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AL  SERENISSIMO 

doge 

DI  VENEZIA 

FRANCESCO  LOREDANO 

E ALL’  ECCELSO 

CONSIGLIO  DI  DIECI 


MARCO  FOSCARINI. 

Llorchè  mi  fu  importo  con 
pubblico  decreto  , che  im- 
prenderti a dettare  1’  Iftoria 
Veneziana  di  quelli  ultimi 
tempi  , io  aveva  appena  co- 
minciato il  non  breve  corlo 
de  miei  fervigi  fuori  della  Patria  . E però  a- 
vendomi  la  troppa  lontananza  dall’  Archivio 
fegreto  impedito  il  por  mano  all’opera-,  e vo- 
lendo pure  efercitare  l’ ingegno  in  cola,  quan- 
to meno  li  potefle  , aliena  dalla  mia  commif- 
fione  ; preli  a rivolgere  nell’  animo  gli  altri 

b ge- 


VTIAR  DE  I.YON 

llklloih.  dii  fallii  ddi  irti 


generi  dell  I fioria.  , che  ad  ogni  libera  Citta 
fanno  di  meftieri  : vale  a dire  quella  del  reg- 
gimento civile,  e quella  delle  belle  arti:  coll’ 
una  delle  quali  viene  rapprefentata  l’ interna 
coftituzione  de  Governi,  e coll’  altra  il  vario 
fapere  degli  uomini . Ma  liccome  alla  prima 
hanno  in  parte  provveduto  i pattati  Scrittori, 
e all’  incontro  la  feconda  fu  trafcurata  quali 
del  tutto  ; non  efitai  punto  in  fare  fcelta  di 
quella  . E molto  più  me  ne  trovai  lòddisfat- 
to,  quando  conobbi  a prova,  non  effere  poi  1’ 
Illoria  Letteraria  cotanto  difgiunta  dalle  azio- 
ni civili  , che  non  potettero  anche  quelle  col 
mezzo  di  etta  riceverne  illullramento.  Ciò  non 
ollante  per  allargarmi  il  campo  all’  unione  di 
tali  cofe  , volli  tener  un  ordine  di  fcrittura , 
nella  quale  oltre  d’  accennarli  le  opere  degli 
autori , li  facette  ancora  indizio  del  generale 
andamento  eh’  ebbero  le  onelle  difcipline  , e 
delle  cagioni  perchè  taluna  fotte  qui  accolta 
più  predo,  o coltivata  con  impegno  più  efp’ret 
fo  di  pubblico  favore  . Invelligazioni  che  con 
altre  fomiglianti  ferviranno  del  pari  allo  Ico- 
primento  degli  lludj  , e delle  cole  Veneziane. 

Tale  almeno,  Serenittimo  Principe,  Eccetto 
Conliglio,  fu  il  mio  penliero,  mediante  il  qua- 
le dovendo  io  far  prova  d’  un  genere  d’  Ilio- 
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ria  Letteraria  affatto  nuovo  , e però  d’  dito 
incerto  , fono  preparato  a portare  in  pace  le 
cenfure  degli  uomini  fapienti,  ma  non  fenza 
fperanza  , eh’  dii  debbano  alla  fine  conchiu- 
dere, aver  io  conceputa  sì  fatta  idea  , che  fe 
le  forze  dell’  autore  foffero  ftate  uguali  al  di- 
fegno , avrebbe  potuto  rallegracene  la  Città 
noltra  , come  d’  imprefa  valevole  a chiarirne 
le  memorie  affai  meglio  , che  non  fi  è fatto 
finora.  Ma  fia  come  fi  voglia,  o guardili  1’  oc- 
cafione,  o la  foftanza  di  quelli  Libri , o 1’  in- 
tenzione avuta  dall’  autore  in  comporli  , ogni 
cofa  voleva  , che  ufeiffero  portando  in  fronte 
il  nome  gloriofo  di  Voftra  Serenità,  e dell’  Ec- 
celfo  Conliglio  di  Dieci,  al  quale  dopo  l’ono- 
rato giudicio  refo  di  me  coll’  affidarmi  1’  rito- 
na della  Patria,  deggio  confacrare  1’  ozio  me- 
delimo  della  privata  mia  vita.  E rifretto  a 
offra  Serenità  . tutti  già  li  promettono  , che 
il  di  lei  nuovo  Principato  farà  altrettanto  pro- 
pizio agli  ottimi  ftudj , e ad  ogni  bell’  arte  , 
quanto  lo  fu  quello  del  gran  Doge  Lionardo 
Loredano  , da  cui  ha  ella  tratto  infieme  col 
angue  il  chiariffimo  lume  della  mente  , il  ze- 
lo del  pubblico  bene  , la  liberalità , la  magni- 
ficenza , e tante  altre  fignorili  doti , che  lei 
ornavano  Cittadino  , e la  figura  prefente  di 

Prin- 


Principe  a meraviglia  (ottengono  . Quindi  non 
fo  dubitare  , che  la  Serenità  , e 1’  Eccellenze 
Voftre  non  fieno  per  accogliere  benignamente 
1’  opera  e 1’  autore  ancora  fiotto  1’  augufto  lo- 
ro patrocinio  : onde  sì  1’  una  , che  1’  altro  ot- 
tengano pretto  il  mondo  quel  riguardo,  che  al- 
trimenti non  avrebbero  confeguito  . Lo  che  (e 
avvenga , io  mi  ftimerò  con  larghezza  rimune- 
rato delle  pattate  fatiche,  e mi  creficerà  1’  ani- 
mo di  profieguirle  . Così  pure  Iddio  conceda  a 
V oftra  Serenità  anni  lunghi  e felici , e condu- 
ca fiempre  a buon  termine  ogni  difiegno  di  que- 
llo Eccetto  Configlio  , fodiflimo  fondamento 
della  Repubblica. 
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b L,L,  h,e  n°n  raPPla  > dl  quanti  comodi  alle 
Repubbliche  fia  cagione  1’  aver  in  guifa  educati 
1 loro  Cittadini  , che  il  nome  degli  Antichi  ab- 
biano in  riverenza.  E in  vero  dovunque  lì  oflèr- 
va  una  tale  iftituzione  , le  cofe  una  volta  pre- 
lcritte  acquiltaso  fermezza,  e riefcono  i coftumi 
/r  j i ■ de!ie  nuove  età  conformi  a quelli  delle  pallile  : 

h vuern  C n°r|la  tcrnP°  addietro,  o celebrandone  i fatti  del- 
A-  r’  °-  8‘t  otnamenti  della  pace  . Annoverandofi  però  tra 
queh.  gl.  ottimi  ftudj  , fummo  piu  volte  prefi  da  maraviglia  “ 

circi  !T°  T "e  '°L  fc°rSCR'  > come  i noftri  mede-fimi 

circa  un  tal  punto  fentano  bafiimenre  della  Patria  loro  , quali  le 

nelle  art.  vi  fieno  (late  neglette.  Onde  alle  occafioni  inalzano  effi 

C°mc  d°ri  ProPr'c  *i  Maggiori  , la  cura  indefelfa  del 
pubbl.co  bene,  la  maturità  nei  configli  , la  perizia  nelle  colò  del 

ti-  m’  j-  a j l^tteziza  e gravità  de  coftumi  con  alrre  fomigiian- 
•i  af  1 rado  c"e  J1  aggiungano  le  cognizioni  fcientifiche.  E 
• na,C?.  Per  , tralcurara  un  po’  troppo  quella  parte  d’  Ifto- 
" , della  quale  fe  pur  alcuni  hanno  ferina  qualche  cofa  , il  fi- 
ero enza  animo  determinato,  e nel  trattare  d’  altre  materie.  In 
a ì omettendo  le  notizie  perdute,  che  fono  le  più,  le  rimanenti 

VILLE  DE  LTOS  A f‘ 
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f,  occultano  dentro  carte  di  privata  ragione,  fe  non  uniche,  rare 
femore  ; o giacciono  ricovrate  a cafo  in  una  quantità  di  volumi 
d'  ogni  nazione  , e d'  ogni  tempo  . Quindi  parendoci  conveniente 
il  fare  un  qualche  compenfo  a cotanta  iattura,  rifolvemmo,  tono 
già  quattordici  anni,  di  teflère  una  fpezie  di  Comentarj,  nei  qua- 
li fpiceato  forte  il  corfo,  che  qui  ebbero  le  vane  dottrine  , e gli 
uomini  che  le  hanno  poflèdute  . Fatica  da  principio  mal  cono- 
Iciuta  , e polcia  apparsaci  fuperiorc  alle  forze  noftre  , e tale  in 
line  , che  farebbe  llato  per  mancarci  il  coraggio  , le  al  pari  di 
quanto  crefceva  la  mole  dell’  Opera  , non  ci  avertè  ricreato  il 
penfiero  di  far  colà  dilettevole  ai  noftri  Concittadini  , e torte 
non  vota  d’  ammaeftramento  in  riguardo  alla  gioventù  . Sappiam 
bene  , che  non  fi  acqueteranno  a quelle  fole  parole  taluni  , i 
quali  vivendo  all’  ofcuro  intorno  la  materia  accennata  , nftrin- 
gono  la  dotta  ichiera  de’  noftn  ai  foli  Scrittori  dell  I dona  pa- 
tria , al  più  accoppiandovi  un  picciol  numero  di  pedone  , per 
certe  favorevoli  circoftanzc  della  vita  loro  famofe  nel  mondo . 
Ma  fe  1’  amore  dell’  argomento  non  ci  fa  travedere  , faranno  co- 
ftretti  a mutar  opinione  : anzi  dopo  letta  1 Opera  noftra  brame- 
ranno , che  altri  piu  abbondevole  d’  ozio  fupplifca  alle  mancanze 
di  erta , e le  parti  tutte  del  vario  fuggetto  difamini  con  maggior 
diligenza  e dottrina . Lo  che  fe  avvenga , ci  farà  caro  non  ottan- 
te d’  edere  fiati  i primi  a trarlo  dall’  oblivione;  quando  tutte  or- 
mai le  città  d’  Italia  hanno  refo  conto  della  loro  letteratura  . E 
pure  ciò  conveniva  Angolarmente  alla  noftra  , attefo  1’  ajuto  che 
ne  colfero  gli  amminiftratori  delle  cofe  pubbliche  , alle  quali  pa- 
re che  toccartè  la  forte  delle  Romane,  coll’  incontrarfi  che  fecero 
nel  fommo  lor  punto  il  fapere  degli  uomini  , e la  grandezza  del 
Principato  . Riflettendo  però  noi  a quella  circoftanza  , lébbene  a- 
veflìmo  i materiali  pronti  da  mettere  infieme  coll  ordine  folito 
un’  Moria  compiuta,  abbiamo  nfoluto  di  lafciare  in  ultimo  luogo 
le  dottrine , che  alla  Politica  focietà  non  importano  gran  fatto,  e 
mettere  prima  le  altre  in  falvo  contro  gl’  infoiti  della  fortuna  . 
Così  quando  anche  la  brevità  , o le  occupazioni  della  vita  non 
ci  lalciartèro  tempo  da  ftendere  tutta  1’  Opera;  nondimeno  la  par- 
te che  ftiamo  per  darne  fuori  , farà  nel  luo  genere  perfetta  . Ol- 
treché la  notizia  delle  altre  difcipline , e gli  uomini  che  in  quel- 
le fiorirono  , fe  la  piega  del  fecolo  non  fi  muta  , andranno  a 
poco  a poco  trafmcttendofi  alla  memoria  , o col  mezzo  de’  Gior- 
nali, o con  la  pubblicazione  di  opere  inedite  , o con  le  Vite  no- 
velle dei  famofi  letterati  . Ma  per  illuftrare  le  fcicnze  e le  buo- 
ne arti,  femprc  nodrite  da  una  città  con  oggetti  prefitti,  è d’  uo- 
po 1’  efaminarle  tutte  ad  un  tempo  , e dettarne  1’  Moria  conti- 
nuata . Saranno  dunque  tema  a quella  prima  e più  eletta  parte 
dell’  Opera  le  fole  dottrine  meglio  conferenti  allo  Stato . Ne  per 
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conofcere  quali  fieno  , è mcllieri  di  molta  penetrazione  : polcia- 
chè  le  altre  tutte  riforfero  bensì  nel  comune  riftoramento  degli 
ffudj;  ma  prima  che  ciò  avvenire , erano  tenute  vive  in  pochiffi- 
me  fcuole,  o efercitate  da  qualche  pellegrino  ingegno  fenza  feor- 
ta  nelTuna  . Ali  incontro  quelle  che  s’  innelìano  col  civile  com- 
mercio , o che  fervono  al  reggimento  della  Città,  ritrovarono 
fempre  buon  numero  di  cultori  ; non  per  vaghezza  di  erte  , ma 
per  neceflità  che  ne  avevano  . Tali  fono  la  feienza  dell’  una  e 
dell’  altra  Legge  , 1’  Iftoria  patria  e la  forefliera  , 1'  Agronomia 
adiutrice  dell’  arte  Nautica  , la  Geografia  , le  Meccaniche  marit- 
time , e quelle  della  guerra  , come  anco  le  difcipline  Idroliti- 
che , e finalmente  1’  Eloquenza  sì  del  Senato , che  del  Foro . Av- 
verrà in  oltre , che  dovendo  parlare  di  profeflioni  antichiffime  , e 
non  interrotte  giammai  , toccheremo  tempi  rimoti  dalla  memo- 
ria; lo  che  non  permettono  le  altre  facoltà  : e mentre  fporremo 
con  ordine  cofe  procedine  ugualmente  da  privata  e da  pubblica 
i (Eruzione  , e legate  in  più  guife  colla  forma  del  Governo,  e 
colle  ufanze  della  Patria  , non  damo  fuor  di  lufinga  , che  lo 
fìretto  legame  tra  i fatti  della  medefima  e le  arti  qui  efpofie  , 
non  ci  apra  campo  di  proccurare  a taluno  di  efli  un  qualche  au- 
mento di  luce  . Quindi  ripiglieremo  la  materia  quanto  più  di 
lontano  ci  farà  conceduto  , e fenza  perderci  in  lottili  ricerche , 
la  profeguiremo  con  filo  Iftorico  fino  a cent’  anni  addietro  . Pe- 
rocché ci  ritira  dal  paffare  più  avanti  la  riverenza  dell’  età  no- 
ftra  , alla  quale  fe  approffimati  ci  fòlli mo  , nè  il  tacere  pareva 
buono,  nè  il  parlarne  Scuro  : laddove  nel  trattare  di  perfone  vi- 
vute  lungo  tempo  innanzi  , trovafene  anticipato  il  giudicio  dagli 
altri , nè  così  fpelfo  interviene  il  fare  fperienza  del  proprio  . Ma 
ficcome  per  un  verfo  certe  minute  particolarità  , c per  f altro  le 
teftimonianze  degli  fcrittori  non  poffono  efcluderfi  affatto  da  li- 
mili opete  , le  quali  fenza  cotefli  ajuti  non  fembrano  iftruttive, 
nè  fondate  quanto  è meftieri  , affinchè  ottengano  fede  ; così  vi 
abbiamo  provveduto  colle  Annotazioni  : onde  quelli  che  fòlfero 
per  contentarfi  delle  femplici  notizie  , non  abbiano  a fèntir  la 
noja  di  prove  non  ricercate  , c agli  altri  non  rimangano  defidc- 
rio  . Credemmo  altresì  ben  fatto  , che  le  Annotazioni  Suddette , 
oltre  di  comprendere  i fondamenti  di  ciò  che  andaflìmo  narran- 
do, abbondalfero  di  materia  propria.  E quindi  non  fi  fono  rifiuta- 
ti gl’  incontri  di  mettere  in  villa  gli  ufi  antichi  della  Città  , di 
Svelare  gli  equivoci  prefi  da  taluni  , che  ragionarono  delle  colè 
nollre,  e sì  ancora  di  elàminare  punti  d’  Iftoria  o importanti,  o 
curiofi  . In  tutti  i quali  propofiti  li  è avuta  in  confiderazione  la 
Scelta  delle  cofe  , anteponendo  le  pellegrine  , o le  andate  in  di- 
menticanza alle  triviali  e notorie  . Intorno  a che  effóndo  fiditi 
i leggitori  nazionali  di  aver  brame  diverfe  da  quelle  degli  flranie- 


ri , quelli  non  piglieranno  in  mala  parte , che  per  foddisfare  ai  pri- 
mi , e per  altri  lodevoli  oggetti  , vengano  talvolta  efaminate  difi- 
fufamente  alcune  particolarità  , che  forfè  non  parranno  ad  erti  ne- 
cefTarie,  o meritevoli  di  cotanta  diligenza  . Del  re  ho  fe  foffimo 
notati  d’aver  fatta  più  frequente  menzione  di  Gentiluomini,  che 
d’  altri,  è da  fapere,  che  appunto  dalle  Nobili  famiglie  ufoirono  i 
migliori  lumi  della  noftra  letteratura,  in  ifpezie  circa  le  facoltà, 
delle  quali  ftiamo  per  trattare  nei  prefonti  Libri  : e poi  rifpetto 
alle  perfone  Patrizie  gli  Annali  della  Parria  non  fono  cotanto  po- 
veri : oltre  di  che  non  pochi  fcrittori  fi  ritrovano , i quali  hanno 
cercato  di  ricordarle  nelle  opere  loro,  indottivi  da  certa  (ingoiar 
ammirazione,  che  foco  portano  gli  fludj  congiunti  allo  fplendore 
del  fàngue  . Ma  di  ciò  , c di  quant’  altro  fi  afpetta  alla  ma- 
teria propofta  , è meglio  rapportarli  al  racconto  medefimo  delle 
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Nnanzi  ad  ogni  altro  convien  porre  lo  (Indio 
delle  Leggi  , effendochè  in  effe  ripofi  la  tran- 

J ' MlPOf  1 1 . 


quiilità  del  viver  civile 


bero  giaciuti  gl’  ingegni  , nè  . 
rimarrebbe  delle  arti  migliori  . Ma  (iccome  ‘la 


tolta  la  quale  lareb- 
Jume  alcuno  piu 


...  : b,,wh  • usuraie  la 

comune  Giunfprudenza  non  ebbe  appreffo  noi 
, . . 1ud  «Cile  accoglimento,  che  ritrovò  nei  rima- 

nente  d Italia , per  averli  ì Veneziani  lavorato  un  diritto  lor  pro- 
prio ; (arà  bene  I eftenderfi  alcun  poco  intorno  a quello  , e rin- 
tracciarne quel  più,  che  ! incuria  avutaf,  delle  memorie  antiche 
ci  acconfente  di  poter  fare  . Vuol  dunque  làperfi  , che  le  perso- 
ne qui  rannate  ab  antico,  formando  le  leggi  di  mano  in  mano 
iulle  naf centi  occafiom  , c provvedendo  al  bifogno  della  Cit- 
ta , fecondochè  il  tempo  e le  circoftanze  lo  richiedevano  , lì  a- 
Itennero  in  ciò  da  penfien  maggiori  . Intorno  al  quale  conte- 
gno  la  ducqrrc  fenfatamente  Agodino  Valiero  Cardinale  per 
mezzo  de  fuoi  ragionamenti  ’ . Non  così  egli  poi  , nè  altri  Zep- 
però , attefa  la  troppa  dirtanza  della  cofa,  determinare  il  tem- 
P°  , m cui  ufci  fuori  per  la  prima  volta  , e con  autorità  di 

w"Cr,pe  1 ““T»1  noll,rC  LtSS‘  . ° anche  dir,  quando  fianfi 
vedute  in  copia  badante  da  poter  foddisfare  alle  varie  quiflioni 
del  foro  . E in  vero  farebbe  mal  fatto  il  riportacene  agli  fcritto- 
n ■ 1 . ^ ua  i sfuggendo  la  fatica  d'  invefligare  le  cofe  dai  loro 
principj , non  rammentano  più  antica  raccolta  di  leggi  di  quella, 
che  avvenne  fecenf  anni  fono  fotto  il  Doge  Enrico  Dandolo , e 

B che 


I.  DE  SUOI  RACtON AMENTI  . Di  que- 
llo litro  inedito  , che  fra’  notili  MIT.  fi 
conferva  al  n.  CXXXVII1.  e del  fuo  va- 
no  aiolo  farà  parlato  a luogo  opportuno  . 

pano  degno  il  cflfer  qui  riferito  intera- 
mente  poiché  ci  pone  davanti  quali  in 
specchio  I ufarna  di  que’  tempi  , i alla 
/ o-  Pn  <<l  ,c,nPuì  '»  Itritnemlii  liti. 
us  • c°rttroverfiii  dtffolvendu  minimum  tem- 
pori* ponebatur  . Seniores  jus  naturar  fequen- 
et  ’ "e  & acquo  decernentes , litibus  fi. 
nem  imponebant  : tempori s jaBuram  plurimi 
intubata , & ' negotiationibui  dediti , litei  prò- 
ira  re  pemitiofum  Reipublicae  putabant  , at- 
rtiam  prrvatit  rebus  intommodum  afferre . 
yjiare  Caufidtcis  apud  fri  [coi  Perse  tei  nul! tu 


minino  fuerat  locui  , & juris  civili!  nulla  , 
atit  minima  crai  auBoritas  ; esigua  Ctiam 

pfnts  cornino Caufidicis  & Medicis 

vacuai  fuiffe  Infilai , in  veteribus  annaiiòtis 

fcriptum  efl Et  fuemnt  qui  dicerent  y 

jui  civile  Romanorum  a Vtnetis  omino  rejc- 

Bum , ut  ea  rat  ione  hbertatem  flabiiircnt 

Proba tì  infiorici  jeripferunt  , id  fot fiUmmi  eo 
confilo  effe  faBum  , ne  temporis  jaBura  fie- 
ra , CS>*  ne  Caufidiai  Infilar  imp/erentur , bo- 
nunibus  illis  quidem  arguti t,  fed  ventati  fae- 
pe  tenebrai  offundentibui  . Quamquam  Nofiri 
jus  naturar  fequentei  , & aeauitattm  fpeBan- 
ICI , jus  ovile  fere  femper , id  minime  cogitan - 
tei , fequuntur . 


g Libro  Primo. 

clic  fu  prefonte  a Marino  Sanudo  il  Cromila  ‘ . Ma  dall  altro 
canto  erti  non  ci  lafciano  in  dubbio,  che  di  quelle  leggi  non  ve 
ne  avelie  anche  prima.  Pofciachè  raccontano,  qualmente  al  Doge 
fuddetto  parvero  troppo  aride  , e quindi  fuggette  alle  cavillazioni 
dei  litiganti;  donde  rifolvelfe  di  convocare  un  collegio  d uomini 
efperimentati , e che  per  tal  via  ridottele  a chiarezza  maggiore , 
e pofcia  unitele  infieme  le  pubblicafle . Indi  loggiungono,  che  fa- 
cezie lo  Aedo  per  le  Criminali  , ripurgatele  e accrefciutcle  un 
qualche  poco  fopra  le  ultime  d’  Orio  Maftropiero  *.  Noi  dunque 
accettando  la  confeffione  loro  di  leggi  fuperiori  all  età  d Enrico 
Dandolo  , non  faremo  poi  calò  , che  laiciate  da  banda  le  rac-, 
colte  più  vecchie , fi  appigliino  a quella . Tanto  più  , che  abbia- 
mo a favor  nollro  1 autorità  d’  una  Cronaca  buona  , dove  fi  di- 
cono emendati  tre  volte  gli  Statuti  , prima  che  il  Dandolo  vi 
metterti  mano  ; la  cui  riforma  quivi  non  fi  diftingue  dalle  altre , 
ficcome  làrebbe  convenuto  di  fare  , qualora  i Dogi  precorfi  rive- 
dute avellerò  le  leggi  iol  tanto  ad  una  per  una  , lalciandole  nel 
rello  dilperfe  e vaganti  coni’  erano,  e quelli  poi  con  nuovo  con- 
figlio  le  averte  ridotte  a corpo  4 . Aggiugne  pelò  al  mentovato 
fornimento  1’  illituzione  del  Magiflrato  del  Proprio  lattarti  nel  fe- 


z Sanudo  il  Cronista.  Andrea  Dan-  refcllit  • jufque  adeo  ipfum  antea  durum  & 
dolo  Doge  ci  ha  confervata  quella  noti-  jlriflum  , ut  interpretum  legidejorum  atque  ti- 
zi» ne’  fuoi  Annali  Rampati  fra  gli  Scrii-  brariorum  c ovili attonibus  eximeret  , Collegio 
tori  delle  cofe  d*  Italia  Tom.  XII.  ed.  Me-  Examinatorum  , ut  vocant  , infittito  , actpiius 
diol.  1728.  /.  c dietro  lui  feguono  a par-  melius  reddidit  . Quorum  muntre  cum  renon 
lare  in  cgual  forma  quali  tutti  gli  annali  : caufae  plurimamm  , tum  rerum  pubhcarum  ac 

come  fc  il  merito  veramente  della  prima  privatarum  fida , quae  tejhbus , tabula , argu- 
collezione  folle  dovuto  al  Doge  Enrico  mentis  quaeritur  , praecipue  explicatur  atque 
Dandolo  . Ni  uno  efemplare  ci  è oc  cor  lo  expenditur  • unde  vulgo  nomea  acce  per  unt . De 
di  vederne.  La  vide  però  Marino  Sanudo,  crminibui  quoque  e jurìs  formula  leges  pul- 
chc  la  ricorda  nelle  Vite  de’  Dogi  col.  537.  cherrimas  de  doEUffnnorum  bominum  confi  ho 
Rer.  Ital.  Tom.  XXII.  pnmus  edidit  : ab  praedecejj'ore  sfurio  Maijìro- 

3 Orio  Mastropif.ro  . Enrico  Dando-  petto  antea  ineboatas  , quibus  fontes  plebi  crea- 
lo creato  Doge  nel  mille  cento  novantadue  , tur  , & concepii  fceleris  poenas  darent  ; ih 
di  là  a tre  anni  fece  affettar  Io  Statuto,  fic-  poftmodum , paucis  adic&is , ad  baite  diem  uti- 
come  lafciò  fcritto  Andrea  Dandolo  ne’  fuoi  mur.  Ram.  de  Rello  Conjlantinop.  lib.  V.  pag. 
Annali  Rer.  It.  Tom.  XII.  Col.  317.  B.  Dux  213.  214.  ed.  Venet,  1634.  fol. 
hoc  anno  ( mille  cento  novantacinque  ) Sta-  4 ridotte  a corpo.  In  una  Cronaca 
tuta  edidit  , & Promiffionem  Maleficiorum  a anonima  fcritta  circa  il  mille  quattrocen- 
Praedeccffore  conditam  reformavit , qua  , paucis  to,  che  Ila  fra  le  noflrc  al  ».  VI.  leggefi  a 
additis , fi.  correli  is , ufque  in  bodiemum  Ve-  cor.  95.  t.  all*  anno  mille  dugento  quaran- 
nett  utuntur  . E ne  fa  lede  lo  Statuto  me-  tadue  . Nota  che  in  tempo  de  quejto  Dofe 
defimo  , tante  volte  Rampato  , ove  nel  li-  ( Jacopo  Tiepolo  ) et  fo  contado  el  Statu- 
bro  Promifftonis  Malefìcii  , cap.  28.  fi  leg*  to , & li  ordente  Ò*  lege  de  Veniexia  , & fo 

gc  .*  in  quadam  Promijjionis  ebarta  , quam  fe-  la  quinta  fìada  • & fatto  le  coreflion , perche 

cit  D.  Denricus  Dan dulo , Praeceffor  nofìerbo - prima  le  era  molto  feure  , & fcabrofe . Si  ri- 

nae  memori  ae  cum  fuis  Judicibus , & Sapienti,  trac  da  quelle  parole,  che  la  correzione 

bus  Confilii , Cr  collaudationc  Populi  Venet ia-  fatta  da  Enrico  Dandolo  fu  la  quarta  , 
rum  anno  Domini  iip$.  menfe  ^fprtlis  die  mentre  fra  lui  c il  Tiepolo,  al  quale  fi 
8.  &c.  E più  diflintamcntc  nc  riporta  le  aflegna  la  quinta  , gli  annali  non  parlano 
circoflanzc  Paolo  Ramufio  : Capi  ione  s quo - di  altre  correzioni  , o riforme  dello  Sta- 
gne forenfes , quibus  quafi  praeftigits  miferi  rei  luto. 
implicabantur  , f ligulari  facilitate  refohit  Ù“ 


Digitized  by  Gooslc 


! l J • • Lego.. 

colo  undecimo  : giacché  feguendo  le  ni,',  HA.,  • 7 

p»™  ■ uaJf. . -j,5.  ET  vii’”110 

ri,  e piu  importanti  delle  private  differenze  - al|,P,l„ 
quali  non  è verifimilc  che  fòlTe  desinato  lenza  un/l  kkr*  dc  e 
ma  de’  Tuoi  giudizi  5 . La  qual  verità  fi  A ;rrr  pubblica  nor- 

vilegio  dato  a quelli  di  Loreo  1'  annn  m'11  ^ VlC  P'U  ne^  Pr*' 

ve  ^ promette,  che  farebbe  loro  amminiftratriagioneTcond  ^ 
diritto  Veneziano  vocabolo  lignificante  unione8)  ^ .ndo  11 

certo  ragguaglio  delle  une  coll’otre,  donde  ne  rifui, afe ’un  fi“ 
ftema  coerente  di  Giuri/prudenza . riluttane  un  ii- 

Concludafì  da  tutto  cìo,  edere  (lata  la  C'ttt \ r j n /• 

fanzia  fornita  fufficientementc  di  leogi  proprie  ? f'  ^ ’n‘ 

la  notizia  che  qui  era  delle  Roma!  S À ■ 0n  che  ^ 
altrove,  attefa  la  continua  pratica  avuta  coi  GrlfW  temP°ih^ 
tratte  anche  le  noftre  dal  fonte  dell’equità  naturde' • 
potevano  a quelle  non  aflòmigliarfi  . Ri/olvettero  i Padri  |5  n0!l 

Giudi  ni  arai  , T™/,!, 

Ste- 


5 DE1  suoi  giudizi  . Virai  Falicro 
eresio  Doge  nel  ,084.  (labili  il  Magiaro 
del  Prepno  Trovafenc  memoria  nella  Cro. 

di  Andrea  Dandolo  , c in  quella  del 
Sanndo . Ninno  dl  ^ ‘ 

2 v’iT'mc  dcB''  “*ci  *d 

una  CronacJ  ano- 
mma,  che  Ih  fra  nolln  MSS.  al  n.CXXXV 
fenrra  nel  feeolo  quinrodecimo . Leggefi  in 
q-eja  a c„.  tJ,  fonnj  . >» 

l£nt™  )M  - vedere  le  rttìem 

tlì  ' t !u"°  * r™»*  fen-e, 

e cZU  r4m  r Cm*"° 

et  n d ,nterd"t0  I*r  Ite- 


P . , r‘aoe  otti  e lue  dote.  & 

& a e/1  ’ eri?  thiamori  fira  /‘forieri  , 
a mve/lir  pu]jijfim  p,,  dm  & 

fiJlS""  M°  ?"'*•  «a fimJSe,  Cr 

fortori  & rVr  “ “««  >’  mal,. 

io,,  gmJ>,V"c , «MM  ti  Mo. 

ff»  2 {"f"”  “h"  "fi  fweffe  o quel 

Venf™;  Guazzo  ,„aro  di  nX 

ckiam  r o Padova  , la  qual  cirri  eoli 

Oon“a  a Pa‘"*  l “fi  3+  '■  <*«««  '»* 
feri (fe  ‘Vf-, della  mcdefima  de- 

dici  fo oro  n f“r™“  ' locombcncc  de’ Giu. 
«wieT  °m!My  chc  fcmbr*  «T  averne 
di  r,  0Il?le  dalla  detta  Cronaca.  Ve. 
2LC™*“  di  Marco  Guazzo  , rat.  ,„8. 

V r'"^-  1SSJ.  fu.  v 

cole  JD,l'ITTy  v cr.  1.Z!  A No  . Ecco  le  pa- 
lederli  „EpV‘  cSl0>  *c  quali  polfono  anche 
Dando, V,  , annota*’*one  alla  Cronaca  del 
cel.  293.  dove  il  privilegio  è re- 


girato  per  intero.  /»  pJacitis  noflris  & « f. 
] enfi ont bus  nojìrts  , fi  quando  cecidtntis  , tati, 
dem  legem  vobis  fervare  debemus  inde,  quam 
m ceteros  Veneticos  nojìros  fervamus  : le  quali 
parole  hanno  relazione  con  la  richieda  fat- 
ta  da  tjuel  popolo  e rilevata  nello  ftru. 
mento  in  queflj  termini  : Infupcr  etiam  vi. 
dens  mtoUrabtìes  opprefiiones  quatrentium  fui > 
potefiate  nofira,  Cr  nofir,  tranquilli  jmit  quic 
jeere,  Cr  unammiter  nobifcum  morati , E per- 
chè  tutta  la  forza  di  quello  parto  confitte 
neua  voce  Piaatum  , vuole  avverarli,  che 
ella  cornlponde  a lite  introdotta  in  ciudi- 
ri°  ’ PcrÒ  ^ Latino  Barbaro  del 

Ducangc  la  rende  Latinamente  lis  inten - 
tata  ; la  quale  fignificazione  appare  anche 
in  un  patto  del  iizj.  tra  i Veneziani  cd 
1 “ri  nei  pi  del  Regno  Gierofolimiiano  ; fi 
vero  ahquod  Placitum , vel  alieujus  litigano- 
netti  Veiuticus  erga  V tnetìcttm  ha  interi i , in 

Curia  VenctUorum  finiatur . Quello  patto  può 
erter  letro  da  ciafeuno  in  Guglielmo  Tirio. 
ttb.  1 2.  Cap.  25. 

7 memoria  stupenda.  Marin  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  di  Venezia  nel  T. 
XXII.  Rer.  Ital.  col.  555.  C.  Qucjlo  Doge 
( Jacopo  Tiepolo  ) fu  molto  faptente  , avea 
gran  fama  per  tutte  le  parti  del  mondo  . E 
quando  veniva  qualche  l/fmbafieria  a proporre 
la  fua  ambaficiata  , egli  teneva  gli  occhi  fier - 
rati  . Dopo  egli  recitava  a mente  a capitolo 
per  capitolo  quello , che  gli  aveano  cfpofto  , in 
modo  che  tutti  fi  maravigliavano  di  tanta 
profonda  memoria . 


c an- 
\ Ma 


Stino  Badoaro,  uomini  ’ coi  a^par'  dalla’  commiffionc  , 

-l.  J,  ciò  che  operarono,  ragguardevoli  per  dottrina 
quanto  fu  lodevol  penfiero  F unire  le  leggi  , farebbe  fiato  vantag- 
gi, altrettanto  l’aver  confervata  notizia  del  tempo,  in  cui  cia- 
scuna fu  promulgata.  Che  oltre  di  edere  una  tal  circoftanza  con- 
ferente alla  (leda  erudizione  legale  , ne  deriva  eziandio  moito  lu- 
me  per  intendere  i progredì  delle  citta,  e le  m^uiere  dei  gover- 
ni.  Imperciocché  ogni  legge  difcopre  .un  qualche  b-fogno  del  a 
fodera  politica,  e ne  dinota  o i mutati  «fiumi,  e le  accrelc.ute 
ricchezze  , o F aumento  fattovifi  del  popolo  e della  gente  dr 
niera,  o la  natura  delle  contrattazioni,  o altra  fimil  cola,  a re- 
golamento di  cui  è nata  la  novella  provvifione  : dove  Piando 
Tutte  fot»  nome  di  un  folo  Doge,  mun  a,uto  apportano  all  ifto- 
ria  . Potrebbe  ad  ogni  modo  quella  notizia  in  parte  conlegutrli 
dagli  annali  , giacche  tal  volta  le  nuove  leggi  vi  fi  regiftrano  a 
renino  c luogo  . Comunque  da  , il  fuddetto  corpo  degli  Statuti 
fu  abbracciato  con  allegrezza,  e la  Città  vi  fi  affeziono  poi  mag- 
giormente, dopo  averlo  Iperimentato  comodidimo  a le , ne  accet- 
to meno  alle  genti,  che  da  ogni  banda  vi  concorrevano  per  occa- 
fionc  di  traffico.  Per  altro  dii  differifcono  dal  jus  comune  forie 
più  che  nella  Manza,  nel  contentarfi  che  fanno  di  toccare  1 ge- 
jicrali  principi  delle  materie  , c nella  femplicita,  donde  nulci  a 
quelli  fòli  d’  Sfuggire  le  glofe  , i commentar)  , e le  quntioni 
degl’  interpreti  ; lìccomc  notò  avvedutamente  Bernardo  G lumina- 
no , e lo  fpiega  a meraviglia  Francefco  Poggio  Fiorentino  9. 

1 ° Ontn- 


8 RAGGUARDEVOLI  PER  DOTTRINA  . 
Il  Doge  Tiepolo  chiama  i (oggetti  nomi- 
nati viro*  dijertiffimos , nobile} , Ó"  diferetos  . 
In  fatti  i due  Prologhi  , cd  il  capìtolo 
delle  Prefunzioni  , che  vien  dietro  a quel- 
li , fanno  vedere  } che  erano  verfati  nel 
Jus  Civile  non  meno  , che  nel  Canonico  . 
JT  notabile  P autorità  loro  data  , la  quale 
fi  rileva  da  queflc  parole  del  Prologo  pri- 
mo ( car.  2.  ) qui  bus  impofuimut  confiden- 
ter  , ut  fccundum  eorum  fiondata  provifionem 
deberent  ea  ccrrigere  , dilucidar?  , componete  , 
emniaque  factre  , quae  ipft  open  novenni  op- 
portuna : c da  quell’  altre  m fine  del  libro 
quinto  cap.  l8.  car.  84.  t.  Volumus  , qmd  fi 
aliquod  dubium  vtl  obfcurum  in  ditlis  nofiris 
Statutis  ufque  ad  annum  cuurrent , bi  omnei , 
vtl  duo  eorum  , qui  ea  condiderunt  , una  no- 
bifcum  ufque  ad  diElum  tcntput  mierpretandi 
& dilucidandi  liberai n babtant  facultatem  • 
cui  interpretationi  , vel  dilucidai  ioni  fic  fatine 
omnimode  pareatur  . Pantaleone  Giufliniano, 
nipote  di  Niccolò  detto  il  Frate  , era  Pio- 
vano di  S.  Polo  ; c di  là  aflunto  al  Pa- 
triarcato di  Coftantinopoli  vi  rifiedette  fino 
al  1260.  allora  quando  , prefa  a tradi- 


mento quella  città  da  Michele  Psicologo  , 
e cacciatine  affatto  i Latini  , fi  rifugiò  in 
Ncproponte  coll’  Impcradore  Baldovino  . 
Nel  Codice  Trivigianco  allenato  più  volte 
nelle  Giunte  all*  Ughelli  de  Patriarchi  di 
Grado  c di  Venezia,  trovafi  il  Giuftiniano 
a car.  340.  teftis  concordine  inter  Veneto!  & 
Patriarcbam  àquile jenfem  nell’  anno  1148. 
Tommafo  Centranico  fu  del  numero  degli 
elettori  del  Doge  Tiepolo  • e nel  1241.  fu 
onorato  del  grado  di  Proccurator  di  San 
Marco  : ficcome  pure  Giovanni  Michele 
vent*  anni  dopo  ; per  quanto  abbiamo  dalla 
Cronaca  de’ Proccuratori  di  Marco  Barbaro 
fra’  noftri  MSS.  n.  CC.  Di  Stefano  Bado- 
aro  c adcrà  menzione  anche  più  avanti.  E- 
gli  fi  fu  non  meno  che  il  Centranico  , 
uno  degli  elettori  del  Tiepolo. 

9 Poggio  Fiorentino  . Cosi  la  di- 
feorre  il  Giuftiniano  nella  fua  Iftoria  lib. 
io.  reg.  I.  2.  ed.  Veti.  1534.  /.  £>_"»’«  ®- 
mnis  Venetorum  hominm » vivendi  ratto  mer- 
catura conftarct  ; gerendis  autem  neganti  ni - 
bil  effet  tam  infeftum  adverfumque , quatn  im- 
plicastim litigiis  foro  delittori , ubi  tempus  con- 
tcrerct  mehoribus  itnpendendum  rebus  ; tollen- 
dae 
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Quindi  Io  Statuto  prefcrive  da  principio  chp  •[  n 9 

Tuona  chiaro  a decidere  il  punto  controvcrfo  ^ Jchhafi  teftj.non 
lècondo  la  Ibmiglianza  de  cafi  , o a norma  d’ Ile  a g'Ud‘Care 
Tueiudmi , e corelti  appoggi  mancando,  r equi"  def  Gmdi«  fof 
fe  legge  . La  qual  regola  però  vuol  faperfi  che  era  ' 

aflai  prima;  poiché  la  ritroviamo  ricordata  in  un  „ ,n  oircrv™zì 
del  fecolo  duodecimo  Ciò  non  olhme  | ■ f h‘°  decreto 

Tene  cent  anni  apprellò  nel  /bienne  riordinamenmTnoftre  fe 

r . co 


dje  ili»  fuerunt  cauffae  omnes  , ex  quibus  Utes 
orirentur , <nrx  in  longttm  protra  herentur  . Pri- 
pian  igimr  iis  mal » dare  cauffam  viderunt 
legum  multitudinem  tir  prolixi/atem  .•  qua  ex 
re  vani  mterdum  fallacefque  a Caujidicis  fen. 
fut , diverfae  & vafrae  mterpretationes  fubmi. 
uifirmtur  . Fieri  autem  ex  eo  , quod  qui  va. 
lerent  ingenio  tir  lingua  , dominareniur  in  in- 
diti» , nevis  Jemper  cavili  adoni  bui  tir  verfi. 

U»  intenti,  quibus  ementirentur  veritatem  tir 
in  attenuila  eauffarum  exitus  protra bt  curarci it 
Ex  bis  immodi. c,  fubfequcbantur  fumptt»  ca- 
pite  tpfo  majeres . jfd  eas  evirando s rei  utile 

b»  , quibui  nuttt  in  foro  utuntur  . His  nibil  \ ^ n ^ “ffi  , don  plura  fini  neootia  , 

£»</!  ff  fermo  . Francefilo  Potmio  lafciò  V*** 


^ gl  a 

nenra  colle  Romane  , e fpccialmcmc  col 
} che  chiamano  Gmltinnnco,  ognuno  che 
fia  verfato  in  corali  lludj  , il  pu;,  fJci|. 
mente  vedere  confrontando  I’  unc  con  1’ 
altre  . II  Signor  Bartolommeo  Mclchiori 
di  *"*  “«Pi.  »é!là 

lua  Mifcellanea  d.  Criminali  f„onJo 

7 ,CW  Civili  i renne , dimoltra  ciò  ri. 
fT  a'  Pigili  dello  Statuto,  e al 

della"  medefiL  '11-  ^ «■  «• 

a I01D/L  a1?”'”  ,OSSF-  CF.CGE  . Cosi 
fia  nel  fine  del  Prologo  primo  , ter.  a.  Et 

J‘r  1““  “rumami , gu.„  p,„„if. 


- il  ,v  , • 1 •••uriiur  . ms  nifi» 

poiejl  effe  brevius  . Franccfco  Poggio  lafciò 
lenti»  cosi  orca  le  leggi  Veneziane  , in 
una  Orazione  ntanoferitta  al  Doge  Ano- 
fimo  Barbar, go,  e al  Senato  P anno  t3. 
Seni  & ehi  Magiflratu,  , m g,,,,  ,rj. 

tende  tum  cauta, , tua,  peregrini,  ftws  ,fl 
Jude,  , arpie  die  rate™,,  . Cerai,  guc 
IMI,,  , w verter,.,  mani tu,  fere, ah,  , no a 
Tatell, eiiun,  eav, Italica, tu,  , Jnreconfnln. 
no»  callidi,  me, penane., tu,  Ine,  pmralia.. 
immertaltfgne  fiuni  - f,d  „ toL,  Cr  ae. 
m,U‘  l'g"  la. (far  dee, damar  , 
fai,  duale  far,,  onuffa  , l,„s,fgae  „j,a„  am. 

e fl’^P  ‘ o <!‘"  nolcremo  . 'h'  il  Keningh 
c Popcbloum  malamente  confondono  il 
dmo  Frantele»  col  famolò  Poggio  fuo  pa- 

ndr’irii  a'  ||"ITC  Ciot,"“  Fabrizio 
Ifioria  della  Biblioteca  Fabriziana  Par. 

Gufa?  7’  ^tr°  c‘à  c^c  afi'er*^cono  il 
GiuftimaHo  ed  ,1  Poggio  ne’  pafii  addotti  , 

crern  J-0"'"?1310  maggiormente  da  un  de- 

diro  \ qrC  ,CmP'  ’ co!  Valc  fu  com»n- 

W,’  C L/'rCanccl,afrcro  da  un  Codicc  di 
te  L Tfcr?Va  aI1>  A vogaria,  tut- 

P»  illc,  che  v1  erano  fiate  aggiunte 

bnomXP;,VatÌ  ncl  inar8inei  « V i. 

.i  r1  , da  ,ndl  ,n  poi  niuno  ardine  di 
» C lcS8‘  1.  o farvi  altra  annota- 


• . od  y M ««ivi  aura  annota- 

lcor-La  cofa  pur  fece,  cjuanto  alle 
S81  Romane  , I’  Imperator  Giufiiniano  , 
fimT  .!  »v,r?  U Prefazione  del  mede- 
follan  3 C|  PJn<Ic.ltc  • Che  poi  quanto  alla 
loltanza  le  leggi  nottre  abbiano  dell’  atti- 


‘ , J exiraiteae  quaejteom 

m Ii„  aliga,,!  fii.,1,  repe,,,,.,,  . u 

fiutila  pece, druda.,  efi  , „/  feea.dam  renine. 
turimela  appeetalapi  : allegala  fi  penila,  eli 
devee/aa,  , -ari  ren/^mrfn  m„imc  J 

difpo.au,  acflri  J adire,  , fica,  jafiam  Ce 
quum  eorum  provtdentiac  apparebit . 

Il  DEL  SECOLO  DUODECIMO  . Mirti- 
llo Giorgi  Patrizio  nofiro  , c Come  di 

• r • J !-  ^ C.°m-  lo  fllrono  Pcr  un  f«olo 
i lum  dilccndenti  ) raccolfe  del  mille  du- 
gento  quarantadue  per  ordine  del  Senato 
molte  particolarità  intorno  alla  piurifdi- 
zionc  de  Veneziani  nella  città  di  Tiro 
dTendo  quivi  Bailo  ; c legnò  fra  quelle  il 
giuramento  prclcritio  ab  amico  a’  noftri 
Rettori  , cioè  del  mille  cento  c ventiquat- 
tro , allorché  per  acquifto  fatto  di  quella 
citta  vi  fi  cominciarono  a mandare  • il 
qual  giuramento,  fecondo  Andrea  Morofini, 
era  del  tenore  che  fegue  : Io  giuro  al/i  fan - 
ti  Evangeli i di  Dio , eie  /interamente  e fenra 
fraude  renderò  ragione  a tutti  quelli,  ebe  fono 
fitto  la  gturifdigione  Penerà  nella  città  di 
Tiro  , e ad  ogn  altro  thè  comparirà  in  giu - 
“’V0  innanzi  di  me  , fecondo  la  confueiudine 
ed  ufi  della  Città  ; e fi  di  quejìa  non  aveffi 
cognizione  e notizia , mi  regolerò  fecondo  quel - 
lo  che  mi  parerà  giujìo  , e mi  farà  portato  e 
allegato  dalle  pani,  ccc.  Vedi  Andrea  Mo- 
rolini  nelle  Imprefe  di  Terra  Santa  pag. 
74.  ed.  Fen.  lózj.  4.  Di  quello  Marfilio 
Giorgi  fi  fa  ricordo  nell'  annotazione  alla 
Cronaca  del  Dandolo  Co l.  354.  dicendo- 
vili, 


,0  L I B R O P R I M O. 

ai  accrefce  peto  all’  antica  maniera  dei  giudizj , e ci  ammaeflra, 
thè  non  fu  introdotta  fenza  maturo  configgo  ; tanto  piu  che 
il  comune  efempio  «T  Italia  fuggcriva  d.  luppl.re  alle  fopraddene 
occafioni  coi  tetti  civili  ’*  . Divario  accennato  già  dallo  tteffo 
Bartolo,  e prometto,  benché  in  diverfo  afpetto,  da  parecchi  ìnter- 
prcti  , ma  piu  efpreffamente  da  Arturo  Duck  , il  ouale  diftmgue 
molto  bene  1'  originaria  Giurifprudcnza  Veneziana  dair  altra  , che 
rinvenuta  pofeia  nei  luoghi  d’  Italia  , vi  fi  lafcio  com  era  . 
Niun  argomento  poi  d’  internarti  nella  Giurifprudenza  comune 
offerirono  ai  Veneziani  le  Provincie  d’  oltremare  . Imperciocché 
vennero  in  poter  loro,  quando  già  da  gran  tempo  era  diminuita 
la  potenza , e depreda  1’  autorità  degl  Imperadqri  Greci , onde  vi 
fi  trovò  quatto  il  candore  delle  Romane  eggi  , e in  ifcambto 
dominarvi  certe  particolari  confuetudim  , delle  quali  foto  era  d 
uopo  aver  cognizione  a chi  ne  teneva  il  governo  . trafi  ciò 


vi  fi , che  1*  anno  1243.  eflendo  Bailo  in  So- 
ria,  fcacciò  da  Acri,  c da  Tiro  il  Bailo  che 
vi  (fava  per  1’  Impcrador  Federigo  . Onde 
non  fembra  da  dubitare  , che  non  fia  quel 
deffo,  che  raccolfe  le  memorie  accennate. 

12  coi  testi  civili  . Avanti  dello 
Statuto  compilato  dal  Doge  Jacopo  1 ie- 
polo  ne!  mille  dugento  quarantadue  , fu 
formato  lo  Statuto  di  Ferrara,  c quello  di 
Modona  : del  primo  de*  quali  il  Chiarii- 
fimo  Signor  PrevoRo  Lodovico  Antonio 
Muratori  trovò  memoria  fino  del  mille 
dugento  e otto  ; c del  fecondo  nel  mille 
dugento  e tredici  . Precedette  altresì  quel- 
lo di  Verona,  che  fu  unito  infieme  c pro- 
mulgato nel  mille  dugento  e ventotto  , e 
finalmente  dato  alle  (lampe  nel  mille  l'et- 
tcccnto  e ventotto  nella  medefima  Città  . 
Vegga  fi  F 'Sfatichiti  EJÌcttft  Par.  I . cap.  39. 
pag,  gpo.  c %/fntiq . meri.  Jfevi  Tom.  II.  col. 
282.  283.  2S4.  Tanto  però  gli  accennati 
Statuti  , quanto  i più  degli  altri  venuti 
dappoi,  non  rifiutavano  la  Legge  comune, 
anzi  volevano  cfprefTamence  , che  vi  fi  ri- 
correfle,  ove  le  leggi  particolari  non  prov- 
vedevano . Cofa  notiflima  , e avvertita 
dagl’  Interpreti  . Nè  mancò  di  notarla  an- 
che il  Signor  Muratori  , cotanto  cfpcrto* 
nella  ftoria  de’ baffi  tempi,  nel  citato  Tomo 
IL  */fnt.  Irai.  col.  201.  con  quelle  parole  : 
Huic  auto»  ( juri  Romanorum  ) Statuì  a , 
fiat  Legcs  municipale!  praeferebantur  femper  , 
& ad  bue  praeferuntur  . Tutte  enim  dumtaxat 
ad  Roma  nani  Lega»  recurritur  , ubi  Statura 
nibtl  comra  deemvre  . c lo  (ledo  viene  da 
lui  replicato  nell’  opera  intitolata  i Difetti 
della  Giurifprudcnza  pag.  30.  I»  tanto  quefte 
( leggi  Romane  ) bau  luogo  , e vigore  nei 
Tribunali , in  quanto  0 la  confuetudnte  porta , 


che  «e’  cafi , a quali  non  ha»  provveduto  gli 
Statuti  , fi  ricorra  ai  tejli  Civili  ; 0 pure  cA 
cfprtQamcnte  viene  ordinato  dagli  fiejji  Statuti . 

13  si  lascio*  com’  era  . Arturo 
Duck , dotto  Giurifconfulto  Inglefc,  nel  li- 
bro 2.  de  ufu  & aulì.  Jur.  Civ.  in  Dot ». 
Princtp.  Cbrijl.  cap.  3.  cd . El^ev.  24.  cosi 
lafciò  fcritto  : Veneti  ex  omnibus  Italiae  pe- 
pai 1 3 minime  Romanas  Legcs  admiferunt 

Ideo  Interprete!  Juris  dum  de  V enetis  ioquun- 
tur  , olii  dietim  eos  regi  confuetudinibus  & 
pure  «0»  fi cripto  , olii  jurc  naturali  & gen- 
ttum  . E cosi  Bartolo  allegato  da  Arturo 
ebbe  a dire  , che  i Veneziani  giudicano 
manu  regia , & arbitrio  fuo  . Nega  ri  tamen 
non  potejl , fegue  Arturo,  Venetos  jus  Civile 
Romanorum  colere  £>'  venerari  ....  juris 

civilis  Profcfforum  , ut  ~4j}cfforuni  in  judiciis 
fuisy  opera  & confilio  utuntur:  plurejque  fen- 
tentias  sluditorum  Venetorum  in  fcriptis  prò. 
mulgatas  fe  vidiffe  ait  Tiberius  Decianus  in 
Jfpol.  adv.  x.4ìc.  cap.  9.  in  quibus  Jurifconful- 
torum  refponfa  deferipta  funt : quod  in  Italiae 
cìvttatibus  frequeutijjtinum  cft  , ut  judices  ex 
confilio  fapientis  pronunciare  debeant . Nani  & 
civitas  Patavina  Jure  communi  regebatur  , 
priufquam  in  dtttonem  Venetorum  inciderei  . 
Nel  libretto  intitolato  1*  Avvocato  , Ram- 
pato in  Venezia  nel  1554.  8.  ® dà  alcun 
cenno  di  ciò  in  propofito  delle  caute  della 
Terraferma,  nelle  quali  fecondo  gli  Sta- 
tuti particolari  di  quelle  città  , e I*  anti- 
chilfimo  loro  attacco  in  gran  parte  alle 
leggi  Imperiali  , fa  d’  uopo  al  giudice  di  non 
edere  ignaro  del  jus  comune.  Quindi  fi  fa 
mani  fello  , di  qual  genere  fodero  le  teniture 
de’Giureconfulti  vedute  daTiberio  Deciano, 
riferito  da  Arturo  nel  paffo  di  fopra  addotto . 
14  NE  TENEVA  IL  GOVERNO  . In  quale 
Rato 
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oflcrvato  nella  Dalmazia  quafi  dugent  anni  , -,  ' 1 

Orlèolo  cominciaflè  a fignorcggiirl  i rn  ^ j ’•  C^C  1 Doge 
i Greci  medcfimi  ■».  (fift;  ct“do  » Vfo  fatto 
aggiunterò  al  Dominio,  furono  retti  colle  Affife  d'  Sofla  fi 

gno  di  Gerufalemme  da  Goffredo  Bug  mne  » 1 S'T'/1  ** 
governata  f Boia  di  Cipro,  dove  fi  tennero  fe’rme  to lt 
eh.  la  conq  tuffarono  - . Finalmente  nel  mille 

Conte 

cPh7'^/±|M±:P"  «“V»  *f  Du- 


Itilo  fodero  in  que  (empi  le  Leggi  Imperiai,' 
nelle  pani  d Oncnrc,  e qual  compendi  vi 
fi  meticfle  , ci  piace  erario  da  Paolo  Ran. 
nufto  De  Bello  Conjìontinopolttano  Hi.  a. 
lql.  ed.  Ire.  ldg4_  BetUuieuu  Orienti!  lux 
feeoee,  comnoene  , tome, fi  ergendo  Uperxo  ab 
prefex,  ofugnjlmm  Legibu,  fatelo. 

/P"“  /«m/mO,  mojeflen  toeo  orbe  a». 
xxer.mjti,  filli  minime  recedendone  exiftimone  ■ 
" tjmtn  ipfum  , jW 
dar»™  » Grarciu  » ^eni/»  rerem»™  ere. 
arpone  meline  prò  tempore  èeijhtueret  , redde- 
retpxtt;  Legee  Hierofotjnnieen,  Regni  , milùn- 
ree  pome,  & ero, tee  ( re,  piof,  Regno,  fci. 
’o,  vel  ronchi  , «re»/,».  re/mo/i, 

«(ere  geo,,,  ornai»/., 

/I»in».pd,»,  trentun  j.ff,  con  quel  che 

J 9*'*1  “CESIMI  . Colìantino 
Porfirogemto  Cap.  de  edm, mitrando  Ine. 
per-.rapprefcntanilo  lo  dato  della  Dalma, 
aia  Ad  principio  del  Secolo  IX.  s’  efprime 
/imd  ^8UCnt'  ' -dJre.yir 

eoiomT  ' W 

' >'/"■»  «*«».  »eqm  R.ma».  /*. 

perdere  , ncque  cniq»..,  „/,„,  u 

AiW^'  *7*”’  . Men  ! 

i7’r  **>*"  tifi  forame . 

non^^véd  E°°  Bu.CL10N'r  . Se  anche 
non  fi  avellerò  automi  che  cii>  provai. 

T?'  la  ^Sjonc  (Idra  della  cor»  c’  indur. 
nud  “ Cr'"l°;  !»«•<*»  i Veneziani? 


^nóriaTa  n'r°  di  avere  m '°™ 

“ r.f  r partc  dciic  ci"*  <ii 

» ele  i i 0nJc  è Cmil'  al  ve. 

legai  eh  •CC°”'*U<!'cr°  a quelle  dede 
88  “ Fran«l>  poITcditori  della 

“08  pane  aveano  promulgate  . Oltre 

«*■?*  c,8ore  a uuedo  concetto  I’ 
Re.no  ? r‘  fermc  k “de  leggi  per  lo 
eh?  per'  (S'pr°  A COmC  or  ora  vedremo, 

qucllcT  di  rr  ,ftaro  una  dipendcnaa  di 
quello  di  Gerufalemme  , le  uvea  quando  ì 

Pam?''"'  10  «^uiftarono  . Ci»’ non  o! 
? mancano  neppure  autorità  . che 

rAr‘?  cona  fuori  * dubbi°- 11  "o"1' 

faniSea»,  ab  antico  una  folenne 

convocata  da,  rÌ*  ' FT  dd  5'8"0’ 
(ommev  ,•  Re  Per  decidere  affari  di 
rilievo,  ed  attinenti  allo  Stato.  Si 


f «'  Conti  uniti ■i„Ur^7ca““' 
E nell-  uno  e _ nell'  al™  fenfc  fS  detti  i„' 
Latino  di  que  tempi  Mellnm  , c P/.,r„»m 
.E  .qu'odi  paltò  quella  voce  a Boni. 
& « , decreti  e le  faggi  creale  T 

tlJFnFC  è °nde  impadronitifi  i 
Francefi  di  Gmofolima  fono  il  comando 
di  Gott'frcdo  Buglione  , c trafponatc  e 

«t  ranno0  ì ° fTP"e  5ol,um““  iofieme 
col  regno,  le  codituaiom  compofle  dal  Re 

no°n"r  d?  C da  Pa,naica  d'  quella  città 
non  li  chiamarono  con  altro  nome  , che 
con  quello  di  M * Di  quelle  Affife  n’ 

ebbe  una  copie  dall' Or, ente  Niccolò  Clau- 
tuo  Pcircfchio,  uomo  infaticabile  in  si  fai. 

la  Vi,'^'  1 ,'  c at"na  ;i  Galfendo  nel. 

la  Vita  di  lu,  , lei.  4 . peg.  ,j.  H 

Co».  («55.  4-  Oiemin,  ?„.7„  reì^fe,t 
Cr  ex  Voticene  eeerem  deferì  pie,  elleno,  Jm. 
M ( Cappellone  Comi, io  Ct„,Jl, onora, „ prò. 
ceno»  a Polo, fieno  recuperare  ) perfuefu,  da. 
dum  , olnpiod  deinnm  n,  illi,  erg, ornine  eo. 
rum  exemplum  repertum  tri . 

17  LA  CONQUISTARONO  . Leggcli  Un 
Decreto  dei  2.  di  Marzo  1551.  folto  An. 
drea  Gnttl,  che  per  effierfl  depravato  col 
tempo  il  Ledo  delle  Affife  nell'  lidia  di 
Gipro  , e si  ancora  perchè  venivano  intefe 
poco  , anela  la  dettatura  di  ede  nell’  idio- 
ma Franccfe , B avellerò  quede  da  redi- 
tuire  alla  primiera  integrità  ; e li  cleMcf- 
lero  a tal  fine  tre  perlbne  nel  Regni  e. 
pene  in  Legge  . Fu  da'  Pubblici  Rapprc. 
Icntanti  di  quei  Regno,  a1  quali  era  diret- 
to il  Decreto  , data  la  commiffionc  a tre 
principali  foggetti  di  colà  , cioè  Giovanni 
di  Notes  Conte  di  Tripoli,  Francefilo  At. 
tar  , ed  Aivilc  Cornare)  ; i quali  raguna- 
rono  tutti  gli  efemplari  delle  Affife  “ che 
poterono  trovar  nell’  [fola  ; c confrontati 
diligentemente  P uno  con  I’  altro  , ne  def- 
letti quattro  in  pergamena  tra  fe  confor- 
mi , contenenti  le  Affife  dell’  alta  Corte 
e quattro  della  Corte  badi,  ed  altri  quat- 
tro dell’  Affife  nominate  le  Pledcenee  del 
Vifcontado , delia  bada  Corte  anche  quede . 

De  primi  quattro  1’  uno  era  di  Gioan  de 
Nores  Conte  di  Tripoli  , l’altro  di  Tom. 
mafo  Palof  Vifcontc  di  Nicolìa  , il  terzo 
di 


Libro  Primo* 

I"  RaMnlno  il  Do«e  Enrico  Dandolo,  c il  Marchefe  di  Mon- 
^rmo^ògU  Stri  Barom  , ordinarono  1’  Impero  di  1 Roman»  M 
d'emnio  delle  Affife  accennate  qui  fopra , mutatone  fol  quanto  con- 
S «Ha  diverftò  dei  luoghi  e ne  forti  un  volume  dt  dugento 
ventitré  coftituzioni  Cotto  nome  di  Ufanze  d.  Romania.  Abbiamo 
noi  letto  quello  Codice  Belò  in  cosi  antico  X cneziano  , de  il 
Milione  cl!  Marco  Polo  ne  retta  addietro  : laonde  nonè  da  du- 
lutare  che  quella  non  fiane  (lata  la  prima  verfione . Ma  nel  gl 
ro  del  tempo  le  leggi  quivi  raccolte  andaronft  a poco  a poco | vi- 
ziando, Ceche  non  ritenevano  il  fenfo  primiero  . Nel  qual  difor- 
dine  llando  1’  Ifola  di  Ncgroponte  1 anno  mille  quattrocento 
ventuno  , richiefe  al  Senato  per  fuoi  Ambafoaton  , che  voleffe 
correggerle  , e giuntarne  certe  altre  (limate  opportune  al  buon 
governo  del  Regno.  Ciò  non  oliarne  1’  affare  andò  in  lungo  fi- 
no al  mille  quattrocento  e cinquantadue  ; mentre  allora  folo  vcggia- 
mo  corretto  lo  Statuto,  coll’  introdurvi  alcuni  dei  capitoli  nuovi, 
che  gl’  Ifolani  avevano  defiderato  ; ritenutafi  ciò  non  ottante  1 an- 
tica denominazione  di  leggi  di  Romania  ’ . In  ciò  pofcia,chele 
municipali  collituzioni  mancavano,  fuppliva  il  diritto  Veneziano, 


di  Calcerano  Requefcns  Sinifcalco  di  Ci- 
pro , il  quarto  di  francclco  Attar  . tra  i 
fecondi  il  primo  era  pure  del  Co.  di  Tri- 
poli , il  fecondo  dell’  officio  del  Vifcon- 
lado  , il  terrò  di  Pierantonio  Attar  , tutti 
tre  in  carta  Damatchina,  il  quarto  in  per- 
gamena di  Francefco  Aitar  . I quattro  ul- 
timi erano  1*  uno  del  Co.  di  Tripoli  , 1 
altro  dell’  officio  del  Vifcontado  , il  terrò 
dell’  Aitar,  c 1’  ultimo  di  Fiorio  Buftron  . 
Prcfentati  quelli  dodici  volumi  , furono 
tral'cclti  da’  Rapprcicntanti  due  della  Corte 
alta,  e quattro  della  balfaj  i quali  da’ Ca- 
valieri deputati  furono  con  F opera  di 
Fiorio  Buftron  Notajo  portati  in  lingua 
Italiana . Un  tefto  di  quella  verfionc  fta  Tra’ 
noftri  MSS.  al  ».  CXLIII.  da  car.  JpJ.  a 
538.  di  carattere  di  quel  fecolo.  E divifo 
in  due  parti  : la  prima  dopo  alcuni  atti 
pubblici , che  moftrano  1*  iftoria  di  quella 
verfione  , ed  un  imperfetto  Indice  de’  ca- 
pitoli, comincia  a car.  403.  cosi  : Le  *Af- 
fife  del  Vifcontado  del  Regno  di  Hientfalem 
Ó"  Cypro  tradutte  da  F rance fe  in  Lingua  J- 
taliana  , de  ordine  de  la  Serenifftma  Ducal 
Signoria  de  Venetia  , per  me  Fiorio  Buflron , 
cali  comandato  da  li  ClariJJimi  fignor  Rettori 
de  epteflo  Regno  de  Cypro  adì  13.  Lujo 
1531.  come  Nodaro  eletto  dali  M.  Deputati 
fopra  la  di8a  Traduzione  . Qui  comincia  el 
Libro  , ec.  Ha  capitoli  2Ò5.  La  feconda 
parte  comincia  a car.  498.  con  quello  ti- 
tolo : El  Piade  ante  del  Vifcontado  ; e con- 
tiene capitoli  41  ; la  tavola  de’  quali  tro- 
vaft  a car.  538.  Dopo  una  divota  preghie. 


ra  del  traduttore  , comincia  il  Proemio  in 
quella  cuila:  Quefio  Libro  può  effer  chiamato 
el  Libro  fatto  dal  Libro  delle  Affife.  Venuta 
che  fu  quella  correzione,  il  Senato  ne  or- 
dinò una  magnifica  {lampa  , che  ufcl  alla 
luce  appretto  Aurelio  Pincio  I S3S-  /• 

18  Leggi  di  Romania  . Il  tetto  dt 
quelle  Leggi  da  noi  veduto  è del  degnil- 
fimo  Sig.  Caramundani  , Avvocato  Filcale 
del  Maoiftrato  de’  Feudi  . Comincia  cosi  : 

( car.  I.  ) Quefio  fi  è il  Libro  delle  ufanze 
dell'  Imperio  di  Romania , ordenade  e fiabilide 
al  tempo  dilli  Sereniff.  Sig.  lo  Conte  Baldutn 
de  Flandres , M.  Bonifacio  Marchefe  de  Mon- 
tef errato , M.  Rigo  Dandolo  Dofe  di  Venetia , 
& molti  altri  Baroni , /»  lo  tempo  che  fu  con- 
quiflado  lo  Imperio  de  Coflantinopoli  . Finifcc 
a car.  61.  t.  Explicit  liber  de  confiietudinibus 
Imperli  Romania!  . Contiene  dugento  venti- 
tré capitoli  numerati  , con  loro  rubriche  , 
tutti  Ipcttanti  a’  feudatari!  . Evvi  il  tcfti- 
monio  di  un  certo  Gio.  Francefco  Notajo, 
che  dice  d’  averli  tratti  dall’  autentico  di 
quella  pubblica  Cancelleria  1’  anno  i44.v 
5.  Novembre  . Indi  ( car.  62.  ) leggefi  un 
decreto  del  Senato  del  145--  9*  Novem- 
bre , in  cui  fi  dice,  che  dagli  Ambalcia- 
tori  dell’  Ifola  di  Ncgroponte  cflendo  (lati 
prefentati  da  confermare  trecento  ventifctte 
Capitoli  , di  tutti  quelli  , che  Superavano 
il  numero  de’  confervati  ne’ pubblici  archivu 
di  Veneria,  il  Senato  ne  confermò trentafett e 
foli,  annullando  i rollami . Seguono  pertanto 
(car.  66.  ) i detti  Capitoli  37.  c con  efli  ha 
fine  il  Codice  , che  è del  lecolo  paflato . 
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e fec.ont  h ftcflb  rendevafi  ragione  agli  uomini  di  quella  Città 
quando  fi  r.  rovavano  nelle  Provincie:  ed  è pur  verifimile,  che  m’ 
rutte  le  part.  del  Dominio  ,1  rito  giudiziario  foflè  quel  medefi- 
mo  , che  in  Venezia  fi  ufava  ; talché  in  riguardo  alle  Colonie 
non  par  quali  che  rimanga  luogo  di  quillionarvi  fopra  ■«  Rjrr’ 
varono  fim.lmente  gli  Avoli  nollri  nelle  regioni  oltremare  un' 
imperfetta  maniera  d,  Jus  feudale  , ma  non  piacque  loro  /alte 
tarla  facendone  argomento  le  ordinazioni  della  prima  Colonia  di 
Candia,  e quelle  di  Corfu  circa .il  mille  dugento  cinque  , e le  for- 
mate 1 anno  dopo  nfpetto  alla  Romania , come  anche  per  Modone 
e Corone  citta  del  Peloponnefo  " Del  refto  di  cote£  inveii,,/ 
fatte  feparatamenre  alle  comunità,  o a perfone  particolari,  ve  nc 
hann0>  moltiffime  , e anche  d,  data  più  antica  di  quelle  di  Can- 
d,a.  Ma  , eflindofi  poi  accrefouta  per  le  novelle  conquide 
la  materia  de  feudi  , e procedendo  alquanto  fregola, amenre  , i 
Padri  la  riordinarono  m buona  forma,  fono  già  quali  dugenf  Li- 


Ip  QU1STIONARVI  SOPRA  . Solevano  dar- 
fi  alle  Colonie  alcuni  Magiftrati  conformi 
a quelli  di  Venezia  per  le  azioni  del  Fo- 
ro, cioè  Avogador  del  Comune,  Maqiftra- 
to  del  Proprio,  Signori  di  Notte  al  Civile, 
e al  Criminale,  i Cinque  alla  Pace,  ed  al- 
tri . Siamo  venuti  in  chiaro  di  ciò  leggen- 
do il  famofo  regolamento  fatto  nell’  itola 
di  Candia  da  Jacopo  Fofcarini  Cavaliere  e 
Procuratore  1’  anno  1577.  dove  nel  regola- 
re le  tariffe  di  ouefti  Magiftrati  vi  ram- 
menta , o vi  riftabiliice  i metodi , c le  for- 
inole fteflc  , che  fi  ufano  appreffo  noi  , e 
che  quivi  erano  o dimenticate,  o guade  dal 
tempo . 

20  citta'  dei  Peloponneso  .Quafi  tut- 
Ì5  Cronache  parlano  delle  leggi  feudali 
01  Candia  , promulgate  nel  1212.  ma  per 
lapernc  baftantementc  con  poca  lettura,  ba- 
da leggere  la  relazione  nifi  di  tutto  il  Re- 
gno  comporta  nel  JÓ30.  da  Francefco  Bali- 
beata  Cand.otto  . Di  quelle  della  Morca 
parlali  in  un  documento  , che  ha  per  rito- 
IO  Confirmatio  Feudorum  , quae  Mariniti  Ze- 
no lune  Poteflas  ConftantinopoUs  injlituit  anno 
v vrr  Vef>Sar'  Marin  Sanudo  R'r.  Ital.  Tom. 
XXII  C«/  53^.  un  anno  d0p0  fi  mandaro- 
no  a Modone  c Corone  alquante  famiglie 
con  affegnazione  di  terreni  in  feudo  . La 
Cronaca  detta  Savina  porta  i nomi  di  effe. 
Zen.  Mji.  „.  CCCXLiri. 

Quelle  di  Candia  . Nc  addurremo 
un  qualche  efempio . In  una  nota  al  Dan- 
dolo «/.  2pi.  è ferii  co  : -/Inno  nói.  mente 
auguJ}o  Vitalis  Michael  conce ffìt  Veglae  corni- 
cimi ni  Feudum  Bartholomeo  , & Guidoni  . 
Marco  Barbaro,  gli  Alberi  Genealogici  del 
quale  ci  rechiamo  a buona  fortuna  di  tcnc- 
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re  fri’  mitri  Codici , e ci  occorrerà  a lima  r- 
1;  affai .di  fremerne  , nella  famiglia  Bafc. 
g'O  f Mf,.  » CCXXI.  car.  24.  ) accenna 

nrmemo  con  leguenti  parole  . 

Vita!  Michele  II.  colti  fuoi  Giudici , e S.rvi  con- 
cede  r Ifola  di  Veglia  in  Feudo  a Bartolo- 
meoy  e Vital  Francapam  fu  del  Conte  Caimo . 
Oltre  il  Doge,  c tre  Giudici,  fi  fottoferif. 
Icro  in  qucfto  privilegio  quarantaquatcro 
col  nome  di  Savj  . Una  fomigliantc  infcu- 
dazione  fatta  dodici  anni  dopo  in  Dalma- 
,c88crfi  Lunig.  Tom.  IV.  pag. 

22  QUASI  dugent’  anni  . La  legge  del 
Senato  che  regola  turca  la  materia  feudale, 
fu  promulgata  nel  mille  cinquecento  ottan- 
ta lei  lotto  il  Doge  Pafqual  Cicogna . Nel 
. 1^24.  Giovanni  Bonifaccio,  chiaro  Iftorico 
e GiureconfuJco  , diede  fuori  un  utiliflimo 
Commentario  fopra  la  detta  legge  , e de- 
dico! lo  al  Principe  ed  al  Senato  mcdcfimo. 

Il  molo  è il  feguente . Commentario  fopra  la 
deir  Ecc.  Senato  Veneto  fatta  /’  anno 
MDLXXXV1.  a 15.  di  dicembre.  Ne!  qual 
conforme  alle  determinazioni  della  Sereniff.  Re- 
pubblica  , e fecondo  le  Leggi  univerfali  de * 
Feudi  fummariamente  fi  tratta  di  tutta  la  ma- 
teria Feudale con  un  Indice  copio/ìffimo  • del 
Sig.  Giovanni  Bonifaccio  Giureconfulto  , e del- 
la SereniJJÌma  Repubblica  di  Venezia  -rffcffore 
primario.  Rovigo  1 Ò24.  4.  Nella  dedicatoria 
dice  l’autore  d’avere  paffati  trent’ anni  in 
varie  giudicature,  efcrcitate  nelle  città  della 
Terraferma  in  figura  d’  Aflefforc;  nel  qual 
uffizio  non  porcndofi  per  la  vecchiaia  più 
adoperare  , fi  era  dato  a feri  vere  in  cotali 
materie  , per  rendere  tuttavia  al  fuo  Prin- 
cipe qualche  fcrvigio. 
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Rimane  da  Inveftigare  un  punto  aflat  piu  ravviluppato  , che 
non  parrebbe  da  crederli , e alia  lloria  noftra  legale  niente  meno 
iniDortante  cioè  fe  la  Città  avelie  ab  antico  uno  Statuto  nautico 
proprio  di  lei  fola,  e in  qual  tempo  debba  fiilarfene  1 mcomin- 
ciamento.  Certo  fi  è , che  1 Veneziani  entrando  il  fecole  terzo- 
dècimo  accettarono  le  leggi  Barcellone  . , tenute  effere  avanzi 
delle  Rodie  , nelle  quali , per  avervi  aderito  le  nazioni  tutte  , li 
riposò  per  lunga  età  il  jus  comune  de  naviganti  • a qul  ce,r 
chiamo  di  quelle  idcatefi  per  buon  governo  della  noftra  gente  marit- 
tima, in  cui  lo  sforzo  della  popolazione  confifteva,  e dirette  cosi 
a diffinire  i litigi  , come  a rendere  dovizioso  il  commercio  del 
mare,  e i trafficanti  ficuri . Confiderata  pero  la  mancanza  , che  di 
quelle  leggi  feorgefi  nello  Statuto  , e dall  altra  banda  riguardan- 
do alla  feliciti,,  con  cui  procedettero  i trafficò,,  e la  navigazione 
crebbe  nel  fbcol  decimo  ; bifògna  dedurne  col  fentimento  di  Ber- 
nardo Giudicano  , che  vi  avclfero  delle  eccellenti  cotti  tuziom 
pubblicate  a parte  , poco  meno  che  fui  nafeere  della  Repubbli- 
ca 14  ; giacché  il  fatto  per  la  fua  antichità  non  può  illuftrarli  con 
documenti.  Che  fèbbene  il  più  rimoto  di  quefti  fia  un  trattato  del 
mille  cento  fefl'antafette  col  Principe  di  Antiochia;  ciò  non  ottan- 
te i Confittati,  che  furono  veduti  cominciare  alquanto  prima  nel- 
le leale  dell’  Oriente , fanno  prova  d’  origine  più  antica  . E poi 
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23  comune  de’  navicanti  . Andrea 
Lange  intorno  alle  leggi  nautiche  di  Ro- 
di,  ed  a quelle  di  Barcellona  la  difeorre  in 
cotal  guifa  : Confuctudinci  bonique  morti  in 
Confutata  marii  fapienter  collegi  Clar.  IVef- 
fermento  nulli  ahi  effe  vide» tur  , quam  dii  , 
qui  Rbodiorum  leges  , quando  adhuc  integrai 
ex/labant , ecinple'debantur  ; quum  nul/ae  aliae 
nautica?  lega  cui»  Rbodiit  parern  celebritatem 
obtinuerint . Nani  Confuiatus  marit  prtmutn  ex 
Hifpania  ad  noi  vemt  : & Mariana  hb.  I. 
cap.  14.  teflatur , Hifpanoi  artem  nauticam  ex 
parte  a Rbodiii  didìajje  .■  & Rbodtoi  commer- 
cia jam  ante  Olympiorum  mjhtutionem  cum 
Hifpania  candidi f c , Strabo  tejìts  e/l  . Libcr 
itaque  Confuiatus , ut  ex  lingua  autentica  con- 
fa t , in  litoribui  Catalonicis , quae  Rbodit  fre- 
quenta invifebant  , atque  adeo  in  ipfa  urbe 
Barrinone  , te/le  Hieronymo  Paulo  in  Defcri- 
ptione  urbii  Barancnnfii , compofitus  e/l.  Vcg- 
gafi  il  libro  di  Andrea  Lange  intitolato  : 
Brevit  introdurlo  in  notitiam  icgum  Nautica- 
rum  . ed.  Lut.  1714,  8.  cap.  4.  de  Con/ulatu 
Maris  pag.  28.  Nè  è da  meravigliarli , che 
tanto  calo  delle  leggi  Rodie  faceffero  i 
Catalani  ; poiché  anche  Augufto  ed  Amo- 
nino,  Imperatori  Romani  , vollero  che  fe- 
condo a quelle  fi  decidcflcro  i litigi  marit- 
timi , qualora  non  follerò  contrarie  a qual- 
che particolar  legge  Romana  : ficcomc  at- 


tefta  Volufio  Marciano  in  /.  . D.  de 

leg.  Rbod.  c CofUntino  Armenòpolo  hb.  2. 
tir.  11.  riferiti  da  Giovanni  Mcurfio.  Rbo- 
dus  lib.  I.  cap.  21.  pag.  71.  ed.  ~4mJÌ.  apud 
%/fbrabamunt H/oljgangu>»  1Ò7S*  4-#^utt?  tllic" 
ftc  Leggi  le  ha  raccolte  c date  fuori  Gio. 
Leuncbvio  nell’  opera  Juris  Craeco-Romani 
Tom.  IL  ad  fin.  Nella  Biblioteca  pubblica  di 
S.  Marco  tra’  Codici  Greci  al  n.  CLXXXI. 
le  abbiamo  fcrittc  nel  fecolo  quartodccimo  , 
divife  in  quarantotto  capi;  il  primo  de’  qua- 
li comincia  : E*r  rhihr  iffiy  . Le  Leggi  di 
Barcellona  vanno  a ftampa  volgarizzate  fot- 
to  il  titolo  di  Confolato  del  mare  . Noi  ab- 
biamo alle  mani  1’  edizione  di  Daniello  Za- 
netti fatta  in  Venezia  nel  1577.  4.  Leggen- 
dofi  in  principio  del  libro  notato  il  tem- 
po, in  cui  di  mano  in  mano  furono  accol- 
te da’  Principi  dell’  Europa  , fi  vede  che  i 
Veneziani  le  accettarono  nel  1215.  in  Co- 
flantinopoli  nella  Chiela  di  S.  Sofia. 

24  NASCERE  DELLA  REPUBBLICA  . Il 
Giuftiniano  nel  libro  decimo  della  fua  I- 
floria  , parlando  de*  primi  fecoli  della  Re- 
pubblica, fcrive:  Quii  crtdat  judtces  non  da- 
ta mercatura e , non  data  rei  nauticae  , non 
fiabilibus  bona  , non  palla  conventifque  ? Nè 
è da  credere,  che  s’  aflegnaflcro  giudici  fen- 
za  alcuna  legge  , fecondo  a cui  giudicare. 

25  origine  Piu*  antica  . 11  trattato 

col 
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frammezzo  alla  Promiffionf , del  Maleficio,  e dentro  le  lieti,  l5  ■ 
Civili  taluna  fé  ne  incontra  in  genere  di  , *-c£gl 

rendofi  ad  altre  quivi  taciute  .^mbra  voT,  ^"3’  k ^ *®- 
feparato  di  tali  coftituzioni  **.  Oltre  di  che^/i  1”0tar®  Un  corP° 
lo' Statuto  feguita  1’  anno  mille  qZtL^o  fJ^Tr^  dc'' 
ftra  una  raccolta  di  leggi  nautici.  Ma  per  dir  verfè  cofa't"’0' 
po  leggiera;  onde  potrebbe  anzi  venir  creduta  una  giunta  cheT 
mone  mtera  d.  legg, . Ciò  non  oftante  chi  V ha  prefervlra  Z 
ta  che  fe  gli  abbia  grado.  Che  fe  non  cn  I , Air,  . ’ mcr‘- 
ne  faremmo  privi  attefo  il  rifiuto  noi  fattone  daKfll'eSé’ 
dizioni;  e muno  faprebbe,  come  nel  ™„„„i  -,  lul‘cguenti  e- 

Veneziano  i Padri  "cominciarono  dallc?  ^:!  ** 

nena  ; le  quali  fecondo  la  raccolta  fudd^r??  f 8 yT1  a man~ 
cate  innanzi  ad  ogni  altra  Ma  Lttava  a naan,fe^no  pubbli- 
mertere  in  luce  anche  le  promulgale  da  Renici  7Prlm‘  edltori  .dl 
fe  di  molto,  e pofteriori  alle  iJk  ZrCno’  P‘u  “pio- 

pi»  * sii  -r»  ;:ic  ;''7ZZ  t ,,n,° 

tovato  Principe  elelfe  Piero  Badoaro  Marin  D?,  he  ''  rae"* 
Quirini  a riveder  gli  ordini  delle  navi  efinre/T  ^ If,Ccol° 

viglia,  come  quello  Statuto,  cui  fi  • viuindi  e mara- 

i più  curiofi  e pregevoli  monumenti  Iella  P«r1a  * no"  fiafiS°  f* 
«o  vedere  da  muno  dentro  il  corfo  di  tre  gi^t  Tilt 

Pao- 


col  Prraopcrf  Antiochia,  dove  fe  ne  perla 
cfprcflàmcme , i regnato  nd7.  JW.  XV.  ove 
Il  legge:  luci,,,  , er  Strenuo  reno, ino  Due, 
mmqut  ejnfden,  Cntitati,  Sfatai,  *,<m,  Con,. 

conferma  le  amiche  convcnaioni  circa  il 
commercio  , fra  le  quali  li  legge:  Super  bare 
‘urem  emulo  , eoe, do  ,ifdm  lnt%  Cur,7,o  w 
, '»  /W.ce  fu e ^fnimbin,  & 

{“Z r“‘  “im  * imru ■ /«*■ 
ZlZJ  : ~ rum • **-  * 

^ ? ?«ere/a  ...  quacumque  confa  provo . 

;nc  “V  0r*A“cU'  p^ie  J„!Z 

{"Papalmente  li  demo  riferire  a leggi  nau- 

P.™  1 I 8iacchii  maferia  del 

parto  c di  folo  commercio,  c la  nenie  Ve- 

n eiaua  a cui  n 

la  che  ""ir1'''3  c(rm:.  fc  rt«l- 
d ,a  a V'!  P°rti  a motivo 

Confoli  ri.  "a"  a tr°  a“l>,:1,no  memoria  di 
materia ’d?h'  ’"1"“  a dirc  di  godivi  in 

prima  dj  "“''S™™'  « di  traffico,  anche 
mTl  tu  ",p01.ruddert0-  In  alcune  lene. 

Tulli  at  "°  ^ Bab,l°ma  dd  «»SJ-  le 
3a  GlbrieUPT“nr  P"v,lte'>>  ottenuto 
n„m.  a-  ,*rcv'lino  , li  parla  del  co. 

Picmririh'?lan^ar  9°nlolc'  comt  di  fatto  im 
fo  da  fel'L* ’ paA‘° dd  "ì*-  co”cl''"- 


Confole  Veneziano , come  foffe  d’antica  u. 

lATrófi^  7 faK0  l a"™ra  P'*1  manifelto 
‘conio  Zeno,  che  amminidrava  in  So. 
ria  quello  uffitto  nel  Hip.  come  li  cava  da 
uno  ftromento  : oh  ivi  li  dice  che  forte  il 
primo . 

I reEvT  vvo“v  TWIOm  ■ 1 «piwli 

xxvr'  Jii  XoIL  2XI11-  XXIV-  XXV. 
XXVI  dc||a  Promirtione  del  Maleficio,  la 

quale  ita  nello  Statuto  dopo  il  libro  (cito 
iono  tutti  attinenti  a’  naviganti  cd  a’  traf. 
«eh,  loro.  Nel  cup.  XXVI.  legger, : 

»»»  vendere  neve»,  L.„, 
cantra  nojìrum  Jlatutum  . Pare  che  con  quel 
nojlrum  Jlatutum  dinoti  il  Doge  uno  Statu. 
to  particolare  antico  fatto  per  la  naviga- 
zione-  nè  altrimenti  s’incontra  in  più  luo. 
ohi  dello  Statuto  noftro  j fìccome  verrà  mo- 
ftraco  in  una  delle  feguenri  annotazioni . 

17  il  diritto  nautico  . Rinicri  Zc- 
no  creato  Doge  nel  iaSi.  nell’ anno  terzo 
del  luo  Dogado  fece  comporre  uno  Statuto 
per  regola  de’  naviganti . Di  che  cosi  lafciò 
icmto  ,1  Dandolo:  {col.  ,ó3.  ) Tenia  anno 
Uux  navtgantts  congrua  legtbut  regalare  cu- 
pieni  , Ntcolaum  Quirino  , Petrwn  Ratinano  y 
Cr  Martnum  Dandulo  elegit  , qui  utilia  Sta- 
tata condidtrunt  ■ & iUa  Duci  txbtbtta  au- 


fo  d*  Bartolommeo  Quirini  T"  tondi^rmt  ^ Due,  cxb,b,ta  aù- 

co1  Solda-  d^8i»v  r/’Zua8!; 
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zione  in  cento  ventinove  capi  - La  minor  parte  e quella  che  deter 
mina  le  azioni  giudiciarie  , o preferiva  le  norme  al  Foro  conten- 
ziofo  ■ eli  altri  poflono  chiamarli  politici  , mentre^  cercano  po 
freno’ afl’  ingordigia  mercantile  , e opporli  alle  dannate  jnduftrie 
de’  trafficanti , i quali  talvolta , per  brama  di  far  pre  1 gua  . g , 
offendono  il  comune  intereffe  della  nazione  ,e  il  credi»  die^nd 
concetto  degli  ftranieri  deturpano  . I nuovi  regolamenti  avvenuti 
dopo  non  £ riduffero  a più  , che  a qualche  giunta  o 
ficcome  può  offervarfi  nel  fedo  libro  dello  Statuto  . Ma  po^u 
le  maniere  antiche  riufeendo  mal  acconce  al  nuovo  dato  della  O 
ù , quede  leggi  del  Zeno  andarono  in  difufo  , e per  fine  in  d - 

m OmTornando  allo  Statuto  lafciato  nel  Doge  Tiepolo  , diremo 
quello  che  in  decorfo  ne  avvenne:  Acche  prima  di  padare  alle  R 
mane  Leggi  , coltivate  dalla  Città  per  gemo  d erudizione  , s ab- 
bia lume  di  quanto  eda  fece  in  grazia  delle  proprie  , le  quali  e- 
rano  talmente  a cuore  de  Cittadini  , che  otto  elezioni  d uomini 
deputati  a rivederle  e correggerle  fi  notano  dal  mille  dugento  ot- 


AVERLO  CERCATO  IN  VANO  . Paolo 
Morolini  fulla  fine  del  feti  imo  libro  della 
fua  Iftoria  parla  di  quello  regolamento  * 
ma  dicendo  che  non  li  avevano  i partico. 
lari  di  dìe  leggi  , moftra  di  non  averle  ve- 
dute. Non  le  vide  nemmeno  Marino  Sanu- 
do  * giacchi  egli  nomina  bensì  gli  autori 
di  quelle  , ma  poi  dice  di  riportarfi  agli 
Statuti  noftri , quafi  che  vi  fbffero  inferite; 
il  che  non  regge  al  vero. 

2 g che  IL  promulgo’  . Un  Codice  di 
quello  Statuto  ci  fu  comunicato  dal  Sig. 
Andrea  Quirini  , Senatore  ornatiffuno  , e 
grande  amatore  de’  buoni  lludj  . Vi  fi  leg- 
ge in  fronte:  Haec  funt  Statata , &“  ordì  ru- 
menta fuper  navibus  & aliif  lignis , quae  de 
mandato  D.  Raynerii  Geno  , Dei  gratta  incly- 
ti  Ducis  Vena.  & fui  Confilii  reformata , com- 
porta , Ù'  fatta  fuerunt  per  Nobile s viros  Ni- 
colaum  Quirino  de  confato  S.  Mariae  Magda - 
lenae , Marinum  Da  adulo  de  conflato  SS.  *dpo- 
flolonm , tr  per  ipfitnt  Dominum  Ducati  , Ó" 
fuma  Confdium  Miuus  , & Majus , & XLta 
laudata,  & approbata , & poflmodum  tn  Con- 
clone  publica  per  col laudai ionem  poptdi  Vene- 
tiamm  confirmata,  anno  Domini  Millefinto  du- 
centefimo  quinquagefimo  quinto  , inditt.  XII. 
die  fexto  infrante  menfe  *4ugufii , tn  Ecclefia 


S.  Mani.  Il  detto  Codice  c una  delle  più 
belle  raccolte,  che  fiafi  veduta  di  leggi  Ve- 
neziane . Allo  Statuto  delle  Navi  precedo- 
no i cinque  libri  del  Tiepolo  e la  Promif- 
fionc  del  Maleficio,  ferita  in  bel  carattere 
vedo  il  fine  del  fecolo  terzodccimo  . Lo 
Statuto  delle  Navi  moftra  d’  cffcrc  (lato  co- 
piato poco  dopo,  cioè  nel  principio  del  le- 
ccio quartodecimo . F membranaceo  in  fo- 
glio grande  a due  colonne  , con  margini 
lpaziofi  e magnifici  , cftremità  dorate  , ru- 
briche di  cinabro  , iniziali  di  cinabro  e a 
azzurro  , miniature  figurate  , c lavorictu 
gentili  . Per  liberalità  dello  fteffo  Senatore 
Quirini  è pallaio  fra  i Codici  di  Apoftolo 
Zeno. 

30  LIBRO  DELLO  STATUTO  . Vi  fi  leg- 
gono alcuni  pochi  regolamenti  diftefi  dal 
capitolo  LXV1II.  al  LXXVI.  che  diconfi 
fatti  fuper  Statutis  itavium , & navigantium.’ 
donde  fi  trac,  che  quelli  del  Zeno  erano  in 
fiore  , c che  non  fu  ritrovato  molto  argo- 
mento di  alterarli . Di  detti  regolamenti  ti- 
no folo  ve  n’  ha  di  Andrea  Dandolo  , che 
compofc  il  fello  libro  dello  Statuto  ; tutti 
gli  altri  fono  del  Doge  Francefco  delio 
fteffo  cognome. 
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tantali  fino  al  mille  trecento  quarantadue  >'  ;n  . '? 

penderò  nella  fola  emendazione  delle  «L  i f™'  Pf6  d 
di  mano  in  mano  pubblicando  delle  altre  maffime  ° IJepa?darono 
di  Francefco  Dandolo,  perfonaggio  Icrtcra’tiffimo  q Pn?apat0 
babilmeme  fu  in  ciò  affiato  da  Ricardo  Malomhr,  ’ ù ^ ^ 
ai  U:  donde  f inganno 

mofo  Giureconlulto  le  noftre  Leoni  e . 9ue,to  ra- 

da Andrea  Dandolo  quindici  J3  doJ  » Ad'unò  h P“bbIicate 
Doge  le  coftituzioni  d'eli’  altro  di  fua'famioìi,  ^ <Jucfto 

quante  di  Lorenzo  Tiepolo,  Giovanni  Dandolo  ’ e"  pferocTri  *•' 
go,  non  meno  che  delle  fue  proprie , formò  il  (erto 
turo;  c allora  fi  pofe  mano  ancL  negfiTtri  col  2?  ° 

due  co fe  non  trovate  convenire  a quella  rtagioj  : IcS'm 

E qual 


31  TRECENTO  QUARANTADUE  . II  libro 
FroRar  del  pubblico  Archivio,  in  cui  fra 
le  leggi  del  G ran  Conlìgi  io  promulgate  da! 
1131.  il.  Aprile  fino  30.  Giugno  1282.  ve 
nc  ha  buon  numero  di  giudiciaric,  fu  coni- 
pilato  nel  1283.  da  cinque  Gentiluomini  a 
ciò  depurati:  1 «mali  furono  Enrico  Doro, 
Jacopo  Quirini,  Niccolò  Milioni,  Marco  da 
Canale. e Lmvnzn  Rolli  :i  1 


u ' > ivuuoni , marco  da 

Canale, e Lorenzo.  Bel  li . Dopo  il  qual  rem- 
po  li  ritrova  memoria  di  lette  Parti  del 
Maggior  Coniglio  ; colla  prima  delle  qua- 
Il,  che  è del  131 1.  1 6.  Settembre,  fi  depu- 
tano  otto  Gentiluomini  ad  efaminare  tutte 
Repubblica . Nella  feconda  a. 
gl'  8.  di  Gcnnajo  IJItf.  fi  eleggono  cinque 
Sa™  * correggere  il  Capitolare  de'  Prociu. 
raion  di  S.  Marco  fopra  le  commiffarie  . 
Indi  nel  Ijii.  6.  Settembre,  e 1323.  ,4. 
febbre, o pur  cinque  Savi!  a correggere  olì 

défim  ' ’e'  Verin<lUC  G'"'iloomiSral  me. 
delimo  fine  nel  ,3x5.  z4.  Ottobre,  e tnó. 

* *“•  A.f,n  'i  £ finalmente  cinque  Savi!  nel 
*34**  a 9 • d*  Febbrajo  . 

3?  PERSONAGOIO  LETTERATISSIMO  . 
Jfc-*-*’  r Elezione  di  Fran- 

. vlndo  ? m Ambafciatorc  a Papa  Clc- 

tcrarirti  Domina  uomo  let- 

teratifliino , Cefi  s?8.  Afccfe  quelli  al  Do- 

gado  nel  1328.  e vi  mori  nel  tiro.  Di  non 
poche  lego,  accrebbe  lo  Statuto , parte  cor- 

3”d°  ■'  *""<>■=  . pane  di  ’nLclle  fe. 
condo  alle  occorrenze  formandone  : le  qua- 
1 tutte  furono  polca  dal  Doge  Andrea  del. 

fa":if,lia  “** *■  Iot  luoghi 

"j.  I‘bro  J'll“  Statuto  ntcdcfi.no  : il 
oitnli  '*'"1°  tl?mP0*'0  (I’  ottantaquattro  ca. 
puoi,  ne  ha  cmquantarrè  del  fumetto  Do. 

Sa  UT'''0;. M?.  ”S|10  fi  manife 

cJr  " f 'B11  d’  ci6  fi  P^'  . da  un 
Codice  confcrvato  nella  pubblica  Libreria  , 
ni8'1  I,a‘J?n*  »!  »•  XXX.  ferino  fui  bel  , 
P ncipio  del  fecolo  quincodecimo  ; in  cui  a j 


0 cor.  P3.  t.  dopo  il  quinto  libro  dello  Sta. 
a mio  trovanfi  le  leggi  del  Doge  col  titolo 

e fé™!."!'  ' 1 '•  s,m"  e ftthUich 

firmai, ,n  componadr  e affinnodc  in  putti,,, 
I-  ring,  fiondo  Don,  Mif  Franoso  Dondolo  „. 
a cellcntijfimo  Dono  d,  filmaio  fono  F onno  d, 

; mcccÌXyT  T,Jgmr  J,fu  XF° 

MCCCXXXI.  indi,.  XIIII.  a di  mrrccr,  del 
- uirae  do  avo/lo.  Quella  raccolta  comprende 

1 quarantotto  capitoli,  vale  a dire  undici  at- 

■ unenti  a correggere  ed  ampliare  il  libro 
: P"^"  d.'8l1  Statuti  del  Tiepolo  , quattro 

■ il  fecondo  dodici  il  terzo,  tre  il  quarto. 

1 dod‘cl  ,!°  Statuto  delle  navi  c naviganti  • 

1 SÌ!  ordini  del  giudicare.  L'ultimo’ 
di  quell,  corrifpondc  al  capo  quarantèiimo, 
quarto  del  Itbro  fedo  che  abbtamo;  ed  in. 
comincia  in  quella  guifa:  , a,  /, 

vrom  I,  quoi  ecc.  Da  tutto  ciò  fi  racco, 
glie,  che  anche  dopo  1’  anno  1331.  Fran- 
ccfco  Dandolo  formò  qualche  altra  legge  * 
polche  Andrea  nc  Taccone  cinquantatrò  ca- 
pitoli, ove  allora  erano  foli  quarantotto 
33  Quindici  anni  dopo  . Francefco 
Ariiio  nella  fini  Crcroono  Lauro, 0 annovera 
francamente  fra  1'  opere  di  Ricardo  Ma. 
lombra  Ltlrum  [attuo;  Statatomi,  Reip.  Fr- 
uente, odditis  ìllis  Jocobi  Tripoli  funtori  Du. 
ers,  Munente  almo  [aprimi  Riip.  moderatore 
^frrdna  Dondulo . Indi  adduce  un  palio  del 
Vida  ( Oro t.  adv.  Pop.  uff.  2.  ) di  quella 
fatta  : Rifp.  Senatufqui  ai  Popolar  Franar 
untar  ad  tal  ligi  tur,  tptar  Ulc  corata  votunta- 
te,  alter  Solo,  oat  Lpiarga,  , laialtntijjime 
pratfcrtpfit . E finalmente  coll’  autorità  del- 
io Hello  fcrittore  , contro  il  filenzio  d’  ogni 
altro,  alferifcc  che  fu  anche  Cardinale  - er- 
rore che  poco  fa  al  noltro  propofito.  Per 
altro  niuna  parte  potò  avere  il  Malombra 
nello  Statuto  di  Andrea  Dandolo;  percioc- 
ché quelli  afccfir  al  Dogado  nel  1342.  c 
pubblicò  il  fello  libro  nel  1346.  quando  1’ 
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qual  cfame  Icggcfi  data  a cinque  Proccuratori  di  San  Marco  ’4  . 
In  quegli  anni  dee  crederli  lavorata  la  verdone  dello  Statuto  nel 
dialetto  nollro  . Ma  pi  gli  editori  la  ripulirono;  di  che  ognu- 
no può  (incerarli  confrontando  la  prima  llampa  coll  antico  fello  a 
mano  (erbato  nella  pubblica  Libreria  Comparvero  non  pertanto 
in  procedo  di  tempo  dei  novelli  accrelcimenti  , che  fi  ricevettero 
nel  corpo  delle  Leggi  col  titolo  di  Conlulti  y come  portano  le  due 
r pri- 


altro  era  morto  fin  dall’  anno  1334*  Gui- 
do Pancirolo  nel  libro  de’  chiari  Interpreti 
delle  Leggi , che  farà  d’  ora  innanzi  fo ven- 
to allegato  da  noi  , afferma  ( top.  $4*  ) 
lenza  apporvi  nota  di  tempo  , che  da  Pa- 
dova , ove  leggeva  la  Giurilprudcnza  , fu 
chiamato  a Venezia  ad  Reipubhcae  leges 
condenti  as . Le  quali  parole  medefime  ado- 
pera Jacopo  Filippo  Tommafini  , Vcfcovo 
di  Città  Nuova  in  I Aria , parlando  del  Ma- 
lombra all’  anno  13 io.  ne’  fuoi  Commen- 
tar» dello  Studio  Padovano  t Irò.  2.  Pag. 
ZOJ.  ed.  Unni  1Ò54.  4.  Valentino  Forucio 
nell’  1 Aoria  del  Jus  civile  Romano  ( lib. 
3.  pag.  223.  ed.  Baftì.  156$.  f.  ) s ingegnò 
di  chiarir  meglio  il  fatto  così  : practcrca 
compofuit , vel  aiixit  , ve I in  ordinati  digeffit 
Reipubhcae  Penetae  Leges . Il  Sanlovino  (pag. 
61.  ed.  Ven.  i 66jf.  4.  ) fi  efori  me  con  mag- 
gior riferva,  dicendo  che  _/«  chiamalo  dalla 
Signoria , acciocché  rrvedeffe  le  Leggi  già  pofte 
infume  dal  Doge  Giacomo  T iepolo  , ed  altre 
apprejfo.  La  verità  fi  è,  che  il  Malombra 
fi  trovava  in  Venezia  fino  dal  1314.  ficco- 
me  abbiamo  da’  pubblici  monumenti  , nell' 
offizio  onorifico  di  Confili tore  * che  qui  morii 
nel  1334.  tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del- 
lo Statuto  di  Franccfco  Dandolo  ; e che 
era  in  riputazione  di  fornirlo  Giurifpcrito  . 
Pertanto  è verifimililfimo  , che  folle  ado- 
perato il  configlio  di  lui  nelle  cinque  de- 
putazioni a raccoglier  le  Lcpgi  , che  fi  fe- 
cero in  que*  tempi  , come  st  detto  poco 
fopra  , c fmgolarmcnte  nello  Statuto  del 
Doge  Francelco  Dandolo  . Ma  che  folle 
prccilàmente  chiamato  a formare  le  Leggi 
noftrc  , niun  teftimonio  abbiamo  de’  noftri, 
privato  o pubblico  ; ed  è da  donare  un 
cotal  fenti mento  o alla  vaghezza  ordinaria 
degli  Scrittori  d’  amplificare  le  azioni  di 
coloro  che  lodano  , o alla  imperfetta  co- 
gnizione circa  le  cole  noftrc  , che  per  lo 
più  trovali  negli  Autori  ftranieri . 

34  Proccuratori  di  S.  Marco.  Fu- 
rono quelli  Marco  Morofini  , Marco  Lo- 
redano  , Francefco  Quirino,  Benedetto  da 
Molino  , c Marco  Giuftiniano,  come  fi  ha 
dal  Proemio  del  Do"c  • il  quale  a’  26.  di 
Novembre  1346.  pubblicò  il  fuo  fello  libro 
compofto  di  ottantaquattro  capitoli.  Venti 
di  quelli  comprendono  varie  aggiunte  c cor- 


rezioni de!  primo  libro  , quattro  del  fe- 
condo , venti  del  terzo  , quattordici  del 
quarto  e quinto  inficmc  , erteci  de’  Capi- 
tolari de’  Giudici  di  Petizione  , del  Pro- 
prio, del  Forcllicro  , del  Mobile  , de’  So- 
raconfoli , del  Procuratore  , nove  dello 
tatuto  nautico,  lei  del  Maleficio  • e l’ul- 
timo contiene  la  riferva  al  Maggior  Con- 
figlio di  dichiarare  c feiogliere  que’ dubbj, 
che  fra  due  anni  foffero  infortì  lopra  1’  in- 
telligenza di  detto  libro* 

35  nella  pubblica  Libreria.  Il  Co- 
dice è quello  appunto  , di  cui  s’  è fatta 
menzione  poco  di  fopra  , cioè  il  trenten- 
nio fra  gl’  Italiani  ; il  quale  fu  fcritto  fef- 
fant*  anni  in  circa  dopo  la  regolazione 
del  134 6.  ma  in  idioma  sì  rozzo  , che  mo- 
ftra  al  certo  d’  cflcrc  de’  tempi  di  Andrea 
Dandolo  , per  quanto  polliamo  argomenta- 
re da  altre  fcritture  d’  allora  nel  nollro 
dialetto.  Precede  nel  Codice  lo  Statuto  di 
Trovilo:  indi  a car.  50.  nc  viene  la  Pro- 
miftinne  no  lira  del  Maleficio , la  quale  co- 
mincia in  quella  guifa  : Nello  nome  de  ntif. 
Domenedio  & del  Salvatore  nojlro  Jhefu  Xpo 
e « r ano  del  Segnor  cerando  MCCXXXII. 
di  VII.  exando  Lujo . A car.  55.  trovali  il 
principio  dello  Statuto  : In  nome  de  Xpo 
jfìmen  . Qui  cometica  lo  Prolago  dello  Libro 
delti  Statuti  e dtle  lege  deli  Venetianì  de  lo 
IUuflre  mif.  Jacomo  T iepolo  inclito  Doxe  . Deo 
autore  lo  Ducha  nojlro  de  lo  biado  Marco 
alle  be fogne  governando  , lo  quale  a nui  per 
la  pcrmijjion  della  celejlial  gragia  a da  , e U 
battaye  femo  byamtntt  , e la  paxt  a la  no - 
Jlra  pofa  iubillando  , li  fiatati  della  Patria 
onereve!  mentre  fufìignando.  Si  può  qui  notar 
di  patteggio  , che  chi  traferifle  quel  Codi- 
ce , giunto  al  cap.  44.  del  libro  fecondo, 
lafciando  il  volgare  , feguitò  fin  al  fine  del 
quinto  libro  il  tcfto  Latino  . Per  altro  1’ 
antichità  della  prima  dettatura  fi  feorge  , 
non  che  dalle  edizioni  fatte  uno  c due  fe- 
coli  dopo  , da  un  altro  Codice  della  mc- 
defima  Libreria  al  n.  XXXI.  ferino  nel 
1440.  ficcome  in  fine  è notato  . Percioc- 
ché in  erto  tale  è il  periodo  riferito  : Dio 
autor  governando  el  Dogado  nojlro  per  li  prie - 
gi  de  Mijf.  San  Marco  , el  qual  a nuy  per 
pernujfion  de  celeflial  gragia  è dato  , e le 
bataje  adventuradamente  nuy  facente , e la  paxs 
ornati * 
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prime  edizioni  dello  Statuto  “ . Ma  n,-l  m:n.  „ *9 

fette  quello  cortumc  cefsò  , lafciatofi  di  porreTa  t^fr°  rT"'?' 
cofhtuziom  pubblicate  fotto  Agoftino  BarbanVn  . » le 

a’ dì  nollri;  buona  parte  delle  Squali  vi  furono  272°"  C a,rrc.fi"° 
nte  fotto  nome  di  Correzioni  ” . Alquante  noi  ,°  * mano,lnfc‘ 
che  am, che,  ricopiateli  dagli  archivj  ,fi  allogarono  fm  i DeTreì™ 
per  mezzo  alle  Leggi  criminali,  o civili  -iurta  u 2,  ,retI  ’ e 
Ma  comechc  dopo  tanti  alfettamenti  ne  averti  ìovuto  fin  i™  ’ * 
rifultarc  un  corpo  ordinato  di  Giurifprudenza  ni.ort  fina,rr>ente 
f.  è confeguito  13,  che  in  prima  fu"  cagane  i?  ^ ^me  h T 
per  tutto  avevafi  della  fcienza  legale,  e di  noi  l'2r~,  che  7 

fe  perfone  incaricate  del  gelofo  lavoro  mCalTefo  ava'mf^’r  ' 
nunarlo  , onde  venne  a perderf.  anche  il  frutto  già  colto  rt  ll ' 
Icorlè  fatiche  , attefa  la  difficoltà  A'  i„r™-  ° • .colto  da”e 

piaccia  di  camminare  fulle  tracce  altrui  E mire  JIOmi"‘  ’ a'  1ualf 
una  tale  riforma  nacque  nel  mille Zìi  P * h Pnma  -ldea  di 

“ “i  J"i»  1,  ;■**» 

ripigliata  tre  volte  nel  fe  colo  rtellb  • un,  noi  „el  r “ ’ e /“ 

que  altre  nei  primi  trentacinque  a’nni  dd  felli  decimo"' » * Nel 


cmnJc  de  rjtm  , ,1  fl„j0  je  ,a  Palna  ^ 
nerevrlmente  ntantcgmmo . 

36  delio  Statuto  . Anche  nel  Codi, 
ce  or  mentovato  s’ incontra  più  d’  una  lea- 
Re  dopo  o Sranim  • ° 


X’dl'n—'  Smj'°  n'mdio  * del  Confi, 
glio  di  Dico  , e della  Quaranti*. 

(lamL"0''”*  D,  COftRF-r,ONr  . La  prima 
Itampa  , in  cui  fieno  rqgiflrate  corali  Cor- 


gè  dopo  lo  Statuto  promulgata  , chc*i  coi  reS  ’ I*  '“i/'T!  r'Si(lra[e  corali  Cor- 
pdlt  aggiungevano  agli  efiimp|ari>  chc  a|la  g ™ ’„è  <Iujlla  '5»8.  15.  Luglio  in 
giornata  s andavano  formando.  Nella  pri  fi  leooo  er*?rti™  Bettolio  e Compagno.  Ivi 
ma  edizione,  dopo  il  feffo  libro  fi  trova  “ nS°n°>  Correzioni  de’  Dogi  Acofti- 

no  dieci  Pani  del  Gran  Confinilo  I’  ulti'  ”°  Ba*ari5°  • Lionardo  Lorcdano  ,SAn. 
™ guali  è del  .ATdnaOtilhre  SSL®»™.  «■.  Andrea  Gri.ti  'allora 


numerazione  di  pagine  Comincia  dTll!  Cniero  > c Loren«>  Priuli  . E pofeia  di 
Tavola  dell*  operf  , dietro  alla  quale  ^osì  IXJE?  «“«fcendole,  nef?  ultima 

li.  legge  : /,  Ò,r.iu’„m„,  JLlnt2t  fau'T  *'  W »bl>^nTO  ouclle  di  Pa. 

««  il  Prologo  di  Statuti  & ordeni  de  lyneli  vanni  ^ 3!**  ’ Marcantonio  Memo  , Gio- 

,a,  atta  Je  Ven*fi«  eum  le  fot  (orreiììon  tra  rZ  » Antonio  Priuli  , Franccfco 

**•  /T  **  dilìgentia  de  tanno  in  ^T' ’ rFranCe^°  Eri.zzo  * Carlo  , Do- 

re  a laude  del  omniporente  Idio  e Ari  tJ , m‘nJCO’  e Luigi  Contarmi. 

fan  Marco  protettore  noflro . Da  quello  titolo  ^ ■!** ,.n.ATUra  LorO  ■ Abbiamo  alle 

■Penna  villa  limbra^ihe  aSora  „é  a ! "r  1 **”?*  ,«  «<*1*.  in  4.  ove  dopo 
poma  volta  folte  flato  volgarinato  lo  Sti  P.I  T"'  <lcl  ?mii  ' c lj  Pmic‘ 

»uto:  ma  i Codici  da  noi  addotti  di  fo  U "fe”  Vcnet,°.»  dclla  Creino  paro- 

P«  convincono  del  contrario.  Nella  ri  ni  ^ Poco,j Jncontrano  moltiflimc  Leg- 
ftampa  poi  del  145,8.  fi  veggono  i Confiti  m»Ì,T n3  f°ntI  Pubb,,Cl  fopraccenn.ni , 
n «fonti  alla  fumma  di  ^arantotto  con  ! decreta  Veneta . Indi  dopo  le  Cor- 

quello  titolo:  Confulta  qHldam  . Il  qua|e  MT°  * ^ Bembo  trova«  un’ 

« indi  m poi,  aggiuntali  la  parola  lem.  . aS3,u"ca  denominata  Leggi  Civili  , ed 

't™.  P«  «ceSLra  che  roSó  tratu  dr  ” £?  CT"‘‘Ì-  U ^ ™'»P'«i>»  di 

■- *•  rt/^reSS-"  4TS- 

Legum 
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JO  Libro  Primo. 

qual  ultimo  corfo  di  tempo  fi  diftinfero  I-'ranccfco  Bragadino , Da- 
niel Reniero , e Giovanni  Badoaro  , Dottore  e Cavaliere  , Citta- 
dini che  a lunga  efperienza  delle  colè  civili  univano  lo  Audio 
delle  feienze  migliori  . Ad  effi  dunque  fu  ingiunto  1’  incarico  di 
tutte  ordinare  le  noli  re  Leggi  crefciute  a mole  Aerminata , e trar- 
ne fuori  le  doppie,  le  inufitate , e le  oppoAe.  Ma  foddisfatto  eh’ 
ebbero  interamente  al  metterle  in  ferie  di  tempi  , parve  loro  be- 
ne intorno  al  reAo  far  capo  da  quelle  , che  alla  diftribuzione  de’ 
Ma°iArati,  e degli  onori  fi  riferivano,  e ne  compilarono  un  graf- 
fo t pulito  volume , nella  cui  fronte  evvi  una  bella  teAimomanza 
del  Doge  Gritti,  onorifica  quanto  dir  fi  polfa  ai  mentovati  Gen- 
tiluomini 4°.  O cAì  poi  non  procedettero  più  avanti  , o fono  pe- 
rite le  loro  fatiche , quantunque  ridotte  a compimento  , ficcome 
un  pafio  di  lettera  di  Piero  Bembo  c’  induce  a credere  41  . Che 


Legunt  Venetarum  compilai  attira  Mctbodiis  , 
fan.  ap.  Pinelìum  1678.  4.  fcrivc  in  tal 
guifa  : Provida  Patrum  cura , bonoque  pubi  t co 
perpetuo  txcubans  , ab  anno  1348-  I S 1 7* 
1514.  Majoribuf  Corniti ts  & Senatus  confiti  - 
tis  Venetas  leges  ex  confufa  congerie  , veluti 
ex  quadam  noci  e , emenda s , & tamquam  in  bona 
lamine  collocandas  manditvìt  . Oltre  i tempi 
legnati  dall’  Angeli,  abbiamo  da'  pubblici 
Rcgiftri  , che  nel  1351.  a’  18.  di  Luglio 
furono  creati  cinque  Savii  ad  claminar  gli 
Statuti , i Configli  , e le  Confuccudini  , c 
darne  V opinione  loro  in  ifcricto  : che  nel 
1375.  27.  Dicembre,  e 1395.  2+.  Ottobre 
furono  deputati  altri  cinque  ad  efaininare 
le  Commilfioni  de'  Reggimenti , i Capito- 
lari degli  Officii , c le  Leggi  de’  Configli  , 
c cancellare  le  lupcrfluc,  o andate  in  aifu- 
fo  : il  che  pur  fi  fece  nel  141^.  24.  Feb- 
braio. Che  nel  1517.C  1524.  i8.Settembre, 
anni  mentovati  dall'  Angeli  , fu  commeflò 
a tre  Senatori  di  ridur  iniìeme  tutte  le 
leggi  d’  una  ftefla  materia  , e rivocare  le 
contradittorie  . Pofcia  nel  1528.  fu  fatto 
il  medefimo  rifpetto  alle  Commi flioni  de’ 
Reggimenti  . Nel  1531.  17.  Settembre  tre 
Gentiluomini  ebbero  ordine  di  correggere 
gli  Statuti  Civili  e Criminali , e riformare 
1 Capitolari  degli  Officii  c Magiftrati  del- 
la Città:  c finalmente  nel  1535.  I*  Luglio 
fu  deputato  al  medefimo  effetto  un  colle- 
gio di  venti  Nobili  i più  intendenti  delle 

Leggi  • 

40  mentovati  Gentiluomini.  Il  Co- 
dice è in  pergamena  , fregiato  con  bcllif- 
fimc  miniature  , e fcritto  con  impareggia- 
bile pulitezza  di  carattere  * onde  può  cre- 
derli, che  fia  di  mano  di  Francefco  Alun- 
no , il  quale  era  fcrittorc  eccellente  , e a- 
veva  fiipcndio  dal  Pubblico . E veramente 
la  cura  di  copiare  in  ogni  miglior  modo 
le  carte  antiche,  o anche  i regiìlri  che  oc- 


corrono alla  giornata  , fu  grandiflima  ap- 
pretta i Maggiori  noffri  , i quali  intende- 
vano di  provvedere  con  ciò  alla  confcrva- 
zione  , e all*  ufo  migliore  delle  memorie 
pubbliche.  In  principio  del  Codice  leggefi 
una  Ducale  di  Andrea  Gritti  fognata  1529.. 
28.  Settembre  . Quivi  fpieganao  il  Doge 
tutto  il  divifamento  intorno  alla  novella 
ordinazione  , dichiara  quali  perfonc  fodero 
fiate  lecite  all*  imprefa  colle  feguenti  parole  : 
Ideino  Scc.  Senatus  & Majons  Confilii  nofirì 
Confili to  atque  decreto  inbaerentes  elegimus  No- 
bile! Viros  noftros  Daniele m Rbenerium  , Fran- 
ti feum  Hragadenum , Joannem  Baduanutn  Do- 
ttorerà & Equejlri  dignitatc  infignitUM  , do- 
ttrina tfr  Reipublicae  adminiflrandae  peritia  , 
& rerum  gerendarum  experientia  praeditot  , 
qui  bus  untverfam  bujufce  negata  curam  de- 
mandavimus  . Indi  commemorando  le  cole 
fatte  da  elfi  in  tale  officio  , ci  fa  l'apere, 
che  i volumi  delle  leggi  erano  giunti  fino 
a quel  tempo  a cento  c ventotto . 

41  C*  INDUCE  A CREDERE  . 11  Bembo 

confolandofi  nel  1 53 1 . col  Badoaro  , che 
era  uno  dei  tre  eletti  alla  mentovata  rifor- 
ma , della  Pretura  di  Padova  conferitagli 
dalla  Patria  , fcrivc  cosi  : E per  avventura 
avverrà , che  a voi  fia  quejlo  Magif.rato  uno 
onorato  ripofo  dalla  infinita  fatica  , ebe  avete 
quejli  anni  foflenuta  nel  correggere  e rafjettar 
quelli  così  immenfi  volumi  delle  noflre  leggi  : 
e pot ravvi  parer  quefio  quafi  un  fcceflo  e di- 
porto da  quella  così  lunga  cura  , e così  tedio- 
fa  e grave.  Op.  Tom.  III.  pag.  lól.  ed.  fan. 
preffo  Francefco  Hertgbaufer  172 9.  fol.  Que- 
lli è quel  medefimo  Giovanni  Badoaro  , che 
dopo  1’  Ambafcieria  di  Roma  fu  eletto  al- 
la Pretura  di  Rimini  nel  1507.  Di  che 
pure  fc  n’  era  ampiamente  confolato  il 
Bembo  con  una  lettera  Latina  , che  fia 
nel  Tomo  IV.  pag.  1 96.  ed.  cit . 
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che  ne  fia  , venne  indi  a poco  nella  It'effa  materia  util  penfiero 
a Bartolommeo  Zamberto,  uomo  dottiamo  ;i  i j P?n,lero 
. Ita»»  vigilie  , ripar,,  co,  ”«»“  ««,  , ’"ì!'  '"'fi1' 

mente  comode  ai  ricercatori  di  tali  cofe  41 . Da  coarti  L ‘ 
ti  fi  trae , che  i Maggiori  non  tolleravano  il  confufo  arnm'i 7™!)" 
nollrc  leggi  , e che  trovandofene  buon  numero  fuori  deTlfstf 
turo  Ipettanti  a materie  di  pubblica  e di  privata  • 

vano  ad  introdurvele  , onde  foffero  quanto  fe  altre  alfa  ma’  ""a*7 

rxrtr;  V1  ^ * 

”7”'  p-d'i  •'*  »S.  f«,i,  Ji,ZVd%°,S“- 

to  d,  c|emente  Vili,  rileviamo,  qualmente  dopo  breve  innerva  lo 
Si  vedrò  Aldobrandino,  famofo  Giureconfulto , Vpadre  d lZì  a 
Aldobrandino,  che  fu  ind,  Papa,  venilTe  chiamato  a VenezTpll 
fine  fteflb  : e certa  efpreffione  del  Tommafini  fembra  indkare 

^ che 


42  di  tali  cose  . Bartolommeo  Zam- 
berto  fiori  circa  la  meri  del  fccolo  fello, 
decimo  , c fu  uno  de*  più  benemeriti  col- 
tivatori del  Jus  Veneziano  , uomo  non  fo- 
lo  vcrfatdfimo  nelle  cole  della  Città  , ma 
dotato  ancora  di  non  volgare  letteratura  , 
come  altrove  farà  da  notare.  Egli  era  deli’ 
ordine  de’  Cittadini , e fu  adoperato  per 
molti  e molti  anni  da’  Magiflraiì  de’  Con- 
oli , degli  Avogadori  , c de’  Prefidenti  al- 
la pubblica  Tutela,  nel  carico  di  Cancelli- 
re  o liu  . Notug,  Le  fatiche  fue  intorno 
elle  Lrggi  noltrc,  d!  cui  egli  (follò  li  chia. 
ma  amufiffimu  ftruiam  , fono  le  feguemi  . 
I.  Indice  per  aifabeto  di  tutte  le  Leggi  e 
G.ud.cu  Al  Ma™, or  Configli»  compVc 
in  diciannove  volSm  : i guai!  nc|  Cogice 
fon  nominati,  e feorrono  dal  ua.  al  ij*i. 
Un  mtidiffimo  elcmplare  in  pecora  ferino 
a tempi  dell  autore  , divilb  in  due  tomi 
m forma  d ottavo  , nc  abbiamo  veduto 
E"™  11  Chiariffimo  Sig.  Apoflolo 

eno . IL  Raccolta  di  alcune  Leggi  ed  Or- 
dini tram  da'  libri  della  Cancri  lena , e dir. 
porti  compendio! amene  per  alfabeto.  Quc. 

I ,.  um*1fP08ll°  di  guati  tutti  i I, bri  dei- 
a Cancelleria;  i nomi  e la  gualità  de'  qua. 
li  b raccolgono  da  una  tavola  polla  in 
fronte  del  Codice  , che  Ha  nella  pubblica 
£ T1?  fr*  »l  »•  CCXX.  cartaceo 

Si  *1. lecolo  feRodccimo.  III.  Leg- 
81»  Ordini,  Giudicii  criminali  c civili,  Ne- 
5?"1  ,da  mare  « da  terra  decifi  dal  Presa- 
1 al  npj.  al  1440.  difpolli  compendio- 
«mente  per  alfabeto  . Anche  di  quelli  un 
emplare  a mano  in  pergamena  in  ottavo 
nc  na  il  Zeno  del  medcùmo  carattere  de’ 


primi  due  mentovati . IV.  Indice  fomiglian. 
tc  di  Leggi  ecc.  del  Senato  dal  144S.  al 
1 so?.  Sta  nella  pubblica  Libreria  al  cita, 
to  ».  CCXX.  della  forma  e carattere  dell' 
altro  da  noi  riferito  qui  f0pra  , e de’  fe- 
gucmi  1 quali  tutti  colà  fi  trovano  fotto 
il  medclimo  numero.  V.  c VI.  Decreti  cri- 
minali e civili  delle  Quarantie,  dal  145  j 
al  1500  c dal  ijoi.  al  1545.  raccolti  in 
compendio  d ordine  de’  tre  Prefidenti  alla 
pubblica  Tutela  . Precede  in  ambedue  i 
Codici  un  copiofo  indice,  e di  più  nel  fe- 
condo una  tavola  cronologica  degli  Avo- 
padon  dal  ijoi.  al  1547.  VII.  Ducali  per 
Terrafcrma  tratte  dalla  Cancelleria  . 


„ , c u<uia  cancelleria  . 

I recede  il  fuo  indice  per  alfabeto.  Le  Du- 
cali fono  fino  a cor.  210.  tutte  del  1500. 
Pa  car‘  *ai:  a 434-  ve  n’  ha  parecchie  del 
Doge  r oleari  : indi  fino  a ear.  245.  di  nuo- 
vo  fc  ne  trovano  del  Doge  Agoftin  Barba- 
rigo  . Vili.  Parti  del  Configlio  di  Dieci 
colla  Giunta  dal  1533.  al  1542.  tutte  in 
materia  di  pubblici  imprefliti  . Nella  Li- 
breria pubblica  quello  Codice  è feonato 
col  ».  CCXXI.  fra  Latini  . E'  maflfimo  il 
frutto  che  fi  può  trarre  da  quelle  collezio- 
ni , non  folo  per  le  Leggi , ma  per  la  Sto- 
na altresì. 

43^  pel  fine  stesso.  Tanto  appunto  ri- 
cavali da  una  Relazione  a mano  dei  Pon- 
tificato di  Clemente  Vili,  la  quale  fta  fra* 
nollri  Codici  al  ».  CLXIX.  car . 127.  Silve- 
ftro  Aldobrandino  è noto  per  le  Annotazioni 
fopra  T Iflituta  riferite  dal  Pancirolo  , De 
Clar.  Leg.  Interpr.  hb.  II.  cap.  p2.  pag.  307. 
308.  ed.  Lipjìae  1721.  4.  Ma  è più  noto 
ancora  per  cflcre  fl^to  padre  di  Clemente 
ottavo . 


-,  Li  b « o P i i m o. 

che  vi  fi  forte  impiegato  per  innanzi  Giovanni  Riccio  Venerano', 
Profeffo  è in  Padova  di  jus  Pontificio  44 . Pofc.a  nel  mille  cinque- 
cento fefl-antadue  i Fondatori  della  prima  Accademia  Vcnez.ana 
intitolata  della  Fama  , concepirono  un  fomigliante  dtfegno  , m 
niù  ertelo,  e con  oggetti  più  fublimi  . ..  .... 

p Svanito,  non  fappiam  come,  1'  effetto  di  quarti  replicati  ftud, , 
apparvero  erti  non  oftante  piucchè  mai  fermi  fui  cominciare  del 
fecol  decorfo;  nel  qual  tempo  la  cura  di  aggiuftarc  il  corpo  del- 
le Leggi  fi  addofsò  al  Cavalier  Giovanni  Finctti  di  noftra  Pa- 
tria 4i  Fu  fatale , che  la  vita  di  lui  mancate  nel  mezzo  dell  ope- 
ra : onde  quella  giacque  abbandonata  per  circa  quarant  anni  : fe 
non  che  Giovanni  Bonifaccio,  fecondando  il  parere  di  alcuni  Se- 
natori, prefe  un  partito  di  affai  minore  imbarazzo,  qual  fu  quel- 
lo di  mutar  1’  ordine  dello  Statuto  , fenza  togliervi  o giuntarvi  j 
c ne  mandò  in  luce  la  prima  parte  - . Dettinoli,  finalmente  dal 
Pubblico  a ripigliare  1’  intera  mole  delle  cofe  ordinate  al  Finetti 
il  Conte  Marino  Angeli , effendone  promotore  Giambatifta  Nani , 
Cavaliere  e Proccuratore  di  S.  Marco:  c vennero  eletti  a lopran- 
tendervi  Marco  Contarmi , c Girolamo  Pefaro  47 . L Angeli  v im- 
piego 


ottavo.  Creato  Duca  di  Fiorenza  Alcflan- 
dro  de’  Medici  , egli  perdette  le  facoltà  e 
la  patria,  e riparala  in  varie  corti  d’  Ita- 
lia . In  que’  tempi  appunto  fu  chiamato 
dalla  Repubblica , per  adoperarlo  nella  nuo- 
va raccolta  , che  volea  farfi  degli  Statuti 
noftri . 

44  di  jus  Pontificio  . Jacopo  Filip- 
po Tommafmi  ne*  Commentarli  fopra  Io 
Studio  di  Padova  (lib.ll.cap.  4.  pag.  2.41.) 
all’  anno  1 55^.  annovera  tra*  Profcflori  di 
Jus  Canonico  Giovanni  Riccio  con  quelle 
parole:  Datiti  cjl  collega  Pori  io  a Senatu  Ve- 
neto J Cannes  Ricatti  Vcnetus , Fior.  35°* 
norario  , qui  omandis  ac  menda  Impera  Ve- 
neti Icgibus  plurimum  elaboraverat . 

45  di  nostra  Patria  . Marino  An- 
geli n’  ha  confervata  la  memoria  nella 
Prefazione  al  fuo  Metodo  Legum  Veri,  in 
quella  forma  : Pofì  longi  tempori s moram  Jo. 
Fincata  Eques  J.  C.  Vcnetus  , Vir  celebrati 
nomini! , non  uno  Venctae  munificenti de  exent- 
plo  decorami  & auBus  , anno  1609.  fe  ani- 
mofe  cottila  . Jft  morte  interceptus  nibil  ad 
opus  , praeier  votum  , attulit  . Da’  Regiftri 
pubblici  abbiamo  , che  dal  Senato  a~  27. 
d’  Apollo  del  detto  anno  1609.  fu  accolta 
1’  cfibizionc  del  Finctti  , e che  furono  de- 
Rinati  tre  Senatori  a (oprantenderc  all’  o- 
pera  di  lui  : e Girolamo  Ghilini  , che  nc 
fcrifle  un  Elogio  magnifico  c degno  d’  cf- 
fer  veduto , rifcrifce  che  furongli  sdegnati 
due  fcrittori  falariati,  e mille  feudi  annui. 
Dopo  d’  aver  fatto  più  d’  un  corl'o  nelle 


oiudicature  di  Terraferma,  cfercitò  la  prò- 
feflione  dell’  Avvocato  in  Patria  fino  all 
anno  ottantefimo  di  fua  vita  . V . Ghil. 
Teatr.  ef  Uom.  III.  pag.  125-  Ven.  4. 

La  famiglia  Finctta  tra  le  popolari  , o fia 
citcadinelchc  , in  Venezia  è antichiflìma  , 
trovandofi  predo  il  Zambcrti  ne’  Regiftri 
de’  libri  del  Prcgadi  un  Niccolctto  Finctti 
fin  del  1374. 

afi  LA  prima  PARTE  . Fu  Itampata  in 
Venezia  nel  1 6x6.  4.  11  Bonifaccio  avea 
promeda  queft’  onera  due  anni  avanti , nel- 
la Dedicatoria  del  mentovato  Commenta- 
rio Feudale  con  quefte  parole  . La  prima 
( opera , che  avea  negli  ultimi  anni  di  lua 
vita  ftabilito  di  fare  ) già  dalla  Repubblica 
procurata , è il  dar  regola  , e con  buon  meto- 
do facilitare  f ufo  e.  C intelligenza  delle  fue 
Leggi  , le  quali  in  varii  tempi  in  gran  nu- 
mero formate , ne  hanno  veramente  btfogno  : 
nella  qual  imprefa  , così  da  patroni  efortato  , 
ho  di  già  fatto  tal  progrefjo  , che  quando  ciò 
fia  a vojlra  Serenità  a grato  , poffo  fperare 
fra  poco  tempo  il  defiderato  compimento . 

47  Girolamo  Pf.saro  . Tutto  ciò  ri* 
lcvafi  da*  pubblici  Regiftri  ; e 1’  Angeli 
medefimo  nc  rende  conto  nella  Prefazio- 
ne allegata.  Qttod  tamdiu  intemiiffum  ( die 
egli  ) anno  l66l.  refumi  juffum,  deleBis  huic 
negotio  Duumviri!  Praefidentibus  . Sed  inci- 
dentium  quotidie  difficultatum  ardua  & pro- 
pe  inexplicabih  moltitudine  , Decreta  Senatus 
prolata  funt:  donec  anno  1667.  V.  N.  Bapti- 
Jìa  A lama  Equite  & S.  Marci  Procuratore  re- 
ferente 
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piego  dieci  anni  d ìnceflànre  fatica  r,.„  j , , 2Ì 

riduflè  a compimento  la  vada  imprefa  nel  r'  Cfi  ' a?crma  j 

otto  *.  In  legno  di  che  ufcì  7*;*!'  f«tant- 

tà  dalla  ftampcna  Ducale,  e col  nome  dei  SenatonISfiJ  “‘“V' 
la  decretata  compilazione,  il  metodo  divifato,  vai  a diJeT'V^' 
del  varj  titoli  dietro  a quali  partitamente  fi  avevano  a dift  K™ 
re  le  Leggi  ; mentre  quelle  sia  eranr,  a diftribui- 

a norma  del  conceputo  difegno8°  Ad  oJni  P‘tra‘f  neS‘  archivj 
frappollef.  abbiano  impedito  il  venirne  alla  pubbìi^ioV  'o 

Sisr  a klti  f - 

Ciò  non  oliarne  cade  qui  opportuno  f addurre  un  fatto  degno  di 


Imutt  JUtUffmv  CnA,J.  C.  Fm,,,  c». 
Afarówf  %/fagcli  provinctam  batic  intrepide  fuf- 
«t«  . muti,  igitur  V.  tr.  N.  IV.  Marti, 
Cmtamtur  & Hmtnymu  Pifarn  ,„m  r nula 
Saprai*, ndnatum  ad  nmpilationem  Ltaam 
&c.  6 ’ 

48  SEICENTO  SETTANTOTTO.  L’  All- 
gch  ( loc.  cit.  ) va  profeguendo  : Omni  cum 
diffuultate  per  qumquenmum  Infondo  utiaue 
pregnffum.  Pojlea  fuffc8is  V.  V.  N.  N Jf„ 
<?•"""  Ev><  , 0-  Jal„  Jaftm.am  s_ 

Man,  PmuraUribui,  Jam  tpa,  /Ironie  ari,, 
bota,  , Cmam  mia  fato,  , y.  N_  Baptifla 
Na,m,  Epn,  & J.  Man,  Pr„»,*„  prati,. 
ba,m,  r»  epa  /„„„  s.  C.  adep,a,u,  ,fl.-  ha. 
rampar  fìuJ„  , allenai  qainqurnni,  [palio 

‘ Dl  .chc  C fcorB'.  che  toccò  al  Na- 
m,  I quale  era  (Uto  il  primo  promovito. 

t"4iùu8ri  opcra' ,a  8lorii  di  "«• 

4p  * DiSTjUBUiRE  le  Lecci  . Il  ,ito- 
o intero  del  libro  dell’  Angeli  è il  feguen- 

jgT  r"'ajn‘m  C,m f ila,anM  M“l" 

7“.  , / rr  , ‘ad,, a Don  , Piar. 

Mania,  ad  C,mp,la,i,„,„  Baptifla  Nani, 

, >'■  PrZ 

,■  Ain’TT"  T M""" 

Ducetevi  . 


nie  notammo  fu  dato  fuori  nel  uhg.  c 
I fecondo  nel  1,588.  in  forma  di  guano 

chc  à Tm0;  rna,  Cn"  di^naa,’ 

ene  i (larapato  in  Latino  e in  voleare  in 
Cerne,  ove  P altro  h folo  Latino £ 
grandmo,  che  molte  raccolte  pascolai 
f ' LcSS'  cd  Ordini  di  qualche^  panico, 
lar  MagiFrato  fono  Ilare  ?„tc  e lampare 
eltresr  fpecialmentc  nel  fecolo  pa(TatoP  ed 

’ °'Prl  ' qUali  "on  “««le  di. 
lungarfi  maggiormente.  Ricorderemo  folo, 
come  per  elcmpio  , quella  delle  Lecci  in 
materia  d Offici!  puàlicata  nel  irfgf  jn 

t,T  T-1  rf-’T  Mllfa  ■ Avvocato 

Fifcale  de  Prendenti  fopra  gli  Officli , pcr 
mina'c0  tonriBl‘0  d“’  Quaranta  al  Cri. 

SO  del  conceputo  disegno  . Prima 
di  dar  fuori  il  Metodo  mentovato,  I*  An 
geli  eoo  diligenza  e fatica  incredibile  avea 
raccolte  e diftributtc  nelle  loro  dalli  le 
Lcggi^  tutte,  cavate  da’  pubblici  Renillri 
del  Gran  Configlio  , del  Senato,  della  Si. 
gnona  , e del  Collegio  , del  Confinilo  di 
Dieci  , delle  Quarantic  , c da'  Capiiolari 
di  tutu  1 Configli  c Magillrati  della  Re. 
pubblica:  onde  potè  affermare  nella  Prcfa- 
zionc  al  fecondo  volume  del  Aio  Metodo 


apud  p.neilun  T r.  f Z,lonc  31  ,ccondo  volume  del  fuo  Metodo 
JZT^°:Cil  'nrimò'  CompU 


«rii  f 1 d'!,ira  due  volurnm,  primo 
veda  fopra  ,|  J„t  Pubblico,  il  («onlo  fo. 
; ...  . nvarf>-  Il  primo  dividefi  in  quat- 

2 1,blJ  . ciot  I.  6,  Perfonu . II.  DrTr. 
„„  ' Migat,o*,bu,  . IV.  De  J.JÌ. 

...  ’ ..fcc.ondo  volume  dividefi  pure  in 

VII  1,bn  • h *>'  ptrfoms  prnJs  . ù. 

■w,;'  VVSl  IIX*  DC  obl,£a,,enibt“  pri- 
.*  Y «Btombtu  ex  tts  procedentibus . IV. 
}ud,c,,s  Privath.  Il  primo  volume,  co- 


latori  delle  Leggi,  Magilfrato  cretto  ial 
icnato  nel  i66z.  Giannantonio  Muazzo 
Gentiluomo  noftro  , nc’  documenti  che  in 
gran  copia  raccolfe  per  li  fuoi  fhidj  intor- 
no  alla  Stona  civile,  de’  quali  A darà  con- 
to  m uno  di  quelli  Libri,  allega  più  volte 
le  fatiche  dell  Angeli  col  titolo  di  Compila- 
zione,  e nc  ha  tratto  più  d’ una  legge  at- 
tenente al  Aio  fine. 


memoria  . Quello  è,  che  nel  mille  cinquecento  fei  la  Citta  di 
Norimberga  ricercò  al  Senato  con  fue  lettere  di  aver  quelle  del- 
le nollre  leggi,  che  vegliano  full’  ammimftrazione  dei  tutori  , e 
Iir  mterefc  de.  pupilli  provveggono  Ciò  fecero  que  Primati  fa- 
pcndo  il  buon  ordine,  con  cui  una  tale  materia  qui  Pr0^tva  ’ 
dove  all’  incontro  nello  Stato  loro  era  al  fommo  guafta  e conta- 
minata. Abbiamo  però,  che  i Padri  rollo  acconfent.flero  alla  ri- 
cerca dell’  amica  Città , e fatte  raccorre  nel  fuddetto  pronto  le 
leggi  dello  Statuto,  ed  altre  in  quello  non  comprefe  , le  quali 
fra  tutte  afeendevano  a trentafette,  gliele  trafmetteffero  accompa- 
onatc  da  ufficiofa  rifpofla . Ma  giacché  1'  occafione  ci  ha  guidati 
a quello  palfo,  è da  fapere,  che  Pietro  Bembo  ingannato  da  qual- 
che volgar  tradizione  alTerifce,  che  i Norimbergefi  mandarono  am- 
bafeiatori  ; e poi  fiegue  a parlare  in  maniera,  quali  chicfte  avelie- 
ro  le  interne  coftituzioni  del  Governo . Ma  la  cola  fu  ne  termini 
da  noi  qui  deferitti , avendo  ripaffata  cogli  occhi  proprj  infiemc 
colle  due  riferite  lettere  1’  altra  pure  dei  Signori  di  Norimberga 
al  Senato  in  rendimento  di  grazie  , e per  fine  la  copia  autentica 
delle  leggi  a loro  mandate  5' . _ . 

Ora  tornando  alle  fatiche  dei  noltri  , non  è già  da  credere  , 
che  la  Pratica  per  ufo  del  Foro  , vedutafi  a flampa  non  più  che 
dugento  anni  fono,  c introdotta  poi  fempre  nello  Statuto , fia  la 
prima  opera  che  in  tal  genere  qui  fi  componelfe  **.  Pofciache 


51  A LORO  MANDATE  . ECCO  il  parto 
del  Bembo  all’  anno  isod.  Etiatn  Norim- 
bergeri fes  , ampia  Ór  fiore*!,  atque  in  primis 
libera , fuique  juris  in  Germania  Civitas , truf- 
fa ad  urbem  legatis  , exemplum  Venetarvm 
legum  a Patriòta  petiverunt  , vclleque  Jefe 
eis  uti  le  gibus  oflenderunt  ' quod  quidem  ilhs 
S coarta  jrtquens  conceffit . Chi  non  credereb- 
be da  tali  parole  , che  i Signori  Norim- 
bergefi avellerò  voluto  aver  lòtto  gli  oc- 
chi P intera  coftituzione  del  Governo  Ve- 
neziano?  Il  continuatore  della  Venezia  del 
Sanfovino  fegue  anch’  e^li  P autorità  del 
Bembo  a pag.  359.  delP  edizione  foprallc- 
gata  1663.  4-  Ma  ciò  non  fu  altrimenti  , 
c neppure  che  folTcro  mandati  Ambafciato- 
ri  . Quanto  all’  crterfi  mandata  perfona 
efurefla,  lo  credette  anche  Gio.  Criftoforo 
Wagenfclio  , e ciò  che  è più  , fecondo  il 
dire  di  quello,  una  tale  circoftanza  era  in- 
ferita negli  annali  Belli  di  Norimbcrea  . 
Nojlri  annales  fidem  faciunt , ad  petendas  ieges 
tutelarci  miffum  Venetias  fui(fe  Conradum  Him- 
kofium  , qui  bujus  rei  confiti ium  dederat . Ma 
Giovanni  Fabrizio  nelle  fuc  Amenità  Teo- 
logiche p.  669.  e nella  Ifioria  della  Biblio- 
teca Fabriziana  part.  VI.  pag.  57.  alTerifce 
con  certi  fondamenti  , che  non  fi  manda- 
rono fe  non  lettere  di  quella  Città  . Vo- 


lutafi  però  da  noi  riconofccre  la  verità 
d’  un  tal  fatto , 1’  abbiamo  trovata  confor- 
me a ciò  che  ne  dice  il  Fabrizio  : poiché 
nelle  lettere  della  Città  , e del  Senato  da 
noi  veduti: , nefluna  menzione  è fatta  di 
perfonc  inviate  a quello  fine. 

si  componesse  . La  prima  volta 
che  fi  vedelfe  pubblicata  la  Pratica  del  Pa- 
lazzo, che  ritenuta  poi  fempre  nello  Sta- 
tuto, ha  acquiftata  autorità  di  pubblica  nor- 
ma, fu  nel  isa8.  nell*  edizione  di  Bernar- 
dino Benalio  in  forma  d’  ottavo  . Ivi  tro- 
vafi  a cor.  232.  t.  con  quelle  parole  : Se- 
guita una  bellijjima  Pratica  del  P alaggo  V ene- 
to , cofa  nova  e mai  più  Jlampata  ‘ e comin- 
cia : Caufe  fe  agitano  al  Zudega  de  Proprio , 
ecc.  Chi  ne  fia  fiato  P autore  , non  fa- 
prem  dirlo . E verifimile  , che  folfc  qual- 
che Caufidico  nofiro  , cfpcrto  delle  coftu- 
manze  del  Foro.  Qualche  altro  libretto  fi- 
ntile , di  non  molto  valore  , gira  per  le 
mani  , comporto  nel  partalo  fccolo  , cd  al- 
cuno anche  nel  prefente.  Fra  tanti  Mano- 
fcritti  , che  per  occafionc  di  quella  noftra 
Storia  Letteraria  ci  fon  partati  per  le  ma- 
ni , uno  ve  n’  ha,  cui  paga  la  fpefa  di  ri- 
cordare a quello  propofito  . Il  titolo  è il 
fcgucntc  : Liber  legum  officii  Dominorum  *4u- 
ditorum  Novorum , Prafiicam  (ompleftens  una 
cwn 
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Leggi. 

fra  i Manofcritti  dell’  Imperiai  Biblinr^r*  A\  v-  r .25 
una  intitolata  lo  fplendorc  delle  confuetudini  di' 'vònezfa 
imamente  da  Gtacotno  Bertoldo  , Cancellier  Ducale  nel 
trecento  undec,  Il  Lambecio  riportandone  il  fole  (lo,  ’ 'C 

f' 1 ,VCram,ente  ***«««  c‘°,  che  fia.  Ma  avendo  no  a’vuta  fot' 
to  ghocch,  un  efatta  copta  di  quel  Manofcritto  , ven™mo  in 
chiaro,  non  edere  altro  appunto  , che  un  . ■ T"10  m 

uli  del  Foro  ; e dovcrfencVare  il  tempo  qui  fegnato  ****  & 

ci  venne  da  Francefco  Sanfovino,  il  quale  To'mm'f  or ’ 
coftume,  non  volle  darfene  per  autore  ’4  F ni  ordm*no  ^uo 
lelTandro  Zilioli , noftro  Giureconfulto  ne  cormvT'1"'0  10p°  A" 
lo  intitolò  Idituta  civile  e criminal’  ad  ufo  Li  a*tr°  ’ C 

G fra- 


«w  Icgtòui  ad  unamquamque  materiata  & 
declarationibui  eanmdem . Èra  divifo  j„  cin- 


. . . ~ : “ in  cin- 

\“'r  ' lil'T*  ,dl  P“S"°  dell"  amore  , 
che  tu  Alcffandro  Ingcncno,  Cittadino  Ve’ 
neuanti,  m Notaio  nel  15551.  come  no. 
to  egli  medcOrao  m altri  Codici  fatti  da  fe. 
53  dei.  Codice  sopraddetto.  Il  Co. 

U 'rrvYYBlbli°l f 1 C'farea  4 Pugnato  col 
I . ■ memoranaceo  in  fonilo.  Il  ti. 

tolo  dell  opera  è:  Saldar  eonfuetudiaum 
crviiatii  Vcaetarnmr  e dalla  lettura  delle  fo. 
j tuona1":,  le  quali  in  numero  di  venti, 
due  leggono  a «r.  35.  |i  viene  in  chj 

ll,L  j ? '?  V‘  C trarta  > A‘  delle  co- 
ftumanee  del  Foro;  talchi  è una  fpccie  di 

laTel  ’ J n'*  P"*  S""110  ondine  c 
a fcelta  ddle  materie  dalla  or  mentova, 
ta  . che  i comprefa  nello  Statuto  . Profef. 
la  I autore  in  principio  d'  aver  apprefo 
TZTlTr  , C8i*  ’ da  PÌ"  vecchi  e peri, 
al  Codice  r'l°  dl  IrC0Ia  an"'  ■ ,n  Ptontc 

ai  Codice  da  fcmto  : Compofitum  0?u,  M 

MCCXLV-  La  1“al  A™,  M 

avendo  nel  “ l*rver3-  f“  ^one,  che 
avendo  nel  proemio  trovato  fard  mencio. 

ne  dal  Bertoldo  di  Marino  Giorgio  Dose 
.1  luo  iemp°  , o,e„tc,  cgli  fl  C^CIIC  cRe 

leSSere  Manno  Moro. 

' ' "on  Giorgi.  , c che  li  doveffe  cor- 
t&  »«'  Sanlovmo  Ih  dove  dice,  che  il 
fT  *1armo  Morolini  fu  eletto  nel  1 140. 

111',!  Pneeedore  Jacopo  Tiepolo  mort 
i»  tpiell  anno.  Lamb.  Con™.  Hi.  II.  pag. 
Sjl  P54'  **•  il  Sanfovino  dice  vero  e 
ohm  mo™  d'11  un“  e della  elezione  dell’ 

ce  Mrrvr  u '°rii?£"'e  r del  Codi- 
« MCCXLV.  MCCCXI.  nel  qual  an- 
™ Olo  regnò  Mari,.  Giorgio  . Pereioeehi 
abbiamo  da  cane  autentiche  , che  il  Ber. 
‘0H0  uvea  nel  1301.  1310.  e 1314.  nel 


qual  anno  fece  il  fuo  tefiamemo.  Vetman. 
fi  le  Deche  del  Sen.  Flaminio  Coraara 
Ira,.  Il,  pag.  3*3.  „ Tam  jv  xx 

54  darsene  per  autore  . Quello  li. 
bretto  fu  qui  «uniparo  nel  1554.  in  8.  fen. 
xa  nome  d autore.  Ma  pofeia  Fautore  fi 
palesò:  perciocché  Frantele  Sanfovino  nel 
libro  femmo  del  fuo  Secretarlo  ( par.  a, a. 
ed.  Fc.  1588.  8.)  lo  annovera  fra  lè  opere 
da  fe  fatte  , delle  quali  ivi  rende  minuto 
conto  in  una  lettera  a Gianfilippo  Manna- 
mm  .Segretario  del  Signor  Cornelio  Ben. 
tivogli . Il  titolo  i il  (eguenre  : VMmota- 
ro,  Dialogo  dtvifi  ia  linfa:  litri , nt  quali 
bravammo  fi  contiene  in  materia  Mie  coli  del 
ralapo  l'ondo,  quanto  fi  leggo  urli,  lignea, 
te  falciata  ; cioè  qualità  del  giovane  • 
illituaionc  dell-  avvocato  ; giurifdizioni  de' 
Magiftraci  ; ordine  delle  cauli;  termini  del 
lalaazo.  E"  dedicato  3 Giorgio  di  Girala, 
mo  Cornare. 

SS  registrata  dal  Tommasini.  Nel 
libretto  intitolato:  Bibliotbecae  Vcnetae  Ma. 
nufcriptae  Publicae  O Privati ic  , Utini  i6$o. 

^ f’  IOI‘  ^ra  * Codici  pofleduci  da  A- 
Jeilandro  Zi liol i , annovera  il  Tommafini  va- 
rie  opere  del  mede/imo  ; e tra  cjucftc  1’  In. 
ltitura  Civile  e Criminale  per  il  Foro  di 
Venezia  . Lavorò  fulla  fine  del  pafiiito  fe- 
colo  una  Pratica  Criminale  Bernardo  Tri- 
vigiano  , e due  altre  operette  di  fimil  ge- 
nere , una  intitolata  : Offeruayoni  dìvtrfc 
[opra  varj  generi  criminali : e 1*  altra  , Offcr- 
vit^ieni  e majjìmc  criminali  , come  fi  of- 
ferva  nel  Catalogo  ddle  opere  fcrrtre  , ma 
non  pubblicate  da  quello  Gentiluomo,  ri- 
portate  nella  Lettera  difeorfiva  del  Sia.  A- 
pofiolo  Zeno  intorno  alle  meditazioni  filosofi, 
che  del  Sig.  Bernardo  Trevisano  . Venezia 
f7°4 • Finalmente  un’  opera  in  tale  argo- 
mento 
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Libro  Primo.  . .. 

fratello  del  Patriarca  Giovanni  , aggiunte  allo  Statuto  1 indi- 
ce che  vi  fi  offerva  , dedicandolo  al  Doge  Francefco  Clonato  . 
c Tacopo  Novello  poi  vi  accoppiò  le  poftiUe  nel  margine  , per 
dinotarvi  le  avocazioni , o pure  le  concordanze  e ^ dl“nze 
dei  luoghi  57 . La  rarità  di  quello  libro  penfiamo  effe  re  fiata 
«ione  che  qualche  Oltramontano  vi  abbia  fantafticato  piu  del 
dovere,  fino  a crederlo  vietato  dal  Pubblico  : nel  qual  torto  gm- 
dicio  non  farebbe  egli  incorfo , qualora  aveffe  potuto  fidarvi  oc- 
chio per  ifccrnere , come  le  giunte  del  Novello  altre  non ^ fono 
da  quelle,  che  fi  leggono  dentro  le  moderne  edizioni  ^quantun- 
que in  ede  non  facciafi  più  ricordanza  dell’  .*«?«  • J^^fole 

per  fine,  che  febbene  agli  Statuti  mentovati  ubbidiffcro  le  1 loie 


mento  fi  4 veduta  nel  I7J9-  la . quale  ha 
per  autore  il  Gentiluomo  Antonio  Barba- 
ro di  Giufeppc  , ove  fi  conofce  la  pervi- 
cacia dell*  ingegno  , e lo  ftudio  lodevole  * 
eh’  egli  va  impiegando  nelle  cofc  della 
Patria  . $ 

S<5  Francesco  Donato  . L edizione 
dello  Statuto,  in  cui  molto  s’  affaticò  An- 
drea Trivigiano  , fu  fatta  nel  1548-  in  8. 
per  Comin  da  Trino  ; e vi  fi  vede  per 
imprcla  il  lione  alato  col  libro  degli  E- 
vangclj  . La  dedicatoria  al  Doge  Dona- 
to è legnata  : Ex  V tnetris  die  X.  Decemb. 
MDXLVII.  In  ella  quel  Gentiluomo  fi  dà 
il  titolo  di  Juns  Dottor,  e rendendo  conto 
di  quel  che  vi  fece  , addita  non  tolo  1’  In- 
dice , ma  anche  il  travaglio  di  purgare  lo 
Statuto  dagli  errori  delle  edizioni  preceden- 
ti , imprcla  non  ancora  condotta  a fine  . 
L’  Indice  è Latino  , cd  ha  per  titolo:  Re- 
pertorium  fitper  Venetiarum  Statata  alphabcti- 
co  ordine  digtjìum  , & fiudiofis  omnibus  adto 
utile , ut  quafeumque  bujus  opera  materia s u- 
nufquifque  fatile  imtenire  poterà  . Nelle  fuf- 
feguenti  riftampe  fu  tradotto  in  volgare  , 
c variato  e accrefeiuto  fecondo  le  occa- 
fioni,  con  mutarvi  anche  il  titolo  in  quel- 
lo di  Pratica  fommaria  civile  , e criminale 
di  tutte  le  Leggi , Decreti  , Confegli  , ed  Or- 
dini del  Statuto  Veneto  ; c con  pubblicarlo 
anche  feparato  dallo  Statuto  medefimo  . Il 
Sani'ovino  , fcrittorc  contemporanco  , ci  af- 
ficura  , che  Andrea  Trivigiano  fu  fratello 
di  Giovanni  , eletto  Patriarca  di  Venezia 
nel  1559.  che  corrcffc  lo  Statuto  di  Pado- 
va , e lo  diltinfe  in  Capitoli  , con  Sella 

e copiofa  tavola  ; c che  leffe  in  Leggi 

lungamente  nella  Patria  , e fcriflc  divcrle 
cofe  . Negli  Alberi  di  Mino  Barbaro 
( Mfr.  n.  CCXXI1.  cor.  400.  ) veggonll 
quelli  due  fratelli  figliuoli  di  Polo  di  An- 
drea : c nell’  efattiflimo  Necrologio  del 
Zeno  , in  cui  fi  regiftrano  i Gentiluomini 
morti  dal  1530.  fino  al  1616.  che  fpeffo 

farà  allegato  in  quelli  Libri  , trovafi  la 


morte  di  Andrea  il  giovane  nel  mefe  di  Jl- 
aojìo  ISSO*  Onde  ciò  incordando  con  una 
cfprcffionc  dell’  addotta  dedicatoria  al  Doge 
Donato  , in  cui  chiama  1*  indice  dello  Sta- 
tuto nojlri  la  borii  primitias , conviene  crede- 
re che  moriffe  in  frefea  età . 

57  DISCORDANZE  LUOGHI.  Adornò 

il  Novello  la  lua  edizione,  e diella  in  lu- 
ce nel  1564.  in  4.  per  Comin  da  Trino  , 
dedicandola  al  Doge  Girolamo  Priuli  ; al 
quale  elpone  ciò  eh’  egli  vi  fece,  con  que- 
lle parole  : Mibi  quidem  vifum  ejl  anuquas 
Statutorum  leges  juraque  fiamma  providentia 
tnaturoque  confitto  digeftas  , & «*  fePte™ 
bros  ( per  l'ettimo  libro  intende  forfè  il 
Novello  1’  aggiunta  de’  Confutai  e delle 
Correzioni  ) cum  novis  collatas  conferre  , eafi- 
que  concordare , illafque  ad  mvicem  declorare , 
ad  dere , & earum  correttionei  omnibus  ojlende - 
re  . Quod  ejl , id  quod  olim  ftatutum  fuit  , tol - 
lere , & prò  co  quod  maga  idoneum  vtdetur  , 
reponere . 

58  RICORDANZA  dell’  Autore  . Gio- 
vanni Vogt  nel  Catalogo  de’  libri  più  rari 
flampato  in  Amburgo  nel  1747.  8.  riferen- 
do ( pag.  488.  ) 1 edizione  dello  Statuto 
fatta  dal  Novello,  dice  che  nel  Tcforo  Bi- 
bliotecale  Tom.  III.  pag.  z^z.è  allegata  1*  c- 
dizione  del  1598.  in  ottavo;  c che  il  libro 
è chiamato  perranit  , & vel  ab  ipfia  Repu- 
blica  Veneta  feveriffime  probibitut:  indi  paffa 
a meravigliarli,  che  non  li  faccia  colà  men- 
zione di  quella  del  15154.  Con  più  ragione 
ci  meraviglieremo  noi , che  cosi  francamen- 
te fi  fpacci  Per  v’iccata  quella  ritlampa,  fen- 
za  addurre  teftimonio  o motivo  alcuno  di 
ciò  . La  verità  è , che  levatone  il  nome 
lo  lo  , le  fatiche  del  Novello  s|  incontrano 
tuttavia  in  tutte  le  pofteriori  riftampc,  co- 
me dal  confronto  ognuno  fe  ne  può  chia- 
rire . Ma  alle  notizie  intorno  a libri  d’  Ita- 
lia avanzate  da  quei  d’  oltremonte  , fa  d’ 
uopo  Tempre  di  gran  cautela  , prima  di 
darvi  fede  . 
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te  ad  ognuna  di  effe,  il  togliervi  ciò  che  r.pugnTrtfalL" fue'T"" 
venicnze  particolari  , ed  anche  il  farvi  ,1»;  ‘ ®L-  *.  lue  con" 

do  proprio  : ficcome  apparile  dallo  Statuto  dl’chwtf  * A i'0"!?' 
dugento  quarantafette , e dalie  fulTeguenti  correzioni®”  ? “*  e 
to  oflèrvandof,  in  quello  di  Murano  , che  avemmo  fotti  r occhio"' 

iSLi1?  " 14(10  ’ U°S°  * 1*  «-Pi  **  frequentato 'dt 

Ma  bafti  oggimai  di  tale  materia,  effendofene  detto  a fufficien 
za  per  d, inoltrare  , come  farebbe  anzi  cofa  naiurale,  che  £ 
fe  in  tale  Citta  provveduta  di  Legai  proprie  e „fa.’  * ’ 

con  benefizio  degli  abitanti  , f,  £ jfc  alquanti  negletta8']?  fei  mP° 
del  jus  comune  . Quinci  la  propenfione  de’  Noftri^verfo  • 
mera  di  ftudj  rifulterà  in  if^eci?  da  quello  che  im? 
circa  le  Leggi,  appunto  perché  nè  fthff di 
allettamento  d.  privato  guadagno  vi  animavano  la  gente  Ma  Ve? 

ero /Ai re  all  ofeuro.  Perciò  rifolvettero1  di  onorare  1’ una  e 1?I 
tra  dottrma  con  vane  dimoftrazioni,  maffime  nell' ordine  Patrizio  • 
le  qual,  aggiungevano  luftro  alla  laurea  dottorale  non  foln  ? ’ 

vaio  commercio,  ma  eziandio  nei  pubblici  conarefli  I„  P[\' 

. Cittadini  fcsi.,i  di  ,„dl,  5 . 

!”  .«.docili  luogo  dilni  ucl  Gcuo 

Cnn/igho,  e quando  Senatori  fodero,  anche  nel  Senato  e n li’ 
compagnare  ,1  Doge,  e nelle  folenni  proceflion.  erano  preceduti  dai 

Ioli 

dice5" di  quelli  StawiiCdrcwóasil  *‘i  Jrligere  jnue  elegia  cime, 

■ac»  , Ieri.»  i„  "ri;'  rjfccll  t ” T*"'-  «tfi  tue- 

varic  giunte  di  legai,  cKe  Vi  furono  fatte  Prm“m  etcimiur  , neve  infuptr 

I’  abbiamo  veduto  prclfo  il  Chiar  anoftnln  °PP°rtuna  fm  ""PmenJa  • Segui  quella  re- 
Zcuo,  in  forma  di  creavo  0»„de  .A£? r‘°  ™me  ‘'Ju  da  “na  d aia  a ear.  13. 

lonne  eolie  imaiali  e le  rufr.ehe  di  cinab»!  rèe  uniVVit  “”Ì  “1”“°- 


Irvnna,  a.  Il  • • u'uliavo  grande,  a due  co- 

Mf  ' le  r^richc  dì  cÌMbro. 

Zen.  Mfi.  a.  CCCCXCII.  Il  prol„g0  ( 

7.  ) contine, a cosi  : St-o«.m  taeile 

T J#*m  Jematur 

SS» uri  Mietati  Potei Che 
%*  ’ * C“  Nrijmabi  Tea  fai,  Due. 

ZrZféT1  &C’  Cerere, ~u,  </,/,„„,, 

A D"  «*■» 

, Ce  Santlorvm  Mari  y rum  Fehcie  &■ 

• 'frac,  intereejjìone  e infidi. 
"» , O-  ìwmi„  [alubri  pm, alone  prmgimm 
«aperea  ergere  candeUtrum  Slnlutorum  , fi,. 

mSti  “vtir" 

aio.  ' * nominare  le  pedone  de. 

vene'-*  S«  Statuti  ; alle  quali 

■ ' ,acarlcato»  et  e*  /lire,  X latinorum  Ci- 
1 ‘ '"'"arem  detenni  ea  Simula  leu  le. 


gei  diligere  , juat  nefeerent  Clugiae  Imitai 
Ut  il  Iter  txpetitre , confermante s ea,  fi  qua  fue. 
nnt , primitus  utebatur  , »«,*  ,„fuptr 

opportuna  fieri  componendo  . Seguì  quella  re- 
golazione, come  lì  ha  da  una  data  a ear.  13. 
nel  1247.  A cor.  80.  trova  fi  una  correzio- 
ne umverfale  fatta  nel  1331.  ed  un’  altra 
a car.  SS.  lotto  il  Doge  Andrea  Dandolo, 
cd  un  altra  a ear.  116.  nel  1373.  ed  un’ 
altra  finalmente  a ear.  138.  negli  anni  1302. 
*393’  effondo  Podcllà  di  Chioggia  il  Cava- 
liere Pietro  Emo. 

60  FREQUENTATO  DI  ABITATORI  . Eravi 
anticamente  al  Lido  una  popolazione  sì  nu- 
merofa , che  vi  li  mandava  un  Podcflà , co- 
me  a Chioda,  e a Torccilo:  il  che  è chia- 
ro da  pubblici  Regiftri . Dello  Statuto  del 
Lido  troviamo  memoria  all’  anno  1241.  in 
un  Codice  pubblico,  contenente  varie  fen- 
tenze  nate  fui  fine  del  mille  dugento  , e 
moltiilimi  atti  e inanimenti  de’  lecoli  ad- 
dietro . Di  quello  Codice  renderemo  mi- 
glior conto  in  quello  Libro  medefimo . La 
leg- 
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foli  Proccuratori  “ . Nelle  vedi  pure  non  folo  ufar  potevano  le 
maniche  aperte , c morti  venir  involti  in  panni  di  feta  , ove  la 
prammatica  generale  voleva  ognuno  coperto  di  lana;  ma  adoperar 
eziandio  qualunque  forte  di  veftimento  fòlle  loro  piaciuto  . Dal 
quale  arbitrio  , forfè  più  che  da  pubblica  iflituzione  , derivò  che 
da  prima  ufarono  vede  di  broccato  con  manto  rodo  c bavero  d’ er- 
mellini 41  ; pofeia  mutarono  quegli  ornamenti  in  un  cinto  a fibbie 
d’  oro:  codumanze  feemate  a poco  a poco  per  difufo,  e che  man- 
carono adatto  nel  finire  del  fecolo  fcdodecimo  colla  morte  di  Lui- 
gi da  Pcfaro,  Gentiluomo  affai  dotto  44 . Ebbero  qui  dunque  i pro- 
prj  fcguaci  anche  le  mentovate  facoltà,  non  quanti  veramente  ba- 
dino a fodencre  il  confronto  delle  altre  meglio  confacenti  al  ge- 
nio , o pure  al  bifogno  de’  Nodri  ; ma  certo  più  di  quello,  che  fa- 
rebbe dato  da  prometterfi,  rilpetto  alle  circodanze  riferite  pur  o- 
ra.  Se  non  che  le  controverfie , avutefi  a dibattere  affai  per  tem- 
po in  materia  di  giurifdizione , aggiunfero  motivo  agli  uomini  d’ 
efercitarli  nello  Audio  della  Canonica  ; di  che  ci  adicura  un  pub- 


legge  , che  del  detto  Statuto  colà  è ripor- 
tata , ò la  fcgucntc  : Ordinatimi , & Jlrida - 
tum  ejl  , quoti  nullus  homo  debeat  aucellare 
ad  falconati  fu  per  nojìris  infui il  . Lo  Statuto 
di  Murano  , che  abbiamo  veduto  in  mani 
private,  non  è cofa  si  antica  , e fu  unito 
inficine  fui  principio  del  fecolo  feftod eti- 
mo . Più  antichi  editamente  faranno  quelli 
di  Torccllo,  c di  qualche  altro  luogo  dell* 
Eftuario  . Ma  non  ci  è avvenuto  di  veder- 
ne verun  altro. 

<5i  dai  soli  Proccuratori  . Sperone 
Speroni  nel  Difcorfo  fecondo  della  Prece- 
denza de’  Principi  dice  cosi  : Nel  precedere 
fi  confiderà  la  età  , il  Dottorato  , e P ordine 
equejtre  . In  Palalo  , e più  in  Collegio  il 
Configliero  va  innanzi,  poi  il  Capo  di  Qua- 
ranta  , poi  P fvogador  , poi  il  Capo  di  X. 
Fuor  di  Palalo  un  Dottore  ed  un  Cavalie- 
re precede  tutti  , eccetto  il  Procuratore.  Op. 
Tom.  II.  j pag.  418.  ed.  Va.  1740.  4.  Del 
luogo  didimo  in  Configlio  c in  Senato  re- 
tta tuttavia  per  memoria  la  panca  , detta 
comunemente  dei  Dottori . 

6z  tosse  loro  piaciuto  . Il  Zam- 
berto  nell’  Indice  delle  Leggi  del  Senato , 
mentovato  poco  fa  , rifcrilce  un  decreto 
del  Configlio  di  Pregadi  del  1334.  addi  ao. 
Giugno  , che  merita  d’  efler  qui  riferito  . 
Quoti  cadavera  mortuorum  non  deferantur  ad 
frpulcrum  indura  alio  indumento , quam  flami- 
neo  y m por  nani  hbrarum  quinquaginta  , exce- 
ptis  Palatio  SereniJJimi  Ducis , Dodoribus  Ju- 
rijlìsy  Equitibut  , Cr  Medica  . Un  altro  nc 
reca  del  i^do.  il  cui  titolo  è quello:  Do- 
dores  poffunt  uti  veflibus  ad  libitum  : c nel 
medefimo  anno  , fecondo  il  Sanfovino  nel- 


la Venezia  Uh.  X.  pag.  400.  ed.  1 66$.  Ven. 
4.  fu  riabilito  , che  i Dottori  e Cavalieri 
potettero  ufare  le  maniche  aperte. 

<$3  E bavero  d’ermellini.  Il  Sanfovi- 
no  nel  libro  ottavo  ( pag.  335.  ed.  cit.  ) 
rammemorando  molti  noftri  Cittadini  chia- 
ri in  ittudio  di  Giurifprudenza  , I’  effigie  de’ 
quali  vedevafi  nella  Sala  del  Gran  Confi- 
ggo, prima  che  ardette  nel  1577.  dice,  che 
erano  flati  dipinti  con  fiottane  di  broccato  , e 
con  m.mto  di  fipra  di  porpora  , cd  avevano  il 
bavero  cP  ermellini  ; abito  alP  tifanti  antica 
de'  Dottori y e perfine  gravi. 

64  Gentiluomo  assai  dotto  . Che 
finifle  in  Luigi  da  Pcfaro  I’  ufo  de’  fregi 
del  Dottorato  nei  noftri  Gentiluomini  , il 
caviamo  da  Niccolò  Craflo  ; il  quale  nel 
libro  intitolato  Gens  Piftura  ( Ven.  1 6$z. 
4.  pag.  75.  ) lafciò  fcritto  in  tal  guila  : 
Cumque  Venetiis  tunc  temporis  Dodoris  tufi- 
gnibus  decorati  , atque  in  publicis  gymnafiis 
Laureati  viri  Laurear  ipfius  loco  villofùm  il- 
luni fincum  cingulum , quo  toga  de  more  fitb- 
nedi  folet , inauratis  prae  fi  ferrent  fibula  or - 
nat um , ut  modo  equtflri  infignes  dignitate  vi- 
ri geflant  , atque  in  Majori  etiam  Concilio  in 
fiparato  a ceteris  folio , Dodoribus  filmi  ipfis 
honoris  cauffa  affigliato , fiderent  • fadum  ejl , 
ut  jure  fuo  vdloyfius  titulo , infignibus , & rei - 
pfa  Dodory  cum  in  fedendo  , tutu  in  aureatis 
angulae  fibulis  ferendis , tum  in  Dodoris  no- 
mine y ac  titulo  , fubfilliis  ufurpandis  mi- 
rabili ufque  ad  mortem  firmitele  & conflan- 
tia  u terttur:  licetque  finfim , ut  fit , ufus  die 
antiquaretur  „ nunquam  tamen  ab  co  , quam- 
quam unicus  in  Dodorwn  folio  fiderei , filuf- 
que  remaneret  ex  tis , qui  inauratas  fibulas  de- 
por- 


Dlgitized  by  Google 


L E G G I<  2p 

blico  atto  del  mille  dugento  tredici  . Ma  il  dimoftrano  anche 
più  le  antichiflime  leggi  formate  con  giudiciofo  temperamento  fo- 
pra  punti , che  (lavano , per  così  dire , foli'  e (iremo  confine  fra  1’ 
Ecdefiaftica  e la  fecolare  giurifdizione  : le  cjuali  leggi  chi  non  e- 
famina  più  oltre,  penferà  forfo  che  fieno  di  frefca  origine,  e pu- 
re furono  promulgate  fono  già  cincjuecent’  anni  " . 

Dall’  altra  parte  fervi  ad  efercitare  i Patrizj  nello  Audio  del 
Jus  comune,  la  maniera  introdottali  fui  declinare  del  fecolo  duode- 
cimo nel  governo  delle  città  di  Lombardia  . Mercè  che  appena  vi 
prefe  piede  il  coftume  di  voler  Podeftà  foreftiero  ‘7  , che  leggia- 
mo chiamati  parecchi  Veneziani  a rendervi  ragione  fecondo  la  Ro- 

H ma- 


portartnt , & omnium  poftremui  Do£lor  publi- 
te  elamaretur , vetus  illa  amfuetudo  omiffa  fuit . 
Morì  il  Pefaro  nel  1586.  in  età  d’  anni 
quarantacinque  , e lal’ciò  di  Tua  dottrina 
più  d’  una  degna  memoria  , e fra  le  altre 
un  libro  de  Prifcorvm  Sapientum  piatii is , oc 
iptim  pbilofopbandt  genere  . Patavii  1567. 
V Eumano  nella  parte  X.  degli  Atti  Filofo- 
fici  teflc  I*  cftratto  di  quello  libro  , che 
fecondo  lui  ed  altri  Bibliografi  palla  va  per 
raro  . Andrea  Moroimi  1*  Iltorico  fu  f cola- 
re di  lui  , c lo  rammenta  nell’  opera  mf. 
De  forma  Reip.  Venetae  con  quelle  parole  : 
-/fono  157!.  navali  vittoria  infigni  , *Aloyfto 
Pifauro  praehgente  , afrifiotelicae  pbilofopbiae 
operai n de  di  : quem  fané  virimi  prò  futi  in  ine 
meritit  , nec  prò  eximia  iiliut  virtute  , atque 
in  me  benevolentia  fatis  laudare  qtieo . 

6 $ MULE  DUGENTO  TREDICI  . Con- 
fervafi  un  Conlìglio  in  Jurc,  che  ha  la  fe- 
gucntc  ifcrizionc  : Sapiente!  Plebani  deputati 
cum  Confittami  & fdvocatoribut  Commuitii 
ad  dandum  Confilium  . Abbiamo  veduto  di 
fopra  , che  non  molti  anni  da  poi  il  Do- 
ge Jacopo  Tiepolo  a formar  lo  Statuto  de- 
putò primo  di  tutti  Pantalone  Giuftiniano 
Piovan  di  S.  Polo  . Da  che  pur  li  rileva 
T applicazione  di  que’  del  Clero  agli  ftudj 
Legali . 

66  già*  cjnquecent’  anni.  Vi  fareb- 
bero  molti  elempi  da  addurre,  ma  per  bre- 
vità ne  daremo  un  folo . La  legge  che  vie- 
ta il  ritenere  beni  (labili  ai  corpi  Eccle- 
Callici , leggefi  nello  Statuto  all'  anno  1550. 
ma  quella  Tu  una  rinovazione  ; pofeiachè 
nc  ritroviamo  ricordo  trecent’ anni  prima, 
cioè  del  1255.  come  può  vederli  nel  famo- 
fo  Codice  mi’,  di  Barcolommeo  Zamberto  , 
che  la  traffe  da  autentichi  Regiftri  . Meri- 
ta d’  effere  letta  la  lettera  di  Bcnintcndi 
de’  Ravignani  , premefla  alla  Cronaca  del 
Dandolo , ove  fi  moftra , come  ab  antico  i 
noftri  follencvano  il  diritto  di  eleggere  , c 
dare  1‘  invellitura  ai  Velcovi , dicendovi 
un  tal  collume  cominciato  molto  tempo  3- 


vanti  il  Ducato  di  Piero  Polani  1 1 30.  on- 
de 1*  autore  fi  lagna , che  a’  dì  fuoi  un  tale 
diritto  non  (offe  m molta  offervanza  . Ipfe 
( Andreas  Dandulus  ) ut  inter  teiera , fit  in 
fervandu  & ampliandis  juribus  C*  bonari, 
bus  Patriae  curiofus  , crebro  perquirens  unde 
invejìitura  illa , quam  a Duce  percipiunt  Du • 
tatui  Veneti arum  Praelati , jumpfijfet  exordium  , 
compertum  babuit  antiquifjimit  monumenti s , Du- 
cei Veneti  arum  ohm  ex  longaeva  confuetudine , 
nrdum  bu/us  invefliturae , fed  eie  il  tonti  etiam  , 
Cf  confirmationis  Praelatorum , a quibut  infu - 
per  de  fidelitate  , ut  a ceteris  laidi  , confue - 
veruni  juramentum  exigere  , ufque  ad  tempora 
Petti  Polani  Ducis  praerogativatn  plurimam 
babuiffe . 

<57  Podestà'  forestiero  . Quello  co- 
fiume  cominciò  verfo  la  fine  del  fccolo  duo- 
decimo , allora  quando  tante  città  d’  Ita- 
lia , feoffa  quafi  del  tutto  la  foggezionc  a- 
gl'  Impcradori  , fi  mifero  a governarli  da 
le,  altre  mantenendoli  in  iliaco  di  Repub- 
blica , cd  altre  fotcomctccndofi  alla  fignn- 
ria  di  qualche  potente  lor  cittadino . E per- 
ciocché niuna  d’  effe  era  libera  da  multi- 
plici  cd  ollinatc  fazioni  , cd  i vizii  avea- 
no  corrotto  generalmente  tutti  i popoli  ; 
per  non  cfporre  alcun  de’  fuoi  all’  odio  e 
all'  invidia  del  contrario  partito  , chiama- 
vano uno  ftranicro  , che  v’  amminiftraffe 
giullizia  . Che  quello  nc  fulfe  il  motivo, 
vagliaci  la  teflimonianza  di  Ricordano  Ma- 
lelpini,  il  quale  della  città  di  Fiorenza  fua 
patria  lalciù  Icritco  così/  Negli  anni  di  Cri - 
fio  mille  dugento  fette  i Fiorentini  ebbono  fi- 
gnoria  foreftiera:  che  infino  allora  1 era  retta 
la  Città  fotta  fignoria  de'  Confali , cittadini  de' 
mipjiori  della  Città  , al  configlio  del  Senato 
di  cento  buoni  uomini  . E poco  dopo  : C re- 
fe iuta  la  Città  in  vigii , e faceanfi  più  male- 
fidi , s'  accordarono  per  lo  meglio  della  comu- 
nità , acciocchì  i cittadini  non  avefero  sì  fat- 
to carico  di  punire  i malefici  , e per  preghie- 
re , parentadi , 0 temente , e per  meifià , 0 per 
nnnicigje  , 0 per  altra  qualunque  cagione  non 
man - 
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maria  Giurlfprudenza , quivi  accettata  comunemente  . L «0  di- 
vènne  famigliare  per  modo  ai  noftri  Cittadini  , che  non  tolleran- 
dofi  dalla  Patria  cotanta  perdita  d uomini  intelligenti  , fi  delibe- 
rò che  ninno  più  accettar  doveffe  1’  offerta  di  efterne  Podefterie . 
Ma  quel  decreto  durato  in  vigore  forfè  tre  anni  , vcdcfi  nvocato 
nel  mille  dugento  fettantafettc  " . Eccedendo  ogni  credere  il  nu- 
mero di  sì  fatti  perfonaggi,  a noi  ballerà  di  rammentarne  alcuni, 
per  la  qualità  delle  pedone  loro  , o del  governo  foftenuto  degni 
d'  effere  preferiti.  Tale  fu,  attefa  1’  antichità  del  tempo,  Matteo 
Quirini  , Podeftà  di  Trevigi  1’  anno  mille  cento  ottantalei  : e 
Stefano  Badoaro  , lo  fteffo  che  foprantefe  alla  prima  compilazione 
dello  Statuto  noftro  : effendo  che  i Padovani  1 ebbero  due  volte , 
e poi  nel  mille  dugento  quaranta  i Ferrarefi  71 . Alquanto  innan- 


mar, caffè  la  giufligi*  , ordinarono  di  chiamare 
uno  gentile  uomo  forejliere  , che  f offe  loro  Po- 
dejìà  uno  anno , e teneffe  loro  ragioni  civili  con 
fuoi  giudici , e faceffe  giujlizja  e coudannagio- 
ni  reali  e corporali  , e mettejj'c  ad  ejetuzjone 
gli  ordini  del  Comun  di  Firenze  . Rer.  Ital. 
Tom.  Vili.  col.  942.  943.  ìfior.  Fiorent.  di 
Rtcord.  Malefp.  cap.  99.  Il  mede-limo  dice 
Giovanni  Villani,  c con  le  flette  parole. 

<58  ACCETTATA  COMUNEMENTE  . Ciò 
raccoglici]  dalle  Storie  particolari  delle  cit- 
là  d’  Italia.  Chi  fotte  vago  d’  intender  me- 
glio le  incombenze  de’  Podeftà  di  que’  tem- 
pi , legga  il  trattatello  ftelo  da  autore  i- 
gnoto  circa  il  principio  del  fccolo  terzodc- 
cimo  fu  qucfto  argomento,  e intitolato:  O- 
culus  Pajìoralis  pafeens  officia  , & continens 
radium  dulcibus  pomis  fuis  j dato  fuori  dal 
Sig.  Muratori  nelle  Antichità  d’  Italia  Tom. 
IV.  col.  9 5.  fegg.  Quivi  nella  feconda  fé- 
zionc  al  capo  quinto  ( col.  103.  ) vedrafli , 
che  i Podeftà  , benché  nelle  città  principa- 
li fodero  loro  dati  Conliglieri  in  ajuto  , c 
nell’  altre  ft  conduccffcro  fcco  piu  d’  uno 
Aftcflorc  , che  li  follevaffc  dall’  imbarazzo 
delle  caule  minori  ; tuttavia  doveano  udi- 
re anche  da  per  fc  i litiganti  occorrendo  , 
c render  ragione  fecondo  le  leggi  ferine  . 
Brunetto  Latini , che  mori  verlo  il  fine  di 
quel  fccolo  , trasferì  la  maggior  parte  di 
quel  trattatello  nel  libro  nono  del  fuo  Te- 
loro , come  dal  confronto  apparifee  affai 
chiaro. 

69  MILLE  DUGENTO  SETTANTASETTE . 
Del  decreto  proibitivo  non  fi  trova  ricor- 
do : ma  ce  nc  alficura  indirettamente  una 
di  quelle  aggiunte  marginali  alla  Cronaca 
del  Dandolo  tratte  dal  Codice  Ambrofia- 
noj  ove  fi  legge  cosi:  Hoc  anno  1177.  XI. 
exeunte  Martio  fuit  revoca! um  confilium  , per 
quod  ordinatimi  erat  , quod  aliquis  de  Vene* 
tilt  non  peffit  ire  Potejlas  ftve  ReBor  in  a - 
liquam  terram  formfccorttm  , Ó"  fuit  ordina - 


tum  quod  poffint  ire , exceptis  terrii  Hijìriae . 
Tom.  XII.  Rer.  Ital.  col.  393.  E benché  di 

3ua  non  fi  tragga  , quando  foffe  prefa  la 
cliberazione  prima  , e ’l  tempo  che  effa 
durò  ; tuttavia  le  ne  ha  non  legger  con- 
ghiettura  dalla  ferie  dei  Podeftà  di  Pado- 
va c di  Trevigi  : nelle  quali  città  effendo 
frequentiflimi  gli  efempi  di  noftri  Gentiluo- 
mini chiamativi  a loftcncrne  la  Podcfteria, 
niuno  fe  nc  trova  ne’  tre  anni  precorfi  al- 
la ri  vocazione  : onde  può  crederli  che  u 
decreto  nalceffe  nel  1274.  Comunque  fia  , 
egli  è certo,  che  moltilfimi  erano  i Vene- 
ziani ricercati  per  Podeftà  dalle  città  di 
Lombardia  , ficcome  lo  attefta  la  Cronaca 
Delfina  appreffo  Mario  Sanudo  , il  quale 
nc  riporta  le  parole  col.  553.  Rer.  Ital. 
Tom.  XXII. 

70  MILLE  CENTO  OTTANT ASEI  . Per 
diligenza  fatta  non  ci  è riufeito  di  trovar 
alcuno  , che  prima  di  Matteo  Quirini  fia 
flato  Podeftà  . Di  lui  cc  nc  fa  fede  Gio- 
vanni Bonifaccio,  Ift.  di  Trevigi  pag.  140. 
ed.  Veti.  1744.  4.  con  quelle  parole  : Nel 
feguenie  ( anno  I l8d.  ) fu  Matteo  Quirini  Ve- 
neziano Podejìà  di  Trevigi.  E nell*  anno  me- 
desimo fi  vede  regiftrato  nella  Tavola  de’ 
Podeftà , polla  in  fine  dell*  Iftoria , pag.  552. 

71  1 Ferraresi  . Prefa  da  Gregorio 
Montelongo  Legato  del  Papa  , cogli  ajuci 
del  Doge  Jacopo  Tiepolo  nel  1240.  la  città 
di  Ferrara,  e mandato  a Venezia  Salinguer- 
ra,  che  la  teneva  con  le  forze  dell’  Impe- 
rator  Federigo  IL  fu  da’  vincitori  dato 
per  Podeftà  a’  Ferrarefi  Stefano  Badoaro  : 
ficcome  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  ( col. 
352.  -A.  Rer.  Ital.  Tom.  XII.  ) e dal  Sigo- 
nio  ( Op.  Tom.  II.  col.  972.  C.  c Tom.  III. 
col.  256.  C.  ed.  Med.  ) Era  egli  ftato  pri- 
ma due  volte  Podeftà  di  Padova  nel  1228. 
e nel  1230.  come  abbiamo  da’  Cataloghi 
polli  in  fondo  all’  Iftoria  del  Rotondino  . 
V.  Rer.  Ital.  Tom.  Vili.  col.  373.  Jf.  B, 
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zi  fide» ! finamente  Poderi»  Trevigi  ' Marin  Dandolo  , Ì*. 
nagg.0  affa,  predicato  per  I acqmfto  d’  Andro  , e per  aver  ST 
nure  Legazioni  appreffb  Ottone  IV.  e Federino  II  R,.  j,'  r 
f delle  quali  benemerenze  fi  feTd!  «totrf  aT 

dignità  Ducale  con  Jacopo  Tiepolo  - . Poco  dopo  gli  anni  mé- 
delimi  i Tnvigiam  fallerò  un  altro  de’  noftri  in  Piero  T ? 

" “y-  P»»  finita  '£££ Xj&tì; 

chiamato  a quella  d,  Milano  , e vi  fi  trovò  nella  ftrage  comnaf 
fionevole  , a cu,  foggiacquero  , Milanef,  per  ifdegno  del  menava- 
to  Federigo;  anzi  ne  provo  gl,  effetti  egli  fteffo,  mercè  che  legato 

“ C,rCm7  r Carr0Ct'?  P;°Pno’  e c°«'  in^gna  rovefciata  atei 
ra  fece  d,  fe  memorando  Ipettacolo  - . All’  incontro  nell’  anno 
fteffo  fu  in  Piacenza  altrettanto  fortunato  e gloriofo  Renier  Ze- 
no avendo  egli  , fecondo  ,1  teftimonio  del  Cronifta  e Giurecon- 
fulto  Ripalta , proccurat,  a quel  popolo  fommi  vantaggi  : il  qua- 
le pero  ,n  contraffegno  d,  gratitudine  incider  fece  a quello  Patri 
zio  una  magnifica  i evizione  in  verfi  - , Notabili  ancora  fi  rendei 
no  Tommafo  e Paolo  Quirim ficcome  quegli  che  furono  inviti 
t,  a prendere  la  Podefteria  d,  Padova  non  molto  dopo  T iftituzm- 


7*  CON  Jacopo  Tiepolo.  La  contefa 
fu  ulc,  ehe  divifi  egualmente  in  due  par. 


...  viut  IJill- 

ti  t voci  degli  elettori  , che  allora  erano 
quaranta  , tu  d’  uopo  ricorrere  alla  forte 
la  qual  diede  il  Principato  al  Tiepolo  . E* 
ciò  fu  nel  Hip,  E d’  allora  in  poi  fu  Ita- 
Mito  , per  ilcanlarc  qualche  altro  fimilc 
impegno  che  gli  elettori  folfero  quarant- 
ino. Vedi  In  Cronaca  dì  Andrea  Dandolo 
nel  Tom.  XII.  Rrr.  Imi.  , «/.  ^ e 

I5p.  Jf.  Marin  Dandolo  fuccedcctc  appun. 
m a Jacopo  Tiepolo  nella  Podeftcria  di 
Trevifo  1 anno  tata,  come  abbiamo  dal 
poco  fa  mentovato  Catalogo  pollo  in  fine 
all  Illoria  di  Giovanni  Bonifaccio  . Dell’ 
acquino  d Andro  , il  quale  avvenne  dopo 
la  prela  d,  Coftantinopoli , e delle  due  Am. 
aliene  del  Dandolo  , veggafi  In  citata 
Cronaca  col.  j34.  c frgg. 

7?  memorando  spettacolo  . Così 
appunto  racconta  il  fa„„,  (ignito  a Corte 
nuova  in  fui  Milancfe  l’anno  uno.  P|c. 
t ' Sc8reIat'in  di  Federigo  , 
fin  , r "*■  Z*°-  tUmiagu  irfoj).  8. 

Ù SLa  ( C-  > v’  giunge,  che 

lu  condannato  a morte  dall’ Imperatore:  e 
Ricordano  Malefpmi  lafciò  (crino,  che  lo 
t«e  impiccare  a Trani  in  Puglia.  IJÌor.Fior. 
tap.  U8.  Firenze  1718.  4.  Bernardino  Co- 
mo all  incontro  fcrive  cosi:  -V7  vigel imo  fi. 
fu™  ( di  Novembre  ) ira  lo  Imperatore  e 
. "«««iffa  lo  pugno  , la  a„alc  io  ‘ 

fu  tante aria  atti  Milane f, , per  nonio  rie  : 
I"  Prr,m  A ««irto.-  e pofeia  non  obflante  j 


a rie  affai  per  Enrico  da  Mencia  fnjfe  Jiftfo  il 
’•  Carroccio,  le  rote  furono  perdute  .-  le  quali  Fe . 
3 dento  a memoria  perpetua  iratferir  feto  a Fe. 
! ’ "i"”*  ckc  f°Pra  d.  quattro  colonne 

. jufjero  pofie . Ifior.  di  Milano  Par.  II.  Medio- 
Ioni  ap.  ollrx.  Mimttianum  150J.  f.  I,  Tie 
; polo  era  fiato  Podeftì  in  Trevigi  anno 
avanti , ed  avea  (coperte  e diflipate  felice. 

I mente  alcune  trame  d'  Eccellino  contro  a 
: quella  città  . Bonifaccio  Ifior.  Trh.  pan 
188.  ed.  cit,  e 4 

74  iscrizione  in  versi.  Abbiamo  con- 
tezza di  quello  fatto  nell’  Moria  Ecclefu- 
ftica  di  Piacenza  del  Campi  lib.  XVII.  o- 
vc  fi  regi ftra  la  teftimonianza  del  Ripalca  , 
che  fioriva  nel  mille  quattrocento  fcuan- 
ta  . Giova  qui  metterla  a difiefa  : ,-fnuo 
Tini  IZjó.  Jacobus  de  Pecoraria  Cardinali s 
wtrr  Militts  & Populum  Piacentine  fectt  con. 
cordiain , Cf  Mihtes  in  Crvitatem  reduxit , Cf 
dedir  eis  omnibus  communiter  in  Pore/latem 
Reincrium  Zenum  de  Vcnetiis  , qui  ad  regi, 
men  dittae  C ivi  tatù  vtnit  de  menfe  Sepie  ut. 
brù  . Hic  Potejìas  de  ditto  menfe  domor  D. 
Gulielmi  de  àndito,  qui  fe  prò  capite  Populi 
gerebat , dirvi  fedi , Cf  eum  ac  plures  alios  , 
qui  C remonani  aufugerant  , banntvù  . .Anno 
Domini  1257.  de  menfe  n/fprilis  dittus  Rei. 
nerius  Zenus  Piacentine  Potejìas  Ctvitatem 
amphart  feat  , Cf  foffts  magnù  circumdari  ■ 
portar  trer  conjìrui  , videlicet  Santti  La-ari  , 
fantti  u/fntoniai  , fattili  Raimundi  : quae  fuit 
quarta  ampliano  Ctvitatis  : & bic  multimi 
fuit  utilis  C nàtati  Piacentine  , Cf  in  hodicr. 
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,2  Libro  Primo. 

ne  di  quel  pubblico  Studio:  imperocché  fi  trattava  di  foddisfare  a 
città  ripiena  di  genio  erudito , e d’  uomini  dotti  vogliofa . E che 
tali  foflèro  quelli  due  Gentiluomini,  parrà  venfimile , qualor  li  ri- 
fletta, clic  il  primo  di  loro  precorfe , e l’altro  fuccedette  a Lam- 
bertuccio Frefcobaldi  , uomo  riputatillimo  nella  patria , c famofo 
Poeta , qualità  per  que’  di  lignificativi  di  gran  fapere  ■*  Fu  rino- 
mato fimilmente  un  Niccolo  Quirini  , flato  due  volte  Podeflà  di 
Reggio  di  Lombardia  " . Due  volte  ancora  il  padre  fuo  Marco  a- 
vea  foftenuta  quella  carica  , e altrettante  in  Vicenza  ; uomo  di 
fenno  e intendente  della  guerra  , folto  il  cui  doppio  reggimento 
ebbero  termine  le  perlècuzioni  di  que  da  Romano  74 . Parlano  le 
Memorie  d’ un  Marino  Fofcarini , il  quale  per  efl'er  chiamato  con- 
tinuamente a reggere  1 luoghi  di  Lombardia , era  detto  per  iopran- 
nome  il  Podeflà  17  . Elèmpio  ripigliatofi  in  Pietro  Zeno  applaudi- 
to in  guifa  da’  Padovani  , che  ben  quattro  volte  gli  dierono  la 
Podeflcria  della  città  loro  7“  : ficcomc  alquanti  anni  dopo  F ebbe 
due  volte  Maffeo  Memo  ; intorno  al  qual  fatto  rimanci  una  lette- 
ra a lui  di  Francefco  da  Carrara  , che  gliene  dà  Ja  conferma  in 
premio  dell’  ottimo  fuo  governo  77 . Anzi  offervabil  fi  rende  , che  la 
detta  città  a mezzo  il  mille  trecento  conferiflè  le  Podefterie  per 
lèdici  anni  di  feguito  a’  noftri  Gentiluomini,  interpoftovi  un  ledo 
ftraniero  . Leggiamo  pure , aver  leduto  in  Bologna  nel  Magiftra- 

to 

mini  diem  ( cioè  del  1470.  tempo  in  cui  il  poflcfTo  della  fua  carica  , e ritornò  ad 
Jo  Scrittore  viveva  ) ejus  memoria  a pud  averla  del  izóo.  Vcggafi  il  Catalogo  foprac- 
nos  vivi!  , & ejut  nome»  gloriojum  de/uper  citato,  e il  libro  fecondo  e 1’  ottavo  dell’ 
portai » Saniti  Raimundi  litterìs  mamioreis  , I fioria  di  Rolandino  , c il  Porrcnari  della 
& -ver fi  bus  remanet  ìnfculptum  . Quella  i-  Felicità  di  Padova  lib.  IV.  Cap.  VII.  Se- 
l'crizionc  però  non  v’  era  piò  all’  età  del  condo  la  Cronaca  di  Vicenza  di  Niccolò 
Campi . Smerego  , Marco  Quirini  ebbe  due  volte 

75  Reggio  di  Lombardia  . Dal  fo-  quella  Reggenza  , cioè  nel  \i6o.  c nel 
praccitato  Catalogo  de’  Rettori  di  Padova  1*65.  ma  il  primo  ccmpo  s’incontra  con 
pollo  in  fondo  all’  Moria  di  Rolandino  , quello  allignato  qui  fopra  alla  Podcfleria 
Rer.  hai.  Tom.  Vili.  col.  384.  385-  fi  trae,  di  Padova:  onde  v’  è sbaglio  dall’ una  par- 
che Tommafo  Quirini  vi  fedette  nel  1291.  te,  o dall’  altra. 

Lambc riuccio  nel  1292.  e Paolo  Quirini  77  soprannome  il  Podestà'.  Nel  men- 
ncl  1293.  Che  Niccolò  Quirini  fia  flato  tovato  Regiftro  di  cofe  antiche  è nominato 
due  volte  PodcllÀ  a Reggio  di  Lombar-  quello  Marino  Fofcarini  circa  il  1310.  For- 
dia,  fi  ricava  dalla  ferie  de’  Confoli  c Po-  fe  è lo  fteflo  , che  all’  anno  1319.  alcuni 
della  di  Reggio  , cfirtentc  nella  parte  II.  Memoriali  ricordano  col  titolo  di  m^diator 
d’  alcune  Memorie  Ifloriche  di  detta  città,  Patlorum  Imolenfium. 
raccolte  dal  Conte  Niccola  Tacoli  , llam-  78  della  citta’  loro.  I Padovani  a- 
paté  in  Parma  1748.  f.  ove  a pag.  550.  vendo  per  Podeflà  Pietro  Zeno  del  1340. 
è regirtrato  negli  anni  1277.  c 1293.  gli  confermarono  la  reggenza  due  volte  di 

7 6 di  que’  da  Romano.  Egli  era  Ila-  leguito  : c del  1353.  f ebbero  di  nuovo  , 
to  mandato  Ambafciadore  nel  1227.  a Ec-  e di  nuovo  per  un’  altra  volta  lo  confcr- 
ccllino  , prima  che  s’  impad ronifle  di  Pa-  marono.  Veni  il  citato  Catalogo. 

dova,  per  indurlo  a rclliciiirc  il  cartello  di  79  ottimo  suo  governo.  Ritrovaft 
Fonie  • indi  nel  iz$6.  i Nobili  di  Pado-  la  lettera  fuddetta  a pag.  291.  della  rac- 
va  cacciati  dal  Tiranno,  il  crearono  lor  colta  di  Lettere,  che  ha  per  titolo:  Prtnci- 
Podcftà , c intervenne  coll’  cfercito  de*  Col-  pum  & illufirium  Pirorum  Epi/ìolae  , ufeita 
legati  alla  ricupera  di  quella  città:  onde  colle  ftampe  di  Amllcrdam  1644.  in  16. 
polcia  fra  le  acclamazioni  univcrfali  prefe  80  un  solo  straniero.  Ciò  fu  dagli 

anni 
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**  E G C I. 

to  fuddetto  tre  Veneziani  1’  uno  dietro  1’  altro  , cioè  Andr  Jv 
no,  Filippo  Belegno , e Gio.  Dandolo  ; e eh™  JutTe  t f Lato 
.1  termine  v.  furono  confermar.  ■■  . Ma  un  fecolo  innanzi^erafi 
refo  per  tal  cagione  grandemente  famofo  a parecchie  città  d'  Ita 
ha  un  altro  Zeno  Manno  di  nome,  uno  de'  primi  che  i Vicemi 
n,  chiamartèro,  ,1  quale  elTendo  Podcftà  in  Padova,  s'  unì  a SaW 
guerra,  e all  uno  c 1 altro  Eccellimi,  e cinto  Erte  d’  ,m,r 
Ferrò  dentro  il  Marchefe  Aldobrandino  •*.  Forte  efièrfo  ^ fde’n« 
acmi, (lata  per  iftud.o,  o forza  d.  naturale  penetrazione,  che  g i fa 
celfe  difcernere  prontamente  le  più  fottili  circortanze  delle^ofe 
non  foia  egli  decideva  fecondo  ragione  ne  privati  litigi,  ma  eziandio’ 
nelle  fotoni  controverse  de.  Popoli,  f.ccome  provarono  i Veroné- 
f.,  comporti  e racchetati  oer  erto  lui-.  Nel  qual  ufficio  di  metter 
fine  a J,t,  oftmate  , che  o flato  di  alquante  città  Italiane  grave- 
mene  perturbavano,  molti  de’  noftri  Cittadini  fi  acquetarono  pi 
fc.a  laude  non  volgare  . Che  fe  colerti  aggiuftament?  di  parti  no,, 
inducono  certezza  d.  Legale  dottrina  in  chi  vi  fi  adopra  * almeno 
fervono  a g, ufi, ficare  que’  primi  legislatori,  d'  aver  eglino  ricci 

I man- 


anni  ,,,7-  al  1351.  ne'  quali  undici  de' 
noto.  Gentiluomini  furono  chiamati  a quel 
reggimento  ■ c dt  effi  qual  due,  qual  tre 
c quale  anche  quattro  volte . Lo  ftraniero 
che  vi  hi  frappodo  , è Guidone  de’  Cardi- 
nah  da  Pefaro  , che  vi  amminittrò  giudi- 
ita  tn  compagnia  di  Bernardo  Giuftimano . 
Vedi  il  maio  Tom.  Vili.  R„.  lui . 

4IS-  4'7- 

Si  vi  furono  confermati.  Pompeo 
Vizzani  nelle  Illonc  di  Bologna  Ut.  all’ 
anno  nóS.  rammenta  i tre  Podcfli  fuddet. 

e ‘“ggrange,  che  nella  reggenza  di  Fi. 
hppo , per  metter  fieno  alle  nemiftà  dei 
Cittadini  crclciutc  oltre  modo  , Boloonefi 
crearono  un  Magillrato  di  tro  uomini  , a’ 

Tir  11  nl^81”  ' 0*ci°  di  acc°m<K,»FC  le 

8s  Marchese  Aldobrandino  . Nic- 
eolo  Smerego  nella  fua  Cronaca  Latina 
mette  Mann  Zeno  Podcfti  di  Vicenza  nel 
1114.  con  che  viene  ad  clfer  il  nono  Po- 
„ ?e  v'«ntim  . Il  fatto  dell'  afledio  d’ 
tue  li  trova  deferuto  da  Giamhatifta  Pi 


/.'A  Tì  j n”.  ri. 

gna  l i.  II.  della  Stona  dei  Principi  d’  E- 
•tc  ali  anno  mj. 

83  ter  esso  lui  . Di  Marin  Zeno  fan- 
no  onorata  mennone  tutte  le  ftoric  nolfrc  ■ 
E*  ^“'‘P^mcnte  un'  operetta  intitol 
nj’  Ifilr  Fri, tonila, 

T“"  , ccc.  comporta  da  Niccolò  Zeno  , 
ne  va  unita  ai  Commentar,  d,  Prrfia  J,  Mrf. 
fi’ Co, ormo  Za»,  il  Cavolmro,  ftampata  in 
!**■  Francefco  Marcolini  1358.  8. 

! m'ÌIe  Eugenio  anni  dell*  nofira  falutc  fu 
molto  fatnofo  m Venera  M.  Marin  Zeno,  cbia. 


maro  per  la  fua  gran  virtù , e deftre^a  X in. 
g'gno  Podejìà  in  alcune  Repubbliche  X Italia  : 
ne  governi  delle  quali  fi  portò  fimpre  così  be. 
ne  , che  era  amato  e grandemente  riverito  il 
fuo  nome  da  quelli  ancora , che  non  F aveva, 
no  m,n  per  profonda  conofciuto  .•  e tra  le  altre 
fue  opere  particolarmente  fi  narra  , che  pacifi. 
CÒ  certe  gravi  difeordie  Cittadinefibe , nate  tra 
Verone  fi  ■ dalle  quali  fi  afpett  avano  grandi  ma. 
irvi  di  guerra  , fe  la  fua  eftrema  diligenza 
e buon  configho  non  vi  fi  foffe  mterpofio . 

84  LAUDE  NON  volgare  . Nel  Codice 
3141.  della  Vaticana  trovafi  un’  Orazione 
manofcritta  del  fecole  XV.  intitolata  : O . 
r.ttio  praejlaniijjimi  & eloquentijfimi  Viri  Do - 
mini  Mattbaei  de  Bi^gariis  Jurifconfuhi  , ad 
IUuJlriJJimum  & Sertnifiimum  Principe»!  Do - 
innittm  P afqualem  Martpeiro  , Dei  Gratta  Ve. 
netiarum  duetm  1457.  die  primo  menfis  Offa, 
brìi.  Incomincia:  Etfi  congmum  efi , Illuflrif. 
fime  Pnncepf , 1»  bac  communi  alacritate.  V’  è 
un  lungo  patto,  nel  quale  fi  deferive  la  di- 
mora,  che  fece  etto  Malipicro  in  Bologna, 
ad  oggetto  di  calmar  le  difeordie  civili  di 
quella  città  ; nella  quale  imprefa  riufd  mi- 
rabi Intente  : ma  fi  lalcia  di  dirvi  il  tempo 
precifo  in  che  avvenne.  La  Beffa  lode  toc- 
cò  a Lodovico  Fofcarini  , inftrurtiffimo  in 
ambe  le  Leggi , come  fi  inoltrerà  fra  poco  . 
La  Repubblica  lo  inviò  perciò  nel  1445.  a 
comporre  le  acerbe  difeordie  promoflc  in 
Bologna  dalle  fazioni  de’  Benrivogli  c Ca- 
nctoh  : e vi  riufc’i  con  foddisfazione  della 
città  intera  . Ragiona  a minuto  d’  un  tal 
fatto  una  lettera  a penna  di  Jacopo  d*  U- 
dinc  , ferbata  pretto  noi  ; e ne  fa  cenno 
Ber. 
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mandata  la  materia  dei  giudicj , più  che  alla  faenza  , al  naturale 
difeernimento  ; e fe  ne  trovarono  meglio  , come  1 intcfe  a quei 
dì  un  accorto  Fiorentino  e fperimentato  nel  mondo  . Frattanto 
non  ha  dubbio,  che  alle  Podefterie  foreftiere  fahvano  i piu  {spienti 
e ìlluftri  Gentiluomini  della  Città,  facendone  prova  gli  efempi  dei 
Principi  Giovanni  Soranzo,  Piero  Ziani , Lorenzo  Tiepolo,  ed  in 
particolare  di  Jacopo  Tiepolo  , e di  Remer  Zeno  mentovato  qui 
{òpra , il  primo  afeelb  alla  dignità  fteflà,  appena  ritornato  dalla  l^o- 
defteria  di  Trevigi , e 1’  altro  mentre  aveva  quella  di  Fermo  . 
Ma  prima  di  ufeire  da  quello  tema  vuol  notarti  , che  {ebbene  ì 
Veneziani  concorrelfero  ili  parte  nel  comune  ufo , concedendo  Po- 
dellà  a chi  ne  li  richiedeva , non  perciò  furono  eglino  perfuafi  di 
accettarlo  llraniero,  quantunque  ne  avellerò  efempio  dalle  fteffe  Re- 
pubbliche Italiane.  Intorno  alla  qual  differenza  acconciamente  pro- 
nunciò, chi  foftenne , ivi  convenire  giudice  di  fuori , ove  la  Repub- 

hi  t- 


Bernardo  Giuftiniano  . Conferviamo  anco- 
ra un  ampio  e Colemie  privilegio  del  144Ò. 
30.  Giugno,  del  Conlìglio  de’  fecento , che 
allora  reggeva  la  città  di  Bologna  ; con 
cui  il  Foicarini  co’  difendenti  viene  ag- 
gregato a ouella  cittadinanza  , c dichiara- 
to capace  di  tutti  gli  onori  , gradi  , e go- 
verni , che  potette  ottenere  qualunque  al- 
tro Gentiluomo  Bologncfc. 

85  sperimentato  nel  mondo  . Fran- 
co Sacchetti  nella  Novella  CXXVII.  dopo 
aver  in  più  guile  difapprovato  i Giudici  , 
che  amminiftrano  1’  ufficio  loro  lccondo 
dottrina  , conchiude  cosi  r E la  prova  il 
dnnofira  , che  quella  terra  manna  , che  tanto 
è fiata  nel  fuo  buon  reggimento  , giammai 
no»  ebbe  alcuno  Giudice  , giammai  Veneziano 
non  ne  fu  alcuno.  V.  Novelle  di  Franco  Sac- 
chetti pag.  20 p.  ed.  Fior.  1725.  Avvertali 
però  , che  per  Giudice  s’ intende  Dottore  , 
liccome  apparirà  a chi  legga  con  attenzio- 
ne quella  Novella  . Un  tale  lignificato  co- 
minciò da*  baffi  tempi  , e ritrovali  perfino 
in  Paolo  Diacono  ; nè  folamcnie  lì  con- 
fervava  al  tempo  del  Sacchetti  , ma  durò 
piu  oltre.  In  argomento  di  che  Marin  Sa- 
nudo  il  Croniffa  , riferendo  un’  ambafeia- 
ta  , che  Gcnovefi  mandarono  a Venezia  nel 
1413.  cosi  dice  : E furono  tre  uomini  nota - 
biliffimi , un  Dottore  ovvero  Giudice  , un  Ca- 
valiere, e uno  Mercatante  . Sanudo  col.  880. 
Rer.  Ital.  Tom.  XXII. 

8<5  quella  di  Fermo.  In  certi  annali 
buoni  cd  antichi  è fritto  di  Giovanni  So- 
ranzo , flato  Doge  nel  1312.  che  aveva 
avute  Podefterie  . Piero  Ziani  la  foftenne 
in  Padova  l’anno  1201.  c del  1203.  fu 
eletto  Doge  , e fu  il  primo  Podcftà  Vene- 
ziano , che  i Padovani  abbiano  avuto,  fe- 
condo la  ferie  del  Portenari . Lorenzo  Tie- 
polo fu  Podeftà  a Padova  nel  12Ó4.  c Doge 


quattr*  anni  dopo.  Jacopo  Tiepolo  efcrcitò 
lo  fteffo  officio  in  Trevigi  del  1228.  fecon- 
do la  Storia  del  Bonifaccio  , e fu  Doge  l* 
anno  apprettò . Quanto  poi  all’  elezione  in 
Doge  nel  Zeno,  mentre  era  Podcftà  a Fer- 
mo , ciò  fu  , fecondo  il  Dandolo  , all’  an- 
no 125Z.  Altri  , fra’  quali  Piero  di  Tom- 
maftno  Giuftiniano  nella  fua  Cronaca  , af- 
ferirono , che  fotte  eletto  mentre  era  Podc- 
ftà di  Fano  . Quello  Zeno  , del  quale  fi  è 
parlato  qui  Copra  come  di  Podcftà  di  Pia- 
cenza , avea  loftenute  le  giudicature  di  Bo- 
logna due  volte,  1’  una  nel  1232.  e l’al- 
tra nel  1240.  come  fi  ha  dal  Sigonio  ( Uh. 
V.  Iftoria  di  Bologna  Op.  Tom.  III.  col.  244. 
250.  ) c foftenne  1’  officio  fletto  in  Vero- 
na , dove  la  fua  reggenza  fu  memorabile  , 
come  può  vederli  nelle  Antichità  Veroncfi 
del  Panvinio  lib.  VII.  Forfè  altri  Dogi  vi 
faranno  flati  , che  prima  di  giungere  a tal 
dignità  avranno  loftenute  di  quelle  Pode- 
flerie;  ma  noi  abbiamo  podi  <juc*  foli,  ne* 
quali  ci  fiamo  incontrati , lenza  farne  dorel- 
la ricerca  . Per  altro  anche  le  altre  città 
d’  Italia  ufavano  di  mandare  a quelle  forc- 
llicrc  giudicature  gli  uomini  più  qualifica- 
ti , come  avverti  il  Sig.  Muratori  nella  pre- 
fazione al  Cronaco  di  Piacenza  di  Giovan- 
ni de’  Muffi  : %/fd  hifioriam  Nobilium  Fa- 
miliarum  Italiae  mirum  in  modum  conducit  nof- 
fe,  qui  fuerint  Practores  hberarum  urbium  in 
faeculis . Neque  enim  ad  tantum  t antaeque  au- 
Boritatii  muniti  dehgebantur , nifi  fpe&atae  w 
bilitatis  viri,  modo  ex  una , modo  ex  altera  ur- 
be fele&i  ; ita  ut  qui  Poteflatem  fune  imi e- 
niet  , non  folum  tllufiri  fanguine  natum  , fed 
ctiam  infigni  prudentta  , aliifque  egregiis  ani- 
mi dotibus  praeditum  hominem  exeogitart  coga- 
tttr  , ut  potè  qui  ad  regendas  urbes  imperi § 
paene  fu  premo  adfcifcerctur  . 
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blica  fia  guada,  e nella  ben  ordinata  efler  migliore  il  cittadino  87 . 

Ciò  non  odante  è d’  uopo,  che  1’  erudito  genio  per  la  Giurit 
prudenza  fi  dimodri  con  argomenti  più  aperti  degli  addotti  qui 
(opra  : la  qual  invedigazione  , dando  a ciò  che  ne  dice  la  fama  , 
non  avrebbe  ad  eccedere  1’  età  del  Doge  Andrea  Dandolo',  cre- 
duto univerfalmente  il  primo,  che  ottenede  il  Dottorato  *• . Ma  il 
Sanlòvino , che  indud'e  negli  altri  , o appoggiò  coll’  autorità  fua 
queda  falfa  credenza,  non  fi  curò  di  penetrare  nc’  tempi  antichi, 
i quali  è certo  che  non  andarono  privi  di  dudio  Legale.  Pofciachè 
oltre  la  certezza  che  fe  ne  trae  dal  decreto  del  mille  trecento  e 
trentaquattro  , che  privilegia  i Dottori  , ufcito  nel  Dogado  di 
Francefco  Dandolo , Principe  dedito  aneli’  elio  alla  feienza  dedà 
è fatta  chiara  menzione  d’  uomini  verfati  in  queda  in  una  fèn- 
tenza  di  Marco  Vedovo  Cadellano  , del  mille  cento  ottantacin- 
que  ’° . Indi  fèeuono  ad  affiorarcene  i vecchi  Statuti,  ove  s in- 
contrano forinole,  e talvolta  anche  paffi  interi  lòmiglianti  al  te- 
do  così  dell’  una  , come  dell’  altra  Legge . Nè  coteda  feienza  fu 

iblo 


87  MIGLIORE  IL  CITTADINO  , Gii  fi  è 
detto,  che  gli  ftefli  Fiorentini,  benché  da 
gran  tempo  innanzi  ordinati  a fiato  lìbe- 
ro , accettarono  il  cofiume  di  voler  Podc- 
fià  foreftiero  . E così  fecero  anche  i Pifa- 
ni  ; negli  Annali  de’  auali  leggiamo,  che 
due  ve  n’  ebbero  di  Veneziani  , cioè  nel 
1171.  Niccolò  Quirini  , e nel  1330.  un  En- 
rico  Dandolo  , come  ferivo  Paolo  Tronci 
negli  Annali  di  Pifa  . Ora  Francefco  Pa- 
trizj  il  vecchio  efaminando  la  differenza  , 
che  in  quello  fatto  corfc  fra  le  altre  Re- 
pubbliche d’  Italia  e la  Veneziana  , nell* 
opera  de  inflitutione  Reipublicac  tib.  III.  trt. 
2.  cosi  decide  : Ego  autem  rem  non  multa 
ebfolvendam  effe  etnfeo  . Si  optine  conjlituta 
Rtfp.  ejì  , & legibui  moribufque  omnes  probe 
aufeuitent  ; Unge  melila  Civtt  imptrabunt  , 
tjuam  peregrini  .•  quod  quidem  non  folum  ex 
Remanti,  Cartbapinenfibta , Jhbenienfibus , La- 
teiatmoniit , alufque  compluribus  temi  licet , qui 
magijlratus  omnei  fuis  tivibus  1 raduni  j veruno 
ex  inclita  Venetorum  Rep.  in  qua  peregrini s 
nullus  efl  locui  , & tamen  nec  jufiitia  , net 
feveritas  deefl  . Apprettò  noi  il  Magi  firato 
del  Proprio  faceva  ab  antico  le  veci  del 
Podeltà,  in  ciò  che  fpctca  però  alla  fola  giu- 
dicatura, e non  a quell*  ampia  giurifdizio- 
nc , che  le  altre  Città  Italiane  accordar  fo- 
levano  agli  uomini  chiamati  di  fuori . 

88  ottenesse  il  Dottorato.  Il  San- 
tino nelle  Vite  de*  Principi  , quando 
giunge  a quella  d*  Andrea  Dandolo  , dice 
affoluiamcntc  , che  quefti  fu  il  primo  de* 
Nobili  Veneziani  a ricevere  le  infegne  del 
Dottorato  : c dove  parla  della  Cnicfa  di 
San  Marco  , venendogli  da  ricordare  que- 
fio  Doge  , afferifee  lo  ftclTo  ; ma  in  ma- 


niera più  modella  , cioè  riportandofene  al- 
la fama  , e non  per  ficurezza  eh’  egli  nc 
aveffe  . In  fatti  abbiamo  alcuni  de’  noftri 
fondati  in  Legge  di  tempo  più  antico  , e 
taluno  eziandio  col  titolo  di  Dottore,  fic- 
comc  andremo  moftrando  nelle  feguenti 
annotazioni . L’  efferfi  a’  tempi  del  Dando- 
lo attignati  a un  tal  grado  per  la  prima 
volta  con  pubblico  decreto,  come  s’  è det- 
to più  fopra  , privilegi  difiinti  , avrà  in- 
dotto per  avventura  gli  uomini  a tener 
memoria  di  cotal  dignità  più  di  quello  , 
che  prima  fatto  s’  avellerò  . 

8p  ALLA  scienza  stessa  . Marino  Sa- 
nudo  Torfcllo  dando  ragguaglio  in  una  let- 
tera de’  15.  Febbrajo  1329.  ad  Ingramo 
Arcivefcovo  di  Capua  , e a Paolino  Vcfco- 
vo  di  Pozzuolo  , della  creazione  di  quello 
Doge  , non  lafcia  di  accennare  la  perizia 
di  lui  nelle  Leggi  . Fuit  creatus  in  Ducem 
Dominiti  Franti] cui  Dandulo  , dittui  Canii  , 
fatis  in  unitale  : qui  ejl  homo  bonae  fanae  , 
&•  maxime  in  legai» aie  & inflitta.  A que- 
lla efpreffione  fi  aggiunga  V altra  di  Mari- 
no Sanudo  Croniìta  , il  quale  , come  è 
notato  qui  fopra  , chiama  lo  fteffo  Doge 
lctrcratiflimo  . Il  privilegio  dato  ai  Dotto- 
ri di  Legge  fotto  quello  Doge  fi  è riferito 
poco  fopra . 

90  CENTO  OTTANTACINQUE  . L*  atto 
fuddetto  fi  legge  a tot.  351.  nel  Codice 
pubblico  di  vani  Iftrumenti  e Temenze  men- 
tovato non  molto  prima  . Quivi  il  Vcfco- 
vo  di  Cartello  premette  alla  Temenza  le  in- 
fraferitte  parole  : Quapropter  nudità , & in- 
telletti* iis  , quae  a partibui  propofita  funt  , 
Prudentum  communitato  tonfi!  10  , vi  finn  mibi 
efi  &c. 
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folo  nella  mente  di  chi  dettò  le  noftre  coftituziom  , nn  vi  ebbe- 
ro degli  uomini , che  appena  quelle  promulgate  , fé  nc  jf 

ro  Perciocché  vi  ha  una  copia  manofentta  dello  Statuto,  ftefa 
poco  lungi  dalla  fua  pubblicazione,  il  cui  margine  c vergato  di 
Fp“(ie  annotazioni  indicanti  i luoghi,  dove  il  jus  patrio  vana  dal 
comune,  o pure  vi  fi  conforma  •' . Oltre  di  che  le  memorie  co 
minciano,  adii,  prima  dell’  età  del  Dandolo,  a far  indo»  d.  Ve- 
neziani efperti  in  Giurifprudenza  ; ma  troveranno  . fa  n " 
di  che  rimaner  foddisfatti,  nelle  fentenze  del  folenne  fmdacato  del 
mille  duaento  ottantaduc,  iftituito  a conofccre  le  ufurpaziom  dei 
fondi  pubblici  da  Grado  fino  a Capo  £ argine  , vale  a dire  in 
tutto  quanto  1’  Eftuario  . Le  quali  fentenze  fi  fono  lette  da  noi 
nel  Codice  originale  non  fenza  ftupore  , che  gli  Storici  piu  dili- 
genti , c gli  fteffi  Cromiti  paffuto  un  tal  fimo  in  filenzio  : men- 
tre, laicista  da  banda  I*  antichità  degl’  frumenti  che  vi  fi  addu- 
cono, e la  ricchezza  delle  notizie  uniche  c pellegrine , delle  qua- 
li parleremo  altrove,  certo  è,  che  quefte  paludi  il  tollero  allo- 
ra dalla  podeità  privata,  donde  fi  anguftiaya  per  avarizia  dei  po- 
tenti  1'  efercizio  più  famigliare,  e neceflario  al  vivere  del  lopo- 
lo,  qual  era  la  pefea , c ì’  uccellagione,  e fi  reftituirono  all  an- 
tica libertà.  Con  tutto  ciò  vollero  i Padri,  che  la  cofa  foile  diianu- 
nata  in  giuridica  forma  : onde  il  Magiftrato  pigliò  per  mano  ad 
uno  ad  uno  i pretefi  poffeffi  ; e gli  atti  fuoi  proprj  dimoitrano , 
che  prima  di  venire  a fèntenza  egli  ricercaflc  il  parere  d uomini 
Ecclefiaftici  e fecolari  periti  in  Legge  Sarebbe  dcfiderabile,  che 


gl  O PURE  VI  SI  CONFORMA..  La  co- 
pia qui  accennata  è il  Codice  prcgcvoliflì- 
mo  , fomminiftratoci  dal  Senatore  Andrea 
Quirìni  , nel  quale  fi  conferva  lo  Statuto 
Nautico  , ficcome  abbiamo  già  detto  a fuo 
luogo . Le  Annotazioni  fi  leggono  nc’  mar- 
gini di  tutti  i cinque  libri  del  Tiepolo  , 
diftribuite  a’  loro  luoghi  . Servono  ad  il- 
luftrarc  il  tcfto  dello  Statuto  , o additando 
f ufo  delle  formole  c degli  atti , che  nel 
Foro  fi  adoperavano  , o mettendo  al  con- 
fronto i palli  dello  Statuto  medefimo  , o re- 
cando in  mezzo  quelli  delle  Leggi  Civili 
e Canoniche  , dalle  quali  con  le  parole 
medefime  fono  prefi  vani  luoghi  di  effo. 

gZ  UOMINI  TERlTI  IN  LEGGE  . Confcr- 
vali  il  Codice  contenente  le  Sentenze  di 
detto  Sindacato,  nell’  archivio  del  Magiftra- 
to alle  Acque.  E membranaceo  in  foglio, 
con  margini  fpaziofi  , di  carte  578.  Sino  a 
cor.  lóz.  è ferino  circa  il  fine  del  mil- 
le dugenio  , da  una , o al  più  da  due  ma- 
ni in  carattere  tondetto  . Indi  il  rima- 
nente viene  da  più  mani  del  fecoto  foglien- 
te , c del  quintodccimo  ancora  . Lcggcfi 
fui  principio  : Millo  ducente f ofluag.  fedo  In - 


die. decima.  Incipit  liber  fivc  memoriale  co. 
munii  Venec.  in  quo  /cripte  funt  ad  memoria » 
ernia  fententie  late  per  nobìllet  yirot  dnos 
Maratm  de  Canale , pbyllippum  Cifi  , & Ni- 
col a uni  falttro  ad  offiiium  pttbltcorum  comunii 
a grado  ufque  ad  caput  aggetti  deputata  de 
mandato  illufirifiìnsi  dm  Iobti  Dondolio  Venec. 
incliti  Due.  Cr  tp/ìtti  Comunis  Venec.  con  auel 
che  fegue  . E prima  della  Tavola  fi  leg- 
ge : Ijle  funt  rubrice  fentenciantm  rtgiftrata- 
rum  de  libro  magno  Coii  Venetiarum  de  a quii . 
paludibur . emetti . terrenis . & barena  . ton- 
fi in it . c allibiti . viti,  rivii  & pifeinis  civita - 
tis  Venetiarum  coibus  ac  etiam  fmgularium 
perfonarum.  Nella  maggior  parte  delle  Sen- 
tenze trovali  or  1*  una  or  1’  altra  delle  for- 
molc  feguenti  : Quamplttrium  Jurifperttortim 
tam  Ecclejiafliconim , quam  laicorum  communi- 
iato  confitto  : Communicato  fuper  hoc  confi- 
no quamplurium  fapientum  tata  Jàectuartum  , 
quarti  rei igto forum  perfonarum  Jurifpentanim  : 
Quamplurium  fapientum  tam  Ecclefiafiicorttm  , 
quam  laicorum  J tir ifperi forum  communicato  con- 
fitto : Habito  fuper  bis  & praediQis  omnibus 
fapientum  tam  /accular ium , quam  religiofarum 
perjonerum  pieno  confitto.  Ora  chi  potrà  più 
dubi« 
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non  il  Mero  taciuti  1 nomi  di  tali  .,37 

doli  altronde  notizia  di  alcune,  che  intoni  tutto  ciò  avciv 

dettero  nella  facoltà  mentovata,  ci  giova  di* t?npo  nfPlen- 
lo  meritano  per  loro  medefime  é ?}  !*  „ ricordarle , e perchè 

fupporle  fra  quelle  che  vennero’  confultate  ll^MagiCo  ‘ Tal 

i &=T,s,r:Mr  I tei s ?rf£  a 

in  un  pubblico  frumento  del I mille  Eugenio  » vHa 

pure  Manno  Sanudo  il  vecchio  , i cui  libri  a (1»1  r‘  V 
tei,  lo,o  .fatai  u noria  i IuJThÌaS  mCE 

.0,  oh,  i,  u f,  aJTrSSSS  SFZSrr* 

Veneziani  co’  Ravennati  : nè  avrebbe  a norf-n  ■ nt[°yer('c 
tria,  attefo  1' diète  roteila  famigli!  U Pa' 

incontrarvifi  il  nome  di  Marco  appunto  in  4l  tempo  ” ’l  quali 
clempj  ci  confortano  a non  rifiutare  r„,ì  P,  1 ”1,  ' 1 lualt 

di  AlefTandro  Zilioli , ove  nell’  albero  della  alTerz'°ne 

17  ne  addu“  P">™  di  ^rte.  All’  incontro  non  ì 
mmo  di  menar  buona  a certi  comentari  di  » • a 

d’  un  Piero  Broccardo  Giureconfulto  e il  fo^al,  ^ * ^1CJ!Z1  j00 

peralTe  in  una  delle  compilazioni  formate  da8! re  Pani’  ^ 
primi  de.  fecolo  fteflb  ; /emendo  no™ deme^fX  Sndol 
Vizio  comune  agl,  autori  dozzinali,  di  tirare  a n™  dcllc  l“ro  v( 
nealogie  Ogm  confacela  di  cognomi,  fiaf,  equivocato  con  Burcfr- 
tcc°or^d°  VefC°V°  dl  V™  • tutf0  che  i tempii 

correflèaroeDbebr  ifl  T’„?  Pubblica  Scuola  i Veneziani  con- 
che febbenfL 

K che 


P?m*  dcl  qu=n«iccimo  fc. 
G™rPrud'ni1  non  folTc  coltivata 

fi  tmv!  H n ’ r ncl  ,lSl'  ,anta  «pi* 
# r‘n  6 f G'“"rP'nti  , Che  onci  Mani, 
«rato  potè  confulrarnc  quanti  gli  piacque? 
M MILLE  dugento  sessanta.  Cosi 
™ '“°  ““  diligente  notatorio  di  car- 

te  antiche:  W?<  PManu,  D.  Si. 

a»,* 

7 ACfn«f  Formo fae  izóo.  E in  al. 

U?  ,U08?:.  Bamabae  Pie  bonus  D.  Simo 
„TsJ,ut  Pr.micmus  S.  Mora  rigo.  Di 
Cc  lZ/'  ragionare  net 

r -Jll!L*S*lTWn-  La  StorIa  di  Ra- 
ta • rÌd  R?T‘  edlwone  l&9-  P-  471-  così 
J . W«  , r<rw«/  PauLn  Remar - 

proturmorem  fuum  fecerant , «/  Re, pubi,, 
rcnetat  nomine  tmèverfum  ludieium 


"**•  W r e^de“.»^iflr 


Morcum  P e forum  J urifconfultum  deferra  ; fH< 
yw  *?/  tefies  in  tabulano  Ravenna, ,s  Reipu- 
bheae  tabulaste*,,  quae  indio  fic  baiente  II. 
lujlns  Domtnuj  Joanncs,  De,  grana , <2>*  feqq. 
Nelle  Genealogie  de!  Barbaro  trovali  Mar- 
co  Pcfaro  circa  gli  anni  ftefli  . 

9S  MOV  si  accordino.  Certa  Cronaca 
nominata  de’ Cittadini,  ripiena,  come  dire- 
mo, di  rare  notizie,  ma  non  Tempre  fedeli, 
ne  porge  quella  lenza  fpecificare  il  tempo 
pretino.'  Burcardo  Vcfcovo  di  Vormes  , che 
morì  nel  lozó.  fece  la  celebre  compilazio- 
ne  de  Canoni,  dopo  quella  d*  Ifidoro  det- 
to il  Mercatore  , c avanti  le  altre  del  Ve- 
dovo Ivone,  c del  Monaco  Graziano.  Ora 
avendo  noi  avuto  la  famiglia  Broccardo 
tra  quelle  de’  Cittadini,  ed  offendo  il  fud- 
dct*°  ^e^covo  damato  da  alcuno  Broc- 
cardo ; è veri  limile  , che  di  qua  fia  nato 


g Libro  Primo. 

chi  que  noftri  antichi  apprendeflèro  le  fcienze  in  Coftantinopoli , 
dove  riufciva  loro  comodiflima  la  dimora  per  le  molte  franchigie 
e Angolari  prerogative  , che  godevano  tanto  fuori  che  dentro  a 
città  ; la  quale  fu  femprc  mai  fornita  di  Profeflbri  nel  jus  civile 
fino  alla  perdita  dell’  Impero  . Ciò  non  toglie  pero  , che  qual- 
che perfona  più  doviziofa,  o inclinata  a pellegrinare  in  paef.  me- 
no frequentati  dai  noftri,  abbia  potuto  rivolgerfi  all  Umverfita  di 
Parigi  . Mentre  fenza  fare  gran  calò  della  Bolla  di  Onorio  III. 
che  abbiamo  veduta  intera  diretta  al  Patriarca  di  Grado  , nella 
quale  è vietato  a Cherici  1’  andare  in  Francia  ad  impararvi  la 
Legge  o ad  infegnarla  ; un  atto  del  mille  dugento  novantanove 
ci  dimoftra,  che  la  fama  di  quella  Univerfità  era  penetrata  anche 
in  quelle  contrade,  e che  le  ne  ricercavano  1 pareri^  nelle  contro- 
verse importanti . Nè  la  diflanza  del  luogo , o il  difàgio  del  cam- 
mino avevano  da  lpavcntare  la  gente  noflra  , cui  erano  già  fami- 
gliar! i porti  mediterranei  di  quel  Regno,  e maflime  di  Marfiglia, 
verfo  dove  cfl'a  dirigeva  le  proprie  navigazioni , anche  prima  che 
in  Parigi  fi  apriflèro  le  Scuole  antidette  " . Notevol  pure  fi  ren- 
de, 


96  ALLA  PERDITA  DELL*  IMPERO  . In 
Co^nntinopoli  non  ccffarono  giammai  le 
Scuole  ci i Legge  , e tempre  vi  fiorirono 
buoni  Giuicconfulti  , dei  quali  fanno  men- 
zione gli  krutori  della  Itoria  Legale  , e 
quelli  in  particolare  , che  ragionano  circa 
la  feienza  de’  Greci  de' baffi  tempi.  Quan- 
to poi  alle  opportunità  , che  i Veneziani 
godeano  in  Coftantinopoli  , le  ftoric  ne 
parlano  a baftanza  ; nè  già  folo  per  que’ 
lclfant’  anni  , che  corfcro  dopo  il  1104.  cioè 
quando  vi  tennero  fignoria.  Cominciarono 
ad  aver  conccffioni  e immunità  grandiffi- 
mc,  fino  da’  tempi  di  Coftantino  e Balìiio. 
Quindi  Alelfio  primo  gli  diftinfc  fopra  tut- 
te le  altre  nazioni  ; di  che  s’  avrà  occafìo- 
nc  di  parlare  nel  fecondo  Libro  : c lo  ftef- 
fo  animo  ebbero  i fucceffori  di  lui  , tol- 
tone qualche  breve  intervallo  per  amarez- 
ze corfe  . Cotefte  agevolezze  dovettero  al- 
lettare i noftri  per  ifceglierc  quelle  Scuole. 
In  fatti  che  molti  pafl'aflcro  quivi  la  gio- 
ventù in  efercizj  letterari  « non  è picciola 
prova  la  fondata  cognizione  , che  taluni 
ebbero  del  Greco  , la  quale  o nafeeva  per 
ammaeftramento  colà  ricevutone, o per  aver- 
vi paflati  gli  anni  giovanili  , che  fono  i 
più  opportuni  ad  apprendere  gl'  idiomi  . 
Anche  le  ambafccric  mandate  frequente- 
mente  a gl’  Imperadori  accertano,  che  molti 
de’  noftri  ne  foflero  iftrutti  , non  parendo, 
fecondo  un  palio  del  Dandolo  , che  ufaflc- 
ro  1’  ajuto  degl’  interpreti  : giacché  all’  an- 
no 1172.  col.  29$.  egli  dice,  che  de’  due 
Ambafciadori  mandati  ad  Emanuello  Impe- 
radorc  , cioè  Manaflc  Badoaro  , e Pafqua- 


le  Vcfcovo  di  Icfolo,  quell’  ultimo  fapeva 
di  Greco . Lo  che  induce  a pcnlare  lo  ftef- 
fo  anche  delle  altre  ambafeerie  . Della 
Greca  lingua  era  iftrutto  Domenico  Maren- 
go Patriarca  di  Grado,  circa  la  metà  del 
fccolo  XI.  annoverato  dal  Fabrizio  tra  i 
Greci  Scrittori  , ( Bibl.  Grate.  Voi.  X.  pag. 
502.  ) di  cui  il  Cotelerio  diede  fuori  una 
Pillola  Greca  al  Patriarca  d’  Antiochia  , 
( Eccl.  Grate.  Monum.  Tom.  II.  pag.  108. 
Piir.  1681.  4.  ) la  quale  apprrtiene  all’  an- 
no 1053.  onde  erra  1’  Ughelli,  che  V actri- 
buifee  al  Ccrbono  , poiché  quelli  fucccdcr- 
tc  al  Marengo  dopo  il  1070.  Iftrutto  pur 
n’  era  quel  Jacopo  Veneziano  , Jacobus  no- 
mine y Vcnetiens  n a t ione  , che  circa  I’  anno 
li  18.  trova  vali  in  Coftantinopoli  alla  di- 
fputa  di  Anfclmo  Vcfcovo  di  Avclberga 
co*  Greci  , c che  è pofto  da  elfo  fra  que’ 
tre  che  egli  volle  prefenti , e che  fon  detti 
da  lui  tra  viri  fapientes  , in  utraque  lingua 
periti , & litterarum  do&ijfimi . V.  Spici!.  Da- 
cher.  Tom.  I.  pag.  172.  ed.  Par.  1723.  f. 

97  LE  SCUOLE  ANTIDETTE  . Il  Bulco 
mette  i Profeflori  nell’  Univcrfità  Parigina 
a mezzo  il  fecolo  XII.  dove  in  Padova  , 
febbenc  la  comune  opinione  voglia  aperta 
quella  Univerfità  nel  1222.  ciò  non  ottan- 
te il  Rolandino  riferendo  nel  lib.  11.  cap. 
19.  le  Cattedre  che  v’  erano  nel  X2Ò2. 
non  fa  menzione  di  Leggi  . Egli  è perciò 
vcrifimilc , che  in  quel  tempo  per  appren- 
dere la  Giurifprudcnza  alcun  Veneziano  fi 
fia  portato  a Parigi  . Serve  a ciò  di  qual- 
che prova  una  Bolla  d’  Onorio  III.  diretta 
nel  1219.  ad  Angelo  Barozzi  Patriarca  di 
Gra- 


Digitized  by 


de,  che  a mezzo  il  mille  dugento  ulano  de’  noflri  cercando9 
me  dal  verfeggiare , dimorarli-  alla  Corte  dei  Cnntl’rK  P no" 
ricetto  allora  dei  più  nobili  ingegni  ai  nini'  i ^|rove!ua , 
rutto  la  poefia  linea  Però  è coh  naturale  ? che  TvT  fo'chi  Tr" 
mo  piede  in  una  delle  province  Francef,  per  isfogo  d genio  Doe 
tico,  ficcome  avvenne  a Bartolommeo  Giorgi  - /non  £,0  man 


Grado  , pubblicata  per  la  prima  volta  dal 
Senatore  Flaminio  Comaro  , cotanto  bene- 
perito  della  Storia  Ecclefiaftica  della  Pa- 
tria , nella  quarta  delle  (ite  Deche  ( poo 
06.  ) ove  il  Pontefice  fevcramente  proibì.' 
Ice  ai  Chcrici  il  portarli  a Parigi  a lludiarvi 
le  Leggi  . E benché  peravventura  la  detta 
Bolla  non  lia  fatta  iblo  per  la  Chiera  di 
Grado,  ma  Ga  circolare  per  tutte  1*  altre 
Chiefe  ; 1'  argomento  non  perde  però  rutta 
la  fona  : tanto  più  che  Tappiamo  , quella 
Univcrfità  effent  fiata  del  tzoo.  in  fama 
in  quelle  parti , per  l' indicato  Documento 
di  Chioggia  , il  cui  tenore  comunicatoci 
dal  Signor  Ab.  Giovanni  Brunacci  , mara. 
viglioio  ricercatore  di  cofe  antiche  , è il 
feguente:  j!,m  MCCLXXXXIX.  rW.0,.„ 
duodetma,  dir  «Urna  Mcnfii  Decentbris . M 
rtmnxndat  alias  txpeafas , & frondaio,  qaae 
mn  peffunt  rance  D.  Epifiapi  & Epefce. 
potai  , ©•  rottone  Plcbaai  & Canottiera, a , 
o*  Capitali  Clugiae  mmoris  mitterentur  Pa - 
tlttom  , R nomata  , vrl  Partfm  , vcl  abitata. 

D-  Pbttflati  niellai  indebitar  ad  baben- 
data  Coi  fi  iti,  a Stc.  quam  panca!  ornaci  lolite, 
mai  practtr  idgimifix  . Mata  Claaiac  . I 
commerrj  "°fln  alle  fpiagge  di  Marlìglia 
borivano  nel  lioo.  ed  erano  cominciati  da 
piu  tempo  avanti  : ma  di  ciò  altrove.  Un 
qualche  indialo  finalmente  d’  efiere  i nollri 
coneorfi  alla  Scuola  di  Parigi , può  trarfene 
dal  colhime  che  fé  n ollerva  in  tempi 
alquanto  p,u  illuminati  ; mercè  che  abbia, 
mo,  che  nel  fittolo  quintodecimo  Zacche. 
na  Contarmi  , e Piero  Pafqualigo  , de’ 
quah  parleremo  ad  altro  luogo  , t-i  fecero 
gli  ftud)  , anri  quclV  ultimo  vi  fofienne 
duemila  conci ufion,  come  dice  Andrea 
Mcnechmi  nell  Orazione  delle  lodi  della 
roefu  d Omero,  e di  Virgilio.  Ven.  Gioì. 
W-  4- 

9o  Giorgi  . Parlano  di 

quello  Gentiluomo  il  Bembo  nelle  Lette, 
re  e nelle  Profe  , il  Doni  ne’ Marmi  , il 
Redi  nelle  Note  al  fuo  Ditirambo , e il 
Ctelcimbem  nella  Iftoria  della  Volgar  Poe. 

S*  . Si  leggono  di  lui  alquante  Servente. 

nei  famofi  Codici  Vaticani  , cioè  fette 
n quello  fcgn.no  col  ».  jxjz.  e tredici 
"cu  altro  regnato  jzoq.  tre  delle  quali  pe. 

» hanno  anche  nel  primo  Codice  : onde 
inno  m tutte  diciallcttc  Serventefi  . In  fron. 


te  a quelle  Croton!  Ila  pollo  in  ambedue 
I Codici  un  breve  ricordo,  uniforme  nella 

nellc  Para- 

ie,  intorno  alla  vita  del  nollro  Poeta.  Vi 


r.  j-  _ 7 y r . ,,OKro  rocra.  Vi 

! r ChC  [U  kvi°  Uomo  c racrcadantc, 
e che  Teppe  bene  inventare  , c cantare  , c 
che  fece  molte  buone  Canzoni  . La  qual 

r&ra’T’r  'eVer*  ^'morando^  al. 
I»  Urne  de  Conti  di  Provenza:  dove  con. 
corfero  anche  Agli  altri  Italiani  per  un 
tal  fine.  Si  ha  dallo  flelTo  ricordo , che  fu 
tatto  prigione  da’  Gcnovefi  andando  in  Ho. 

hi!?'1  ’ fcrn;c(re  uiu  Serventefc  in 
biafimo  de  Gcnovefi,  perchè  travagliavano 

1 Vr"C?IJnl  ; c chc  una  <“«le 
compofizione  fu  feruta  da  Bonifazio  Cai- 
vo  Genovefe  , buon  poeta  Provenzale  >„. 
fb  egli  , ,1  quale  pur  teneva  le  parti  de' 
Veneziani  : donde  nacque  firma  amicizia 
Ita  1 uno  c 1 altro  ne’  fette  anni  , che  il 
Giorgi  (lette  prigione  in  Genova.  Quell’ a. 
mici  zia  del  Calvi  ferve  a filfare  il  tempo, 
in  cui  fiori  il  Poeta  Veneziano,  che  f-J 
poco  dopo  la  metà  del  .zoo.  Pofciachè  al 
dire  del  Noflradama,  il  Calvi  vivea  di  que. 
gli  anni:  e però  la  guerra  Genovefe  , che 
diede  motivo  al  Gioigi  d’  infultare  co’  ver. 
h i nemici  della  Tua  Patria  , o fu  la  ter- 
za  cominciata  nel  rado,  o la  [èguente  del 
izod.  Un  altro  indubitabil  rifeontro  fi  ri. 
trae  dalla  feda  Canzone  del  Codice  ezaz. 
pofciachè  vi  fi  nomina  il  Re  di  Francia 
c pare  che  il  Poeta  defidcraffe  , che  fi  ri-’ 
mecteffero  in  quel  Principe  le  differenze 
delle  parti . Lo  che  $’  accorda  perfettamen- 
te coll  moria  della  terza  guerra,  la  quale 
lecondo  la  Cronaca  del  Sanudo  col.  5 6s.  c 
fecondo  altri  Cronifti  ancora,  fini  colle  tre- 
gue fattefi  per  opera  del  Re  S.  Luigi , re- 
gnando il  Pontefice  Urbano  IV.  Laonde 
Moni.  Fontanini  nell1  Eloquenza  Italiana  p. 

Ó4.  cd.  Rom.  prende  sbaglio,  affegnando  al 
noftro  Poeta  una  Canzone  in  morte  di  Fe- 
derigo il  Bello,  che  finì  di  vivere  nel  1350. 

Il  Giorni  fcriffe  veramente  una  Canzone  in 
morte  (T  un  Federigo  d’  Auftria  ; ma  ella 
riguarda  quel  Federigo  , chc  ebbe  guerra 
con  Otocaro  Re  di  Boemia  , e chc  poi  a- 
vendo  feguitato  in  Italia  Corradino  di  Sue- 
via  , fu  fatto  prigioniero  c decapitato  in 
Napoli  il  dì  zp.  Ottobre  iz 68.  per  ordi- 
ne di  Carlo  primo  d’  Angiò  . Più  luoghi 
dì 


40  Libro  Primo. 

cati  di  quelli,  che  la  (leda  rifoluzione  abbracciaflero  in  grazia  di 
(ludi  piu  fodi . Gli  altri , ai  quali  non  conveniva  lo  fcoftarfi  co- 
tanto dalle  calè  loro  , avevano  Ravenna  , ove  la  barbarie  non 
giunfe  a far  chiudere  le  Scuole  ” : città  in  oltre  amica , e per  lo 
piu  confederata  ; la  quale  nelle  fazioni  de'  Guelfi  e Ghibellini 
tenne , conte  noi  facemmo  , le  parti  dei  Romani  Pontefici  , ella 
per  vaflallaggio , e noi  per  configlio.  Onde  vuol  fupporfi,  che  gli 
Avoli  noli  ri  cleggellèro  quello  Studio  /opra  gli  altri  d Italia  , 
finché  variatofi  F afpetto  delle  cole  dentro  il  lecolo  quartodeci- 
mo,  fi  rivollero  tutti  alle  Univcrfità  di  Bologna , o di  Padova 
li  decorno  ciò  avvenne , quando  gl’  ingegni  Italiani  cominciava- 
no a dettarli  ; quindi  è forfè,  che  allora  folo,  cioè  dopo  il  Doge 
Dandolo,  fi  oflervino  a continuare  fenza  intcrrompimento  gli  uo- 
mini dediti  alla  Giurifprudenza.  Vigli  ebbe  fama  di  molte  lettere 
fra  i pochi  di  quel  tempo  ; donde  il  Petrarca  s'  indufle  ad  ono- 
rar- 


di  qucica  Canzone,  eh’ è la  nona  del  Co- 
dice 3204.  la  manifeftano  ferina  in  morte 
del  Principe  fuddetto  ; mentre  vi  fi  dice 
fra  le  altre , che  morì  malamente , c vi  fi 
nomina  Carlo  d’  Angiò. 

99  CHIUDERE  LE  SCUOLE  . Lo  ftudio 
delle  Leggi , che  in  Ravenna  fioriva  folto 
1’  Impcrador  <£iufiiniano  , non  ilccmò  per 
la  venuta  de’ Longobardi  in  Italia;  i qua- 
li tardi  e per  pochiflimo  tempo  occupa- 
rono quella  città,  cacciatine  prettamente  da 
Pipino,  che  la  donò  alla  Chiefa  Romana. 
Che  poi  tuttavia  feguifle  a coltivarfi  colà 
detto  ftudio  , il  vediamo  in  molti  luoghi 
delle  opere  di  S.  Pier  Damiano  , vifluto 
nel  fccolo  undecimo  ; il  quale  chiaramen- 
te accenna,  che  v’  erano  in  Ravenna  e cat- 
tedre, c macftri  di  Legge,  e nomina  parec- 
chi Jurcconfulti  a quel  tempo  famofi . Ma 
di  tutto  ciò,  e d’  altri  argomenti  di  mol- 
to pelò  , che  addur  fi  potrebbono  , fi  ri- 
mettiamo alla  Lettera  de  PandcRis  del  P. 
Abate  Grandi  , al  Trattato  del  Signor  d’ 
Afti  dell’  ufo  c dell’  autorità  della  ragion 
civile,  c fegnatamentc  alla  Diflcrtazionc  c- 
piftolarc  del  P.  Abate  Pier  Paolo  Ginna- 
ni Cafincfe. 

100  per  lo  piu’  confederata  . Non 
è che  non  abbianfi  avute  delle  brighe  co’ 
Ravennati,  come  a’  tempi  di  Giovanni  Par- 
ticipazio  Doge  , c anche  dopo  ; ma  tolte 
quefte  , furono  dappoi  le  due  Città  molto 
amiche.  I Veneziani  vi  facevano  commcr- 
zin,  traendone  in  ifpczic  il  fale  , il  quale 
pofeia  fu  lecito  ad  efli  foli  di  lpargere  per 
tutta  la  Lombardia  . Si  hanno  trattati  di 
commercio  del  1234.  e del  izéi.  In  queft’ 
ultimo  è chiamata  la  città  di  Ravenna  So- 
eia,  c confederata  • c fi  accorda  a’  Venezia- 
ni di  tenervi  un  Magiftrato  col  titolo  di 


Vifdomino.  Il  Rofti  lo  rammenta  nella  Sto- 
ria di  Ravenna  , e fe  ne  legge  1*  cftratto 
in  un’  annotazione  del  Codice  Ambrofiano 
del  Dandolo  col.  3 69.  Ravennate  Jocti  & 
confederati  falli  funi  Venetit.  In  condittonUm 
fuit  , ut  Veneti  Ravennae  Vicedominum  Ma- 
gijlratum  baberent  , utque  ex  Lombardia  & 
Liguria  merces  ullae  non  exportarentur  , nifi 
quac  aut  in  nfum  ipjius  urbis  , aut  Veneti  a - 
rum  ducerentur  : cumque  Ravennates  datane  eo 
palio  fe  affici  doletene,  pepigere  Veneti , fe  eo 
nomine  illis  quotannit  enumeraturos  aureos  nu- 
mero... quod  e publicis  no/ìris  documenti s coi- 
ligitur . 

tot  Bologna,  o di  Padova.  Oltre  la 
verifimiliiudine,  che  ne’  tempi  alquanto  più 
baffi  i noftri  frequentaffero  lo  Studio  di 
Bologna  , fc  nc  legge  una  bella  teftimo- 
nianza  in  una  lettera  inedita  del  vecchio 
Vergerlo,  data  da  quella  città  del  1390.  a 
Niccolò  Lionardi  Veneziano,  che  divenne 
pofeia  Medico  illufttc,  c adoperato  in  tut- 
ta Italia.  Ora  il  Vergerlo  animando  nella 
fuddetta  lettera  quefto  giovane  a perfezio- 
nare i proprj  ftudj,  lo  eforta  ad  andare  a 
Bologna  , c gli  adduce  per  argomento  gli 
efempj  del  fratello,  e del  padre,  che  qui- 
vi attendendo  allo  ftudio  della  Medicina  , 
erano  riufeiti  famofi  . Dall’  altro  canto  v’ 
è memoria  anche  d’  uomini  noftri  , che 
hanno  letto  in  quella  Univcrfità,  come  fu 
un  Giovanni  da  Venezia  , che  vi  lefie  la 
Medicina  dal  1388.  al  1420.  un  Girolamo 
da  Venezia  , che  vi  profefsò  la  fteffa  difei- 
plina  dal  1388.  al  1391-  un  Giovanni  Por- 
nari  , che  dal  1423.  al  1429.  vi  lòftenne 
Cattedra  prima  di  Loica,  c poi  di  Morale 
Filofofia,  ricordati  da  Gianniccolò  Alidofi 
fra  i Dottori  forefticri  che  leflcro  in  Bolo- 
gna, (pag.  30.32.  Bel.  1023.4.)  per  tacer  d’ 
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gnoru  nel  Ducato  di  Giovanni  Soranzo  ^ S‘~ 

avvertire,  efler  falfa  la  volpar  tradizione  u ' ,n  ^ctrc®o  di 

bre  Legifta  cominciati  i Confultori  del  Pubbli»  ° fa  ^ T'1  “,c' 
da  uno  m altro  degli  fcrittori,  non  curatili  di  èfamXe  if  ? 
fondatamente  . oggi  ancora  (iiflìfì-p  ,o+  c re  la  cofa 

che  abbiamo  di  comedi  SuSi ^ benché S h 

tico,  li  affaccia  tra’  primi  , liccome  adola  o"°f  ml  le7P°  ^ 
e trentaquattro  , un  Pietro  Baccari  Primicerio  d!  Ca/leiloTfat! 

^ toci 


altn  pofienori  di  tempo.  Lo  Studio  di  Pa. 
dovi  attraeva  anch’  effo  la  fra  parte  d’  udi- 
tori  Veneziani , maflimamence  circa  la  fine 
del  1300.  giacché  nc  fanno  indubitata  fe. 
de  i Ruocoli  di  quello  Studio  , ove  s'  in. 
contrano  affai  nomi  di  noltra  Patria  Oui 
y ancora  . Veneziani  ebbero  Cattedra,  fra 
i qual,  : notevole  Barnaba  Dardano  Filo, 
loto  c Medico,  che  fiori  circa  il  taro 
toz  S INSUCtE  AD  ONORARIO  . V’ha'n- 

DOi"tT.del  Pctrarca  al  Dandolo  , e di 
quefto  a!  Petratta  le  ouali  fono  imprese 
fra  le  Vane  d,  quell  ultimo  . Moiri  luo- 
ghi potrebbero  addurti  di  quelle  , donde  fi 
rdeva  la  (lima  , che  il  Petrarca  faceva  del 
Doge  , c come  gli  era  veramente  amico  . 

parò  come  di  trafeorfo  , 
enervi  flati  degli  altri  di  noftra  Patria, 
ment<>  d'  vmii  ebbero  amico  quel 
grand  uomo.  Quel}.  furono  Bcnintcndi  de’ 

leVaric"1  e Pa  T £ ^ una  '««ra  fra 
na  Traile*  SenitL°  Bcrn4r^°r  che  ne  ha  u- 

di  '^ZGlOV^'  SoR  Bcninten- 
n ! Cancelliere  vilfuto  a'  tem- 

fidi  Andrea  Dandolo , i„  Una  fcrittura 
prrfentata  ai  Conligi, eri  anno  , a e 

conferva»  tuttora  nrl  * P?  • c 


‘ i anno  ia<2.  e 

conferva»  tuttora  nel  duKMSm.  a u- 
dice  del  Doge  eh’ ®l?  A^1',ul?  . 

fftrnn  ,1  I ° ^ 1 Cra  P«r«t>flìmO  in- 
corno  al  Jus  pubblico  e al  privato . Il  Sa- 

°“d°  P""CP;«  della  Vita  di  lui  lodi, 

nota  col  nome  di  Dottor  di  Legge,  e ver. 

Ì l n5»nt"S  ,a  •’  fi>  D°"°’  vf/Le  , flu- 

mIJ.  r XxrI-  »>■  0-7-  r>.  Il 

Malombra  fu  difcepolo  di  Jacopo  d’  Are- 

no  e JI"?111”.  ’ ' fi°rt  P0™  Prima  di  ci‘ 
X * ; Bar“l°.-  Dal  Catalogo  de’  Con. 
„ ?■’  Ch'n—  11  S‘,8nor  A polo  lo  Zeno 

do  da  'm! il?ftV"  rn',df  lui  i comincian. 
«dal  Malombra  fino  a’ di  nollri,  appari. 

braio  d i1”®*  f“  rccll°  co"  decreto  di  Fcb- 
decreto  ^ncl^igl, 8,  confermalo  con  nuovo 

Asotb‘lm°  Vedu‘°  u"ial:ro  d^'tqìo!  T7\ 
a ■ i pieno  di  efprclfioni  onorificentilB. 
dinotanti  la  forame  Aiuta  che  ne  face. 


va  il  Governo  . S*  acquillò  i titoli  di  Con- 
te  Palatino,  e di  Cavaliere:  e piantata  nui 

LiiÌb‘7  e” rrl  a'PS“a'troqdi 

Luglio  , e fu  fepolto  in  S.  Gin.  e Paolo 
ove  tuttora  fi  legge  il  fu„  epi.afi„ 
to  da  piu  lerittori . Trovafi  di  lui  un  Con 

con°ri  ° dla  RePubblica  nelle  differenze 
con  Clemente  V.  per  le  eofe  di  Ferrara 
pnraa  ancor,  che  col,  foffe  eler.o  Confidi 
■ore.  uicirono  poi  da  quella  famiglia  Bar. 
tolommeo  Malombra  , che  farà  Scordato 
fa  i nollri  Poeti,  eGiufeppe,  noto  anch' 
egh  per  componimenti  poetici , come  fi  rj. 
cava  dal  e giunte  alla  Biblioteca  Volarne 
ddOnell.  Tem.  *».  w £ 

„ sussiste  . Prima  del  Mal. 
ombra  traviamo  ne  pubblici  Regillri  fra’ 
Confrico,,  un  Guglielmo  de  Bava  Sei  tzno. 

i.  Genna/o,  ed  un  Buommattco  d’ Aron- 
&°  P°'“rc  . «1  1*06.  3-  Marzo  . Gio. 
Ballila  Rannufio  mette  in  quello  grado  an. 
che  Rabano  dalle  Career,  VeraSefe  , uo. 
nto  letterato  in  que’  tempi,  che  andò  eoi 
Doge  Enrico  Dandolo  all'  impnefa  di  Co- 
nantinopnl,  nel  U04.  del  quale  fece  me- 
mona  anche  Andrea  Dandolo  negli  Anna- 
' ’ V'd|  B/fcf-  rii  alcune  parale  ecc.  prc. 
muffa  al  Tom.  IL  Mio  Navigarmi  M San. 
"«rio  pop  ,0.  E'  d-  avvertire  , che  quivi 
cllendo  Rabano  denominato  Configliele 
non  bi fogna  prendere  guefto  titolo  in  il 
Icambio  per  quello  de’  feì  Conlìglicri  Pa- 
tnz;  , che  affiftono  al  Doge  , dignità  non 
comunicata  giammai  a pcrlona  forcfticra  . 

, ° fteflo  fi  dica  di  Tonimafo  Pifani  Bo. 
logncfe,  uomo  affai  dotto  , che  fiorì  poco 
clopo  la  metà  del  tjco.  giacché  Criilina 
Pilam  fra  figliuola,  celebre  letterata  Fran. 
«le,  lo  nomina  col  titolo  fteffo:  onde  po. 

Icia  il  Bravino  teffendo  la  Vita  di  quella, 
riferifcc  del  padre  di  lei  , che  i Veneziani 
le  fi  retti  Confeiller  de  h Repul/hque , vale  a 
n«rc  quel  che  noi  chiamiamo  Confultore  . 
W'V,e  de  Che Wne  de  P flati,  Hfl.  de  P ^ 
end.  dej  Inferi pt.  Tetti.  II.  pag.  762.  ed.  Par. 
'7'7-  4- 


, Limo  Pu»«. 

toci  conofcere  dal  filo  tertamento  per  Veneziano  : di  cui  fi  ram- 
mentano confutazioni  circa  materie  Ecclefiaftiche . Poco  dopo  del 
Dandolo  fi  diftinfero  nella  facoltà  Legale  . Principi  Giovanni 
Gradcnigo  , e Marco  Cornaro  ; perche  lo  dice  di  entrambi  Ra  - 
faello  Carefini  , e del  primo  allertalo  parimente  la  fu*  ifcnzio- 
ne  ,0i  . Fioriva  nel  tempo  fteflò  Niccolo  Morofmi  Vefcovo  Ca- 
rtellano ; la  cui  memoria  fepolcrale  dinota,  che  fenveffe  intorno  a 
Decreto  ; e lo  troviamo  chiamato  Dottor  famofo  in  una  carta  del 
mille  trecento  fettantacinque  . L’  effervene  flato  un  altro  di  tal 
nome  alquanti  anni  prima  , fece  equivocare  1 Ughellio  ; quindi 
la  ferie  de  fuoi  Vclcovi  Caftcllani  merita  in  ciò  ancora  di  veni- 
re emendata  . Giorgio  Edero  ci  ha  prefervata  la  memoria  di 
Giovanni  Garzoni , Profeflòre  di  Legge  in  Vienna  d Auftna  1 an- 
no mille  trecento  novantaquattro  : c lo  chiama  celebre  Giurccon- 
fulto  ’•»;  ficcome  una  qualche  traccia  rimane,  che  forte  Legifta  di 
buona  fama  Marco  Giorgi  dell’  Ordine  de  Servi  , trovandoti  chi 
riferifee  il  titolo  di  un  luo  libro  in  quefta  dottrina  ; in  cui 
non  volgare  intelligenza  aferivono  certe  private  memorie  a Gio- 
vanni Amadi  , Configlicre  dell’  Imperatore  Carlo  IV.  . Gio- 

vo 


105  LA  SUA  iscrizione  . Il  Gradcni- 
go viene  chiamato  dal  Carefini  juris  comma - 
tin  & municipali  erudmffmus , c ’l  Corna- 
ro Jurifconfuhui  maxima  fapieutia . Il  primo 
afeefe  al  Dogado  nel  1 3SS-  c ’j  fecondo 
dieci  anni  poi  . Del  Gradcnigo  1’  ilcrizio- 
nc,  finto  il  l’uo  ritratto  nella  lala  del  Mag- 
gior Configlio,  dice:  Memoria  & J un f pen- 
na clami  . Cum  Janttenfióus  utile  foedus  imi . 
Vedi  il  Carefini , Rer.  hai.  Tom.  XII.  col. 
415.  430.  c ’l  Sanudo  , ibid.  Tom.  XXII. 
col.  641. 

106  VENIRE  EMENDATA.  E'  indubitato, 

che  Niccolò  Morofini  fu  Vefcovo  di  Caftcl- 
lo  , almeno  dall’anno  1375.600  al  1379.  nel 
quale  fini  di  vivere  . Ce  ne  alficura  la  fua 
memoria  fepolcrale , formatagli  1*  anno  fud- 
detto  della  fua  morte  , c lo  conferma  una 
carta  del  137$.  data  fuori  dal  Senatore 
Flaminio  Cornaro  fra  i documenti  della 
Chicfa  di  San  Girolamo  di  Venezia  . In 
oltre  la  mentovata  ifcrizionc  ci  aflicura  , 
che  ferirti:  intorno  al  Decreto  ; e dentro 
la  carta  antidecta  chiamafi  Dottor  famofo. 
E col  titolo  di  Dottore  di  Decreti  fi  leg- 
ge nominato  dal  Carefini  all’  anno  1379. 
nel  quale  fu  Ambafciatore  con  altri  quat- 
tro Patrizj  al  Re  d’  Ungheria  : circoflanza 
indicataci  anche  dall’  ifcrizionc  del  fepol- 
ero.  All’  incontro  l’Ughelli,  dopo  regiftra- 
*0  treni’  anni  prima  un  Niccolò  Morofmi, 
che  in  vero  fu  anch’  egli  Vefcovo  Cartel- 
lano , omette  quello  fecondo  ; ficcome  1'  o- 
roettc  anche  il  Sanfovino  nel  Cronaco  , 


quantunque  ne  averte  regirtrata  1 epigrafe 
fepolcrale  in  principio  dell  opera  , ov  è 
parlato  della  Chicfa  di  Cartello. 

107  celebre  Giureconsulto  . Sia- 
mo debitori  di  tal  notizia  a Giorgio  Ede- 
ro , Rettore  dell’  Univcrfità  di  Vienna  d 
Auftria,  il  quale  nel  Catalogo  de’  Rettori 
c Profeflori  di  efTa  dal  1137.  al  1559.  pub- 
blicato da  lui  colà  , indi  riftampato  nel 
JÒ70.  4.  c accrefciuto  da  Paolo  di  Sorba- 
ja  fino  a’  fuoi  tempi , ci  lafciò  fcritro  ( pag. 
io.  ) in  tal  guifa  all’  anno  1394.  Infra  hoc 
decennium  claruerunt  Heinricus  de  IVoldonis  de 
Medtolano  Medicina?  DoBor  , O"  Joaants  de 
Garbante  de  Vena  11  ( lege  de  Gargomtms  de 
Venetiis  ) infignìt  Junfconfultut  , & Profeffor 
ordinarmi . 

IOS  IN  QUESTA  DOTTRINA  . Il  Sanfi>- 
vino  ( Ven.  pag.  574.  ed.  cit.  ) riferifee  di 
quello  Giorgi  un  libro  intitolato:  Deliber- 
iate Eccle/ìajìica  . Fa  che  I’  autore  fiorirti: 
nel  Dogado  di  Antonio  Veniero,  verfo  il 
fine  del  1300.  Anzi  egli  vi  unifee  nel  mc- 
dclìmo  tempo  , come  celebre  Giurifconlul- 
to  , un  Orlandino  Martiri  . Ma  di  quello 
noi  non  facciamo  menzione , perchè  non  è 
Veneziano. 

109.  Imperatore  Carlo  IV.  Che  fof- 
fe  1’  Amadi  Configgere  di  Carlo  IV.  fi 
legge  in  una  ifcrizionc  l'opra  un  palagio 
in  Padova  in  Borgo  di  S.  Croce  , che  fu 
degli  Amadi.  Le  private  memorie,  che  il 
fanno  valente  Legifta , fono  quelle  che  cor- 
rono focto  nome  di  Cronaca  de’  Cittadi- 
ni  j 


ì 
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v«  li  governo  di  qncllj  Uni.crlità,  cheVeirff  ^luA  ^ P**l0‘ 
fitr  buone  radici  , crebbe  vie  più  fono  ]a  si  j^V/°  §lt‘ 

ni  i quali  dalla  vicinanza^ “ e J^Ha  T 

1-.  altre  coltivatila  quella  , di  cui  ? 

diam  fede  a un  moderno  autore  , ma  non  femore  accurato'  il 

Ei'{riiAÌ7  '1‘ 

C2i%ìù  grande  gwdagnaro^10^1 ‘v^iÌnf ^“ché" ' H * 77 
Un.verlità  foftennero  pubblica  Lettura  di  Leooe.  h 
Riguardo  alla  Romana  Giurifprudenza  Antonio  Dandolo  è il  fo- 
to, di  cui  ciò  polla  affermarli  con  ficurezza  • il  on.i  n /i  l 
be  Cattedra  anche  in  Perugia  ed  in  pflf  ’ ? Dandolo  eb- 

fua  dottrina  - . Perocché ’ non  Vrb  ’ r ‘!°cu™nt’  di 

nuli  compilatori  E poi  ellendo  ^confuto!  per'to,  denati  " at 

tri 

Biblioteca  Barberina.  Del  redo  furilo  che 
quella  cuu  venne  fot»  il  Dominio  della 
Repubblica  , Nodri  vi  contorte»  in  fol. 
la  ad  erudirli  nelle  feenze  . V.  ripieno  di 
molte  notizie  in  tale  propoli»  un  Codice 

rxi  ?ffrea  n S's-  JAP°n°l°  2x1,0  > »• 

CXLIII.  di  Orazioni  di  Gio.  Calderia  Ve. 
neziano , recitate  in  Padoa  per  occafione  di 
Dottorati!  anno  1424.  Ed  una  quivi  fc  ne 
lcgne  d Anodino  Michele  , anch’  egli  di 
noltra  Patria  detta  da  lui  nell’  apertura  de. 
gli  tludj  dell’anno  dedo. 

I l*  un  so*  DOTTRINA  . Afferma  il 
Sanfovmo  ( Le.  pag.  s8o.  ) che  lafciò  ferini 
diverfi  trattati  in  ragion  Civile  , ma  non 
ilpccifica  poi  quali  fodero.  Marco  Manto- 
va  nell  operetta  intitolata  Ep„a„,  n,„u,„ 
Illu/irium , che  va  unita  all' altra  di  Guido 
rancirolo  De  Claris  /cj>  nm  Interpretibus  Li 
tM  1721.  4.  lafciò  del  Dandolo  ( paa\u 
445-  ) quella  memoria  : -Vaio mio  DauMu, 
ProrlRr,  Nobili,  palaia  , noMiar  genere,  do- 
«obihjfmus  , vir  marni  fatami 
. Diurni  Pemfii,  bit  ( Paravit  ) , <jr  pi. 
yrr  , fu  Imi  dajìdcrinm  maximum  montiti  reti. 

4»ir  pofttris  . Il  che  conferma  il  Pancirolo 
fl.c.pag.  *12.)  aggiungendo  di  più,  che 
in  Padova  lede  ragion  civile  in  competcn- 
*a  di  Angelo  Ubaldo. 

113  SIMILI  COMPILATORI.  Il  Sanfovi. 


"'V-KS™1'  '™°le  l"  olire,  che  afeendede 
*1.  Cari, naia»  . Lo  deffo  affermò  Pietro 
Giu /limano  con  si  fatte  parole  : Mfaivi,  ho, 
umfanLria,.,  fcxtui  Panfaa  Mamma,  fa. 
prema  Cardmalium  „d„i  Jaaunam  ofmadaum 
mtm  reuma,,  *flr ma  O-  ima,  fama, marna 
vnwm  uafigntm  . Hifl.  Pan.  Ut.  V.  paa.  8, 
'*"•  f-  E se  lo  conferma  ,1 
Saniov.no  nel  Cronico  Veneto  all’  anno 

Caflri  In  Udì?  ^ * n0,,ri  V'rSOVÌ  <U 
Catello  Ma  i!  blennio  di  tutti  coloro,  che 

« Irofeff  Jn“‘rfC‘  fCri,r<:ro’  ' '™‘a™° 
ci  hfafaW  dr  ■ Prom°2ioni  de’ Cardinali, 
CI  la  dubbiofi  circa  la  verità  del  fatto 

chtIIaro°LVE’<\!'A’"'  M1*  riputazione 
he  acquidò,  po.còe  vcnnf  fo[to  a Dominici 
le  Veneziani , tratta  ex  profeffo,  e col  tedi, 
inomod,  pubblici  documenti,  il  Tommafi. 

m de  Qymaaf,,  Palava,  IH.  , r 

01  .***»  inceono.  Fantino  Vaia. 
■Vdb  fu  prima  Vedovo  di  Parenzo,  e poi 

' Cl-nr‘'  ' LeeaI°  Ponofi. 

• !1.  PaPJ'lupql|  dilla  fede  del  Porcelli. 

fu  il  nT°re  5n“C0,Ped0Van0’  at[<:(,a  cl>' 

U li  pruno  ad  arrolarfi  fra  eli  Jcolari  Le 

S^iiipo  la  tela  di  Padova.  Hifl.Gymn.Pat. 
d,  "5;  5r  f"*;  l8’  Avrcmo  occafione 
f.ioPe  d U1  a,trove>  «n  propofico  del 
Ictrer^T0  deun'!ate  , c delle  fue 

«terc  cd  orazioni  Latine  confcn-ate  nella 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo. 

tri  nel  ius  Imperiale , ed  altri  nel  Pontificio  , non  permettono  il 
poterli  decidere , in  qual  dei  due  abbia  letto  . L lnccrtez“  Jjjf 
Lfima  s incontra  in  Zacchena  Tnvifano,  collocato  dal  Papad 
poli  filila  fede,  com’  egli  dice,  dell  archivio  Vefcovile,  tra  quelli 
ch’ebbero  Cattedra:  ma  della  qualità  di  e(Ta  egli  non  fa  cenno  . 
fi’  alligna  altresì  a Barbon  Morofini  ; lo  che  potrebbe  elfer  vero 
in  parte  fecondo  1’  ufo  d'  allora  , il  quale  concedeva  agli  fcolan 
più  efperti  di  fupplire  per  il  Maeftro  in  cafo  d infermità  , , o d 
altro  impedimento  Anche  per  Fantin  Dandolo  corre  dubbio, 
fe  leggeflè  : e quando  ciò  fi  conceda , le  autorità  non  fi  accorda- 
no fui  genere  della  Lettura  ; nè  dalle  opere  di  lui , per  elfer  va- 
rie, fe  ne  può  trar  decifione  Certo  è,  che  quello  dottiamo 
1 ram- 


no lafciò  ferino  cosi  : Niccolò  Contarmi  P. 
e Senatore  preci arijjimo  , già  figliuolo  di  Lu- 
ca da  S.  CaJJiano  , Fdofofo  e Giureconfulto  , 
leffie  in  Padova , e fcriffe  molti  configli  e trat- 
tati nell ’ una  e P altra  profeffione  . Indi  ac- 
cennate le  molte  ambafceric  da  lui  fofie- 
nute , dice  che  mori  per  viaggio  nel  1427. 
andando  oratore  ad  Amedeo  Duca  di  Sa- 
voja,  che  poi  fu  Papa  Felice  V. 

114  non  fa  cenno.  Nel  Papadopoli , 

( Nifi.  Gymn.  Pat.  Tom.  II.  lib.  II.  Cap.  17. 
pag.  150.  ) ove  tefle  per  ordine  de’ tempi  un 
catalogo  di  Lettori  di  Leggi,  omefli^  dal 
Riccoboni  e dal  Tommafmi , legge  fi  all*  an- 
no 1413.  il  nome  di  Zaccheria  Trcvifano 
fulla  fede  delle  carte  del  Vefcovado,  e fu 
quella  del  Salomone.  # 

x 1 5 d’  altro  impedimento.  Non  v 
ha  dubbio  , che  Barbone  Morofini  non  fia 
fiato  eccellente  nella  Giurifprudcnza  ; per- 
chè lo  vediamo  chiamato  dal  Biondo  Jure 
confiti tifiimus , nell’  Italia  llluftrata  pag.  374. 
ed.  Bafil.  fot.  Anche  Marco  Barbaro  negli 
Alberi  Genealogici  ( Mfs.  n.  CCXXI1.  cor. 
290.  ) lo  diflinguc  col  titolo  di  Dottore  ; 
nè  altrimenti  lo  chiama  Franccfco  Barba- 
ro Epifl.  110.  Brixiae  1743.  4.  Ma  che  lcg- 
gefle  in  Padova  , I*  afferma  folamentc  il 
Papadopoli  nell’  Moria  di  quell*  Universi- 
tà all’  anno  1441.  oltre  di  che  adduccndo 
egli  per  tefiimonio  il  Mantova  al  n.  37. 
il  quale  nè  coli,  nè  in  altro  luogo  non  lo 
nomina  mai , ci  fa  fofpettarc  che  non  fiano 
di  miglior  pefo  le  autorità  del  Salomone  , 
e delle  «fàrce  del  Vefcovado  addotte  nello 
fteflo  propofito  . V.  Tom.  IL  lib.  II.  cap. 
17.  Un  tale  equivoco  nafee  forfè  dall’  a- 
vere  il  Morofini  lalita  Cattedra  come  Sco- 
laro , c non  come  Macfiro  ; lo  che  poten- 
do fcrvire  a rifolvere  non  pochi  di  fimili 
dubbj , e a conciliare  le  apparenti  contra- 
dizioni degli  Storici  , vuol  faperfi  , effere 
fiato  coftume  dello  Studio  Padovano  nell’ 
sflenza  , o nella  infermità  , o eftrcma  vec- 
chiezza de’  Maeftri , di  far  leggere  qualche 


volta  i difcepoli  più  valorofi.  Un  efempio 
illuftre  ci  fi  prefenta  in  Bettina  Calderini, 
moglie  di  Gio.  Sangiorgio,  Profeflore  in 
quella  Univerfità  fulla  metà  del  mille  tre- 
cento ; la  quale  , come  riportano  i Scrit-  . 
tori  Bologncfi  , IcfFc  ivi  pubblicamente  . 
Nè  par  che  fia  da  dubitare,  che  il  facef- 
fc  per  fupplire  alle  veci  del  marito  , non 
altrimenti  di  quello  che  lappiamo  , che  fa- 
ceva Novella  di  lei  forvila  nello  Studio  di 
Bologna  , fupplendo  per  Gio.  di  Legnano 
fuo  marito  ProfefTorc  di  Leggi  ; come  cc 
ne  aflicura  Leandro  Alberti  nella  Deferito- 
ne di  Italia. 

il 6 può'  trar  decisione  . Il  Sanfo- 
vino  ( pag.  577.  ) riferifee  di  Fantin  Dan- 
dolo un  trattato  Do  Beneficai  , cd  un  opu- 
fcolo  di  Refponfi  molto  fingolari  . Il  Panci- 
rolo  ( pag.  353.  ) lo  ripone  fra  quelli  , 
che  lelfero  in  Padova  Jus  Pontificio  , ma 
con  quelle  parole:  iifdem  diebus  (ciré.  1424.  ) 
F animus  Danduius  Tenet  tu  Patavii  profeffus 
fuiffe  dici  tur  . Niente  di  più  s’  allarga  il 
Tommafmi  , il  quale  ( pag.  235.  ) affcrifce 
folamentc  , che  hac  ipfa  aetjtc  ( 1424.  ) 
Pancirolo  ofutore  Fantini 11  Danduius  vixit  : 
ed  altrove  ( pag.  173.  ) per  efempio  degli 
antichi  privilegi  de’  laureati  in  jure  , por- 
ta quello  del  Dandolo  nel  Civile  , e nel 
Pontificio  quello  d’  un  altro.  Nè  maggior 
chiarezza  ci  è riufeito  di  feorgere  in  altri . 
Fu  quello  Gentiluomo  di  tanto  credito  in 
Patria  , che  d’  anni  1$.  fu  mandato  Pode- 
ftà  a Padova  , e di  2 6.  fu  fatto  Avogador 
del  Comune  , per  tefiimonio  di  Marino  Sa- 
nudo  nelle  Vice  de’  Dogi  , Rer.  Ital.  Tom. 
XXII.  col.  832.  ioi(5.  li 66.  Fu  anche  il 
primo  Podefià  nollro  in  Brcfcia  nel  1417. 
come  fi  ha  dal  pubblico  Rcgiftro  di  quel- 
la Cancelleria  Prefettizia  . Finalmente  la- 
feiata  1*  amminiftrazione  della  Repubblica, 
fu  fatto  Vefcovo  di  Padova  , ove  mori  nel 
1458.  a’  28.  di  Febbrajo  , fecondo  1*  alle- 
gato Sanudo. 
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_ j.  . *-  * O G I , 

Patrizio  , di  cui  verrà  da  racionarp  ,*«  i l* 

Giuriiprudenza  con  impegno  non  ordinario^  e Sa  «f  fine  “r 

“ TerSo  ,es  de  ' ctà  fua 

blic.  Maeftn  memoria  ferbarono,  omettano  di  'ricordare  Am^ 
Bernardo;  ciò  non  ottante  , aegiungendofi  alla  • Antomo 

Sanfcvmo  anche  quella  del  Mantova  , fembra  che  iTHFdh! 
ba  negar  luogo  tra  Lettori  della  ragion  civile  6 ' deb- 

Della  Canonica  all  incontro  abbiamo  Profeflori  certiflimi  III 
ftre  fi  rendette  per  e(Ta  nella  fine  del  mille  trecento  £o 
fini,  creato  Cardinale  ner  merìm  Ai  *,„/i  j • riero  Moro- 

ftt  lettura  di  jus  Canonico  ? " ftefe  un  o tT' 

delle  Decretai,  , che  non  vide  luce  di  rtampa  fc  antict 

ftanti  notizie , è d uopo  accorciarlo  poco  men^df  ven/ anni' ■ 
e cosi  egli  verrebbe  a<5  eflere  il  primo  fra'  noftri,  che  inter ‘età-’ 

M \0 

brogio  Camaldolefc  nc!  Ha)*  Itinerario  j IUm-  olcafiLn”'  t3,“à  di  V!ccnu  . m 

P-V”  Preir°  1 Marefandoii  fra.  afeli*  a‘ .f”'™  ’ ,***• 

za  data  di  tempo  in  4.  ( pag.  e«r  ) il  i0j,  D *U01  Alberi  Genealogici  ; 

di  fomma  perizi  in  Ju^VpV  ape°a!  tnZ°  ZnV'  ??***'  & P‘* 
mente  Gafpartno  Barcizio  nell'  Oraaio£  re.  L .di,i*,/lZ,TI“Ì'Z"' 
citatagli  a nome  dell'  Univcrfità  di  Padova  „ ,Z*r  ’ TV’bm  ' f- 

nel  1411.  quando  vi  fu  Podeftà,  dice:  SI  ? ~*V 


a — . v.iti»cimj  01  raaova 
nel  1411.  quando  vi  fu  Podeftà,  dice:  Aàno 
pam  mntr  fitptrmibtu  /.pinti**,  ,**„ 
ooc  pule berr imo  conimi,.  , 


L ' r japttnttam  tuam  m ttum  fludns  < 


” “’Mimmorum  inmi. 

«a»  eterno  'flit  ( Senato s , ) il i*j  tme 

"la xirnurn  j*,t  C*  om*ium  udì ttiratione  proli, 
quod  **11*  „ panc 

mrr  a**  p,,but  ,u„  frmm.  ,ibi  e„,  j, 

& /.pinti*  nntntio:  cj 
Z'cLf'Z.  "■*»“'«'  *c  /cinti.  !.. 

ZZZt  {7  T"  **"*  ««''  t"Jpct 

I a , ‘ p nc  mentovato  Privilegio  ad* 
toodal  Tomn, afini  fi  legge  a pltpoCto 


, . .... - , j*a*c„  m„„  . 

. ’ pnflnm  dignità,**,  ©• 

“nm  flnd",  & /*„(/,,  maniul  „pi 
la  Picena  P.  * * 


I *.\9  tUC!;  'T<MtA  . Il  Mantova 
' r <?•  4° 5-  j jCTipfit  Commentarla  fuper  VI 
Dtcrttaltum , Ut,  i„p„jf,  y£,„„f  ' 

mjg"a  htteratorum  homtnum  , ér  maxime  ]u - 
m p™.-,>c„  ;uf7«ru.  E nel  Pancirolo  fi  li. 
gè  : Demum  oli  tnfignem  eruditionem  Cardine 

‘Tu*  eJl'  pag-  ^53-  «>.  Nella  Som- 

ma  delle  opere,  che  voleva  dar  fuori  1‘ 
Accademia  Veneziana  , Campata  nel  ie«fi 

da  Arr-orli-r»;*,  ‘ f . J3Z" 


de  fuoi  ftudii  Legali*  eh JLerf0*0^*  fTll’T  ^encziana  » Campata  nel  155J 
tnu,.„,  & pc,,£  pZJ„  Z?”/™  "•  f;  dali  Accademia  medefima,  fi  vede  Un,. 

»*  fi,,nS*t„  p LZ“/mZZJUZ  ?T  Capr'a  ^ Trmai  1ucll<>  d'“> 

Papadopoli  Tom  I l,h  iti  Judav,t  • V.  Scifma  compolìo  dal  Morofini  . 

IlSoEUARAcioNCIV.LE^^oM^n'  f,  I2°  ‘ ^ M°rofini 

cova  ( pag.  44^  - 3_  . : M,an*  fu  crcato  Cardinale  da  Gregorio  XII.  pri. 

ramente.che  nAiuanuJn,  • ) ^,ce  chia-  ma  Angelo  Corraro,  nel  1408.  a’  i<.  No. 

(n^n/<  fun^Li'et.ZZcZ  dCmbrEÀ  epTS  nCl  Caftdl°  d'  Gal,i”no  . 

^ prr  aliquot  annos  & fama  Zm  A t'  ' ^ Pzì?TrlIÌ*  » “*  A godo  del  1424. 
Wm  poflea  ,n  Patnam  /everZ  T £Z  lT0  P.Cr*  » ^ome  poffa  cfTe^ 

0«»er  dignitatum  eradut  t»n,L  , J ftato  ”el1  anno  mede  fimo  in  Padova  Let. 

r#i  ,ore  di  Tus  rann"im  r — - 

zJzrir'/T’-  A-hc  ìi  fi 


, io  raoova  let- 

tore di  Jus  Canonico,  fecondo  che  a/ferma- 
oo  d accordo  ,!  Pancirolo,  il  Portenari, 
e 1 TommaCni.  Anzi  fembra,  che  in  qual- 

che  modo  rnntMrlimfi  il  t_  V.  . 


favino  pag.  582.  L r.  dice  ’ che*"  leffi  1”*  e Tt»jmaCni . Anzi  fembrà,  che  in  qual.’ 

gamente  in  Padova  ed  avuti  divini  oi”7  ^ m<^°  contradlcafi  11  Pancirolo  , Yog- 

«aila  Repubblica  làfciò  dono  moro*  8lun8endo  c|}e  fu  creato  al  fin  Cardinale 

Commentar}  (opra  il  titolo  dilla  n,'  * ^ I crudlz,onc  f“a  infigne  . Il  che  pure 

M D’Stfo  vecchio.  Un’  onorifica  Xizmne  ,l  MarU0va  con  f,mi*c  [entimento 

zione  ( pag.  48 6.  ) : qui  tamquam  de  htteris  opti. 


f LibR°Prim0- 

io  ^averte  il  jus  Canonico  in  maniera  pubblica  . Dentro  1’  età  fuflc- 
euente  quattro  altri  hanno  profetata  la  facoltà  medefima,  cioè  Do- 
menico da  Ponte,  Agoftino  Michele  ’ , Francefco  Barozzi  il  vec- 
chio ( a cui,  fecondo  le  coftumanze  di  quello  Studio, jfa  onore  che 
leggeflè  in  concorrenza  del  celebre  Rofello  Aretino  ) e Cofimo 
Contarmi  ***,  il  quale  avendo  intraprefa  la  fua  Iattura  mo Ito  in- 
nanzi , vi  fi  trovava  nel  mille  quattrocento  fettantafette , allorché 
nacque  decreto  proibitivo  a noftri  Gentiluomini  d infegnare  nel- 
lo Studio  Padovano  con  iftipendio,  e due  anni  dopo  vietato  lu  ad 
effi  totalmente.  Sopra  la  quale  ordinazione,  per  difetto  di  accura- 
to efame,  non  ragionano  chiaro  i tre  ricercatori  delle  antichità 
di  quella  pubblica  Scuola  '*4  . Sorprende  pero  1 abbattevi  anche 
dopo  in  alcuni  Patrizj  noverati  fra  Maeftn  di  effa,  non  lolo  in 
Legge , ma  in  altre  feienze  : cflendo  noi  certi,  che  nel  fecolo  de- 
cimofeAo  fi  contavano  fra  gli  altri  come  Lettori  Bernardino  Con- 
tarmi, Piero  Molino,  e Francefilo  Barozzi,  i due  primi  di  Cano- 
ni , e I’  altro  di  Matematica  , febbene  fu  anche  perito  in  Leg- 
gi . Onde  è forza  , che  un  qualche  fpecialc  decreto  .nato  in 


me  meritus , poflea  ad  Cardinalatus  fqftìgium 
eveffus  tjì.  E'  da  norare  però,  che  il  Man- 
tova  non  dice,  che  ei  lcsccfle'  in  Padova 
nel  1414-  ma  che  in  quefr  anno  fiorì  : il 
che  nò  più  nè  meno  affermò  Gio.  Badila 
de’  Gazalupi  nell’  Iftoria  degl’  Interpreti  e 
G lodatori  del  Jus,  che  va  con  1’  altre  due 
mentovate  opere  del  Pancirolo,  c del  Man- 
tova  pag.  508.  E*  dunque  da  credere  , che 
il  Morofini  occupale  quella  Cattedra  molto 
prima . 

121  Agostino  Michele  . Spiegarono 
ambedue  il  Decreto  circa  il  1440.  come 
fcrivono  il  Pancirolo  ( pag.  357.  ) c 
Tommafini  ( pag.  236.  ) i quali  danno  al 
Michele  titolo  d’  Arciprete. 

122  Rosf.llo  Aretino.  Che  Francefco 
Barozzi  , nipote  di  Paolo  II.  abbia  letto 
in  concorrenza  del  celebre  Antonio  Rofcl- 

10  , ne  fanno  fede  il  Pancirolo  pag.  363. 

11  Mantova  appretto  lo  fteflò  Pancirolo  pag. 
4 63.  ed  il  Tommafini  pag.  136.  ove  fi 
legge  : Jfntonius  Rofellus  *Aretinus , monareba 
J urti  ac  faptentiae  vocatus  &c.  jus  Pmtificitm 
mane  expiìcavit  per  annoi  28.  Frana feum  Ba- 
rocium  Pattli  II.  ex  forore  nepotem  in  Decre- 
to interpretando , dande  Jacobum  Zoccum  con- 
currentes  babuit . Il  leggere  in  concorrenza 
d*  altri  era  a que’  dì  (limato  di  grande  im- 
portanza; mentre  in  tal  modo  fi  facea  na- 
feer  gara  fra  i Lettori  per  aver  udienza 

iù  numerofa.  Quindi  lo  flioendio  era  mo- 

erato  a quelli , che  erano  ioli  nella  Let- 
tura , e maggiore  agli  altri  , che  aveano 
competitore  , acido  il  cimento  dell’  uomo 
nel  contendere  d’  applaufo  con  altri  . Er- 


rodi  nella  Venezia  del  Sanfovìno  {pag.  585- ) 
in  dicendo  , che  leffe  ragion  civile , contra 
1*  autorità  de’  fuddetti  lcrittori.  Circa  poi 
quel  trattato  , che  colà  gli  viene  attribui- 
to, vale  a dire  De  cognitione  Jurisì  mente 
abbiamo  in  contrario . 

123  Cosimo  Contarini  . Il  Panciro- 
1°  ( pag.  371.  ) lo  nota  come  Lettore  nell’ 
anno  1445.  Il  Portenari  nell’  opera  intito- 
lata Della  Felicità  di  Padova  ( Pad.  1623. 
f.  pag.  22 9.  ) lo  mette  nel  1424.  e così  il 
Tommafini  pag.  235.  il  quale  poi  ( pag. 
395.)  afTerilce,  che  fi  trovava  Lettore  an- 
che  nel  1477. 

124  pubblica  Scuola  . Il  Tommafini 
( PaS-  39S-  ) fcr*vc  così  = *477-  d‘e  /“* 

mi  Seaatus  Penavi  decrevit , Nobiles  Penetos 
a LcBuris  Gymnafti  removendos  effe  . Il  R ic- 
coboni  poi  nella  fua  opera  de  Gymnafto  Pa- 
favino  ( Patav.  1598.  4.  cor.  IO.  t.)  mette 
come  fegue  ; 1479.  Joanne  Moccnico  Princi- 
pe , in  eodem  Senatu  Jìatutum  ejì  , ut  nuli  ut 
Patricius  Penetus  alici* jus  publicae  explicat io- 
ni/ muniti  cum  publico  praemio  in  Gymnafto 
Patavino  poffit  obi  mere , netpie  ordinarti , nc- 
que fubjlituti  ninnine  . Equivocarono  ambi- 
due,  perchè  il  Decreto  del  1477.  proibiva 
ai  Nobili  Veneziani  di  leggere  in  detto 
Studio  con  iftipendio,  e 1*  altro  del  1479. 
lo  vietava  loro  anche  fenza  di  quello . 

125  perito  in  leggi  . Del  Barozzi  cc 
ne  afticura  egli  fteffò  nella  Diflertazione 
premetta  alla  fua  Cofmografia  ( Fcn.  160J. 
8.  ) ove  alla  pag.  il.  dice  così  : Io  già 
molti  anni  fino  del  1559.  m<ntre  leggev*  Pub- 
binamente  nello  Studio  di  Padova  la  sfera  di 
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t '*1  “r 

»»  , il  1».lt  Adi.,  Cuti*.  Ji  P,J„  F'““r“,Bre- 

Roma,  ove  divenne  Auditore  di  Rota,  e I*  uffido  V ^ n d‘ 
re  non  inlmnppe , fé  non  dot*,  eletto  al  Vefcofato  di  ™n“  "' 
Qumd.  n ude  nell  mfegnare  (a  facoltà  deflà  Dionifio  Francefchi 
e molto  dopo  Giovann,  Ricco  -,  rammentato  qui  fopra  con  ‘nel’ 
li,  che  fi  affaticarono  intorno  gli  Statuti  Pii,  n„m,r„r  " ?n  quel- 

ih  fcEf,Tyt  te  17.  -as&rc 

fidile ra4  r1  Fra"ch  — r^lL. 

Principi»  * va’  Otarione^’  elfo  filmUi  et  fu  ZaT' ^ LmnarJ'>- 
Campata  in  Padova  od  iSSo.  od  qual  an.  ( MIT  « CCVYT  Gn,calo6lc‘  fel  Barbaro 
oo,  o noli’  anoo  avami  , appmdfce  che  “.  Lfnjhar  *'7-  >•  ) * didimo 
cominciate  la  fua  Lettura.  Quello  Libret-  ro  in  «...n1  ^ ^f30^00  Malipic- 

io  è confervato  nella  famofa  Biblioicca  di  Hill  r,U e *dl  Civile  nel  ijap.  y. 

S.  E.  Cardinale  Paflionci  nella  M ?cdla„ea  uf  af^'r  W‘  H ^ -4P-  »«.  !«. 
CDXLVIII.  e porta  per  .icoloZtZ  la  Curi?  vV*  T?  W A™  MC  & 
Baroni  Panicii  y,mi  Opafialam  aua  . !m„c  .VeIóovlle  di  Padova  , cioè  Giro. 

“ »'*•  , A-  sPflioZ  Wa£  * c am e iTf  ° ’ rr°T‘°re  del1’  A™,  "di’ 
«rmadine,  <5-  alur.J,  Maro  Ma,  homo,  m^  PrtfaTdfl  V"'™'1'  ’ c°- 

tiMn»,  twnucww  ^ Reverendi IJì munì  -ni  ’ dl  , °8IC3  neI  *500.  Ma  di 

Hielnn  Barbanm  Pairianbam  rfauilieafom  io  2a^°  èT  I 'f0va”dol"'c  memoria  nel  Bar- 

hrT,  Pio»  Za™,7„0  riZ’n  il  Nccrolog.o  poffedum  dal  Chia. 

Che  fotTc  a flài  intelligente  della  Giurifnrn  ,i„,  r&‘  Apollolo  Zeno  • fofpichiamo 

dema  , r abbiamo  £ N.ccotò  Zaffo  “i  C a-  fami8lil  Pa,riaia.  ma  de’ 

IfcSaSSE&t  SSSK**®»* 

/“■"  ,1<s  AL  .Vescovato  or  Cekeda  . Di 

/evo,  Aio  fubiiliur  perirai! mie  ■ on  rurì^rì, " lU,°n  10  C!  fa  Fede  d Mantova  ( />.£.  483  ) 

)*”  , d/  Bernardo  cZ'ri„r„2Ut  te!  e'  **  »«■  ? af ■»«  W 

dtmonio  ,1  Tommafini  • il  qua|c  all’anno  ^7'”  (P*#'  che  lo  numera 

ISJ7-  lo  nota  fra  i Profeti  di  Jua  Ca.  ,g,8)  « J. Sanfovmo  ( paa. 

romeo , e d ee  che  vi  fi,  .i„„»  e i ■ 5 “5'  >.  che  lo  fa  autore  di  un  trattato  De 

fi  di  Giuano  PiZ  M„r  “ J ul,t'mo  “tritale  Panifici,. 

Wall' anno  l4S4.  f par  aig  7 e da^'p”"  Ir7  ’ *r'?j’"Si°  Frìn'cesc«‘  • Trovafi 

tenari  pag.  aap.  cZlo  chmma  m P ' F*®1  'J taddetea  Catalogilli  . Il  Sanfovino 
fdfore  di  Canoni  fpienati  in  pSaZii  ■ f“ 58j’  >J P1'  «tnbuifce  alcune  Ripeti- 
molti  anni.  Il  Panarono  nomina  d?  F-  Z1°r‘ * ,e  Commentano  fopra  il  Codice, 
Lettori , che  dal  noZ  de^  faminlla  r mOÌ,°  Ma  « non  fari  dagli  autori 

brano  Patria; , i qua]i  foocn!“‘g  [ f'm'  mentovati  alcun  cenno  di  dette  opere  , ci 
nell'  UniverOti  Padovana  dono  I L"Iure  fa  accodare  al  fentimcnto  del  Mantova,  il 
rato  decreto  chT t D^ibiv» ^ r""'  < f*'  4*-  ) all’  anno  ,483.  lafcib  no. 

Giorgio  Priuli  , e un  Batida’  da  W c“  n,<!"5  ig3tl°  (cr,He,  onde  mag. 

v-  fancirolo  pag.  366.  Il  Priuli  è un?  di  P°rmente.  av5fli  la  Patria  a pregiard  del 
gne  Giurccondjdi , le  opere  de' quad  volt  ‘a  ,mcmor‘a  d l"™o  n grande:  Zie,,  mbil 
'a  mandar  fuori  1'  Accrdemia  ^enetilna  nt"”"’  ^ P°f"  a™  °"S' 

«■ne  li  ha  dall'  Indice  a damoa  Due  "o  * '«orda"“' 


«me  fi  ha  dall’  Indice  a fta  “ , ”5?‘anV  *'  « recordatione  glonari . 

‘u  ancora  fono  riferii  da  ^ ’2S  G0,01v**"'1  R’“'»  • errato  Le,. 

Prancefco  Lorcdano  Prete  nedT^-T„fid'  1 ^'C  “ ,Padnva  nel  ISS3-  mentre  era  affai 
f Minna  all'  anno  icua  f il  „,al  cdra  benemerito  per  le  fatiche  fatte  intorno  al. 

anno  ,544.  f ,1  quale  per  av.  le  Leggi  della  Patria,  decorna  abbiamo  piu 

io- 
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quanto  gliel  permetteranno  l’ antichità  delle  cofe , e lo  fmarrimen- 

to  delle  carte  migliori  ’ • . ..... 

Ma  perchè  la  proibizione  fatta  ai  Gentiluomini  di  leggere  in 
Padova,  non  fia  prefa  in  mala  parte,  cioè  di  poca  (lima  verlo  Ja 
Giurifprudenza,  col  cui  mezzo,  più  che  delle  altre  facolta,  s era- 
no quegli  aperta  la  firada  alle  Cattedre  fopraddette  ; cade  in  ac- 
concio di  riflettere  , come  anzi  in  quelli  anni  medefimi  la  Citta 
diede  argomento  di  voler  favorire  più  che  mai  la  faenza  Legale  - 
Attefoche  nel  tempo  (leflb  a conforto  delle  perfone  fludiofe  ufci- 
rono  dai  torchi  Veneziani  le  Pandette,  le  quali  non  s erano  an- 
cora vedute  in  iflampa , e così  di  mano  in  mano  vi  fi  lavorarono 
edizioni  pregevoliflime  di  altre  parti  del  corpo  Legale , o anche  di 
tutto  infieme  ',0-  Nuovo  indizio  poi  di  voler  giovare  in  tale  pro- 
pofito  allo  Studio  Padovano  , fu  quello  di  condurvi  da  ogni  par- 
te i più  acclamati  Legifli.  Una  bella  prova  di  ciò  fra  molte  al- 
tre s’  incontra  nel  mille  quattrocento  novantafei  ; mentre  volendo 
i Padri  accrefcere  il  nome  di  quella  Univerfita  , e con  ciò  atti- 
rarvi concorlb  maggiore  di  (colari , vi  chiamarono  Giafon  Maino  . 
al  quale , pofciachè  era  pieno  di  fama , e di  ricchezze , offerirono 


fopra  accennato  , ( Tommafini  pag.  142.  ) 
c fu  competitore  di  Jacopo  Filippo  Pomo 
da  Imola . 

129  DELLE  CARTE  MIGLIORI  . Sotto  il 
Doge  Sii  vedrò  Valiero  fu  per  la  prima  vol- 
ta commcflb  con  decreto  pubblico  , che  fof- 
fc  ferina  1*  Moria  dell’  Univerfuà  di  Pa- 
dova. Per  piu  d*  un  motivo  venne  differi- 
ta 1’  efecuzionc  : ma  finalmente , non  aven- 
done mai  il  Magiftrato  de’  Riformatori  in- 
tcrmcfTo  il  pcn fiero , Niccolò  Comneno  Pa- 
padopoli,  primario  Lettore  di  Jus  Canoni- 
co , nel  172Ò.  adempì  il  pubblico  coman- 
do, dandone  alla  luce  in  Venezia  due  to- 
mi in  foglio  . L’  opera  non  ha  corrifpofto 
all’  efpcttazione  e al  defidcrio  de*  dotti  . 
Perciò  otto  anni  fono  nc  fu  di  nuovo  com- 
mefla  la  cura  al  Sic.  Ab.  Jacopo  Facciola- 
ti , difpenfaco  a tal  fine  dal  legger  la  Loi- 
ca , che  per  molti  anni  avea  in  quello  Stu- 
dio infegnata  con  grido  . Dalla  fua  penna 
cotanto  avvezza  allo  fcrivere  in  pura  lin- 
gua Latina,  è dafperare,  che  farà  trattato 
quedo  argomento  con  impareggiabile  felici- 
tà ; c che  faranno  porte  in  chiaro  molte 
ofeurità  prodotte  parte  dalla  negligenza  , e 
parte  dalla  mancanza  di  buona  critica  ne- 
gli fcrittori  partati.  Antonio  Riccoboni  nc 
lcriflc  fei  libri  in  fui  finire  del  fecolo  fc- 
ftodecimo:  cinque  ne  diede  fuori  cinquant’ 
anni  poi  Jacopo  Filippo  Tommafmi  : ma 
tutti  c due  di  loro  privato  movimento  . 
Per  incidenza  fa  menzione  di  quella  Uni- 
verfità  Bernardino  Scardcone  nel  libro  del- 


le Antichità  , e più  diffufamente  il  Porte- 
nari in  quello  della  Felicità  di  Padova . Mi- 
gliori ajuti  per  avventura  s’  incontreranno 
in  Rotondino,  nc’ Cortufii , ne’ Gairari , ed 
altri  Cronifti  Padovani , c fpecialmcnte  ne- 
gli Archivii  pubblici  c privati  di  quella 
città  , in  quella  sì  piena  luce  di  tempi . Ab- 
biamo una  volta  avuto  tra  mani  un  Mf. 
affai  opportuno  al  fine  mentovato  , pofle- 
duto  dal  Sia.  Ab.  Antonio  de’  Conti , dot- 
tiflimo  e Cniariflimo  Patrizio  noftro  . Era 
il  Codice  un  ammaffo  di  molti  fommarii 
fatti  da  Ingolfo  de’  Conti , nipote  del  gran- 
de Speroni , ripieni  di  notizie  prccife  e re- 
condite di  quello  Studio  ; ma  avendolo  noi 
pofeia  cercato  di  nuovo  , non  ci  avvenne 
ai  rinvenirlo , onde  temiamo  che  fiafi  fmar- 
rito . 

130  di  tutto  insieme  . Chi  averte 
defio  di  raccorre  tutte  le  edizioni  fatte  in 
Venezia  di  tutto  , o di  parte  del  Jus  Ca- 
nonico e Civile  , vegga  gli  Annali  di  Mi- 
chele Metterò , c gli  altri  fcrittori , che  di 
fimili  materie  hanno  ferino  a quelli  tem- 
pi . A noi  balla  addurre  intorno  al  Jus  Ci- 
vile un  paflo  di  Enrico  Brencmanno  nell’  I- 
ftoria  delle  Pandette.  Prima  quidem  Vcnctits 
excufa  videntur  PandtQantm  exemplaria  , ut 
refert  Cujacius  3.  ad  %Aphric.  in  1.  VI.  de 
leg.  Coro,  de  fai.  quae  prima  ( inqutens  ) Ve- 
netiis  jam  ohm  excufa  futre  Digejla  .*  atque 
ibi  faepe  dtinceps  repetna  fuit  eorumdem  edi- 
titi   Digejlum  Infortiatum  & Novum 

V cactus  per  Joanncm  & Gregorium  fratres 
Fur - 
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mille  Ducati  d’  oro,  rtipcndio  per  que’  dì  Lenza  cfempio  M' . Ma 
ogni  riguardo  economico  s’  ebbe  per  nulla  , trattandoli  di  acqui- 
fere un  tant‘  uomo  , a cui  concedevafi  comunemente  il  primato 
nella  fpoftzione  delle  Romane  Leggi  : anzi  più  onorevoli  condi- 
zioni gli  vennero  efibite  nell’  eftrema  vecchiezza,  che  da  lui , per 
non  rialTumerc  impegno  cotanto  laboriolo,  furono  ricufate  . Co- 
munque fia,  era  nella  fuddetta  città  grandilfimo  il  concorfo  degli 
uditori  , tanto  foreftieri  che  Veneziani  , e mallime  di  Patrizj  , a 
taluni  de'  quali  piacque  di  fermarvi!!  anche  dopo  il  confèguimen- 
to  della  laurea  Dottorale:  che  non  la  pompa  edema  , o il  nome 
vano  quivi  cercavano,  ma  la  de!Ta  dottrina. 

Ragion  vorrebbe , che  a proporzione  de’  pubblici  Maedri  avertè 
dovuto  ugualmente  redar  memoria  degli  Icrirtori  : c pure  la  colà 
procedette  altramente  . Conciodiachè  a prelèrvare  i primi  dall’  o- 
blivione,  giovarono  in  qualche  maniera  i regidri  delle  pubbliche 
Scuole  ; ma  le  (critture  all’  oppodo  eflèndo  rimale  in  bai  !ia  d'  uo- 
mini privati  , fi  fmarrirono  in  grandiflima  parte.  Riferiremo  non 
pertanto  quelle  che  tuttavia  furtidono  , o delle  quali  ci  è rimala 
notizia  ; ma  ce  ne  fpediremo  in  fuccinto  : perocché  la  natura  di 
querti  Libri  è tale , che  mentre  obbliga  a far  cenno  d’ ogni  colà, 
toglie  infieme  la  facoltà  di  fottilizzare  circa  i particolari  di  cia- 
fcheduna,  per  non  mettere  a troppo  cimento,  le  non  la  propria, 
almeno  la  pazienza  de’  leggitori  . E in  vero  le  minute  ricerche 
folcndo  a querti  cflèr  accette  nelle  materie  importanti , o pur  in 
quelle,  delle  quali  intendenti  lìmo,  o fingolarmcnte  curiofi,  e re- 
car noja  nelle  altre  ; avverrebbe  che  fervendo  noi  troppo  a!  genio 
di  tutti,  a tutti  medefimamente  diverremmo  fitzievoli.  Non  v’  ha 
maniera  di  lettere  , in  cui  Lauro  Quirini  provar  non  d volelìe  : 
onde  il  Biondo,  e Leandro  Alberti  ebbero  ragione  di  porlo  fra  i 

N Giu- 


Furlivienfes  anno  1485.  impreffum  ejl  . Ite» 
Inflit  ut  ione  t & NovelLtc  in  fot.  tìaec  Veneta 
Inflitutionum  editto  in  Bibliotbeca  Sorbonae  re - 
peritur  : cademque  editione  àngelus  Politianus 
ufut  tft  ad  net and.ts  Fiorentini  exemplaris  va- 
ntiates Digefli  itidem  Novi  babemut 

tditionem  Venttant  %Andreae  Caiabrtnfis  de  Pa- 
pi j,  anni  1489.  Digefli  Veteris  procura- 
tan  Vene: us  anno  1498.  f.  per  Baptifl am  de 
Tortis : qui  Tortus  ipfe  anno  14579.  integrum 
corpus  Jurii  Civtlis  Veneti is  edidit  qninque 

T otnis  in  fot. Editimi  quoque  efi  corpus 

Jnris  Civilis  Veneti is  anno  1574.  de  o- 
pere  Batch.  Gottb.  Struvìus  in  HiJIoria  Jttris 
ca?‘  3-  13,  tn  notis  bare  babet  : Optiina 

vero  efi  editio  , qua;  Veneti  is  1574.  4.  pro- 
dut  quinque  tornii  . Pandeflas  haec  comma 
cum  Fiorentini!  collatas  , Codice m &c.  adje- 
8't  gleffis  , £r  rubricis  difthtQas  , una  cum 
fiqoliis  4/ Intorni  Pcr/ti  , indice  materiarm n %/fe- 
gidn  Perrini  , 0"c.  Haec  editio  ob  ebartae  , 


lìtterarumque  nitore»  , accurata m impr intendi 
rationem  , Jiflintliones  Rubricatimi , al  que  adde- 
biti m Indicem  falis  locupleterà , reliquie  praejlat . 
Hifì.  Pand.  Trajefli  ad  Rbenutn  IJZZ.  4. 
pag.  z6z.  z6g.  26 4.  171. 

131  que’  di*  senza  esempio.  Il  Panci- 
rolo  ( pag.  z 26.  ) riflette  appunto  iti  aueflo 
ftraordimrio  rtipcndio  con  tali  parole:  Pri - 
tutù  ex  noflris  J uri  uni  Intcrpretibus  mille  au~ 
reorum  falarium  obtmuit , cum  antea  duerni  is , 
aut  fummum  trecentis  aurea  docerent . Anche 
il  Tommafini  (pag.  138.  )d:ce,  che  fu  chia- 
mato dal  Senato  Jltpendio  mille  ducatoruni  . 

131  furono  ricusate.  L’ abbiamo  da 
Sebaftiano  Sapia  Genovcfe  nell’  Orazione  , 
che  «li  fece  in  morte  nel  1519.  imprefla 
in  Pavia  nel  15*0.  Memoria , die’ egli , pae- 
ne  excidcrat  , quod  nullus  ante  rum  bonora- 
tiora  promeruertt  Jlipendia  : qummmo  & mul- 
to major  a a pluribus  , & prarfertnn  a Vene- 
ta proimjja , in  txtrema  refput:  fcncBute . 


<o  Libro  Prim  o* 

Giureconfulti  . Oltre  di  che  va  attorno  del  fuo  una  frittura  Lc- 
aale  contra  Poggio  Fiorentino  , nella  quale  pero  fembra  che  al> 
biano  avuto  parte  inficme  con  lui  Niccoli.  Batto  e Francefco  Con- 
cini, Senatori  dottiffimi  - . Rifpctto  all  intero  corpo  del  jus 
Cefareo  fi  ha  , che  vi  formate  dei  comentarj  Marco  Lippoma- 
no  ,!i  ; c cinque  opere  di  fimil  natura  vengono  attribuite  a Pao- 
lo Rannufio  il  vecchio  ”%  il  quale  ufcito  da  Rimini  fua  patria,  e 
qua  venuto  di  quindici  anni,  toltavi  moglie  Patrizia , perfevero  a 
ftarvi  fino  all'  ultimo  de  fuoi  giorni,  e lafcio  progenie,  che  fer- 
matafi  fra  noi  ebbe  onorevoli  uffizj  , e fama  di  lettere  piu  che 
mezzana  "7 . Ciò  non  ottante  appartienci  con  più  ragione  Girala- 


S133  fra  1 Giureconsulti  . Il  Quirini 
ofledeva  molte  feienze  , delle  «piali  iarà 
etto  a fuo  luogo  , e fu  perfora  d ingegno 
aliai  vivace  j c le  Lionardo  Aretino  , e 
Matteo  Bofio  lo  ebbero  in  poca  flitna,  non 
cosi  fecero  moltiflimi  letterati  di  quell  età, 
quai  furono  il  Biondo  , C-iriaco  Anconita- 
no , Francefco  Filclfo  , ed  altri  nominati 
nella  Diatriba  alle  Pillole  di  Francefco  Bar- 
baro, compoda  dall’  Em.Card.  Angelo  Ma- 
ria Quirini  , dove  ne  difende  la  memoria . 
E vengati  il  Biondo  nell’  Italia  Illuftrata  , e 
Leandro  Alberti  nella  Detenizióne  d’  Italia. 

134  Sena-tori  dottissimi.  Il  Confa- 
to ha  per  titolo  : De  nobilitate  refiponfio  quid 
jttris . Nella  Biblioteca  Gotcana  leggefi  re- 
gidrato  col  foto  nome  di  Lauro  Quirini  ; 
anzi  feri  vendo  quedi  a Francefco  Barba- 
ro , non  fa  modra  d’  edere  dato  ajutato  da 
verun  altro  . Statuì  ( dice  egli  ) partei  no - 
bilitatii  defendere  , injujìe  , ut  nejli , a Pog- 
gio Fiorentino  accufatae  . E col  folo  nome 
pure  di  curdo  Gentiluomo  è regidrata  1* 
opera  fuddetta  da  Gio.  Fabrizio  nell’  Ido- 
ria  della  Biblioteca  Fabriziana  , Part.  III. 
pag.  320.  Con  tutto  ciò  da  memorie  di  quel 
tempo,  c dall’  ifcrizione  veduta  in  qualche 
cfemplare  fi  ritrae  , che  concorfcro  a for- 
mare la  fuddetta  operetta  Niccolò  Barbo  , 
e Francefco  Contarmi . Qued’  ultimo  è lo 
deflo  , di  cui  fi  è parlato  qui  l'opra  • e il 
Barbo  ci  apparifce  dalle  lettere  a lui  di 
Francefco  Barbaro  fra  que’  Gentiluomini  , 
che  nel  1400.  attendevano  a ridorarc  le 
belle  arti,  e le  dottrine  perdute  nella  bar- 
barie dei  tempi  . L’  oggetto  della  fcrittura 
compoda  o dal  folo  Quirini  , o da  tutti 
tre  quedi  Patrizj  , era  di  ribattere  le  acri 
invettive  di  Poggio  fatte  in  una  operetta, 
ove  ragiona  della  nobiltà  , c che  fi  legge 
fra  le  altre  di  quedo  autore  impreffe  in 
Bafilea  1538.  Evvi  ancora  uno  fermo  con- 
tro il  Poggio  in  tale  propofito , di  Lionar- 
do Giudimano  da  Scio. 

135  Marco  Lippomano  . Fiori  nel 


principio  del  fccolo  quintodccimo  . Dal 
Biondo  c dall’  Alberti  trqvafi  mentovato 
ne’  luoghi  di  fopra  addotti  ; e il  Filelfo 
nelle  lettere  gli  dà  il  titolo  di  Giurecon- 
fulto . Francclco  Sanfovino  all’  incontro  po- 
ne un  Marco  Lippomano  fotto  il  Dogado 
di  Lionardo  Loredano  , e lo  dice  fcrittorc 
d’  alcune  didinzioni  , nelle  auali  fi  conte- 
neva  quafi  tutto  il  corpo  della  ragion  civi- 
le . Con  che  verrebbero  ad  edere  due  i 
Lippomani  Giureconfulti , e amenduc  dello 
dedo  nome.  Il  Bembo  veramente  nell’  I- 
doria  lib.  IV.  nomina  un  Marco  Lippomano 
nell’  anno  1498.  il  quale  fi  accorda  col  Do- 
gado del  Loredano  , ma  non  troviamo  te- 
dimonianza  veruna , che  fofie  perito  nelle 
Leggi . Laonde  fofpcttiamo,  che  il  Sanfovi- 
no abbia  prefo  errore  nel  tempo;  nel  qual 
genere  di  equivoci  è folito  d’  incorrere  . 

I3<5  Rannusio  il  vecchio  . Paolo  fi- 
gliuolo di  Benedetto  , e padre  di  Gio.  Ba- 
tida , che  fu  poi  Segretario  del  Configlio  di 
Dicci , fcrilTe  un  trattato  De  jure  empbpteu- 
tico  , dedicandolo  ad  Angelo  fuo  Precetto- 
re , e figliuolo  del  celebre  Paolo  Cadren- 
fe  ; altro  de  Officio  *4ffejforis  , indirizzato  a 
Girolamo  Fcrramofca  Fiorentino  ; alcune  u- 
tililfimc  aggiunte  al  Trattato  de  Malefica* 
di  Angelo  Aretino  ; un’  operetta  imperfet- 
ta fopra  il  fecondo  libro  del  Digedo  nuo- 
vo , e le  interpretazioni  fopra  diverfi  titoli 
del  primo  c fecondo  libro  del  Digedo  vec- 
chio. Sanfovino  pag.  591.  Un  bell’  elogio 
d’  acuto  e faggio  Giurifperito  e d’  uomo 
coitele  infieme,  gli  fa  Giovita  Rapido,  par- 
lando a Paolo  il  giovane  , nipote  di  que- 
do : Qua  in  re  , Pauli  avi  tui  non  mtnus 
humamtatem , quam  nomea  refers . Is  emm  quum 
juris  & legum  prudentia  nemini  fecundus  effet , 
nec  minus  confili  10 , quam  judicio  excelleret  ; tan- 
tae  tamen  bumanitati * fuit  , ut  nemincm  , in 
quo  modo  vejìigium  aliquod  virtuti*  agnofeeret , 
non  amandum  Jìbi  putaret . De  numero  oratorio 
lib.  V.  pag.  54.  r.  ed.  Ven.  X S 34-  /• 

137  riu‘  chf.  mezzana.  Confervali  dal 
no- 
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mo  Balbi , Vcfcovo  Gurgenfe . Rammentanfi  dal  Simlcro  non  po- 
chi Legali  componimenti  di  eflò:  ma  il  più  importante  fi  è quel- 
lo della  Coronazione  . Voleva  però  1'  autore  accrefcerlo  di  mol- 
to, e parlarvi  di  tutte  le  forme  delle  Corone,  e degli  ufi  varj  del- 
le nazioni  . Argomento,  che  di  là  a un  fecolo  fu  preio  a trat- 
tarfi  da  Carlo  Pafqualc  Era  quel  noftro  Cittadino  al  dire  del 
Tritemio  e del  Buleo , perfona  di  multiplice  fapere  ; ma  è falfo, 
eh’  ei  folle  dell’  ordine  Patrizio  , come  pare  che  il  Padre  Ecar- 
do  lèi  credelle  : il  quale  anche  s inganna  in  fupporre  , che  abbia 
giammai  vellito  1’  abito  di  S.  Domenico  . Applicò  bensì  1’  in- 
gegno principalmente  alla  Giurifprudenza  , nella  cognizione  della 
quale  veniva  non  fblo  dentro  Italia  , ma  fuori  ancora  noverato 
fra  i dotti  di  prima  clalfe.  Di  qui  fu,  che  trovandofi  lo  Audio  Le- 
gale alquanto  fcaduto  in  Vienna , lotto  il  Regno  di  Malfimiliano 
I.  Imperadore,  e volendo  quelli  rilevarlo  a tutto  potere,  con  in- 
trodurre in  quella  Univerfità  Profcflori  corrifpondenti  all’  impor- 
tante dilègno,  vi  chiamò  il  Balbi  inficine  con  Gio.  Silvio,  e Au- 

ru- 


noftro  Chiariffimo  Sig.  Apoftolo  Zeno  un 
Codice  della  Genealogia  de’  Ramni (ìi , fcrit- 
to  cencinquant’  anni  ?a  da  Girolamo  della 
medcfima  famiglia  . Ivi  narrafi  , come  del 
1458.  fi  trasferì  Paolo  in  Venezia  con  altri 
onorati  fuoi  concittadini;  tra’ quali  Jacopo 
di  Bortolo  Soriano  Dottore,  ( avolo  di  An- 
drea Soriano,  che  nel  1580.  fu  creato  Gran 
Cancelliere  ) e Pietro  Perleoni  , i quali 
ambedue  piantarono  qui  le  loro  famiglie  , 
ficcomc  fece  il  Rannufio:  il  quale  prefa  in 
moglie  una  Gentildonna  di  cafa  Navagcro, 
e foftenuto  più  volte  il  carico  di  Affeflbre 
c Vicario  ne’  Reggimenti  di  Terraferma  , 
crebbe  in  tanta  ftima,  che  fu  mandato  dal 
Senato  a Pandolfo  Malatcfta  , per  indurlo 
con  onorevoli  condizioni  a cedere  alla  Re- 

Subbi  rea  la  città  di  Rimini  . Morì  egli  in 
iergamo,  mentre  v’  era  Afleflore  nel  1501$. 
d’  anni  63.  Donde  fi  può  conchiudere,  che 
avendo  qui  dagli  anni  quindici  fino  alla 
morte  menata  lua  vita  , e lardatavi  ferma  la 
dipendenza,  Caci  lecito  di  computarlo  fra’ 
noftri,  come  fogliono  ufare  in  fomiglianti 
cafi  tutti  gli  fenttori  di  Storia  Letteraria. 
Fra’  ritratti  degli  uomini  più  famofi , maf- 
finte  per  dottrina  , de’  quali  era  ornata  la 
fila  del  Gran  Configlio,  prima  dell’  incen- 
dio avvenuto  a’  tempi  del  Sanfovino  , il 
quale  ne  diede  il  catalogo  in  fine  della  lua 
Venezia  , eravi  anche  quello  di  Paolo  Ran- 
nufio . 

138  VARJ  DELLE  NAZIONI  . Il  trattato 
della  Coronazione  diretto  all’  Impcrador 
Carlo  V.  fa  vedere  la  varia  erudizione  , c 
il  fino  accorgimento  del  fuo  autore  . Fu 
impreflb  in  Lione  del  1530.  appretto  il 


Griflfio  , in  Bologna  del  1540.  per  Giani- 
barifta  Faello  , c in  Idclberga  per  Adria- 
no  Vingaerden  del  1^4.  dietro  al  tratta- 
to di  Leopoldo  di  Bebenburg  intitolato  , 
De  Juribut  Regni  & Imperii  Romanorum  . 
L’  autore  accenna  nella  dedicatoria,  diret- 
ta al  Vefcovo  d’  Oxford  , che  aveva  in  a- 
nimo  di  accrefcerlo  ancora.  Del  medefimo 
Girolamo  Balbi  lì  trovano  ancora  operet- 
te d’  altro  genere  , ricordate  dal  Simlero 
nella  Biblioteca,  c dall’  Echard  negli  Scrit- 
tori Domenicani . 

130  da  Carlo  Pasquale  . Quello  ferir- 
tor  ricmontcfe  , noto  per  altre  opere  an- 
cora, ftampò  in  Parigi  nel  1610.  in  forma 
di  quarto  , e dedicò  al  Re  Enrico  IV.  un 
libro  col  titolo  feguente  : Caroli  P afe  baili  , 
Regis  in  / acro  ctnjiftorio  Confinarti  , & apud 
Rbaetos  Legati  Coronar , Opus  quod  mine  pri- 
mula i»  lucem  editar  , diflinttum  X.  libris  , 
qui  bus  rts  omnis  Coronaria  e prifeorum  eruta 
Cr  collctta  monumenti s continetur  . Fa  men- 
zione di  quell’  opera  , c dell’  ambafeiata 
del  Pafqualc  a’  Grigioni  Andrea  Morofini 
nella  fua  Iftoria  lib . XVIII.  pag.  707.  Ven. 
1617.  f. 

140  di  S.  Domenico  . Il  P.  Jacopo 
Echard  nel  Tomo  li.  della  fua  opera  inti- 
tolata: S criptorei  Ordini t Praedicatorum , Ram- 
pata in  Parigi  nel  1721.  /.  alla  col.  78.7?. 
c 80.  parla  in  maniera  del  Balbi  , come  fe 
foffe  Patrizio  ; ma  le  Genealogie  di  Marco 
Barbaro  ne  tacciono  affatto  : e il  filenzio 
di  quello  diligentiffimo  fcrictore  circa  per- 
fona tanto  celebre,  e collocata  in  dignità, 
c vi  (luca  in  tempi  rifehiarati  , s’  ha  da  te- 
nere in  conto  di  dimoftrazionc  . Lo  ftcfTo 
auto- 
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rullo  Siciliano  ’4'  • Qualcuno  ha  efitato  fopra  la  patria  di  lui  . e 
pure  le  reftimonianze  che  lo  danno  alla  noto,  tono  Coran  o cer- 
te e in  sì  fatta  copia  da  cfcludere  ogni  dubbiezza . E fe  1 E 
to’il  diffe  Padovano,  e Poeta,  fu  perchè  quegli  allora  d^iava  m 
Padova  , e componendo  verfi  Latini  con  felicita  non  ordinaria , 
aveane  acquetato  un  tal  foprannomc  4‘.  Prima  che 
di  Giurcconfulto  , profefsò  umane  lettere  in  Parigi  , e .8*"““* 
aver  notizia  più  che  mediocre  di  quali  tutte  le  miglio» facoltà^ 
ma  per  1’  oftentazione  eh’  ei  vi  faceva  di  un  Papere  illimitato,  e 
„»r  certe  contele  gramaticali  foftenute  troppo  vivacemente  a iron- 
ie di  fuggetti  primarj  di  quella  Scuola  , Icggiacque  in  varie  gui- 
fe  all’  odio  pubblico,  preparato  fempre  agli  uomini  che  fanno  am- 
biatoli pompa  d’ingegno  ’4’  . L’  Ecardo  vorrebbe  di  piu  feparare 
il  gramatico  e verleggiatore  dal  Giurcconfulto  , e \efcovo  Gur- 
genfe  ; perciò  forma  a capriccio  due  Balbi , fui  primo  de  quali  ri- 
velila le  trifte  venture  della  dimora  in  Francia  , e a quello  che 
(oppone  edere  flato  dell’  Ordine  proprio,  ferba  intatti  da  macchia 
i profperi  avvenimenti  dell’  età  più  matura  : quando  e cola  cernì- 
r r lima  . 


autore  equivoca  flmilmcntc  nell’  aggregar- 
lo all’Ordine  proprio;  ma  perchè  circa  un 
tal  punto  li  adducono  delle  invincibili  pro- 
ve nella  Vita  del  Balbi,  ftefa  dal  P.  Gio- 
vanni degli  Agoftini , la  quale  fta  per  ufeire 
in  luce , lancieremo  di  farne  parola  . Nell* 

1 fìoria  dell’  Univerfità  di  Parigi  , compo- 
rla da  Celare  Egaflio  Bulco , leggiamo  cosi  : 
Hieronymus  Balbus  Italus  in  artibus  Magijìer 
celeberrimo!  , Pbilojopbns  clami  , Rbetor  fa- 
cuttdus , metro  cxceìlcns  & profa , ingenio  pr.ie- 
fians , & difertus  eloquio , qui  do tendo , legen- 
da pubi  ice , Cr  fcrtbendo  , inquii  Tritbemius  , 
magnani  gloriai»  apttd  Gallos  & P arijìenfes 
commettiti  . Hijl.  Unru.  Parif.  Tom.  V.  pag. 
882.  Parif.  i&jc.  f. 

141  Aurulio  Siciliano  . Di  tutto  que- 
llo fatto  troviamo  diftinta  memoria  preflo 
Giorgio  Edera  all’  anno  1497.  nc^  ^Ca- 
talogo di  Rettori  e Profcllbri  dell’  Univcr- 
fità  di  Vienna,  già  mentovato:/»»  civile , 
die’  egli , ante  baec  tempora  nonnibil  negl etl uni 
reftituit  pius  Caefar  D.  Maximilianut  : ad 
quam  profeffionem  vocantur  bue  ex  Italia  tres 
celeberrimi  Jureconfulti  & Profejfores , Jo.  Syl- 
via* , sfuriti iuj  Sictdus , & Hieronymus  Bai- 
bus  Poeta  Patavìnus.  pag.  IO.  l' tentine  Jlii- 
Jlriae  lypis  Mattbaei  Cojmarovii  IÓJO.  4.  Il 
chiama  Poeta  per  la  fama  de’  luoi  verfi 
Latini  : ma  erra  dicendolo  Padovano  , co- 
me fi  moftrerà  qui  folto. 

142  un  tal  soprannome.  L’ Edera  re- 
puta il  Balbi  Padovano  , il  Gefnero  Gur- 
cenfe  , Michele  Pio  nella  Progenie  di  S.  Do- 
menico in  Italia  , Genovcfe  , il  Giuftiniano 
negli  Scrittori  Liguri  ( Parte  I.  pag.  41 6. 


ed.  Rom.  1667.  4-  ) Pigiente  » ° Gur* 
ccnfe  , i fratelli  Du  Puy  lo  fanno  di  Barn- 
berga  , c altri  Francdc  , il  Fcrnandcz  ne- 
gli  Scrittori  Domenicani  Veneziano;  e quelli 
lì  appofe  meglio  di  tutti  . Primieramente 
da  un  Codice  cartaceo  in  foglio  , che  Ila 
nella  Biblioteca  Ccfarea  in  Vienna  , dove 
fi  contengono  divertì  catalogi  di  Vefcovi 
di  Gurc  , fi  leggono  quelle  parole  : Hiero- 
nymus  Balbus  l'cnetus , & Pene  torni»  omnium 
facile  dotVffimus  , cujus  pracclara  aliftut  pat- 
inata extant.  Fuerat  ahquandiu  ( ciò  è fal- 
fo  ) Pene  tortini  Praefetlus  deftgnatus , Praepo- 
fitus  Pofuianus.  Penetiis  in  Ecclejìa  SS.Jo- 
ani tis  &■  Pauh  fepultus  efi  anno  152$.  Gio- 
vanni  Drcfchvvan  in  una  annotazione  mf. 
polla  in  fine  de’  verfi  Latini  del  Balbi 
Rampati  in  Vienna  nel  14514.  fcrive  : Fuit 
is  Balbus  anno  15*4-  Budae  in  Ungaria  do- 
minus  tneus  , ufque  ad  annum  15 17.  Erat 
tunc  Pracpofitus  Pofnonienfts  , & %,4lbenfts  in 
T ranfdvania , fatlus  Epifcopus  Gurcenfn , Na- 
tionis  Penetus  . Veneziano  è pur  detto  nel 
catalogo  de’  Vefcovi  Gurccnfi  , che  Ha  nel 
T om.  IL  pag.  93.  ».  38.  dell’  Illoria  Ecclc- 
fiaflica  d’  Alemagna , ferina  in  Franccfe , e 
Rampata  in  Bruifcllcs  nel  17-4.  L’  Echard 
rapporta  diverfi  avvenimenti  della  lua  vita 
condotta  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Ger- 
mania , in  Ungheria  , dove  riufci  molto 
caro  al  Re  Lodovico  , c all’  Impetrar 
Carlo  V.  da’  quali  fu  impiegato  Tempre  in 
affari  di  gravimtna  confcgucnza. 

143  TOMPA  D*  INGEGNO  . Mentre  prò. 
feflàva  umane  lettere  in  Parigi  , attaccò 
contcfa  con  Fattilo  Andrclino  da  Forlì  , e 
Gu. 


Leggi. 

firn»,  che  il  nominato  dal  Buleo  per  le  animofe  brighe  di  Parigi, 
fu  lo  Hello  che  fegnaloffi  nella  fcienza  Legale,  e che  ottenne  la 
Chiefa  Gurgenfe . Poco  lungi  da  quello  fiorì  Carlo  Capello , Gen- 
tiluomo affai  adoperato  dalla  Patria , si  dentro  che  fuori  . Ma  e- 
gli  Teppe  non  ottante  unire  agl’  impieghi  pubblici  il  genio  delle 
arti  migliori  , e non  vi  ornile  il  diritto  Canonico  ; di  che  ci  af- 
ficura  una  operetta  niella  alle  ftampe  144 . Era  in  nome  a que'  dì 
nella  facoltà  medefima  Gianfrancelco  Palqualigo  , di  cui  fi  nomi- 
na un  Dialogo  Tulle  divine  ed  umane  Leggi  ’4’  . Volendoci  poi 
conformare  all’  ordinario  collume  di  mettere  fra  i Legali  quelli  , 
che  fcriffero  in  materia  di  duello  , ha  diritto  d'  edere  ricordato 
Giovanni  Vendramino  dell’  ordine  Cittadinelco  , attefa  un’  opera 
dettata  in  puro  volgare  , che  ferbafi  nella  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co Quindi  Giacomo  Novello  fu  autore  di  varj  componimen- 
ti; e pofcia  il  giovane  Crado  fece  un  libro  nella  materia  tefta- 
mentaria  . Molte  fcritture  , fe  il  tempo  non  ce  le  aveffe  rapi- 
te, avremmo  attenenti  al  diritto  Canonico.  Giunlèro  non  pertanto 
alla  pofterità  quelle  di  Piero  del  Monte  , e di  Domenico  Dome- 

O ni- 


Guglielmo  Tardino,  o Tardivo  , d’  Aniù, 
che  colà  erano  in  grande  riputazione  di 
lettere  ; e contro  il  fecondo  fcrifle  an- 
che un  libro , cui  pofe  per  titolo  Rbetor 
gloriofus.  Ma  quelle  fuc  provocate  nemici- 
zie  gli  colarono  il  dover  fuggir  da  Parigi  . 
Vedi  il  Bulco  nel  Tomo  citato,  pag.  770. 
881.  882. 

144  MESSA  ALLE  STAMPE.  La  ftlddctta 
operetta  s’  intitola  : Caroli  Capellii  de  obfer- 
vanda  , & fécundum  Deum  colenda  divina 
Ecdefiafiica  majejlate , ex  SanBorum  ^ fpojlolo - 
rum  Conflitutionibut  & Decreti! . Ven.  1544.  in 
4.  E*  dedicata  dall'  autore  a Papa  Paolo  III. 
e confitte  in  una  larga  verdone  Latina  , o 
lia  Parafrafi  de'  Canoni  detti  degli  Apollo- 
li  , un  Codice  Greco  de’  quali  divifo  in 
otto  libri  , dice  che  oli  era  capitato  alle 
mani  in  que’  giorni  , dopo  il  luo  ritorno 
di  Candia  , ove  avea  fottenuto  il  carico  di 
Doge.  Il  Cinedi  nella  quinta  Scanzia  re- 
gidra  un*  altra  operetta  del  Capello  , della 
quale  parleremo  ad  altro  luogo  * ma  non 
ebbe  notizia  di  quella,  un  cfcmplare  di  cui 
da  fra  i nodri  libri  . 

145  ED  UMANE  LECCI  . Gianfrancefco 
Pafqualigo  viene  collocato  dal  Sanfovino 
fotto  il  Doge  Marco  Barbarico  , che  fu 
creato  c morì  nel  1485.  Lo  Jcrittore  me- 
defuno  gli  attribuifee  il  mentovato  Dialo- 
go de  Divinis  Cr  Humanii  Legibus  . Ven. 
Pag-  5$ó.  ed.  cit. 

14 6 Biblioteca  di  S-  Marco  . Gio. 
Vendramino  fervi  nelle  armate  di  Carlo  V. 
c s’acquiftò  il  fregio  di  Cavaliere  . Coni- 
pofe  un  dialogo  in  materia  del  duello  , c 


lo  dedicò  •Allo  Illmo  & Eccmo  Sig.  Don 
Luigi  di  Requefens  Gran  Comendador  di  Ca - 
fliglia  del  Configlio  di  Stato  di  S.  M.  Catol. 
fiuo  Govemator  di  Milano  & Capitan  Gnale 
in  Italia.  Tanto  d legge  nel  Codice  carta- 
ceo del  fecolo  XVI.  legnato  ».  73.  fra  gl* 
Italiani  in  S.  Marco  . A car.  8.  comincia 
in  queda  guifa  : Del  Duello  del  Sig.  Cava - 
lier  Vendramim . Libro  primo.  Io  mi  fon  mcf. 
fo  a fcrrvere  del  Duello,  materia  boggi  di  non 
meno  utile  . Finifce  a car.  \pg.  f.  Il  ebe 
avendo  detto  il  Sig.  Conte , levai ofi  da  federe 
al  fuo  ragionamento  pofe  fine  . Il  Dialogo  è 
finto  in  Scnago,  luogo  difeodo  da  Milano 
fei  miglia  , fra  dodici  Gentiluomini  Mila- 
ned  delle  famiglie  più  illuftri;  ed  è divifo 
in  tre  libri. 

147  MATERIA  TESTAMENTARIA  . Nel 
libro  intitolato  , Le  Glorie  degli  Incogniti , 
ove  fi  rende  ragione  degli  uomini  illuflri 
di  quella  nodra  Accademia,  trovad  ( pag. 
343.  Ven.  \6^J.  4.  ) tra  le  opere  inedite 
del  Craffo  una  intitolata:  De  re  ttflamtnta - 
ria  libri  VI.  Niccolò  figliuolo  di  Marco  e 
nipote  dell’  altro  Niccolò  Cralfo  , Orato* 
re  e Giurcconfulto  famofo  , nacque  in  Ve- 
nezia nel  158 6.  c fatti  Tuoi  lludj  in  Pado- 
va, viflè  con  chiaro  grido  di  moltiplicc  eru- 
dizione , c ne  diede  più  faggi  in  varie  fuc 
opere  llampatc  e inedite  , delle  quali  fi  da- 
rà conto  a'  lor  luoghi.  Marco  fuo  padre  fu 
uomo  dotto  parimcnci  • e nel  1612.  fu  onora- 
to del  grado  di  gran  Cancelliere  del  Regno 
di  Candia.  Jacopo  Novello  , Giurcconfulto, 
ed  Avvocato  , o fia  Caufidico  in  Venezia 
fua  Patria  , diede  alla  luce  due  operette  ; 
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nicht  Vefcovi  di  Brefcia  ’4'  ; e non  volgar  lode  ha  ottenuta  in 
So’  genere  il  Vefcovo  d.  Verona  Ermolao  Barbaro,  autore  an- 
% un  opera,  e Girolamo  Donato  per  la  dotta  lettera  al 
Cardinal  Oliviero  , e pel  Tuo  libro  circa  ,1  primato  della  Sede 
Romana  ,4!’  : ai  quali  e da  aggiungere  Niccolo  Soranzo,  fecondo 
che  egli  s intitola , Cavaliere  Geroiol.mttano;  le  cui  annotazioni, 
infralì’ altre,  fui  Decreto  gareggiano  con  quelle  de  buoni  cemen- 
tatori ■ Fiorirono  alquanto  dopo  i Vefcovi  Antonio  Orlo  e 


1’  una  intitolata,  Pratica  & Tbeorica  Carfa- 
ri,m Criminal, uni;  e 1’  altra  , Trattami  aureui 
ad  defenftonem  omnium  adverfui  quafeumque 
accufauones  & inquifttiones  prò  quibrfeumque 
cr, minibus  : Rampate  unitamente  in  Lione 
approdo  gli  credi  Giunti  i$$6.  8.  Da  que- 
lle operette  fi  ricava  non  folo  la  fua  na- 
feita  in  Venezia  , c la  profeffione  cfcrcita- 
tavi  4 ma  che  in  figura  di  Giudice  dei  Ma- 
leficio fi  trovò  a T re  vici  nel  reggimento 
di  Giovanni  Rcniero  , che  ivi  fu  Podcftà 
e Capitano  nel  1547.  Scrifle  anche  un  trat- 
tato De  pace , concordia , & tregua , Cr  forum 
privilegio , regiftrato  da  Giambacifta  Ziletti 
( car/44.  51.  ) nel  fuo  Indice,  di  cui  ra- 
gioneremo fra  poco  : ed  un  altro  col  tito- 
lo , Regni ae  Jurts  cum  [allentiti  * ed  un  altro 
ancora  De  jure  Prot borni feos  . il  primo  de’ 
quali  trovaft  a car.  16.  t-  e 1 fecondo  a 
cor.  3?.  t.  dell’  Indice  medefimo. 

148  Vescovi  dì  Brescia  . Confcrvafi  il 
trattato  del  Vefcovo  Pietro  del  Monte, cont- 
rollo fotto  Papa  Eugenio  IV.  nel  Tom.  XIII. 
par.  I.  /.  21 6.  della  collezione  de’  Trattati 
univerfi  Juris , data  fuori  in  Venezia  r.cl 
1584.  /.  da  Francefco  Ziletti.  Havvi  pure 
un  Repertorio  del  Jus  Canonico,  regiftrato 
da  Gio.  Batifta  Zilctti  nell’  Indice  a car.  16. 
t.  ed  un’  altra  opera  ( car.  41.  t.  ) intito- 
lata Monarchia  Conciliorum  . Chiariflimo  te- 
ftimonio  rende  di  Pietro  del  Monte  Fran- 
cefco Barbaro  ( Ep.  6.  ed.  cit.  pag.  il.  ) 
ove  anco  accenna, che  folle  Legato  del  Con- 
cilio di  Bafilea  al  Popolo  Romano.  Molte 
belle  notizie  , per  formar  giufta  idea  di 
quello  grande  uomo  , fono  lparfe  nei  Co- 
ntentarli dell’  Eminentifiimo  Card.  Qui  ri- 
ni  , onde  s’  illuftrano  la  vita  c le  opere  di 
Francefco  Barbaro  ( V.  Diatrib.  Praelim.  ad 
F.pifl.  Francifci  Barbari  : Brixiae  1741 . 4.  )c 
fra*  Giurcconfulti  nominati  dal  Biondo  nell’ 
Italia  Illuftrata.  Confervafi  pur  anche  il  li- 
bro di  Domenico  Domcnichi  fulla  podeftà 
Vefcovilc  , e un  bel  efemplarc  in  perga- 
mena Ha  apprclVo  1*  Eminemiflimo  Card. 
Valenti  Segretario  di  Stato  , il  quale  ha 
mclTo  infieme  una  magnifica  , c fceltilfima 
Biblioteca  , che  rende  teftimonio  della 
dottrina  , e infieme  della  grandezza  dell’  fi- 
ni mo  fuo. 


I4P  DELLA  SEDE  Romana.  Ha  per  ti- 
tolo quello  libro:  Hieronpmi  Donati , Patri- 
tii  Veneti , *4pologetieus  ad  Graecos  de  Prin- 
cipatu  Romanae  Sedit  . Fu  prima  dall’  au- 
tore dettato  in  Greco  , mentre  era  Duca 
in  Candia  , e poi  traslatato  dallo  ftcfib  in 
Latino  , eflendo  per  la  quarta  volta  Am- 
balciatore  in  Roma . Non  fu  dato  in  luce , 
che  dopo  la  morte  di  lui  da  Filippo  Donato 
fuo  figliuolo , anch’  egli  di  non  volgar  co- 
gnizione , per  quanto  fi  ricava  dalla  Dedi- 
catoria , che  ne  fece  a Papa  Clemente  VII. 
Fu  impreflb  in  Roma  nel  15x5.  appreflo 
Minizio  Calvo.  In  Roma  pure  fu  Rampa- 
ta nell’anno  medefimo , ntenfe  Januàrio , in 
4.  la  Lettera  del  Donato  ad  Cardinalem  O- 
Itverium  Nea pohtanum  y in  qua  Romanam  Ec- 
cleftam  prima, um  diqnitatii  Eccleftajlicae  obli - 
nere , Cr  Petrum  effe  Petram  Cr  fundamentum 
Eccìeftae , dottifftme  comprobatur . Fu  grande  a- 
mico  del  Poliziano  , c d’  Ermolao  Barba- 
ro . Pierio  Valcriano  dedicandogli  i iuoi 
Epigrammi , rammemora  gli  onori  e i pregi 
di  quel  raro  Gentiluomo  , i quali  furono 
veramente  fegnalari  ; c parlando  delle  difci- 
plinc  da  eflb  po Sedute  , accenna  la  Giurif- 
prudenza  altresì  : quid  corfultiffima  Juru 

prudentia  ? Pierii  Valeriani  Hexametri  , Oda;, 
& Epigramma! a , Ven.  1550.  8.  ap.Jol.  pag. 
izz.  Della  difccndenza  di  Francefco  Bar- 
baro , di  cui  fu  nipote  Ermolao  , prima 
Vefcovo  di  Trcvigi,  e poi  di  Verona  , par- 
lafi  accuratamente  ed  a lungo  nell’  Artico- 

10  V.  Tom.  XXVIII,  del  Giornale  de’  Let- 
terati d’  Italia.  Tra  le  altre  cofe  dicefi  di 
quello  Ermolao:  ( pag.  141.  ) fcriffe  anche 

11  Vefcovo  Barbaro , come  nelle  Leggi  Canoni- 
che verfatiffimo  , un  gro(fo  volume  in  foglio 
intitolato  : Leflura  Hermolai  Barbari  Sacro- 
fan£lae  Romanae  Ecclcfiac  Prothonotarii  ; 
che  ferino  a penna  è nella  libreria  de'  Sigg. 
Grimani  da  Santa  Maria  Fomtofa  . Morì 
Ermolao  in  Verona  nel  1471.  iz.  Marzo, 
come  fi  ha  dal  fuo  epitafio. 

150  buoni  coment ator.1  . Di  Nicco- 
lò Soranzo  abbiamo  delie  Poftille  erudite 
fui  Decreto,  Rampate  coi  Conienti  di  Gui- 
done Baifio  Bolqgnefe,  in  Venezia  del  1503. 
e fullc  Coltituzioni  del  Regno  di  Napoli  , 
pubblicate  in  Lioue  per  Dionigi  Harly  del 

1S34- 


Filippo  Paruta , datifi  ad  illu/lrare  parecchi  luoghi  del  iris  Ponti 
ficio  ’ , come  anche  Francefco  n ■ | S rontl“ 

le  Fra  Siilo  de’  Medici,  noto  p/  “u,™  P°‘  Cardina- 
Ebrei  e Criftoforo  Marcello,  il  quale^critto  a'  1 f ^ 
vanti  della  Podeftà  de’  Pontefici  '»■  aLméntn  r • a!<]Uanto  a’ 
Gafnaro  Contarmi  - , e in  ultimo  l£go  d°  fion^pT  ‘Y 
qual  eflendo  per  altro  cT  ingegno  fvepliarn  P , » “ 

come  fi  perfuadefle  di  farfi  via  alle  dignità  delia  CMefa  "col  ’ 

rt  T,Ubr°  at  ÌndU  **»  fu  dannatotlkteii"??- 
Circa  il  tempo  fteflo  era  in  concetto  di  buon  Canonica  Anmn'  ’ 
Cocco,  pofeache  nell’Indice  delle  opere  Legali,  che  voleva “ 

dar 


*5 34"  cf>mc  pare  alcune  fuc  Giunte  alla 
Somma  del  Cardinal  Odienfe  , ftampata  in 
Venezia  de!  1505.  Ma  come  poi  folle  Ca. 
veliere  Gerofolimitano  , e di  chi  figliuolo, 
non  s è potuto  rinvenire. 

151  del  jus  Pontificio.  Filippo  Pa. 
ruta  è nominato  dall’  Ughelli  in  ■« 
re  Dofìor  Ungi  clonffmus  . Egli  li  fu  pri- 
ma  Vefajvo  di  Città  Nuova  , pofeia  nel 
1422.  dt  Tornello  : donde  nel  144S  fu 
trasferito  all1  Arcivefcovato  di  Candia  , e 
fuccedette  a Fantino  Valarcflb.  Il  Sanfovi. 
tra  ti  rifcrifcc  fotto  il  Doge  Agoftino  Bar. 
bartgo  , che  rete  dalla  morte  del  fratello 
Marco  fino  d isoi.  e gli  attribuifee  di- 
\crle  Poftillc  fopra  le  Decretali . Dell’  Or- 
lo dice  il  medc/imo  fcrittorc  , che  compo- 
' l c D'c,'!ar“l°"i  fcpra  le  Stravagan. 
Vii  cif,  f1  Vcfc°'<> . od  il  Oltre  Referen- 
dano  d Innocenzo  VII.  Alclfandro  VI.  e 
Giulio  II.  Fi».  p.g_  s8gi 

152  stìto  poi  Cardinale . Francefco 
Argentino  tu  uomo  di  grande  ingegno  , c 
<1.  borito  alfa,  vivace.-  e%ctc,ò  amammo]! 

in  vtiPlP1  Gml,°  1,1  11  Sua^c  lo  adoperò 
o 7 1UMfg'  S^viffimf:  e non  corneo- 

Media  I ° Ì*™  ■*.  Covato  di  Con. 
cordia,  !o  creò  Cardinale  nel  ,Stt.  co„ 

piacere , che  ne  lagnmava  d’  allcgrez- 
“■f.  , con  altrettanto  dolore  gli  toccò  a 
E j 8 r 0 f orc“  'nafpct latamente  pochi  me- 
, Ì°  il  Sanfovino  ( pjg,  eoo.  ) 

Ae  Icrtlfe  diverli  Trattati  o/lLlnLÌ 
'd  m Commentario  fopra  la 
Cmv""‘‘  ’ Vl  Ciaccon.  Tom. 

usura  degli  Ebrei.  II  Sanfo. 

A’.klSS* ,v“e  T'°‘° 


IO  moltiffimi  faggi  del  fuo  fapere,  infeg„an. 
do  in  Venezia  , e leggendo  nello  Studio  di 
Padova  morì  nella  Patria  a’  io.  di  No 
vcmbre  del  .Sò.  e fu  la  fepoliora  di  lui 

h Gln;  ' Faol°  or."aIa  di  una  alfai  o- 
nonnea  ifcrizione  Latina  , 

154  Podestà1  de1  Pontefici.  Di  Grillo. 

foro  Marcello  c,  fono  teliate  piu  „pe„  , 
che  fanno  tcdimomo  della  Tua  vada  dot- 
trina, e che  <]U|  non  fono  al  cado.  Il  Zi. 
ktti  ncU  Indice  ( rat.  4S.  ) regiftra  u„ 
Trattato  De  Potevate  Papa;  ; il  qUal  7-rat. 


‘ L — T ““,aavt<»  varie  opet 

IfV-  <5oS.  ) di  Sino 
Medici  dell  Ordine  de’  Predicatori  , 
JS  ; mcnf},on.c  di  quella;  la  quale  è di- 
Èia  d V''  fu  8a"P«a  i-  Vene, 

suenie  n r 'S3Sl  41  co1  til0‘°  fc- 

M Fonare  Jud. teorum  libri  tret  , 

nacque l autore  nel  iSoi.  e dopo  aver  da- 


- <"y» ‘“V  r : u 

tato  impariamo  dal  Saniovino  ( pag.  eoo  ) 
che  era  divido  in  due  libri,  e cheìo  Icrir. 
1 .LuKro-  Fra  !»  opere  del  B.Pao. 

io  Gjudtmano,  I’  indice  delle  quali  abbia, 
mo  Icrro  recentemente  nel  Centifoglio  Ca- 
maldolcfc  del  P.  Magnoaldo  Ziegelhaur  , li 
legge  che  fcrivelTc  un  Trattato  dt  affi  ut 
Pontifica  : ma  ficcome  quert'  opera  può  cf. 
iere  maneggiata  diverfameme  , nè  fappia. 
mo  come  venga  prefa  ; cosi  ci  manca  fon- 
damento  ficuro  per  metterla  fra  le  Cano- 
mche . 

IJ5  Gasparo  Cont arimi.  Si  può  di- 
redi lui,  che  non  ha  lafciata  alcuna  feien- 
za,  in  cui  non  lì  dirtinguelTc.  In  propofito 
di  perizia  del  Jus  Canonico,  vanno  per  le 
mani  due  lettere  flampate  in  Firenze  nel 
1558.  8.  le  quali  hanno  per  titolo:  Ga/pj- 
nr  Contare ni  Card,  ad  Paulum  III.  Pont. 
Max.  De  Potevate  Pontifica  in  ufu  Clavium , 
& compofitionibus . 

I5Ó  DANNATO  DALLA  MEDESIMA  . Il 
Jibro  ha  per  titolo:  *Antcnii  Poli  Veneti  Lu - 
cidarium  potejlatis  Papaia,  Veneti  a apud  Si. 
moneta  Galignanum  de  Karera  \yj6.  4.  c fi 
annovera  fra  i proibiti  in  prima  claffc.  Lo 
dedicò  egli  a Gregorio  XIII.  premetevi 
una  lettera  oltre  modo  ambiziofa  , c per 
l’opinione  di  raro  fapere,  in  che  I’ aurore 
moftra  di  tenerfi  , e per  I*  impaziente  bra- 
ma di  onori , eh’  egli  mani  fella  al  Papa  con 
libertà  non  ordinaria.  L*  a ucore  fu  dell’ or- 
dine de’  Cittadini , come  lo  dice  egli  ftef- 
fo 


* 


<6  L i b R o P R I M o . , 

fuori  r Accademia  della  Fama , vi  fi  promettono  le  fue  . 

Parecchie  ne  fono  rammentate  anche  di  Tommafo  1 nvigiano  , 
«luna  delle  quali  fu  pubblicata  oltremonti  - Per  ultimo  Paolo 
i„  Roma  di  pubblica  Lettura,  fendè  intorno  a po- 
deftà’de  Principi,  e fililo  flato  della 

riferiremo  chiunque  fece  uno  , o due  Confulti  che  lare ODe  co- 
fa  infinita  e certo  non  richicfta  dai  leggitori  difcreti  . Rifletten- 
do bensì  a cotefte  opere  di  picciola  mole  , ci  viene  ,in 
Giambatifta  Ziletti,  non  folo  perchè  egli  fi  delle  a lavori  di  fimil 
tempra  ma  per  aver  tcfiiito  a comodità  universale  un  giudiziofo 
caXgò  di  libri,  e di  operette  Legali . Finalmente  Frate  An- 
tonio Pagani , dopo  aver  data  fuori  un  opera  intorno  alla  giunf- 
dizione  de  Vefcovi,  trattò  dell’  intero  ms  Pontificio  in  bugna  I- 
taliana , fecondando  così  il  bel  penfiero  dell  Accademia  antidetta, 
la  quale  fra  i nobili  fuoi  divifamenti  anche  quello  nodriva  di  am- 
pliare quefto  linguaggio,  adoperandolo  in  materie  allo  fteflò  nuo- 


fo  nella  prefazione  : oltre  di  che  la  cafa  Pa- 
trizia , ch‘  ebbe  per  alcendcnte  il  celebre 
Marco  Polo,  mancò  nel  1417.  L'  ingegno 
dell’  autore  , c inlieme  la  prefunzione  che 
di  fe  aveva  , fi  manifeflano  anche  dalle  altre 
opere  che  fcrilTe.  Una  ha  per  titolo:  Nrvum 
•ucritatis  lumen  in  libri*  ^ friflotelis  de  anima  , 
a nullo  unquam  peripatetico  ita  perfede  cogni- 
tum . Quindi  fcrilTe  : *Abbrcviationem  verità - 
th  animar  rationalis  VII.  libri*  cxplicatam  : e 
dedicò  quell’opera  allo  fleflo  Gregorio  XIII. 
Intitolò  un  altro  libro  Dilucidationem  yen- 
tati s in  Prooemium  pbyjttorum  udrifloteli*  , a 
nullo  unquam  Peripatetico  explicatum  : e per 
fine  mandò  fuori  Digrefftonem  de  cirsio  la- 
fìeo,  in  defen/ìonem  *A rijì . adverfus  omnes  Pe- 
ripatetico* ; opera  di  fottigliezze  fcolaftiche 
ripiena  , e con  ragione  difpregiaca  dal  Mo- 
rofio . t 

157  si  promettono  le  soe.  Tra  Le- 
gilli  , le  cui  opere  voleva  dar  fuori  1’  Ac- 
cademia Veneziana,  è mefio  a ruolo  il  no- 
me d’  Antonio  Cocco,  che  fu  Arcivefcovo 
di  Corfu  verfo  il  1570-  Aleflandro  Picco- 
lomini  gli  dedicò  con  lettera  de’  a8.  Ago- 
Ro  ISS7.  da  Siena  il  fuo  Trattato  della 
grande^ga  detta  Terra  e del P acqua ; e oltre 
il  lodarlo  per  dottrina  , dice  che  la  cafa 
di  lui  era  [olita  cC  rj fere  per  P ordinano  così 
aperta  e patente  alle  perfone  virtuofe,  che  con 
gran  frequenta  vi  fi  folevano  veder  concorre- 
re uomini  di  Lettere  e onejla  vita  . Trattato 
ecc.  Ven.  i$6l.  4. 

158  PUBBLICATA  OLTRE  MONTI..  Tom- 
mafo  Trivigiano  non  fu  della  famiglia  Pa- 
trizia , ma  di  una  de’  Cittadini . Era  Pre- 
te , e faceva  1*  avvocato  Ecdefiallico . Va- 
rie opere  Legali  di  elfo  videro  la  pubblica 
luce , cioè  I.  De  modo  & ordine  crhninaliter 


procedendi  inter  Regalare*  ' in  Venezia  per 
Pietro  Facchinetti  1593.  8.  IL  Libri  duo 
decifionum  Civilium  , Cnminalium , & tìaere- 
ticalium , Ventiti*  in  Palatio  Jfpojlolico  juridice 
traila:.; rum.'  in  Venezia  appreffo  Bernardi- 
no Bafa  1595.  in  foglio,  e nel  medefimo 
anno  in  Francfort  in  ottavo! . III.  De  pri- 
vilegiis  Sponfaliorum  Tradotti*  ‘ in  Venezia 
per  Roberto  Mcjetto  1595.  *n  foglio.  IV. 
Un  trattato  fopra  un  titolo  del  G>dice  , 
Rampato  in  Venezia  nel  1508.  c in  Colo- 
nia nel  i<5oo.  Il  Draudio  allega  del  mede- 
fimo  degli  Epigrammi  Greci  Rampati  in 
Padova  . 

159  della  Curia  Romana  . Paolo 
Cicra  dell’  Ordine  AgoRtniano , fu  Profcf- 
forc  di  Teologia  nell  Uni  verini  di  Roma, 
ficcome  atteRa  Leone  Allacci  nelle  %/fpi 
Urbane  pag.  301.  Hamb.  1711.  IZ.  ove  ap- 
punto fa  menzione  delle  opere  di  lui . Il 
trattato  Apologetico  Pro  Stata  Romanae  Ur- 
bi* & Curiae , hi  Rampato  in  Siena  ido8.  4. 
e 1*  altro  De  jure  Principum  in  Bologna 
1^07.  4.  dedicato  al  Cardinale  Gregorio  Pc- 
trochino . 

jóo  operette  Legali  . E*  notiflimo 
1’  Indice  comporto  da  Gio.  Batifta  Zi  Ietti  , 
Giurcconfulto  Veneziano  . Lo  mife  egli  in 
ordine  da  prima  per  ufo  fuo  , parte  co’  li- 
bri che  poffedeva  , c parte  notando  quelli 
che  voleva  acquiftarc,  per  dar  compimento 
alla  fua  Legai  Biblioteca.  Giordano  Ziletti 
fuo  congiunto  trattoglielo  accortamente  dal- 
le mani  , lo  ftampò  in  Venezia  nel  i$6o . 
fenza  faputa  e con  rammarico  dell’autore: 
il  quale  pofeia  accomodato  1’  animo  a^  ciò 
che  non  poteva  più  eflcr  non  fatto  , l ac- 
crebbe di  molto,  e lo  migliorò,  e col  mez* 
zo  del  medefimo  Giordano  lo  pubblicò  di 
nuo- 


Digitize< 


ve  : colla  qual  intenzione  erano  ftate  ridotte  in  volgare  .«chi 
anni  prima  da  Francefco  Sanfov.no  le  Iftituzioni  di  Giuftmiano 
Ne  difconviene  .1  porre  quell  uomo  fra  i noftri  letterati  , quan- 
do voglia  rifletterli , che  il  padre  di  lui  fi  elelfe  Venezia  in  luogo 
di  patria  e condottovi  ,1  figliuolo  in  età  di  foli  fette  anni,  % 
cagione  ad  elio  di  fermarvifi  quafi  tutta  la  vita  , e di  terminarla 

t l***  enunziatl  fin  qu‘  furono  perfone  la  maggior  parte 

Ecclefiaftiche , non  perche  gli  uomini  fecolari  , e d’ alto  affare  e 
ziandio , abbiano  trafeurata  quella  feienza,  ma  si  bene  perchè  man- 
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nuovo  nel  15 63.  4.  Indi  ufcì  alla  luce  per 
la  terra  volta  nel  15 66.  pure  in  forma  di 
quarto;  e vi  fi  legge  nel  cicolo  : Ultra  a- 
hat  ed it toner  noviffime  multa  addita  funt  Con- 
Jìlia,  TraBatus,  Praxtt , Decifiones , Summae , 
LeBurae , S iugularla  , Difputationtt , jfllega- 
tients , Vota , & alia  opufcula  ad  J urifpruden- 
tiam  prtiueniia.  Fu  pure  accrefeiuto  di  due 
Indici  alfabetici , uno  de’ nomi  degli  Scrit- 
tori , 1’  altro  di  tutte  le  Leggi  delle  Pan- 
dette,  comporto  da  Jacopo  Labitto,  che  per 
la  prima  volta  lo  avea  pubblicato  nel  1557. 
in  4.  Quella  è 1’  edizione  , di  cui  fi  fer- 
viamo. Giovanni  Nevizzano  al  riferire  del 
Chiefa  , ne  uvea  pubblicato  uno  nel  rj2z. 
ma  non  ha  che  tare  con  quello  del  Zilct- 
ti  . Le  altre  operette  di  lui  intorno  alla 
Giurilprudenza  U trovano  appunto  regiftra- 
te  nell  Indice.  E fono  alcune  giunte  a Fi- 
lippo Decio  De  Regulit  Jurir  ( car.  6.  ):  al- 
tre alla  Pratica  di  Gio.  Pietro  de’  Ferra- 
ri { car.  13.  altre  a quella  di  Roberto 
Maranta  ( ibid.  ) , e un  Repertorio  Feu- 
dale ( ear.  16.  t.  ) : |c  Vite  degli  antichi 
Giureconiulti , e quelle  de’  moderni  , car. 
40.  r sa- 
ldi ALLO  stesso  nuove.  Antonio  Pa- 
gani fu  1»  ultimo  di  fua  famiglia  , che  fi 
numerava  tra  quelle  de’  Cittadini . Nacque 
nel  istd.  c fatti  fuoi  ftudj  in  Padova  , o- 
vc  prefe  la  Laurea  in  ambe  le  Leggi , po- 
co dopo  pafsò  nella  Religione  de’  Bernabi- 
ii,  indi  nel  1557.  quella  de’  Minori  Of- 
ler vanti  ; nella  quale  colmo  di  meriti  , c 
chiaro  per  la  dottrina  infigne , c per  le 
rare  virtù  Crirtiane  , mori  nel  1585.  in 
odore  di  fantità  ; onde  acquiftoffi  il  titolo 
di  Venerabile.  La  cognizione  fua  nelle  feien- 
zc,  e maifime  nella  Canonica,  lo  fece  mol- 
to adoperare  nel  Concilio  di  Trento  , ove 
recitò  un’Orazione  intorno  alla  riforma  del- 
la  Chiefa,  la  quale  è regiftrata  dal  Labbè 
nel  Tomo  XIV.  de’  Concili!;  c trovafi  an- 
che premeffa  al  fuo  trattato  De  ordine  , ju- 
nfdtQùme  , Cr  re  fidenti  a Epifcoporum  , dedi- 
cato dall’  autore  al  Card.  S.  Carlo  Borrom- 
™eo  , e ftampaco  in  Venezia  nel  1570.4. 

L altro  trattato  dato  fuori  qui  nel  mede- 


fimo  anno  in  4.  è dettato  in  volgare  ed 
è intitolato  : Difcorfo  untverfale  della  Sacra 
Legge  Canonica  , indirizzato  dall’  autore  » 
Matteo  Priuli  Vefcovo  di  Vicenza  : al 
quale  fa  fapere  , d’  averlo  fcritto  appunto 
per  commilfionc  dell’  Accademia  della  Fa- 
ma , di  cui  era  membro  . Le  fcritture  con- 
cernenti 1 iftituzione,  e regole  dell’  Acca- 
demia della  Fama,  benché  Rampate,  fi  fono 
refe  rarilfime  : fi  confervano  però  in  gran 
parte  appreflo  del  Sig.  Apofiolo  Zeno  . Chi 
bramarti;  maggiori  notizie  di  quello  dotto 
e pi  mimo  fcrittore,  vegga  , oltre  ciò  che  ne 
dice  francefco  Barbarano  Cappuccino  nel 
libro  terzo  dell’  Iftoria  Ecclcfiartica  di  Vi. 
cenza  , Rampato  nel  1 6$p.  la  Vita  di  lui 
feruta  dall’  Ab.  Genefio  Sodcrini  Patrizio 
nortro,  e pubblicata  in  Venezia  nel  171}.  8. 

l6z  TERMINARLA  TRA  NOI  . Il  librò 
accennato  è ftumpato  in  Venezia  per  Bar- 
tolommeo  Cofano  is$i.  4.  ed  ha  per  ti- 
tolo: V Inflituzioni  Imperiali  del  Sacrai  i/fmo 
Principe  Ciujhniano  Cefare  i/fugufìo  , tradotto 
in  volgare  da  M.  Francefco  Sanfovino  , con 
f efpof  ri0»f  fedelmente  cavata  dagli  Scrittori 
in  quefla  materia  , e con  i fommarii  po/l,  a 
ciafcun  titolo  , i quali  contengono  la  materia 
del  te/lo  . E*  dedicato  a Cofimo  de’  Medici 
Duca  di  Fiorenza  . Il  Sanfovino  era  Acca- 
demico della  Fama  , folcrivendofi  egli  per 
tale  nella  dedicatoria  dell'  operetta  del  To- 
fone  , ufeita  da’  torchi  dell'  Accademia  , c 
da  erto  indirizzata  a Francefco  de’  Medici . 
Egli  per  dir  vero  non  nacque  in  Venezia, 
ma  in  Roma^  e vi  fu  condotto  nel  1517. 
in  età  d’  anni  fette  da  Jacopo  fuo  padre  , 
il  quale  ftipcndiato  dal  Governo  per  fuo 
Ingegnerò , dopo  quarantafctte  anni  di  con- 
tinuata dimora  lalciò  al  figliuolo  morendo 
la  cala  qui  ftabifita  , e 1’  affetto  ben  radi- 
cato verlo  quella  Patria  , nella  quale  egli 
pure  morì  , ed  elcrte  la  fcpultura  co’  fuoi 
in  S.  Geminiano  . Vcggafi  una  lettera  del 
Sanfovino  medefimo  , in  cui  rende  conto 
di  tutta  quafi  la  vita  fua  ; e rta  nel  libro 
fetrimo  del  Secretano  , pag.  ziz.  ed.  Ven* 
1588.  8. 


g Libro  Primo. 

eò  ad  eflì  l’agio  di  mettere  infieme  trattati  : in  guifa  che  dan- 
do alle  opere  ferine  , non  farebbe  da  far  cafo  , che  de  Senatori 

Girolamo  Donato  , Carlo  Capello  , Fantm  Dandolo  , e Galparo 
Comarini,  de’  quali  gli  ultimi  due  avevano  con  fomma  lode  col- 
tivato Io  ftudio  fuddetto,  anche  prima  di  palfare  a vita  Cherica- 
le.  Ma  la  verità  del  fatto  ampiamente  fi  difeopre  in  que  molti  , 

cui  (ebbene  le  occupazioni  impedirono  il  dettare , fi  ha  non  per- 

tanto, che  poflèdettero  1’ una  e l’altra  Giurifprudenza , e che  dalla 
Canonica  principalmente  il  nome  di  dotti  acquillarono  . Percioc- 
ché uniti  a Jacopo  Zeno  Vefcovo  di  Feltre , a Giovanni  e Girola- 
mo Trivigiani,  uno  Patriarca  di  Venezia,  1’  altro  Vefcovo  di  Cre- 
mona , e a Gregorio  Corraro  Protonotario  1,4 , ebbero  fama  dando 
nel  (ècolo  di  elpertiffimi  nelle  Leggi  Francefco  Barbaro,  Niccolò 
Canale,  Giovanni  Marino,  Piero  Micheli,  Domenico  Bolani,  Ber- 
nardo Bembo , Marco  Dandolo  Cavaliere  , e Zaccheria  Contarmi 
laureato  nell’  Univerfità  Parigina  ’4S  ; come  pure  Francefilo  Die- 
do , e Lodovico  Fofcanni  , 1’  un  de’  quali  fi  palefà  dedito  al  jus 
Pontificio  in  certa  invettiva  contro  Francefilo  Barozzi  , e dell’  al- 
tro lo  manifeftano  le  fue  Pillole  ripiene  di  tedi  civili  c Canoni- 
ci : onde  non  fu  fenza  ragione  , che  Pio  II.  ne’  fuoi  Comentarj 

oli 


1 6$  METTERE  INSIEME  TRATTATI  . 
Girolamo  Donato  , parlando  degli  uomini 
occupati  negli  affari  dello  Stato  m una  let- 
tera  al  Poliziano  , fi  efprime  con  le  fe- 
guenti  non  meno  leggiadre  , che  vere  pa- 
role : nam  noi  & pubi  uà  & privala  diflrin- 
gunt  , Cr  nojira  fere  fune  tempori*  / urta  , non 
fiutila . 

1Ó4  Gregorio  Corraro  Protono- 
tario.  Del  Zeno,  prima  Vefcovo  di  Fel- 
tro c di  Belluno,  e pol'cia  di  Padova,  ab- 
biamo un  bel  teflimonio  di  Giorgio  Meni- 
la nella  prefazione  alla  fua  edizione  di 
Plauto  fatta  in  Trevigi  , an.  1481./.  la 
quale  indirizza  al  mcdcfimo  , mentre  era 
Vclcovo  di  Padova  : Quum  fu  Pontifici i /ti- 
ri* confultiffmut  , (tr  omnium  facrarum  iute- 
ter  uva  fon*  atque  tbefaurus  , quod  vel  ex  hoc 
appare t , ut  fi  quando  de  divmis  bumanifque 
rtous  dijeeptatur  , te  omnts  unicum  babtant 
dijeeptatorem , & velut  oraculum  quoddam  con- 
Julant  ; tuque  ita  prudenter  <3>*  feite  de  omni- 
bus refpondea s , al  que  judicet , ut  te  unum  no- 
jira aetas  babeat , quem  vere  fan&arum  legutn 
interpretem , & difapliuarum  pattern  appellare 
pofjtt  , con  quel  che  fegue  . Viene  altresì 
noverato  tra’ Giurcconf ulti  dal  Biondo  (pag. 
374.  Ital.  III.  ed.  Bafil.  ) ficcomc  anche  Gre- 
gorio  Corraro  . De’  Trivigiani  fa  menzio- 
ne Leandro  Alberti,  Defcr.  d'  Ital.  ecc.  pag. 
pi.  ed.  I^en.  1581.  4. 

165  Università*  Parigina.  Per  Fran- 
cefeo  Barbaro  ne  fanno  indizio  non  olcu- 
ro  le  lue  Lettere , c la  cura  che  moftra  di 


procacciai  libri  di  Legge  - onde  pregò  fra 
gli  altri  Ambrogio  Camaldolefe  a ricopiar- 
gli da  un  buon  TeRo  le  lettere  Greche  del- 
le Pandette,  ficcomc  abbiamo  da  lettera  del 
Camaldolefe.  Lo  RcfTo  Barbaro  ci  atficura, 
che  era  fondato  nelle  Leggi  Gio.  Marino  t 
a cui  dà  il  titolo  di  cbianjfimo  Giureconfulto 
in  una  lettera  l'erbata  fra  le  molte  inedite 
di  un  Codice  noRro,  del  quale  altrove  par- 
leremo. La  medefima  teRimonianza  fi  leg- 
ge nel  Barbaro  per  Niccolò  Canale  ■ don- 
de forte  procedette  1*  amicizia  , che  qucfti 
ebbe  con  Amhrofio  Avogadro  e Giovan- 
ni Mariincngo  famofi  Giurcconfulti . V.  Ep. 
CXLIX.  del  Barbaro  fra  le  Rampate  dall’ 
Em.  Quirini  . Franccfco  Filelfo  nelle  fue 
Lettere  fcrivendo  a Piero  Michele,  gli  dà 
il  titolo  di  Giureconfulto  ; c Marfilio  Fi- 
cino  1*  adopra  con  Domenico  Bolani  , e 
con  Bernardo  Bembo.  Kilpetto  a queft’ ul- 
timo il  Cafa  di  più  afferma  nella  Vita 
di  Pietro  Cardinale  tuo  figliuolo  , che  e- 
rat  propter  /uri*  Jcientiam , qua  plurimum  ex- 
ccileòat  , a pud  Crvitatem  multum  admodum 
vratiofus  . Marco  Dandolo  è chiamato  in- 
signe nell’  una  e 1’  altra  Legge  da  Callima- 
co Efperiente  nell’  opera  de  bis , quae  a Ve- 
neti* tentata  funt  (tre.  che  può  rinvenirfi  più 
facilmente  dopo  I’  Iftoria  di  Pier  GiuRinia- 
no  Rampata  in  Argentina  , f.  E per  Zac- 
chera Contarmi  fi  ha  la  teRimonianza  di 
BaldafTar  Bonifaccio,  fra  gli  Elogi  di  qucRa 
famiglia . 
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gli  defTe  il  titolo  di  chiariamo  GiurecoLuIto  ■«  . Ma  una 
bre  controverfia  eccitatali  in  quel  tettino  tra’  • • "f  “,<N 

Borfo  da  Erte,  accrebbe  nome-  a VhT  L nd^  p™'  ■ e 1 Du« 

»,  i EÌ..J»,  « a,;  a»- 

za  Legale  hanno  confervata  memoria,  non  pochi  „3;r 
no  le  lettere  di  Poggio  , di  Lionardo  AretiE, dei  £rban  ^ 
Giuftiniam,  di  Niccolò  Sagondino  e d’  altri  A'  i “ ° ’ dei 

fecolo  dopo  fiorì  per  tal  conto  Piero  Pafqualigo^mffi^ft  Nd 
anch  egh  dal  comporre  . Che  fe  altri  pi,  -V  ,,  a“e*ine 
ciò  nafee  ner  avello  confuso  con  P erf  Pf, 

Francelè  '<*.  Dotto  ugualmente  nella  fteflk  Ccle-bre  aUtore 

fiato  il  Cardinale  Agnino  Valiero  al  t tr°VUmo  eflire 

derfi  uomo  d.  Chielf , e Landò  fta’va  n^  Cnt"  " ^ * ren- 
modo  quella  Teiera,  che’  fcrilTe  un’ operi  circa  TdoverSte'  £ 

repor- 

* folìenuti  . Ivi  alla  pag.  ,4.  fi  |,  . 

^ZLcJÌ  T " “ *&>* 

return,  ydm  porta  non  nponem . 

Trìti',"  ’T  **■  ChUÌ  «*■ 

; s ! “*  «*»»  Aro  Arie, 

lupe,, otto,  aen  oomioem  ? Hi,  prono,,,  d„\ 
bu,  rumor  era,  ,e  apiojìjfimc  tr  aouùtfm. 
caujjam  quondam  in  Senato  egiffe  , & plus 
quadragtnta  cafibus  legi,  eumdem- 

quepropafitum  adduniff, . Nella  tua  ifcrmo. 

“ fepolcralc  nella  Chiefa  de’  Frari , fra  le 
- . - vurae  ni  mora  II  a He,,  -r  • C lc88e  : CM  ^ P«»'fieii  in. 

ter"  ”****•  **  A 


166  chiarissimo  Giur  e consulto 
Francefilo  Diedo  è chiamato  dal  Volilo  ju. 
ni  ulriujque  mttUigens  nel  trattato  de  Hi. 
Jtaruu  Latini,  ( Op,  Tom.  IV.  pae  18,  1 

NhcUa  v;u  4 s?°cc° da  '*> ™X\ 

che  conferva!!  tnf.  nella  pubblica  Litrcrii 
da  Padova,  egli  fteffo  fi  chiama  Giurecon. 
tulio  ; Frantijeut  D„da,  JnrttooMtus  , Bri. 

AZvT'"Tf"r'  C‘VT'i  B”"“  /-luteo,. 

Anche  ,1  Sanfovtnogl,  dà  il  titolo  di  Giu. 
rcconfulto,  e mette  fra’  Tuoi  opufcoli  I’  in. 
veniva  che  fece  contro  Francefilo  Barot. 

- litì'’  'TA  di  foPra  A « detto, 
.in  Padova  il  Decreto.  Per  Lodovico 
Forcarmi  non  lafciano  dubitarne  le  fue  lei. 
“rc  f”“e  * tetta  Civili  c Canonici.  Stan. 
“°\Utlic  Pr'®>  di  noi  i„  un  bel  Codice 
membranaceo,  e fono  dirette  la  più  parte 

Llh-'n'1  **  ’ chc  Sottro  in 

2r~*  PrmclP'  • « Perfonaggi  di 

grande  affare.  Per  altra  il  Fofcarini  Aia 


ld?  „QUELI-A  ««MEURA  . CÌ6  1! 
trac  dallo  tiramento  ftipulato  1*  anno  ijcff. 
in  fronte  a cui  Ha  cosi  : Scotenna  prò  fio. 
mme  Tonar,  nel  ala  per  Dominar,  Bambolo, 
macum  Cepollam  , falla  a magnifico  , etr 
nerofi  auro  Donano  Pitali  Laudo  anium  tr 
umufque  furi.  Dolio,,,  tr  arbitro  mte.  III,, 
finir, mum  i\a • .• »,  - 


■nato  in  Renere  t.,ir^.r..,.:m°',!  ""“A“  !”»  DoHore.  O-  arbitro  tute.  Ilio, 

{pag.  374.  I, . Ili  ed  ft.r.tf  ,,  Biondo  flnjjmuM  Ducale  Dominion,  Penetiarum  , tr 
dallo  li  il  ancfi'  «‘.flrifftmnm  Duerno  Mueina,  , tr  Marci, 0. 

rr  - - goale  ialciò  lenito  di  luicosl,  „„„  Ferrano,  Burfium  EJlenfem.  Quello 

Landò  i chiamato  Dottore  dal  Sanfovino 
P*g-  577 • il  quale  in  olire  adduce  un’  ope* 
ra  filofofica  di  dio  , intitolata  Quaeflìmes 
mifcelìaneae  fuper  potiffimat  pbilofophiae  dif. 
ficuhates.  Il  nome  poi  di  Vitale  era  come 
ereditario  in  quella  famiglia,  trovandolo  noi 
fra  gli  altri  in  uno,  che  fini  di  vivere  nel 
i4°7-  e che  fu  lodato  in  morte  da  Lo- 
renzo de*  Monaci . 

^I|58  CELEBRE  AUTORE  FRANCESE.  Il 
Ghilini  pofe  1’  Elogio  di  Piero  Palqualioo 
nel  fuo  Teatro  degli  Uomini  Illuftn  , nel 
III.  volume,  che  ancora  è inedito*  un  e- 
fem- 


da  Fin  rr  1 ' , , f"ccorae  anch 

Duo/  nll‘  ’ <IuJe  afaò  fcntto  di  ,ui  «si: 
Tr  T"*“.  y ‘‘elea-  Nob.lium  Juaentu,, 
-'Jeret.  Veneti),  Urfatum Juflinianum , tr  Lo. 

T “mr  f‘mTm  /“"/»»/«*»»  elanf 
Ì7T;  e ^ìn  d°P°  : bu^ieu,  alter  e,  li. 

C«”/W>™  public,  luculeneam  ora, io. 
T ,r“  «M  Junftcufultur  mo. 

Il’  u'“m efyuen,1ae  Jludiofut . P.  Pii 
-fa'  **“.  Cornano,.  Lib.  III.  p.  Sa. 
d.  W«,1(j| ;4.  fa,,  Sra  prc(ro  di  „oi 

I arii  1 J*-  rCCI'  ^ una  '“"gfi'ffinia  lettera 
j-Mina  di  Jacopo  d'  Udine  al  detto  Lo. 

I®’  ,CU1  .accoglie  gli  ftudi,  le  cari. 

» c gl  impieghi  da  lui  con  lomraa  lo- 


, „ L I B R o P R I M O.  . 

Audio  a quello  della  filofofia  . Inclinazione  inoltra- 
te porre  b JtaJojL  da  Ponte>  e Lionardo  Donato, 

cdel8paannei  Senatori  ^Domenico  Molino,  Niccolò  Contarmi , e 
intorno  Quirini , con  altri  più,  ficcome  verrà  confermato  m al- 

tr°NonSè  pero,  che  fui  comparire  del  fecolo  feftodecimo  non  an- 
daffe  in  Italia  fcemando  il  gemo  alla  difc.pl.na  Legale  , per  la 
mutazione  che  vi  fi  fece,  dopo  guftata  la  foavita  di  piu  ameni 
{ludi  Mercè  che  divulgatifi  col  benefizio  della  fampa  , cinquant 
anni  prima  ritrovata  , i Greci  e Latini  autori  e in  particolare 
oli  attenenti  alla  facoltà  oratoria  e poetica  ; nella  correzione  dei 
quali  avevano  i critici  del  fecolo  avanti  confumate  immenle  fati- 
che : non  è da  poter  efprimere,  con  quanto  fervore  1 nofai  ne 
abbraccierò  1’  imitazione  . Ora  ficcome  avvenir  fuole  , che  do- 
ve una  qualche  arte  o difciplina  cominci  ad  efTere  in  grido  , 
tutti  ne  concepirono  defiderio  ; così  accadette  per  appunto  a que- 
llo genere  di  letteratura  : c con  tanto  più  di  ragione , quanto  che 
le  materie  di  effa  apportano  infinito  diletto;  e trattandofi  di  rav- 
vivare idiomi  quafi  perduti,  chi  vi  era  applicato , iperava  di  rac- 
corne  fama  poco  minore  di  quella,  che  fegue  i ritrovato»  delle 
cofe  nuove.  Di  più  1*  incolta  dettatura  de  Giureconfulti  rincre- 
fceva  troppo  a coloro , che  raffinati  nelle  migliori  lettere  , bada- 
vano a purgarle  dalla  barbarie  : e qualora  per  convenienze  dome- 
niche , o per  autorità  paterna  furono  affretti  a rivolgere  autori 
di  Legge,  o fé  ne  dolfero  elfi  mcdefimi , o incorfèro  nella  difap- 
provazione  degli  altri  ,7<>  . Che  fe  in  quegli  anni  comparve  la 
ragion  civile  in  afpetto  migliore  per  entro  le  opere  dell’Alciato, 


Templare  del  quale  fta  pretto  il  Senatore 
Pietro  Gradcnigo  di  Vincenzo  Procurato- 
re . Quivi  facendo  il  catalogo  delle  opere 
del  Pafqualigo  , fra  ette  ne  annovera  più 
d’  una , che  fono  dell’  accennato  Piero  Pa- 
i'calio . 

lóp  QUELLO  DELLA  FILOSOFIA  . AgO- 
ftino  Valiero  ha  un’  operetta  da  lui  men- 
tovata nel  libro  de  Calinone  adbibenda  in 
edendit  libris  , Patavii  1715?.  4.  pag.  II 9. 
con  quelle  parole  : Julit  Guidae  , qui  nane 
tfl  Canonictu  Veronenfts , illis  ipfts  temporibus 
familiaritate  funi  ufus  , ad  quein  opufculum 
nefeio  quod  fcripferamy  quo  videbar  Juris  Ci - 
•vilis  Canonici'  fiudtum  pbitofopbiae  Jìudiis 
anteferre  . Il  che  è tanto  più  rimarcabile 
nel  Valiero,  quanto  che  egli  aveva  profef- 
fata  Filofofia  in  Venezia,  c fecondo  la  vi- 
ta che  ne  fcrifle  Giovanni  Ventura  Cheri- 
co  Vcronefe,  era  fucceduto  in  quella  Let- 
tura nel  1558-  a Jacopo  Fofcarini  Dotto- 
re , diveno  dall’  altro  Jacopo  Fofcarini 
Inquifitore  in  Candia  , nominato  poc’  an- 


zi : lo  che  fi  avverte  , perchè  entrambi  s’ 
incontrano  nell’  età  fletta  , e i padri  loro 
entrambi  ebbero  nome  Luigi . 

170  DISAPPROVAZIONE  DEGL!  ALTRI  • 
Furono  tra  quelli  nella  Patria  noflra  Anto- 
nio Broccaroo  , Antonio  Mezzabarba  , e 
Celio  Magno.  Al  primo  rivolgendo  il  par- 
lare Frane  eleo  Bcmi,  dopo  alcuni  veni  in 
lode  del  finccro  coftume  di  lui , così  con- 
tinua nell’  Orlando  Innamorato  , lib.  I.  tant. 
*3-  J1-  7- 

Jl  voi  y che  fe  Ptaftldo  dcfcrivejley 
0 quel  che  del  cuor  fuo  fu  s)  cortefe , 

In  ambedue  voi  Jleffo  efprimerefle  • 

La  virtù  vojlra  in  lor  fora  palefe. 

Ma  le  Leggi , a cui  già  tutto  vi  deflc  y 
Vi  chiamano  a Venera  ad  alte  imprefe . 
Dure  Leggi  dirò;  che  tl  vojlro  ingegno 
Di  flarft  con  le  Mttfe  era  più  degno. 

D’  Antonio  Mezzabarba  ne  lafciò  notizia 
Pietro  Aretino  nella  Commedia  intitolata 
il  Marefcalco  , car.  4.  ed.  1558.  dove  un 
attore  facendo  il  novero  d’  alcuni  uomini 
lec- 
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mani:  quando  1 altra  maniera  d'  interpretare  fbmdl  • 

alia  memoria  , e a certa  acutezza  d’  iJ££\  crat.'T38^ 
•ipedna  Mentre  gl.  fpofitori  aftencndoff  dal  ricorrer  alla  fil/i 
fia  ed  alla  ftorm,  primi  e ver.  fonti  della  foienza  Legale , \ fijT 
nfidtre  i dovere  nella  material  cognizione  de  tefti,  c tal  voi  n 

c,  Intente  a fcoftarf,  da  tale  applicazione,  conofccndokTufk  nel 
Foro,  dove  fi  adoperano  le  iole  leggi  della  Città  , e fi  colma 

d.  trattare  le  caule  non  col  mezzo  di  fcritte  allegazioni , ma  col- 

V°CCf  ArVV°Cat'  ’ 'J?Uah  dovendo  ^tenerli  al  juS  patrfo 
non  potrebbero  far  pompa  d'  erudizione  firaniera  , fenza  afCa’ 
re  le  aringhe  d.  foverchio  Oltre  di  che  fu  proprio  dei  Governi 
liberi  tanto  d.  vicino,  che  d antico  tempo,  f adeguare  nelle  cau- 

t ” 

addotte  da  Quintiliano,  e tocche  in  più  luoghf  da  Cicerone 
Giweconfulti  af?Iunta  ’ non  ha  l’autorità  di  gravami 


lettemi  di  quel  fecolo  , dice  : Ecco  il  b*m 
Mobilia  , u cui  Leggi  inno  fot. 
“ gran  tono  nlIcMnfi.  Celio  Magno  final- 
mente cosi  fi  dichiara  in  una  delle  fue 
Canzoni , car.  84. 

Qtùnu  a (Indio  non  fo  per  for^a  f arco 
Rivolto  fu  del  mio  debile  ingegno 
Fra  'l  neo  fon  di  ftrepitofc  liti  : 

Ove  1 dì  più  foriti 

‘h’  * P"nrirlT‘  apollo  e /degno. 
CI*  fi  fojfir  pi  firn  al  fil hi  non*  , 
torje  or  dt  lauro  andrei  cinto  le  chiome  . 
171  VERUN  ALTRA  FACOLTÀ'.  Lionar- 
do  Aretino,  Ep.  4.  L,b.  VII.  idi,.  riarmi. 
"**"  »“*■  l,d‘  , ?«  fini  ft*d,um  pali, 
""“'al  a1'1  /«*"  . firn  ipfim 

p»,  ty  Jf  m inani  vapnmr  /labili , ac  Pii. 
lafipbu,  & Partii  t & Ocotoni*,,  Cr  H, fio. 

” “ "Pcram  velia,  , ridiali  bai, a. 

’»■  E poco  dipoi  : Noflci,  ere  immuto 
Juadtrem  , « Jarifpanti  ia  jurtfuo  fi 

""*>  “ “A co  »e»  temere  invada*,. 
Anche  I Aretino,  uomo  per  altro  di  prati 
MOTirionc,  viveva  nell’  errore  , che  oli  Itu- 
«I  della  Legge  poteffero  da  li  foli  luffille. 

1 cn“  * aPP°ggio  delle  umane  lettere  . 
Antonio  Agoltim  , uomo  d’  intendimento 
profondo  , moflrò  abbaflanza  l’ inganno  di 
fine  tempi  , ne’  quali  alla  fcienxa  civile  e. 
ra  lniCrde»o  da’  profeflori  il  commercio  col- 


Con 


le  buone  arti  , e rio  per  eircrfcne  Accur. 
*•  c Baldo  mofirati  alieni  , Di 

quefto  fi  dovrebbe  dar  colpa  al  fecolo,  non 
mai  a que  grandi  uomini  benemeriti , quan- 
to  poterono  e Zepperò,  della  Giurifpruden- 
za,  ond  egli  dice:  fed  arbitrar,  din,»  ,pfunt 
Jiccurfium  , Cr  Bartbolum  , fi  revivifeerent  . 
aut  ceteros  egregtos  bomtnes  , quos  nemiuant 
qui  quantum  itlis  temporibus  elaborati  potuit 
operam  dederunt  , ut  jut  civile  Cr  difeerent 
Cr  docerent  ; libtnter  e Graeca  Cr  Latina  lin- 
gua multarmi  legum  interpretationes  acceptu - 
rot,  (eque  Cr  barbaris  ver  bis  , Cr  interpreta, 
tionibut  inanibus  exoneraturos.  Is6.ll.  Emtnd 
p.  7 6. 

171  di  gravissimi  Giureconsulti  . 
Cosi  penfarono  gli  antichi  Romani,  cosi 
tra  i moderni  i Fiorentini  , e così  quali 
tutte  le  Repubbliche , le  quali  credettero 
le  troppe  leggi  e 1*  autoricà  de’  Giurccon- 
fulti  etere  piurtofto  atte  a fecondare  i prin- 
cipi! monarchici  , che  quelli  d’  uno  fiato 
libero  . Netuno  più  apertamente  fofienne 
ciò,  come  Quintiliano,  o chi  altri  fiafi  1* 
autore  del  libro  De  cattfis  corruptae  eloquen- 
te , Gap.  i.  Cr  38.  Vcggafi  anche  Vale- 
rio Maffimo , hb.  I.  cap.  2.  Cicerone  ave* 
fpacciato  prima  1’  ificta  dottrina  nell’  Ora- 
zion  per  Murena,  ne’  Diàloghi  dell’  Orato- 
re, e nel  Bruto  , profetando  che  fi  poto- 
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Con  tutto  ciò  i pubblici  promotori  delle  buone  lettere  non  la- 

fciarono  d porgere  ajuto  alfa  novella  Giunlprudenza  confideran- 
dola  fe  non  ateo  per  uno  de  più  eruditi  e nobili  ftud, , che  dar 
fi  'li-'.  Ma  avanti  di  riferire  ciò  che  . noftn  v.  contribuirono, 
vuol  notarfi,  che  cinquant’  anni  prima  fi  era  offerta  ad  cffi  una 
rara  opportunità  di  attignere  alle  vere  tergenti  del  )us  civile  . 
Qucfta  fu  allora,  che  fovraftando  1’  ultima  rovma  all  impero  d 
Oriente,  c molto  più  dopo  cfpugnata  da  Turchi  la  citta  di  Co- 
ftantinopoli , ufci  da  quella,  e dalle  circonvicine  Provincie  , e fra 
noi  venne  buon  numero  d’  uomini  dotti  , feco  portando  i libri 
Bafilici,  e le  compilazioni  dei  Greci  : nelle  quali  , ficcome 
notò  Antonio  Agoftini , e prima  di  effo  il  Poliziano , fi  conferva- 
va  più  incorrotto  e più  aperto,  che  altrove,  il  vero  e germano 
fenlo  delle  Romane  leggi  , ivi  già  riportate  ' . Contatili  nel 
ruolo  di  cotefti  Greci  forniti  di  feelta  letteratura , che  in  \ enezia 
rifuggirono,  Emmanuello  Crifolora,  Gemifto  Plotone  , Demetrio 
Calcòndila  , Giovanni  e Demetrio  Molto  , Niccolo  Sagundino  , 
Giorgio  Franza  Protoveftiario  , Coflantino  Lafcari  , Arlemo  Ve- 


no  foftener  bene  le  caufc  da  chi  non  fa  di 
Legge  , c chiamando  quella  ancillulam  clo- 
quintine  . Rilpctto  ai  Fiorentini  veggafi  E- 
nea  Silvio  nel!’  Moria  di  Europa , taf/.  54. 
Recenrementc  lo  dimoftrò  il  Corri ngio  ( ex 
Conringianis  a Rittnejero  editis pag.  34.  ) e 
più  dmufamente  Anodino  Lcilcro  nel  trat- 
tato De  affentationibus  J uri feonftil forum , Cam- 
paio in  Amftcrdam  1741.  4*  cap.  3.  fe&.  I. 

173.  compilazioni  dei  Greci  . E‘ no- 
to il  fatto  negli  icrittori  di  que  tempi  . 
Un  teftimonio  ne  rende  Criftoforo  Mtlco 
nel  libro  Hifioriae  umvtrfitatis  fcribendae  , 
Fiorentine  1548.  il  quale  alla  pag.  1 SS-  di- 
ce : Turate  ni  ribus  opprejfa  gente  , qui 

( Graecorum  ) tuta  litteras  cognoverant , Ve- 
nttias  profugertmt . E Pierio  Valcriano  ne 
Jerogllfici , pag.  zp$.  ed.  1567.  f.  Qiuque  ali- 
quot' abbine  ttttnis  Venetias  cotifugerunt  Crite- 
ri, exiorres  a Turca  fatti , &C.  Ne  fa  menzio- 
ne anche  Lilio  Gregorio  Giraldi  nel  fecon- 
do Dialogo  de’  Poeti  de’  fuoi  dì , pag.  399. 
fegg.  Op.  Tom.  IL  ed.  Bafil.  1580./.  il  quale 
in  pcriona  del  Porto  ( pag.  401.  ) conclude 
così  : fed  beu  infelix  G ratei  a,  mater  ohm  Ó“ 
alumna  ingeniorum , optimarumque  omnium  ar- 
ti um,  nunc  defolata  jaces , & nifi  R.P.  Veneta 
Cretam  nofiram  & Cyprtim , O"  Corcyram  , & 
nefeio  quae  pauca  alta  oppida  rum  fua  libertate 
affi  re  re  t ac  tueretur  de  tota  jam  Graeria  peni- 
tus  atlum  effet . Che  quelli  Greci  poi  , i qua- 
li in  Venezia  principalmente  fi  trasferirono, 
portaflcro  feco  i libri  Bafilici , ce  lo  afierifce 
il  dottiflimo  Vincenzo  Gravina  nell’ opera  de 
orti 1 & progreffu  juris  Civili/  , 170.  Quae- 

que  in  Inerii)  Accurfii Bartboli  fcbdts  vi- 
ra exernerat  retenta  rubigine  , cultu  eritditonim 


& indufiria  litteramm  elegantiorum  extnt  bar. 
bariem  , & nativam  explicuit  venufiatem  • rum 
praefertim  cum  ad  nos  expugnata  Confiantino- 
poh  , Bafilicorum  libri  , Graecique  pervenere  le- 
gum  interpreter  i apud  quos  Latina  juris  erudii  io 
cum  imperii  Romani  reliquia  manferat  in - 
corruptior  : e poco  dopo  : quam  denique  an- 
nquitatem  Graecorum  eruditismi  a vi  boftium 
ad  nos  confugientes , in  maternum  It aline  finum 
retulerunt  fimul  cum  hbris  Bafilicorum  tllinc 
addali is , atque  deinde  in  Galliam  translatis  . 

174  ivi  cia’  trasportate  . Angelo 
Poliziano,  che  vide  molto  addentro  nelle 
cole  Legali , volendo  aflegnar  la  ragione  , 
perchè  gl’  Interpreti  Greci  fi  folTero  nella 
iniegazione  delle  Leggi  Romane  molto  più 
diftefi  de’  Latini  , s^avvisò  egli  , ciò  prin- 
cipalmente efler  avvenuto  dalla  neceflità  , 
che  aveano  di  farle  intendere  da  gente  fo- 
rellicra  , quali  erano  i Greci  , non  ajutati 
dalle  tradizioni,  nè  dalle  conluetudini  del 
Foro  : LTr  pcregrinis  bominibus , atque  a Ro- 
manorum  more  confuetudineqtte  alienti  res  tota 
patitus  innotcfccrct  . lib.  Mifcel.  cap.  84.  La 
qual  ragione  opera  d’  egual  modo  rilpctto 
all’  Iftoria  in  Dionigi  d’  AlicarnafTo  , en- 
tro cui  fi  veggono  riferite  con  più  efattez- 
za,  che  in  Livio  , alcune  cole  de’  Roma- 
ni . Quindi  è , che  Antonio  Agoftini  non 
cclfa  d’  animare  i Legali  allo  Audio  de 
Greci  interpreti,  ficcomc  di  quelli,  che  ap- 
portano due  benefizj  : Nat»  & baec  1- 
pfa , quae  in  mambus  babemus , breviore  tem- 
pore addifeeremus  ; & Graecorum  Confuhorum 
interpretai lontbus  juvarsmur  ad  ea  quae  ami- 
fimus  , refiituenda.  Emendationum  & Opimo- 
nutn  lib.  II.  pag.  88.  Lugd . 1544- 
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/covo  di  Malvada  , Antonio  * t:  *•? 

Giovanni  Argiropolo,  Giorgio  TraDefun?^™*0  aa  ° ^ram,teno  ? 
altri  *”  . Convemndo  Per^ TnoftTcon  n ’ Mufaro 

altri,  de*  quali  fi  fono  i nomi  perduti  T ■?''  ’ C con  molti 
rivolgere  i iuddetti  libri  godettero  di  <£tn* 

le  Scuole  di  quel  floridilfimo  Regno  colf  ajuto  dri  ^fèd"0^ 
preti  Greci,  e in  particolare  dei  libri  Baffi  ci  r„|  d ‘'Va- 
iamente nel  fecolo  quintodecimo  ; e per  ultimo  fi  Vn^^' Ì0' 
ione  con  mirabile  avvedimento  il  fimo  m:„r  Cujacio,  trat- 
proprie  OlTervazioni  ‘7‘ . Non  è fiato  fiior  fi5  °rC  V"'  a*Perfè  le 
tutto  quello:  imperocché  fc  alla  dottrina  i ' Pr0P°^t0  *1  ricordar 
confezione  di, uè*  dÓcumemi  furono  5 ' g‘°VÒ  COtanro  ,a 
Maggiori  noftri  dovere  i pr™i’ raccokl  g 1 

fapienza  e dato  ricetto  a coloro  che  n erano  i pofTeditóii 

al  Senato  dal  celebre  Cardinal  Belone  Ma  fL  a’  donata 
noi  qui  foltanto  fermarli  in  quelli  , d°Vremmo 

e dire  come  g.ovaflèro  al  migliore  indirizzo  ddfa§  RomnTfff 

Don  Diego  Urtado  Mendozza,  Ambafciatore  del  Re  Cattolico 

Sp4«,„  - , ; 

tavia 


I7S  Musuro  con  altri  . Tulli  quelli 
Greci  ornati  d,  varia  erudizione  , chi  prima 
T * v'oncro  1 Venezia  , e taluno  anche 
M ™ ’ camc  Niccol°  Sagundino  c 

Marco  Mufuro  Demetrio  Calcondila  poi 
u eletto  a profcITarc  iti  Padova  lingua  Gre. 

lo  ?r  m'EV 'J-.Onobre  141*3.  dicendo. 
Io  Ingolfo  de  Conti  nelle  fuc  memorie  dello 
Studto  Padovano  . Alberto  Fabrizio  ram- 
menta  p,u  d un  Demetrio  Calcondila  ; ma 
tempo  e gli  altri  contraflcgni  qui  dati 
«l  nodro  balleranno  per  diflinguerlo  . 
Nelle  antiche  pitture  del  gran  Confinilo  fi 
vedevano  ritratti  al  naturale  1' Argiropolo, 

U Wunzio  , e 'I  Calcondila  , Si  amora 
l indoro  Gaza  , col  famofo  Emmanucllo 
rnolora  , il  qual  ultimo  però  era  venuto 
a Venezia  affai  prima. 

17^  LE  PROPRIE  OSSERVAZIONI  . COSÌ 


Carlo  Ann, We  Fabrotto  nella  Prefazione 
“ l,b"  BlC!“'  ( r*  VII.  ):]accbu,  Cu 
Tn  " . p-ffim  midoriL, 

morprrtalione,  finti  atipie  emenda. 
timer  confirmare  [ola  ; ©•  ma  nnqnam  dii/!, 
molai  , qnod  Graia,  accepto  formdum  tfl  . 
rioc  non  tgnerant  , qui  drvinum  opus  Obfer- 
vationum  Icgerunt , in  quibus  librai  Bafilicì, 
tam  faepe  in  ttjlimonium  citai , ut  quibufdam 
™?eat2r  C»ì«à*s  omnia  fere  obfervaiu  diana 
Jologtjle  t & m eofdem  Obfcrvationum  libros 
tronfiai, Ili  . Ed.  Par.  11*47.  f Quando 
foffero  portai'  m Francia  i Bafilici  , notol. 
lo  11  Zilctti  nel  luo  Indice  , car.  i.  t.  Hot 
mirri»  libro,  aliali,  in  Gali, am  Conflaminopoli 
D.  a Cambray  , qm  Regi,  Galline  forra.  Le. 
ga„„  ad  So/ymanum  { II.  ) Tnrcanm  Im. 
peratorem  . 

177  nazione  Spagnuola  . La  detta 


r Libro  Primo*  « 

04  . nriVati  cataloghi  d idem  1 nati  nel 

tavia  la  mantengono  viv  P ...  . | non  pajono  aver  che 

Fé  del  Befllione,  c quello  di  Pietro  Bembo  nmaft.C.  levano  ! au- 
torità aoli  altri  tutti  , e fanno  chiaro  nulla  mancare  alla  Biblio- 
teca ■”?  Oltreché  i libri  che  fi  divulgano  perduti  , fono  dijeg- 


lcttcra  fi  legge  al  ».  4 6.  di  quelle  di  Mar- 
quanto  Gudio  c Claudio  Sarravio  , 

1714.  4.  e appare  feruta  da  Venezia  li  3. 
Novembre  idi*.  Il  Molino  era  Senatore 
dorato  di  fquifita  prudenza  , c inficmc  di 
moka  letteratura  ; di  che  daremo  conto  ira 
poco.  Onde  non  c credibile,  che  fia  caduto 
in  tale  errore.  Oltracciò  era  ad  elio  agcvol 
cofa  1’  efaminare  i Codici  della  Libreria  , 
e confrontarli  co’  Cataloghi  vecchi . Il  che 
fc  fatto  avelie  , avrebbe  trovato  motivo  di 
feri  vere  tutto  all*  oppofto. 

178  QUESTI  ANNI  ADDIETRO  . Il  Mo- 
rofio  nel  luo  Poliidore  Tom.  I.  XVIII. 
fa  parola  della  fama  , che  correva  circa  il 
furto  del  Mcndozza  fulla  fede  dello  Sco- 
chio,  il  quale  ciò  francamente  aflerifee  nel- 
la  Orazione  de  libra  & Bibliotbtcis  . Nc 
altrimenti  s’  incontra  predo  diverfi  autori, 
che  tutti  non  giova  qui  di  rammentare. 

179  mancare  alla  Biblioteca  . Ab- 
biamo il  Catalogo  originale  del  Bcfiarionc 
medefimo , al  quale  corrifpondono  perfetta- 
mente i Codici  tuttavia  confervati  ' nè  vi 
manca  altro  Codice  , che  un  Concilio  Fio- 
rentino fomminidrato  a Leone  Allacci  a 
richieda  di  Urhano  Vili.  lafciato  in  o- 
blivionc  dopo  la  morte  del  Prelato  fuddet- 
to.  Ma  convien  dire,  che  quello  Catalogo 
del  Befl'arionc  non  fia  caduto  fotto  gli  oc- 
chi agli  affilienti  della  Biblioteca  del  fecolo 
palliato  : donde  nacque,  che  quelli  in  varj 
tempi  fi  diedero  a farne  dei  nuovi , i quali 
fi  contraddicevano  l’  uno  all’  altro  , fecon- 
do la  maggiore  diligenza  , o capacità  di 
chi  gli  ilendeva . Antonio  Poflevino  fu  de’ 
primi  a darne  fuori  uno  , e un  altro  nc 
pubblicò  Gregorio  Sozomcno  • ma  poi  ven- 
ne Filippo  Tommafini  , che  lo  fece  ufeire 
più  perfetto  nel  fuo  libro  De  Bibiiotbccis 
Vcnetis  manufenptis  , donde  finalmente  lo 
Spiccllio  ricavò  quello  dei  MI's.  Teologici 
del  BelTarione  , che  mife  a ftampa  in  fa- 
crii  Bibliotbtcarum  illujlrium  arcana  rete  fifa, 
pag.  330.  Ora  fc  1‘  indice  del  Tommafini 


è migliore  , forca  è che  1*  altro  avuto  dal 
Poflevino  , c il  dato  fuori  dal  Sozomcno 
follerò  imperfetti  . Anche  Andrea  Morofi- 
ni nel  fuo  trattato  inedito  de  forma  Rei- 
publicae  Venetae , ci  fomminiftra  fondamento 
di  folpettare  , che  1*  Indice  originale  del 
Beffinone  a’  fuoi  dì  fofl*e  occulto,  mentre 
parlando  della  Biblioteca  , li  riporta  all 
indice  , qutm  fiimma  diligenti 0 Jcinnes  Sodo- 
me»,a confech  . Nè  il  difetto  di  quelli  in- 
dici confilleva  folo  nell’  omettere  di  rcgi- 
ftrarvi  qualche  libro  , ma  più  ancora  nel 
traferiveme  malamente  i titoli  : onde.  av“ 
veniva,  che  dietro  a una  tale  feorta  i ricer- 
catori rimanevano  defraudati  del  loro  defi- 
dcrio  : c però  veniva  creduta  la  Biblioteca 
mancante  . Nel  qual  equivoco  per  la  fud- 
detta  ragione  incorfc  anche  il  Morofini  qui 
mentovato  : mentre  nell’  opera  (Iella  par- 
lando egli  di  quella  Biblioteca,  dice  : tifi 
vel  t emporio»  incuria , vel  bominum  negligen- 
za ali  qua  fatta  fattura  fit , attamen  & c.  Da- 
remo qui  non  oliarne  una  qualche  prova 
dell’  infezione  dei  cataloghi  divulgati  da  pri- 
vata mano,  avvenuta  o per  ignoranza  degli 
uomini  afliflenti  alla  Biblioteca  , o per  la 
lolita  negligenza  de’  copifti.  Il  Turriano, 
per  cfempio  , fulla  fede  ai  qualcuno  di  que- 
lli cataloghi  ci  dà  debito  di  Macario  Ma- 
gnete  : ma  quello  nome  non  è nel  Catalo- 
go del  Beflarione,  quando  non  fi  folle  fat- 
to errore  con  Macario  Crifoccfalo  , che  fi 
può  leggere  nell’  Indice  modernamente  im- 
preco al  n.  CDLII.  Qualche  indice  vedu- 
to anche  da  noi,  porta  Hiamblieiu  de  vita 
Pythagorae.  Libro  con  quello  titolo  noi  ve- 
ramente non  1’  abbiamo  , ma  il  fatto  da  « 
che  deve  dire  de  vita  Pytbagorica  ; opera 
celebre  , c meda  nell’  Indice  nollro  al  ». 
CCXLIII.  Altri  avendo  veduto  nel  primo 
foglio  d’  un  Codice  fcritto  in  Greco  a ca- 
racccri  didimi,  Tbeagcnis , & C barici  ac , gli 
credette  due  autori  , e per  due  gli  rem- 
drò  : e pure  non  va  intelò  altro , che  1 L- 
tiopiche  d’  Eliodoro  , che  fono  appunto  le 
avven- 
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gier  pregio  a petto  dei  confermati , Endovene  fra  ouefti  1*  - 
d,  antichiflìma  finltura  altri  mediti,  o anche  ir  uVcf  tenutT 
i qual,  certamente  da  chi  aveva , come  il  McnJn,,,  r r ’ 
rendimento  , avrebbono  dovuto  rapirfi  i primi  M ’ 1"' 

/alfe  opinioni  fempre  fa  appoggio  rLn™Tl'  Ma  P°'chò  a,,e 
re,  che  Don  Urtado  Mcndozza  /tandem  Venezia  Tanfi*0™  &pe" 
demente  a promovere  gli  ftudj  Greci:  Jerò  fccev’i  àcati^T' 
codiCi  e tanto  n era  invaghito,  che  ottenne  da  Sommano  flcol* 
ta  di  trafportarne  dalla  Grecia.  Nè  di  ciò  contento,  Le  che  né 
vem/Tero  copiati  alquanti  dalle  Biblioteche  della  Città  , e fra  le 

Arleniol  'uomo  di TimL  - 13^  T °PC%  di  Arnoldo 

“a  rìK°'a  ’ ^ ad  tes 

Efcuriale,  per  tei lamentala  volontà  di  chi  V avea  ragunL  La 
onde  avvenne  , liccome  la  fteflà  lettera  ind.ritta  al  Meurfio  éi  dé 
fondamento  di  credere  che  taluno  mal  pratico  in  difeerneré V Ji 
chita  dei  tedi  avendone  quivi  feorti  alquanti  colla  medefima'  an 

teftimonianza  Niccolò  AÌiLriÌ>  T&Xr»  EkT  [fxdf 

e/pref- 


avvcntiire  di  Tea gene  c di  Cariclca:  e cosi 
dtcjfi  di  molti altn  sbagli  . Tempo  fu  per 
altro , che  i Culiodi  della  Biblioteca  , o 
per  incuria  o per  ignoranea , non  foddisfa- 
cevano  alla  curioficà  dei  doni  , muffirne 
Itramen  . onde  per  foitrarfi  alla  fatica  ne- 
gavano ellcrvi  que'  cali  Codici  , che  veni. 

Uic  arcadi 

rio»  N “ eti  dl  Domanico  Molino  , 
cioè  allora  apponi,,  che  ufcl  fuori  la  voce 
£1  ffirto  del  Mcndozzn.  Legger,  in  prova 
tu  r J lenera  di  Ocravio  Ferrari  a Nic 
-raflò,  fra  Jc  Opere  varie  di  lui  im- 
preflé  Fara»,  166S.  }p?  . 

r^atENio , uomo  dottissimo.  Die- 
go Urtado  di  Mcndozza  fu  perfonaggio  il- 
Par  impieghi  Menati  * e inflètè  per 
dottrina  . Fu  Ambafciatorc  al  Conciliodi 
rrento  per  nome  di  Carlo  V.  e lo  era  «a. 

O m prima  a Venezia  . Degli  liudj  che 
«a qui,  parla  Niccolò  Antonio  Bibl.  Hifp. 

Graecanica  praecipue  fìudta . 

« Veneti, i ageret , ardenter  promovi t . Indi 
' gg'^SC.  che  fece  acquirto  di  molti  Co- 
r ’ j Che.,  bc  Srazia  di  Solimano 

Imperi  d , Turchj  libm,  d.  traf 

" fci  cfe  d«  Mf*.  dalla  Grecia  • e W 
ente  che  plures  alias  Graecos  Codices  e Bef- 
c"‘lmilii  , alloramai,  Biblìotbtci, 
a"‘  “ « »h  dfnaldi  Mimi  Giteci  i/o. 


S#mi  , magni  ìmpeti fa  e,fcribi  carata,  .•  e 
che  poi  loia  baie  librmim  moti,  , Gefaero 
turni,  m Bibl, orbici  fui  laudala  , Dolici  ( „ 
fin  efl  ) legato  ciffn  embolia  Reo,  „J„. 
natili»  EJcurialtnJìt  Bibliolbtac . Non  altri, 
menti  ci  riferifcc  Claudio  Clemente  nella 
Stona  della  Biblioteca  dell’  Efcuriale  ; ove 
1'  legge , che  Graecis  exemplanhus  partir»  con - 
quircndts  in  media  Graecia  , partim  e Beffa - 
rionu  Cardinali!  Nicem  Bibliotheca  defenben- 
dts  operai»  fumpiumque  impendit  . Fanno  ol- 
tre ciò  onorata  ricordanza  del  Mcndozza  pa- 
recchi autori  nel  dedicare  a lui  i propri  li. 
bri  . Fra  i verfi  Latini  di  Lazaro  Buona- 
mteo  vi  ha  una  lettera  al  Mcndozza,  nel- 
a 9ua'f  .I,1  Po«a  ParIa  «>*»  » alludendo  al 
gemo  dei  libri  ; 

Tu  mu/t ot  mittis  ad  altum 
Scriptores  oAibon  , bue  va  e rum  monumenta 
virorum 
Comportaturor . 

181  CHE  POI  NE  COESE.  Dalla  mento- 
vata lettera  attribuita  ai  Molino  fi  ricava, 
che  elTendovi  nella  Libreria  dell1  Efcuriale 
alcuni  libri  col  nome  del  Beffinone,  que- 
lli vennero  creduri  gli  originali  . Eccone 
le  parole  : Mentre  fi  - odano  li  codici  eoa  il 
uomo  o foga,  di  Bcjftriom  udii  Libreria  dii? 
Efcuriale . 


libro  Primo. 

éfnreffo  ricordo  : mentre  fe  in  verun  tempo  fu  grande  la  cuno- 
Sti  uomini , e accefo  lo  Audio  in  procurar  copie  dei  no- 
Ori  Manofcritti , ciò  avvenne  appunto  verfo  la  meta  del  mille  cin- 
auccento , nel  qual  torno  il  Mendozza  qui  dimorava  . Perciocché 
età  ftefla  Gio.  Criftoforfon  fe  ne  prefe  a collazionare  alquan- 
ti affiftito  da  Pier  Contarmi  , e da  Andrea  Francefchi  uomo  di 
raro  fapcre , e pertanto  mandò  fuori  le  opere  di  Filone  p,u  cor- 
rette di  prima  . Similmente  gli  editori  della  Bibbia  Greca 
impreffa  In  Roma  , febbene  aveffero  prefentc  un  antichiffimo  le- 
do vollero  eziandio  confultare  quello  del  Beffimene  : e lopra  un 
altro  della  dedà  Libreria,  fcritto,  coiti’  era  il  comun  parere  , da 
Eurtazio,  fu  quivi  incamminata  la  ftampa  dell’  Odidea  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  ,8‘  . Così  a tradurre  in  buon  Latino  il  libro  de 
wur.de  di  Arrotile  , Pietro  Alcionio  di  noftra  Patria  preferì  i 
tedi  medefimi  fopra  quanti  gli  pervennero  alle  mani,  attefo  1 a- 
verli  trovati , fecondo  che  a lui  parvero,  correttiffimi . Le  opere 
ancora  di  Dionifio  Alicarnadco  purgate  da  Federigo  Silburgio,  me- 
diante la  deda  diligenza  ufeirono  in  lodevol  forma  ‘ 4 ; e Davi- 


l82  PIU*  CORRETTE  DI  PRIMA  . Egli 
fe  nc  dichiara  nella  lettera  dedicatoria  pre- 
metta all’  edizione  di  Filone,  Anverfa  1 553- 
4.  c vi  fa  onorata  menzione  di  Piero  Con- 
tarmi , e di  Andrea  Francefchi  , Canccl- 
licr  Grande  c infieme  gran  letterato , il 
quale  fecondo  le  parole  di  lui  prefiedeva 
alla  Biblioteca  , onde  potè  fomminiftrargli 
tre  cfcmplari  di  Filone  . Anzi  coll  ajuto 
dei  perfonaggi  fovraccennaii , c di  France- 
feo  Zino  Verande  confeguì  di  avere  più  di 
50.  Codici  dell’  autore  lidio  . Lo  che  fia 
detto  in  prova  dell’  abbondanza,  che  qui  fi 
aveva  di  antichi  Mfs.  Con  auefti  mezzi  il 
Crifloforfone  diede  fuori  la  ftampa  del  fuo 
Filone,  avendola  purgata,  fecondo  il  dire  di 
Giannalberto  Fabrizio  , da  quattrocento  er- 
rori fopra  quella  ufeita  F anno  avanti  per 
cura  d’  Adriano  Turnebo.  Per  altro  fc  pa- 
refle  ftrano  ad  alcuno,  che  il  Criftoforfone 
nomini  per  Bibliotecario  il  Francefchi  , il 
quale  non  era  Patrizio  ; vuol  faperfi , che 
dopo  la  morte  del  Bembo  fu  coniegnata  la 
Biblioteca  a Benedetto  Rambcrto  , Segreta- 
rio del  Senato:  di  che  fi  hanno  documenti 
incontra  (labi  li . E poiché  il  Ramberto  viag- 
giò per  T Europa  , e fi  trattenne  in  mol- 
te Corti , è venfimile  , che  per  non  lafciare 
la  Libreria  fenza  prefideme,  vi  fia  fiato  fo- 
flituito  il  Francefchi  , allora  Cancellicr 
Grande  , nel  quale  fi  univa  al  riguardo  del- 
la dignità  quello  della  dottrina  , che  ren- 
dcalo  vie  più  (limato  e caro  a tutti  gli 
ordini  . 

183  di  Leone  X.  Il  Bembo  in  una  let- 
tera da  Roma  a Giambatifia  R annullo  , che 


fia  nel  lib.  III.  delle  Italiane,  dimanda  a 
nome  del  Papa  il  Codice  dell’  Odiffca  fcr- 
bato  nella  Libreria  del  Bcttarione  , e dice 
efler  lui  cerio  , che  era  fcritto  di  mano  me* 
defima  dell’  Euftazio . Quanto  poi  alla  Bib- 
blia  Greca,  veggafi  la  prefazione  di  ouella. 

184  in  lodevol  forma  . Ufcì  » tra- 
duzione di  molte  opere  d’  Anftotile  fatta 
da  Piero  Alcionio,  colle  (lampe  di  Bcrnar- 
dino  Vitale  l’anno  1521.  in  foglio.  Fra  le 
altre  vi  è quella  de  Mando  indirizzata  a 
Federigo  Gonzaga  Signor  di  Mantova.  Qui 
egli  fi  protetta  di  aver  condotta  la  lua  vcr- 
fione  fopra  i Codici  del  Bcflarione  certiffi- 
mae  fidei  , fummacque  vetujìatis  , accomoda- 
tigli dal  Navagero  , fogeiungendo  che  al- 
trimenti egli  non  avrebbe  potuto  riul'cire 
nell’  imprefa  . Della  quale  per  altro  ebbe 
pochi  approvato»  , non  già  per  vizio  degli 
cfcmplari  fuddetti,  ma  perchè  1’  Alcionio  in 
quelle  ine  verdoni  fi  moftra  piuttofto  ec- 
cellente nell’  idioma  Latino  , che  fedele 
interprete  de’  (enfi  d’  Ariftotile  . Gcnefio 
Scpulvcda  I’  impugnò  acremente  , e fecon- 
do il  Giovio  negli  Elogi  , quella  ccnfura 
lo  afflitte  in  guila , che  ne  morì  di  dolore. 
Rifpctto  a Dionifio  Alicarnaflco  cosi  leg- 
giamo nella  prefazione  del  Silburgio  : ad 
Italica s nubi  tìibliotbecas  confugiendum  exijh- 

mavi P rimani  ergo  Venetias  ad  Nat  aleni 

Comitem  , deinde  Romani  ad  Fulvium  Urfi - 
aum  luterai  dedi , atque  a dotlifjimit  Ù"  cla- 
rijfimis  illis  viris  petii  , ut  ex  veteribus  li - 
brìi  , qui  in  Veneta  Ù'  Romana  Bibliotheca 
extarent , locos  a me  notatos  corrigcrent  &c. . • • • 
Ea  petitio  non  fuit  irrita  . Licet  e nini  Nata « 


pigitiz^  by 


de  Efchelio  mandò  fuori  per  "la  prima  ™lra  h r . ,6? 

zio  /òpra  Codici  ricopiati  dal  noftro  * xiloteca  di  Fo- 

daiia  Libreria  di  S.  Marco  il  Turriano  Gdu,u”nL T'?  "'^5' 

S*-3rJfts  ; ,“r  1™  • “?  i “ 

autor,  annchi,  fi  fervi  quali  unicamente  di  quefti 

«fall»  Vincano  , , inforna  rini.nff  I’  2“  «!Ì  mS 
Laufiaca  , omeflò  o contraffatto  nelle  paffute  edizioni  ■«'  Si£ 
ne  ie  cofe  addotte  mamfeftano  baftevolmente  il  collume  d'alW 


In  mone  provenuti  id  affili  nabli  praeflare 
non  potuiflit;  lame»  Hteronpmus  Donrei/inui 
PMndelpbiui  , viri  praecellentei , 
defmtti  meri  ....  fuppleve rum,  0 e BMia. 
iblea  J-.  Mani  non  pcenitendam  emendano. 
mito  upiam  ad  noi  mifirunt . 

,8S  «ICOriATI  DAL  NOSTRO . C>  TIC  fa 

fede  il  Fabriiio , il  quale  recando  la  pri. 
ma  edizione  della  Biblioteca  di  Folio  la 
quale  fu  fatta  in  Augnila  da  Davide  Eliche. 
Ilo  nel  ttSoi.  m foglio,  nota  che  il  primo 
Codice  , di  cut  lì  fervi  I’  editore  , fu  di 
Andrea  Scmto  , che  1’  avea  tratto  da  uno 
a il  ' S,rIet0  > collazionato  con  uno 
della  Vaticana  , che  era  (lato  copiato  in 
Vcnetia  fogni  quello  del  Beffinone,  che  il 
cabrino  chiama  autografe . Non  „uò  effe 
altro  che  ,1  CCCCL.  tra  i Greci,  il  qua. 
k 4 fcritto  crea  il  fecolo  duodecimo  , un 
altro  effendovene  un  poco  meno  antico  , e 
faedmente  del  fecolo  fulTegucnie  . Altri  il 
Bellanonc  non  n-  ebbe  . Veiwali  il  Fahri 
LIO  BiU.  Ceaei.  Vd.  IX.  paFyrà.  . 

l8<  Questi  ^manoscritti  . Vettor 
Trinca  vello  Medico  , letterato  di  moltipli. 

Gn^l'r"?  1 ,I’2>fondo  conofeitore  del 
Greco  all  età  del  Bembo,  che  per  tal  con. 
o 1 onoro  lommamentc  , fcrifle  due  tomi 
in  foglio  d opere  Mediche,  e le  dedicò  a 
Lorcnao  Malfa  Segretario  del  Senato,  uo. 

“ dottiffimo  , figliuolo  di  Niccolò  Mal', 
a , uno  de  principali  Medici  di  quel  tem- 
po.Q.uelt  opera  fu  mandata  alle  ftampc 
ri.  & ìur!r  .Ga,lal<,l,1°  . c Lorenzo  Maro. 

In  ™r?'dLC',  fi'  • 11  Trincavel. 

« Profefsò  Filofofia  in  Venezia  in  luogo  di 
Sebaltun  Fofcarini  , e quindi  fu  promoffo 
>1  a primaria  Cattedra  di  McdicinS,  pratica 
Ho  Studio  Padovano  , la  quale  accettò  , 
quantunque  1'  efercizio  della  Medicina  in 
Venezia  gli  fruttalfe  ogni  anno  da  jcoo. 


con 

fi'rerénb,N°a  occupazioni 

rari!  ! dc[la  «^pubblica  lette, 

rana  , per  la  cura  che  li  prefe  di  emen- 
dare o pubblicare  per  la  prima  volta  ferii, 
tori  antichi.  Diede  fuori  Tcmiltio  e ac. 

t-  <a  verfione  Latina 

lattane  da  Ermolao  Barbaro.  Pubblicò  an. 
cora  piu  corretti  Filopono  , Arriano  , e 
Stobco  - emendò  il  telio  di  Galeno  darli 
emm  de.  copili,  , e lo  voltò  in  Latino®, 
e proccurò  la  luce  della  ftampa  a Simpli! 
« ’ e a Giovanni  Gramatico  : cofe  tutte 
che  poffono  leggerft  nella  Vita  di  lui  ferii, 
ta  con  brevità  da  Lorenzo  Marocino  , e 

”■  °Tn"'  f““Sli  ’»  fttnire  da  Dome, 

nico  Calklu,  prcmcffe  entrambe  alle  ope. 
re  Metliche.  Ora  il  Trincaceli»  dedicando 
a Pietro  Bembo  la  Tua  edizione  di  Stobco 
Ven\  1 535-  4-  attefta  che  nel  ridurre  a buoi 
na  lezione  gli  autori  fuddetti  usò  princi- 
palmente i Codici  del  Bcflirione.  Eoo  emm 
( ut  ingenue  falcar  ) hujufmodi  pruine, am 
euttorum  celeùnum  monumenta  ad  intentum 
vergentta  ,»  lucem  rcvocand, , ta  potilJimum 
taufa  funi  aggrejfui , quod  te  buie  bone/io  meo 
defideno  nunquam  defuturum  fperavi , & quo. 
nefeumque  occafio  poflulant , ab  inftgni  Biblio. 
tocca  t quae  tuae , tamquam  optimarum  Intera - 
rum  affertont  praecipui  , a Veneto  Senatu  cu - 
Jìodtae  ac  tutelae  tradita  ejì,  quid  quid  ad  rem 
htteranam  tllttflrandam  & augtndam  faeerct  , 
id  omne  per  bumanitatem  tuam  ateepturum  me 
femper  credideram. 

If*7  NELLE  PASSATE  EDIZIONI.  Citta 
H Codice  del  Metafrafte  adoperato  dal  Lip- 
pomano,  veggafi  la  prefazione  feconda  del 
Tomo  VI.  Vi  forum  fanBomm  Patrum  Romae 
*558.  4.  e circa  1’  aver  lui  trovato  1’  au- 
tor vero  dell’  Iftoria  Lau/ìaca,  veggafi  il 
quarto  di  quefli  noftri  Libri  , ove  è par- 
lato  delle  Vite  de’  Santi  pubblicate  da  lui . 


,o  Libro  Primo. 

™ i.  «SS 

V.i"d”  Mor’pclim,  il  <)».lt  P"fo“  j“pr** 

nn  c rifedcva  qui  Ambafciatorc  per  Francefco  I.  Re  di  Francia 
Tn  iempo,  che  s’  andava  colà  formando  la  Regia  Libreria  ebbe 
coni  milione  d’  acquiftarvi  dei  Codici,  e di  farne  trafcrivere . La 
onde  chiamato  a l Pietro  Angelo  Bargeo,  lo  ebbe  per  tre  anni 
compagno  in  si  fatta  cura  ”s . E veramente  comincio  a fcorgcrfi 
neUaP  Città,  fullo  fteffo  apparire  del  mille  quattrocento,  una  gran 
dovizia  di  volumi  antichi  procurati  da  ogni  luogo  , e in  parti- 
colare dal  Peloponnefo  allora  fuggetto  al  Dominio  \ eneziano  , e 
abbondevole  di  tal  merce  fopra  le  rimanenti  Provincie  . Anzi 
abbiamo,  che  prima  della  perdita  di  Coftantinopoli  fi  ricovraflc 
colà  Gemifto  Piccone , il  quale  tenendo  m que  di  i primato  nel- 
le fcienze , è molto  verifimile,  che  ammaffati  1 migliori  volumi  , 
cercai*  di  mettergli  in  làlvo  - . S’  aggiungeva  m oltre,  che  la 
perizia  di  ben  intendere  c copiare  con  fede  il  Greco  fi  era^quafi 
unicamente  riftretta  nella  gente  della  Morea  e di  Candia  ^ = 

!S8  si'  fatta  cura.  Nc  fa  «AimonUn.  18?  ce  rimanenti  eROvincie  II 

itpanm  fi mpt» , panini  amicamo,  liberali-  Pinone  fi  miraffe  nell»  Mote»,  primi  che 
mefnlìmL  aCuillelme  PMieene  Ma*/-  \ Turchi  s’  impcdromffero  d,  ColUntmo- 

txttJnmtt  Fp'ifco po  , ac  Francaci  Calimi»  poli  , lo  abbiamo  dalle  Lettere  di  Frante. 
Ci  nl  or-  («ter  fami, ari,  feo  Filelfo.  Il  Card  BelTarione  ne  l.  Ep, 

fim  ufi-  -H  r™  "»  n?1»  * D™ctno  ' 

[emme, am,  » J»d,.  mrrigfdifpe  re-  Gcm.no,  riferita  dall  Altee  i ( * CmM. 
dicibus  , qua  plurima  & i uctujlijfimos  ad  hb.  III.  cap.  7.  $.6.  ) non  ebbe  nn  a 
Bibhotbecam  Rcg.am  in  Gali, a confi:, edam  a d, re  che  dopo  Piatone  « 

Pelli, mm  fumptu  a, pie  mpenfa  Fraaeifa  Re-  v.  era  flato  uomo  più  dotrodi  lui  . Scrii- 

J.  Fi . fi? i /ì ii  j, ut  nncr.Tiu  I HI  11 4 


gir  deferibi  curabat  , ajjìduam  opera, n impen 
dit . Era  il  Pel  li  (Ter  io  uomo  dottiflimo  ; on- 
de Carlo  Dati  nelle  Vite  dei  Pittor,  antichi 
pag.  75.  ne  fa  menzione  onoratiflima  , e 
dice  di  aver  veduto  di  cfTo  un  Codice  mi. 
di  belle  annotazioni  l'opra  Plinio  . Lcggefi 

I V _ ‘ _ .11.  AalT,  Ai  Wnn'rl  n 


fc  tre  libri  delle  Leggi  c dell’  ottima  Re- 
pubblica, de’  quali  le  nc  confervano  dicci 
capitoli  nella  Biblioteca  Ccfarca  di  Vienna. 

191  Morea  e di  Candia  . Malti  m 
Italia  Calligrapbi  Peloponncfiaci  exfcribendir  li- 
bri,  vacami , . Cosi  il  Montfaucon  nella  Pa- 


di  belle  annotazioni  lopra  Plinio  . Lcggel.  or,,  vacamo . x-um  u - 

una  lettera  Latina  allo  Aedo  di  Romolo  leografia  Le.  Nella  Libreria  de  SS.  Girne 
Amafco  fra  quelle  datemi!  ('itera.»,  pai.  Paolo  vi  hanno  molti  Codici  Greci,  leniti 
147.  ed.  Lugd.  15Ó1.  8.  e chi  voglia  la-  in  buona  parte  da  Cefare  Stratego  Lacedc- 
perne  di  pib  , vegga  P Elogio  , che  nc  fa  momo  vedo  la  fine  del  mille  quattrocen- 
Sccvola  Sammartano  . Non  fu  però  1’  ulti-  co.  Famofi  Calligrafi  di  Candia  furono  An- 
mo  degli  Ambafciatori  Franteli  in  Vene-  gelo  Bergcuo  , che  prima  fenile  in  Vene- 
zia , per  opera  de’  quali  fi  arncchiffc  la  zia,  e quindi  palio  a Parigi  ; Michele  Da- 
n;ur.«w»  BmU  Tn  nn  narrato  del  Padre  mafeeno  , come  lo  palcfa  un  pulito  Coai- 


XUl  4 pvl  ii|JUii  ut  ••  - — 

Biblioteca  Reale.  In  un  trattato  del  Padre 
Giacob  fopra  le  più  belle  Biblioteche  , 
impreflo  a Parigi  1644.  fi  dice,  che  Mr. 
Boiftaille  Huraut  , che  era  flato  qui  An,. 
bafeiatore  , vi  aveva  ammafsati  in  copia 
Mfs.  Greci  c Latini  , i quali  trovandofi 
in  potere  di  Filippo  Huraut  nel  1622.  fu- 
rono compri  per  dodici  mila  franchi  dal 
Re  Lodovico  XIII. 


mafeeno  , come  lo  palcfa  un  pulito  Codi- 
ce  cuftodito  nella  fcclciflima  Libreria  dell 
Em.  Cardinal  Pafiionci  ; Giovanni  Rofo  , 
Sacerdote,  che  al  dire  del  Montfaucon,  in- 
numero,  paene  fcripfit  Graecos  Codices  per  annos 
circiter  quadraginta  ( Bibl . Bibliotb.pag.  74  W 
e altri  molti , la  maggior  parte  de  quali  di- 
morava in  Venezia  , come  fi  ricava  dalla 
nota  del  luogo  , che  quelli  Calligrafi  fole- 


, . , L E G G r.  „ 

pero  1 piu  di  coloro  che  valenti  erano  ,„i  n-  69 

dofi  in  Venezia , invogliavano  a ricorrere  da  n ’ S°ndu“n- 
mofe  di  avere  trafitto  in  buona  E un "!  t 
di  s odono  frequenti  richiefte  fatte  a noftri  C*  1 '■ 

primari  letterati  d'  Italia,  a fine  di  poter  contemnl  “T""  dal 
L più  rare  opere  degli  antichi:  nè  le  ne  poterono  "r  “ °r  ag‘° 
ftelh,  . qual,  o per  V induftria  propria,  0Ppel  «uhSTI"? 
vere  in  Firenze , ne  avevano  maggiore  larghezza  a-F8!  • dl  Vl' 
furono  Gafnarino  Barzizio,  Ambrogio  Camaldolefe 
retino,  il  Poliziano,  e Giovanni  Pico  •»*  T , ’ Llona™°  A- 
Città  il  genio  di  propagare  gli  fiudj,  che  fi  odLano  "Le^da” pi" 

s&e  “““ « 

renzo  de  Medici,  in  grazia  di  r„i  fi  V fo.rma  con  L°- 

re  a Firenze  quanti  Codici  ricercato  c^lvlir^Zmo  jL’Teg- 

S gerii , 


vano  mettere  a*  piè  delle  loro  copie  . La 
pernii  (teff,  quindi  pifsò  in  qualcuno  de' 
noltri  , quii  fu  un  Camillo  Veneziano  che 
nel  Ijid.  irafcrilTe  un  Codice  Greco,  che 
e oggi  nella  Regia  Libreria  di  Francia  al 
"■  34S4- 

,19'-  s Giovato  P,co  . Appena  co. 
mnciateli  a odorare  le  lettere  , fù  veduta 
duella  Cuti  ripiena  di  Manofcritri  Greci 
e Latini  ; c molti  de’  noltri  già  ne  aveva, 
no  formate  delle  coptofc  raccolte.  Andrea 
G, ni, uno  Francete  c Zaccheria  Barbato, 
Mirro  Lippomano  Lionardo  Giultiniai 
Dll,*|o.  Zaccheria  Trivigia. 
Mi  ' T • Cornato  , pFero 

P*'*”1!  .Lauro  Qnmnt  , Daniello  Vitturi, 
nmUndÀM°'’tC’  ,Lodo'ic°  Fofcarini,  Er- 
fSuoIo  r'°  lKOp°  F°rc!,ri  ' Andrea 

fi  iTuil  fi'°:  L°™zo  ’ ' Pi"  Tomma. 
i,  ■ qualt  fiorirono  fopra  la  metà  del  mil- 

dond^tT“t?à  ne  f“rono  provvnduti  a 

nprrc  ioni,  Pr,ml  ricercatori  delle 

loro  3,'  A1"'  vo,tc  rinvierò  da 
Mro  , impetrandone  facoltà  di  Icrnerc  Co- 

dimoltai'  ,?df?iV'rl'  ' iirrome 'potremmo 
tolti  dall'  rV  dJuf'nil,°  particolare  palli 
tórre  ÌH™  d Ambrogio  Cantal, 
che  di’  Lin  Fc.tttrC  dl  e8°  ’ non  ntcno 
fcrjl  j L.,0"?rd“  Aretino  , e di  Gafparino 

ha  (atro  r ®lacc^  dl  9ue(hr  ultime  ancora 
ti]!®?!,'1,  mondo  letterario  Monf. 
ecccllenF  f cflindro  f“rtetti  , Prelato  di 
«celate  diurna  ed,  collumi  Svinimi . 

menù  iU°S°  dl  tr*Itarc  P’“  accurata. 
E!  ì“cft°  P“nI°  . ®ve  li  parlerà  della 
abEl  “ ' ,Si:8u,tò  a ntoflrarfi  la  UelTa 
fo  h * f ,eJ*  Aratici  anche  ver. 


quel  tempo  f,  andava  ponendo  infieme  la  Li. 

•’  CUra  dtl  G™  Lo. 
™,z?de  pedici  ’ dl  CU1  E™°lat>  Barba, 
ro  ebbe  a d|re  con  molta  ragione:  BMo. 
riera,»  ,]ìb,c  ( Fiorentine  ) m dio,  nujorent. 

Infra  . Dobonl  Flonnnms  luterai  , O- 
Fiorentino,  Modutin, , ©■  inter  Medito,  Lm. 
renne  Ciò  non  ollantc  a qne' dl  mcdelimi 
Angelo  Poliziano  ricorreva  per  Codici  ad 
Antonio  Paramano,  a Girolamo  Donato, 
a Domenico  Gnmani,  e a Giovanni  Lorcn. 
zp.  Veneziani  : e Gio.  Pico  fi  rivolfc  per 
1 effetto  mcdcfimo  a Ermolao  Barbaro , ri 
qm.  c una  pillola  , che  fi  legge  nel  no. 
no  libro  di  quelle  del  Poliziano  , coll  gli 
Icnve  : Codice,  tjnìumqnc  fi,n,  af„d  no,  en 
ns,  quos  defideras , curato  tibi  protinut  exferi . 
bantur.  Nè  il  Pico  Jafciava  in  qucfto  par- 
ti  colare  oziofi  gli  altri  compagni  del  Bar- 
baro  , c nella  più  parte  anche  amici  Tuoi, 
uomini  doraflimi , e doviziofi  a meraviglia 
di  antichi  Manofcritri  ; cioè  Antonio  (fal- 
bo ( nelle  Lettere  d’ Ermolao  Barbaro  è det- 
to Calimi  , per  il  coflumc  di  que’  tempi , che 
cercava  di  conformare  il  nome  al  genio 
Latino  ) Domenico  Grimani  Cardinale,  Gì- 
rolamo  Donato  , e Tommafo  de  Mezzo  . 
Orca  del  qual  Gentiluomo  il  tempo  non 
ci  ha  lalciaco  altro  tdlimonio  ftraniero,  fe 
non  appunto  due  lettere  a lui  di  Gio.  Pi- 
co  , in  una  delle  quali  cfalta  fommamentc 
la  tavola  Comica  Latina  intitolata  Epiro - 
ta , compofta  dal  de  Mezzo , c imprefla  in 
Venezia  per  Bernardino  di  Celere  di  Lue- 
re  1’ anno  1485./.  Vcgganfi  le  Lettere  del 
"oliziano , dove  nc  fono  frammiichiate  al- 


fe Il  fin  I i r , J,bcral,ti*  anche  ver-  Poi 
* rarrTttT  che  7 ifp'- 

•i  Fiorentini  i „ 3 ’ri'  C R ^no  Ancora  le  Lettere  di 

v-zi,  per  &EL&rs£,i:  - « *«  ^ 


„ Libro  Primo.  ... 

perii  che  per  farli  ricopiare  in  accrefcimento  dell  impareggiabi- 
fe  Iccolra  Pd"  faci  Mandritti  . Affai  pii  ne  potremmo  dire, 
fe  e vkende,  cui  la  Biblioteca  del  Beffartene  da  principio  fog- 
oiacque  aveffero  permeffo  di  tener  1’  occhto  all'  ulo,  che  ne  fe- 
f«oqi  gramaticl  del  fecolo  antecedente , paztentiffimo  nel  ridurre 
a buona8  lettura  le  opere  degli  Tenitori  Greci  e Latini  , guafta- 
“ef.  per  incuria  del  tempo  addietro  s mentre  f,  troverebbe  a- 
verne  ritratto  benefizio  le  prime  edizioni,  potutefi  quindi  lavorare 
con  minori  difetti,  e che  altre  ne  vennero  in  progrelfo  emenda- 
te o fupplite . Ma  fe  un  qualche  lume  pur  ne  tralpira  , egli  è 
intorno  colè  occorfe  dopo  eletto  il  Navagero  in  Bibliotecario  ; 
cioè  quando  poco  reftava  che  fpremere  da  libri,  paflati  già  per  le 


193  suoi  manoscritti  . Lorenzo  de 
Medici , che  fu  il  pii»  benemerito  protetto- 
re delle  lettere  , che  s’  abbia  avuto  l’ Ita- 
lia , volle  1*  animo  a metter  infieme  una 
Biblioteca  veramente  Reale  In  che  fare 
non  rifparmiò  induHria,  nè  lpcfa  . Fra  gli 
altri  dunque  fece  egli  trascrivere  una  gran 
parte  dei  Codici  del  Bcfìarione  , e moltii- 
fimi  altri  proccurati  da  quella  Città,  dan- 
dovi 1*  opera  fmgolarmentc  d’  Angelo  Po- 
liziano, che  aveva  corri ifpondenza  coi  mi- 
gliori letterati  Veneziani  . Anzi  Lorenzo 
teneva  qui  a tal  fine  un  fuo  copifta  : giac- 
ché il  Senato  permetteva  , che  le  gli  con- 
cedeffcro  i Codici  del  Bcfl'arionc,  e che  fe 
folle  d’  uopo  , s’ inviaflèro  anche  a Firen- 
ze. Cosi  Angelo  Poliziano  a Giorgio  Me- 
rda: Si  qui  ( libri)  Flortntiam  Venetiis  aliati 
funt  , torto»  copiai»  Senatus  Vcnetus  Laure li- 
tio iio/ho  Medici  fon  per  fecit . E che  fodero 
della  Biblioteca  di  S.  Marco,  è detto  più 
apertamente  in  una  dello  fteflò  a Giovan- 
ni Lorenzo:  tibellos  tuoi,  atque  item  qnos  a 
Bibliotheca  ifìa  Cedices  babtmus , remittemus: 
c in  un’  altra  a Girolamo  Donato:  %/flexan - 
dri  vero , quos  ais , de  anima  librot  nullos  ipfi 
prorfus  hic  babemus  . qui»  rogamus  ego  & 
Picus  , ut  cum  Venetias  remeaveris  , ejut  de - 
fcribendi  copiai » Laureniii  Medici  librario  fa - 
cias . 

194  DEL  TEMPO  ADDIETRO  . Dopo  il 
dono,  che  il  Cardinal  Belfarionc  fece  alla 
Repubblica  de’  fuoi  libri  , pacarono  degli 
anni  molti  fenza  che  foffero  mefli  in  buon 
ordine  : il  che  Sembra  effer  avvenuto  folo 
al  tempo  del  Navagero:  e fcil  Sabellico 
ebbe  carico  egli  ancora  di  cuftodire  la  Bi- 
blioteca , ftccomc  rilevali  dal  decreto  dell’ 
elezione  del  Navagero  in  Iftorico  pubbli- 
co y ciò  non  oliarne  il  paffo  mcdefimo  pro- 
va , eh’  egli  pon  lo  cfcrcitò  ; pofciachè  1’ 
efercizio  di  quello  carico  doveva  comincia- 
re dopo  eretta  la  Libreria  , c quella  non 
era  eretta,  quando  gli  Succedette  il  Nava- 
gero . %Abbia  ( fono  parole  del  Decreto  ) 


infuper  come  al  prenominato  Sabellico  fu  tm- 
pojlo  , el  cargo  della  Cufìodia  della  Bibhote. 
ca  Nicena  , quando  la  fard  eretta  , gitffla  la 
deliberalo n del  Senato  nofìro  . Il  Navagero 
fu  il  primo  dunque  a darle  forma  ; e a- 
vendo  ritrovati  i libri  difperfi  in  mani  pri- 
vate , ottenne  che  il  Papa  intimaffe  la  (co- 
munica alle  perfone,  che  non  gli  rendefle- 
ro  . Per  la  qual  via  fi  ricuperarono  tutti. 
Ciò  non  oliarne  il  coftume  di  lafciargli  a- 
fportarc  durò  anche  fotto  il  Bembo:  il  che 
può  vederli  dalle  fue  Lettere,  e in  ifoezie 
da  una  Italiana  a Giambaiifla  Rannufio  in 
data  de’  17.  Agofto  1531.  Ora  da  quelle 
confegne  arbitrarie  nasceva,  che  gli  uomi- 
ni adoperavano  i libri  come  di  nafcollo  , 
c nelle  cafc  lor  proprie  , nè  v*  era  alcun 
icllimonio  dei  confronti  che  facevano  lo- 
pra  di  effi  , e de*  vantaggi  che  fe  ne  ri- 
traevano  alla  giornata;  difordine  che  cefsò 
dopo  efferfi  eretta  la  magnifica  Sala  , che 
pi  efcntcmentc  Ha  aperta  a comodo  degli 
ftudiofi  . Al  qual  paffo  vogliamo  avvertire 
i leggitori  , c maflimamcntc  gli  llranicri  , 
che  la  Sala  lidia,  dove  fi  veggono  raccolti 
libri  di  vario  genere , fu  declinata  da  prin- 
cipio ai  foli  MIT.  del  BefTarionc , i quali  fi 
fono  trasferiti  quelli  anni  addietro  in  una 
camera  vicina.  Nell’  accrefcimento  poi  fat- 
tofi  alla  Libreria  di  libri  a (lampa  il  Pub- 
blico non  ebbe  parte  neflùna , toltone  1’  ob- 
bligo ingiunto  ai  librai  della  Città,  di  ri- 
porvi un  efemplarc  di  tutte  le  opere , che 
ufeiflero  dai  loro  torchi  ; e gli  altri  furo 
no  lafciati  in  dono  da  private  perlone.  La- 
fciò  i fuoi  il  celebre  Melchiorre  Guilandi- 
no,  c lo  ftclTo  fecero  il  Scnator  Jacopo  Con- 
tarmi , il  Confultore  Lonigo  con  alcun  al- 
tro. Per  quella  via  vi  è ragunata  una  1 uf- 
ficiente quantità  di  volumi  , non  però  ta- 
le, che  oggidì  meritar  polla  il  nome  di  Re- 
gia Biblioteca  , qual  certamente  farebbe  riu- 
lcita  , fc  folle  Itata  melTa  inficine  per  de- 
creto del  Senato. 


pigitized  by 


mani  a infinito  numero  di  perfone  ftudiofe  Ora  miri  „r  7-1  . 
full’  integrità  della . Biblioteca  non  è Ai'  a -1  ®9’J1V0CI 

abbia  rifa  giovato  fegnatamente  alla  fcienz^  L^ale”  ^r'0  ’ fc 
libri  Bafilici  mentovati  da  prima . Oltre  di  eh  ^ ! medlante  i 

le,  che  i profelTori  del  jus  Canon  cn  ria'  H ^‘/ag.on  vuo- 
M.  Imi.  dò  Greci  5“ 

fi  vedevano  in  lene  più  compiuta  e ca  Marco 

che  altrove  non  erano  . Anche  nel  dirirm  a(nCora.Plu  ‘“feri., 
fervatori  del  tempo  addietro  ogni  cofa  non  vider^^acchf  doS 

ce  fopra  punti  di  ftoria  ^a  'U‘ 

pochi  luoghi  del  Codice  Teodofiano  '*6  C'  * r,fcniarare  non 

notizia  del  frutto  confeguito  dai  Codici  di  S 

"gji  Scrittori  Legali,  li  Zuichemo  k attéfta'  “ T ’X' 'V**' 

tendeva  a dar  fuori  la  Parafraf.  delle  Iftitnzioni  fatta  da 

onde  la  ftampa  che  ne  ufcì,  fu  giudicata  pi  — ^ Te°^0; 

Anche 


*M  ALTROVE  NON  er*no  . Serva  di 
provi  ciò,  che  ibbiamo  d-  inedito  in  qUe. 

Ilo  genere  fri  , detti  Codici  , cioè  varie 
cofc  appartenenti  a S.  Gio.  Grifoflotno  , a 

s ?rf“’pa,S;Grc8?rio  o i 

ijn!  dec  Codice  Teodosuno'^II  s'iV  i rr°  grati; 

De.  Antonio  Bongioanni  intendenriffimo  w7  “m^r-  fi.1"™  <*«*  taca  mattar  pa- 
della lingua  Greci,  e .ffai’b“.emeriród^  V “<•  *»««  long,  prt„c}  . 

Indice  -A™ > f Mai  benemerito  dell  fimm  «giù  duco  con  quel 

Che  ItrailfR  in  lene-l-  Ja.1  U L _ t f - » ... 


BcMr»  Enfi*  W».,  «uro  hro, 
httcrarum  faccahqao  aojln  ornamento,  & 
y°  mul,\  "“d'cefc  d.g,,#™  commendati», 
per  pumi  4»»ro»,(rr  compierà,  ,fì  & 

/d<r  te„,gaiff,m,  ,x  Mania*.  BM, a, he, a am. 
Mumtcavtt  : prò  v « immortale,  grati.,  me  Mi 

aebere  confùt-nr  n... — • / 


i.j-  *»  r a,,J1  benemerito  dell' 

Indice  mentovato  de1  Codici  del  Beffarlo. 

«Oro  J'5C!t'“d?  KjÌ2Ìo"'  di  fot- 

Orazioni  inedite  di  Libanio  tratte  da 
tjueUt  . Egli l renderà  buon  conto  , quanto 

TcST/t  di  varii  luoghi 

vi  liC™  TeodoGano  . Molte  altre  Sfc 
f"  lnco  nmi  oonofeiute  e. 
™ r ,n,  aor'  8“eri  * Bud/  : come  in 
propoli»  di  Poeti  Greci  ne  ha'  fatta  cfne" 
nenaa  il  dotnfftmn  P.  Carmcli , Profcffme 
di  Lingue  Orientali  nello  Studio  di  Pado- 

irasja?*  ^ t- 

mn'*>k^',N0  'f*  Basilea.  Viglio  Zuichc. 
mo  ebbe  comodo  di  coniidtarc  il  fuddetto 
Codice,  effondo  Bibliotecario  della  pubbli, 
l Libre™  ftem,  Bombo  : „„do  |a. 
di  ringraziamelo , e lodarlo  por  quel- 
lu  correria  ; ficcome  apparo  dalla  lotte- 
™ dedicatoria  a Carlo  V.  con  la  quale  oli 
accompagna  da  Padova  a’  31.  Maggio  iS?8,. 
M»aitro  libri  delle  Iftituzion,  di  Teoi 
P,Jv,  .Pa'“VÌ‘  V*1  tariffimi  Vai 
R{mjl  tonfino  obtigit  , qui  me  fibi  a 


che  fegue  in  l'ode  de"  Bcmbo'.Tn  faÙTqSi1 
edizione  rmfcl  migliore  delie  altre.  Intor- 
no  a che  veggafi  la  Biblioteca  Greca  Hi. 
V I.  par.  IL  oop.  6.  Val.  XII .gag.  354.  L’  e- 
dizione  di  Bafilea  i del  Frobenio  in  h. 
giro  , quella  del  Zuichemo  i di  Parini  in 
ottavo,  c tutte  due  del  1334.  Il  ZuicKcmo 
li  lem  anche  d un  Codice  di  Gio.  Barifta 
Egnazio . 

Ip8  ALLA  BENEMERITA  FATICA  . Così 
alleni cc  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio  nella 
Memoria  Gregorn  Haloandri  J8i  , pag.  64. 
ed.  Narimb.  \^6.  8.  La  morte  di  lui  accadi 
de  qui  nel  i«i,  e fu  fepolto  in  S.  Salva- 
torc  , come  fcrive  Melchiorre  Adamo  nel- 
la Vita  dello  ftclTo,  che  fta  fra  quelle  de’ 
Giurcconfulti  Tedcfchi  (pag.  28.  ),  pubbli- 
cate nel  I70tf.  /.  Frane,  ad  Moenum  . Ma 
già  aveva  anche  prima,  ritrovandofi  in  Ve- 
nezia, conful tati  1’  Aloandro  i Codici  Gre- 
ci del  Bcflarionc  , e fpccialmentc  quello  del- 
le Novelle,  che  era  si  raro,  che  un  altro 
folo  nc  contava  1’ Italia  in  Fiorenza.  Ven- 
gali l’addotto  Ausfrizio  pag.  u.  e 15. 


M O. 


Anche  il  famofo  Antonio  Agoftim  componendo  le  fue  emenda- 
ci in  Venezia  ebbe  comodità  di  confutare  i volumi  della  pub- 
blica Libreria  : e racconta  come  vi  trovo  un  antich.ffimo  tefto 
delle  Novelle , il  quale  oltre  di  contenerle  in  ordine  migliore  , 
era  notabilmente  più  copiofo  dei  reftanti  •«  . E non  molti  anni 
dopo  Arrigo  Stringerò  vi  lavoro  fopra  una  compiuta  edizione  , 
fùpplendo  con  offa  a parecchie  mancanze  di  quella  di  Nonm- 

Trovandoli  però  la  Città  buon  tempo  innanzi  al  mille  cinque- 
cento fornita  di  tali  ajuti  , per  dar  mano  anch  effa  al  riforger 
dell’  antica  Giurifprudenza , ne  foce  mamfeflo  legno , tjuando  ap- 
pena cominciatali  a dilatare  la  fama  dell’  Ale, aro,  cerco  più  volte 
5i  averlo  Lettore  nello  Studio  di  Padoa:  e fe  non  era  1 impegno 
prefo  in  Burees,  avrebbe  egli  per  avventura  fecondati  gl  inviti  fat- 
tigli nel  mille  cinquecento  trenta  da  Sebaftiano  Giulhmanp , gran- 
de amico  di  Eralmo , e Patrizio  affai  dotto,  che  quivi  gliene  ten- 
ne  ragionamento,  mentre  andava  Ambafciatore  a Parigi  . Due 
anni  dopo  rifveglioffi  lo  fteffo  penfiero  in  Pietro  Bembo,  c ne  fe- 
ce giungere  al  Doge  Gritti  caldiffimi  uffizj  . Ma  andata  eden- 


1 99  COPIOSO  DEI  RESTANTI  . ECCO  le 
parole  mcdefimc  dell’  Agoftini  : Nant  quum 
Vertenti  hos  libra  edendos  curarem  , atque  ego 
legum  & decre  tortini  Pontificiorum  li  brìi  Gr ae- 
di legenda  darei n operar»  ; inddi  in  Mar - 
danae  Bibliothtcae  Itbrum  pervetujlum  Novel- 
lano» , ex  quo  omnia  fere  , quae  t»  Norico 
defunt  , dejcripfi  . Emcnd.  Ù"  opin.  lib.  II. 
pag.  lló.  ed.  Lugd.  1544. 

ZOO  QUELLA  DI  NORIMBERGA . L’  edi- 
xione  di  Norimberga  fu  fatta  dall’  Aloan- 
dro  nel  15^1.  in  foglio  apud  Jo.  Pttrejum . 
Arrigo  Scrinccro  pubblicò  le  Novelle  ven- 
tifettc  anni  dopo,  in  Parigi  nella  ftamperia 
di  Arrigo  Stefano  in  foglio , non  folo  più 
torrette  , ma  accrefciutc  di  ventitré  omel- 
ie dall’  Aloandro  : c ciò  fece  per  ufar  le 
parole  di  Gio.  Alberto  Fabrizio,  Codice  Ve- 
neto ujus  Cardinali s Beffanonts , O"  altero  Hid- 
drìd  Fuggeri  . Bibl.  Graec.  lib.  V I.  cap.  6. 
Voi.  XII.  pag.  400.  Nella  pubblica  Libre- 
ria dodici  Codici  Greci  abbiamo  attinenti 
al  Jus  Civile,  prcqevolifftmi , dal  ».  CLX- 
XII.  al  CLXXXIII.  de’  quali  veggafi  I’  In- 
dice della  Libreria  ftcfl'a. 

zoi  Ambasciatore  a Parigi  . Prima 
dell’  Ambalceria  di  Parigi  il  Giuftiniano  a- 
veva  foflcnuta  quella  di  Londra  nel  1517. 
dove  rrovandofi  feriffe  due  lettere  ad  Era- 
fmo  di  Rotterdam  , dalle  quali  fi  conolcc 
I’  erudizione  di  lui , c la  flrctta  amicizia 
eh’  ebbe  con  Erafmo . V.  Op.  Erafmi  Lug- 
dum  Batavorum  Tom.  III.  par.  II.  Ep.  145. 
e 245?.  Ci  è rimafia  del  Giufiiniano  una 


pulita  Orazione  , detta  al  Re  Uladislao 
a di  5.  Aprile  1300.  Il  Cinclli  la  riporta 
nell’  undecima  Scanzia.  Noi  1’  abbiamo  im- 
prefla  nell’  anno  fteffo  , ma  in  lingua  vol- 
gare col  titolo  l’eguente  : La  oration  del  Ma- 
gnifico e Clarifjìmo  MiJJier  Sebajhan  Juflinia- 
no  Ora/or  Veneto  , falla  al  fereniffmo  Signor 
Vladitlao  Re  di  Ongana  .*  Boemia  &c.  -Adi 
cinque  de  aprile  1500.  Andando  egli  a Pa- 
rigi molti  anni  dopo  , cd  effendo  uno  de 
Riformatori  dello  Studio  Padovano  , fece 
caldiftìma  iftanza  all’  Alciato  , perchè  vo- 
leffe  accettare  la  Cattedra  di  Padova  , co- 
me apparifce  da  una  lettera  a Francelco 
Calvo  dello  fteffo  Alciato;  il  qual  non  fi 
moftrò  alieno  dall’  abbracciare  quella  con- 
dizione dopo  finito  1'  anno  del  luo  impe- 
gno . Ma  oteenuti  in  quello  mezzo  dal  Re 
trecento  Scudi  , mutò  pcnficro  . Vegganft 
Marquardi  Gudii  , & doBorum  Virorvm  ad 
eum  Epiftolae  , &c.  Hagae  Com.  apud  Henr. 
Scbeutlcer  . 1714.  8.  pag.  107.  Si  trac  da 
un’  altra  lettera  dell’  Alciato  del  i$zo.  che 
Antonio  Calvo  fuo  amico  faceva  pratiche 
per  farlo  condurre  in  Padova , ibid.  pag.  82. 
e che  prima  ancora  1*  Alciato  aveane  fcrit- 
10  all’  Egnazio  , pag.  83.  c che  fi  maneg- 
giava la  cofa  con  1’  Ambafciator  di  Ro- 
ma , pag.  84. 

zoz  caldissimi  uffizj  . Merita  d effer 
letta  la  lettera  , che  fcriffe  il  Bembo  da 
Padova  nel  1531.  al  Segretario  Gio.  Bati- 
fta  Rannufio  , raccomandandogli  di  ricor- 
dare al  Doge  gli  uflìcj , che  avea  prima 
fatti 


fero  centra  i Profeflòri' ’ L 1 "mTtlSo  anriw  " Ì'r^' 

Fofcarim,  per  altro  dotto  filofofo  cercamo  i Sc“/ilano 

pararne  al  meglio  la  perdita,  efercitando  l' ingegni  fuileT'  ^ 7r 
ACato  , e degli  altri  feguaci  fuoi  ; le  quali  furono  qui  rafto  ^ 
colte  ed  avute  m pregio  . E tale  a j;  n-  T‘  .,t0"0  ra<> 
deftino  di  tutta  Italia  ove  la  novella  GiurilpraJenza  rim&T 
le  mani  di  pochi , e fi  avanzò  lentamente . Del  rZV  o fra 
fia  da  contendere  all’  Alciato  il  pregio  d’  aver  bencllc  non 

fo  l’erudito  Audio  delle  Leggi  Paftri  ^ Prom°‘: 

preceduto  in  appianarne  la  ftradà:  c fe  noi  fecero  prof 
non  ottante  prevalendo  elfi  nell’  intelligenza  delle  cofe  anfiche^va” 

T fe- 


lini a fui  Serenili  , perchè  fi  vc. 

nn  l’ Alciato  nello  Studio.  Ivi  moftra  non 


ri  j-  .• , . *■<  “mura  non 

loio  il  credito  di  quel  Giureconfulto  . raa 
Iptega  affai  chiaro  le  brighe  de’ Lettori  per 
impedire , che  non  forte  cniamaco . Sta  nell’ 
Opere  del  Bembo  Tom.  III.  peg.  ^ ed 
Vtn.  1719.  /.  Ebbe  il  Bembo  lunga  corri- 
lpondenza  di  lettere  con  1’  Alciato  , e pa- 
recchie fe  ne  trovano  ferine  ad  eflo  tra  le 
lue  Familiari  Latine  nel  libro  fedo , Tom. 
IV.  pag.  224.  215. 

‘J3/”10  botto  Filosofo  . Sebaffia. 
no  Forcarmi  Senatore  graviffimo,  ebbe  in. 
Iientc  fama  del  più  infigne  Ariftotclico  , 
che  foffe  a di  fuoi , e fu  anche  buon  Ma. 
tematico  : liccorae  il  dimoffra  1'  orazione 
7 argomenti!  , compolla 

da  Frenetico  PalSn,  , dove  rivolgeodolTa!. 
la  nobiltà  I amata  1’  cforta  a udire  Seba- 
Ibano  Fofcannt,  eh' era  fiato  promoffo  al- 
1»  Cattedra  fieffa  1’  .„n0  ,so£  M s,fa- 
flianum  Fofiannom  auedtte,  qo,  Ma, iemali, 
tmm  fib,, litote  mgenfim  -uefirom  fic  a, un  , 

1:1"  ZTT",f‘‘  ‘"J,“ur'  • finniche 
lenue  Effendo  Lettore  in  Patria,  Girono 
dalia  fenoli  d.  J„,  uomini  , che  pofeia  ot. 
tennero  la  poma  fama  nelle  ferente  . Fu. 
tono  tra  guelfi  Luigi  Grifalconi  , detto  ni. 

aUa  cui  doctrinta  è da  ve. 

Fra  SA  nj'°‘ ’ jCbe  recuò  morte 

Fra  Stilo  de  Medici  • Niccolò  Mafia  , c 

tl«xrmcevel10  ’nngni  filofofi,  e nell’ 
cirta  r dei 
n ‘ C hn  '\  Kffimomanza  di  Piero  Ca. 
aliano  nelle  Vite  dei  Medici  illuftri  . E 
unto  era  chiaro  il  nome  del  Fol'earini  , 
J*Ve  P'rfnn'  defiderofe  di  farfi  avanti  nell 
feJd”j  ' aniiavan°  pne  ultimo  alla  fua 
j.,  a dopo  confumato  I’  ordinario  corfo 
trac  rcrenae  forra  gli  altri  maefiri  . Mol. 

Sjf  dedicarono  libri  . Poiché  Alef. 


Guglielmo  Pafirengo;  Marcantonio  Venie, 
ro  ^ Dottore  e Proccuratore  di  S.  Marco 
un  operetta  intitolata  pfyjUyi,.  ^ 
rare  anonimo  di  Simplicio  fece  lo  fteffo 

“L?5**  la  mVCrr“nC  d''  finn"’  «Utorc  ‘ 
e Niccolò  Mafia  , oltre  di  avergli  dedica.* 
a comeafuo  Maefiro,  la  fuaLoiea  Ita. 
fiana  fiampau  „el  ,S4S).  ncUa  ,e  |o  chij. 
ma  filofofo  finga  pari  , paJrf  , mufin  dj 

‘Ulte  le  iuCm  _ , dtgli  f f ^ 

men,  la, arai,  perpetuo  proumre  gli  fcrifie 
una  citerà  piena  di  ricordi  per  ben  enfio, 
dire  la  fallite  ove  lo  chiama  emmeonffimo 
Filofofo  , e chiude  : » fi  quando  a nega,,,, 
vacar  ( qood  rara  fi,  ) valetudini  ,uae  confi- 
la!, ne  hoc  natura,  miracoloni  mondo,  umil- 
iai- In  termini  conformi  fi  cfprimc  il  Guai, 
no  nella  fua  Cronaca  par.  a,,.  Vettore 
Buonamente  Medico  Venerano  , in  un  li- 
bro che  ha  per  titolo  : de  ConeaBioo,  Cam- 
meo,ar, or,  con,  app.  de  , mminunon,  bomerom 
mmotberum  miìiu,  vi  proferifee  oucftc  pa. 
role:  MmpUJfime  Sena, or,  co,  fine  eoo, reir,, 
fia  aetahs  nafiroe  Peripateticerum  Principi  pii. 
lofiphtam  pvbliee  prefi, con,  O'r.E  per  fine  A- 
golfi  no  Nani  mandando  fuori  nel  1581.  vale 
a dire  molti  anni  dopo  la  morte  del  Fo. 
Icanni,  alcune  operette  d' Anodino  Valicro 
Io  annovera  fra  gl’ infigni  Filofofi.  Fra  Si. 
fio  de  Medici  Domenicano  dottifiimo  gli 
«recedette  nella  Cattedra  di  Filofofia  - e 
nell'  Orazione,  De  homanac  mduftriac  pac. 
Jìantia , recitata  in  Venezia  1553.  ne  parla 
cosi  : Qoiqtie  in  clari/fimi  Scbafliani  Fofiarc. 
t, , -mr,  nonqoam  fini  laudali , heum  fiffetìo, 
fieno, , qo,  quanto.  Scuole,  , quanto. , tcnamm 
arnum  alunno, , & ingcnìorum  allo r f etileni , 
eximia  illiur  gloriar  monumenta  palato  ornai, 
io,  ottejlantur  . Effendo  Riformatore  infic- 
ine con  Niccolò  Ticpolo , propofe  l' intra, 
durtone  d’  un  Botanico , il  quale  aveffe  da 


fandro  Bufinello^olì  d d'U  “ “?’*  f112'0"'  “ un  °°tu„co,  il  quale  aveffe  da 

Maefiro  h fua  Èro  d d u v JU°  m58"'  ne“’  0l“  ?*'  '«««.  she  fu 

Mirtei  AdkIo  Brando  ? e / O pnra°  d<’8li  0n'  P',bblici 

Angelo  Biondo  la  rara  opera  di  Europa  1 con  che  fi  aggiunfc  riputazione 

ad 


Libro  Primo.  . ... 

r 74 , ^iridare  le  tenebre  della  pallata  ignoranza . Fra  i quali  fic- 
fero  a diradare  #|  poliziano  , che  fu  >1  primo  ad  iU 

come  grand ono  * de„,  erudizione  Legale  , e per  confe- 

luminare  molte  p , jya  v;  s’  internarono  di 

^rooofito* “”n° cos^  partecipò  della  della  laude  il  grande  amico  di 
propolito  > F ..  i nolTedendo  appieno  la  fcienza  del- 

t p-  a’b&r*  r 4""'?  t ,”s 

le  “&6  ’ ■ X e(la  vla  pofe  in  chiaro  lo  sbaglio  dell 

Accùrìio  , e de  fogliaci  fuoi  intorno  all’  interpretazione  dell  ufu- 
ra  centelìma  ElTendo  forte,  come  dicemmo,  nella  dottrina  Le- 
gale Girolamo  Donato,  fu  eziandio  efpert.ffl.mo  filologo  : e pero 
fi  conta  fra  gli  amici  più  fochi  del  noftro  Barbaro,  e del  Polizia- 
no, la  memoria  dei  quali  ninno  celebra  quaf.  mai  fenza  acco{^ 
piarvi  la  fua  . Ma  fc  cerchiamo  teftimomanze  ficure  di  chi  abbia 


ad  una  faenza  , eh’  era  afTai  coltivata  dai 
noftri  anche  prima,  e che  fluitò  ad  ef- 
fcrlo  ; onde  non  faranno  indifferenti  alla 
ftoria*di  erta  le  notizie  delle  opere  inedi- 
te , e di  altri  particolari  , che  ne  daremo 
a fuo  luogo.  Non  lodiamo  veramente , eh’ 
egli  fi  fia  opporto  alla  venuta  dell  Alcia- 
to’  ma  forle  lo  fece  pi  ut  torto  per  pruden- 
za , che  per  giudizio  fuo  proprio  , attefo- 
chè  s’  erano  follcvati  alla  voce  di  quella 
venuta  tutti  i Profefiori  Legali  dello  Stu- 
dio , capo  de’  quali  era  Franccfco  Corte  : 
(iccome  abbiamo  dallo  rtelfo  Bembo  Op. 
Tom.  III.  pag*  4^7-  4?S.  Il  qual  Bembo  le 
morde  alquanto  più  dell’  oncfto  il  noftro 
Fofcarini , ciò  avviene  per  1’  ordinario  pre- 
giudizio, che  s’  oflerva  tutto  di  nelle  pcr- 
Jone  letterate  , di  tenere  a vile  le  dottri- 
ne , che  erte  non  profeflano  : e però  la  ftcl- 
fa  avverfionc  il  Bembo  palefa  nelle  fuc 
lettere  Italiane  a Marin  Giorgio  Rifor- 
matore dello  Studio  di  Padova  , e dedi- 
to anch’  egli  alla  filofofia  d’  Arirtotile  , 
come  cc  ne  aflicura  Marino  Bccichemo  da 
Scutari  nelle  fue  Quiftioni  Epiftolari , Cap, 
95- 

Z04  S INTERNARONO  DI  PROPOSITO  . 
Antonio  Agoftini  affegna  al  Poliziano  il 
merito  di  moltiflimc  emendazioni  fatte  dal 
Bolognino,  dall’  Alciato,  c dall’  Aloandro: 
e cosi  anche  d’  avere  eccitati  gl’  ingegni  al- 
la riftaurazionc  del  Jus  Civile  , c d edere 
flato  il  primo,  che  metterti:  in  villa  le  I- 
ftituziom  di  Teofìlo.  Vedi  *dnt.  JÌug.Em, 
lift . IV.  cap.  14. 

• zos  dell’  usura  centesima  . V’  ha 
un’  operetta  intitolata  : Rapbaclis  Regii  Con - 
elufienes  , & Quaefìiones  in  nonnulla  errores 
cujufdam  C a! p burnii  Bcfliac . La  precede  u- 
na  dedicatoria  del  Regio  ad  Ermolao  Bar- 
baro , nella  quale  fi  vede  , quanto  1’  auto- 
re lo  pregiarti1  per  cognizione  di  Leggi  , 


dicendovi  : tu  Pbdofopborum  dogmata  , tu  Ju- 
rifconfultorum  piacila  optine  tenes  . Quanto 
poi  alla  fpiegazionc  dell’  ufura  centcfima  , 
leggiamo  in  Federigo  Gronovio  : Joarmet 
t/fccurjìus  , & dliut  acquatti  interprctabantur 
ufuras  centefimas , quae  in  anno  forum  acqui- 
paratene . Prunai  Hermolaus  Barbami  in  Ca- 
Jìigatiombtit  poflertortbus  ad  Plinii  libra» 
XIV.  ( cap.  4.  ) ufuras  femiffet  effe  prodidit , 
quotici  de  centum  nummu , quae  verbi  gratta 
fon  fili  non  quinquagenoi  , ut  itti  putani  , 
fed  fenoi  tantum  nummot  ufurae  nomine  perci- 
pimus  ■ Par.  II.  De  Centcfimis  ufur.  & foen. 
unciar.  Le  parole  del  Barbaro  al  citato  luo- 
go fono  le  feguenti  : Semiffet  ufurat  noflri 
temporii  Legulei i hai  intdligunt , qtiibut  dimi- 
diu. >1  fortis  in  [ingoiai  annoi  lucrifaccre  con- 
tingere t ; Beffes , quibui  parta  duai  ; Tnen- 
tei , quibus  tertiam  ; Quadranti , quibui  quar- 
ta!» . Expofitionem  banc  multit  faeculit  rece - 
ptam  , quia  nemo  refragabatur  , ipft  quoque 
tannini  fediti  fumus  , quamdiu  contrarium  in- 
venire non  heuit  . A’«nr  L.  CoJumella  duce 
libro  quarto , ufuras  femiffet  mterpret  amar,  quo- 
tiens  de  centum  nummis , quae  verbi  gratin  ftt 
fors,  non  qumquagenos , ut  tilt  putaverunt , fed 
fenos  tantum  nummos  ufurae  nomine  percipi- 
mus  . Il  che  prova  a dilungo  con  irrefra- 
gabili autorità.  Affai  prima  del  Gronovio 
tcrtificò  Guglielmo  Buceo  , che  il  Barbaro 
de  ufur is  femiffibus , irienttbufque , & ccnteft- 
mis  do&ifjìmc  fcrip/ìt  , ita  ut  primus  errorem 
non  modo  Jurifpcrttorum , fed  & omnium  ncu- 
tericorum  ojlcndcrit . De  off.  lib.  I.  car.  jjz.  t. 
ed.  M.  1 5 - 8.  E poco  dopo  nota  per  co. 
fa  rimarchevole,  d’  aver  veduto  tuttavia  bo- 
mincs  jurifperit  ifjimos  , qui  ad  bue  ccnteftmam 
uf urani  cum  Jfccurfto  iiitclligerent  , ncc  Her- 
molao  ajfentnrentur  , & di  ] uri  [con fultis  q** 
cum  e 0 fentiunt  . Tanto  quell’  errore  avea 
fode  radici. 


Leggi.  y ^ 

volto  il  penfiero  a riftorare  la  Giurifprudenza  , deefi  anteporre  ai 
nominati  Senatori  Giambatifla  Egnazio  ; mentre  in  due  capitoli 
dell'  opera  intitolata  Delle  Racemazioni , rifehiarò  alcune  Romane 
leggi  : oltre  di  che  porfe  ajuto  grandiflimo  alle  più  rinomate  (lam- 
pe dei  tedi  civili  , che  fi  faceflèro  all’  età  di  lui  . Poco  dopo 
cadde  nell’  animo  a Paolo  Manuzio  di  tutte  illuftrare  le  Romane 
antichità  a parte  a parte  , e ordì  la  grand’  opera  dalle  Leggi,  ri- 
guardando forfè  più  al  beneficio  di  effe  , che  a meritar  lode  ap- 
prefTo  gli  ftudiofi  dell’  amena  letteratura.  In  fatti  egli  fi  adoperò 
in  maniera  da  incontrare  appunto  nel  genio  de’  Giureconfulti;  men- 
tre vi  efamina  alcuna  volta  1’  occafione  di  eflè  leggi , e proccura 
fempre  di  Affarne  il  tempo:  le  quali  circoftanze  inveftigate  pofeia 
da  molti,  non  è quello  il  luogo  da  moflrare,  quanto  abbiano  con- 
ferito alla  Romana  Giurifprudenza  107  . In  quello  mentre  Ottavia- 
no Maggio  faticava  fopra  un  argomento  affai  nobile.  Era  egli  Se- 
gretario del  Senato  , e ritrovatoli  con  tal  carattere  nelle  legazio- 
ni , che  Luigi  Mocenigo  , c Marcantonio  Barbaro  , 1’  uno  in  Ro- 
ma , r altro  a Parigi  foflennero , ne  trafTe  1’  idea  del  perfetto  Am- 
bafeiatore,  e deliberò  di  comporne  un  trattato:  tema  quafi  nuovo 
in  quel  tempo,  ma  che  fi  tirò  dietro  indi  a poco  infiniti  fcrittori 
d’  ogni  nazione.  Unironfi  nel  noflro  le  doti  più  neceflàrie  : fo dez- 
za ai  giudicio,  mente  fra  le  feienze  educata,  erudizione  multipli- 
ce , pratica  degli  affari  civili’,  e maniera  coltiffima  nel  dettare  . 
Ciò  non  oliarne  fiamo  flati  in  dubbio,  fé  1’  opera  di  lui  foffe  piut- 
toflo  da  riporre  fra  le  politiche  ; giacché  del  diritto  appartenente 

agli 


io 6 all’  età’  di  lui  . I capitoli  delle 
Racemazioni  fono  il  fetritno  c ì nono . Di 
quello  tale  è 1’  argomento  : Reflituta  in  ju- 
rifamfultorum  Pandtdit  vtrba  quae  detrant 
duo  ; ftmul  & alibi  Juxata  lidio  riparata  . 
Dell’  altro  il  fegueme  : Compiuta  fublatai 
meudae  ex  Digeflorum  libro  I.  de  Juris  origi . 
w;  ibtq ve  corruptijflma  didio  de  Jfedihtio  e- 
ditto  reflituta , declaratufque  Gelliut  fuptr  ea- 
drm  dittione.  V.  vfnnotationes  dottorili»  Piro- 
rum  in  Crammat.  Vtn.  1511 . car.  pó. 
Quanto  alle  edizioni  , alle  quali  giovò  1’ 
opera  dell’  Egnazio  , badici  per  ora  riferi- 
re un  paflo  di  Giorgio  Lorenzo  Ausfrizio, 
nelle  Notizie  di  Gregorio  Aloandro  date 
fuori  in  Norimberga  173Ó.  in  8.  pag . 12. 
Jaannet  Baptifla  Egnatius , celeberrimut  Phi- 
Itiogut , qui  V iglium  Zuicbemum  etiam  , quum 
Grattai  Tbeopbili  Jnflitutiones  editami  effet  , 
pratchfe  adjuvit , Ludovici u Coeliut  Cai - 

tegninus  H aloandro  multum  favemnt , Hit  quod 
wriu  vttuflu  Codicibus  adjuvaret  , bit  &c. 
E quanto  all*  ajuto  che  ne  riccveccc  1*  A- 
loandro,  lo  dice  egli  de  fio  in  praef.  ad  Di- 

&fl*. 

207  Romana  Giurisprudenza  . Do- 
veva quefto  occupare  il  fedo  luogo  nell* 


opera  delle  Antichità  Romane  dall’  autore 
delineata , e divifa  in  dicci  libri  . Ma  in- 
terrotto quel  lavoro  per  le  cagioni  addor- 
tc  da  Paolo  nella  Prefazione  di  quefto  li- 
bro al  Cardinale  Ippolito  d*  Ede , lo  diede 
in  luce  prima  d'  ogni  altro  in  Venezia  nel 
1557.  in  /.  di  bclliflima  dampa  . Due  anni 
dopo  ne  fece  un*  altra  edizione  in  ottavo 
per  comodo  degli  dudioii , e n*  accrebbe  1* 
indice  oltre  milura  , che  da  prima  era  af- 
fai povero . Il  titolo  è il  feguente  : %4nti- 
quitatum  Romanarum  Pauli  Manutii  liber  de 
Legibus . Non  falciò  d*  efler  in  pregio  que- 
da  fatica  del  Manucci  anche  nc’  tempi  po- 
dcriori , benché  gli  ftudj  Legali  dall  indu- 
dria  di  cruditimmi  uomini  ricevelfero  a 
mano  a mano  maggior  chiarezza  . Quindi 
è , che  Ottavio  Ferrari  viflùto  nel  fecolo 
pafsato,  efalca  il  detto  libro  nel  primo  To* 
modelle  Opere  varie.  Franccfco  Robortcl- 
lo  nel  libro  de  arte  critica , accufa  il  Ma- 
nucci di  aver  tratto  il  buono  dagli  fcritti 
del  Tazio,  c del  Balduino,  celebri  Giure- 
confulti . Ma  il  Robortcllo  ledeva  cercar 
fama  dall’  attaccare  gli  uomini  più  grandi 
dell’  età  fua . 


Libro  Primo. 

7.  . , c ■ , • aDDena  vi  fi  fa  cenno:  ma  avendo  olfervato,  che 

agh  Ambafaato  nPF  q • ta>  ci  fiam0  rifbluti  di  non  ta- 
cere-. Alquanto  piò  tarli  Marcantonio  Marcello  Senatore  la- 
fcTò  manofcritta  un  opera,  che  tratta  della  temporale  giunfdtzionc 
dei  Pontefici:  materia  di  malagevole  ricerca,  e di  fottiliJTime  qui- 
ftioni  ripiena.  Vuol  faperfi  però,  eh’  egli  la  ftefe  m volgare  : lo 
fhe  fu  Silfimulato  da  (volfango  Crufteen.o,  edal  Bejero  che  ne 
diedero  alle  ftampe  una  poco  fedele  verfione  . Tra  quelli^che 


208  di  non  tacerne.  Il  trattato  del 
Magalo  fu  riRampato  con  altre  operette  di 
fimue  argomento  in  Annover  nel  i$ 90.  in 
8,  col  titolo:  0 Paviani  Maggi  J.  C.  clarif- 

fmi  de  legato  libri  duo  , ad  ufum  Jur, /prude», 
tiat  flud io  forum . Ma  per  dir  vero  r autore 
non  fi  trattiene  quafi  in  altro , che  in  for- 
mare i coftumi  dell’  Ambafciatorc . La  pri- 
ma pubblicazione  di  quefl’  opera  ci  venne 
da  Girolamo  Rufcelli  nel  \$66.  fenza  fa- 
puta  dell’ autore.  Il  Maggio  fi  credette  il 
primo , che  maneggiali  un  tale  argomento 
non  tocco  dai  Latini , nè  dai  Greci  ; c ten- 
ne la  fletta  opinione  l’editore  Germanico  fo- 
praddetto.  Ma  forfè  vollero  intendere  degl’ 
Italiani  foli*  o pure  cosi  dittero,  non  aven- 
do per  anche  notizia  dei  cinque  libri  de 
Legationibut , dati  fuori  qualche  anno  prima 
colle  Rampe  di  Germania  da  Conrado  Bru- 
no. Chi  oggi  volcflc  far  ferie  degli  feri- 
tori in  tale  materia,  n’empirebbe  molti  fo- 
gli . L’  opera  del  Maggio  fu  accolta  con 
applaufo  dagli  eruditi . Di  che  rende  tefti- 
monianza  Afcanio  Centorio  degli^  Ortcnfii 
in  una  lettera  a lui,  premetta  ai  cinque  li- 
bri degli  Avvertimenti  ed  Editti  fatti  in 
Milano  ne’  tempi  fofpettofi  della  pcttc,  ne- 
gli anni  IJ7<5.  IS77-  Pen.  prejfo  Gio.  Giolito 
de'  Ferrari  158?.  Trovandoli  la  famiglia  dei 
Maggi  Inabilita  in  più  città  dell’  Italia , gio- 
va lapcre,  che  la  noftra  ufei  di  Firenze,  e 
quindi  pattata  in  Breicia , e per  ultimo  in 
Milano,  finalmente  venne  in  Venezia  , o- 
ve  ebbe  luogo  fra  le  Cittadincfchc , e fi  e- 
fercitò  nelle  cariche  proprie  di  quell’  ordi- 
ne . Ottaviano  pervenne  di  più  al  grado  di 
Segretario  , e con  tale  carattere  flette  ap- 

fireflo  Luigi  Mocenigo,  quando  fu  Amba- 
ciatore  a Paolo  IV.  c a Pio  IV.  Pontefi- 
ci nel  1559.  c fcgui  pofeia  Marcantonio 
Barbaro  in  Francia  nei  primi  movimenti 
delle  guerre  civili  . Abbiamo  di  lui  altre 
opere  , delle  quali  fi  darà  conto  opportu- 
namente . Non  fi  dee  qui  pattare  in  filen- 
zio , che  fra  i zibaldoni  di  Fra  Paolo  fi  ri- 
trovano fotto  la  parola  Legatus  molte  cofc 
attinenti  al  diritto , e ai  privilegi  degli  Am- 
bafeiatori . 

ZOp  POCO  TEDELE  VERSIONE  . Volfan- 


co  Cruflccnio,  avendoci  con  bel  modo  fatto 
predare  in  Veneria  da  un  Frale  di  S.  Gio. 
c Paolo  un  efemplare  del  libro  di  Marcan. 
ionio  Marcello  , ne  cavò  copia  , e recolla 
in  Germania  ; ove  dono  la  morte  fua  Gio- 
vanni  Bejcro  dampolla  in  Francfort  nel 
1617.  4-  in  Latino  con  qucfto  titolo  : De 
Ture  faeetelari  Romanerum  Pentifiatm . M.  afn- 
reno  Marcelli  Perieli  Patritii  & Smelerà  li- 
te,:  c v’unl  un  altro  difeorfo  d’anonimo, 
tradotto  dal  Franccfe  in  Latino  , De  pote- 
vate Papae.  Il  Crudccnio  nella  dedicatoria 
Latina , apparecchiata  da  lui  prima  di  mo- 
rire , e diretta  a Teodorico  Rlipcrio  , rac- 
conta il  fatto  fuddetto , e dice  che  quell' 
efemplare  era  dato  lafciato  per  tedamenro 
da  Marcantonio  a Jeronimo  Capello , e da 
etto  era  pattato  nel  Monaficro  di  S.  Gio. 
c Paolo  : nè  fa  alcun  cenno  d’  averlo  egli 
tradotto  in  Latino.  Afferma  bensì  per  re- 
lazione del  Frate  , che  gliel  predò  , che  l 
autore  fuit  genere  inter  Patritios  appr ime  con - 
fpicuus , morum  candore  paene  prifeo  , fide  ** 
Patnam , pietate  in  Deurn  infignif  , qui  pede 
innocuo , valido  tante» , Magijlratus  omnet  ur’ 
banos  praetergrefjus , ad  Senatori!  ordinari!  mu- 
nii 1 denique  confcendit  : e loda  affai  1’  opera , 
come  piena  di  molta  erudizione  . Ma  che 
fia  Rata  dettata  in  volgare  , il  dimoRrano 
gli  efemplari  che  fono  in  Venezia.  Quello 
della  Pubblica  Libreria  fta  fra’  Codici  Ita- 
liani al  n.  XXIV.  fcritto  nel  principio  del 
pattato  fecole  ; cd  ha  per  titolo  ••  Ifioria 
delle  temporali  prttenfioni  de'  Romani  Ponte- 
fici , raccolta  da  tutori  approvati  per  f lllmo 
Sig.  Marcantonio  Marcello  Senatore  Penepia- 
no , dell'  anno  MDC.  Parecchi  ne  ha  veduti 
il  Sig.  ApoRolo  Zeno  , e tutti  in  volgare, 
fra’  quali  alcuno  contemporaneo  al  Marcel- 
lo * il  quale  mori  1’  anno  1606 ■ fecondo 
che  ricavali  dal  Necrologio  del  medefinto 
Zeno.  Confrontando  la  verfione  del  Cru- 
Reenio  coll’  efemplare  della  pubblica  Libre- 
ria, fi  oflcrva,  cnc  il  traduttore  non  fi  al- 
foggetta  feveramente  al  fuo  tcRo  , ma  ora 
dice  in  poco  ciò,  che  il  Veneziano  lpieg® 
con  larghezza  , ora  perverte  1*  ordine  dei 
fenfi  , anteponendo  ciò,  che  1’  altro  poipo- 
nc , c qualche  volta  nc  omette  alcuno  per 
^ in- 


Digitizedby  C 


all'  età  fteflà  fecero  ufo  della  buonaTruVmnn»  f . „77 

r„  <«  Sole:  donde  nafte,  che  nelle  opere  d7Tu 
dirà  del  metodo  vecchio:  e quindi  fi  ebbero  In  ° aPPaJ»  1 ari- 
ri  d'Italia  Del  refto  alla  fchiera  2 noftr,  G.W  fu(v 

auto  grandemente  la  poca  o ninna  cura  avutafi  delt' "Tre  "f 
nofcritte.  Perciò  chi  tardi  fi  accigne  a voler  A„„  i P !.  raa' 
tede  cofe  triturare  dai  pattiti  , dee  far  cafod,  qùaCque  indt 
no  o confu  là  apparenza  Mentre  per  ogni  poco  d?  lume9  che  t 
ne  moftr.  dopo  cotanta  oftuntà,  è lecito  prefupporre , Thè  vi  a£ 
buno  dei  fondamente  molto  p.ù  faldi  , ma  occultati  dal  temoT 
In  fatti  perche  non  s ha  egli  a prefumere  rh/»  i«  •'  i ^ 
gion  civile  poflL*defTero , quanti  de  noftri  Giurifaeriri  E*  ^ ** " 
allo  Audio  file  Leggi  alche 

Zar-  ÌTiT 

Antonio  Broccardo  -,  Francefto  Fagiuolo’*'V  GiàmbS  Fede-’ 

V 


intera  • di  che  fi  offre  un  compio  nelle 
prime  linee  che  porremo  qui  per  faggio 


di  quella  verone  ^Ò"  fedcl“  ,P  H }S° 
rmnfict,  v alcuna  lontradirionc  appretTo 
h FM,  , /«ceffi.-  di  S.  Pian  , Picari,  di 
•fr,  Signor  Ceri  CriJIo  ,n  .erri  , , Berci 
Cupe  uuruafnU  ddU  Rchgion,  Crifiiana , fi 
tnva  oltre  il  Regno  fp, rituale  conceffo  a S. 

Pietro  da  ncjlro  Signore  , Principe  e poffejfo. 

Zu'  rt  'r  S““  T ‘Sm  li  ,rm/“  #™»*» 

nella  Cbnfa,  , mah,  alni  a prende  mani/,, 
fiamaan,  , pi  pendere  , fecondo  che  da  ai. 
ma,  enea  g, ad, calo.  s,lmmut  pm,,f„  R,ma. 

*—■»  “H™  cnnavnfia  , prue, 
ree  eeerlfam  heeoram  imperium , dmonta  ami. 

“ : “ E‘d'fiafi:nrum  maaum  d, Tanfi,  rem. 
panbaa  cdlapfaa  , io  „ia„  jure  nffulet  , 
ceree,  Prmelpe,  ^ifyao  /J  . aJZ 

2 ***“, fi  Jci,n' 

^ ’ 7 ^ medium  afferrc  poi. 

ftimarr  Ff  °RI  ? ITAL,A  . Molte  c molto 
mare  fono  le  opere  Legali  pubblicare 

* ®™,"T  *>  Sole,  Giure&nfulto  nell'  u- 
Fiorì  ea\!tnJ"e^Cc  “oualm'"to  vertalo  . 
ci™  1 V Crfo  <“  finc  d'l  f«olo  fcltode- 

Wo„  ™ì”0  VC1,Ut“  di  'Ui  namPaI,>  in 

e un  compendio^!  Cr.mi.aU,  ni  Antonio  Brocc 

OCanaai^pJ M^vZcfk"nel7{7  “t  ! dcl  Mczzaburbn  V T ' oacìa.ó'TÓ 
e le  Quel} ioni  rM.i;  «««  nel  i $96.  quelle  Annotazioni  più  (opra  . Niccolò  F. 
fedo  f ntphtrtmumtn  Ricreo  è detto  GiuZonfuho  nel  titolo  de 

'•fr?£7ùmZF  ”™  erfrM's  famofo  ruo  Wice  di  tutte  1'  opere  dè  Viri 

,ur,  date  fuori  qui  nel  r-gu  nreffei  F 1*”"  ' Geòrgie*.,  Cb*  %4neidot  vacuai  omnium 

y*lffrilì  in  foglio  , QuelV  uitnèTo™!  p •<  mntm  Sylvac  , dato  fuori  da  Melchior 
dedicala  dall’  autore  al  Dose  Pafaual  Ci  r'^  n',l|. II5^'  ?'  ES1'  fu  “omo  verfatif- 

toona  e al  roi,„:„  «Iqual  Ci-  fimo  nell'  erudii  ione  Itomana . 

di  accennare  r i^v  dil  chf‘l  ' "°n  i*  r’3  Fr*"«5co  Facuolo.  Porta  l'oc. 

1 invidia  che  1 avea  perfe.  caf.one  , che  qui  C ricordi  quali  di  pafsag- 

gio 


n • a-  ' H 

guirato  fuori  di  Venezia  , e 'I  configlio 
puffo  d.  ritirarli  qui  per  defidcrio  di  quie. 
te.  Chiamandoli  egli,  rPcci.,lmente  in  quell* 
opera.  Veneziano  e Ventila  la  patriaYua, 
non  può  cader  fofpetto  ad  alcuno,  ch'egli 
potelfe  effer  Padovano  , nella  qual  enti 
pure  ha  ffonto  una  famiglia  del  nome  i. 
Ileffo . I luoi  fermi  per  altro  il  dimoftra. 
no  affai  ornato  di  erudizione,  e di  amena 
letteratura  , e fono  da’  noftri  c dagli  lira- 
meri  Ipcflo  allegati. 

ari  Giroiamo  Necri  . Girolamo  Ne. 
gn  , Segretario  prima  dcl  Cardinale  Luigi 
Cornaro  , fu  Canonico  di  Padova  , dita, 
polo  e amiciffimo  del  celebre  Mareo  Man. 
cova  Benavuta  , da  cui  è chiamato  Furie 
coujultur  omnium  cbqutntiffimua , nella  dedica, 
torta  premeffa  alle  Orazioni  c Lettere  de! 
Negri  , ffampate  in  Padova  del  1570.  per 
opera  del  detto  Mantova  . E*  chiamato  Ciu- 
racou/ulra  anche  nell’  epitelio,  che  legger,  nel. 
la  Chiefa  di  S.  Francelco  in  Padova , rife. 
rito  dallo  Scardcone  De  nfnt.  Uri.  Par. 


--  — vrv.  rat. 

pag.  418.  Quanto  valeffe  poi  nelle  umane 
lettere  e nell  erudizione  , i chiaro  dalle 
opere  fue  , delle  quali  non  è qui  luogo  di 
ragionare . 

21  a Antonio  Broccardo.  Dcl  Broc- 
è parlato  in 


ìWj^S&SsSÌs. 

che  mezzana  eradizione , ficc°m  g ar^fcolarmcnte  dell’ E- 

EXpI  vven t ur<f  Franccfco  Ziku^a  pubbli^  Se' te  fami 

k ss.’  zrXttTf  “ 

bi1'4.  Ma  in  fcgno  del?  amore,  che  qui  fi  aveva  per  la  fana  dot- 
trina  Legale,  bello  è il  fapere , come  Giambatifta  Ziletti , cugino 
dell’  altro  , fcriveflc  le  V»e  dei  moderni  doratori  di  effa  , le 
guai;  (e  una  volta  ufciffero  dalle  tenebre  , apporterebbero  giova- 
mento grande  all’  iftoria  letteraria  delle  Leggi  * • Era  in  punto 

di  mandare  alla  luce  opere  lodatiffime  in  ogili  facolta  la  celebre 


gio  Francefco  Fagiuolo  . Altrove  rendere- 
mo conto  di  lui  più  a lungo  . Quelli  Av- 
vocato di  nrofeflionc , congtunfe  allo  ftudio 
della  Giunfprudcnza  in  Padova  quello  delle 
buone  lettere  . Lo  teftifica  Giambatifta 
Rannufio  nell’  Orazione  , che  gli  fece  in 
morte . Die  ( Patavii  ) tilt  cum  & jttrts 
fetenti  am , & ceteras  libero  tornine  dignas  ar- 
tes magno  ardore  didiciffet  , atque  in  reflis 
litterarum  Jludns  printam  ìllam  actatem  e xtgif- 
fet , talit  domum  reverfus  e/l , ut  eum  maxi - 
mam  de  eo  homines  concepiffent  expetìationeni , 
(amen  ille  de  fe  omnium  facillime  fuperarit  . 
V.  Orationes  darorum  Hominum , vel  honoris , 
offici i que  caufa  ad  Principe?  y vel  in  funere  de 
virtutibus  corion  habitué . In  ^fcademia  Ve- 

net  a 155?.  pag.  ijp. 

214  Giambattista  Fedeli.  Di  lui  ab- 
biamo il  teftimonio  di  Pietro  Bembo  in 
una  lettera  , che  gli  fcrive  da  Padova  nel 
1 532.  Quod  ad  me  bcllam  eptflolam , Ò"  per - 
erudii  am  dedifìi  , gaudeo  , eoque  magis , quod 
borimi  temporum  Jurifconfuhi  bonus  , hoc  e fi 
Latina s Intera s ne  attingunt  quidem  . Itaque 
tu , qui  fermonis  elegantiam  cum  fapientia  con - 
junxifli , pluris  unus  facicndus  es  , quam  olii 
fextenti . E poco  dopo  fchcrzando  con  cffo, 
che  gli  avelie  predata  una  gioconda  medi- 
cina ; ne  te  pigeat  , foggiunge  , medicinae 
artem  ad  prijìinam  tuam  Legum  peritiam  ad - 
didijfe . Dalla  qual  lettera  fi  ritraggo  altresi , 
che  folle  Avvocato  di  profcflxone  . V.  Op. 
Tom.  IV.  pag.  22 6.  Epifl.  Fani.  lib.  VI. 

21$  di  simil  vena.  L’opera  è imito. 
■ lata:  TraBattu  Juris  Univerfì  , Duce  & Jlu- 
fpice  Gregorio  XIII.  in  unum  congefli  , &c. 


- *1  ih 

Quella  gran  collezione  fu  pubblicata  in  Ve- 
nezia nel  1584.  in  foglio,  divifa  in  veni- 
otto  volumi  , e dedicata  dallo  ftampatore 
Ziletti  al  Pontefice  con  lettera  del  primo 
di  Gennajo  1583.  Nell’  avvifo  a*  tenori  , 
che  viene  dietro  alla  dedicatoria  , dice  d. 
aver  condotto  1’  opera  colla  guida  » g«" 
dicio  d’  uomini  doitiffimi , e principalmen- 
te di  Jacopo  Menochio  c Guido  Panciro- 

10  . Vi  hanno  operette  dell’  Alciaco  , del 
Cujacio , del  Duareno  , e d’  altri  macftri 
della  foda  Giurii’prudcnza.  Oltre  di  che  di 
molte  cofc  in  altri  tempi  inedite  arricchì 
i fuoi  volumi , come  fi  può  comprendere  dal 
fronti fpizio  del  Tomo  primo. 

zió  di  Luigi  Balbi  . Quello  Balbi  non 
era  Patrizio  , ma  dell’  ordine  Cittadinefco. 
Quale  c quanto  ajuto  da’  libri  di  lui  tra* 
effe  il  Ziletti  , egli  fteffo  ne  fa  fede  nell 
avvifo  a’  lettori  loprammentovato  . Anche 

11  Sanfovino  annovera  la  libreria  del  Bal- 
bi fra  le  più  numerofe  della  Città  , Ve», 
pag.  370.  ed.  cit. 

217  delle  Leggi  . Nell’  Annotazione 
160.  ove  fi  fono  annoverate  le  operette  Le- 
gali d4  Gio.  Batifta  Ziletti,  fi  è fatta  me- 
moria anche  delle  Vite  de’ Jureconfulti  an- 
tichi e moderni  fcritte  da  lui  . La  notizia 
di  effe  ci  viene  folamcnte  dall’  Indice  men- 
tovato , ove  egli  le  regiftrò  tanto  a car. 
40.  quanto  a car.  $2.  infieme  con  quelle 
che  ne  feriffero  Giovanni  Ficardo  , Marco 
Mantova  Bcnavidcs,  e Giovanni  Tritcmio. 
Ma  il  tempo  ci  ha  involato  , o seppellito 
quell’  opera  , da  noi  indarno  cercata . 


Digitized 


Accademia  delia  Fama;  e ne  pubblicò  due  Cataloghi,  uno  iiUin- 
giia  Italiana,  e in  Utina  1 altro,  pm  ricco  del  primo  •'*.  In  rut- 

“ * Per°  ,hl  dt;Sn0  ,U0§0  a Giuri/prudenza,  tanto  ri/petto  a' 
hbn  , de  quali  vi  fi  promette  la  nftampa,  quanto  per  conto  de- 
gl, altri,  che  dovevano  efo  comporti  o illuftrati  daP  quella  dotta 
adunanza:  la  quale  febbene  all  ufo  del  Foro  riguardando,  e 
comodità  del  e civili  faccende , non  giudicarti-  bene  di  tràfanda  re 
gh  autor,  della  vecchia  fenda  , prefc  in  cura  del  pari  le  fcrittu 
te  piu  colte  de  Giunfprudent, , e nudrì  penfiero  d.  pubblicarle  col- 
le lue  pulitilhme  ftampe  ; anzi  un  faggio  ne  premile  , mandando 
luor,  un  trattato  dell  Meato  non  imprelfo  in  addietro  E cer- 
che riulctlTero  comode  alla  gente  Audiofa  , voleva  dirtribuirle  fot- 
to  rubriche,  e aggiungervi  la  fcorta  di  giudiziofi  Repertori  In. 
d,  f,  propofe  di  rischiarare  gli  antichi  interpreti;  al  qual  fine  fla- 
va lavorando  un  efatto  comentario  filila  vera  intelligenza  delle  vo- 
ci e dizioni  ufate  da  elfi  ; ed  altra  fatica  a un  di  preflb  confor- 
me preparava  lopra  ,1  ,us  Pontificio  I quali  tentativi  non  fa- 
rebbonfi  potuti  concepire,  non  che  promettere,  fe  la  Città  non  fof- 
le  Hata  fornita  d uomini  adatti  al  bifogno.  Ma  la  fortuna,  che  a 
difegm  rari  per  lo  piu  s’  attraverfa,  dopo  il  giro  di  appena  quat- 
tro anni  fece  fvanire  le  magnanime  imprefe  , e 1’  Accademia  a fi 
fondo  per  foverchiq  pefo.  E veramente  nertuna  foderi  letteraria 
a memoria  d uomini  aveva  ofato  con  femplici  mezzi  privati  di 
poggiare  tant  alto , ficcome  a luogo  convenevole  farà  dimoftrato 
1 rattanto  e bene  avvertire  , come  alcuni  fcrittori  in  Legge  , all’ 
indizio  del  nome  , Veneziani  , ftanno  dentro  1’  Indice  fuddetto, 

lui, ino  "fa  Z“,DS5  Ind'c'  210  D’  OWDIZIOSI  Repertori.  Appa- 

ahlfe  I1"  Accademia  nicchiava  fra  1*  altre  n„-  utili®™  opina 

nato  rinffiZ  nnS0;,085''1'  * dlvc-  nom'nj“  . U"  “V*  . in  file 

te  è micio  • Sai  J II  n*  P0™,1”  /ron'  fJru  > ’ ciafenna  farti  tu  fili  limi  , ili  ver) 

* ù 'i  ‘Ul  ’ °F!t'  tkt  " ‘°nfiZU  nn  PA  «*»»',  rampolli  da  dnerfe 

lumi  ha  t,17  r“  r '7'*  T"’  “Mm  ‘ Untili  , cui  amidi 

léae-iam  non  ^ ***  -,  ^Accademia  comi  moderni:  miti  quali  pani  i tomi  farai. 

reZ  Z ùZT  "“r1  ‘ !“  JUmtm  ' ndi"m  U r a,. 

TXl'tfrT^  ’*'£?•  V'?-  J"‘  <°*W°  ™ < P-i  firn- 

Lufnn  - j-  , d anno  pubblicato  in  marj , t tatto  il  ditta  corpo  avrà  il  tuo  con. 

aio’,L'  a ,Ua"tC  0perc  Sccr'rciut0  ' «»*»«  Repertorio.  Oltre  la  diligenza,  che 

altro  ' ,1"  ““  ?’  '"'««leva  per  effa  Accademu  d'  ufare 

luce  dall’  arr„d°®°  Tl?Itau  » dato  in  incorno  a quello  libro  particolare,  era  effa 
iato  ■ o,„.„  t m,a  foprallegata  , imito-  per  dar  fuori  un  altro  Repertorio  gencra- 
*a  munTZLl.  fj"  J‘mV  'c  > ordinato  per  alfabeto  in  pili  tomi,  che 

te  sIU  ir  '^cc*d'm,a  Veneziana  invia . comprendere  ruttc  le  macerie  Lepali  , e 

-fpicio  , che  Lc77fid«,MTc.7LlT  ì*1?  dlri„ RcPen°r> 


•f  • - r’ancjon,  leggen  un  Iron. 

Plv<0  , che  dice:  I dotttffimi  Commentari , 
«w  ancora  venuti  in  Luce , del  famefo  Giure, 
trullo  ofndrta  Sciato  Melane  fe , [opra  la  tu. 

onta  Ami  *■  , i r 


-a n.  a « vjav.  . ; 

erano  ulcici  . In  oltre  ne  apprcltava  uno  , 
che  dovea  contenere  tutta  la  pratica  del 
Foro  Ecclcfiaftico  , c quello  ancora  per  al- 


InL  Afi  Z > 7 J°Pra  ia  toro  Ecclchaftico  , c quello  ancora  per  al- 

dei  fremo  de'  Legati  del  trigefimo  libro  fabeto. 

Mlatfi’J  “/  le  Jus  Pontificio  . Il  primo  di 

e duina  7r"'  ^Ua  defidcrare  t i dottamente  quefti  Commentarli  era  intitolato:  L'olfer- 
Indir^^ del»  ad  intendere . Qqcif  vette n R, aerale  della  Lingua  degli  antichi 
«ice  pure  tu  pubblicalo  del  1S58.  Giumenfulti , contenuta  ne'  cinquanta  libri  de' 

Din 


Digitized  by  Google 


Tie^f  donde'fi  a^gomenta'ir' LLd"  cor'eftì  Gcn’tikominì  in 
g di  Leggi  ; perocché  a «urte  le  refluiti  Umere  f,  veggo- 
°C,  quelli!  chetile  facoltà  refpettive  erano  intendenti . Ma 
”o  dovettero  effere  ancora  più  i deftmat.  a profeflàrle  , come  m 
Lardo  al  jus  civile  fapniamo  di  Matteo  da  Riva  e d,  Camm.  1- 
lo  Trivigiano  , tacer  volendo  i nomi  di  non  pochi  altri  , della 
cui  virtù8  fonof,  addotte  più  fopra  iliuftr.  tcft.mon.anze  : giacche 
la  magnifica  iftituzione  cfi  tali  ftudj  aflom.gl.avafi  p.uttofto  ad  li- 
na pubblica  univerfità,  che  a privata  adunanza  . Per  altro  v.  eb- 
bero particolari  Scuole  di  Legge  anche  prima  ; ne  mancano  indi- 
zi , cL  1’  elercizio  dell’  infegnare  lo  imprendevo  gli  fteffi  Gen- 
tiluomini, avendovi  delle  buone  conghietture  per  Gio.  Marmo , fi- 
gliuolo di  Rodo  , celebre  Senatore  ; il  qual  Marino  fioriva  circa 
la  metà  del  mille  quattrocento  ; e quindi  per  Andrea  Trivigia- 
no  ■“  . Che  non  fi  riputava  difdire  ad  uomo  nobile  , fe  i proprj 
concittadini  erudiva  , e faceva  degli  allievi  alla  Repubblica  . E- 
fempio  vedutofi  nella  Città  più  d’  una  fiata  , anche  in  altre  di- 
feipune  ”5 . 


Digefìi  , fin  ora  non  avvertita , pojla  in  ordine 
d'alfabeto.  Ed  il  fecondo  così:  Vocabolario , 
che  dimojlra  tutte  le  parole  proprie  , che  fono 
filamento  dalla  Ragion  Canonica  ricevute. 

zzi  saremmo  all’  oscuro  . 1 nomi 
che  ci  fembrano  de’  noftri  , fono  AlcfTan- 
dro  e Giovanni  Maggio  , Giovannanconio 
Monticello , Lorenzo  Saraceno,  Bartolom- 
meo  Valiero,  e Francefco  Capello  , oltre  ad 
alcuno  altro  , che  qui  per  brevità  fi  trala- 


Ciò 

ca  il  1485.  traendofi  dalla  genealogia  di 
quella  famiglia  , che  ciò  dovette  edere  qua- 
rant’  anni  prima.  Nel  redo  ficcome  le  al- 
tre condizioni  fono  tutte  vere  ■ così  non 
difeonviene  il  dar  fede  al  Superbi  anche 
nell’  altra  , che  leggclTe  in  cala  propria  . 
In  fatti  nella  prima  gioventù  quello  Gen- 
tiluomo fi  didinfe  nelle  cofe  d’  eloquenza. 
Quindi  Piero  del  Monte  ebbe  a dirne  in 
certa  Invettiva  : aderant  forte  hoc  loco  p*er,m 
....  i-i tue : ' .....  lluAiit 


alcuno  altro,  che  qui  per  brevità  n traia-  cerca  invettiva;  a.*  "T  f" 

feia  , non  occorrendo  per  noi  di  farne  più  que  modejìijjìmi  juvents , tn  bis  oratoria  Jtudns 
minute  ricerche  . Altri  potrà  poi  , fe  ciò  atbletae  fortifftmi , Hermolaus  Barbarvi  ( non 
eli  foddisfacelTe,  fui  dubbio  da  noi  promof-  è 1’  Eletto  d’  Aquileja,  ma  il  figliuolo  di 
? _r : ’ r r_ j;  ,»i;  - • * ' * ” - fl—  w- 


?o  cfaminare  , c forfè  arricchire  di  tali  uo- 
mini la  ferie  degli  Scrittori  Veneziani  con 
ficurezza . 

zzj  Accademia  governata.  Tutti  i 
bclliUimi  iftituti  e le  Leggi  dell’  Accade- 
mia , fi  trovano  defcriici  in  tanti  fogli  fcpa- 
rati , dati  fuori  conforme  all’  occanonc  no’ 
primi  principii  della  defla . E*  affai  difficile 
il  rinvenirli.  Tuttavia  il  Sig.  A podolo  Ze- 
no , felice  raccoglitore  de’  libri  più  rari  , 
ha  faputo  ritrovarli  , cd  unirli  infieme  in 
gran  parte. 

114  Andrf.a  Trivigiano  . Il  Super- 
bi , della  cui  fofpctta  autorità  non  foglia- 
mo valerci  , lafciò  ferino  , che  Giovanni 
Marino  figliuolo  di  Rodo  leggeva  in  cafa 
alla  nobiltà  Patrizia  , e che  era  verfato 
negli  ftudj  d’  umanità , c delle  Leggi . Com- 
mette poi  sbaglio  nel  dire , che  fioriva  cir- 


Zaccheria  ) Joannes  Mariniti,  Ù’c.  Una  let- 
tera poi  di  Franccfco  Barbaro  a lui  data 
nel  144^.  ci  aflicura,  come  dicemmo,  che 
pofTcdcva  la  Giurifprudenza . Onde  edendofi 
nell’  età  matura  dedicato  al  fuddetto  Audio, 
è più  facile  , che  abbia  tenuta  fcuola  di 
quedo  , che  di  lettere  umane  . Più  chiaro 
fondamento  fi  ha  rifletto  ad  Andrea  1 ri- 
vigiano  , nominato  tla  noi  qui  fopra  come 
autore  dell’  indice  dello  Statuto,  c ripodo 
dal  Sanfovino  fotto  il  Doge  Landò,  come 
Lettore  di  Legge  nella  Patria;  ma  non  ef- 
fondo date  fra  noi  Letture  pubbliche  , fe 
non  alia  fine  del  lecolo  decimofedo  , è for- 
za conchiuderc,  che  il  Trivigiano  abbia  let- 
to in  cafa  propria  , o anche  in  luogo  fo- 
lenne,  ma  di  lùa  volontà. 

Z25  IN  ALTRE  DISCIPLINE  . Anche  gli 
fiudj  provano  il  variar  delle  ulanze,  e ciò 


Ciò  non  oliarne,  dopo  riforte belle'  arti  fi„0  al  termin/dd 
fccolo  fenodecimo  , non  vi  furono  Letture  A\  r r dcI 

non  togliere  a Padova  il  concorfo  circa  quell  i I ’ °f  PCr 
zia  di  cui  principalmente  le  Univerfità  fiorifero  di' uditori"  Ve- 
ro e,  che  il  Pontefice  Paolo  II.  nel  mille  quattrocento  fnert'  f 
Bolla  contenente  amplimi  privilegi  per  uno  Studio  geSl  di 
tutte  le  faenze  da  fondarti  in  Venezia  : ma  oltre  il  no„  ir  r 
dato  intero  compimento  all’  idea  mentovata , non  fu  neppur  altra 
condotto  Lettor  pubblico  ne  d,  Legge  civile,  nè  di  Canonica^ 
poiché  fe  ,1  fatto  foffe  altrimenti,  fe  ne  averebbe  notizia  , come 
ne  abbiamo  anche  da  pm  antico  tempo  rifletto  ad  altre  facohà 
credute  piu  necdTar, e L però  ignote  non  ci  fono  le  Cattedre  e 
rette  già  pm  d,  tre  fecol,  per  leggervi  Filofòfia  , e fmgokrmente 

(t i"oTTJ',T,b“n  r » si; Jrr anc  s rGr  - *• 

cerne.  In  tutto  il  mille  quattrocento  e zia  noi  1™^,.  ? « • ^diofi.  In  Vene- 
nella  metà  del  fecolo  fuffeguencc  molti  de’  ra  a c\h  ,?an  **  *i  * C ^e^cnc  •’  o- 

noftr.  Gentiluomini  leggero  in  cafà  le  non  » ? nlncT*  *5  aI. ,CVar  « Solc  . 
Jf'-nzc  alla  giovanti,  Striai.  , e neeon!  ddVo 1 zM„ dello  tT  'C  l«F™ 

feguivano  lode  e favore  prandiffimo  . Ne  fi  leone  “pi  - ^ 'd,£'one  Aldina 
affluiremo  alcuni  pochi.  Jacopo  Fofcàri  fi  do  mmin”^  PreCi,0"e  dcl  Barbaro,  quan- 
gliuolo  del  Doge , fu  indrzLT  orafi  fi  Jti  do^co^nciò  a .nterpetrare  eafa  i libri 
3,  ni“‘?  .nesl!  lludt  d Ariftocilc.  Il  Signor  Gin.  Freind,  uno  dei 


u — • tjr  i «»‘uii6z.ato  negli 

da  Franccfco  Barbaro,  come  fi  ha  da  una 
Icitera  della  famofa  Ilòti»  Nogarola  allo 
fieno  Fofcari.  Lauro  Quirioi  feguitò  it  bell’ 
«fcmpio  In  una  pillola  di  lui  a France. 
Ito  Barbaro  , data  da  Venezia  1’  anno 
l+M-  il  quale  lo  aveva  richieflo  de’  fuoi 
TI  ■ n'l f »"d'  enti  : Lego  quondie 
rlootoi  mnfibm  pollice  forni  ermi, tifquc  Ci. 
vi fot  mjln,  vfrtfottti,  iadyti  Pbilofepl,!  ve. 
no,  dima  dpoamp,  pbiloftpbìoc  porno,  , 
de  mori  hi,  r l.o... . I , . . 


, , t isiuo,  uno  Od 

pnmar,  um,  della  Medicina  del  fecol  no. 
Uro , nell  Orazione  che  recitò  in  Londra  f 
anno  1710.  ha  feopeno  , che  il  famofo 
* ?™ma  ? Linacro  fu  tra  i difcepoli  in  fi. 
loloha  di  Ermolao  Barbaro  . V.  Open  va. 
“ Tra.  I.  Lugli.  Boi.  ,734. 

Pag.  103.  Mille  teftimonianze  fi  hanno  del- 
la  tcuola  domcltica  tenuta  per  lunghifiimi 
anni  da  Trifone  Gabriello.  Antonio  Tile. 
fio  in  una  lettera  , che  fia  fa  quelle  Ciò. 


lare  de  a^fo,  fooo^iZZioifol'  ^ Ciò. 

ee  moli,  dece,.  Eoli  e rrr,„  ^ < „!  roffm  Pirorum  de  guampluriatis  opfimae  , ci 

anno  la  pubblio.?  Lettura  di  Filò?  S*-  3®c“ra’  eh=  Benedetto  Rambcrio  imparò 

Venezia  «Mentire  d.  pÌ }°f,  i " Gabr,eIlo  : e un»  falera  di  Pietrosa 

gola  , il  Duale  avendo*  dr  J Pf  ' Fmo  ’ cui  dcdica  11  libro  di  Dame 

innanzi  , la  continuò  fan'"»'!’?' « o°  S°  ?“U  clPofi“onc  di  Bernardino  Daniello  a 
le  ne  trae,  che  il  Ouirfa  ?“T  d?-  ' e ” ’ mct[c  '*  D“«llo  fra' 

Ami  propria-  e oerò  non  i,  88  ? d ™'  dllc'Po11;  ficcomc  lo  fu  Jacopo  Zane, 
va  intefa  Tn  fenfoPn?  tmU  fMa  fecondo  la  Vita  di  cfTo  ferina  da  Girala. 

Qnirini  ,™'taP?0„rf„o,‘a°i;eTC  ^ “ “ Rur"1U  ’ • PT”1*  allc  Rim'  * Sb- 
ai, e non  aveva  numero  de,  f ro‘°'  f P°!rcmmo  dire  d’  infiniti  altri  , fe 
«tori  . Monfanor  defa  ÌT"™”  d ^ d “0P°  ’ batond°  J*r  ora  riportare  il 
predò  a Zo  lffafair,  A l"dlcVaP-  Plflb  del  mentovato  Rullili  nella  Vita  del 

tanni  Hanii  thè  1’  eri  Jlì  ^^d’rP0»7  ZanC’  La°'",,  ”l0,'e  eetebre  il 

ottenere  ÌZ£  aro /'  f°KK^  v T'"'  ’ ' U f"m‘  Ji  M‘-  Tr*’<  ' 

e»  r>r  aera,  /Trau  R p,  b?  ’ ‘h’  l"'1  verooKole  forno 

TT r- 1* Ai»» ZTdfZ ,k ”•* 

-/ini  ntu  ,e  /«m  . ... . 1 _ r , 

226  nf.  di  Canonica  . La  Bolla  di 
Paolo  II.  è data  nell’  anno  fettimo  di  quel 


L.j  ■ . " e-u—  j ,n  "jacm  je  je 

J ah  quel  continuit  , curii  ejus  do. 

Zi  Umtftam  bona  rum  artium  gymnafutm 
, ab  t,sy  qU,  doBnnae  dtftdtrio  tene- 

. fregata, orco,  . Ma  la  cura  di  am- 
maefirare  la  gioventù  s’  era  dimoftrata  al. 


Pontificato,  cioè  13.  Gennajo  1470.  E*  por- 
tata diftcfamentc  dal  Sanudo  nelle  Vite  de’ 
Dogi  , eo!.  tipi.  R„.  Lai.  Tom.  XXII. 


quanti  anni  ne!m,  „ ■ r o- ■ Uo8*  . «■  ‘<9'-  Rer.  hot.  Tom.  XXII. 

mofao  Barbaro  S,aPòd  crPrf-(r““itj  ln  Er‘  Contiene  facoltà  di  erigere  una  Univerfi- 
oarbaio . Stando  egl,  in  Padova  in.  tà  ,n  Venezia,  con  uguali  privilegi  di  quel. 

le 


o.  Libro  Primo. 

, i f.rromc  «colatrice  dei  coftumi , e le  Matematiche ^ne- 

t&a,  N-t*  i “i.rvs  ■■■'.  n 

Illesi  Umanità , .diluita  per  li  giovani  della  CanceUena 
fra  quali  fi  feelgono  i pubblici  Segretarj  : e pure  chi^  polfede  la 
Itoria  interna  della  Patria,  non  ne  rimane  all  ofeuro  , e v im- 
mra  oltre  la  ferie  dei  Maeftri  altre  cunofe  particolanta , le  quali 
produrremo  nella  feconda  Parte  della  Veneziana  Letteratura  fe 
tanto  di  vita  e di  comodo  ci  lara  conceduto  che  badi  all  am- 
pio difegno . Il  non  averfi  dunque  femore  di  fcuole  (0I?dat.c  a be‘ 
K della  feienza  Legale  convince  , che  t Padri  inclinarono 
piuttodo  a indirizzare  le  perfone  verfo  que  dud) , 1 ufo  de  quali 
era  più  famigliare , c quali  richiedo  dalle  nodre  cqdituziom . Ma- 
nifelfo  efemplo  di  ciò  apparve  nella  Filofofia , i cui  Profclfori  non 
tardarono  a frammifehiarvi  anche  1 Algebra  , o da  1 Aritmetica 
univerfale , todochè  in  Italia  fi  conobbe  ; e ciò  per  edere  facolta 
bifognevolc  a,  negozianti:  nè  fappiamo  che  altrove  fe  ne  fia  te- 
nuta cosi  rodo  pubblica  Lettura  All  incontro  nel  dilatare  gli 


le  di  Parigi  , Bologna  , e Padova  .11  P** 
pa  per  onorare  la  Chicfa  di  S.  Giovanni 
in  Bragora,  ove  fu  battezzato,  deftinò  Ret- 
tore c Cancelliere  di  detta  Univerficà  tl 
Piovano  d’  allora  , c fuoi  fucccflbri  , con 
tutte  le  diftinzioni  c fregi  , che  a si  fatta 
dignità  s*  appartengono.  L1  Univcrfuà  però 
non  fu  eretta , fc  non  in  quanto  al  dotto- 
rato di  Filolofia  e Medicina,  che  li  dà  nell 
antichiflìmo  Collegio  de’  Medici  , ove  do- 
po la  Bolla  fuddccta  interviene  il  Piovano 
mentovato  , e vi  efercita  la  giurifdizione 
del  fuo  grado  di  Rettore  e Cancelliere. 

227  NECESSARIE  ALLA  NAUTICA  . Sili 
principio  del  mille  quattrocento  fu  eretta 
in  Venezia  una  Lettura  di  Logica  , Filo- 
fofia  , c Meiafifica  tutte  inficme  . Sotto  il 
nome  generale  di  Filofofia  veniva  intefa 
anche  la  Matematica  : il  che  fi  ritrae  dal 
confronto  di  varj  decreti  emanati  di  ma- 
no in  mano  in  tale  propolito. 

228  uomini  Patrizj.  Non  è qui  luo- 
go di  tefierc  il  catalogo  di  quelli  Lettori  : 
addurremo  bensì  alcune  ci  rcoltanze  per  for- 
tificare la  noftra  aflerzionc , che  non  vi  eb- 
bero Letture  di  Legge  : non  parendo  Ami- 
le al  vero  , che  lì  abbiano  cotanto  precile 
memorie  delle  Cattedre  Filofofichc  , e che 
le  altre  attenenti  alla  Giurifprudcnza  fieno 
perite  affatto  . Continuarono  dunque  le  pri- 
me in  uomini  Patrizj , toltone  il  folo  Vcc- 
tor  Trincavcllo,  che  fuila  metà  del  Seco- 
lo decimofcfto  fucccdctte  a Sebaftian  Fo- 
fcarini  . E’  notevole  , che  i Lettori  fegui- 
rono  ad  cfercitarle  anche  dopo  confcguiti 
gli  onori  c le  dignità  della  Patria.  Anto- 


nio Giuftiniano  fi  rammenta  Lettore  di 
Filofofia  dopo  la  Pretura  di  Padova  : a che 
alludono  quei  verfi  del  fuo  Epttafio: 

fìrnalut  tiudi/f* , f4 "*“/«>* 

Dottrina  Vtnttam  btavtt  urbcm . _ 

In  fatti  il  carico  del  leggere  folevafi  ripi- 
gliare dagli  ftdfi  Ambalciatori  al  ritorno 
loro,  e nemmeno  fi  perdeva  per  offizj  in 
Provincie  lontane  j poiché  il  Senato  lo  rt- 
fcrvava  nel  decreto  dell’  elezione , come  il 
dimoftra  quello  dei  24.  Gennajo  1501- 
lo  lidio  Giuftiniano  mandato  al  Re  di  Spa- 
gna , c un  altro  per  Scbaftiano  Folcarmi 
de  Ili  nato  Configgere  in  Cipro . All  incon- 
tro nefluna  privata  o pubblica  memoria  u 
ritrova  , donde  fi  tragga  indizio  di  Letto- 
ri di  Legge. 

Zip  RIMANE  ALL  OSCURO  . L lltlCU- 
zione  di  quefta  Scuola  fi  ha  nella  delibe- 
razione del  Senato  7.  Giugno  144^.  e fe- 
condo  le  migliori  conghietture , il  primo  che 
la  otteneflc  , fu  Giampiero  da  Lucca  m- 
figne  Gramatico . Nc  parlano  anche  le  ler* 
tere  di  quel  fccolo , c del  vegnente , e frali 
altre  una  Latina  del  Bembo  fra  le  Fami- 
gliari  ad  Antonio  Boldii,  Capo  del  Conu- 
glio  di  X.  e Senatore  lettcratiflìmo . 

230  pubblica  Lettura.  L’  Algebra, 
o fia  Aritmetica  Univerfale,  avrebbe  potu- 
to aver  luogo  fra  le  utili  allo  Stato  , del- 
le quali  intendiamo  di  parlare  in  quelli  ot- 
to primi  Libri  , ma  fi  à omeflo  di  anno- 
verarla, per  non  eflcr  cofa  di  tanta  cften- 
fionc  c ricchezza  di  notizie  da  potervi  al- 
fcgnarc  un  Libro  intero  . Però  incontria- 
mo qui  volentieri  P occafionc  di  parlarne. 

1 Tutti 


(ludi  Legali , e introdurli  nella  Città,  gii  Avoli  noftri  non  Sor- 
gevano lperanza  d.  profitto  cornfpondente  al  nome  della  colà  ■ 
onde  ‘•rcdc'Kro  ‘ aver  a que 111  foddisfatto  colle  Cattedre  Pado- 
vane. Ma  dopo  .1  g-ro  d.  molti  anni,  cioè  nel  mille  cinnuecen 
co  fertantacmque  , fu  ftabihta  alla  fine  anche  per  Venezia  Sa 
Lettura  d Mituta,  cong.unta  alla  pratica  Criminale,  ed  alla  Nota 
ria:  la  qual  dottrina  benché  nelle  fcuole  rifplenda  poco  ella  è 


Tutti  concordano  , che  Lionardo  da  Pifa 
la  traeffe  dagli  Arabi  , e primo  in  Euro- 
pa  la  porcaflc  in  full’  entrare  del  mille 
Quattrocento . Cosi  tiene  Raffaele  Bombcl- 
It  nella  lua  Algebra  Rampata  I’  anno  1571. 
cosi  il  Blancano  nella  Cronologia  de’  Ma- 
tematici data  in  luce  1Ò15.  ai  quali  fi  ap- 
poggia il  Wallis  nella  prefazione  al  Trat- 
tato i Dorico  e pratico  dell’  Algebra.  Con- 
vengono altresi  , non  effcrvi  nella  faenza 
fuddetta  opera  Rampata  lùperiore  di  tem- 
po ai  libra  di  Fra  Luca  Paciolo  del  Bor- 

rS.  Sepolcro  , nelle  cui  mani  dicono  ef- 
, che  fortunatamente  pervennero  le  ope- 
re del  Pifano  , per  avventura  non  vedute 
da  vcrun  altro  , c eh’  egli  ne  coglieffe  lu 
me  per  le  fuc,  ficcomc  Fra  Luca  lo  con- 
feffa  in  pili  d’  un  luogo.  Onde  Bernardino 
Baldo  nelU  fua  Cronaca  de’  Matematici 
Mf*  89.  all’  articolo  fpettante  a Lionardo 
Ptlano  cosi  ebbe  a dire  : delle  cofe  di  Lio. 
nardo  fi  valfi  Fra  Luca  del  Borgo . E pure 
que/t’  uomo  il  quale  pafsò  in  Venezia  la 
lua  vita  , lino  a che  in  età  virile  veRì  1’ 
abito  di  S.  Francefilo  , fu  difccpolo  nell’ 
Algebra  di  un  noRro  Patrizio,  e condili*, 
polo  di  un  altro.  Il  dottiffimo  Sig.  Marche- 
fe  Giovanni  Poleni  pubblico  ProfaTorc  delle 
Matematiche  e della  Filofofia  fpcrimenta- 
le , effendo  altresì  a meraviglia  iflrutro  in 
ogni  pili  aRrufa  pane  dell’  ilioria  filofofica, 

0 ha  comunicata  gentilmente  I’  opera  del 
Paciolo  impreffa  in  Venezia  1494.  col  tito- 
lo: Summa  ^fritbmelicae , & Geometriae,  prò- 
porttonum  , & proporr  lonahtatum , dalla  qua- 
le s impara  tutto  qucRo  . L’  autore  la  de- 
dica a Marco  Sanudo  , ii  quale  al  dire  di 
lui,  era  ARronomo,  Geometra,  e Aritme- 
tico  emincntifrimo  , e fu  primaria  cagione 
al  Paciolo  di  dar  fuori  1’  opera  fua  . Lo 
che  appanlce  più  chiaramente  nell’  ultimo 
r del  Trattato  di  Geometria  pag.  7 6.  do- 
afn»  j^tto  1 c.^c  ^uc  ^urono  gh  cfortatori 
dell  edizione  luddetta  , il  Sanudo  mentova- 
tn  » * Indoro  Bagnoli  Piovano  de’  SS.  A- 
poftoli  m Venezia  . E qui  ancora  chiama 
il  noltro  Sanudo  in  le  fiienge  matematiche 
jeiMeiijfimo , e di  tutti  i virtuofi  colonna  fir- 
m'jrma  • Ora  venendo  al  proposto  di  chi 
inlegnaffc  1’  Algebra  a Fra  Luca  Paciolo, 
egù  le  ne  dichiara  apertamente  nel  Trat- 


pero 

tato  primo  della  DiRinzionc  V.  articolo  pen- 
ultimo  car.  67.  c ciò  che  importa  riflette- 
re , Io  fa  dove  tratta  de  C bar  after  ibus  JlU 
gebrauets  colle  Arguenti  parole  : e 4 finiti 
Jcu-np  (Me  relevai  ) fino  la  difiiplina  di 
Mefite  Domenico  Bragadmo  lì  in  Fmegia  dell' 
£*«//>  Signoria  Leftore  de  ogni  fiicnria  pub - 
bheo  deputato , qual  fi  immediate  fucceffire  al 
perfpicaciffimo  e R.  Doftore  , e di  San  Mar. 
co  Canonico , Maefiro  Paolo  de  la  Pergola  fuo 
Pretetrtortj  e ora  a lui  a l prefinte  el  Magni . 
fico  & eximio  Doftore  Mifir  Antonio  Corna , 
ro  n°Jlro  condi fiipulo , fitto  la  doftrina  del  det. 
to  Bragadmo  . In  Venezia  dunque  vi  ebbe, 
ro  due  pubblici  Maeftri  d’  Algebra  , uno 
dopo  1 altro  avanti  di  Luca  Paciolo  . Ma 
queRo  fatto  non  fi  accorda  poi  colla  fup. 
polizionc  invalfa  , che  gli  ferirti  del  Pila, 
no  nmaRi  occulti  , c non  ufati  da  vcrun 
altro,  nerveniffero  alle  mani  del  Paciolo  , 
come  fembra  che  indicar  voglia  anche  il 
Baldo  nel  paffo  fopra  riferito;  mentre  nc 
farebbe  venuto  in  confirguenza  , che  nefliu 
no  avanti  di  Fra  Luca  avelie  potuto  in- 
fegnar  Algebra,  cioè  quel  genere  di  feien- 
za  , che  fi  vuole  portata  in  Italia  dal  Pi- 
fano  . E pure  Fra  Luca  profeffa  di  averla 
apprefa  dal  Bragadino  , nelle  cui  mani  bi- 
logna  dire  che  gli  {crini  del  Pifano  pcr- 
veniffero,  e che  veduti  gli  avelie  Paolo  del- 
la Percola  Canonico  di  S.  Marco,  avanti 
dello  fteffo  Bragadino  , che  gli  fu  difeepo- 
lo:  fc  pur  non  li  voglia  fupporrc,  che  que- 
fli  abbia  potuto  appoggiare  la  fua  lettura 
di  Algebra  fulle  opere  di  Diofanto,  le  qua- 
li fono  fra  i libri  del  Beflarione,  pofledu- 
ti  dalla  Repubblica  nel  tempo,  che  il  Bra- 
gadino  leggeva  dalla  Cattedra  queRa  faen- 
za; lo  che  però  non  potrebbe  accordarfi  a 
Paolo  della  Pergola  , il  quale  infegnò  pri- 
ma , che  il  Beflarione  donaffe  alla  Repub- 
blica la  fua  Libreria  . Quindi  fi  conofcc, 
che  dove  una  qualche  dottrina  fu  creduta 
utile , non  fi  tardò  ad  abbracciarla  . Circa 
la  frequenza  della  fcuola  del  Paciolo,  e Io 
Audio  che  qui  fioriva  della  Geometria  , 
non  ci  occorre  di  parlare  a queRo  luogo  . 

H bene  al  propolito  prefentc  il  fapcrc  * 
che  Fra  Luca  dedicando  un’  opera  meffa  in 
luce  nel  1470.  a Ser  Bartolommeo  , e Fra ». 
cefiOy  e Paolo  fratelli  de'  Rompiafi , degni  mer - 
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però  di  grande  attività  per  1"  aggiuftato  governo  delle  faccende 
civili  **' . Fiorì  cotefta  Cattedra  fino  all  apparire  del  fecol  pre- 
fente , eretta  prima  rimpetto  alla  Biblioteca  di  S.  Marco  , indi 
trasferita  nel  Collegio  alla  Giudeca  , aperto  affinché  vi  fi  erudifca 
la  gioventù  Patrizia  nelle  belle  arti . Dalle  quali  notizie  , benché 
fidamente  accennate,  fi  farà  manifcfta  agli  firamen  1 ignoranza 
che  Gio.  Bodino  ebbe  delle  cole  noli  re , principalmente  dove  con- 
danna il  Governo  Veneziano  di  non  aver  provveduto  alla  buona 
educazione  dei  Cittadini  111  . Rimane  ancora  memoria,  che  nel 
mille  cinquecento  ottanta  i Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
averterò  già  prefa  deliberazione  di  condurre  in  Venezia  un  pro- 
fcflbre  delle  Pandette  ,,J  ; ma  non  troviamo,  che  l’effetto  vi  abbia 
corrifpofto . 


tettiti , com’egli  dice,  di  Vinegia , ci  avver- 
te, che  gli  ammaeftrava  nell’  Algebra.  Don- 
de fi  comprova  la  ragione  che  il  Pubbli- 
co ebbe  di  favorire  si  fatti  ftudj  . E fe- 
guitò  a farlo  anche  in  decorfo  di  tempo  ; 
pofciachè  Niccolò  Tartaglia  , celebre  pro- 
motore di  rotella  fetenza  , la  infegnò  in 
Venezia  Tulla  metà  del  1500.  come  fi  ri- 
trae da  una  fcrittura  di  eflo , che  porta  per 
titolo:  Rifpojl.i  data  da  Nicolò  Tartalea  Bre- 
feiano  , delle  Matematiche  profejfore  in  Vene- 
ra , a Meffer  Lodovico  Ferrato  delle  dette 
Lettor  pubblico  in  Milano , di  una  fua  richie - 
fi  a ower  cartello  di  disfida  a lui  mandato  V 
anno  1547.  del  mefe  di  Febraro.  Venezia  in  4. 

Z3I  DELLE  FACCENDE  CIVILI  . TllttO  CIÒ 
è cavato  da’  Libri  Roffi  , cioè  da’  publici 
Regiftri  de’  Riformatori , Magiftrato  cretto 
per  la  prima  volta  nel  1517-  Il  decreto 
per  la  Cattedra  d’  IRituta  Criminale  , e 
Notarla  in  Venezia  è de’  24.  Novembre 
1575.  ed  il  primo  che  vi  fi  defiinò  , fu 
Emilio  Maria  Manoleffo  Gentiluomo  Can- 
diotto  , Dottore  e Cavaliere  noto  per  più 
d’  un’  opera  a (lampa  . Succedette  a lui 
Francefco  Deciano  nel  1578.  7.  Giugno  : 
morto  il  quale,  fu  eletto  nel  1580.  24.  Feb- 
brajo  Fabrizio  Cerconi.  Quelli  fu  trasferi- 
to nello  Studio  di  Padova  , c gli  fu  fofti- 
tuito  nel  i$pi.  7.  Novembre  Polidoro 
Ralli  : per  la  morte  del  quale  fu  deputato 
Rafaello  Zorzi  a’  io.  di  Maggio  nel  i<5o3. 
E qui  finifeono  i Libri  Raffi  . Quanto  all’ 
utilità  della  Notarla  , faremo  contenti  di 
rimettere  chi  legge,  all’  opera  del  Sig.  Pro- 
pollo  Muratori  , intitolata  I difetti  della 
Giurifpruden^a  , ove  1’  autore  faggiamente 
riflette  , come  talvolta  per  ignoranza  de’ 
Notai  fi  dia  occafione  a non  poche  liti  : 
c lo  Iteflfo  ci  ricorda  un  trattato  di  An- 
tonio Teflera  de  excejfibus  , errori  bus , & pec- 
catis Noi  ariani  ni , Francofurti  1591.  Aggiun- 
geremo d’  aver  avuto  alle  mani  un  Codice 
contenente  le  Leggi  e gli  Ordini  de’  No- 


tai di  Venezia,  coll’  indice  de’  nomi  di  co- 
loro, che  ebbero  quello  grado  fino  al  iSSp- 
Era  in  quarto  con  quello  titolo  : Leges  & 
Ordines  Tabellionum  Veneti arum  , fcritto  da 
AlcfTandro  Ingcnerio,  e cominciava.*  155 9* 
furo  ego  Jflexandcr  Ingenerila  Cruis  & No- 
tariut  Veneti  artim . Dilettofli  quel  Cittadino 
di  fomiglianti  raccolte  d’^  antiche  Leggi  : 
poiché  del  medefimo  havvi  pure  manolcrit- 
ta  una  Mifccllanea  Dtvcrfarum  Legum  & 
Partium  Venetarum  a die  2 6.  Julii  1385.  ufi 
que  ad  dicm  5.  Julii  \qcrj-  col  fuo  indice 
in  fine  , cioè  a pag.  4Ò0.  del  Codice , che 
è in  forma  di  quarto,  come  il  precedente. 

232  dei  Cittadini  . Il  palio  del  Bodino 
può  vederli  nel  fuo  Metodo  delP  Ifloria . Però 
Andrea  Morofini  giudicò  di  dover  incontrare 
cfprclTamcntc  quella  accula  nell’  opera  inedi- 
ta De  forma  Reipublicae  Venetae  , riferendo  le 
pubbliche  illiiuzioni  dirette  a coltivare  gli 
ingegni  nelle  arti  tutte  della  guerra  e della 
pace . A che  fi  fa  egli  llrada  colle  Arguenti  pa- 
role: *At  quicumque  Venetorum  res  fedulo  infpe • 
xerit , in  id  potiffimum  incubili (fé  Sena! uni  anim- 
advertet  , ut  ii  qui  aliquando  Rempublicam 
gefìuri  effent , iis  arti  bus  informarentur , quae  ad 
regenduin  atque  tuendum  imperium  neceffanat 
fernper  habitat  fuiffent  . S’  interna  in  quello 
particolare  anche  Agollino  Vallerò  nell  Ora- 
zione inedita  De  laudibus  Reipublicae  Venetae. 

233  delle  Pandette  . Ce  ne  alficura 
Paolo  Gualdo  in  una  lettera  de’  1 6.  Set- 
tembre del  1580.  ad  Emilio  fuo  fratello  . 
Eccone  il  palTo  : Il  noflro  Monteccbio  ha  quafi 
come  avuto  ferma  parola  da'  Rcformatori  di 
legger  le  Pandette  in  Venezia  . Credo  che  la 
difficoltà  fia  fui  fai  ario  : del  reflo  non  gli  i 
altro  da  nuovo  . Lett.  if  Vota.  IH.  del  fec. 
XVII.  Ven.  1744.  in  8.  pag.  44 9\  Mon' 

tecchio  leggeva  allora  in  Padova  il  Jus  Ca- 
nonico : nella  quale  Univerfità  fi  trovava 
fin  dal  15Ò0.  e vi  fiorì  fino  al  1607.  co- 
me può  vederfi  nel  Tommafini  de  Gymn.  Pat. 
lib.  II.  pag.  245.  zòo. 
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Certo  è bensì  che  la  ragione  Canonica 'a  confronto  della  cL 
le  continuo  a diftinguerfi  per  numero  di  . , *“1V1' 

gliorati  gli  ftudj.  IlWpaoIo^  mi' 

la  colle  nuove  maniere,  e vi  fi  era  annlicaro  ìm  ■ maneggi  ar- 

to gli  edemi  fegni  indicarono  ; mercé  che  le  noi"1"*  ^ ^r' 
del  mille  fetente  e cinque  che  il  nome  di  lui  rendettero^ 
cotanto,  lo  raggiunfero  nell’  anno  cinquantefimoterzo  dell’ e°à  fui 
cioè  trovandoli  g,a  pento  nel  diritto  Civile  e Canonico  , ' 
no  que  generi  di  erudizione  che  fono  guida  a ben  difcernlm  ì 
vero  fpinto  de  le  Leggi  *>*  Qò  non  odante  , le  applicazionT  di 
^ genere  alle  quali  attefe  nel  Chiodro  , fin  a Z non  fi  „* 
ebbe  mawfeda  prova  sfùgg.rono  all’  occhio  del  mondo,  il  quale 
pofe, a divenne  curiofo  d.  faperne  le  più  minute  circodanze  Ma 
vero  danno  per  dirlo  qui  d.  padiggio  , fu  quello  che  fieno  re! 
dati  nell  ofcur.ta  gl.  altri  fuoi  dudj , intorno  'ai  quali  nulla  han- 
no giovato  fin  ora  le  impazienti  ricerche  di  per/one  letterali" 
me  : coficche  treni  anni  Ipefi  dal  Padre  nelle  p,u  fublin  i b cu- 
laziom  , che  podàno  mtraprenderfi  da  umano  intelletto,  fi  cnZ 
no  come  perduti  alla  dona  della  fua  vita  : e in  ifnezie  In  fin™ 
circa  le  materie  Filofofiche,  niuna  fcrittura  cdùndofi^pubblicata 
che  vaglia  nemmeno  m parte  a confortare  la  credenza^!  cotanto’ 
mirabili  co fe  attribuitegli  dalla  fama  ■».  Ne  parleremo  non  oC 

V 


• il  ?PiR,T°  DE.LLC  Legci  • Il  Padre 
fiutilo  il  Jus  Canonico  di  buon’ora,  e all* 
età  di  21.  anni  avea  già  fatti  progrdfl 
grandi , c nei  30.  li  trovava  maraviollola- 
mcntc  iftrutto  nei  Canoni  , e ne  fapeva  i 
tempi,  e le  occalioni  . Vcggafi  la  Vita  di 
elio  . Aveva  pure  per  tempo  imparata  la 
lingua  Greca  c I Ebraica  : e quindi  il  Co. 

fe  n •n0Vfra  fra  ' periti  d'  nell’ 

Italia  Orienta  c ; c ciò  full'  autorità  di 
eh,  ne  ferine  la  Vita  . Noi  di  più  abbia- 
mo  didanzi  agli  occhi  nell'  atto  di  fcrive- 
dl  n C°fc’  ,,n.  efcmplare  tutto  ripieno 
di  poftillc  m margine  , di  mano  del  Pa. 
dre,  altre  in  Ebraico  , ed  altre  in  Gioco  . 

attribuitegli  dalla  fama  . A 
ni.uno  ‘"t?"0  dati  cotanti  encomi  , c at- 
tnbuite  più  benemerenze  in  ogni  maniera 
lfc'cn“.  t“"it  P.  Paolo  , febbene  il 
mondo  nella  maggior  pane  di  quelle  non 
abbia  veduto  nulla  di  fuo  . Ne  fece  rac. 
colla  il  Colomefto  , il  Morofio  , il  Pope. 
Mount  . Addurremo  qui  per  faggio  alcune 
teitimonuuzc  più  gravi , che  tutte  non  fu- 
ri "n  “vvcni"  mentovati  compilato, 
f • “Cov.  Wautton  flato  Ambafciatorc  a 
Venezia,  lafciò  ferino  di  lui,  ficcomc  ab. 
marno  dalla  Vita  di  Guglielmo  Bcdcllo  , 
^onipolta  dal  Dottor  Burnct  , che  oltre  d’ 
«re  flato  un  gran  Canonirta  , fu  ccceU 


te 


lente  in  Teologia  Pofitiva  , Scolaftica  € 
Polemica  , celebre  Matematico  anche  nelle 
parti  pili  aftrufe  c recondite  , c nell’  Al- 
gebra ; e tanta  cognizione  ebbe  delle  Pian- 
te , come  fe  non  avefTe  fatto  altro  rtu- 
dm.  Il  Galileo  nella  Difcfa  contro  il  Ca- 
pra s’  efprimc  colle  feguenti  parole:  Paolo 
de,  Servi  ccc.  del  quale  poffo  ftn~a  ipt .rbolo 
alcuna  affermare , che  ninno  /’  avanza  in  Eu- 
ropa d,  cognizione  in  quefle  faenze  ( Mate- 
matiche. ) Claudio  Salmafio  dedicando  alla 
Repubblica  le  lue  Pliniane  cfercitazioni  in 
Solino  , poco  dojx)  la  morte  del  P.  Pao- 
lo , ufa  1 termini  feguenti  : fed  ante  omnes 
memorar,  mereiur  , nec  fine  piacu/o  pratteriri 
potefl  , qu 1 proxime  deceffit  patriae  liberta, is 
accrnmus  , dum  vixit  , vindex  , quo  feliciur 
ad  omnia  ingenium , pofi  renatat  luterai,  na- 
tum  dixerim  nullum  , imo  vel  ab  anterioribus 
et, am  multi s fteculis  : adeo  ut  in  eo  forman- 
do tota m fe  videatur  impendijje  natura  , fed 
& exemplar  proti nus  cor  rupi ffe  , ne  par  aut 
fimilis  alias  unquam  pofft  exifiere  . Giam- 
batifla  Porta  nel  fettimo  della  .Magia  con- 
ferà di  aver  imparato  più  cofe  dal  P.  Pao- 
lo , del  quale  continua  a dire  : dodiorem 
fubultoremque , quotquut  ad  bue  vidcre  cornige- 
ra , nani  ne  m cognover/mus  , naturi,  ad  Ency- 
clopaediam : e lo  nomina  Orbis  fplendor , & 
ornamemum  ; e quindi  ci  fa  fapere  , che* 
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• ne!  terzo  di  quelli  Libri  , e pofcia  il  faremo 

te  per  incidenz  trattando  dei  noftri  Filofofi  metteremo  ut 

SSTi  5 ««£*  . « I'  muUìplici  .nervazioni  , * 
nuTf.  fece  ftrada  , attefe  le  diligenti  e lunghe  ricerche  nelle 
materie  Fifiche  e naturali  : giacché  a gran  ventura  abbiamo  potu- 
to aver  l'otto  gli  occhi  alquante  fentture  di  lui  , Campate,  non 
ÌLpiam  come"  dalle  infidie  del  tempo  . Ma  nella  totale  ignoran- 
ti /re  non  a Ja  ftupire,  fé  alcuni  fi  fono  trovati,  c li  trova- 

rama  varietà  e fquifitezza  di  cognizioni,  e s inducono  a crederla 
piuttofio  adulazione  conciliatagli  dalla  grazia  del  Principe  , o fa- 
vore di  partigiani  , che  effetto  legittimo  di  virtù  conofciuta  . fa 
però  dandoli  eccelfa  lode  nelle  materie  di  Ecclefiaftica  erudizio- 
ne , circa  di  cui  appajono  fondamenti  certiffimi  , gliela  contendo- 
no poi  nelle  Filofofiche  per  la  ragione  contraria  . Comunque  li 


fpecolava  folla  natura  dell’  ago  calamita- 
to . L’  Acquapendente  nella  terza  parte 
del  libro  de  Oculo , & vifus  organo , non  dif- 
lìmula  d’  eflergli  Hate  comunicate  dal  P. 
Paolo  delle  olicrvazioni  importanti  intor- 
no il  forame  dell’  uvea  . Tommafo  Barto- 
lino  nella  foa  Anotomia  , parlando  delle 
Valvule  delle  vene  foggiunge  : */. fquapendens 
primtm  Je  inventore m afferit  anno  1574.  cu* 
tndtcia  baec  Pater  Pattina  Servita  dederat  . 
Dello  ftelfo  parere  fi  molìra  il  Peirefchio 
appretto  il  G a (Tendo  , c Giano  Leoniccno 
nel  libro  Metamorpbofis  ^fefeutapii  Ù"  pol- 
lina Pancreatici  ; c concede  al  Sarpi , che 
chiama  Monacbum  cunojìjjinti  fupercilii  , il 
ritrovato  della  circolazione  del  iangue , af- 
fercndo  , benché  contro  il  vero  , che  un 
tal  libro  fi  confervi  fra  quelli  di  S.  Mar- 
co. Sullo  fletto  propofito  Giovanni  Valleo 
nella  prima  Epiltola  de  mota  cbyli  & Jan- 
guinis  opinò  conformemente  . Ma  nettuno 
eccita  più  curiofità  circa  la  varia  feienza 
del  Padre  , come  l*  autore  della  Vita  di 
lui  . Ce  lo  rapprefenta  gran  Filofofo,  A- 
ftronomo,  e Geometra,  inventore  di  mac- 
chine, eziandio  militari,  e di  mirabili  or- 
digni meccanici  : lo  mette  fra  quelli  che 
penetrarono  a fondo  le  opere  di  Platone  , 
di  Ariftotilc , c di  altri  Filofofi  . Di  che 
ha  fatto  indizio  a noi  ftefii  un  pafTo  di 
lettera  del  Padre  al  Sig.  Gillot  , data  li 
12.  Maggio  ìóop.  ed  è quello  : Scire  a te 
velim , an  le&ione  Xenopbontis  & Platonis  0- 
lim  dcleBatus  fueris  : rogo  curiofitati  mcac  in- 
dulgeas  . Lo  fletto  autore  della  Vita  del 
Sarpi  vuole  , che  gli  fi  debba  1’  invenzio- 
ne del  Termometro  : e fe  ne  mofira  per- 
foafo  Monfieur  de  Fontanelle  nell’  Iftoria 
dell’  Accademia  di  Francia.  Lo  ftefTo  Ga- 
lileo allude  certamente  al  P.  Paolo  in  u- 
na  lettera  al  P.  Fulgenzio  , la  quale  fi 


legge  fra  le  opere  del  primo  date  in  luce 
nel  1744.  Tom.  II.  psg.  544-  dove  fenve 
cosi  : La  nota  del  nojìro  q.  comun  Padre  e 
Maejlro  poteva  ejfer  circa  la  condenfayonc  e 
rarefazione  . E merita  pur  d’  cttcr  letta  un 
altra  lettera  di  lui  al  P.  Paolo  medefimo  , 
ufeita  nella  mentovata  edizione  . Dando 
fede  alla  Vita  ftcfTa  , è foa  1*  invenzione 
del  Cannocchiale  , c le  due  maniere  del 
Pulfiligio  , come  anche  un  filicina  da  lai- 
vare  tutti  i fenomeni  celefti  con  un  moto 
unico;  e quafi  tutto  ciò  foffe  poco,  fi  vuo- 
le per  alcuni , che  il  Santorio  abbia  ritro- 
vate  le  leggi  della  foa  Statica  coi  lumi 
del  Sarpi  : credenza , cui  fi  accollò  ultima- 
mente Lionardo  da  Capua  nel  Ragionamen- 
to fecondo  full*  origine  , c progreffo  della 
Medicina.  Finalmente  aflegnafi  al  P.  Pao- 
lo cognizione  più  che  mezzana  d’  Architet- 
tura ; cosi  che  venga  da  lui  il  Palazzo  de 
Donati  folle  Fondamente  nuove , e il  Tea- 
tro Anatomico  di  Padova.  Strano  è però, 
che  a fronte  di  tante  tellimonianze  nulla 
fiafi  veduto  in  fimil  genere  di  lludj  . Il 
Morofio  fi  duole  infra  1*  altre  delle  pillole 
fmarritc  in  materia  Fifica  : magno  Pbilofopbo- 
rum  malo:  non  cnim  facile  ingemmi  fuit , quod 
magie  penetrane  in  arcana  tata  politica  , quam 
naturali.!  . Ed  altrove  : ut  inani  etiam  edita 
illa  fuiffent  , quae  Paulus  Sarpius  doBifftmus 
vir  non  tantum  in  sAriflotelcm  , fed  & 1* 
Platonem  , ccterarumque  feBarum  fragmenta 
fcripfit  . Il  Portncrio  lufingò  il  mondo  dt 
aver  a dar  fuori  opere  inedite  del  Sarpi  : 
c però  così  feri  ve  Ermanno  Corringio  nel 
fello  Tomo  delle  foe  opere  pag.  606.  dell 
edizione  di  Brunfuich  : omnino  velim  pergat 
Portnerius  in  edendis  Pauli  Veneti  Epiflohs  > 
imo  &'  aliis  ejus  opufeulis  , quae  baBenus  la- 
tent.  Qtiid  enim  nifi  praeclantm  expeBcmus  il 
tanto  viro? 
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voglia,  riconducendo  il  difcorfo  alle  Leggi,  faranno  taluni  cunofi 
d,  fapere  la  cagione,  perche  il  Padre  fede  tratto  a coltivare  fpe- 
cialmente  quella  parte  d,  e(Te,  che  fiffa  i termini  dell’  Ecclefufti- 
ca  potetti  e della  fecolare  : Audio  alle  perfone  del  Chioftro  non 
troppo  comune . Sembra  dunque,  che  apporti  luce  a un  tal  pun- 
to un  luogo  delle  fue  ettere  Latine  , dal  quale  s’  impara,  qual- 
mente dettatili  nel  mille  cinquecento  ottantotto  colla  riduzione 
degli  Stati  di  Bles,  in  Francia  i famofi  difpareri  intorno  i privi 
legi  della  Chiefa  Gallicana,  e rifpetto  alla  materia  de  benefizi 
come  anche  circa  altri  particolari  alla  Regale  giurifdizione  fpet- 
tanti  , egli  rotto  s invogliale  d’  informarfene  : ficcome  il  dimo- 
ftrano  le  continuate  fue  richiede  agli  amici  , per  avere  i libri 
che  di  cola  fi  pubblicavano  in  famigliami  quiftioni  Quindi 
tutto  fi  diede  a tal,  ftudj,  quali  prefago  dell’ufo,  che  nel  decor- 
fo  del  tempo  farebbe  flato  per  farne  . Per  il  che  le  opere  di  fi 
imi  natura  sfuggirono  il  reo  dettino,  che  perfeguitò  le  altre  tut- 
te; anzi  le  circoftanze  dei  tempi  operarono,  che  veniflèro  in  lu- 
ce . E quantunque  in  più  d’  una  fenttura  venga  taciuto  il  nome 
di  lui , gli  eruditi  non  tardarono  ad  avvedetene  : anzi  la  fini- 
zione trapalsò  alcuna  volta  i termini  del  vero,  o pur  la  malieni- 
ta  quelli  dell’  onefto  , elTendofi  dichiarate  per  fue  molte  opere 
che  noi  fono,  parte  a fine  di  accreditarle,  e parte  con  oggetto 
di  proccurar  biafimo  all’  aurore  fuppofto. 

Ora  di  que’  ferirti  favelleremo  , che  alla  facoltà  Legale  in 

qual- 


1 $6  SOMIGLIANTI  QUISTIONI  . Le  COn- 
troverfie  agitaceli  in  quel  tempo  fono  cele- 
bri per  cucce  le  Scorie.  Veggafi  Enrico  Ca- 
terino d Avita  lib.  IX.  c Jacopo  Augufto 
Tuano  lib.  XCII.  e anche  le  Memorie  fui- 
la  vita  di  Gianfrancefco  Morolini  Cardina- 
le,  che  fu  Legato  Pontificio  nel  Regno  di 
trancia  fui  bollore  appunto  di  quelle  con- 
tefe.  Il  paffo  poi  delle  lettere  acl  Sarpi  , 
donde  può  prenderfi  indizio  d’  aver  lui  col- 
ta quindi  occafione  di  volger  1’  animo  al 
luddecto  genere  di  ftudj  , è il  feguentc  tol- 
to da  una  lettera  a Mr.  Gilloc  dc’i8.  Mar- 
zo 1608.  sAnni  funt , vir  Excme  , fere  lo. 
titm  turbarum  Gal  he  arimi  occafione  eoe  pi  ad - 
mirati  tot  , qui  Regtam  dignitatem  fartam 
tttiam,  ut  par  efl  , optantes  , tueri  enitercn - 
tur . Il  P.  fcrilTc  la  prefente  lettera  negli 
^nnt  cinauamafei  ; onde  vent’  anni  innan- 
zi, quando  eoli  cominciò  a guftare  i libri 
di  Francia,  fi  trovava  negli  anni  trentafei 

fi  trJf  V‘Ia’  Pr'mlu.d'l,  'Irar  di  VcnelU  11  «°-  Mano'  •&>+•  "ÌU»’«Sh 

f" L f memor“- „cl ‘ eBl‘  folk  applica-  a’ impara,  che  F.  Paolo  anche  prima  d'allo. 

to  ienamcnce  agli  ftudj  mentovati,  ma  lolo  - • • — K • — • 

e detto  in  generale , che  aveva  fatto  il  cor- 
lo  della  Filofofia,  e della  Legge  Canonica. 

Anzi  la  paflionc  fua  dominante  erano  ftate 
le  cofe  della  Filofofia  j donde  è lecito  ar- 


guire , che  tenendo  egli  corri fpondenza  di 
lettere  con  uomini  Francefi  per  tal  conto, 
gli  fia  quindi  nata  opportunità  d’  informarli 
a fondo  fullc  concrovcrfic  d’  allora  , e di 
averne  le  fcritture,  che  alla  giornata  ufei- 
vano  in  luce  , colla  lettura  delle  quali  fi 
decermi  naffe  a coltivare  fcriamente  quella 
nobilifiima  parte  della  Giurifprudenza  . Le 
ricerche  poi  , che  faceva  il  P.  Paolo  ai 
fuoi  cornfpondcnti  di  Francia,  delle  fcrit- 
ture che  andavano  ufeendo  , fi  vedono 
fparfe  nelle  lue  lettere  Latine , ed  in  quel- 
le particolarmente  che  fono  dirette  al  Gil- 
lot,  e al  LefcalTerio.  Ciò  non  oliarne,  fic- 
come  quelle  lettere  Latine  appartengono 
quali  tutte  agli  anni  1608.  p.  c io.  potreb- 
bero far  credere  , che  1*  origine  di  un  tale 
commerzio  folTc  nata  dalle  differenze  ecci- 
tatefi  colla  Corte  di  Roma  nel  1605.  A 
togliere  però  una  tale  opinione  ci  è rimafta 
una  lettera  di  Mr.  Canayc  Du  Frcfnc  data 


ra  corrilpondcva  col  Tuano  celebre  Iftorico 
di  Francia.  La  fuddetta  lettera  è regi  firata 
nel  Tom.  II.  pag.  15 6.  delle  Lettere,  c Am- 
bafeiata  di  Mr.  Filippo  Canayc  Scigneur  Du 
Frcfne. 


oo  Libro  Primo. 

Qualche  Ruifa  appartengono;  giacché  poco  meno  che  in  tutti  , vi 
h inno  delle  particolarità  non  ancora  offervate . E sbaglio  mamfe- 
(l'o  quello  del  Fabrizio,  e di  Riccardo  Stolone  , t quali  gli  tol- 
gono il  trattato  fulla  materia  Benefiziarla  , ridotta  per  eflo  a fi- 
nema  di  regolata  dottrina  ; e aderendo  alla  mala  fede  di  certo 
elèmplare  del  Tevenot  , lo  danno  al  P.  Fulgenzio  Mtcanzio  : 
quando  non  Colo  tutti  gl’  mduj  hanno  a favore  del  Padre  Paolo 
ma  egli  flclfo  lo  dice  luo  in  Una  lettera  a Francefilo  Cabrino  . 
Generò  un  fintile  fofpetto  appreflb  d’  alcuni  1'  aver  ohervato  , co- 
me vi  fi  faccia  menzione  di  Urbano  Vili,  afeelo  al  Pontificato 
fei  mefi  dopo , che  il  Sarpi  avea  celfato  di  vivere  : febbene  ciò  fu 
certamente  un  arbitrio  dei  copi  hi , o dello  ftampatore  : attefo  che 
nel  pubblico  Archivio  , dove  1’  opera  è melTa  fra  quelle  di  lui  , 
raccolte  per  cura  di  Girolamo  Landò  Cavaliere  , e Savio  dt 
Terra  ferma , tai  parole  non  fi  ritrovano  . Mirabil  fembra , che 
T altra  degli  Afili  non  corra  in  Venezia  nè  a hampa,  nè  a ma- 
no in  lingua  Italiana,  come  1’  autore  la  ftefe,  quantunque  nel- 
la Vita  di  lui  ne  fia  parlato  equivocamente  : tanto  più  che  Au- 
relio Frichelburgio  dice  di  averla  tradotta  dal  fello  volgare  , 
venuto  in  poter  fuo  fenza  avervi  ufata  induftria  di  forta  ; don- 
de avrebbe  a dedurfi  , che  oltremonti  ne  giralfero  delle  copie 
in  abbondanza  *” . Olfervabile  è poi , come  in  quella  verfione  La- 

tino 


237  a Francesco  Castrino.  Il  Fa- 
brizio  nella  Bibliografia  Antiquaria  pag. 
471.  tìamb.  171Ó.  4.  c ’l  Simone  nella  ter- 
za  parte  delle  lue  Lettere , ep.  7.  s’  induf- 
fero  a tener  quello  trattato  per  opera  del 
P.  Fulgenzio  , per  averne  veduto  il  nome 
in  un  efemplarc  , che  portò  in  Francia  il 
Signore  di  Tevenot , rinomato  viaggiatore . 
Ma  che  fia  del  P.  Paolo  il  dimoìtrano  lo 
Itile  , varii  luoghi  delle  fuc  lettere  , e fe- 
gnatamente  d’  una  de’  18.  Gennajo  idio. 
a Francelco  Caflrino  , letta  da  noi  fra  le 
Mifcellanec  mfs.  di  Monf.  Fontanini , ove 
apertamente  dice,  che  gli  manda  un'  operet- 
ta in  materia  de  Benefici!  . Il  Fabrizio  nel 
citato  luogo  ci  fa  fapere  , che  fu  tradotto 
in  Latino  da  Carlo  Caffa.  Il  Signor  d’ A - 
melot  lo  voltò  in  Francefe  , ed  illullrollo 
con  annotazioni,  nelle  quali  addita  i fonti 
delle  Scritture , de’  SS.  Padri , de’  Conciti! , 
e dell’  Moria  facra  c profana  , onde  il  Pa- 
dre traffe  le  lue  dottrine  : e cosi  vènne 
ftampato  più  volte  . Anziché  le  fuddette 
annotazioni  fi  trovano  portate  in  volgare 
nell’  edizione  d’  Elmftaa  in  4.  di  tutte  1’ 
opere  del  Sarpi  allegata  da  noi . Veramen- 
te prima  di  lui  verlarono  affai  bene  fu  la 
materia  Beneficiaria  Eguinario  Barone,  indi 
Franccfco  Duarcno  , e Giovanni  Corafio  , 
miti  tre  Francefi  , Profcffori  celebratiflimi 


nelle  più  rinomate  Univerfità.  Ma  la  lode 
di  un’  acuta  deduzione  , e d’  una  difpofi- 
zione  ordinai ifiima  ed  eccellente  , è tutta 
del  P.  Paolo  • il  quale  ha  fervilo  pofeia 
quafi  d’efempio  a chiunque  ha  voluto  pene- 
trare a fondo  quella  parte  del  Jus Canonico. 

238  non  si  ritrovano.  Nel  paragra- 
fo duodecimo  di  quello  trattato , ove  nar- 
rafi  in  riftretto  1’  origine  c 1’  ampliazione 
della  dignità  de’  Cardinali  ( Op.  Tom.  I.  pag. 
421.  ) veggonfi  introdotte  in  fine  quelle 
parole  : Il  Pontefice  prefente  Urbano  Ottavo  ha 
per  bolla  propria  conceduta  loro  P Eminenza . 
Con  tutta  ragione  notò  il  Sig.  d’  Amelot: 
Quefie  ultime  parole  fono  fiate  aggiunte  all'  0- 
riginale  Italiano  0 da'  copifii  , 0 dagli  fiata - 
patori  : i quali  probabilmente  hanno  prefa 
un’  annotazione  fatta  nel  margine  per  una 
continuazione  del  tefto  . Imperocché  il  P. 
Paolo  era  morto  innanzi  1’  efaltazionc  al 
Pontificato  d’  Urbano  Vili.  Il  Padre  mori 
a’  15.  di  Gennajo  del  \6z"i.  M.P.  ed  Ur- 
bano fu  affunto  al  Papato  nel  1623.  a’  6. 
d’  A godo . 

23?  COPIE  IN  ABBONDANZA  . Aurelio 
Frichelburgio  la  traduffe  in  Latino,  e pub- 
blicolla  in  Leida  nel  idia.  colle  (lampe 
degli  Elzeviri!  in  4.  con  una  prefazione  a 
Gerardo  Maldechemio  , nella  quale  havvi 
appunto  quella  efpreffionc  : Incidit  nuper  i» 
tnanus 
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tini  l’autore  fi  dica  in  più  luoghi  Milanefe  : particolarità  8 cui 
non  pofe  mente  ne  1 anr.co,  nè  il  moderno  feritore  della  Vira 

#■>  * Ut 

lo,,  te,,»  che  (opera  Lo  , «cc’o*“° 

tor  fuo  v impofe  4 . * ’ cne  1 au- 

Paflàndo  alle  opere  meno  conofciute , appartengono  a ouefie  ni 
cum  trattar.,  e una  cop.ofa  raccolta  di  con  fui  fazioni  dettai  per  or' 
dme  del  Governo  - La  marnerà  che  1’  autore  vi  ferba , piò  °r 
gmrfi  a un  d.  preflb  da.  libri  pubblicati,  toltane  forfè  cerU  maT 
g.or  precfione  , la  quale  ha  p.ù  comodo  luogo  nell’  efame  delle 
qu. filoni  particolari  , che  ove  fi  tratta  delle  Scienze  generalmen 
te;  della  qual  feconda  natura  fono  le  opere  a ftampa  & V fi» 
dunque  un  ordine  luc.d.flimo  ; „è  quaf.  Inai  fi  tralaL  di  fidare 
'a  controverfia  con  sì  fatto  avvedimento  , che  tutta  fi  apra  Tn  fui 
principio  , e rimanga  la  via  difgombrata  ad  una  libera  c conti- 

2 nua 


meas , con  quel  che  fegue  . Ueone 
Grono  chiama  quell'  opera  magnurn  lihmm , 
in  legno  del  gran  concetto  eh  egli  n'  ave- 
va. Di  j„.  MI.  Cr  p„.  ».  It  „„  j,  a 
S-  ».  3-  Ma  l’  autore  della  Vita  del  Padre 
( P’S-3)- 1 terne  in  maniera,  che  potrebbe 
far  dubitare  , fe  Fr.  Paolo  abbia  dettato 
quell  operetta,  e in  oltre  la  pome  con  ti- 
telo  Latino,  quali  tale  fin  (lata  da  bel  prin. 
cip, o.  Eccone  le  parole  : Il  Traila, elli De 
Jnre  afylorum  Petri  Sarpi  Juris  C.  ri'  è il 
nome  ci  a!  fa,!,  panava  ,1  Padre  p^o  • 
r rt  un,  fa  Scrittura  f ordine  pub. 

bitte  fatta,  per  dar  regola  uniforme  dt  proee- 
, m quefia  materna  dell'  immunità  de'  luoghi 
fan,  m tutto  il  Serenijffìmo  Dominio  , e però 

Z‘Tl  £ > t tm*  /“  Me»- 

iota  a!  Puhthco,  contenendo  leggi  particolari 
ra  artent  tn  eth  paffute  co'  fammi  Pomefi. 

kL'i“"  p,r  u Ma  p°- 

cia  la  cola  è me|ra  chiaro  fi,],,  fine 

ufci;.Ul’nd0VC  U c4tlJogo  delle  opere 

Si  fta,T’/‘lepSC  De  furo- 

” L'Ì,r  Patri  Sarpi  J.  C. 

Italico  ,n  Latmum  -aerfiit.  V.  Vita  d,  fra 
Paolo,  Leda  Idqó.  ,4. 

a<|0  m Quel  MODO  . Che  r autore  ab- 
a cercato  di  farli  credere  Milanefe,  il  prò. 
»“.*  Alar-  v-  Hoc  ipf,.m 

1 nobu  finitimi  , quorum  exemplo  oh  in. 
igneo  1 fpeflatam  ejus  Reipublicac  pillatela 
neri  maxime  dece! , anno  l óoo.  ottavo  Idus 
Primari,  Sena, ufeon fallo  fiancami  . E poco 
po:  H.iec  /amen  ( confuctudo  ) in  hoc  Du- 
* nmtìuai»  invali, it prout  ttiam  e fi. 


ntt.m.s  nofint  Senatus  Veneti»  confi, tuit  anno 
1610.  III.  arfpr.  Ai  cap.  VII.  vi  ha:  Hmc  et - 
,am  ufi,  receptum  efi  plunbus  in  toc is  , quoti  bic 
quoque  faepius  ufu  venit  , ut  rtus  , Scc.  e feguì- 
tando  a parlare  della  ftcOa  confondine,  ?o». 
giunge:  et, am  Venetot  flurimum  facete  cer. 

tifi, mum  efi  . Finalmente  al  cap.  Vili,  fi  c- 
%lme  in  quelle  parole:  Ila  re  ipfa  Calila  ', 
nijpamae , feneloeum  Di, io,  Dittatili  h,c  nofler 
nuntjuam  admifenmt . Tuttavia  1*  autore  è F 
Paolo  , e la  verdone  (lampara  concorda  con 
la  Ieri rtura  volgare  fatta  da  elfo  a comodo 
dei  Governo,  nella  quale  v'è  foio  aggiun. 
to  di  più  un  Capitolare  llefo  a norma  delle 
dottrine  quivi  (piegate . Onde  con  poca  efat- 
teaza  1 autor  della  Vira  fopraccirato  deno- 
minolia  un  efiratto  tf  una  fua  Scrittura  ccc. 
Giorgio  Riteriufio  , trattando  la  ftefTa  ma.’ 
cena,  allegò  ouelta  operetta  come  cola  dei 
Sarpi , e per  tale  la  tennero  gli  fcrittori  tut- 
ti Italiani  c forafticri . Perciò  è maraviglia , 
che  il  Placio  non  ne  faccia  parola  nel  fuo 
Teatro  degli  Autori  mafeherati. 

2,41  suo  v impose.  Da  principio  portò 
u molo  di  Storia:  e cosi  .andava  impreffa 
quando  il  ttardinal  Albini  la  impugnò  .’ 
Indi  fu  detta  Trattato  dell'  Origine  ecc.  al 
Scrcnijjimo  Doge  Leonardo  Donato:  e così  fta 
nell’  Indice  prcpofto  alla  Vita  nel 
I inalmenrfv  hn  il  ri • 


Finalmente  ha  prefo  il  titolo  leguentc  : Di 
Ir  origina  , forma  , Leggi , Ó 


fiorfo  intorno  all  , JV,„IU  % 

ufo  Scc.  al  Sereuifiimo  Doge  di  Venezia  . 

142  ORDINE  DEL  GOVERNO.  Veggali  la 
Vita  del  P.  Paolo  , ove  li  parla  di  quelle 
fentture  fatte  per  ordine  pubblico. 
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. Libro  Primo.  . 

9 j i • cofc  In  Iòni  ni  a tutte  le  produzioni  dei  P.  Pao- 

ra  meSia  confermano,  che  ovunque  lo  Ip.rito  geometrico  f, 
accompagna t per  intralciate  che  fieno  le  materie,  le  rende  piane, 
c li  Slare  bellezza  le  adorna  . Alcuna  volta  bensì  dovette  e- 
di  per  mancanza  di  tempo  confinare  ad  altri  .1  niero  apparec- 
thio  delle  fcritture.  Con  tale  indirizzo  formoffi  quella,  che  porta 
in  fronte  il  nome  di  fette  Teologi:  merce  che  un  abbozzo  ne  ri- 
dane tuttavia  di  fuo  proprio  carattere.  Nè  fu  altramente  dell  al- 
tra, che  fecondo  il  titolo  moflra  di  appartenere  al  P.  Fulgenzio 
quando  nel  vero  quefti  vi  mife  del  fuo  poco  piu , che  la  dettatu- 
ra *4! . E così  toccò  di  fare  nella  materia  ftefla  a Giambatifta  Leo- 
ni : ma  non  foddisfece  all'  opinione  che  di  lui  fi  aveva  , appunto 
perchè  ftudiando  troppo  1’  eleganza  dei  modi , riefee  poi  anguido 
e fnervato  nella  Manza  144  . Suffiftono  pure  due  trattatelli  , che 
febbene  fparfi  in  più  copie , non  fono,  per  quanto  fappiamo  , ve- 
nuti alla  luce  : uno  concerne  la  controvcrfia  della  Grazia , e vi  li 
narrano  le  opinioni  oppofie  della  fcuola  Gcfuitica  c Domenicana , 
e nell’  altro  fono  efprcfli  col  metodo  ftefTo  i fondamenti  della  fu- 
periorità  de  Papi  al  Concilio  , e quelli  altresì  del  parere  contra- 
rio !4i  . Fra  quanti  all’  incontro  invefhgarono  le  opere  del  noftro 
autore,  niuno  è,  che  rammenti  un  trattatello  full  immunità  de 
Cherici  : e pure  un  efemplare  di  queft’  opera  fu  già  veduto  da 
noi  , e ne  ufcirono  delle  copie  all  età  del  Padre  anche  luori  d 
Italia , dicendolo  egli  fìeflo  in  una  lettera  al  Lelcaflerio  . Ma  il 
non  faperfi , che  il  Sarpi  lo  deflè  per  fuo , c il  filenzio  che  ne  of- 
ferva  1’  autore  della  fua  Vita , ha  tenuti  fin  ora  dubbiofi  quc  po- 
chi, i quali  n ebbero  lume  ’4<  . Conila  in  oltre  , che  rivolgere 


243  CHE  LA  DETTATURA.  Quella  fcrtt- 
tura , che  porta  il  nome  di  F.  Fulgenzio  , 
è intitolata  : Le  Confirmazioni  delle  Conftdc- 
r anioni  / opra  le  cenfure  ecc.  Nella  Vita  di  F. 
Paolo  pag.  33.  è detto  fchictto , che  fc  quel 
libro  merita  lode,  tutta  dee  efler  attribuì» 
ta  al  Padre,  col  cui  indirizzo  ed  ajuto  fu 
comporto . 

244  nella  sostanza  . Fu  il  Leoni  Se- 
gretario del  Cardinal  Commcndone  , cd  e- 
ra  in  quel  tempo  Agente  in  Venezia  del 
Ducad’  Urbino.  Eflcndo  egli  tenuto  per  uno 
de’  più  intendenti  di  lingua  Italiana  a*  Tuoi 
di  , gli  venne  dato  il  dilegno  di  quell’  o- 
pcra  , perchè  la  ftendefle  . Il  libro  c inti- 
tolato: Due  difeorfi  dì  Gun/imonc  Sardi.  Ve - 
nexja  ideò.  Indi  fatto  Latino  fi  rirtampò 
pure  in  Venezia  per  Roberto  Mcjctto  col 
titolo  medefimo  . Finalmente  dopo  feguito 
1’  accomodamento , ufcì  accompagnato  di 
note  dalle  ftampe  di  Francfort,  portando  il 
nome  dell’  autore.  Lo  fcrittore  della  Vita 
di  F.  Paolo  afterifee,  che  la  fatica  del  Leo- 
ni incontrò  poco  applaufo,  per  averla  egli 


flcfa  a genio  fuo  . pag.  32.  33. 

245  del  parere  contrario  . Il  pri- 
mo comincia  cosi  : L'  articolo  fondamenta • 
le  della  Fede  Crifìiana  : 1’  altro  ; Nel  princi- 
pio  delle  controverse  , che  ora  fono  al  colmo. 

24 6 n’  ebbero  lume  . Nel  Codice  di 
molte  lettere  Latine  del  P.  Paolo  , che  fu 
di  Monfieur  Colbert,  fe  ne  legge  una  in 
data  delti  13.  Marzo  1Ò13.  a Jacopo  Le- 
fcaflcrio , in  cui  quegli  fi  palela  autore  del- 
la mentovata  operetta  . 11  parto  è il  le- 

*guente  : Ex  iifdem  htteris  ad  D.  Molinum 
vidi  illuni  ad  te  fcriptiunculam  quamdam  me.nn 
de  immunitate  Clcricorum  mijì([e  , & fubpu- 
duit  ; ncque  cairn  /cripta  erat  ut  yulgaretur , 
fed  tantum  ut  quidam  ex  nojlris  informare»- 
tur . Il  poco  conto  , In  che  fembra  che  il 
Sarpi  averte  quefta  fua  fatica , non  deve  ad 
erta  pregiudicar  punto  nel  concetto  degli 
uomini;  pofciachè  fu  l'olito  di  parlare  bal- 
famcntc  di  tutte  le  cofc  proprie  , e neffu- 
na  egli  ne  lcrifle  con  animo  determinato 
di  pubblicarla . 
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per  la  mente  varj  progetti,  i quali,  attràverfato  91  ■ 

ni  continue  , non  recò  a fine  . Di  u„„T  ■ occupazio- 

deila  Tua  Vita  , e aveva  per  titolo  Della  J!a  !°„^Crittore 
ma  degnatone  un  fiemplice  abbozzo’  e tlifpofijvi^  If,  » 

capi  della  materia,  tre  foli  pofeia  ne  conduca  perfezi L f 

per  clèmpio  del  re  fio  '* 7 . p c,m,  » r-  ■ P^-iezione  -,  quali 

•"  Ji  » ™m,;s  S'T,;" 

” Sì;  HP 1 ?» 

™;«xr  tfts.  ■ f" 

feguito  per  1 arduità  dell’  imprelà  Ciò  Ln  ° ? .a  con- 

doli condotti  a termine  dal?  autore  c cuftodiTr  T*  pnm‘  ?a" 
L dal  Contarini,  fono  andati  a male  T tanja„Se,°- 

f"‘»  “rj 1 p«"  «*  "tJrpTcrZrlLs- 

vato  ; ma  efiendo  pafikti  que’  primi  ordimenti  da  mfno  f 
e trattandovi!;  d’  un’  idea  non  ifpie«ata  abbiftanzn  r ™a?°  ? 

tip,,  , . impererò  f ifcTi.m 

" gg&s:  ;%'f ? 

are  <St fe» 

iore^r*  ?r,  KVanÌffima  qUÌftÌ°ne’  C ™“ramente  erudim"^'  a” 

pochi  incardinai  Albini"  olCo^d^e^td^’  n°n 
gran  torto,  Claudio  Peirefchio ; e n 

0 e t fi  L°rCr°-  Pl®n0ria  Ma  qualunque  ftafo  fiafi , cT- 
, che  fenvendo  in  materia  di  Storia  Veneziana  , moftrò  di 

non 


M7  Esempio  dei.  resto  . Nella  Vita 
1 °vc  f‘  'fponc  tatto  il  dettino 

IlTr"'0”1  ’ f‘  lcS8e  in  quello 

w“"  ™ *•*»»*  di 
ia6.  Capri,  f „„  apc„'  cbt  jj  Wc  ci,  f_ 

f "jF'V**  ’ ‘W'*  *’  J’n»- 

? P 4 .**®*  ^ "»P°na«i'  impalane  , ci» 
* »»t  «m/tar/i  a/  Mondo. 

ftioni  erudita  . Le  qui- 

Dom  rti  f K ,0prl  ‘ ,itoli  originari  dei 
ni  M f?S.‘anK  ’ 1u,?a  fi”»  i Domi 


na  di  condizione  , il  genere  della  dottrina 
era  nuovo  , i fonti  dille  ragioni  addotte 
POCO  o niente  conofciuti,  e cosi  quelli  del- 
le contrarie.  Quell’  opera  intitolata  Squit- 
twio  della  libertà  originaria  di  Venezia , ufrì 
dalle  (lampe  della  Mirandola  l’anno  1611. 
Jn  4.  e pofeia  in  8.  nel  ióip. 

Zty  Lorf.nzo  Pie  noria  . Il  Gaffendo 
J, v,t:  Pag • 8 6.  ) difapprova  affatto 

I opinione  , che  affegnava  lo  Squittinir,  al 
Gualdo  e al  Pignorò;  c con  ragione,  per* 
effcrc  flati  uomini  di  carattere  ingenuo 


nj.  Ma  febbene  oarecrhii. * D°m‘*  *2?”  ftati  uorn,ni  di  Carat«re  ingenuo,  c 
verfie  apcirinfi  ;nrn  ' ,5  dl  31  •5ontr0*  affezionati  al  nome  Veneziano  , anche  per 
di  ; non°però  fccern  U ft  °38ern  P'u  gran-  debito  del  loro  nafcimcnto  : c piegando  a 

«colte  'cffVtó  direS™nÌc  “T  TdCFIOnd"  rV'ir'TO>  «»"  <W  £j£Z tn! 
erefee  la  fama  delle  enfe  rr,m-  ’ C*  ^!*e.  1 Peirefchio  con  tale  teflimonianza  : 

1*H>  dibattuta  nello  /qaLni,  . cìòTn™!  CZZZ  "o"  ’ ’f 

ceduto  dalla  maniera  appunto  mifterioT  hZTZl,  Sl“"  rr  rn""“s 

regnava  circa  mie*  ranni  nnlU  n •*  **  f ^e,PH^uae  majeftatem  , quofque  in  dia 
dell'Europa,  dondc^rifcaldo^l  pencralm°cn!  habu,t  ' “*  ad  P^tHandum  obfeqnum 

tc  la  fantafia  del  fccoln  nfll»  ^ r v ’ P°tms  » eP,am  <*d  contumeham  fuerit  compara- 
«he.  SS  L ì,  ! COfC  POl,;‘*  E all>  °PP°ft°  efferne  Lo  autoVe  il 
p,U  1 aucore  dcl  Jlbro  cra  Velfcro  , dice  ‘che  iride, ur  verofmtilius  ob 
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Libro  Primo. 

92  r • , «rimi  clementi  *’*  . Si  era  dunque  il  P. 

?alTcinto  ricoprire  Fe  fallacie  di  quell'  opera  , ficcomc  palc- 
fa„o  alcuni  fogli  di  fuo  proprio  pugno  , entro  a qual,  f.  pone  a 
svilupparne  il  fiftema  , per  indi  procedere  a confutarlo  . e fi  po- 
trebbero credere  tendenti  al  fine  medefimo  non  poche  «filiazioni 


nnfnmmiuiM  erudilimrm  , pnptnjimmmu  fa- 
vularem  erga  domum  *AuJlriacam  . Anche  Pie- 
tro Giannonc  il  cita  come  tale  in  una  no- 
ta dell’ 7/?-  Civ.  di  Nap.  lib.  XIII.  pag.  278. 
Tuttavia  I’  Arnoldo,  che  ne  fcriffc  la  Vita, 
afferma  che  gli  fu  appello  falfamentc.  Veg- 
liali il  Placio,  che  a lungo  riferifee  i vani 
niudicii  che  fc  nc  formarono  . Tkeatr.  Jinon. 
Cr  P fetido»,  cap.  15  .de  Scriptoribus  Italica  , 
n.  2Ó44.  Il  Sig.  d’  Amelot , che  traduffe  lo 
Squittinio  in  Francclè,  e lo  diè  fuori  in  Ra- 
tisbona  nel  11577.  8.  nella  prefazione  non 
decide  neppur  egli  fopra  1’  autore  , ma  in- 
china a crederlo  D.  Alfonfo  della  Cueva  , 
fecondo  1’  opinione  comune , la  filale  vera- 
mente èia  più  fondata. 

250  1 primi  elementi.  L*  autore  del- 
lo Squittinii 1 , per  ifminuirc  fui  bel  princi- 
pio lf  autorità  della  tradizione,  giudica  che 
il  concetto  dell*  originaria  liberta  di  Vene- 
zia fia  nato  dopo  Andrea  Dandolo  ■ la  Cro- 
naca del  quale  confcffando  egli  di  non  a- 
ver  veduta,  fe  1’  immagina  sfavorevole  al- 
la pretensone  di  quella  hbertàje  quindi  met- 
tendo a campo  Bernardo  Giuftiniano  , lo 
fa  in  cerco  modo  effere  il  primo,  che  s’  im- 
maginaffe  di  foftenere , che  la  Città  noftra 
era  Hata  libera  fin  dal  fuo  nafeimcnto . In 
primo  luogo  non  fi  può  facilmente  preltar 
fede  all’  autore  dello  Squittinì , di  non  a- 
ver  lui  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo  . 
Un  uomo  della  fua  fatta  doveva  làpere , che 
nell’  Archivio  della  Cala  d’  Elle  ve  n’  era 
un  bell’  el’emplarc,  del  quale  avea  fatto  u- 
fo  Giambatilla  Pigna  nell’  Iftoria  di  que’ 
Principi  ,•  (lampara  cinquani’  anni  avanti  del- 
lo Squittinio.  Fallo  è pure,  che  qui  fi  fa- 
ccffc  arcano  della  Cronaca  del  Dandolo  ; 
pofciachè  trent’  anni  prima  Gianvinccnzo 
Pinclli  aveane  confultatt  più  tcfti , per  ope- 
ra di  Senatori  gravifiimi  , come  farà  fatto 
chiaro  nel  fegucntc  Libro  : onde  fi  ha  ra- 
gione di  fofpettare  tutto  all’  oppollo  , cioè 
che  1’  Autore  infingeffe  ignoranza  della  Cro- 
naca del  Doge  , per  averla  trovata  contra- 
ria al  fuo  dilegno . E tale  ella  è veramen- 
te , come  può  vederli  nel  libro  VII.  Cap. 
XVI . part.  IV. c V.col.  1 54. 1 55*  e nel  libro 
Vili. Gip.  I .part.  XXVII.ee/.  167.  Alle  Qua- 
li autorità  di  fatti  , lafciandone  molte  altre 
fimili,  è da  aggiugncrli  1’  efpreffa  affcrzionc 
dello  Storico  , il  quale  ragionando  di  cofa 
feguita  verfo  il  fine  del  Secolo  X.  fi  cfpri- 
mc  cosi  : quo  pera&o  Veneti  undique  circum- 


fepti  innata ni  ftbi  hbertatem  defiderantes  co», 
fervare  , con  quel  che  fegue  . Comunque 
fia , o 1*  autore  vide  quella  Cronaca , o no . 

Se  la  vide,  non  doveva  dipingerla  per  quel- 
la  che  non  è;  c fe  non  la  vide,  ballereb- 
be quella  ignoranza  per  togliere  credito  al- 
lo ìcrittore  , il  quale  farebbefi  accinto  a 
feri  vere  delle  noftre  antichità  fenza  gettar 
1’  occhio  fui  più  antico  e fedele  Storico  , 
che  quelle  abbiano  . Ma  dato  ancora  che 
foffe  fiato  all*  ofeuro  degli  Annali  del  Dan- 
dolo, non  per  quello  merita  feufa  di  ave- 
re affegnata  così  baffa  epoca  all’  opinione 
della  libertà  originaria  , ftudiandofi  di  far- 
la  credere  un  parto  dell’  ingegno  di  Ber- 
nardo Giuftiniano.  Un  Poeta  inedito  di  po- 
lirà Patria  , che  fiorì  fulla  fine  del  mille 
trecento  , di  cui  daremo  conto  nel  Libro 
icguentc,  1*  aveva  già  profeffata  apertamen- 
te in  quelli,  benché  rozzi,  verfi: 

V antica  libertà  firn^a  alcun  frode 
Quaft  mille  anni  auivi  poffeduta 
Mantienfe  , tal  ci)  incendio  non  la  rode  . 
Ma  laici  andò  i Mff.  dei  quali  uno  Uranio- 
ro  non  poteva  aver  contezza , doveva  1’  au- 
tore dello  Squittinio  aver  letto  lo  fteffo 
concetto  in  Bartolommco  Facio  Genovcfe, 
morto  treni’  anni  prima  del  Giuftiniano  . 
Scrivendo  quegli  la  guerra  di  Chioggia  , 
benché  avvedo  a noi  per  genio , tuttavia 
fui  punto  in  quiftione  fcrive  cosi  alla  pag. 
4d.  dell’  edizione  di  Lione.  Sola  Italicarum 
Civitatum  nullnm  unquam  Dominut » vcl  do- 
mef  tettili  vel  ext erutti»  fibt  imperare  papa  . 
Lo  Storico  flcflò  nella  Vita  del  Re  Alfon- 
fo  di  Napoli  , lib.  IX.  mette  in  bocca  di 
Antonio  Panormita,  Ambaiciatore  del  lud- 
detto  Re  al  Senato  Veneziano,  parole  che 
hanno  uguale  lignificazione . Ceterunt  illa  u- 
na , &•  fumma , & vejlra  tota  laus  cfl  , qua 
omtttt  orba  terrari im  gentes  , & Romano/  t- 
pfos  anteijlif  : quod  quo  gerendae  Reipubhcae 
ordine  ab  inàio  uti  cotpijlà , ettmdem  jam  fu- 
pra  millejìntum  annui a eonjlanter  tenere  per. 
rexijlis . Però  l’ignoranza  dell’autore  dello 
Squittinio  circa  le  memorie  Veneziane  lo 
refe  mal  atto  a trattare  il  fuo  argomento: 
onde  Marco  Veliero  ebbe  ragione  di  cosi 
feri  vere  al  Gualdo:  Forza  è che  quefla  ten- 
zone rejìi  terminata  tra  Veneziani  , 0 tra  co- 
loro che  penetrano  le  cofe  Venete  molto  adden- 
tro . V.  Lettere  et  Uomini  dluflrt  Veneziani 
1744.  8.  pag.  363.  Il  peggio  fi  è,  che  in  luo- 
go del  Dandolo  1’  autore  fi  fa  forte  colla 
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fatte  pereto  alle  due  Cronache  del  Dandolo  . Perciò  è JL 
danno,  che  di  coietto  o non  compiuto,  o fmarrito  lavoro  ne&  fo- 
pravanz,  un  mero  faggio;  ,1  quale  ferve  pertanto  a convincere  dì 
sbaglio  , fc  non  anche  di  mala  fede,  il  Signor  Amelot,  ove  dice  che 
ii  Sarpi  ricuso  di  metter fi  a tale  imprefa  »*  . Finalmente  fra  le 
minute  delle  opere  un  altra  fe  ne  trova  circa  il  dominio  de  ma! 
re  Adriatico,  con  allegazioni  di  fatto  e di  ragione  trafcir!!,  i 
le  prime  fcr.tture  fullo  Hello  argomento,  vofutof. ’quefta  voltai 
ui  difeutere  con  più  larghezza  **• . Sono  alcuni  per  altro,  i qua! 
1.  aderendo  alla  fama  fparfane,  foftengono  effere  flato  il  P.  Paolo 

A a aflìfti- 

Bengodt  i6[ó.  4.  Teodoro  Grafvinchelio  O. 
andelc  pubblicò  ,n  Leiden  un  libro  intiio. 
!?“  K'”"-  ■ M34-  4-  Scipione  En. 

rico  Meffinele  compole  1'  Uni, fantini,  , 
«ampato  1 anno  11S50.  8.  e Raffaello  della 
1 orre  Gcnovcfe  L,  Squittinì,  Squittinì,  , 
m Genomi  g.  Fra-  noftr;  ,rattaronò 

quell  argomento,  ma  non  etc  profeffo,  Gio. 
UatUta  Leoni,  Niccolò  Graffo,  c Gio.  Nic- 
colò Dogiioni  , che  trovali  alcuna  volta 
trasformato  in  Leottico  Goldioni . Una  lette- 
*?  però  di  Marco  Veliero,  polla  fra  quelle 
degli  Uomini  illuftri  del  fecolo  XV  lì.  ul- 
tomamente  date  alla  luce  , par  che  lignifi- 
chi , che  il  Dogiioni  ne  abbia  fcritto  di 
propofito  . Ma  1 opera  più  voluminofa  di 
tutte  è quella  del  P.  D.  Fortunato  Olmo  , 
che  ha  in  fronte  : Rifpofla  ad  un  libello  in - 
titolato  Squittinì  della  libertà  Penerà  , divi- 
fa  in  fette  volumi  : la  quale  confcrvafi  mC 
in  qualche  archivio  privato  . Per  dir  vero 
alcuni  di  quelli  autori  aflùnfero  pefo  fupe- 
riore  alle  forze  loro  , ed  altri  IcrilTero  in 
età  , nella  quale  la  cognizione  dei  mezzani 
tempi  o era  di  pochi  , o non  era  ancora 
difpiegata  abbaftanza i.  II  Sig.  Marchcfc  Sci- 
pione  Maffei  entrò  in  quella  tenzone,  feb- 
bene  di  trafeorfo,  nella  fua  Penna  Illujha . 
ta.  E fc  per  tempo  un  uomo  di  tal  fondo 
vi  fi  folle  melfo  da  dovere  , il  nome  di 
quel  libro  farebbe  affatto  fvanito. 

253  CON  PIU*  LARGHEZZA.  Oltre  quel- 
li che  incidentemente  parlarono  del  do. 
minio  del  Mare  Adriatico  , trattando  del- 
la libertà  originaria  contro  lo  Squittinì , 
Angelo  Matteacci  , noto  Giurcconl’ulto  , 
ftampò  in  Venezia  un  libretto  De  Jure  Pe- 


Cronaca  Patavina  accreditata  folo  dallo  Scar- 
deone  c dall’  Orfato  , per  efiére  Padovani , 
e feguira  dall’  Alberti  c dal  Giannotti  in 
tempi  , che  davano  corfo  a tutte  le  dice- 
rie. Nulla  qui  diremo  della  vanità  di  quel- 
Io  fcritto  ripieno  di  fciocchezze  , c dove 
faltano  agli  occhi  i caratteri  più  aperti 
dell’  impoflura  e dell’  ignoranza  . Bernardo 
Giultiniano  fe  ne  fa  beffe  nell’  Iftoria  , c 
Gafparo  Contarini  nella  Repubblica  • c Nic- 
colò Cralfo  lo  ha  confutato  con  argomcn- 
ti  fodilfimi , dei  quali  niun  penfiero  fi  prc- 
fe  I’  autore  dello  S qui tt inio  . Degna  è da 
vederli  intorno  a quello  punto  la  recente 
Diflcrtazionc  di  un  dotto  Anonimo  Mila- 
nese , prepofta  al  Tomo  X.  Rerum  Italicarum 
Seti.  XV.  eoi.  15 1.  dove  fi  mollra  con  e- 
videnza  , che  quella  Cronaca  Padovana  è 
femmara  di  errori  ineffabili  , c doverli 
tenere  per  lavoro  moderno  . 

2Sf  Cronache  del  Dandolo  . Fra  j 
zibaldoni  del  P.  Paolo  vi  hanno  de’  fooli 
intitolati  Dandulus  major  , & Dandu/us  mi. 
nor,  dove  lono  riportati  dei  palli  di  quello 
Cromila  con  qualche  accompagnamento  di 
parole  , che  non  lafciano  d’  indicare  a un 
dl  P™0  1 intenzione  del  P.  medefimo. 

253  A TALE  impresa  . L’ Amelot  nel- 
la prelazione  alla  mentovata  verfione  del- 
lo Squitunio  francamente  aflerifee  , che  il 
' fu  d'  opinione  di  non  confutare 
que  libro  , e fpaccia  ancora  non  fappiam 
quale  proverbiai  nfpofta  , data  da  cITo  al 
Principe  fu  tal  propofito  . Cofa  fimile  ap- 
punto alle  novelle  inventate  da  begli  in- 
PP'  j e no.n  fveffimo  le  carte  accennate 
«I  Padre,  ci  rimarrebbe  ancora  una  ficu- 
ra  aflcrzione  di  Vittorio  Siri  nelle  fue  Me 


morie  ine'  netorum  & JurifdiBione  Marti  Adriatici  , 

i7c  roZronJ  ù V6-  dill‘  qUa-  ,6‘ 7'  C GÌU|Ì°  PiCÌ°  “»i  d°P<>  dii 

t li  comprondc  cht  ,f  Salpi  era  per  .m-  fuori  1*  fua  Diffcnazione  De  Domini,  Mi. 
S j lCO"fa“nt'  S?"  t,alc,°F-  •Mrin'X,  Lu^-  1619.  4-  Marc' Amo- 


• , -«HMMUllll*.  '—'Jll  laic  op 

portunità  daremo  conto  di  quelli , che  han- 
np  fcritto  contro  lo  Squittmio . Fra  gli  lira- 
Jlcri  *1  primo  fu  un  fuppofto  Zoreaftro 
Koytcr  , ( fe  pur  quelli  è llraniero  ) che 
lede  in  luce  Lo  fpecchio  di  libertà  , e Ri- 
JpcJta  (ontro  ai  calunniatori  di  Venezia  , in 


nio  Pellegrini , Confutar  Pubblico , nel  li. 
bro  Vili,  del  fuo  trattato  De  jure  fifa,  ra- 
giona compendiofamente  di  quella  materia , 
fhbilendovi  le  ragioni,  che  Hanno  a favo- 
re del  dominio  del  mare  dei  Veneziani  . 
Ne  fcrilTc  anche  Rcnicro  Fioravanti , e de- 
dicò 


94  . , 

affittito  in  si 


Libro  Primo. 

' r-..;  ftudi  dal  Senatore  Domenico  Molino  . Lo  dice 
mimo  o.  >i  ra(;co  j;tore  di  civili  memorie,  il  quale  fioriva  a 

STftcol  decorfo  , e che  ne  compilò  un  grotto  volume  -, 
Hpieno  di  ottime  cognizioni:  anzi  fembra,  che  ne  faccia  indizio  lo 
P Paolo  E in  vero  il  Molino  godeva  a oue  di  riputa- 
zione di  fommo  letterato,  ficcome  lo  «tetta  principalmente  .1  giu- 
dici fattone  dal  Gaffendo  . Poetici  componimenti  fi  leggono  in 
fua  lode  fra  quelli  di  Daniello  Einfio,  e patti  onorevoli  per  entro 
• i*i  u _I.\  Ja»»<  nlfMinnnt.i  ni  . Moltiffimi  poi  gli  dedica- 


ai  libri  de  più  dotti  Oltramontani  . ~ . 

rono  opere  ; e finalmente  con  raro  efempio  Marco  Zumo  Bo- 
xornioTl  compianfe  in  Leida  con  Orazione  funerale,  e feccia  tm- 


dicò*  1*  opera  fua , tuttora  inedita , a Leonar- 
do Loredano . Chi  foffe  vago  di  vedere  te- 
Rimonianze  d’  autori  di  rango  a favore 
della  libertà  originaria  Veneziana,  c del  do- 
minio del  Golfo  , legga  i tanti  che  addu- 
ce Emmanucllo  Gonzalcz  Tellez , celebra- 
tiffimo  Canonifta  nelle  fue  noie  al  cap.  34* 
de  Sem.  Excomm.  lìb.  V.  Dccr.  Creg.  IX.  ». 
2.  Il  P.  Paolo  avrebbe  fupcrato  tutu  que- 
lli , ed  anche  le  fcritturc  fue  pubblicate 
colle  Rampe  ; fc  le  gravi  occupazioni  gli 
avellerò  permeilo  di  ridurre  in  opera  re- 
golata gli  apparecchi  adunati  da  elio  in  ta- 
le materia . 

254  un  crosso  volume  . E'  intitolato: 
Breve  deferitone  delle  Nobili  Famiglie  in  V t- 
net*  ejìjienti . V autore  è anonimo,  c feri- 
te in  forma  di  lettera,  apparendo  che  vi- 
veflc  nel  1682.  Il  palio  , che  fa  al  noRro 
propofito  , è il  feguente  : Francefco  Molino 
fu  Doge  l'anno  IÓ45.  e gli  ferini  prezjofi  di 
Domenico  Molino  fuo  fratello  , fono  gioje  iC 
infinito  valore  per  il  governo  della  Repubbli - 
fa  ; effondo  fama , che  molti  de'  migliori , cui 
danno  per  tutore  Fr.  Paolo  Sarpi  , fieno  del 
me  de  fimo  Molino  , 0 almeno  difegnati  e difpo - 
Jìi  da  effo. 

255  lo  stesso  P.  Paolo.  Nella  lette- 


onde  lo  piglia  in  ifeambio  per  Francefco 
di  lui  fratello  , che  coniegui  quella  digni- 
tà, c la  fuprema  ancora  del  Principato  nell’ 
anno  1645.  Domenico  fu  bensì  un  Senato- 
re di  fommo  concetto. 

257  piu*  dotti  Oltramontani.  Tra 
le  Poefie  di  Daniello  Einfio,  Rampate  dagli 
Elzeviri!  nel  1Ò27.  alla  Pag.  247.  fi  trova- 
no  verfi  in  lode  del  Molino  , che  comin- 
ciano : 

Fir  magne  , cujus  acre  & igneum  pctlus  . 
Pietro  Scriverio  il  commenda  pure  con  altri 
verfi,  prcpoRi  al  libro  di  Giovanni  Meur- 
fio  intitolato  *dreopagum  , dato  in  luce  da 
Gottofredo  Baf.  1624.  4.  c dedicato  a que- 
Ra  Repubblica  . Anche  Gafparc  Barlco  d^ 
Anverfa  , Filofofo  e Medico  rinomato  , V 
el’alta  in  più  luoghi  de’  iuoi  poemi  , e gl 
indirizza  due  fue  operette  di  qucRo  gene- 
re . Veggafi  il  Tomo  I.  ed.  Blaevianae , 
jfmfl.  1645.  pag.  438.  442.  c fcgnatamcntc 
alla  p.tg.  98.  Il  qual  Barleo  teneva  Rretta 
corrilpondenza  col  Molino  : onde  fra  le  Let- 
tere di  lui  fc  ne  ritrovano  quattro  indirit- 
te a qucRo , ed  una  in  particolare  alla  pag. 
25 6.  dalla  quale  fi  ricava,  che  il  Molino 
foleva  mandare  al  Barleo  i libri , che  udi- 
vano colle  Rampe  d’  Italia.  Pietro  Cuneo, 


ra  XIV.  delle  Italiane  , che  fi  attribuito-  Profeffore  in  Giure  ed  Eloquenza  nell  Ac- 


no  al  P.  Paolo  , queRi  dice  di  non  aver 
potuta  compiere  una  certa  relazione  , per- 
chè il  Senator  Domenico  Molino  dettar  gli 
voleva  alcuni  particolari  , creduti  impor- 
tami . Sebbene  queRe  Lettere  Italiane , co- 
me fra  poco  fi  dirà , non  debbano  tenerli  per 
fincere  ; con  tutto  ciò  cflfe  traggono  la  prima 
origine  dal  P.  Paolo  ; e però  in  certi  punti , 
che  riguardano  l’ iRoria  di  que’  tempi , pof- 
fono  meritar  fede. 

25<S  fattone  dal  Gassendo  . Piero 
Gaffendo  nella  Vita  del  Pcircfchio  fa  ono- 
rata menzione  del  Molino  in  più  luoghi  , 
ìliccome  di  gran  letterato  e gran  protetto- 
re de’  letterati.  Erra  tuttavia  alla  pag.  157. 
chiamandolo  Proccurator  di  San  Marco  : 


cadcmia  di  Leiden  , ringraziandolo  d’  alcu- 
ni libri  avuti  in  dono  da  lui  , lo  dipinge 
come  fcientifico  c ornato  di  bel  coRunie  : 
e Io  Rcffo  fa  Ifacco  Cafaubono^  per  altri 
libri , rendendogli  conto  d’  una  lua  opera . 
V.  Lift.  Cafaub.  pag.  616.  Rotterdam.  ljog. 
f.  Gherardo  Giovanni  VolTio  confeffa  in  più 
luoghi,  d’  aver  tratte  per  mezzo  luo  molte 
notizie  per  la  fua  opera  De  Hiftoncis  La- 
tini!. V.  pag.  181.  249.  Grande  Rima  ne  fe- 
cero Teodoro  Grafvinchelio , Adolfo  Vor- 
Rio , c Claudio  Pcircfchio  , che  più  volte 
venne  da  Padova  a Venezia  per  vificarlo  . 
Vit.  cit.  pag.  32. 

258  dedicarono  opere  . Il  Mcurfio 
gli  dedicò  il  libro  intitolato  Cecropia , fivt 
de 


• L',  ^ E G G I. 

primerc  nobilmente  **» . Nell’  Italia  noi  • • .?S 

felTavano  lettere , e a tutti  giovando  ^ era  ^ ajn,CI  a quanti  pro- 
re e fautore  degli  altrui  ftudj  . L'  onorarono*^  ^ • M,ccen*: 
Pignoria , Enrico  Caterino  Davila , Ottavio  Ferrari^aM^0  "n  ‘ 
nilaccio,  e Fulvio  Tedi  con  più  altri , 

molare  ad  e(To  alcun  libro,  gli  temevano  magnifici  encomi- Tò 
che  avveniva  con  tanta  frequenza , che  quafi  unico  fem brava  ' K 
elTere  nella  Citta  Cur.ofo  è però,  comedo  venilTe  a noia  a Ma 
co  Timpano,  Gentiluomo  per  altro  d’incorrotto  animo  ed’ an 
tica  difciplma  ; e come  egl,  delibcratofi  di  tentare  contra  il  Mo' 

,u„,  s u »PP,  «tóàiTi.  ;Sr&Tff£ 

mezzo  a libri,  non  pur  d’  Italia,  ma  d’  Oltramonti  . dorelle  no- 

ti- 


dc  jftbenarum  *4rce , & ejufdcm  fntiquitati - 
bus.  Lugd.  Bat.  i6xi.  4.  Meritano  d?  etere 
traferme  alcune  parole  dell’  autore  nella 
dedicatoria:  Quid  dicam  bumanitatem  incotti- 
parabdem  ? Quid  dottrina,»  excellentem  Gr 
affetium  in  Htteratos  tatti  prolixum  , ut  inìu. 
nam  ubi  faciat , qui  bac  laude  poi, arem  quem- 
qtum  etnfeat  ? H,nc  nimirum  efì,  quod  me  bo- 
rni*» tranfmontanum  , foia  Jìudiorum  nomine 
ctmmtndatum , & amandum  [ponte  tua  fufet- 
g/"».0,  amorem  ,ten  tuunt  nibil  tale  exfpe- 
indicare  voluijli . Daniel- 
lo Einfìo  gli  dedicò  una  Tua  orazione  fo. 
pra  Tacito.  Sra  fra  le  Orazioni  di  affo  Ein- 

fri  5^Ti.  \6l7'  S'  Tom™fo  Famabio 
*1 L.X/  6 l,  rIndl<:'  R"tori“  e Oratorio  , 
tW;  g.  Giofrffo  Vor. 

n*  fi8  j-ntM-ZZÒ  **  Intro^uzione  alla  Geo- 
grafia  di  Filippo  Cluverio  , LugJ. 

ill+F i*4’ C°" ,■  "ra  Pi'niffinia  di  lodi,  e 
g Elzeviri  gli  prefemarono  col  titolo  di 

* ;Uibro  J>//- 

j ! Nofemb!^ 

razione  del  Boxormo  fu  ftampata  1’  an- 

(hlT'Zn  m Lcydcn  W"  Storni  Còri- 

enofn'in^r  V"10"!  di  ^ucfto  Scnatorc  !*• 
u,  1 -TJ®  3nC^C  11  mentovato  Gafparc 
Barlco.  Vedi  Op.  cit,  pag.  3,5,.  fino  , ‘ 

gone  Grozio  1*  onorò  col  feguente  E- 
Pgramma,  indirizzato  in  una  lettera  a Gu- 
g-clmo  Groz.o  fuo  fratello: 

T **,Xlt  ’ t*UUm  ton^eret  °Jfa  Mo- 

Wara  tuli  libris  nomina , clara  toga. 

•rtutes  artefquc  fimul  qui  claudat  in  una 

ente  , nubi  t aleni  j, accula  nulla  dabunt . 
/f1"*  Patriae  fapie, uum  [cripta  Molinus  : 
aolamen  Veneti  [ed  leve  monti  babent . 
nwment  »>»  tot  librortun  milliòus  aegre, 
ij*ae  nuper  poter ant  ejus  ab  ore  peti. 


V.  EpiJÌ.  Cm.  ed.  sim.  f,l.  pag.  ssS. 

160  degli  ALTRUI  studj  . Oltre  a quan. 
to  fin  qui  fi  è darò,  Felice  Olio,  Profcf- 
torc  d Eloquenza  in  Padova,  e Albertino 
Baritoni  furono  ajutatt  da  lui  in  Opera,  di 
cui  a luogo  dovuto  faremo  menzione  . V. 
Tommauni  , Elogi  <f  uomini  tllujlri , Pad. 
l°3 °:  4-  36$.  L’  ammaffarc  altri  e. 

tempi  e teftimomanie  in  quello  propofiro, 
larcbbe  cola  da  non  ifpedirfene  in  breve  ’ 

I Mi'tìXlFlcl  ENCOMI  • Senza  telTcre 
catalogo  delle  lodi  date  al  Molino  bada 
lregcre  CIÒ  che  ne  dice  dopo  la  morte  di 
elio  . Ottavio  Ferrari  in  una  lettera  a Ja. 
copo  Cruceolano  Giurcconfulto  Miianclè  . 
Nondum  lu8us  confettivi,  quo  Dominici  Moli- 
m metnonant  fempcr  acerbam  , fetnper  bonora- 
tam  babebo  . Nec  pubticam  moeflitiam  atque 
orba  querelata  exequor  , qua  de  litteris  a8um 
propt  ac  conclamatum  mortala  metuunt  , ilio 
rebus  bumanis  extmpto . E poco  dopo  : Quii 
jam  borni num  Deontmque  irruentem  barbariem , 
&[*[<!  Itahae  Terrae  fuperfundentem  euer- 
tet?  Cui  vota  Senatus  populufquc  litteratonm 
Conci ptet  ? Cecidere  magna  tlla  httcrarum  colu- 
mina  : Ferdinandut  Mantuae  , pojìremus  Urbi - 
ni  Dux  , Federictis  Borromaeus , praecipuae 
Muftrum  tutelae , abierunt  bine  in  communem 
locum.  Refiabat  magnus  bic  fentx  , ut  animi 
Magnitudine  , litterarumque  amore  illis  par  , 
ita  indefeffo  de  re  litteraria  benemerendi  Jludio , 

& Prope  divina  humanitate  longe  [uperior . E 
più  avanci:  Nomina  ejus  majeflas  ab  Hefpe- 
no  cubili  ad  orttm  pcrretta  , non  Europae  , 
[ed  orbis  terminis  circa, nfcribebatur . V.  Opera 
varia  ORavii  Ferrarii,  Pat.  \ 668.  pag.  gpo. 

2Ó1  CON  FOGLIO  A STAMPA  . il  foglio 
ha  per  titolo  : Ragioni  del P accafa  conira 
Domenico  Molino  Senator  Feneto  , data  da 
me  Marco  Trevigiano.  Un  cfemplare  a ftam. 
pa  fc  ne  conferva  fra  le  Mifccllance  de’ 
CC.  RK.  Somafchi  alla  Salute  , Tom.  VI. 


Li»»»  Primo. 

■ * • tnmn  al  Molino  poffono  valer  d’  appoggio  alla  voce  , eh 
eelT  foffe  di  fuffidio  al  P^Paolo  : la  qual  voce  per  altro  s ode 
^ in  favore  del  Principe  Lionardo  Donato,  certo  offendo,  eh 
entrambi11  lanciarono  dopo  morte  prez.ofiffimi  feriti,  m matene  con- 

f°' Or^loHo 'al  P-‘  pK'viTaMO  le  fue  lettere  indirizzate 
a buon  numero  di  dotti  Oltramontani  , delle  anali  ne  avemmo 
folto  gli  occhi  tre  Codici  differenti.  H primo,  che  viene  dal  Coi- 
bento, è ripieno  di  quelle  mandate  al  Lefcafferio,  d fecondo  a 
Filippo  Morneo,  e il  terzo  copiato  (ull  elemplare  di  Claudio  Sar- 
ravio , contiene  le  indirizzate  a Giacomo  Giflot  - . Due  ancora 
ne  leggemmo  a ftampa  dettate  al  Calaubono  ; anzi  va  impreffa 
una  raccolta  di  pillole  fcritte  reciprocamente  fra  loro  , non  ca- 
dutaci lòtto  gli  occhi , fb  pure  la  foflanza  corrifponde  al  titolo  di 
quel  volume  “4  . Quantunque  si  fatte  lettere  fieno  mifte  d eru- 
dizione e di  dorici  avvenimenti  occorfi  a que  di  , nulladimeno 
vi  predomina  1’  efame  di  punti  Canonici , maffime  nelle  fcritte  al 
Lelcafferio  *‘5  : e però  fi  è voluto  farne  ricordo  piuttollo  in  que- 


163  a Giacomo  Gillot  . Uno  dei  tre 
Codici  letti  da  noi  appare  tratto  dal  Col- 
benino  , dall’  effervi  notato  in  fronte:  «c 
Colberiino . Quella  copia  , per  quanto  ci  è 
-•  giunto  a notizia,  è fiata  ricavata  quarant 
anni  fono  all’  incirca.  Le  lettere  quivi  com- 
prale fono  tutte  indirizzate  al  Lefcaflcrio  , 
e fi  contano  in  numero  di  53.  L’  altro  Co- 
dice ne  conta  9.  fole  al  Morneo  : c fono 
copiate  da  un  efemplarc  ferino  di  mano  dt 
Monficur  de  Villarnault  Sig.  de  la  Forali, 
il  quale'  notato  aveva  in  margine  d’  averle 
copiate  dai  fogli  originali . 11  terzo  Codice 
racchiude  21.  lettera  a Jacopo  Gillot  , c 
fu  ferino  full’  cfemplare  di  Claudio  Sarra- 
vio:  il  che  è detto  in  una  nota  margina- 
le. Ugonc  Grazio  in  una  lettera  a Lodo- 
vico  Camerario,  10.  Aprile  1 636.  dice  d’ 
aver  veduto  le  lettere  originali  del  Sarpi 
al  Gillot . Incidi  bis  diebus  tn  litteras  fcriptas 
mantt  P.  Pauli  Veneti  , quem  virunt  ex  feri- 
ptis  nofli  , ad  Gillotium  Parijìtnfem  Senato- 
rem.  S’  impara  dal  Colomefio  nell’  operet- 
ta , che  ha  per  titolo  , Recueil  de  particu~ 
larite^  faits  /’  an  1 66$.  ( Op.  pag.  32 1.  od. 
Hamb.  1709.  4.  ) che  il  Colvio  ebbe  del- 
le lettere  del  P.  Paolo  : ma  non  ci  av- 
verte a dii  folTero  fcritte.  Chi  diede  fuori 
la  prima  volta  la  Vita  di  Fra  Paolo  dalle 
(lampe  di  Leida  \6afi.  in  1 6.  non  fu  all’ 
ofeuro,  che  vi  folTero  molte  lettere  Latine 
dello  ftclTo  , mentre  a piè  del  libro  , dopo 
regillrate  le  opere  imprelfc  , dice  eh’  eran- 
vi  manoferine  Epijìoiae  ad  D.  D.  Gillotum , 
Lefcbaffcrium  , & alias. 

2Ó4  di  quel  volume.  Non  v’  ha  dub- 


bio , che  il  Padre  non  abbia  ferine  lettere 
al  Calaubono  ; giacché  in  una  di  quello  al 
P.  Paolo  dell’  anno  ìóii.  la  quale  fi  leg- 
ge al  ».  812.  delle  Lettere  del  Cafaubono, 
vi  hanno  quelle  parole  : Crezut  illa  admira- 
tio  , non  panna  iis  litteris  confirmata  , quae 
variis  temporibus  a te  accepi . Ciò  non  ollan- 
te  due  fole  ci  è occorfo  di  vederne  j una 
è inferita  fra  le  Lettere  di  Marquardo  Gu- 
dio,  e di  Claudio  Sarravio , date  fuori  all 
Aja  1714.  da  Pietro  Burmanno  , e 1 al- 
tra al  ».  811.  nella  raccolta  di  quelle  del 
Cafaubono,  Roter.  170 9.  Tom.  II.  pag.  47* • 
Sappiamo  bensì , che  va  a llampa  un  libro 
intitolato:  Sarpii  Pauli , & Cafauboni  If.  E- 
piftolae  mutuac  ex  ed.  Job.  Gotti.  Moelleri , 
Roflochit  . Ma  per  non  elferci  quello  libro 
venuto  alle  mani  , fiamo  all*  ofeuro  cosi 
del  numero  , come  della  qualità  delle  let- 
tere quivi  raccolte. 

265  SCRITTE  AL  LeSCASSERIO  . Li 
maggior  parte  de’  corrifpondcnti  del  P.  fu- 
rono celebri  Giurcconlulti  . L’  Amelot  ne 
regi  lira  alquanti  nella  prefazione  all’  mo- 
ria del  Concilio  di  Trento  , mefTa  per  lui 
in  lingua  Francefe  ; c lono  /’  Isle-Groslot  , 
Gillot , l' EfcaJJier  t Servi n,  du  Frefne  Canape  , 
Buche l , Vi lliers  , Hornan  : ma  le  lettere  da 
noi  vedute  non  riguardano  che  i tre  primi, 
e l’opra  tutti  il  Lefcalferio.  Gli  ftudj  però, 
nei  quali  rilulfe  quello  letterato  , richiede- 
vano  , che  il  P.  Paolo  fcriyendo  a lui, 
riempifle  le  proprie  lettere  di  materia  con- 
forme al  genio  dell’  amico,  il  quale  deci 
alquante  opere  in  Giurifprudenza  . Queite 
furono  flampate  prima  fcparatamente  , indi 
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fto  che  in  altro  luogo  0,e“  Ebbene  i/sarpi  ne  abbia  ftefeL 
recchie  in  materie  Fifiche,  quefte  nella  Pa' 

rite,  e tre  loie  ci  avvenni  di  ^ 

deferiti!  Renerebbero  le  Italiane,  ufeite  i^luce  daM  ft*  qU’ 
d,  Ginevra,  benché  vi  fi  legga  la  da’ta  di  Veroni  t Jn]Z 
„ bene  ogni  «rcoftanza,  quand'anche  in  origine  apparteneTro  a 
lui  nondimeno  fono  cotanto  feorrette  nelle  parole  Ve  fconvolte 
nella  giacitura  de,  fent, menti  o per  ignoranza  dello  C 
oltramontano,  o per  maliz.a  d,  eh,  proccurò  quella  ftampaP,  che 
non  potrebbe  ritrar/ene  conclufione  d,  forra  concernente  a vita 
o la  dottrina  d,  elfo  . Onde  ,1  Signore  Amelor  , il  quale  nell’ 
inveftigare  s,  1 una  come  1'  altra  non  cedette  a veruno  dee 
de  rifo  utamente,  clfere  Hate  le  fuddette  lettere  guade  per  altrui 


raccolte  e accrefciute  d’  alcune  per  l’ innanzi 
non  pubblicate  , ufcirono  in  Parigi  nel 
!Ó4p.  4.  Si  conta  fra  le  fteflc  una  Con  fui - 
t azione  De  Controversa  inter  Paul  uni  V.  & 
Veneto,  ad  Pi  rum  ClariJJimum  Venetum  : la 
quale  Ila  anche  nella  prima  parte  delle  o- 
perc  col  titolo:  Confultatio  Parifti  cujufdam 
de  Stc.  e così  va  nella  Monarchia  del  Gol- 
dallo,  Tom.  III.  pag.  4 $p.  Fu  tradotta  in 
Italiano,  c (lampara  da  Niccolò  Padovano 
in  Padova  nel  lóoy.  4.  col  titolo  fluen- 
te . Confulta  di  N.  Dottore  Parigino  intorno 
la  Controverfia  tra  la  Santità  di  Paolo  V.  e 
la  Ser.  Repubblica  Veneta,  ad  un  Gentiluomo 
Veneziano  , tradotta  dal  Latino  nella  lingua 
Italiana  D\cc  nel  principio  d’  etere  (lato 
entello  del  parer  Aio  : ma  noi  di  ciò  non 
lappiamo  trovar  memoria  ; e forfè  che  fu 
Menno  che  nel  richicfe.  Lcggefi  bene 
b ^Trle  1 . Ennco  IV.  all’anno  1606. 
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Dir 


P'f,  Commentano  Politica  oppoSta  fcriptìs  co. 
rum,  qu,  ,nh,s  controverfin  cantra  fiorentini, 
mam  Rempubltcam  Venetorim  difpuurunt . La 
quale  henchc  molti  anni  prima  comporta, 
fu  «amputa  folo  nel  colp  ,ll[r/  ’ 

re  dell  autore  , ./frgent.  fumptib.  btrtri.  L,t. 
V"  4- . Ma  tornando  al  Lefcaflc- 

rto  , 1 Elogio  di  lui  prepolìo  alla  raccolta 
de  fuot  opulcoli  ci  ha  confcrvata  memo, 
ria  , eh  egli  tenne  coirifpondenza  di  Iet. 
tcre  non  lolo  col  P.  Paolo  , ma  con  Do, 
ntenico  Molino  , e con  Niccolò  Conta. 


■ -,  *¥-  -ui no  1000. 

lo  .v5.afl*no  Pcr  qucil’  opera  dal- 
la  Repubblica  una  catena  d’  Oro . Niccron 
ht»-.  To,„.  XXXIII.  p,g.  z„.  Ivi  ,c 
lono  riportati  tutu  i moli  delle  altre  opere 
, 1",™  au.corc  • Del  retto  vi  furono  dcpli 
altri  francali  , che  prefero  parte  in  quél 
1 ■T?  J “mc  Nicolò  Vignerò  , figliuolo 
di  Niccolo  Medico  ed  Iltoriografo  Regio  , 

{ Tcflicr  El.g.  Tom.  IV.  paglóf.  ) Lo- 
dorico  Servino  Avvocato  del  Parlamento, 

C •'  .■£*  .«  Bacco  Cafaubono  , ambiduc 
amictuimi  del  P.  Paolo  : 1*  opere  de’  quali 
Hanno  regi  (Ira  te  nc’ Cataloghi  degli  Scritto- 
n * r/r  ^^cc^‘ro  *n  quella  tenzone.  Mcri- 
«lifttnta  menzione  fra  gli  ftranieri  En- 
"lng°  Arnifco  , ficconic  illuftrc  Politico  e 
lnurccqnlulto  d’  Alberrtad  , noto  a pochi 
P Italia  , e non  otervaro  da  chi  formò  i 
Cataloghi  mentovati.  L’opera  di  lui  è in- 
•no  ara  .•  De  fubjefhone  & cxemptioue  Cleri ■ 
forum  • tieni  de  poi  eSafe  PontiScif  in  Priuci- 


266  Corner  qui  df.scr  itti  . Le  tre 
«pillole  accennate  fono  indiritte  al  LefcaC- 
ferio,  c fono  fra  quelle  del  Codice  Colher- 
nno.  In  una  il  P.  Paolo  ragiona  Alile  of 
lervazioni  del  Galileo  intorno  alle  mac- 
chie della  Luna,  in  altra  fa  un  qualche 
cenno  lulla  declinazione  dell’ago  calamita- 
to  , c nella  terza  ragiona  dell  invenzione 
del  cannocchiale  ritrovato  a’  que’  dì . 

zóy  PER  altrui  mano.  Il  Sig.  Amcloc 
de  la  Huflaic  fu  uno  dei  più  citrioA  ricerca- 
tori della  vita  e degli  fermi  del  P.  Paolo  « 
oltre  di  che  avendo  fatte  le  annotazioni  all? 
Irtoria  del  Concilio  di  Tremo,  gli  fu  mc- 
rticri  di  proccttrarA  ogni  miglior  notizia  dell* 
autore  . Ora  nella  prefazione  all’  Moria 
fiuldccia,  eh  egli  tradurti;  in  lingua  Francefe, 
fortienc  che  furono  interpolate  , c che  con- 
tengono molte  cofe,  che  non  furono  fcritre 
da  F.  Paolo  giammai.  Anche  il  ColomcAo 
moftrò  d*  eterne  in  dubhio  , fehbcnc  i Ani 
fuoi  particolari  Io  rendetero  inclinato  a 
fpacciarle  per  opera  del  Sarpi . E veramen- 
te gliele  attribuì  nella  Biblioteca  feelta  pag. 

4 69-  ma  nell’  Italia  Orientale  , dove  iì- 
milmentc  ci  dà  il  catalogo  delle  opere 
del  P.  Paolo  , non  le  avea  regiftrace  . 
Ciò  non  oliarne  chi  le  mife  in  luce  la 
Pri- 


Li  * R o P R I M o.  . 

gr  ci  convicnc  alla  fine  delle  opere  attribuite  fattamente  atf 
Dir  ci  convi  tutto  filmiamo  doverli  mettere  il  Dia- 

loeo"  Latino dentro  cui  egli  fa  le  parti  d’  interlocutore  infame 
]0go  Latin  , operetta  già  pofleduta  da  Bernardo  Tnvi- 

C?"A  e chc^0;  Wgemmo  nell'  Indice  de’  fuoi  Manofcntti.  Ma 
& a .1,1,  non  ci  .enne  r.„0  di  ecde.ln,  c,  p.f- 

fa  per  la  mente  , che  effa  venga  o dal  Quinni  medefimo  o da 
qualfivoglia  altro  , fuor  che  dal  Sarp.  : e ciò  perche  ,1  talento  d. 
eflo,  rapito  fempre  mai  dalla  contemplazione  delle  cofe  , era  in- 
tollerante dell’  ufar  fatica  nel  ridurle  a pulitezza  di  «nodi  . Laon- 
de non  è da  fupporrc  leggermente  che  fi  ponete  a comporre 
Dialoghi , eflèndo  quel  genere  di  fenttura  il  piu  fotropofto  allo 
Audio  delle  parole  , e a mille  altri  legami  particolari  . Andrea 
Colvio  nomina  un  titolo  sfacciatiflimo  di  libro,  dandolo  per  fati- 
ca  di  eflo  Padre  ; quando  niuno  prima  d’  allora  ne  avea  latta  pa- 
rola  Induce  fofpizione  anche  il  dirfi  , che  non  era  compiuto  ; 
mentre  non  abbiamo  notizia  d’  altro  imperfetto  componimento 
ufeito  fuori  toltone  le  mentovate  Rubriche , o fia  Capitoli  , che 

dopo 


prima  volta  tolta  falla  data  di  Verona  nel 
1672.  come  anche  Edoardo  Brovun  » che 
le  mandò  fuori  tradotte  in  Inglefe  l an- 
no 1 69$.  vi  pofero  in  fronte  il  nome 
del  Sarpi  , e il  Curaycr  ancora  nella  Vita 
di  lui  vuole  che  fieno  fuc  ; nè  altramente 
fi  efprime  Criftiano  Gtiffio  nell’  apparato 
degli  Scrittori  , che  hanno  illuftrato  il  feco- 
lo  XVII.  pag.  464.  Ma  poiché  niuno  di 
uedi  fi  compiacque  di  produrre  i motivi 
ella  propria  opinione  , fporremo  qui  bre- 
vemente quelli  che  noi  abbiamo  per  crede- 
re , che  le  fuddette  Lettere  non  fieno  fin- 
cere  . La  prima  difficoltà  nafee  dall’  idio- 
ma volgare  , nel  quale  fono  fcritte  : men- 
tre fu  colfalme  del  P.  Paolo  di  fcrivere  in 
Latino  a*  fuoi  corrifpondcnti  d*  oltramonti , 
per  edere  quella  lingua  pili  comoda  ad  elfi , 

1 quali  per  lo  più  non  intendono  , o non 
guflano  la  noftra  volgare.  Nè  fa  vederi!  , 
perchè  il  Padre  volcflè  tenere  ftilc  diverfo 
col  Sig.  dell’  Isle , o fia  con  Girolamo  Gros- 
lozio  , a cui  fono  quafi  tutte  dirette  que- 
lle Lettere  Italiane  ; certo  effondo,  che  il 
Groslozio  non  l'olo  intendeva  il  Latino,  ma 
n'  era  invaghito  , e lo  efcrcitava  anche  in 
verfi  , come  abbiamo  da  un  fuo  componi- 
mento poetico  diretto  a Ottavio  Menini  , 
confettatoci  fra  le  Mifcellanee  mfs.  di  Moni'. 
Giudo  Foncanini.  Eccone  i primi  verfi: 
Tuum  Suadae  lumen  aurcum  Jlupens  , 
Menine,  adorai  •Sdria , & Tibris  Pater. 
Un’  altra  difficoltà  per  crederle  dettate  dal 
Sarpi  , cosi  come  danno  , fi  ritrae  da  una 
copia  grandilfima  di  frali  c maniero  Fran- 
ccfi  , delle  quali  non  s’  incontra  efempio 


in  verun’  opera  di  lui . Vi  è più  volte  me- 
dio in  luogo  di  mexzp,  nafeen^a  per  tu  fata , 
co  fa  per  caufa , Ganghe  per  •Stringhi  , Gia- 
cobino per  Domenicano , Treforiero  per  Te  forie- 
ro, coni  prefi  in  un  mdintto  , per  ridotti  a ti- 
no Jlretto  , e moltilfime  altre  forme  di  di- 
re o voci  tolte  dal  Frantele  . Nè  poffono 
riferirli  ad  errore  di  dampa  , ritrovandoli 
cotedi  errori  Tempre  replicati  allo  dello 
modo  , o confidendo  in  parole  Scambiate 
adatto . Al  più  dunque  farebbe  da  dire , che 
il  Padre  aveffe  ferino  in  Latino  al  Groslo- 
zio  ; che  altri  poi  aveffe  tradotte  quelle 
lettere  in  Francelc,  c finalmente  dat£  fodero 
le  medefime  voltate  in  Italiano  da  qualche 
Francefe  poco  intendente  del  volgar  nodro  . 
In  fatti  nell’  appendice  alle  Lettere  dell 
Uffcrio  fe  ne  legge  una  Latina  di  F.  Pao- 
lo indiritta  a Francefco  Ottomano  Abba- 
te  di  S.  Menardo  , e poi  Configliere  del 
Parlamento  di  Parigi  , la  quale  è la  penul- 
tima fra  le  Italiane  dell’  edizione  finta  di 
Verona  , ove  da  non  l'olo  mutata  di  lin- 
gua , ma  ancora  col  falfo  indirizzo  al  Gii- 
Fot.  Abbiamo  letta  la  deffa  lettera  in  Fran- 
cefe per  mezzo  un  Codice  del  Fontanim  ; 
e vi  dava  notato  fopra  , eh’  erafi  tradotta 
da  un  tedo  Inglefe  ritrovato  fra  le  carte 
dell’  Ufferio.  Quindi  fi  argomenti,  a quan- 
te variazioni  andarono  loggette  anche  le 
altre.  Comunque  fia  , ¥ idoria  di  cotale 
Lettere  è talmente  intricata  per  le  oflcrva- 
zioni  fatte  fin  qui  , c per  altre  ancora  ; 
che  niuna  legge  di  buona  critica  permette 
il  riconolcerle  per  fincerc . 


Leggi. 

dopo  la  morte  di  lui  dicemmo  cflìre  (lari  rarefi,;  A „ n-  ■ 
tarmi , « mandati  attorno  in  forma  d'  promto  ^10rg'0  Co"- 
c però,  fondata  fui  rincontro  di  quell’  ultima  ci’rJft  ^ °P/m.°ne 
pera  indicata  dai  Coki»  t,  „„  IraVcdSa'XSkt  - 
ma  dovea  contraffegnarla  fecondo  il  genio  dell'  a®!  / •' 

era  Hata  ordmata  per  cavarne  un  trattato  folla  podeftà  de'  Prin' 
CIP‘  - Co/icioffiache  net  libri  a (lampa  , fo  qualcuno  v'  imt, ne  tT 
to1"  feonvemente,  non  perciò  fa  egli  danno  all'  opera  Tonde 
anzi  moftrandofi  at  eggtton  d.verfa  dall'  ifcrizione,  che  porm  in 
fronte,  addita  loro  la  (rande.  All’  incontro  chi  poffede  leP  abboz- 
zature non  ma.  nfette  alla  luce  , maffime  ove  ti  materia  vi  ftL 
indecifa , e podi  ricevere  differenti  afpetti  ; deve  andare  ben  cai- 
rn nel  giudicarne:  altr.menr,  pmttofto  che  indovinare  la  vera  fo 
tenzione  dell  autore , avviene  fovente  eh’  esdi  frUdlcfi  ,, 
pi.  M'.cdi,,  *».;  foijoci  a .lei®'  °bt“  r h;,C 
(Irò  Satp.  m un  libro  d,  Edoino  Sandis  Inglefe , intorno  dio  fta 
to  della  Religione  5 Dall  altro  canto  1’  incoftanza  dei  loro 
parlari,  c 1 impegno  che  aveano  cotelli  uomini  di  credenza  di- 


268  MEDESIMA  COLLE  RUBRICHE  . Il 
titolo  fi  è : ^Arcana  Papattit  , poco  difTomi- 
gliantc  da  quello  , che  Filippo  du  PIcflis 
Mornay  impofe  al  Tuo  libro  deteinato  da 
tutto  il  mondo  Cattolico,  e meritamente 
centrato  dalla  Sorbona  . Molte  opere  fu- 
rono  attribuite  al  P.  Paolo  . Quella  gliela 
afcrive  il  folo  Colvio  nella  dedicatoria  al 
Trattato  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  da 
lui . Il  Colomefio  fra  le  cofc  avvenute  nel 
r;fe”,cc  » il  Colvio  gli  a fieri  di 
pofiedcrla  imperfetta  e folamcntc  delineata  • 
ma  non  gliela  facefle  vedere.  Il  me  Hit  qu' 
’t  pojf'Jo,,  un  otrvragc  du  Pere  Paul  intàulè 
Arcana  Papatus  , qui  n’  etoit  pas  aebevè  . 
Donde  ci  fi  accrcfce  il  fofpetto  , che  quel- 
a relazione  fia  fiata  poco  lineerà  , c che 
la  «cintura  millantata  al  più  fofTe  le  Ru- 
bnchc  mentovate  , le  quali  dopo  la  morte 
Padre  ufc,ron°  d'  Italia.  Cmo  è,  che 
ai  libro  folamente  abbozzato  , da  quelle 
Rubriche  in  fuori,  niuno  mai  fece  parola, 
z e "■  t“Ta  ve(liS'°  f™  ■ Manofcritti 
, 1 ”*rP!  -,  Mcno  ancora  debbe  dirli , che  al. 
le  Rubriche  Itcffe  il  titolo  tlcl  Colvio  fi 
cornacene  : mentre  il  Contarini  non  le  a. 
vrebbe  polle  nelle  mani  degli  uomini  do- 
po la  morte  del  Padre,  fe  foffero  fiate  di 
«osi  rea  natura,  maflimamentc  allora,  che 
«a  gran  tempo  erano  già  tranquillate  le 
note  turbolenze. 

2Óp  STATO  DELLA  RELIGIONE.  Quello 
intitolato  Storia  della  Religione  in  Oc- 
2™»  fu  fcritto  in  Inglefe  dal  Cavaliere 
duin  Sandis  del  ifpp.  c fenza  l'aputa  di 
ut  Rampato  lcorrcttiflimamcnte  del  1^05. 


ver- 

tn  4.  m Londra  . Morto  l’autore,  ne  fu 
pubblicato  il  cello  originale  di  nuovo  in 
Londra  del  1632.  Fu  tradotto  in  Italiano 
icnzA  nome  d autore , c quella  vcrfionc  u- 
le»  in  4.  nel  1Ò25.  ed  in  Francefcdal  Dio- 
d«i,  che  lo  pubblicò  in  Ginevra  del  1626 
il  quale  ofeuramente  nel  proemio  accen- 
nando la  perlona  del  Sarpi  , afferma  , che 
volle  veder  tradotto  in  Italiano  quel  libro 
e che  fcccvi  alcune  Giunte  a’  primi  capi- 
to!» e fi  duole,  che  non  feguitafie  fino  al 
tondo.  Ugonc  Grazio  non  (blamente  lo  fa 
autor  delle  Giunte,  ma  della  traduzione  an- 
cora , nell’  EpiJÌ.  388.  pag.  86$.  ed. 

1687.  /.  Il  Colomefio  nella  fua  Biblioteca 
feelta  ( pag.  148.  1457.  ) benché  dica  d’ i- 
gnorarc  il  traduttor  Italiano  c ’1  France- 
si non  oliarne  da  alcune  parole  non  tan- 
to chiare  di  Federico  Spancmio  ( Dub.  Ett- 
a"Z\Par\  l‘Pa3-  30 9.)  deduce  , che  il  P. 
Paolo  v abbia  fatte  delie  Giunte  confidc- 
rabili  a’  primi  dieci  capitoli  . Poicia  nella 
nuova  edizione  delle  lue  opere  de!  1709. 
in  4.  in  Amburgo  a pag.  4.69.  nella  Biblio- 
teca Scelta,  mofira  che  fu  tradotta  in  Fran- 
cefe  dal  Diodati , ignorando  tuttavia  il  tra- 
duttore Italiano  , c recando  a difiela  alcu- 
ne di  quelle  Giunte,  che  pure  auribuifee 
con  lo  Spancmio  al  Sarpi  . Pietro  Bayle 
nella  prefazione  al  primo  Tomo  delle  No- 
velle della  Repubblica  delle  lettere  dell’  an- 
no 1Ò84.  atcribuifee  al  P.  Paolo  le  Giunte 
di  quel  libro  , c non  più  • ma  Guido  Pa- 
tino fulla  fede  dei  MIT.  de!  Naudco  gli  af- 
fegna  tutta  1’  opera  . 


L 1 B R O P R I M'  O. 

V°°  A'  furiare  in  loro  prò  il  nome  del  P.  Paolo,  ci  tenne 
verfa  , 1 P . | <,;U(licio  convenire  di  farne  ; fino  a 

he8letteaHe  noi  la  verfione  Italiana  del  fuddetto  libro,  ftampa- 
« n mille  fccento  venticinque,  e vedute  le.Agg.unje  qu.vt  ri- 
portate ™conobbimo  1’  inganno,  fe  non  macchinato , a meno  P efo 
Sa  Giovanni  Diodati  , che  fu  il  primo  a divulgare  , efferc  del  l P. 
Paolo  inficme  colle  Giunte  il  volgarizzamento  di  quell  opera  , 
Concetto  a cui  niuno  vorrà  accodarti,  .1  quale  abbia  un  idea  con- 
veniente dello  Itile  del  Sarpi  . Imperocché  le  puerili  arguzie  e 
„li  ftucchcvoli  racconti,  de'  quali  vanno  ripiene  le  Giunte 
Covate,  direttamente  fi  oppongono  alla  feneta  del  n°ftro  a^0rej 
E per  farne  la  prova,  bada  metterle  al  paragone  coll  Iftona  del 
Concilio  di  Tremo,  fcegliendo  a tal  fine  i luoghi  di  qucda , ove 
s>  introducono  le  ftefTe  materie.  Il  qual  efame  convincerà  del  ve- 
ro non  meno  gl'  intendenti  delle  cofe  di  Teologia  , che  gli  uo- 
mini indotti,  mediante  la  notevole  differenza  che  v.  ritroveranno 
anche  in  punti  di  ftoria  . Ufcì  dalle  (lampe  di  Rotterdam  in- 
dente col  trattato  dell'  Ufficio  dell’  Inquifizione  fatto  Latino  dal 
Colvio , certa  abbozzatura,  che  fpacciafi  per  la  Confeffione  di  fe- 


170  punti  Di  storia  . Secondo  noi  fu 
il  Diodati  F autore  di  tal  credenza:  il  qua- 
le, eflendo  oramai  morto  il  P.  Paolo,  po- 
teva parlar  chiaro  , le  aveva  fondamento 
di  afcrivergli  quella  fatica  . Ma  forfè  che 
con  quell’  aria  di  fcgrctezza  ftimò  di  allct- 
tar meglio  la  gente  a predargli  fede  . So- 
pra di  lui  fondarono  il  Grazio  e lo  Spa- 
nemio , feguito  pofeia  dal  Colomcfio . Co- 
ficchc  in  tanta  confufionc  non  ci  par  di 
veder  altro  di  certo,  fc  non  il  delìderio  di 
voler  far  credere,  che  Fr.  Paolo  avefle  ma- 
no in  quello  libro,  fecondo  le  mire  di  que- 
gli fenttori  contro  gli  Ortodofli  , e maf- 
lime  del  Diodati  : fc  pur  non  volefle  dir- 
Ji  , che  quelli  abbia  peccato  piuttollo 
per  difetto  d’  intendimento  , che  per  ma- 
la volontà  ; ficcomc  quello  che  era  poco 
atto  a difeernere  lo  fpirito , non  che  lo 
fìile  dei  componimenti  del  P.  Paolo  , a- 
vcndonc  data  chiara  prova  nella  peflima  tra- 
duzione della  Storia  del  Concilio  . Ma  la 
lettura  ftefia  di  quelle  Giunte  balla  per  af« 
folvcrc  il  P.  Paolo  dalla  imputazione  di  a- 
\erle  compolle.  Vcggafi  circa  le  Indulgen- 
ze la  Giunta  pag.  18.  e fi  confronti  coi  paf- 
fi  della  Storia  del  Concilio  nello  fteflb  ar- 
gomento, pag.  7.  dell’edizione  Ginevrina  . 
Circa  la  venerazione  de’  Santi  nelle  Giunte 
.fi  ragiona  con  eccello  ; non  così  nella  Sto- 
ria a pag.  818.  e §25.  I fatti  llefli  nell’ 
Ifloria  del  Concilio  fono  riportati  di  un 
modo  , e nelle  Giunte  diverlamente . Tale 
è quello  riguardante  Maddalena  moglie  di 
Francefchecto  Cibo  , rifpctto  all’  aver  efla 


con  feguito  il  danaro , che  s era  tratto  dalle 
Indulgenze  della  Saflonia.  IIP.  Paolo  alla 
pag.  6.  della  Storia  del  Concilio  , parlan- 
do dell’  ufo  fatto  da  Leone  X.  del  danaro , 
che  traevafi  dalle  Indulgenze  della  Saflonia  , 
dice  , che  il  Papa  lo  diede  a Maddalena 
lua  Torcila  , moglie  di  Franccfchctto  Ci- 
bo, figlio  naturale  di  Papa  Innocenzo  Vili. 
All’  incontro  il  continuatore  del  Sandis 
pag.  20.  nomina  quella  donna  Maddalena 
da  Bologna  , cognata  del  Papa  , allegando 
faliàmente  il  Guicciardini;  il  quale  raccon- 
ta il  fatto,  appunto  come  lo  narra  il  Sar- 
pi. Come  può  dunque  accordarfi , che  do- 
po avere  fcritta  lei  anni  prima  la  verità  , 
vi  abbia  pofeia  rinunziato  , dettando  quel- 
le Giunte  , e fcollandofi  da  quella  e dal 
Guicciardini?  Oltre  ciò  lo  ftile  dell’  opera 
dello  Staio  della  Religione  e delle  Giunte  è 
fomigliantiflimo  a quello  del  Diodati  , e 
lontano  altrettanto  dalla  maniera  del  Sar- 
pi, maflimc  nell’  ufo  degli  articoli.  In  nef- 
luna  di  tante  opere  fcritte  dal  P.  Paolo 
non  ci  ricordiamo  di  aver  mai  trovato  1 
articolo  lo  , fc  non  dove  la  parola  fuflc- 
guente  comincia  per  s accompagnata  da  al- 
tra confonantc  . All’  incontro  il  Diodati 
1’  ufa  con  frequenza  : e però  dice  lo  mtni- 
Jìero , lo  nome  ecc.  veggafi  la  Giunta  al  cap. 
2.  e altrove  . Per  la  qual  cofa  riputiamo  , 
che  ficcome  egli  proccurò  la  verfione  Fran* 
ccfe  di  quel  libro  , così  abbialo  tralporta- 
to  in  Italiano  , e accrcfciuto  colle  Giunte 
fuddecte . 
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de  del  P.  Paolo:  carta  grandemente  fofpetta,  venendoci  da  perfo- 
na  avvezza  a giudicare  del  noftro  autore  fonza  il  dovuto  eLe 
come  s c moftrato  qui  fopra  Del  redo  Tappiamo,  che  un  fogliò 
d,  confimde  argomento  fu  gIa  tra  Manoforftti  di  Bernardo  Tr^ 
vigiano:  ma  era  m lingua  volgare  , e tal  fembra  che  al  Colvio' 
s afpettart-e  d.  pubblicarlo  - Anche  la  Lettera  contra  GUmb” 
tida  Valenzuola  e Lorenzo  Mot.no,  reputano  alcuni  elTere  una 
mera  verfione  del  Craffo,  appoggiata  all'  originale  Italiano  del  P 
Paolo:  ma  il  rozzo  Itile  non  folito  olfervarli  nelle  opere  di  quel 
lo  e la  tenuità  medefima  d.  sì  fatto  lavoro  perfuadono  altrimenti 
e fanno  fofpettare  d,  equivoco  nel  P.  Aprof.o  da  Ventimiglia,  che’ 
diede  motivo  ad  una  tal  voce  - Nè  vuol  far f.  differente  fondi! 
c,o  dello  Scavemo  dove  attr.bu.fce  al  Sarpi  un  libretto  confpX 
fotte  nome  d.  Valerio  Fulvio  Savojano  in  rifporta  all'  opera,  che 
porta  «1  titolo  d.  Avvifo  d,  Parnaffo  . Due  feri, ture  tnanol  r tt! 
alla  fine  vanno  attorno  ,n  parecchi  efemplari  , sì  dentro  che  fu"! 

J1  V ile-’  muna  tC  C <3.ua  1 Puo  gIU<hcarfi  lavoro  del  P Paolo 
da  eh.  abbia  mezzana  pratica  , non  folo  della  maniera  fua  dello 
fenvere,  ma  del  penfare  Una  s intitola:  Confolazione  della  me„! 
te,  e comparve  in  luce  da  pii,  d'  un  fecole;  onde  s'ingannò  chi 
dandola  fuor,  colle  (lampe  dell  Aja,  aderì,  che  infino  a quell’ o- 
a fi  foffe  tenuta  fegreta,  afer, vendo  a gran  forte  d'  averne9  trova- 
to  un  efemplare.  Sarebbe  pofc.a  un  far  torto  agli  accorti  leggito- 
ri, affaticarli  a ribattere  il  grido  popolare,  eh'  ella  fia  cola  del 
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271  m pubblicarlo  . Portava  per  ti. 
tolo  : Dtftotf,  intime  alla  credenza  del  Pa- 
tiri  Paoli.  Cominciava  in  tal  forma:  Io  [0. 
m untano  .■  cd  era  fra  i Codici  dei  Trivi, 
glano  al  ».  CDLI. 

272  AD  UNA  tal  voce  . Quella  Lette, 

ta  è intitolata  : D,  jmfiUOkm  Sirmiffimai 
Rttpttilicae  Vernine  m mare  Mr unicum  , E- 
P'JMj  Fratteife,  d,  Ingenui,  Cerna, „ , ad  Viti. 
traino»  Ltbtrmm  Hollandum  adverfu,  Juan, 
utm  Bapttjlam  Valentia, „ Hifpanun, , Cr  Lau- 
rent,utn  Motnmm  Rom,„um  > .uria, lì, 0. 

tem  Mam  non  p„dem  imp„g„a„  pm,  _ 
Elmtkeropol,  + „ p ApraCo  V(.„. 

timigha  nella  ViCera  alzata  ( n.  40.  pai. 
5»;  ) aflerifce  francamente  , che  era  opera 
tetta  in  volgare  dal  Sarpi , e tradotta  in 
Latino  dal  Cralfo  , e che  la  carta  e i ca- 
ratar! , 1 quali  inoltrano  di  non  efler  no. 
Wall , Intono  fatti  venire  a Venezia  dalla 
j ì"?"!?  > c cIlc  tutt0  I'  aveva  udito 
dal  Cralfo  medeCmo.  Egli  è certo,  che  la 
■indetta  lettera  non  giunge  alla  forza  del. 

. ““  operette  del  P.  Paolo  l'opra  il  do- 
W'"I0  del  mare  Adriatico  { inferite  nel 
omo  fecondo  delle  lue  opere  Me.  415.  c 
) la  prima  delle  quali  c divifa  in  tre 
Icrittiirc  . In  oltre  molto  ir 


' meno  corrifpon- 


de  al  copiofo  ammaliò  di  fatti , di  ra»io. 
ni  , e di  autorità  di  fcrittori  fopra  quella 
materia  lanciatoci  dal  Padre  ne’  Tuoi  Col- 
jcttanei  mfs.  i quali  fi  conlervano  nella  Li- 
breria de’  PP.  Serviti  divifi  in  Tomi  quat- 
tro . Non  fi  può  dunque  credere  cola  di 
lui  . La  rozzezza  poi  del  linguaggio  , c la 
incoltezza  dello  flile  affatto  lontane  dal  ca- 
rattere del  Craffo , ficcome  ognuno  può 
vedere  nelle  lue  opere,  ci  coftringe  a nega- 
re, che  neppur  egli  fia  il  traduttore.  Ma  co- 
me  ftiafi  J’afferzione  del  P.  Aprofio  da  Ven- 
timiglia , noi  non  fapremmo  dir  altro , le 
non  che  egli  abbia  equivocato  nell’  inten- 
derete che  per  avventura,  ficcome  adivie- 
nc,  difeorrendo  col  Craffo  di  quella  Let- 
tera, ed  inficine  della  Satira  Mcmppea,  che 
verfa  fililo  flefib  propofito(  c fu  veramen- 
te da  lui  comporta  , come  la  riconobbe  il 
Coniugio  nella  Biblioteca  , dietro  I’  autori- 
tà del  Rodio  ) abbia  adattato  alla  Lette- 
ra ciò  , che  il  Craffo  affermava  della  Sa- 
tira: la  quale  è fcritta  parimenti  contra  il 
Motino  , e porta  in  fronte  i nomi  di  Li- 
berio c di  Francefco  de  Ingenuis  , cd  è 
rtainpata  in  caratteri  flranicri  . Chi  poi 
fiafi  i autor  vero  della  Lettera,  non  ci  è 
noto. 


L I B R O P R I M O. 

q 101  rome  credette  il  moderno  editore  , ed  altri  aflerirono  pri- 
SarP‘?  Diede  motivo  per  avventura  alla  torta  opinione  inval- 
7 ofcurità  deT  titoloPpofto  in  fronte  del  trattato  luddetto:  ma 

Lo  cinto  la  convincono  di  falfa  le  maniere  ivi  tenute,  anzi 
dall  altro  canto  la  convinco  Ncll*  altra 

le  dottrine  medefime  oppoltc  a queuc  aei  r.  » 

frittura  viene  pretefo  d'  infegnare  come  debba  regolari  a Repub- 
blica di  Venezia:  e confifte  in  un  difeorfo  politico,  nel  quale  fono  in- 
dicate alcune  provvidenze  per  tener  falda  l’interiore  coft.tuz.one  del 
Governo.  Argomento  alieno  dal  immillerò  del  P.  Paolo , e non  folo 
efpoflo  qui  dentro  con  dicitura  da  (cuoia,  ma  con  più  l.cenza  di  mo- 
di che  non  f.  conveniva  a modello  e prudente  lettore - Quindi  fo- 
no de»ni  di  feufa,  maliimamente  fra  gli  ftrameri,  coloro  i quali  non 
bene  difeernendo  gli  Itili  del  compor  Italiano,  e pero  tenendo  un 
tale  comppnimento  per  lavoro  del  P.  Paolo  s immaginarono  edere 
(lata  appretto  noi  fenza  mifura,  nè  termine  la  mano,  eh  ebbe  quell 
uomo  ne  pubblici  affari;  ficcome  non  lafcio  di  aderire  un  moderno 
Critico  174  . Furono  dunque  i contigli  luoi  grandemente  ricercati 
nella  materia  delle  Leggi,  la  faenza  delle  quali  coltivata  fra  gli  ftu- 
di  qui  fopra  deferirti,  non  Iblo  egli  adopero  circa  le  cofe  de  1 ufficio 
proprio  , ma  fecondo  che  odervammo  da  bel  principio , la  (parie 


»73  del  P.  Paolo  . Fra  gli  ferini  di 
lui  non  fi  è trovato  quello  libro  , e nem- 
meno ha  luogo  nell’  Indice  fatto  per  ordi- 
ne pubblico  dal  Cav.  Girolamo  Landò:  ar- 
gomento negativo  , che  qui  ha  molta  for- 
za. La  dettatura  poi  il  manifefta  per  cola 
d’  altri  piu  chiaramente.  Perciocché  il  gi- 
ro de’  penfieri  è largo  , le  figure  lumi nol'c 
c che  lentono  lo  ftilc  oratorio , troppo  fre- 
quenti , le  allegazioni  d’  autorità  adopera- 
te con  intemperanza  , c la  locuzione  11  in- 
diata : ove  all’  oppollo  egli  ama  la  fempli- 
cità  del  parlare  , adduce  le  fole  teftimo- 
nianze  ncceffarie  , sfugge  le  aperte  figure  , 
c crea  c dilponc  i fuoi  penfamenti  con  geo- 
metrica precifione.  Quivi  ancora  li  metto- 
no fuori  delle  dottrine  rigettate  dal  Padre, 
come  quella  di  dar  per  fondamento  alla 
giurifdizionc  del  mar  Adriatico  la  dona- 
zione d’  Aleffandro  III.  Ufci  dalle  {lampe 
dell’  Aja  nel  1711.  col  cello  Italiano  , e u- 
na  poco  cfatta  verfionc  Franccfe,  ed  in  ve- 
ce del  titolo  che  fi  legge  nei  Mfs.  vi  fu  mcl- 
fo  il  feguente  : Droits  des  Souverains  defendus 
eontre  Ics  Excenmunications  & Ics  Interdits  des 
Papcs , par  Fra  Paolo  Sarpi . Gli  Atti  di  Li- 
j)fia  del  mele  di  Luglio  1711.  atccftano  ef- 
lere  quell’  opera  di  lui , avvertendo  folo,  che 
lo  ftampatore  1’  ha  intitolata  differentemen- 
te. Anche  Gio.  le  Clcrck  nel  tomo  XIV. 
della  Bibl.  %Ant.  & Mod.  pag.  30 6.  forma  lo 
fteffo  giudicio  : del  quale  tanto  più  è da  ftu- 
pirfi , quanto  che  poco  dopo  egli  fa  una  de- 


fcrizione  aggiuftaciffima  dello  Itile  di  F.  Pao- 
lo . Ma  nelle  lingue  ftraniere  , febbene  gli 
uomini  dotati  di  grande  ingegno  gì  ungono 
a formarfi  una  giuita  idea  degli  «ili  degli 
autori, non  arrivano  però  a fentire  l imprcl- 
lìone  di  certi  tratti , per  li  quali  fi  diftinguo- 
no  i libri  fuppofti  dai  veri . Nello  fteffo  er- 
rorc  cadde  il  Lcnglet  nel  Metodo  per  illu- 
dere r Iftoria  Tom.  III.  art.  5 6.  e nel  Sup- 
plimento  al  Catalogo  degli  Scrittori;  il  Cu- 
rajero  nella  Vita  del  Padre  , premeffa  alla 
verfione  Franccié  dell’  Iftoria  del  Concilio 
di  Trento  ; e lo  Scruvio  nella  Biblioteca  . 
Forfè  ne  è in  colpa  il  titolo  poftovi  ne  tetti 
a penna  : Con  fot  azione  della  mente  nella  tran- 
quillità di  con  faenza , caufata  dal  buon  modo 
di  vivere  nella  Città  di  Venezia  nel  pretefo 
Interdetto  di  Paolo  V.  / vegliata  da  Fra  Pao- 
lo Servita , Confultor  diStato  : dove  il  nome 
del  Padre  vi  fa  fenfo  ambiguo,  non  fapetj; 
dofi , fe  1*  autore  del  libro  voglia  parlare  di 
quella  confolazione,  che  fu  proccurata  allo 
Stato  dagli  feruti  del  P.  Paolo,  o fc  il  Pa- 
dre intenda  di  {'vegliar  egli  una  tal  conlo- 
lazione  , come  autore  dell’  opera  «indetta* 
274  UN  moderno  Critico  . Daniel 
Giorgio  Morofio  afferma,  che  h.  Paolo  to- 
tutu  Reip.  Tenet ae  Statuì»  ntoderatus  fnit  con- 
filiis  fitti  : efpreflione  in  vero  non  perdona- 
bile , da  chi  conofce  bene  addentro  le  manie- 
re del  noftro  Governo , e le  incombenze  de 
Confili  tori . Poìyhifl.  lib.  I.  cap.  1 9-p*g-  *4‘- 
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ancora  nella  Citta,  e fi  affaticò  di  promoverla  quanto  più  feppe 
Furono  allievi  fuoi  Lionardo  Mocenigo  , e Fr.  Fulgenzio  Mi- 
ourao  : ma  fu  aflai  maggiore  il  numero  di  quelli  , che  fe co 
lui  converiando , ne  traevano  lumi  per  1’  erudizione  Ecclefiaftica 
e indirizzo  per  incamminarti  nello  Audio  delle  Leggi . Andrea  Mo^ 
rofini  lo  Storico  , era  uno  di  quelli  , nel  Mufeo  del  quale  furo- 
no folm  di  convenire  infiemc  col  P.  Paolo  alquanti  Gentiluomi- 
ni, e con  piu  dimeftichezza  degli  altri  Lionardo  Donato,  c Nic- 
colò Contarmi , pofcia  Dogi , Marco  Trivigiano  , Ottaviano  Buo- 
no, Giannantomo  Vernerò  !,t,  Domenico  Molino,  e Antonio  Qui- 
rim  autore  di  una  limata  operetta  Tulle  controverfie  , che  a que 
giorni  bollivano  , e che  a molti  ferirti  de’  ooliti  fornirono  argo- 
mento 1,7 . Ma  tralafciamo  di  annoverarle,  baftandoci  di  averle 
accennate  in  generale  , attefa  la  fomiglianza  che  hanno  infra  lo- 
ro : pofciachè  le  ingrate  emergenze  d’  allora  invitarono  le  perfo- 
ne  dotte  a pigliar  di  mira  un  fol  tema  . Traefi  in  oltre  dalla 
Vita  del  Sarpi  , e da  altre  memorie  , eflèrgli  (lati  amici  Pie- 
ro e Giorgio  Contarmi,  Jacopo  Marcello  Marin  Zane,  Jaco- 
po Morofim  , Antonio  Malipiero  , Lionardo  Giuftiniano  , Jacopo 

Ba- 


.*75  Fr.  Fulgenzio  Micanzio  . Che 
Lionardo  Mocenigo  , che  fu  poi  Vefcovo 
di  Ceneda  , imparato  la  Canonica  da  F. 
Paolo  , 1’  abbiamo  trovato  in  alcune  me- 
morie  a penna  , c lo  conferma  la  Vita  di 
hii  ( p*g.  28.  ) ove  fi  ha  , che  ’1  Mocc- 
mgo  volle  apprendere  dallo  fleto  V Ìfhu- 
zione  pcf  ben  diportarli  nel  Vescovato  , e 
lei  prefe  per  compagno,  andando  a farli  c- 
laminare  a Ferrara  , ove  era  allora  Papa 
Clemente  Vili.  Di  Fr.  Fulgenzio  ci  fa  le- 
de  la  Vita  lieto  pag.  31.  Ma  bifogna  di- 
mnguere  tre  Fulgcnzii  , tutti  c tre  Rego- 
lari, che  ebbero  parte  nelle  controverfie  d’ 
allora.  Il  primo  è il  fopraddetto  Micanzio 
Brefciano , che  dal  Padre  fu  domandato 
nelle  applicazioni  del  fuo 
pubblico  mimftcro  . L’  altro  un  Tomafelli 
da  Elle  Abate  Camaldolcfe  , che  lafciù  a 
penna  dotti  trattati  De  Mari  Vene tono»  . 
f il  terzo  un  Manfredi  de’  Frati  Minori 
cneziano,  e famofo  pel  tragico  fuo  fine. 
276  Gianna ntonio  Venif.ro  . Quan- 
|.°  3,  Lionardo  Donato,  che  fu  poi  Doge, 

>e  n è detto  qui  fopra  parlando  di  Dome- 
nico  Molino  . Di  Niccolò  Cnntarini , faliro 
anch  egli  al  Dogado , leggiamo  in  una  pi- 
llola del  Padre  al  Lefcaflcrio:  Mitri  gratif. 

■ ,mum  tfl , qtiod  tantum  vintiti  antes  & obfcr- 
Vtt  » cu‘  eg°  quadraginta  annoi  amicitia 
puerili  Junfhu , num  conjttr.Siffnnus  vivo  . ll!c 
Mi  anno  minor  cfl  , fai  dottrina  & pmdentia 
excedit . Marco  Trivigiano  era  fami- 
glurifliino  al  Padre , fecondo  ciò  che  fe  ne 


legge  nella  Vira,  e in  altre  memorie,  c co- 
sì  Ottaviano  Buono  . Il  Venicro  in  fegno 
della  firetta  amicizia  avuta  feco,  gli  compo- 
fc  in  morte  un  epitafio,  che  fu  imprcto  re- 
centemcnte  dal  Courayer  a piè  della  Viu 
di  Fra  Paolo  fopraccitata . 

277  FORNIRONO  ARGOMENTO.  Ha  per 
titolo  : %/Imifo  delle  Ragioni  della  Sercnif- 
Jìma  Repubblica  di  Venezia  intorno  alle  dif- 
ficoltà , che  le  fono  proni  offe  dalla  Santità  di 
Papa  Paolo  V.  di  plutonio  j Qtiirino  Senator 
Penepiano.  Ven.  1606.  4.  Tofio  venne  tra- 
dotto in  Francefe  , e llampato  per  Paolo 
Marceran  del  1607.  Di  quello  Gentiluomo  , 
verfato  anche  in  altro  genere  di  lludj,  par- 
leremo altrove  dentro  a quelli  Libri . 

278  UN  sol  TEMA  . Il  Catalogo  degli 
ferini  pubblicati  intorno  a quell’  argomen- 
to , fu  dato  in  luce  nel  1607.  in  data  di 
Vicenza  in  8.  con  quello  titolo  : *4ela  & 
Script  a varia  controverfiae  inter  Paultnn  V. 
& Pntetof  : cd  un  altro  nell’  anno  mede- 
fimo  in  quarto  col  titolo  fcgucntc:  Raccol- 
ta degli  Scritti  , ufcm  fuori  in  Jlampa  , e frit- 
ti a mano  nella  caufa  del  Papa  Paolo  V.  e 
la  Repubblica  di  Venezia.  Uno  altresì  fe  ne 
può  vedere  in  fronte  al  Tomo  terzo  delle 
Lettere  e Ambafcicric  di  Filippo  Canaje  , 
Signore  di  Frcfnc,dovc  fi  leggono  alquanti 
de  nollri  Veneziani  . Avvertali  però  , che 
Marcantonio  Capello  Frate  Conventuale 
non  fu  Veneziano,  come  fembra  al  cogno- 
me, ma  nativo  da  Efle. 

27 Jacoto  Marcello.  Era  congiun- 
to 


Badoaro  e fra  i Segretari  Agoft.no  Dolce,  c G.ambat.fla  Padavt- 
- omettendone  alquant.  , che  il  frequentarono  per  conferir 
"eco  di  materie  filofofiche  , le  quali  al  predente  non  fanno  al  ca- 
fo  noftro.  Che  poi  1’  intertemmento  à una  tal  compagnia  confi- 
fletTe  nell’  interpretazione  delle  Leggi  , e nel  npefeare  le  origini 
della  più  finccra  Giuritprudcnza  , ne  fanno  fede  molti  luoghi  del- 
le Pi  Itole  del  Padre  , ove  fi  ofterva  , com  egli  andafTe  di  mano 
in  mano  ricercando  agli  amici  d’  oltremonte  le  fcntture  de  mo- 
derni Giureconfulti . Anzi  bramato  avrebbe  di  vedere  fuUe  Catte- 
dre di  Padova  un  uomo  della  tempra  del  Cujacio  , del  Duareno, 
e dell’  amico  fuo  LefcafTerio  *"  . Ma  circa  1’  avanzamento  , che 
dipoi  fecero  nella  Città  noftra  gl’  indicati  Itudj  , nulla  diremo, 
per  non  ufeir  dal  confine  prefitto  a quelli  Libri . 


to  di  fansuc  col  Molino  , e dedito  agli 
fludj  medefimi  : onde  dopo  U morte  di 
quello  , pareva  che  il  Colo  Marcello  fofTc 
capace  di  entrare  nelle  fuc  veci  . Cosi  al- 
meno la  fentiva  Ottavio  Ferrari  . V.  Op. 
Var.  pag.  3851.  ed.  cit. 

280  GtAMBATISTA  PADAVINO  . Q.UC- 
fti  amici  del  P.  Paolo  fono  parte  ricavati 
dalla  Vita  di  lui  , c parte  da  altre  memo- 
rie manoferitte  da  noi  vedute  . Il  Padavi- 
no  fu  Segretario  di  molta  riputazione.  An- 
drea Morofini  lo  nomina  nell’  Moria  Vene- 
ziana, c noi  ne  parleremo  nel  quarto  Libro. 

s8i  amico  suo  Lescasserio.  Cosi  F. 


Paolo  in  una  lettera  al  LefcafTerio  del  di 
30.  Marzo  1610.  la  qual  trovali  nel  Co- 
dice Colbcrtino  : Litteras  ad  Mctwwm  Po- 
tavium  mifi  , ubi  ille  nane  moratur  . Merito 
vinti n amai  . Ut  locutionis  candorem  in  ejut 
litteris  infpexifii  , ita  ingenti  & ntorum  beh 
n itatcni  ineffe  cenfeas  . Ego  illuni  videro  ve- 
lini ni  pcrlegcndit  Pandettis  occupami»  : in  eo 
valet . Veteris  Juris  enucleandi  ormi , ut  in  I - 
talia  novunt  effet,  ila  vimm  requireret  magit 
firma  animi  & dottrinai  confi aiu ia , quam  e- 
loquentia  valentem  . vobit  unut  aliquis  pe- 
tendus  effet , Cujano  , aut  Duareno , vel  quod 
magts  e re  effet , Lefcbafftm  fintila . 
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letteratura  veneziana 

LIBRO  SECONDO. 


Hiunque  vorrà  argomentare  le  maniere  del  Go- 
verno Veneziano  da  quanto  le  ne  è detto  in 
propofito  delle  Leggi , comprenderà , che  i noltri 
Maggiori  , uomini  d’  ingegno  anzi  maturo  che 
fottile  , coftumavano  di  regolare  il  governo  del- 
lo Stato , lècondo  che  a loro  dettava  1’  efperien- 
za  degli  avvenimenti  partati  . Per  la  qual  cofa 
cercando  ognuno  d'  ertèrne  iftrutto,  non  è credibile  la  copia  infi- 
nita vedutali  nella  Città  noftra  di  popolari  fcrittori . E pure  mal- 
grado di  cotanta  folerzia  , 1’  antica  ftoria  Veneziana  è tuttavia 
bifognofa  di  molta  luce  ; c chi  tentarti;  di  dargliela  , avrebbe  da 
impiegare  indicibil  fatica  si  nell’  inveftigazione  , che  nel  difcerni- 
mento  delle  notizie,  attelà  la  perdita  delle  Cronache  più  vecchie, 
c F impura  lega  di  quarti  tutte  le  rimanenti , le  quali  benché  fie- 
no moltiflime  , fe  al  pcfo  però  dell’  autorità  riguardiamo  , fi  ri- 
ducono a poche  . Gli  Annali  del  Doge  Andrea  Dandolo  partano 
generalmente  come  il  più  antico  e ficuro  monumento  della  Città; 
giacché  o forte  il  merito  dell’  opera , o la  nobiltà  dell’  autore , o 
finalmente  l’ertère  venuti  in  luce,  quando  i coftumi  cominciavano 
a ripulirli , e 1’  induftria  degli  fcrittori  a tenerli  in  pregio  , cotc- 
fti  Annali  falirono  a tal  fama,  che  la  memoria  di  quanti  aveva- 
no faticato  nello  rterto  argomento  , rimale  cancellata  quali  del 
tutto  : e farebbe  affatto  fpenta , fe  quelli  anni  addietro  non  vi  ac- 
correva 1’  erudita  curiofità  di  alcuni  , i quali  hanno  faputo  ripe- 
sare i nomi  di  più  di  un  Cronifta  preceduto  al  Doge  fuddetto  , 
e ricuperare  eziandio  alquanti  prcziofi  avanzi  di  tali  opere  . In- 
torno alla  quale  ricerca  ertèndoci  noi  occupati  con  più  efprertà 
intenzione , che  non  fecero  gli  altri , e non  lènza  il  frutto  d’  im- 
portanti feoperte , riputiamo  neccflàrio  il  darne  conto , col  mette- 
re inficine  le  notizie  tutte  , che  potemmo  raccorre  circa  i più 
vecchi  fcrittori  delle  colè  della  Patria. 

Tra  quelli  dunque  c 1’  Anonimo  Gradenfe,  forfè  veduto  dal 
Dandolo  , e Ipcrtò  citato  dall’  Ughelli  a propofito  del  Patriarcato 
di  Grado  1 , ficcome  uno  de’  più  vecchi  Storici  , che  abbia  dati 

D d l’ Ita- 

i Patriarcato  di  Grado.  Il  paflb,  Rerum  Italicarum  Tom.  XII.  col,  114.  B . 
dove  P Anonimo  Gradenfe  fembra  cflerc  come  è fiato  da  altri  avvertito.  La  Crona- 
fiato  feguito  dal  Dandolo,  fi  è quello,  in  ca  del  Gradenfe  comincia  dal  Patriarca  Elia 
cui  è parlato  del  Patriarca  Primogenio  , circa  P anno  577.  c giunge  fino  al  1045. 

cioè 
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Libro  Secondo. 

donde  rari  nc  ufcirono  fopra  1’  undecime  fecole,  al  qual 
r carattere  del  Codice  Barberino  , argomenta 

Mmfir  Fontanini  che  quello  debba  riferirfi  . Fiorì  all  età  ftcflà , 
Moni.  Fontanini  cne  q Città  alquanto  piu 

LltemtedeCendÌ  ^Herfo  di°feicent  anni  lua  fon- 

dazione. Abbiamo  noi  veduta  sì  fatta  Crocea  m un  C Zod,c e dd 
celebre  Sic.  Apertolo  Zeno,  di  cui  non  ebbe  la  Patria  ne  racco- 
glitore piu  diligente,  nè  conofcitore  più  accorto  d.  tutto  «e,  che 
fn  qualrtvoglia  modo  le  appartenga  *.  E opinione  ricevuta  che 
un  certo  Giovanni  Sagomilo  , uomo  nato  m unni  fortuna  , la 
fenderti;  così  giudicandofi , perchè  in  un  racconto  fermo  d ugual 
carattere  a piè  dell’  opera  , benché /continuato  dal  primo  tefto, 
1’  autore  vi  proferire  un  tal  nome  in  perfona  propria  . Che  che 


cioè  alla  morte  del  Patriarca  Orto  Orfeolo , 
c contiene  poco  più  di  un  lecco  catalogo  de 
Patriarchi  di  Grado  . Un  bel  tefto  le  ne 
conferva  in  membrana  nella  Libreria  Bar- 
berina al  «.  CCXLVII.  ed  è intitolato  : 
De  fingulis  Patriarchìi  novae  %/fqtnlcjac  , tfuae 
Gradenfis  Ecclefia  vocatur , a tempore  Domini 
Heliae . Di  che  V.  Vgbelli  Ital.  Sacr.  Tom. 
V.  col.  1082.  D.  Il  mcdefimo  è allegato  dal 
dottiflìmo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  nel 
fuo  libro,  che  ha  per  titolo  Monumenta  »A- 
quilejenfia , col.  241.  Un  Codice  della  me- 
defima  Cronaca  trovali  nella  Vaticana  al 
n,  3912.  dalla  pag.  24.  fino  alla  28.  Co- 
mincia : Temporibus  Tiberii  Conjlantini  ofu- 
gufli  Helias  Patriarcha  %/lquile jenfis  in  Grati  en- 
fi Caflro  : finifee  , omni  virtute  plenus  rexit 
Ecclefiam  annos  XXXVII.  dies  XLV.  &c. 
Da  quello  traile  Monf.  Fontanini  la  fua 
copia  in  4.  da  noi  veduta  , e poi  la  col- 
lazionò col  Codice  Barberino  , fognandone 
in  margine  le  varianti  lezioni. 

2 modo  le  appartenga  . Il  Codice 
predo  il  Zeno  è membranaceo  in  foglio 
n.  VII.  fcritto  in  fui  fine  del  fccolo  quar- 
todecimo  , o nel  principio  del  feguence  ; 
e comincia  : Siquidem  V enetiat  duae  Junt  : fi- 
nifee : ad  eandem  mctropolim  regendam  dire - 
xit’  ed  ha  non  poche  poftillc  al  margine 
di  carattere  un  poco  più  recente  . Il  fine 
della  Cronaca  è : vetufiate  confumptam  re- 
creare fltidiofiffime  fecit . 

3 IN  persona  PROPRtA  . Dopo  la  Cro- 
naca fopraddetta  fegue  un  picciolo  racconto 
fiaccato  , il  quale  comincia  : Quadam  die 
nos  Joannes  Sagomino e al  margine  vi  è 
notato:  Joannes  Sagomino  hujus  libelli  autor . 
Quello  è tutto  T argomento  che  fi  ha  per 
credere  , che  Giovanni  Sagomino  fia  l*  au- 
tore della  fuddetta  Cronaca  . Per  altro  fe 
egli  è quel  delTo,  dal  detto  racconto  fi  ca- 
va, che  era  ferraio  di  profeflione  : e per- 
ciò fc  nc  potrebbe  dedurre  , che  anche  in 


quelle  Itole  nel  fecolo  undecimo  U lingua 
Latina  folte  l’ idioma  naturale  del  popolo, 
benché  affai  (corretta  e difforme.  Peraltro 
la  famiglia  Sagornina  era  certamente  Ve. 
neziana  , e trovati  del  Coniglio  ; poiché 
in  un  Privilegio  del  Doge  Virai  Michele, 
dato  a que’  della  città  d Arbe  nel  II 66. 
riferito  nel  Dandolo  col.  aSp.  trovati  nc'  toc- 
tolcrilti  col  Doge  un  Lionardo  Sagomino  : e 
nel  1257.  15.  Maggio  il  Doge  Marino  Mo- 
rofini  diftribuendo  in  Candia  le  Cavallerie 
della  Canea  a’  nuovi  Coloni  colà  mandati , 
nc  a (legna  una  ad  un  Gervafio  Sagomino  ; 
ficcome  abbiamo  veduto  nel  Privilegio  di 
quella  conceflione  manoferitto  predo  il  Chia- 
riflimo  Signor  Apoftolo  Zeno,  Mfs.  n.  CL- 
XXIII.  S agonia i da  S.  S amitele , Domenico 
S agronino , e Niccolò  e Piero  Sagomno  leg- 
giamo mentovarli  all’  anno  1120.  nel  Co- 
dice del  Piovcgo  { car.  308.  309.  3IO.3II.) 
allegato  nel  Libro  antecedente  , e di  cui 
parleremo  ancora  più  avanti  * e crediamo 
che  fu  una  ftefla  famiglia  . Che  poi  l au- 
tor della  Cronaca  fia  Giovanni  Sagomino, 
altro  argomento  non  halli  , che  quel  pic- 
ciol  racconto  fopracccnnato  , e la  pollala 
del  Codice  del  Zeno.  Fpcrò  degno  di  nflei- 
fione  , che  quel  racconto  è di  cofa  avve- 
nuta lotto  il  Doge  Domenico  Flabanico , 
il  quale  morì  nel  1043.  cioè  anni  35.  do- 
po fatta  la  Cronaca  ; e che  in  quegli  an- 
ni tre  Dogi  furono  creati  e cacciati  dal 
popolo  , c due  di  quelli  furono  di  cala 
Orfeolo,  Ottone  e Domenico  ; c che  Orlo 
Orfeolo  Patriarca  di  Grado  fu  fatto  Vi  ce- 
dole . Per  la  qual  cola  farebbe  da  farli 
meraviglia  , che  fc  V autor  della  Cronaca 
fofle  veramente  il  detto  Giovanni  Sagomi- 
no, non  abbia  lafciata  memoria  di  tali  av- 
venimenti , che  ebbe  in  fu  gli  occhi,  egi 
che  fi  moftra  cotanto  inclinato  alla  fami- 
glia Orfcola  nc’  Tuoi  racconti. 
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Cronache. 

ne,fia\r  ,^I'Cm0  anche  ,noi  ’ fe"za  m°ver  dubbj  fui  valore °deir 
indizio  fuddetto  : ma  qualunque  fi  fofTe  1’  aurore'  di  que’  comen- 

tlrì  ’ e§  1 ,me.nta  che  1 noftri  gliene  fappiano  grado . E pure  ol 
tre  gl.  antichi  ne  fono  flati  all’  ofcuro  infino  ^Critici  moderni 
.quali  pero  noverando  gl,  fcntton  Veneziani  folevano  far  capo’ 
da  un  Anonimo  AI, mate  del  mille  dugento , non  ha  guari  ddòt- 
rerraro  .11  Fontanili  che  primo  rinvenne  il  Sagomino  in  due 
C^dic.  della  i-ibreria  Vaticana,  l’uno  de  quali  fu  gla  di  quella 

, O • /r  T an“!:  e r noftro  a™f°  non\„do 
errato.  Quindi  adoperarono  Bernard  Trivigiano  , il  Signor  A- 

poftolo  Zeno  ,1  P.  Bernardo  de  Rubeis,  il  P8  Aba’te  Grandi, ^ 
d.  frefco  un  Critico  foreftiero  % che  di  più  f,  accinfe  ad  illurtrar- 
lo  dentro  una  dotta Ricerca  intorno  agli  autori,  a’ quali  s’appog- 
gta  la  Cronaca  del  Doge  Dandolo,  cfò  non  oliarne,  o ne  tocchi 
la  colpa  all  ofcuma  dell  argomento,  o pur  V indolirla  de  nazio- 
nali lia  piu  fina  coniatrice  delle  cofe  proprie,  che  non  è quel- 
I.i  degli  llranien,  molto  rimane  a dirfi  tuttavia:  e molto  di  ciò 
che  quivi  fi  dice,  abbifogna  d’  efame  alquanto  piu  rigorofo,  così 
per  conto  della  materia  generale,  come  per  quello  del  noftro  Sa- 
gomino. Primieramente  vuol  faperfi  , de  mettendo  a paragone 
fra  loro  i fuddetn  Codici , fi  trovano  differenti  1’  uno  dall’  fltro 
nel  principio  e nel  fine , tal  che  a prima  villa  venner  creduti  con- 
tener opere  d.lTomigl, ami , quando  si  fatta  varietà  procede  unica- 
mente dalla  travolta  difpof.zione  de’ fogli,  e dall’ eflfrfene  premelfi 
alcuni  pochi  al  volume  d Urbino  alieni  dall’  argomento’.  A 

quella 

17:  codic=_A,L,c,7a  ZfiSS£ 

il  Codice  Urbinate  è detto  veta/bj/imui . V. 

C, ornali  de’  Lettorati  tf  Mia  Tom.  IX.  pao . 
3?l.  Il  titolo  di  quella  Cronaca  è : Ciro- 


,,  - cuuicc  .ninnate,  aa 

lui  veduto  in  Venezia  preflb  Bernardo  Tri- 
vigiano  ; antuptioron  nominati  gtjìorum  fu o. 
rum  mfiortoum  norunt  Vtnotiant  ■ perchè  non 
ebbe  notizia  del  Sagomino. 

s II  .CREDETTE  ANONIMO  . Uno  di 

<l“'ll°  che  fu  un  tempo  della 
ala  d Urbmo,  è fegnato  col  n.  DCCXXI. 
«d  è fcntio  nell’  undecimo  fecolo  , c pare 
contemporaneo  al  fuo  autore , il  quale  con- 
duce  la  narrazione  (ino  al  mille  c otto,  c 
ima  nel  Degnilo  d'  Orfo  fecondo.  V altro 
e del  lccolo  terzodccimo  , ed  è notato  col 
?"  f* 1 ’ Monlìgnor  Giudo  Fontanini 
la  due  volte  menzione  di  queda  Cronaca 
5.  Alinola  caufa  della  Città  di  Cornac. 
c»lo,  alla  pag.  Iz.  e 83.  c la  intitola  Ope. 
Ta,  "ene,o  Cronologo  anonimo  . Una  bella 
cd  elatu  copia  trattai  dalla  Vaticana , fc  ne 
trovava  appreflb  di  lui  con  qualche  annota* 
*.,onc  in  margine  di  Luca  Olftcnio  , come 
<«  nella  fua  Diflertaiione  per  San  Pietro 
r colo  : Ita  Cbronicon  Penetum  omnium  vc- 
terrimum  , quod  Dandulut  prue  manibus  ha - 


meon  uAquilcicnfe  & Penetum  : e così  fu  in- 
titolata anche  dal  P.  Grandjs  nella  Vita  di 
S.  Pietro  Orfeo  lo  . 

6 un  Critico  forestiero  . Si  è ve- 
duta una  Differiamone  Epiftolare  , De  jfu- 
tlonbus  ab  Andrea  Dandulo  laudatit  ,n  Cbro. 
nico  Penero  , c fognata  fernet  in  pr,d,e  Kal. 
*fug.  MDCCXLIII.  la  quale  in  quefti  ul- 
timi giorni  è (lata  inferita  nel  vigefimo 
quinto  Tomo  Rerum  I ialiearum . In  offa  fi 
va  minutamente  rintracciando  i nomi  e 1’ 
opere  d’  ogni  icrirrorc  citato  dal  Dandolo. 
Sotto  nome  di  Hiftonograpbus  quidam  Pene- 
torum  con  lunga  ricerca  fi  dimoftra  addi? 
tarfi  Giovanni  Sagomino  , c gli  lì  danno 
molte  lodi  , alcune  delle  quali  oltrepalTano 
i confini  del  vero  , ficcome  andremo  fco- 
prcndo , fecondo  che  ci  verri  in  acconcio . 

7 ALIENI  dall’  ARGOMENTO  . Il  più 
amico  de’  mentovati  due  Codici , cioè  quel- 
lo 


a LibroSecondo. 

l°8  • , Jiffcrenza  un’  altra  poi  ne  fucccde  maggiore  affai, 

chTdoJo  alante  pagine  delf  efemplare  medef.mo  s incon- 
m,Tanza  di  ben  cento  e ledici  anni  ; dove  all  oppofto 

if* Vaticano , benché  più  recente,  riempie  tutto  quel  tempo  Ma 
il  valicane  i , r fnonlio  e ciuafi  continuo  di  Paolo 

Diaco'no'f1  ricopiatine  di  «fi»  ffuoghi  interi  per  tutto  il  corfo 
dell'  iftorìa  Longobardica  *.  Che  tutti  e due  pofcia  . ^.mento- 
vati contcneffero  1’  opera  attribuita  , non  ha  guari  , dai  Noftri 
^Giovanni  Sagomino,  ce  ne  affiorarono  due  copie  fedeli  avute- 
ne in  Roma  per  gentilezza  del  P.  Giufeppe  Bianchini  della  Con- 
iazione deir  Oratorio  , perfona  d’  inlfgne  dottrina  e degno 
nipote  di  quel  vero  lume  de  giorni  noftri  , Monfignor  Francefco 
Bianchini  . Ora  l’ ignoranza  di  quelle  particolanta  fu  cagione , che 
fi  trafeuraffe  da  bella  prima  il  Codice  più  recente,  e che  tutti  d. 
mano  in  mano  f.  atteneffero  all’  Urbinate:  in  cu.  favore  , fuppo- 
fto  effer  pari  le  reftanti  qualità,  flava  la  prerogativa  del  tempo. 
Benché  poi  fi  poteffe  col  Sagomino  emendare  un  qualche  paffo 
del  Dandolo,  ciò  non  oftante , prefe  in  compleffo  tutte  le  varian- 
ti lezioni  dei  due  Cromiti , quelle  del  fecondo  poche  volte  fotto- 
ftanno,  e parecchie  fe  ne  oflervano  anche  in  mezzo  a.  luoghi  in 
quiftione  più  corrette  , o più  comode  a fìgnificare  1 inteio  con- 
cetto 9 . Così  difeordano  elfi  alcuna  volta  in  punti  <T  iftoria , e 

malli- 


10  d’  Urbi  no , comincia  : Pofl  multarum  ur- 
bium  dcflrutttoncm , & Jlquilejae  defolationem  : 

11  più  recente  comincia  : Siquidem  Venetiae 
dune  funt.  Hanno  tutti  c due  al  fin  della 
Cronaca,  la  quale  arriva  al  mille  e otto  , 
una  breve  memoria  , in  cui  Giovanni  Sa- 
gomino efpone  d’  efferc  fiato  cfaudito  di 
certa  Tua  privata  richiefta  dal  Doge  Domeni- 
co Flabanico  , che  fu  aflunto  al  Dogado  nel 
mille  trentadue  , e mori  nel  mille  quaran- 
tatrè . Pofcia  in  entrambi  feguono  due  ri- 
ftrette  Cronologie  , 1’  una  de’  Dogi  da  Pau- 
luccio  a Tribuno  Memo  , la  quale  non  s’ 
accorda  co’  tempi  notati  nel  corvo  della 
Cronaca  , c 1’  altra  de’  Re  Longobardi  , e 
d’  alcuni  Imperadori  Francelì  : dietro  alla 

uale  nell’  Urbinate  ne  viene  un’  altra  degl’ 
mpcradori  Romani  , con  che  fi  chiude  il 
volume.  All’  oppofto  il  Codice  più  recen- 
te v’  aggiunge  un  lungo  pezzo  di  altra 
Cronaca  diverfa  totalmente  dalla  prima,  la 
quale  comincia  : Poji  multarum  urbittm  de - 
Jlruflioncm  . Quella  appunto  è quella , che 
fu  polla  in  tefta  all’  Urbinate  , e che  in 
ambiduc  fi  continua  fino  alla  elezione  di 
Primogenio  al  Patriarcato  di  Grado  j c fi- 
li ifee  cosi  : ad  tandem  metropoli m regendam 
direxit . V Urbinate  attacca  ad  elfa  1*  Mo- 
ria del  Sagomino , non  cominciando , come 
dovrebbe,  dal  fuo  principio,  che  c Siquidem 


Venetiae  duae  funt  ; ma  di  rilancio  con  una 
lacuna  di  molti  fogli  , che  racchiudono  i 
fatti  di  cento  c ledici  anni  , falca  a quel- 
le parole:  Pofl  difceffum  cujus  omnis  Venefico- 
rum  frequentiti . 

8 dell’istoria  Longobardica.  Qua- 
ranta e più  fono  i luoghi  notati  da  noi  in 
Paolo  Ducono,  ricopiati  a diftefa  dal  Sa- 
gomino, i quali  farebbe  noja  troppo  gran- 
de il  riferire  qui  . Comincia  dal  libro  je- 
condo  di  Paolo  Diacono  al  cap.  3-  dalle 
parole  Univerfos  Italiae  fines  ; c con  poco 
del  proprio  melcolato  qua  e colà  , o con 
minute  alterazioni  di  voci  va  fino  al  lib. 
VI.  cap.  48.  c in  tal  guifa  ingrolTa  un  quar- 
to del  fuo  volume.  Nel  collazionare  1 tetti 
ci  fumo  ferviti  per  Paolo  Diacono  dell  c- 
dizione  de’  Socii  Palatini,  c pel  Sagomino 
d’  una  copia  fedele  tratta  dalla  Vaticana. 

9 inteso  concetto.  Come  col  Sagor- 
nino  fi  potria  illuftrar  qualche  paflo  del 
Dandolo  , così  a vicenda  col  Dandolo  li 
correggerebbero  molti  luoghi  del  Sagomi- 
no . Bene , a cagion  d’  elempio , e lecondo 
la  gramatica  è detto  nel  Dandolo  col.  zz’J. 
In  tantum  ut  Narentani  borum  quadragmts 
compre bendentes  fecum  vinftos  deportarmi  : do- 
ve viziofamente  leggefi  nel  Sagomino  qna- 
traginta,&  deportaverunt : ficcome  ivi  pure 
leggefi , ipft  , & iUorum  Civitates  Scc.  JhUf 


Digitized  by  Google 


maffinumente  nel  Affare  degli  anni  '•  . La  quale  frequente  dfffo- 
m^hanza  muove  a folletto,  che  dove  pajano  amendue  incon trar- 
h,  co  fempre  non  derivi,  perchè  I'  ultimo  fi.fi  riportato  alla  de - 
tatura  dello  Storico  anteriore  ; ma  p.uttofto  per  aver  entrambi  a - 
noto  a.  medefimi  font.  . Due  pregi  del  redo  fingolariffimi hanno 
a buona  ragione  meffa  ,n  credito  P opera  del  Safornino  . Un"  fi 
e d averci  delcnrte  in  ordine  cogli  antichi  nomi  le  dodici  prin- 
cpal.  I (biette  , coftituenti  ,1  Comune  di  Venezia  , da  Grado  fino 
a Chioggia  , non  lènza  1 accompagnamento  di  notevoli  circoftan- 
ze  . altro  confifte  m molte  belle  particolarità  circa  le  impre- 

E e li 


tot  manerent.  E più  chiara  forma  è il  dire: 
Humiliter  rogitant , ut  SanBi  Mauri  Oracufani 
adire  min  recufaret  di  quello  che  polla  ef- 
fere  la  feguente  .•  qusm  burnii  iter  rogitans  , 
ut  Sanili  Mauri  Oratulum  adire  non  recufa- 
ret,  ed  arreftarfi  fenza  aggiunger  di  più,  la- 
feiando  imperfetto  e fofpci'o  il  lenti  mento. 
Così  col  Dandolo  faremo  correzione  al  Sa- 
gomino , dove  il  primo  dice  : Veglenfn  & 
Zfrbtnfu  Epifcopi  Scc.  jurarunt  , quod  juxta 
Hhntm  fi ire  & pojfe  deinceps  Domini  Petri 
Ihiis  fidem  obfervart  debuiffent  • e 1’  altro 

accordandoli  a due  Vcfcovi  col  fornimento, 
dice  tuttavia  debuiffet . 

IO  NEL  FISSARE  DEGLI  ANNI.  Secondo 
il  Sagomino  Maurizio  primo  tenne  il  Do- 
gado  anni  trentuno  , a cui  fi  fa  fuccedcre 
Giovanni  fuo  figliuolo  nell’  ottocento  ven- 
titrc  • ficchi  traendo  da  quell’  ultima  data 
gli  anni  trentuno,  rimane  che  detto  Mau- 
rizio fo/Iè  eletto  del  l'ettccento  novantaduc, 
quando  il  Dandolo  nc  filTa  la  elezione  nel 
fettccento  fclfamaquattro  con  divario  di 
ventotto  anni  . DilTentono  poi  nel  tempo 
dcll^  alTociazione  del  figliuolo  Giovanni  , c 
conlegucntemcntc  in  determinare  quanto 
governarono  inficme  . Anzi  quelle  date  di 
tcnij»  fono  talmente  implicate  e confufe 
nel  Sagomino  , che  noi  lafciano  effere  co- 
erente neppure  con  fc  mcdelimo , come  ap- 
parira  a chiunque  vorrà  ridurle  ad  dame 
di  calcolazione  . Non  vanno  d’  accordo  i 
due  Scrittori  nemmeno  nella  Cronologia  de’ 
Patriarchi  di  Grado.  Per  darne  un  laccio, 
5cvero  Patriarca,  a detto  del  Dandolo,  fu 
iftmuto  in  quella  fede  nel  tS8z.  e appreffo 
i Sagomino  nel  <588.  Quanto  poi  alfa  tra- 
slazione in  Grado  della  Sede  Patriarcale  , 
non  concordano  punto  fra  loro  , dicendo 
quelli  che  efla^  avvenne  ad  illanza  di  Beato 
P°SC;  e de’  Tribuni  , c per  conccflione  di 
Benedetto  Pontefice  , e che  il  primo  Pa- 
triarca di  Grado  fu  Paolo  • dove  il  Dan- 
dolo narra  , che  folTc  Elia  , e che  la  mu- 
tazione della  lede  foflcgli  conceduta  da  Pe- 
l,S'°  |I-  alla  qual  ientenza  aderì  anche  l’ 

. Che  le  ultimamente  il  dottifiimo 
Padre  de  Rubeis  impugnò  sì  1’  una  che  1* 


altra  , ribadendo  quell’  epoca  rifpetto  al 
Dandolo  di  due  Patriarchi  , e di  quattro 
ri  {petto  al  Sagomino  ; quando  un  tal  pa- 
rcre  debba  aver  luogo,  come  fembra  ragia, 
ncvolc  , le  ne  cava  di  più  a favore  del 
Dandolo,  che  quelli  fu  meno  fcorrecto  dell’ 
altro  nelle  cofe  della  Cronologia . Allonta- 
nafi  ancora  il  Dandolo  dal  Sagomino  circa 
il  tempo  del  Dogado  di  Pietro  Orfcolo  pri- 
mo ; mentre  quell’  ultimo  appreso  Monfi- 
gnor  Fontanini , che  ne  rapporta  il  palio  a 
pag.  li.  della  fua  Di  flert  azione  fopra  S. 
Pietro  Orfeolo,  fiabililcc  il  Dogado  di  quel 
Principe  in  anni  due  c mefi  uno,  e il  Dan- 
dolo lo  accorcia  di  dicci  giorni  , come  G 
legge  col.  214 . 

Il  NOTEVOLI  CIRCOSTANZE.  Le  Ifolet- 
te  nominate  dal  Sagomino  nc’  primi  fogli 
della  fua  Illoria,  fono  le  feguenti  : Gradui, 
Bibiones,  Caprulae , Heraclea , Equilus  , Tor- 
ceiba  , Morianas  , Rruealttu  , Metamaucut, 
Pupilia , minor  Glucies , Giudei  major  . Del- 
la  feconda  non  fapremmo  ora  aflègnarc  il 
nome,  nè  il  fito  precifo,  perchè  è affonda- 
ta per  avventura  nel  mare  , come  il  vec- 
chio Malamocco;  la  quarta  pure  c la  quin- 
ta fono  affatto  difabitatc  e dillrutte  . La 
prima  è Grado  , la  terza  Caorlc  , la  fella 
Torccllo,  indi  Murano,  Rialto,  Malamoc- 
co,  Poveglia  , e Chioggia  maggiore  c mi- 
nore , 1’  una  delle  quali  fu  dillrutta  nella 
guerra  de’  Genovefi,  e l’altra  ancor  dura, 
cd  è nota.  In  un  atto  del  12  55.  del  Doge 
Renier  Zeno  , confcrvatn  nel  Tomo  pri- 
mo de’  Patti  , nel  pubblico  Archivio  , 
riportafene  uno  di  Angelo  Participazio  fa- 
lito  al  Dogado  nell’  anno  809.  nel  qual 
atto  fi  fa  menzione  delle  due  Chioggic  co- 
sì  : Plenam  & veram  jecuritatem  facto  ego 
quidem  àngelus  Partici  patio  Veneti jrttm  Dux , 
confentiente  Populo  Venetiae  , ac  vebis  omnibus 
Clugienftbus  tam  de  Clugia  majore , quam  de 
minore  &c.  Evvi  ancora  un  altro  patto 
contemporaneo  al  nollro  Cronifia  , del  1044. 
il  cui  titolo  fi  è.*  Scettri tas  feu  conventionci  in- 
itae  inter  Petrum  nepotem  Petri  Urfcoli  Dttcis , 

& plures  Clugienfes  Cingine  ma/orti  & minu- 
ta coram  Doininico  Contareno  Gloriofo  Duce. 


Tin  Libro  Secondo. 

r„  V la  famiglia  dei  Dogi  Orfeoli , al  fervigio  de  quali , fecondo 
I ' ovava  - . Nè  a poca  fortuna  recar  dobbiamo  che 

fiafinrifòlSto  a ricordarne  da  tempo  cosi  antico  la  lene  de  Patri- 
archiAquilejcfi  e Gradenf.  - .Con  tutto  ciò  non  e egli  il  folo 
cTe  vivendo  nel  fecolo  undecimo  ci  abbia  fommmiftrat.  lumi  di 
quell’  età.  Eravi  al  tempo  di  Bernardo  Giuftiniano  lo  bronco , 
una  Cronaca  dettata  da  un  certo  Zeno , o Zenone  Abate  del  Mu- 
nsero del  Lido,  che  fappiamo  altronde  appartenere  al  fecolo  Bef- 
fo e non  fono  più  di  cento  fettant  anni,  che  fi  ritrovava  li- 
na relazione  di  Domenico  Rino  Cappellano  del  Doge  Silvio,  nel- 
la quale  venivano  deferitte  le  cerimonie  «fate  per  1 elezione  di 
quello  Principe , e vi  s imparavano  1 coftumi  d allora  in  tali  fe- 
fteggiamenti.  Quindi  è verilimile,  che  un  tal  fatto  riferito  in  par- 
te nella  Cronaca  <T  Andrea  Dandolo,  quelli  lo  prendefle  dalla 
fcrittura  fuddetta  . Il  Sanfovino  , che  1’  ebbe  fotto  gli  occhi,  ne 
fece  uno  fpoglio  ; ma  dopo  di  lui  non  ci  è avvenuto  d incontrar- 
ne  ricordo  appretto  d’  altri , non  che  di  vederla , liccome  avrem- 

mo  defiderato  , trattandoli  della  più  antica  notizia  , che  aver  fi 

nnl- 


12  alcuno,  si  ritrovava.  Intorno  le 
cole  e le  perfone  degli  Orleoli  occupa  quali 
la  terza  parte  della  lua  Cronaca  , e vi  fa 
dcicrizioni  si  ben  corredare  di  circoftanzc, 
c con  tale  dimoftrazione  d’  affetto  , che  ve- 
ramente fi  vede  aver  egli  veduto  la  mag- 
gior parte  di  ciò  che  racconta  , ed  eflcre 
fiato  impegnato  con  tutto  1'  animo  per  la 
gloria  di  quell*  illuftrc  prolapia  . Ciò  lpe- 
cialmence  apparifee  nell*  enumerazione  de* 
nove  figliuoli  del  Doge  Pietro  Orfeolo  lc- 
condo  , cinque  malchi  c quattro  femmine , 
a ciafeheduno  de’  quali  adatta  il  luo  elo- 
gio, e perfino  del  fanciullino  Enrico  dice.* 
Speda  cujus  puerili s ceti  jubar  micat  folis . 

13  Aquilejesi  e Gradensi  . La  fe- 
rie de’  Patriarchi  di  Grado  nel  Sagomino 
comincia  da  Paolo  , che  nell’  anno  5Ò8. 
fecondo  i computi  del  P.  Bernardo  de  Ru- 
beis  ne’  Tuoi  Monumenti  della  Cbicfa  jfqut- 
lejefe  col.  221.  pafsò  a rifiedcrc  in  quell’ 
Il'ola  , abbandonata  per  timore  de’  Longo- 
bardi Aquileja:  e procede  lenza  interruzio- 
ne fino  a Marino  figliuolo  di  Tcodofio  Con- 
tarmi , che  fu  eletto  circa  I’  anno  921.  Da 
quello  l’alta  a Vitale  figliuolo  del  Doge  Pie- 
tro Candiano  IV.  che  fu  eletto  circa  1’  an- 
no 969.  non  facendo  menzione  di  Bono  fi- 

liuol  di  Giorgio  Blancanico  , c di  Vitale 

gliuolo  di  Leone  Barholano,  che  uno  pri- 
ma dell’  altro  precedettero  il  loprammento- 
vato  Vitale,  che  è 1’  ultimo  dalla  Crona- 
ca nominato  . Manca  effa  in  oltre  alcuna 
volta  degli  anni  della  refidenza  , c quafi 
mai  non  nc  addita  la  famiglia  c la  patria. 
Nel  rello  corre  a dovere. 

14  al  secolo  stesso.  Bernardo  Giu- 


ftiniano  dietro  ai  libri  de  Origine  Urbis  Ve. 
mtiarum  parlando  dell’  Apparizione  di  S. 
Marco , dice  cosi  : Vidi  tgo  C fornicai»  per. 
vetuflam  atmd  Sanili  Nicolai  ab  %Abatc  Zt - 
none  confettarti , quac  ubi  apparinone ut  per  euro , 
quem  drxtmus  , tnodum  narravit , fnb/irit  dei n- 
de , &c.  Effcr  vivuto  quello  Cronifta  ai 
tempi  di  un  tanto  avvenimento , fi  com- 
prova coi  documenti  , nc’  quali  è nomina- 
to . Perciocché  un  Zenone  Abate  di  quel 
Muniftero  nel  1072.  cioè  ventidue  anni  in- 
nanzi l’  Apparizione , fi  legge  in  uno  fini- 
mento veduto  dal  Senatore  Flaminio  Cor- 
naro  , che  lo  adduce  nelle  fuc  Chicfe  Ve- 
neziane Dee.  XII.  pag.  4.  Lo^  fteflb  Zeno- 
ne è rammemorato  in  uno  de’  miracoli  ac- 
caduti dopo  la  traslazione  di  S.  Niccolò  a 
Venezia,  come  apparifee  dalla  relazione  di 
quella,  Eccl.  Ven.  Dee.  XII.  pag.  3°-  d che 
ci  afficura,  eh’  ci  foffe  vivo  anche  dopo  u 
Iioo.  non  che  al  tempo  dell’  Apparizio- 
ne. Che  poi  fia  lo  fteflò  il  fecondo  Zeno- 
ne col  primo  , e col  Cronifta  altresì,  ol- 
tre 1’  autorità  del  ' fuddetto  Senatore  celo 
perfuadc  il  chiamarfi  quella  Cronaca  dal 
Giuftiniano  pervetuftam  , e il  parlarvifi  in 
cfla  ( fecondo  il  teftimonio  del  medefimo  ) 
con  circoftanzc  molto  particolari  , come  fi 
ufi»  da  chi  ferivo  le  cofc  del  tempo  fuo. 
Quindi  egli  vi  fi  uniformò  nel  racconto  j 
c fembra  che  lo  fteftò  abbia  fatto  il  Dan- 
dolo, in  cui  s’  incontrano  cfprcflioni  affat- 
to fintili  a quelle  del  Giuftiniano  . Per  e- 
fempio  leggcfi  in  quello:  illuflrata  dies  tan- 
ti prodiga  gloria  ejì  ; cd  in  quello  : fiCm 
que  dies  illa  illujìrata  tanti  prodigii  gloria  t 
&c. 


C R o N A CHE 

poflà  intorno  la  Boria  noftra  civile  >».  Dierro  a n„„a;  j 
nò  memorie  nel  mille  dugento  1’  Alrinar^  • C^‘  ‘ Ue  raSu~ 

Serboilo  un  tempo  Bernardo  Trivigiano  1 3, 1 °?,ni  a“ennat0  • 
me,  e di  ogni  erudito  avanzo 

io  vide  il  Montfaucon,  onde  pofeia  lo  ricordò  nel  &P0  n ’ d ' ** 
Italia  Piacque  ad  alcuni  df  chiamar  queBo  £ 

foprannome,  perocché  , occupa  in  modo  particolare  nei  fZ  J 
Anno  ricca  un  tempo  e famofa  città,  connumerata  fra  quelle 
della  Venezia  marittima  -,  le  quali  foglio™,  i noltri  GcnealS 
appellar  contrade  non  meno  in  confiderazione  della  vicinanza  che 
delle  molte  famiglie  di  là  venute  a Ilare  tra  noi  '8 
Tuttoché  poi  le  finlture  di  quel  fecolo  non  ferbino  gramati 
ca  ficcome  fra  gl,  altri  avvertirono  i Deputati  alla  correzione 
del  Decamerone , prendendone  efempio  dagli  Beffi  Notai,  che  pur 
avrebbono  a follevarf.  alquanto  fopra  il  coflume  del  volgo  fon 

tutto  M i fatta  negligenza  f,  palefà  oltre  ogni  miffira  nell’  An- 
nalifta  , di  cui  parliamo  : avvegnaché  farebbe  poco  il  dirlo  feor- 

ret- 

24.  Venetue  praedicabiles  & c.  ab  ^fuflro  Ra- 
vtnnam , P adunque  continuum  : ab  Oriente  iu~ 
cunditate  Ionii  htoris  perfruuntur  . E Proco. 
P'o  de  Bello  Gotborum  lib.  I.  cap.  u.  Hi. 
firia . deluda  Reni*  .j'« 


I S STORIA  NOSTRA  CIVILE  . II  Ssilfo- 
vino  nella  Venezia  parlando  nel  libro  XI. 
della  grandezza  e dignità  del  Principe  , do." 
po  riferite  le  cerimonie,  eolie  ,u.l,  fu  fo|.  pi<>  ,it  Blllo  Gm 
levato  al  Dogado  Domenico  Selvo  1'  anno  /ina,  Re„ 

107'-  i'gmia  dicendo  : Curi  firr-je  Dammi: o ' - 

itili» , rie  fu  fu.  Cappellano  , c che  fi  t reti 
prefinte  a quante  he  narrate  . Dalla  quale 
finltura  fi  amane  diverfi  cefi,  eh’  erano  m 
cenfuetudme  m queir  età  , con  quel  che  fé- 
gue  . 

li  Diario  d’  Italia  . Ciò  fi  deduce 
dal  carattere  del  Codice  , che  Dava  predo 
Bernardo  Trivigiano  in  catta  pecora  in  for- 
ma di  «piano  , c dalla  (cric  de1  Dogi  , e 
de  Patriarchi  di  Gratin.  La  prima  di V- 
Ite  finifcc  nel  Doge  Pietro  Ziani  creato  nel 
IZOJ.  la  feconda  m Angelo  Barozzi  eletto 
nel  smi.  Di  quello  Manoi'critto  fa  men- 
zione ,1  p.  Bernardo  Montfaucon  nel  Dior 
r,fere”‘t°”'  la  notizia  avuta 
dal  Chianlfiitio  Sig.  Apollolo  Zeno,  il  qua. 
le  ne  lece  memoria  anche  nel  Tom.  IX.  del 
luo  Giornale  pag.  3 po . 

17  della  Venezia  marittima  . Paolo 
Ducono  nel  libro  fecondo,  cip.  14.  ci  rap- 
prelenta  la  Venezia  fecondo  i confini  della 
ecografia  del  duo  tempo,  e inficme  c’iftnii- 
1“  del  commciamento  della  Venezia  marit- 
uma , confi  firme  in  alcune  poche  Ifole  • 

rtnetu  non  fol»„  in  pauci.  Infittii,  quei  nane 
ritritai  aicimttt , tenjìat , ( c quella  ì la  Ve- 
nezia marittima,  ch’ebbe  origine  dalla  in- 
di ione  de  Barbari  ) fid  ejut  terminai  a Pan 
’miae  fimbm  ufque  additai»  fiuviunt  prete- 


huur  Sono  finir  riTT  “ m»ava  l’origine  di  Venezia,  co. 

per  «»iondUut  -v  ***■ 


7 ^ - «Vini  » VllCtli 

P«r  cosi  dire  , in  lunghezza  . Gli  aflTcnm 
c°me  in  larghezza  Caliiodoro  lib.  XII.  cap, 


■ . - -~G">  VenetoruM  ad  Ravennani 

urbem  porrei  Di  qua  f,  comprende  , che 
il  nome  di  Venezia  nell’  età  di  mezzo  fu 
dato  quafi  a tutta  la  region  decima  dell’ 
Italia  di  Plinio. 

18  A STARE  TRA  noi  . Merita  d’  cfler 
qui  riferito  1 elegante  Poemetto  di  Giulio 
Celare  Scaligero,  circa  V accrefcimcnto  di 
Venezia  derivato  dalla  diftruzionc  d’  Al- 
tino  , come  portano  concordemente  i noftri 
(..romiti  e Gcnealogifh . Sta  nel  libro  imi- 
colato  .♦  Julii  Caefaris  Scaligeri  viri  ciani]', . 
pu  Poemata  1574.  8.  pag . 588. 

%/fltntum  Vena us  alloquitur . 

• Quanta  fui , cu/ut  modico  vefitgu  trablu 
Obruit  infam  foeda  ruina  m.im  , 

S t dibus  egregiae  doceant  iltujìnbus  urbet , 
Uppidaque  elapfa  condita  multa  manu . 
^f/pice,  quo  fajìu  tumeat  Taunfia  pubes: 

Una  mei  germen  Jiipitis  illa  fuit . 

Muranum  incolumi  caelo , atque  infont ibus  aurit  : 
Et  quod  Major  1 nomea  ab  orbe  tulit  : 
Quaequc  etiam  Cadi  ditta  efl  de  nomine  Turris  ; 

Cunfla  baec  mteritus  flint  monumenta  mei. 
Tu  quoque  mirifici  cotnplens  miracuia  mundi , 

Te  regina  vagi , te  vaco,  magna  foli. 

Difce  fruì  virtute  tua  & felicibus  orfts , 

Pars  mea  : nam  totum  quam  ftt  inane , vides. 
Giulio  Strozzi  aveva  compolli  alcuni  Dia- 
loghi , intitolati  i Lìdi  di  editino , dentro  i 
quali  lì  trattava  P origine  di  Venezia . co- 

me*  u.oJ r.  °am,  ■ , n r 


pag.  283.  Venezia  1647.  4. 


Tibro  Secondo. 

112  . • n „u»  ahhia  ocr  ìftituto  di  non 

’ TjrSi  Vorir°%de  potrebbero  farLe  forti  quelli  , 
lervtre  a legge  di  ior  P ]ln(,ua  che  un  mero  cor- 

che  tengono  altro  non  effere  g mette  ja  pr;ncjpa[ 

rompimento  della  Latina  , la  quale  po  fecondo 

ra^re  demmo  buona  pezza  di  non  poterne  far  cenno  veruno,  at- 
efo  i Sorto  feguitone  dell’  unico  efemplare  in  troppo  lonta- 
no tnclb  e in  mani  feonofeiute  . Se  non  che  il  noftro  Zeno  fe- 
ce importunamente  riparo  alla  grave  perdita,  formando  un  elet- 
to della  Cronaca  fudietta  , non  già  cosi  pieno  , come  fatto  1 a- 
vrebbe  , fe  avelfe  preveduto  Io  fmarnmento  del  tefto  originale, 
ma  tuttavia  fufficiente  a dinotarci  il  vero  carattere  dell  auto- 
re ” Si  prefentano  in  quello  manolcritto  , piu  che  in  ogni  al- 
tro , particolari  nuovi  , o pur  f.  mettono  in  prospetto  migliore  , 
Ciò  non  oliarne  rifpetto  all'  Iftona  profana  vi  fi  regiftra  1 ucci- 
fione  del  Doge  Pietro  Tribuno,  impugnata  dal  Dandolo  con  lodi 
fondamenti  ” . Nelle  famiglie  Altinati  nelfuno  e , che  s interni 
cotanto  : donde  è lecito  far  conghiettura , che  Aitino  gli  folle  pa- 
tria.  Ma  la  circoftanza  più  notevole  di  tale  (cattura  coniilte  nei 
fatti’  Ecclcfiaftici  : pofeiachè  i Vefeovi  Torcellani  fono  quivi  in 
più  numero  , che  altrove  , e così  gli  Alrmati  “ ; e dei  GradenU 
vi  hanno  le  patrie,  e gli  anni,  e i giorni  di  cialchcduno  : la  fe- 
rie poi  degli  Aquilejefi  vi  continua  fenza  interruzione  , c va  li- 
bera dai  nomi  a capriccio  inferiti , donde  s’  infettarono  pofterior- 

mente 


ip  CARATTERE  DELL’  AUTORE  . L’  e* 
(tratto  del  Zeno , che  abbiamo  avuto  lotto 
1’  occhio,  contiene  la  ferie  non  interrotta 
de’  Patriarchi  di  Grado  da  Paolo,  che  cola 
fi  rifugiò,  ad  Angelo  Barocci  ; Quella  de’ 
Vefeovi  di  Torccllo  da  Mauro  au  Ottavia- 
no Quirini  ; altra  de’  Vefeovi  di  Olivolo 
da  Obeliebato , o fia  Obelcrio  a Virai  Mi- 
chele ; altra  di  quelli  d’  Aitino  dal  B.  E- 
liodoro  a Paolo  - ed  altra  de’  Patriarchi  d* 
Aquileja  da  S.  Marco  a Macedonio. 

io  con  sodi  fondamenti.  Nella  fe- 
rie de’  Vefeovi  Olivolcfi , al  nome  di  Do- 
menico figliuolo  di  Barbaro  Mauro  Vilifi- 
co, narra  quefto  Cronifta,  come  fu  uccifo 
nel  Muniftcro  di  S.  Zacchera  il  Doge  Pie- 
tro Tribuno  , con  circoftanzc  , alle  quali 
non  parrebbe  lecito  il  negar  fede,  e dipin- 
ge tjuel  Principe  per  un  uomo  affatto  in- 
degno del  Principato.  Ma  il  Dandolo  all* 
incontro  nel  gap.  9.  lib.  Vili.  col.  198.  ci 
avvila  , che  la  cola  è diverfa  . Seripfcmnt 
( die’  egli  ) fimìliter  plurimi  , quoti  bit  Dux 


pc  flint  ti*  & iniquus  fuit , mane  quoti  futi  de- 
meriti* a popttlo  occifit*  ejì  , errante s , fictit 
autbenticis  feripturis  manifc/le  compcrimus  . 
Fuit  nanique  fapiens  & pacifica* , & benigne 
Ducala»!  rexit , mortuufque  ejl  naturali  morte , 
completi*  in  fuo  Ducatu  anni*  XXI II.  ditbus 
XXIII.  & in  monafierio  Sanfh  Zacbariac  /f- 
puiturac  traditur . De  cuju*  morte  V eneti  piu- 
rimum  condoluerunt . 

11  e cosi'  glì  Altinati  . Da  Eliodo- 
ro creato  circa  il  fine  del  quarto  fecolo 
primo  Vcfcovo  d’  Aitino  , fino  a Mauri- 
zio, che  per  autorità  di  Papa  Severino  fer- 
mò la  fede  in  Torccllo  circa  gli  anni  640. 
conta  quindici  Vefeovi,  de’ quali  uno  lo- 
lo  è mentovato  dal  Sagomino  , e cinque 
dal  Dandolo  : e da  Maurizio  ad  Orfo  fi- 
gliuolo del  Doge  Pietro  II.  Orfeolo  , ne 
novera  tredici  di  più  del  Sagomino,  e quat- 
tordici più  che  il  Dandolo  . Mettendo  pu- 
re la  ferie  di  lui  a confronto  con  quella 
dell’  Ughclli , fi  trova  non  poco  diverfa  , e 
notabilmente  più  numerofa . 
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mente  quafi  rutti  i carghi ".  Qualche  Vefcovo  però  vi  VL 
mmato  che  i moderni  Critici  non  fanno  buono  al  noftro  Dan 
dolo,  indotti  a Sentenziare  cosi  dal  non  averne  dii  rifeontrata  me 
mona  in  Cronache  Aquilejefi  più  antiche  della  fua  ■ ' ir  ! C' 
delle  qiuli  avrebbero  ^ refto' agguagliai  quifta^òllri  fiTiblìb 
loto  toccato  in  forte  di  rivoltarla  - . Ricavali  da  ciò,  che  il  nr7 
fato  Doge  la  vide  , e n ebbe  fede  all'  autore  : ma  gliela  LS 
fegnatamente  in  quelle  fucceffioni  Vefcovili  , lavandoli  ei,i° 
volta  dal  Sagomino  per  ieguir  lui  44 . ° tai 

Leggiamo  nel  dotto  libro  di  Bernardo  Triviaiano  Culla  r 
d,  Ve.ee,  , bevili  due  C„„cbe  , f uj  £»  ,S  efffS 
mdle  e dugento  donde  furono  tratte  notizie  circa  1’ antico  flato 
delle  noflre  Paludi,  e 1 altra  nominata  per  affai  vecchia:  le  qua- 
li fe  fieno  una  cofa  medefima  , non  è chiaro  abbaflanza  dai  Tc 
fi,  che  fe  ne  allegano  ».  P,u  antico  di  quelli  ultimi  viene  ad  ef- 
fere,  cht  ci  ha  deferirla  efattamente  la  traslazione  del  corpo  di 
San  Niccolo  di  Mira  : perocché  viveva  quegli  al  tempo  del  Pfatto 
avvenuto  nel  mille  e cento,  folto  il  Dogi  Virai  Michele  “ C j„ 

F f ' du- 


22  TUTTI  I CATALOGHI  . Dimoftra  il 
poco  avanti  nominato  P.  de  Rubeis  nel 
4.  Monton  Eccl  jfqud.  col.  35.  44.  doverti 
levare  dal  catalogo  de’  Patriarchi  d’ Aqui- 
la|a  lei  , che  ne  furono  intrufi  tra  Agapi- 
IO  e Teodoro  dall’  arbitrio  d’  alcuni  Scrit- 
ton  , ed  un  altro  pure  doverfene  trarre 
< "f-  lS;  «f-  «<a.  J tra  Marcelliano  e Mar. 
sellino.  Ninno  di  quelli  fette  troviamo  nem- 
meno  to  quello  Codice  ; e fe  neppure  il 
Dando  o fa  di  effi  menzione,  veggendo  noi, 
eh  egli  nell  affienare  a ciafeun  Patriarca 
la  patria  s accorda  colf  Altinate , non  fa. 
ri  fievole  conghiettura  il  riputare,  che  fui. 

le.  [™ccc  ul  Cromila  abbia  trovata  la 
via  «cura. 

V S0RTE  D1  rivoltarla  . Nell’  ope. 
? fopracctata  (ey.  18  .col.  ,6+  ) pare , che 
s imputi  al  Dandolo  di  avere  tra  Stefano 
e Macedonio  melTo  di  mezzo  di  fno  capo 

Patriarca  Lorenzo,  detto  Mauro:  e fi 
"ma,  chea/r.m  d e Lenenti. fiUntinm  in 

onicis  & Catalogò  qutbufcumque  àquile- 
M'bus  : quem  etiam  ^ntiJìitem  ut  exorngrtt 

“a  US  * wHa  eidem  praeflo  fuerunt , 

lJKTtl"f'ren,Ur  ' Ma  in  fatti  11  bandolo 
eope  chi  leguirc  per  ailtorc  deI  Patriarca 
l Ti  Pcrc,occhè  «ella  ferie  de’  Patriar- 
ci d Aquilcja  dell’  Altinate  troviamo  nel 
«o  accennato:  Maurentius  fuit  natìone  urbs 
( «c  j Polae.  Sedtt  ann.  III.  m.  V.  E fc  of- 
Icrviamo  , che  qui  di  Laurentius  e Maurus  s’ 
c laico  il  nuovo  nome  Maurentius  ; c che 
Dandolo,  il  quale  ( co!.  8<5.  ) accorda  col 
noitro  Cronica  nell’  indicarne  la  patria,  dif- 
cate  poi  di  un  anno  ( fe  non  è error  de* 


copiftì  ) circa  il  tempo  che  refle  la  Chicla 
,ua  ; ne  viene , che  il  Doge  vide  più  d’ 
una  memoria  e più  di  un  catalogo,  che  di 
Lorenzo  fanno  menzione. 

24  per.  seguir  lui  . Per  efempio  il  Sa- 
gomino ne  Patriarchi  di  Grado  affegna  ad 
Elia  anni  quindici  di  refidenza  • a Pietro 
di  Giovanni  Marcurio  anni  quattro  , meli 
*ei  i.  a Vittore,  chc  vien  dietro  a quello  , 
anni  dictotto  : e 1’  Altinacc  affegna  al 
primo  anni  quattordici,  mefi  dicci,  giorni 
ventuno  ; al  fecondo  anni  quattro  , mefi 
lei , giorni  otto;  ed  all’  ultimo  anni  diciaf- 
lctte , mefi  undici , giorni  tredici  : c tanto 
tempo  a ciaicheduno  notò  appunto  anche 
il  Dandolo. 

25  se  ne  allegano.  Bernardo  Trìvi- 
giano  nella  fua  opera  della  Laguna  di  Ve. 
ne^ia  della  feconda  edizione  ( poiché  della 
prima  non  dee  farfi  conto  , ficcome  dii'ap- 
nrovara  dall’  autor  fuo  ) alla  pag.  8.  pona 
la  teftimomanza  della  prima  Cronaca  , in 
propofito  della  rozziflìma  gente  ritrovata  a- 
bicare  ne*  lìti  circonvicini  ad  Equilo  e ad 
Eraclea.  L’altra  poi  delle  Cronache  viene 
addotta  a pag.  85.  in  propofito  d’  una  gran- 
d'Anna inondazione  , che  (bmmerl'c  Bura- 
no  , onde  que’  Popoli  dicevano  : Ncque  in 
terra  ncque  in  aqua  ftonus  uos  viventes  . Av- 
vertiremo qui  per  occaftone  d’  aver  allega- 
to il  libro  del  Trivigiano,  che  quello  non 
c altro  che  un  faggio  o preliminare  della 
Stona  compiuta  , cnc  andava  lavorando  di 
quelle  Lagune.  Veggafi  il  Giornale  de'  Let. 
tirati  ef  Itaha  Tom.  XXVI.  pag.  142.  143. 

Doge  Vital  Michele  . Un  efem- 
pla- 


Libro  Secondo. 

. 114  „ tacere  quefta  Leggenda,  l’ufo  che  il  Dandolo  ne 

tc"  Ti  incontrarvi  certi  concetti  , donde  lo  fcr.ttore  appai 
Veneziano  , maffimamente  ove  piglia  le  parti  dei  noftr.  con  tra 
YueHi  , che  fofpicavano  della  fmcer.ta  loro  circa  1 affare  della 
Crociata  promoffi  a que’  di  , fedendo  nel  Pontificato  Urbano  II. 
e così  ancora  nell’  invocazione  fatta  filila  fine  ai  Santi  protetto- 
ri della  Città  . Per  altro  febbene  egli  ha  per  tema  la  femplice 
traslazione  del  Santo  , non  può  aftenerfi  dal  toccare  alcuna  volta 
fatti  di  que’  tempi,  e volendo  trarne  lume  a foggetto  proprio, 
mette  in  chiaro  molte  cofe  importanti  , che  altrove  appena  fono 
accennate  . Certa  cfpreflione  ubata  quivi  dallo  Storico  , quafi  per 
ifeufa  del  poco  allargai  eh’  ei  faceva  negli  avvenimenti  piu  gran- 
di , fu  da  taluno  con  troppo  legger  conghiettura  tolta  in  fenici  , 
che  foffcvi  allora  tra  i noftri  un  qualche  fcr.ttore  delle  cofe  per 
effi  fatte  in  quella  Crociata  : lo  che  è tanto  lontano  dal  vero, 
che  anzi  nefiiin  luogo  della  fioria  Veneziana  fembra  più  abban- 
donato di  quello . . „ . ..  , . ...  • , 

Ricorderemo  piuttoflo  un  altro  fcr.ttore  di  grande  antichità,  cioè 
Fortunato  Arcidiacono  Gradenfe  , di  cui  avrebbe  ad  Cervi  una 
Storia  manoferitta , veduta  da  Bernardo  Tnvig.ano  *».  Pofc.a  vuol 

Aar- 


piare  Sincrono  della  traslazione  di  San  Nic* 
colò  di  Mira  confervafi  nel  Monifterodi 
San  Niccolò  del  Lido  . L’  Ughelti  nell’  I- 
talia  Sacra,  nei  Patriarchi  di  Grado,  Tom. 
V.  col.  lazo.  ed.  renet.  iyzo.  lo  ha  dato  fuo- 
ri, ma  dimezzato,  e anche  feorretto  in  più 
luoghi . Fra  i moltiflimi  documenti  pubbli- 
cati dal  Senatore  Flaminio  Cornaro  nelle 
fuc  Chiefe  Veneziane,  fi  legge  anche  que- 
llo ricopiato  fedelmente  dall*  originale . Che 
1*  autore  poi  di  quefta  Leggenda  vi  vede  al 
tempo  del  fatto , e fofle  del  Monaftero  del 
Lido  , fi  ricava  dalla  medefima  , pag.  55. 
Eccl.  Ven.  Dee.  XII. 

z 7 Dandolo  ne  fece.  Il  Dandolo  eb- 
be lotto  gli  occhi  quello  Anonimo  , ove 
deferive  la  traslazione  di  S.  Niccolò  di  Mi- 
ra, narrando  il  fatto  con  le  circoftanze  mc- 
defime.  La  Leggenda  riferifee  bensì  1’  ori- 
gine del  fatto  all’  anno  1006.  tempo  in  cui 
Papa  Urbano  II.  andava  dilponendo  la  Cro- 
ciata: ma  in  progreffo  poi  venendo  al  par- 
ticolare di  S.  Niccolò  ai  Mira,  mette  av- 
venuta la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Ve- 
nezia nell’  anno  1100.  E così  1’  aftegna  an- 
che il  Dandolo  , quantunque  nell’  Iftoria 
della  fuddetta  Traslazione  , data  fuori  nel 
1616.  dal  P.  Olmo  Cafinefe  , venga  impu- 
tato di  metterla  all’  anno  1096.  L’  Olmo 
equivocò  nell’ intendere  il  noftro  Cronifta: 
di  che  non  faremo  altre  parole  , cflendo 
ftato  quello  punto  rifehiarato  ad  evidenza 
dal  Senatore  Flaminio  Cornaro  nella  fecon- 


da annotazione  alla  Leggenda  dell’  Anoni- 
mo. V.  cit.  Dee.  XII. 

z8  IN  quella  Crociata  . Leggendo 
le  parole  , che  fi  trovano  poco  fotto  il 
principio  di  quefta  fcrittura  : Quae  autem  i- 
ti  de  fuo  Regno  traSaverunt  , vel  ordinavi- 
runt  ( Vendici  ) & multa  alia  de  it inere  prae- 
poftto  , bijloriograpbi  luculentae  narrationi  re- 
fervemus , & ad  ea  , quae  noftrae  mentis  in- 
tentio , Ò"  Sanili  Nicolai  devotio  exigit  , ipfo 
opitulante  , & flylum  & Jludsum  applicemus  : 
parve  all’  autore  della  mentovata  Diffcrta- 
zione  Epiftolare  fopra  gli  Scrittori  feguiti 
dal  Dandolo  , che  dove  lo  Scrittore  dice 
bijloriograpbi  luculentae  narrationi  refervemus  , 
egli  acccnnafle  qualche  Storico  intento  a 
fcrivere  per  li  Veneziani  tutto  il  compie»* 
fo  di  quelle  cofe.  Onde  ( pag.  io.  )fi  efpri- 
me  in  cotal  guifa:  qui  bus  verbis  notum  ah- 
quem  biftoriograpbum  defignare  videtur  , fw 
rerum  in  ea  expeditione  a Venetis  gejlarum 
bijloriam  confcribere  effet  aggreffus . Ma  con- 
fidcrato  bene  quel  palio  , non  ritroviamo  , 
che  lo  Storico  abbia  voluto  lignificarci  al- 
tro, fe  non  il  bifogno,  che  quelja  imprefa 
avea , di  fcrittor  maggiore  di  lui . 

zp  da  Bernardo  Triviciano  . Ber- 
nardo Trivigiano  la  vide  , e n’  addirne  1 
autorità  alla  pag.  74.  della  Laguna , intorno 
a’  fatti  rifguaraanti  1’  anno  1043.  Nell  an- 
no medefimo  trovafi  il  nome  di  quello  For- 
tunato Arcidiacono  di  Grado  nella  dona- 
zione del  Monaftero  del  Lido  fatta  dal  Do- 
li6 


darfi  luogo  a MarliI.o  G.org.  anziano  al  Dandolo  di  non  poco 
e forfè  anche  letto  e fegu.to  da  lui  ” . Stava  egli  per  Bailo  in 
Sona  i anno  mille  dugento  quarantadue,  allorché  il  Pubblico  gli 
ordino  d.  prendere  mformaz.one  d.ftinta  (opra  quanto  era  colà  fuc- 
ceduto  un  leccio  pr.ma  , -e  di  metterlo  in  ifcrittura  . Ciò  non  o- 
dante  , I indole  incolta  di  que’  tempi  non  gli  permife  di  far  al- 
tro, che  un  ammaliare  di  notizie  e di  vecchi  documenti  vale  i 
dire  un  mero  apparecchio  di  lloria  , la  quale  troviamo  , ’che  nel 
decorlo  del  tempo  fu  ridotta  a perfezione  , ma  da  chi  o quan- 
do, c.  e affitto  ignoto  . I Memoriali  poi  del  noftro  Giorgi  Ton 
videro  neppur  effi  altra  luce,  fe  non  quella  d'  elTere  venuti  a ma- 
no d.  Marcantonio  Michele,  e di  Andrea  Morolini  , i quali  con- 
futatili dentro  . pubblico  Archivio,  ne  colfero  notizie  inferite  da 
quell  ultimo  nell  operetta  fulle  Imprefe  di  Terra  Santa  >*,  e allo- 
gate dall  altro  in  margine  al  raro  Codice  Ambrofiano  del  Dan- 
dolo, che  fervi  all  unica  e bella  edizione  della  Cronaca  di  que- 
flo  Doge,  procurataci  dal  Chiarimmo  Signor  Prevollo  Muratori 
Pochi  anni  dopo  Pietro  Giudicano  figliuolo  di  Tommafino  Proc- 
curator  di  S.  Marco  , dettò  la  fua  Latina  ricercatiffìma  dagli  ftu- 
diofi  delle  cofe  Veneziane  ; pofciachè  le  ne  legge  fatta  onorevol 
menzione  entro  gl.  Storici  popolari  ».  Ma  ciò  non  fu  badante  a 


gt  Domenico  Contarmi  a’  Monaci  Bene- 
deitim , pubblicata  dall'  Ughelli  Tom.  V.  col. 
Siló.  c riferita  nelle  Chiele  Veneziane  Dee. 
XII.  pog.  a.  L’  unico  efemplarc  di  detta 
Cronaca  (lava  nel  Monadero  di  S.  Nicco- 
lò del  Lido:  ma  ora  non  vi  li  trova  più, 
toltaci  forfè  da  quel  delfino  , che  li  dilet- 
ta  di  far  pr$da  delle  memorie  più  pregiate. 

30  seguito  da  lui  . Marfilio  Giorgi 
fiori  del  12^0.  incirca  , perfonaggio  meri- 
tevole , e impiegato  in  molti  uffizi  utili 
per  la  Patria  . Il  Dandolo  ( col.  363.  ) di. 
ce  , che  fu  Come  a Ragugi  per  li  Vene- 
ziani • e altrove  nelle  giunte  ad  efTa  Cro- 
naca  leggefi  : Dux  per  legatum  fuum  Marft - 
Georg, um yLeoncm  Gasala  Dominum  Rbo. 
di  Jibif delem  & tributar  min  fecit . Nelle  giun- 
te alla  ftefla  Cronaca  ( col.  273.  ) fi  nomi- 
na un  altro  Marfilio  Giorgi  , che  fioriva 
nel  1127. 

3*  E affatto  ignoto.  Si  è parlato  di 
quello  Gentiluomo  nei  primi  fogli  del  li. 
r°  antecedente , e fi  è detto , che  ragunò 
memorie  circa  le  cofe  di  Tiro  attenenti  ai. 
Veneziani  . Ora  in  un  Regillro  antico  di 
cole  degne  da  faperfi  ritroviamo  , che  fo. 
pra  tali  memorie  fu  dettata  un’  Ifloria . Ec- 
cone le  parole  : Tyri  bijloria  ex  monumenti 
• Marfihi  Georgio  , ex  quibus  complura  di- 
R”tt  feitu  de  ipfo  Tyri  loco  colligunlur , & de 
/urifdiStone , Ó“  praediìs , & cafalibus  Vene. 


pre- 

torum  in  loco  ipfo  Tyri  , & de  Rege  Baldui - 
no  Rege  Jcrufalem , & de  Reverendi  [fimo  Ra - 
mundo  Patriarcba  Jerofol imitano , & de  Illu. 
flrifftma  Domina  Regina  Cypri , & de  privi - 
legtts  nonntdlis  anni  li 20.  & 1123.  &■  de 
complurìbut  aliis. 

32  Imprese  di  Terra  Santa.  E in- 
titolato : Le  Imprefe  e fpedìxjonì  di  Terra 
fama  , ed  acquijlo  fatto  dell  Imperio  di  Co. 
Jlantmopoli  dalla  Serenifftma  Repubblica  di  Ve - 
ne\i*  • In  Venezia  lózy.  appreffo  Antonio  Pi. 
nelli . A c.  72.  d*  efib  libro  fi  vede,  quan- 
to il  Morofini  fi  valfc  delle  fcritture  di 
Marfilio  Giorgi . 

33  gli  Storici  popolari.  La  Crona- 
ca , che  corre  fiotto  il  nome  di  Daniel  Bar- 
baro, Mfs.  ».  XVll.car.  156.  circa  1’  anno 
1 260.  allega  il  Giuftiniano  così  : Dife  ben 
Piero  de  Tomafm  Zujìinian  nelle  fue  Croni - 
ebe,  che  fcrivtndo  il  Dofe  ecc.  E Pietro  Mo- 
rari  da  Chiogma,  Vcfcovo  di  Capodillria, 
cosi  dice  nel  libro  quinto  della  lua  Storia 
mf.  Fu  eletto  dalli  41.  Renier  Zeno , eh'  era 
Podefld  a Fano  / della  cui  elezione  fcrive  Pie - 
ro  di  Tommafmo  Giujliniano  riferito  in  un  Cro - 
naco  , le  prtfcnti  parole  : infraferiptos  41.  ex 
nobili  bus  & anttquis  popularibus  prò  celebrai 
da  Ducis  elezione  eligi  procurarunt.  Dal  qual 
luogo  fi  ricava,  che  fcrifle  1*  autore  in  La. 
tino  . Negli  Alberi  Genealogici  di  Marco 
Barbaro  (Mfs.  n.  CCXXI.  car.  178.  ) trova- 
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,I(5  Libro  Secondo. 

orcfcrvare  queft’  opera  dall'  incuria  de’  poderi . Si  hanno  all  incon- 
tro due  feritori  anonimi,  affai  fondati  nelle  cofe  viene  all  età  lo- 
ro e tanto  più  rari,  quanto  che  fenderò  nel  dialetto  Veneziano 
mima  del  mille  trecento  , così  indicando  la  ruvidezza  del  o Al- 
le, e la  qualità  dell’ortografia,  mafiime  nel  primo  : le  quali  ma- 
niere antichiffime  non  fi  ravvifano  per  avventura  cosi  didime  ne- 
eli  altri  Annali  della  Città  >\  Volendoli  poi  dar  luogo  a conghiet- 
ture  , abbiamo  ragionevole  fondamento  da  fupporre  anteriori  al 
Dandolo  certe  notizie,  le  quali  furono  alle  mani  d un  Cromda 
del  mille  quattrocento,  che  fin  d’  allora  le  tenne  in  conto  d an- 
tiche . Incontrandofi  però  nello  deffo  alquante  Angolari  opinioni 
rifiutate  dal  Dandolo,  è da  fupporre,  ch’egli  le  copiaffe  dalle  me- 
morie fuddette  !S  . Niuno  può  indovinare  quale  Storia  fi  fcrivcfle 
Paolino  Velcovo  di  Pozzuolo  , citato  dallo  Aedo  Doge  : ma  non 
fembra , che  fia  da  mettere  in  dubbio,  che  la  fcriveffe,  c che  non 
fiane  autore  il  Paolino  riportato  dall’  Ughclli  all  anno  mille  tre- 
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fi , che  Piero  era  del  Configlio  fin  dall’  an- 
no iió$.  nel  fefliero  di  S.  Marco  . Era  e- 
gli  pronipote  di  quel  Niccotò,  che  per  cl- 
lere  con  licenza  di  Papa  Alcflandro  111.  11- 
fcito  dal  chioftro  a propagare  la  lua  fami- 
glia , chiamali  fu  i litri  mentovati  Fra  Nic- 
coli; il  quale  dopo  avuti  fei  mafehi  torna- 
to al  chioftro , vilfe  e morì  in  concetto  di 
fantità  . Di  Tommafino  padre  di  Piero  fa 
menzione  la  Cronaca  de’  Proccuratori  del- 
lo fteflo  Barbaro  , ove  ( car.  9.  Mfs.  n.  CC.  ) 
fi  vede  creato  Procurator  operis  S.  Marci  nel 
1188.  a’  14.  di  Settembre  ; c alla  facciata 
feguente  li  raccoglie  , che  morì  nel  1300. 
poiché  in  quell’  anno  fi  vede  fatto  un  al- 
tro Proccurarore  in  fuo  luogo. 

34  Annali  della  Citta'  . Abbiamo 
notate , c noteremo  in  progreflò  alcune  Cro- 
nache conofciutc  folo  per  nome,  o per  al- 
terazione di  chi  le  rivoltò  ; ond’  eflèr  po- 
trebbe , che  quelli  due  Anonimi  fieno  tra 
quelli  già  metti  in  quella  riga  . V’  è ragio- 
ne di  credere,  che  fi  cullodilcano  nella  Va- 
ticana, sì  perchè  un  indice  che  abbiamo  d’ 
un  buon  numero  di  que’  Mfs.  rcgillra  affai 
di  quelle  Cronache  antiche  lènza  fpiegarfi 
di  più,  come  anche  perchè  i detti  due  A- 
nonimi  furono  fotto  gli  occhi  di  Giovan- 
ni Lucio,  ficcomc  può  vederfi  a pag.  138. 
dell’opera  de  Regno  Dalmatiac  & Croatiae  ; 
e ognun  fa,  che  il  Lucio  compofe  quell’  o- 
pera  in  Roma  , c che  oflervò  principalmen- 
te i Codici  Vaticani  , dicendolo  egli  llef- 
fo , ove  riflette  (opra  un  Codice  della  Cro- 
naca del  Dandolo  ivi  ripollo.  E fu  in  tali 
ricerche  affittito  da  Stefano  Gradi  Ragufeo, 
uomo  di  molte  lettere,  il  quale  era  in  que- 
gli anni  uno  de’  Cullodi  della  Vaticana  . 


Comunque  fi  voglia , riporteremo  qui  i pafi 
fi  di  quelli  Cronilli  , quali  fi  leggono  ap- 
prelfo  il  Lucio.  Il  palio  dunque  tratto  dal 
rimo  di  cfli  , che  lembraci  più  vecchio 
eli*  altro  , è il  feguente  , e fi  riferi fee  ad 
un  fatto  avvenuto  nel  Dogado  di  Vita! 
Michele.  Nel  tempo  del  dito  Doxie  I. f Jfrii- 
vefeovo  de ’ Gali  de  Zara  prefume  quafiolla 
Signoria  de  quella  e tegnirfe  e filando  Ca - 
petanio  e rettor  tolto  per  i Zittadini  konde 
e I dito  M.  lo  Doxie  de  Zio  fentido  fece  ofr- 
mata  e mando  Capetanio  de  quella  M.  Dome - 
nego  Morexini  e l qual  per  forga  e per  fon  prò - 
vìditade  quella  redufe  fotto  el  Dominio  Dogai 
ella  romaxe  el  dito  M.  Domenego  ehm  gran 
compagnia  e pofa  de  Vinttiani  ellombardt  per 
tegnir  el  forfchello  a quelli  traditori  Zaratim 
che  fpeffo  revella  e quefia  folla  terga  fiada 
cb'  tilt  revella . Il  luogo  del  fecondo  s ag- 
gira fililo  fleflo  argomento , c dice  così  : 

4 Anchora  in  queflo  tempo  Zara  che  fpeffo  ri- 
velava rivelo  la  terrea  volta  chagando  fuori 
S.  Domenego  Morexini , el  qual  jera  fuo  Con- 
te e vedendo  cl  dito  S.  Domenego  ejfer  rrvt- 
lada  Zara  fubito  venne  a Venexia  e diffe  co- 
rno Zara  fe  haveva  dada  alf  %Arcivefcovo  de 
Zara  de  Gali  al  dando  queflo  la  Signoria  de 
Vcnicxia  feno  un  -Armada  con  grandiffima  Zen- 
te  e fo  molto  tojlo  mandada  via  e fo  Cape- 
tanio fuo  Zencral  da  Mar  el  predito  S.  Do - 
me  nego  Morexini  el  qual  Capetanio  finalmente 
thomb  attendo  Zara  dogandogli  de  grieve  battaje 
quella  prexeno  per  forga  regovrando  quella  dal- 
le man  del  %/Jrcivefcovo  fuo  Chavo  CCC. 

3S  DALLE  MEMORIE  SUDDETTE  . Q.UC- 
Ho  Cronifla  è un  Enrico  Dandolo , di  cui 
parleremo  a fuo  luogo . Egli  racconta  fra  1 
altre  1’  andata  d’  Obelerio  in  Francia  full 
auto* 
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cento  ventiquattro  ; febbene  quefti  nulla  d dica  della  patri*7  di 
lui  , quali  non  abbia  dato  fede  ai  regiftri  della  Vaticana  fui 
cui  teramomanza  ,1  Vaddingo  aveafo  riconofciuto  pcc  vène 
no  • .A  ™“ter,°  P°<  gl.  Scrittori  di  co fe  noftre  ci  muove  1> 
oflervar'o  citato  tempre  intorno  a fatti  di  rtoria  Veneziana:  i oua- 
J,  fe  non  furono  1 unico  fuggetto  delle  fue  fatiche,  ne  fbrmaro 
no  almeno  parte  . Può  riporf,  nella  fteflà  clalfe  Pietro  Calo  delf 
Ordine  de  Predicatori  attefo  1’  ufo  che  il  Dandolo  ne  fece  Non 

rCr  VPa°'am^VIg  1 ud'rI°  n0vcrarc  tra  1 Veneziani,  tuttoché 
egli  folle  di  Ch.oggia;  mentre  quella  f,  conta  tra  le  Ifole  che  ab 
antico  erano  tutte  inlieme  chiamate  col  nome  di  Venezia,  non 
g,a  tolto  in  lignificato  d,  Provincia  , ma  della  ftelfa  Metropoli 
In  prova  di  che  , oltre  quanto  ne  dicono  le  antiche  memorie  * 
giova  fapere  come  nel  mille  cento  e dieci  fu  colà  riportata  la 
fede  Velcovile,  efillente  per  1 addietro  in  Malamocco,  ove  rifede- 
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autorità  di  memorie  buone  ed  antiche,  fic. 
come  dice  egli  fui  principio  dell’  opera 
Per  oppofto  Andrea  Dandolo  narra  il  far 
to  fen za  quella  circoftanza  ; ma  poi  foggimi 
ge , che  pur  fi  trovava  appreflo  d*  alcuni  : 
onde  fi  può  credere  , che  quivi  egli  ram- 
menti  que’ Comentar;  , a quali  mezzo  le- 
colo  incirca  dappoi  s’  appoggiò  il  mento- 
vato Cromila . 

ì6  riconosciuto  per  Veneziano 
L Ughelli  ( hai.  Sacr.  Tom.  VI.  col.  ijp. 
ed.  Pen.  ) noverando  Paolino  per  Vcfcovo 
vigelimolettimo  di  Pozzuolo,  contro  il  l'uo 
cofiume,  non  ne  addita  la  patria  , benché 
taluno  con  poca  avvertenza  aflcrifca  len- 
gcrvif \nat,me  Penetum . Marin  Sanudo  Tor- 
IcUo  facendo  di  effo  menzione  in  tre  Icr- 
tere,  cioè  nella  undecima,  decima  ottava , 
c vigcfima  prima,  non  lo  chiama  Venezia- 
no giammai  . Nel  trattato  di  Paolino  in- 
torno  il  governo  della  città,  che  ha  per 
titolo  II  Rettore , intirizzato  a Marino  Ba- 
oaro  Doge  di  Candia  , I’  autore  non  dice 
mai  d eflére  Veneziano,  con  rutto  che  pa- 
ja  , che  ciò  dovcfTe  cadérgli  dalla  penna  , 
Ieri  vendo  a un  Patrizio  Veneziano  . Quc- 
e cd  ?‘cun  a,tra  ragione  farebbero  fofpct. 
?**»  ,«!?  varamente  noi  forti . Ma  un  paf- 
o del  Torlello  decide  ogni  dubbio  • poi- 
a 1 ’ c^e  conobbe  di  perfora,  nell’ 

- vvito  prcmclfo  al  fuo  libro  intitolato  Se - 
mi.  Ftttclium  Crudi ( H,JI.  Or.  Tmi.  II.  pi,. 
p ' °,.C , ma  Veneziano  , dicendo  che  il 
rapa  diede  quel  fuo  libro  a rivedere  tra 

PI  altri  D /_• rr  r-  . 


■ ‘ * rivedere 

pii  altri  Paul, no  rettelo . E per  tale  pure  cel 
«a  il  Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  , 
tanto  all’  anno  1321.  u.  70.  quanto  all’  an- 
no.Idi4-  chiamandolo  francamente  de  Pe- 
nttns . Aggiunge  a ciò  molto  pelo  il  vc- 


derfi  nel  fuddccto  trattato  del  Rettore , ado- 
pcrar  lo  fcrittore  per  la  maggior  parte  pa- 
l"  r°,c  c modi  affatto  proprii  dell*  antico  dia. 
1-  Ietto  di  quella  Città  , i quali  non  potreb- 
bero con  tanta  familiarità  venir  Julia  lin- 
gua  di  chi  non  folle  qui  nato  e allevato  . 
Che  le  vi  mefcola  alcune  voci  c alcune 
maniere  di  fcriverc,  che  fono  prette  Fran- 
cefi,  come  larone%gt , taro» , verajto , e limi- 
li , per  ladronecci  , ladrone,  verace  • non  é 
da  flupirfenc  , poiché  di  si  fatte  le  ne  in- 
contrano di  frequente  nelle  antiche  fcrit- 
ture  Veneziane  , e perfino  nella  traduzio- 
nc  degli  Statuti  . (.he  quello  Paolino  poi 
fia  Io  fleflTo  citato  dal  Dandolo,  vi  hanno 
delle  fortirtimc  conghictture.  Abbiamo  dal 
Vaddingo  negli  Annali  de’  Minori  ( Tom. 

an>,‘  Pa8‘  49-  ) che  Paolino 
cllcndo  Vefcovo  di  Pozzuolo,  fu  nel  1325. 
mandato  da  Papa  Giovanni  XXII.  al  Do- 
ge Giovanni  Soranzo,  per  indtir  la  Repub- 
blica ad  ajurare  le  truppe  Pontifìcie  molle 
contra  Ferrara  . Non  poteva  il  Dandolo  , 
che  lòli  diciotto  anni  poi  iu  inalzaco  al 
Dogado,  non  aver  cognizione  di  elfo,  de’ 
negozj  trattati , e della  condizinnc  e digni- 
tà di  lui  . Dunque  fe  Paolino  lo  Storico 
folle  diverfo  da  Paolino  Vcfcovo  di  Poz- 
zuolo , avrebbe  per  certo  il  Dandolo  alli- 
gnata qualche  differenza  nell’  allegarlo  , c 
non  1’  avrebbe  chiamato  femprc°col  folo 
aggiunto  di  Vefcovo,  come  fa  alla  col.  yp. 

I).  no.  C.  170.  D.  quali  accennando  così 
d]  crter  inrelò  ahballanza  da’  fuoi  Cittadi- 
ni , che  1’  aveano  veduto  in  quella  Città  . 

Si  dee  perciò  dire,  clic  fia  Io  fteflb,  c che 
la  IRoria  di  lui  forte  appunto  quella  , che 
il  Montfaucon  , Btl/l.  Bibliotb.  pag.  434. 
riferifee  per  opera  d’ un  Paolino  Puteol.vio , 
cd 
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Il8'  D ' ” MaVLzafe/cafoVciò,  fu  dipoi  Tempre  1’  I- 
foì”7e<&  ^mpreft  nel  Dogado , cioè  dentro  il  diretto  degl.  E- 
Sri  che  potrebbe  non  Fmpropriamente  ch.amarf.  .1  .territorio 
marittimo  defla  Città  noftra  E giacche  d ragionare  c.  ha  con- 
dotti  a quello,  importa  al  generale  completo  dell  Opera  .1  nflet- 
t , che  toltone  Spunto  Chioggia  gl,  ^'n  luogb-  ncettano  pcr 
lo  n i,  mefchina  gente  , che  mena  la  vita  colla  pefcagione  o coll 
aratro  ; névi  hanno  Terreo  Cartella  comode  a la  colt.vaz.one 
delle  belle  arti  : donde  ne  fcapita  a confronto  delle  altre  la  Cit- 
tà noftra,  la  quale  priva  quafi  di  territorio,  non  può  con  eto  in- 
grandire i Falli  fuoi  letterari , ficcome  le  reftanti  hanno  campo  di 

^ E1' noverato  come  autor  di  Cronaca  dal  Sanfovino  un  Pietro 
Damiano  , altresi  di  Chioggia  , a cu.  forfè  volle  a ludere  Mann 
Sanudo  il  giovane  ’*  . All’  incontro  non  quadra  alle  prefenti  ri- 
cerche un  certo  Ponzio,  che  gl.  Annali  def  noftro  Doge  mettono 
in  villa  di  Storico:  imperocché  n.un  argomento  fi  ha,  eh  et  lolle 
Veneziano  , parendoci  affatto  infulfillente  la  conghietrura  incita 
dalla  penna  d’  un  moderno  valentuomo  , che  quel  Ponzio  quivi 
llia  per  da  Ponte,  antica  famiglia  di  noftra  Patria  ” . Strano  e 
bensì,  che  al  medefimo  inveftigatore  degli  fcnttori  veduti  dal  no- 
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ed  effe r fi  confervata  nella  Biblioteca  de’  Fr. 
Minori  in  Golena,  la  qual  procedeva  ab 
origine  mundi  ufque  ad  fua  tempora . 

37  risedevano  i Dogi  . Dell’  efferc 
quell’  Ifola  una  delle  dodici  componenti  il 
Comune,  fe  n’ è dato  conto  alla  A 'ot.  II. 
Era  la  fede  Vefcovile  per  l’ innanzi  in  Ma- 
lamocco , luogo  a Chioggia  vicinillimo  , e 
onorato  per  la  refidenza  che  vi  fecero  i Do- 
gi. Fu  trasferita  in  Chioggia  l’  anno  ino. 
L’  atto  fi  conferva  nel  Tomo  II.  de’  Patti 
nel  pubblico  Archivio  , ed  è lo  Ilcffo  che 
il  riferito  dall’  Ughelli  , che  lo  traile  da 
una  copia  conservatane  in  Chioggia  , onde 
lo  porge  con  qualche  cfuanza,  Tom.  V.  col. 
1344.  11  Dandolo  pure  fa  menzione  di  que- 
fto  fatto  all’  anno  medefimo  ( col.  lóì.  ) 
notando  , che  fu  trafportata  la  fede  nella 
Chioggia  maggiore,  acciocché  non  fi  pren- 
deffe  equivoco  da’  polleri  per  le  due  Chiog- 
Bie  • 

38  Marin  Sanudo  il  giovane  . Il 
Sanfovino  nella  Venezia,  lib.  XII.  pag.  497. 
ed.  1663.  abbiamo  , dice  , eziandio  a quejìo 
propofìto  la  ijìoria  fuddetta  ( di  Aleffandro 
III.  ) deferiti  a da  Pier  Damiano  da  Chiog* 
già  , il  quale  nella  Vita  di  Sebajliano  Ziani 
racconta  il  fatto  ficcarne  avvenne.  Da  che  pa- 
re , che  cotefto  Pietro  da  Chioggia  foffe 
Scrittore  delle  Vite  de’  Dogi  . Aggiunge 
pelo  al  noftro  parere  Fortunato  Olmo,  che 


afferifee  aver  avuto  fotto  gli  occhi  efem- 
plari  del  Dandolo , ne’ quali  è allegato  Pietro 
Damiano  nel  fatto  medefimo . Quantunque 
comunemente  le  Cronache  di  quello  Do- 
ge, liccome  anche  quella  del  Sanudo  , por- 
tino Pietro  da  Chioggia  , lenza  far  menzio- 
ne di  Damiano  o a altro  , con  tutto  ciò 
vedendo  , che  Pietro  Calo  anch’  egli  da 
Chioggia,  non  lafciò  Vite  di  Dogi,  o co- 
fa  che  a Cronaca  (ornigli  , penfiamo , che 
alcuni  copifti  informati  di  ciò,  aggiunge!- 
lero  il  vero  cognome  , per  differenziare  l 
un  Pietro  dall’  altro  . Quell’  ultimo  fi  dee 
intendere , che  fia  il  Pietro  da  Chioggia 
citato  dal  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi  y co. 
509.  Per.  hai.  Tom.  XXII.  Marco  Barbaro 
nelle  Genealogie  adduce  una  parte  del  Mag- 
gior Con  ligi  io  del  1175.  nella  quale  è no- 
minato un  Pietro  Damiano  , che  viene 
rimeffo  nel  Gran  Configlio,  dond  era  fla- 
to cacciato  . Mfs.  n.  CCXXI.  car.  iti*  f 
39  DI  NOSTRA  Patria  . Quello  Ponzio 
è allegato  dal  Dandolo  alla  col.  76.  D.  do- 
ve dice  : Hac  quoque  perfecuttone  furente , ait 
Pontiut  , quod  Urbi  Venettae  nunc  fiorcns 
potens , condita  reperitur  ab  bis , qui  de  Pro- 
vincia Veneta  manus  %/ftilae  fugervnt . Il  con- 
ghietturare  chi  egli  fi  foffe  , è un  parlare 
affatto  di  fantafia  . Ch’  egli  poi  poccffe  e - 
fere  uno  della  fanjiglia  Ponte  , come  pare 
che  leggermente  fofpctti  1’  autore  piu  ' 0 • 
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(Irò  Doge  , fia  fuggito  Marino  Sanudo  il  vecchio  « . Non  dare 
rao  qui  altro  conto  d.  eflò  che  quanto  concerne  al  prefente  pr£ 
pofito,  mentre  c,  occorrerà  d.  ragionarne  più  fotte  , e anchePfra 
gli  Scrittori  della  ftoria  Ecclefiaftica . La  terza  parte  dunque  de  ? 
opera,  eh  e.  detto  circa  le  imprefe  della  Paleftina,  fpe(fo  riceve 
materia  dalle  cofe  nortre.  E cu.  è,  dove  il  Dandolo  copia  a far 
ga  mano  , e non  r.cufa  d,  trascriverne  più  verf.  di  feguifo  : i 
h fùor  d,  dubbio  egli  lede  per  mezzo  dell'  opera  fuddetra  , 12 
trovandof.  gl.  lleffi  dentro  il  Belluacenfe  , o nel  V.triaco,  autor" 
copiati  alcuna  volta  dal  Sanudo  - : coficchè  il  fomigliarf,  dei  no- 
to due  Storie,  non  e riferibile  a fpogiio  fatto  d' un  terzo. 

Ritrovafi  indizio,  che  nel  mille  trecento  foto  in  etore  una  Sto- 
na Veneziana  intorno  la  Crociata  del  mille  dugenro  e quattro- 
perocché  .1  Dandolo  ne  allega  f autorità,  in  propoli, o di  non  cf- 
lerii  pagata  ai  Veneziani  la  porzione  loro  /nettante  delle  dueen 
to  mila  marche  d argento,  promelfe  da’  Greci  ai  Croccf,gn.iti,S  af- 
finché focondo  d dir  luo  , nmettetoro  nel  foglio  paterno  il  gio- 
vane Alellto:  la  quale  automa  quivi  li  adduce  contro  quella  / un 
certo  fenttorc  Francefc  , del  cui  nome  però  il  Croni  Ila  ci 

la- 


te accennilo  della  foprjtlegata  DilTertazio- 
nc,  ,W.y.  non  ci  potrebbe  cader  in  men- 
te. litania  di  que’ tempi  fu  di  non  piega, 
re  a tuono  Latino  i cognomi  ; e molto 
meno  quelli  , che  hanno  avanti  il  legnaci, 
lo.  Sarebbe  forfè  crror  de’  copitli  , che  u. 
na  o due  volte  li  vegga  Juflmwm  in  cam- 
bio di  Jufltuuno  , Maumenus  per  Maunte* 
o alcun  altro  di  tal  genere  . Ma  non 
tl  troverà  elempio  di  ciò  nelle  famiglie, 
che  hanno  avanti  I'  articolo  . S'  jtteiiie  il 
Dandolo  al  «fiume  del  licolo  firn  : onde 
nella  tua  Cronaca  letteli  •ontinuameme 
( tei.  jjj.  ) Jeanne,  de  MHt,  ( ni.  jtly.  ] 
Jeame,  d,  cml,  , / col.  38S.  ; P.tulu,  de 
Mt.UK  , ( al,  ì96,  ) A Turchi,  , 

L , 34»-  ) Contate,  de  M, Itene,,  ed  altri  . 
r mal  niente  nel  Privilegio,  che  (la  nel  Co. 

IBI-  . 1 '“"«ditto  dal  Doge  Vi- 
ta  ' I anno  1094.  quafi  lutti  i co- 
gnomi de  lortofcritri  hanno  terminazione 
italiana  , e trovali  fra  gli  altri  Dominicur 
_ Fonte.  Non  fi  prefe  nuova  forma  di  feri- 
verc»  *c  non  inoltrato  il  iccoio  quintodcci- 
nio,  quando  cominciò  un  certo  ribrezzo  d’ 
wtootanarfi  dal  cofiumc  Romano  . Credia- 
mo  dunque,  che  riunirebbe  vano  a chi  fi 
tiefle  a ritrovar  quello  Storico  per  tale 
traccia;  oltre  di  che  fe  lo  Storico  folle 
tato  un  da  Ponte  , parrebbe  che  s’  avefib 
dovuto  dire  Ponticus  , c noti  Pontine  .*  che 
nella  prima  maniera,  appunto  in  età  vici- 
tu*  al  Dandolo,  converti  il  fuo  nome  Ledo. 
Wcb  dj  Ponte  Beitunefe , aflumendo  quello  di 


V’rutmio  Pontìco  . Troviamo  nel  1 1 j7.  fat. 
ta  menzione  d’  un  Ponzio  Come  di  Tri- 
poli  , uomo  d’  arme  , partigiano  de*  Vene- 
ziani nelle  guerre  d’  Oriente  . Di  che  vee- 
gaft  il  Morouni , Imprefe  di  Terra  Sau$arpag. 
5?*  Quelli  fu  cosi  affezionato  a’  Venezia- 
ni , che  falciò  per  teftamento  una  fua  ca- 
la alla  Chicli  Ducale  di  S.  Marco  ( V. 
Dandolo  co!.  zó8.  ) e leggefi  la  conceffio- 
nc  intera  nel  libro  XL  dev Patti . Se  tanta 
affezione  il  niovefic  anche  a teflerc  qual- 
che memoria  circa  le  imprefe  de’  Venezia- 
ni, altri  fel  vegga  . Intanto  noteremo,  che 
anche  Lorenzo  de’  Monaci  nei  lib.  I.  del- 
la fua  Iftoria  Veneziana  , nomina  Ponzio 
come  fcritiore. 

40  Marino  Sanudo  il  vecchio.  Non 
folamemc  ic  opere  di  Marin  Sanudo  detto 
Tortello  , debbono  efferc  fiate  a mano  del 
Dandolo  , come  fi  farà  qui  forco  vedere  ; 
ina  egli  medefimo  fu  in  tempo  da  edere 
conofeiuto  da  lui-  Il  Sanudo  ville  almeno 
fin  al  ijzp.  trovandoli  più  d’  una  lettera 
di  lui  fra  le  fiampaie  dal  Bongurfio,  colla 
data  dell’  anno  notato.*  nel  qual  tempo  il 
Dandolo  era  di  vent’  anni . 

4r  volta  dal  Sanudo  . Palli  fchictti 
del  Sanudo  non  tolti  dal  Belluacenfe  , nè 
dal  Vitriaco , molti  fc  ne  poffòno  riferire, 
che  fi  confrontano  perfertamente  con  quelli 
del  Dandolo: _ ficchi*  non  rimane  Ibfperto  , 
che  quell’  ultimo  non  gli  abbia  djl  Tor- 
fcllo  ricopiaci  . Lungo  farebbe  il  noverar- 
gli uno  per  uno.  Alcuni  ne  riporremo  per 


L I B R O S E c O N D O. 

J r ° ,11'  o/curo  ; nè  fi  alenerebbe  a no.  il  cercarlo  pre- 
fememente  °,  intenti  folo  a/ invertire  gli  Stona  naz.ona- 
fr  The  al  Doge  precorfero  ; il  quale  le  molte  ftor.e  v.de 
“’he  Franco?,  e de  Greci,  fari  cura  J altri  1 andarle  pazien- 
temente rifcontrando  cogli  Annali  di  erto  . E in  vero  egli  ebbe 
fotto  oli  occhi  moltiffimi  autori  d'  ogni  nazione  ; giacche  la  fo  a 
Dalmazia  tre  gliene  fomminiftrò  , qua.  furono  lo  icnttore  della 
Vita  di  S.  Giovanni  Vefcovo  di  Trai.  , F Anonimo  voltato  m 
Latino  dal  Prete  Diocleate  , e 1 Arcidiacono  di  Spalano  . 
Ma  ficcome  a dì  pafTati  fu  chi  dopo  lunghe  ricerche  f.  crede  te 
di  aver  rinvenuto  quell’  Anonimo  «ramerò  fegu.tato  dal  Doge  , 
e lo  riconobbe  nella  Cronaca  attribuita  a Simone  Conte  di  Mon- 
teforte; avvertiremo  qui  di  trafcorfo  , che  1 accennato  valentuo- 
mo ciò  afferì  per  aver  letto  malamente  quel  parto  . Oltre  di  che 
ella  è cofa  certiffima,  che  il  Dandolo  quivi  allude  al  Belluacen- 
fe  , più  antico  del  Monteforte  per  fopra  fettant  anni  ; mentre 
folle  da  quello  non  folo  la  circoftanza  del  pagamento  fatto  ai 
noftri,  ma  inf.no  le  parole  fteffe  44  . All’  incontro  c.  rimane  da 


capacitare  del  vero  chi  legge  . Il  Sanudo 
nel  lib.  III.  par.  12.  pag.  220.  del  fuo  li- 
bro intitolato  Secreta  Fidc'ium  Crucis  ( Ha 
nel  Tomo  fecondo  della  Storia  Orientale, 
del  Bongarfio  ) dice  cosi  : Sequcnti  auto»  an- 
no venii  Ptolomaydam  Marcus  Jujlmianus  , 
Confiti  Ve netorum,  & praefentavit  litteras  Pa- 
tnarcbae  Jerofolymitano  ex  parte  furami  Pon- 
tificis , contmentes  ut  V cnetos  in  pofjejfionc  po- 
neret  Sanili  Sabae  . Januenfes  autem  portai*  - 
runt  & ipfi  litteras  Priori  Hofpitalts  , conti- 
nentes  ut  babere  debeant  SanBum  Sahara  . 
Pro  hac  ergo  caufa  MCCLV.  incepit  difcordia 
inter  eos , Ò*  eodem  anno  Januenfes  debellave- 
mnt  Venetos  cum  auxilio  Pifanorum  , & cu- 
currerunt  infra  eorum  habitat ionem  ufque  ad 
SanBum  Marcimi . Quello  palio  è intero  nel 
Dandolo  , col.  3Ó5.  Così  il  Torfcllo  ftelfo 
pag.  220.  Venìt , dice , Ptolemaidam  Boamun- 
dus  Prineeps  ofntiocbiae , conducens  Placcntiam 
Rcginam  Cypri  , fororem  fuam  , Cf  Hugonem 
nepotem  finirà  , Reginae  filtum  , & haeredem 
Regnorum  Jerufalem  , & Cypri  , & ad  in- 
dilli ionem  Magiftri  Templi  , C5>“  Jobannis  de 
Tbelyn  , & Jobannis  Comitis  Japbae  , V ene- 
torum  & Pifanorum  partes  profccutus  ejl  : 
le  quali  parole  Hanno  pure  nel  Dandolo  , 
col.  3 66. 

42  CI  LASCIA  all’  OSCURO  . Così  il 
Dandolo  : Et  promiffa  adepto  imperio  fine 
mora  Francis  imple-vit  , fed  non  acque  Vene- 
tis , ut  in  eorum  continetur  hijloria . Francorum 
tamen  hijloria  narrai  , ducenta  millia  marca- 
rum  data  communiter  Francis  & Vtnetis . col. 
322. 

43  Arcidiacono  di  Spalatro  . Di 


Codici  Greci  da  lui  veduti,  il  Dandolo  fa 
menzione  col.  258.  e 2 6\.  Gio.  Lucio  nel- 
le Memorie  di  Traù  loftiene  con  buoni 
fondamenti , che  quegli  fi  attenne  in  alcuni 
particolari  a chi  lcrifie  la  Vita  di  S.  Gio. 
Vefcovo  di  quella  Città . Quanto  all  Ano- 
nimo la  cofa  fi  palefa  da  fc,  confrontando 
ciò  che  il  Dandolo  lafciò  fcritto  all’  anno 
874.  intorno  lo  fiato  antico  della  Dalma- 
zia , con  la  definizione  che  nc  fa  cotefio 
Anonimo  tradotto  dal  Prete  Diocleate  , U 
quale  può  vederli  mefib  in  Italiano  a pie 
dell*  Ifioria  di  Mauro  Orbini  : fc  non  che 
il  Doge  nc  trae  le  cofc  più  importanti,  e 
fe  nc  fpedifee  alla  prefia  . E quanto  all 
Arcidiacono  Spalatenfe,  pare  che  in  ifpecie 

10  feguiti  all’  anno  1203.  narrando  ciò 
che  avvenne  in  Zara.  Ma  più  eipreffo  fe- 
gno  egli  ci  moftra  di  leguire  l’  Arcidiaco- 
no, nella  parte  XV.  del  capitolo  XV.  dove 
narra  la  morte  di  Tirpimiro  Re  de  Croa- 
ti , e la  diflenfione  quindi  nata  fra  i figliuoli 
Murcimiro  e Sarigna , come  appunto  fi  leg- 
ge nell’  Arcidiacono:  benché  quel  Re  non 

11  trovi  nella  ferie  dei  Re  di  Croazia , c 1 
documenti  provino  , che  a que’  dì  , cioè 
negli  anni  primi  d’  Orfcolo  IL-  regnava  il 
Re  Dircislavo  , come  fi  ha  da  Giovanni 
Lucio  nell*  opera  De  Regno  Dalmatiac , pag. 

19' 

44  le  parole  stesse  . Nella  mentova- 
ta Diffe «azione  leggiamo  alla  col.  24.  Qua* 
bifloriam  indicet  Dandulus , quum  p.  322- 
de  %rflexio  puero  Francorum  Ò"  V tnetorum  ar- 
mi t in  Conjlantinopolitanum  imperium  rejlituto 
ager.Sy  ait  ; Francorum  tamen  ifioria  nar* 
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fapere,  chi  fo(Te  il  Cronifta  Veneziano  i mi  A„n,l'  r i/21 
in  quello  particolare  come  ripugnanti 'allo  Stoico  FrLefe"^ 
fciache  nemmeno  in  ciò  è da  riportarfi  al  r-.V  ri.  ' P 7 

^'T l^0c„TqS"S^' 

ta,  .fcnve  la  Stona  della  reflazione  d'  Medio  ad  un  cer  o T 
nommo  che  viveva  un  fecolo  e più  innanzi  . Per  altro  Tnoftrò 
ignoto  Cronifta  » appofe  al  vero  nel  dire,  che  i Veneziani  fum 
no  defraudati  delle  marche  d'  argento  a loro  dovute  ■ ferbindnft 
tuttavia  I atto  pubblico  della  convenzione , fegnata  fra  il  JW&f 
neo  Dandolo  e , Barom  di  Fiandra  nel  milk-  dugento  e qua  tra' 
ove  appanfee , che  Medio  non  foddisfece  al  pagamento  promedb 

H 6 Non 

Eccita  majori  , quttm  i„  iVani 
fikmmt'r  armat„r,  fr  p„mifa  adepto  .",*, 
’to  firn  mora  Franai  implnit  , fid  „m  aL„ 
Vanta,  ut  in  artm  etminaur  Htjìoria.  Frati, 
comi»  lama,  Hijloria  narrai  , ducenti  milita 
marebarum  data  commuti  iter  Francis  & Veneta  . 
Rogane  confequenter  Pater  & Filius  Latinotl 

d tr  t0ta  kyeme  Prex,ma  commorentur  . 
Patta  de  obedtentia  Romanae  Ecclefiae  , & 
JuccurJu  Terrae  Santlae  innovantur  & confir- 
mantur.  E Vincenzo  Belluaccnfe  Spec.  HiJÌ. 
’b-  3°-  cap.  py.  feri  ve  in  quello  modo  : 
Mane  autem  /affo  portac  aperiuntur  , Graeci- 
que  mermes  fuum  qttaervne  eleBum  , caput  pa- 
Jburfatb  quondam  Imperatoris  exbibetur  , 

. fl**im  •dlexius  coronatur.  Ipfeque  &•  pater 
ejus  rogane  noflros , ut  fecum  tota  byerne  prò - 
xima  morentur.  pretta  denique  navium  debita 
Venetorum  folvuntur  ; & CC.  miitia  marcai 
nojtrts  ac  V t nette  conferuntur  ; patta  ds  obe- 
dientia  Romanae  Eccleftae  & de  fuccurfu  Ter- 
rai Santlae  innovantur  & confirmantur . Qui 
fi  vede  non  folo  il  punto , di  cui  fi  cerca 
ma  più  righe  intere  copiate  dai  Dandolo  ! 
Ed  in  fatti  , ertendo  il  Belluaccnfe  autor 
più  vecchio  di  forfè  fettant’  anni  del  Mon- 
teforte , ed  avendo  il  Doge  in  coftume  di 
fcguirlo  c trafcriverlo  in  molti  luoghi  • non 
era  da  credere,  che  qui  lenza  biiogno  Vi  ri- 
volgere a quell’  altro,  del  quale  per  avven- 
tura non  avea  nemmeno  notizia  . 

4S  AL  PAGAMENTO  PROMESSO  . La  COO- 
venzione  mentovata  è la  feguentc  : Ordina- 
mentum  de  capitone  Conjlantmopolis  fallimi  per 
Dnum  Henri  jum  Dandolum  & B arane s Fron- 
dai an.  1204.  menfe  Mari.  Ind.  FU.  Nos 
quidem  Henncus  Dandolo  Dei  grafia  Ven.  Dal- 
matiae  atque  Croatiae  Dux  prò  parte  nojlra 
vobifeum  III.  & Praecl.  Principe s Ronifacius 
Monta  Ferrati  Marchio , & Balduinus  Comes 
F/andriae  & Hanon.  ( Hannoviac  ) , Ludo- 
vico! Comes  Blefenfts  Claremontis , & Hugo 
S.  Paoli  , &■  cimi  parte  vejlra  ad  hoc  ut  u- 
uitasì  Cr  firma  inter  nos  pofiit  effe  concordia , 

& ad  omnern  materia m j caudali  evi t and am  , 
ipfo 


rat  Scc.  , dio  multumque  a me  quaefitum  . 
Tandem  inveni  effe  Chronicon , quod  vulgo  Si- 
monis Corniti!  Montisfortis  nomine  defignatur , 
•duBore,  ut  quidam  putant  , Petro  Lodovenfis 
Eccleftae  Epifcopo , qui  circa  annum  aerae  vuL 
garit  1310.  fioruit  . Indi  recando  il  parto 
■dello  fcrittore  fuppolto  , dice  d’  averlo  cosi 
trovato  nei  Tom.  V.  Hificriae  Francorum 
Francifci  Ducbefnii , pag.  jpó.  B.  & C.  His 
peraBis  ad  folutionem  promtfforum  profìlit  Inu 
perator  , & promi ffa  rebus  accumulai  , viBua- 
ha  prò  fervitio  Domini  profutura  nobis  praebet 
in  annum  . Ducenta  marebarum  millia  no- 
bis folvtre  pergit  & Veneti!  , fumptibus  fuis 
foium  prolongat  in  annum  , feque  paramento 
ajbmgit,  &c.  Il  qual  parto  ( che  non  è al- 
tri  menti  del  mentovato  Cronifta  , il  quale 
di  quella  imprefa  due  fole  righe  lafciò  fcrit- 
te  , e non  più  , nu  è d’  una  lettera  de’ 
Crocefignati  a Papa  Innocenzio  III.  polla 
dopo  la  Cronaca  creduta  del  Monteforte  ) 
nel  citato  libro  giace  , per  dire  il  vero  , 
^riamente  , cioè  : His  peraBis  Oc.  Du - 
cerna  marebarum  millia  nobis  folverc  pergit  & 
Veneta  fumptibus  fuis  fìolum  prolongat  in  an- 
num , [eque  &c.  ove  non  fi  vede  1’  interpun- 
zione , fpecialmente  dopo  il  Veneta,  ad 
arbitrio  introdotta  nella  Diflertazione  : c di 
p«u  riprovata  dal  Baluzio  nel  Tomo  primo 
hpijtolarum  Innocentii  IH.  par,r  f 

J**  ,nc^e  Girila  di  quel  Pontefice  : e 
da  Odorico  Rainaldo  all’  anno  izoa.  i 
9.  cosi  Io  portano:  His  pera  Bis  , ad  fo- 
utrnem  promifforum  profìlit  Impcrator , & prò- 
nbus  accumulai,  viBualia  prò  fervitio 
Domini  profutura  nobis  praebet  in  annum , du- 
cuta marebarum  millia  nobis  folverc  pergit  , 
Peniti s fumptibus  fuis  Jlolium  prolongat  in 
annum  , feque  Oc.  Ma  non  accade  cercar 
piu  oltre,  quando  il  confronto  del  Bellua- 
ccnfc  c del  Dandolo  fa  vedere  apertamen- 
quale  fi  a la  ftoria  Francefc  accennata 
dal  noftro  Doge . Quelli  adunque  fcrive 
( cd.  ^22.  D.  E.  ) in  cotal  guila  : Graect 
mermes  fuum  quaerunt  eleBiim  , qui  rim  in 


No”’*  gii 
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mona  dei  tatti  ai  cceen  > , (bb  e C1  corra  fotto 
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ipfo  cooperante , qui  ejl  pax  nofirat  & fette  u- 
, rumane  unum  , «t  e/«  W»  C5-  j/™*  , 
ralom  dutàmu  ordintm  obfirvandttm  , n/rayud 
Mrte  imamente  obflrida  . In  prtmtt  omnmm 
armata  mante  , Cbrifii  invocate  nomine  , enti, 
totem  spugnare  dtbmus  : & fi  *«*»  <"•*'- 
Haute  petentia  Crvitatm  intravtnmut  , fui 
cerum  regimine  delie mus  manere  & ire  , qui 
fuerint  Juptr  exercitum  perieli  , & eos  fequt 
fecundum  quod  fuent  ordmattm  . Totum  qui- 
dem  bavere  , quod  in  Civitate  inventum  fue - 
rii,  a quali  bei  duci  debet  & poni  in  commu- 
ne  eo  loco , quo  fucrit  ordinatum  : de  quo  la- 
nien  bavere  Nobis  & bominibus  Venera  tres 
pariti  debent  folvi  prò  ilio  bavere  , quod  *4- 
iexius  quondam  Imperator  Nobis  & vobis  fol- 
■vere  teuebatur  . Quoti am  vero  partem  vobis 
ntinere  debetis  , donee  filerii rme  in  ipfa  fola- 
itone  coaequales  : fi  auleta  alt  quid  refiduum  fue- 
rii,  per  medietatem  inter  noi  Ù"  vos  dividere 
u [qui  dum  fuerimus  appari  iati  : fi  vero  minus 
fuent , ita  quod  non  pojjit  fufficere  ad  memo - 
rat  uni  dtbitum  perfolvendum  j undecumque  fue- 
rit  prtus  bavere  acquifitum  , ex  eo  debetnus 
di  li  ti  >n  ordmem  fintare  , falvis  tamen  vitfua- 
libus  , quae  debent  objcrvari  & dividi  tam 
nofirit  qua  m •vefiris  acquai  iter , ita  quod  utra- 
qtie  pars  poffit  inde  congrue  fuftentari  . Quod 
autem  refiduum  fuerit , debet  dividi  cum  alio 
bavere  juxta  ordmem  praenommatum , &c.  Da 
tutto  ciò  ben  fi  vede,  che  i Veneziani  non 
ebbero  la  porzione  loro  delle  dugentomila 
marche  promeffe  da  Aleflio:  poiché  i Fran- 
ccfi  gli  affegnano  a quello  fine  tre  Quarte 
parti  fopra  le  fpoglie  della  città  affeaiata* 
e li  cautelano  ancora  , in  calo  che  non 
adeguaffero  il  credito  loro,  coll’  efibizione 
di  altre  prede  che  fi  faceffero’  onde  reftal- 
fcro  pareggiati  i pagamenti  dell’  una  e l’ 
altra  nazione  , i quali  erano  difuguali  . 
Gocifredo  Villarduino  Marcfciallo  di  Sciam- 
pagna, nella  Storia  di  quella  imprefa,  alla 
quale  intervenne,  riferendo  la  foftanza  del- 
la convenzione  iuddetta  , tace  quella  con- 
dizione con  alcun’  altra  ; anzi  dice , che  s’ 
accordarono  di  dividere  lo  fpoglio  ugual- 
mente . Hi  fi.  de  la  Conquejìe  de  Coftant.  pag. 
£4.  ed.  Par.  \6yj.  f.  All’  incontro  Paolo 
Rannufio,  che  jfcriffe  quella  medefima  Sto- 
ria, nc  porta  tutti  i capi  diftefamentc , da 
lui  copiati  nell’  Archivio  fegreto  , e con- 
vcrtiti in  puro  Latino.  Ma  invece  di  quel- 
le parole  : de  quo  tamen  bavere  Nobis  & 
bominibus  Veneti s tres  partes  debent  folvi  prò 


Hlo  bavero  &c.  foftituendo  quell’  altre:  Tc 
larum  forum  dulrant  Golfi,  & l'.ntt,,  depm. 
di, or  in  con,  fummarn  , &c.  fa  eonofeere  i 
aver  letto  Vobis  & bominibus  Venetis , inve- 
ce di  Nobis,  centra  la  fede  dell’  cfcmplarc 
di  que’  tempi  confervato  tuttavia  nel  pub- 
blico  Archivio  , e da  noi  pure  una  e due 
volte  cfaminato;  c contra  il  figmneato  de- 
gli articoli  iuffeguenri  , come  fi  può  dal 
comcllo  vedere  . Il  Baimi»  nelle  Gclta 
d’  Innocenzio  III.  ( Tom.  I.  pag.  55.  ) 
in  luce  anch’  egli  quello  Patto  , e con  le 
parole  medefime  , con  che  fu  dettato  , ma 
in  perfona  de’  Baroni  Francefì,  e non  del 
Doge  Dandolo  : Nos  quidem  Bomfacius , &c. 
giufia  il  collume  ulitato  in  si  fatte  carte, 
di  variare  il  proemio  fecondo  1 mterelTe 
delle  parti  contraenti  , che  le  formavano  . 
In  tutto  il  rcllante  concorda  di  punto  in 
punto  col  nollro  : folo  vi  fi  legge  Nobis  & 
bominibus  Venetis  in  luogo  di  Vobis  & ho. 
minibus  Venetis  , come  dovrebbe  dirfi  colà 
per  andar  d’  accordo  collo  ftruunento  del 
Doge  , artefo  che  parlano  ivi  i. Francefì  ■ 
errore  forfè  della  llampa  , c facile  da  ve- 
derli dal  rimanente  del  tello  . Non  errò 
dunque  il  nollro  Cromila  citato  da  Andrea 
Dandolo  : ficcome  non  errò  nel  fccolo  de- 
cerlo Andrea  Morofini  pubblico  Storico  , 
il  quale  nelle  Imprefe  di  Terra  Santa  ( lib. 
II.  pag.  184.  Ven.  1Ó27.  4.  ) dietro  al  fon- 
damento del  Patto  medefimo  lafciò  fem- 
to  in  quella  guifa  . Quanto  al  capo  dello 
preda  fu  flatuito  , che  tutto  quello  che  da 
qualfivoglia  fi  acquifiajfe  , fojfe  confegnato e 
ripqfto  a comune  nel  luoco , che  fojfe  a ciò  e- 
putato  : della  qual  preda  tre  porzioni  dovef- 
fero  efjere  ajfegnate  a Veneziani  per  fio- 
disfattone  di  quel  denaro  , che  era  obbligato 
già  di  csborfare  /’  Imperator  Vlìeffio  / « •* 
quarta  fojfe  ritenuta  da'  Frante  fi  , fino  che 
fi  agguagliajfero  i pagamenti  . Se  pofeia  co- 
si fia  fiato  efeguito  , non  appartiene  al 
nollro  propofito  ; e dagli  Storici  abbiamo  , 
che  fcgui  il  ri  parti  mento  dello  fpoglio  del- 
la città  prefa  d’  affilio  , a porzioni  egua- 
li, forfè  in  virtù  di  qualche  altro  Patto 
a noi  ignoto  , ma  relativo  alla  convenzio- 
ne fieffa  , di  cui  parliamo  , dove  le  pa«l 
fi  ri  fervano  in  fine  , infortendo  difficolta  , 
di  regolar  meglio,  o di  mutare  gli  artico- 
li convenuti , come  fi  può  dal  contefto  ve. 
dcrc. 
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(lina,  in  cui  vi/Te,  e non  dal  nafcimento  44  . Qualche  femore 
eh  e,  a porta  appartenere,  viene  dal  carattere  dello  Storico  lì 
quak  ,n  parlando  p,u  d una  volta  di  quella  Città,  vi  ufa  cèrta 

^tofihara^rCc^  ln"^Iota^o^arÌ°  eie0!0  ^ «V 

il  confronto  di  Albertino  Muflkto  , e di  Roland, no'ITr.uoS 
contemporanei  al  fuddetto  Monaco,  e quello  pure  delli  due 
tur,  fioriti  dopo,  t qual,  tutt. , coti  allora  potando  la  fituazkne 
<T  Italia,  non  accarezzano  gran  fatto  le  cofe  nortre  . Merita  di 
p,u  oflèrvazione , che  Lorenzo  de  Monaci  trattando  di  Ecceilino 
1,  anpogg,  unicamente  all  autorità  dello  Storico  mentovato,  e né 
produca  i luoghi  intieri  chiamandolo  fcrittore  d' incorrotta  fede 
quafi  non  effendo  lu,  Padovano  , fuffb  più  libero  da  paflione  « 

La  Vaticana  moftra  una  Cronaca  della  Città  noftra,  che  non  an- 
dando col  racconto  oltre  il  fecolo  duodecimo  , fembra  d'  antko 
foittore,  e 1 effère  dettata  in  Latino  la  palefa  vicina  all'  età  del 
Dandolo  perocché  finito  il  mille  trecento,  ufual  divenne  a s 
fatte  Memorie  1 idioma  nativo  . Chiudaf,  finalmente  il  ruolo  di 
s,  fatti  fenttor,  con  quel  Piero  Guilombardo,  fiorito  circa  il  mille 
trecento  trenta  , cu.  Memoriali  Culle  cofe  de  tempi  Cuoi,  ben! 
che  Mero  ,n  ertire  cent  anni  fono,  e tenuti  in  iftima  dal  Craf 
io,  c dal  Saniovmo,  fi  fmarrirono  del  tutto  ,0. 

Nel 


f|4*E  rN°?  D*L  nascimento.  Crilliano 
Untino  fu  il  pnmo  a feoprire  , che  quello 
Tenitore  fotte  Monaco  in  Santa  Giuftina 
di  Padova  ; perocché  nella  Cronaca  di  lui 
trovò  a l anno  utf.  quelle  parole:  Per  id 
tempii!  honorabilis  Mas  ( Sanftae  Juftinae  ) 
•JrnaMus  feci I fieri  Dormitorium  NOSTRUM 
acni  Caputile  , ©•  Cameni  infra  pefitii  & 
adjactmihu , fimnljne  Camera s Palatii  cum 
Ma  ferii  optiate  refiauran.  Hine  f ciudicio- 
umente  il  Signor  Muratori  nel  proemio  a 
«Ita  Cronaca  ) fatìum  , ut  Monachiti  Pa- 
tluami  appellane  Ucfcriptcr,  citerà  neh  il  igne- 
ini.  V.  Rer.  hai,  Tom.  Vili.  col.  666 

47  dirlo  vi  mostra.  Trovali  il  primo 
pilo  amichevole  a’  noftri  a r.  óan.  della 
Cronaca  d elio  Monaco  nel  Tom.  Vili.  Rer. 
ta  . dove  dice  : Hit  temporibus  cum  Janucn. 
Jet  Venetorum  animoi  offtnjijfc ut  in  crvilate 
■ntmttaaa  tre.  Veneti  uhifei  funi  infuriai  cu- 
prenttt,  & prò  nibilo  marii  perioda  , & ex- 
penfarum  magnitudinem  repulantei  , dummodo 
velerent  fe  de  adverftriis  vindicare  , claffem 
m marni  valida  in  Sjrriam  direxere  ; Cr  tara 
anali  proelio  ( caittpcflri  Januenfes  vi. 

n ,ter  **ftg***tts  , capti*  multa  navtbus  eo- 
rum bellici* , & re  lupus  in  ftigam  comxrfis  , 
tur  re  munitifftma , & in  vaflita - 
le  oojlih  canti  is  coni  ni  domi  bus  defolatis , ipfos 
e {rv',ate  %/fconitana  peni  tur  expulcrunt . Lcg- 


gefi  il  fecondo  a c.  70 6.  Gens  antan  potai, 
tiffima  Tcnetorum , quam  Divina  Clementia  fe. 
cit  faepiflimc  de  fui*  boftibus  triumpbare , au - 
diens  Tyrannum  borribilem  corruifj'e  , gavifs 
ejl  vebementer:  fiat  inique  affumptis  Tarvifmis , 
qui  effiigerant  rabiem  Tyrannorum , Ecelini  fci'. 
Uet,  & nequifjimi  Meriti,  ad  invadendum 
T arvifìum  exeratum  dejìinavit . Ecelmus  nam- 
que  foto  tempore  fuae  T yr annida  tumore  fuper. 
biae  nimium  excaecatus , frequenter  Veneto*  mul- 
ta injuriis  lacefftvit . Sed  ipfì  Viri  afluti , <& 
dotti*  fapientiae  ac  prudentiae  prac  cunBis  pò- 
pulii  Italiae  praedotati , tacite  dijf, mutando  lem- 
pus  congruum  expetìabant , in  quo  pojfent  Ty- 
ranno  prò  meriti*  refpondere  ; & ipforum  ex. 
peBatio  non  e/l  fuo  defideno  defraudata . Ipfi. 
rum  namque  virtutis  potentia  & con/ilio  Pa. 
dua  ejl  de  vifla  , Cr  po/lmodum  ab  impetu  E- 
ce/mi  viri! iter  ejl  defenfa  . Quello  palio  è 
quello  ricopiato  dal  Dandolo  a c.  368.  fi- 
no alle  parole  : Pontem  quoque  ofbduae . 

48  LIBERO  DA  PASSIONE.  Vcggafi  Lo- 
rcnio  de’  Monaci , Tom.  Vili.  Rer.  Ital.  col. 

14  6. 

9 età'  del  Dandolo  . Negl*  Indici 
de  Mls.  della  Vaticana  trovali  ai  Cod.  5175. 
PaF,‘  !■  una  Htjloria  Tenet  tartan  ab  orbe  con- 
dito  ad  annuii!  Chri/li  li pf. 

SO  smarrirono  deltutto.  Francefco 
Sanfovino  ebbe  alla  mano  quell’  opera  , che 
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TI4  Libro  Secondo. 

Nel  rimanente  certo  è , clic  di  cotefti  Annali  di  là  dal  mille 
trecento,  e più  oltra  ancora  , ve  n ebbe  dovizia  nella  Città  . 
Quindi  non  fa  mefHeri  di  critica  indagazione  , per  fapere  quali 
Icritture  il  Dandolo  voglia  indicare , quando  nomina  le  Iftorie  dei 
Veneziani . Di  quelle  intende , delle  quali  s è parlato  finora  , e 
di  altre  molte  , che  andavano  per  le  mani  delle  perfone  . Gran 
copia  ne  vide  Lorenzo  de  Monaci  , leflant  anni  dopo  del  Doge 
antidetto , le  quali  fi  confcrvavano  ancora  belle  ed  intere  . Nè 
rileva  molto  il  faperne  d’  ognuna  1’  autor  proprio,  giacche  uguali 
fono  in  tutte  il  metodo  e la  dicitura  ; c dalle  rimafte  oggidì  fi 
ricava  indizio  ballante  per  fupporle  anch’  elle  poco  fedeli  circa  i 
tempi  barbarici , e foltanto  veridiche  relatrici  delle  cofe  naziona- 
li , purché  non  dittanti  gran  fiuto  da  chi  le  fcrive  . Ciò  non  o- 
ftante  avendo  ogni  età  parecchi  di  cotefti  compilatori  , lecito  età, 
traendone  da  ciafcuno  la  parte  fana,  vale  a dire  le  notizie  con- 
temporanee , o vicine  a loro  , formarne  un  ragionevol  corpo  di 
Storia , ficcome  appunto  fece  il  Dandolo , che  primo  fu  a faper 
giungere  a tanto  : fe  non  che  il  troppo  viluppo  delle  cofe  in  una 
ftagione  priva  di  ajuti , qual  era  la  lua , le  immenlè  occupazioni, 
e la  vita  corta  il  fecero  andare  foverchiamentc  riftretto  . Ma  ri- 
pigliando il  filo  della  materia,  più  luoghi  di  etto  danno  a vede- 
re r abbondanza  , eh’  egli  aveva  di  fomiglianti  fcritture  ; e ciò 
che  è più , quell’  abbondanza  ce  la  dinotò  anche  nei  fatti  antichi  !* . 
Ovunque  poi  gli  fi  prefenta  alcuna  dubbiezza  o difficoltà  fopra  un 
qualche  punto  di  ftoria , ci  fa  egli  fapere  incontanente  d’  averne 
ponderate  le  differenti  opinioni  entro  ogni  forta  d’  Annali  . Così 
per  efempio,  adopera  in  riferire  la  diftruzione  d’  Eraclea,  mentre 
loggiugne  , che  alquante  Memorie  la  davano  per  efeguita  da  Pi- 
pino, e non  altrimenti  dai  Veneziani  : e così  fa  nel  muover  pa- 
rola delle  famiglie  Eracleane  trasferiteli  in  Rialto  dopo  la  rovi- 
na 

a’  noflri  di  più  non  fi  vede.  Ne  allega  la  te-  Repubblica  del  Giannotti,  Lugd.  Bat.  1631. 
(limonianza  nel  lib.  Vili.  pag.  317.  ed.  cit.  1 6. 

a propofito  di  una  delle  due  colonne  di  Piaz-  51  belle  ed  intere.  Lorenzo  òc  Mo- 
za  * chiamata  ( die’  egli  ) da  Pietro  Guilom-  naci  nel  proemio  della  fua  Storia  inedi- 
bardo  , che  fu  preferite  C anno  JJip.  quando  ta  dice  in  tal  forma  .•  De  gejlit  , tmrt* 
fu  pojla  in  cima , S. Giorgio:  C nel  medefimo  bus,  & nobilitate  hujus  drvinae  Civitatis  feri- 
libro  p.  364.  fcrive  Pietro  Guilotnbardo , che  bere , Deo  auxiliante , aggredior,  ut  collegi  ex 
viffe  /’  anno  1 330.  in  certi  fuoi  Memoriali , libcllis  quorundam  antiquorum  Civiunt , qui  gl- 
ebe il  Palagio  ccc.  Il  cognominar  le  Cro-  Jla  fui  temperie , inculto  quidem  fermane  , ftd 
nache  Memoriali  fu  co  fi  urne  degli  antichi  ftmplici , & compendiofa  ventate  fcripfemnt . 
tempi,  e non  foto  trattandofi  di  quelle,  che  Mfs.  n.  CCL. 

contengono  cofe  accadute  a memoria  di  chi  51  nei  fatti  antichi.  Il  Dandolo, 
le  fcrive,  ma  anche  di  quelle  che  vedano  Rer.  Ita!.  Tom.  XII.  col.  214.  E.  favellan- 
fopra  fatti  più  lontani.  Così  nel  Tom.  Vili,  do  di  Pietro  Orfeolo  fecondo,  nel  cui  Do- 
Rer.  Ital.  una  Cronaca  Reggiana,  che  nar-  gado  i Veneziani  ebbero  la  prima  volta  il 
ra  molte  cofe  rimotc,  è tuttavia  chiamata  dominio  della  Dalmazia,  ufa  quelle  paro* 
col  nome  di  Memoriale . La  Cronaca  di  Pie-  le:  Ut  biflorta , quam  reperì  mus  in  antiquijji • 
ero  Gui  lombardo  fi  ritrovò  in  edere  fino  a*  mis  Graecorum , Ó"  Venetoruni  C od  ut  bus , proni 
tempi  di  Niccolò  Craflò  * poiché  nc  riferifee  fc qu; tur , feriofe  deci arai . col.  227. 
un  paflo  a pag.  zyy.  delle  fuc  Note  alla 
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na  deila  patm  loro  . Non  fempre  poi  eh'  egli  allega  Storie  L 
zionali , fi  vuol  Apporre  che  Afferò  opere  df  vallo  giro:  ma  fiot- 
to quel  nome  fi  comprendono  talvolta  brevi  racconti  e fi™ 
narrazioni,  racchiudenti  la  notizia  di  qualche  azione  importante  o 
preziofia  alla  memoria  degl,  uomini  . Il  che  principalmente  fi  ve- 
rifica r.fpettq  a part.colan  d.  ftoria  Ecclefiaftica , ficcome  fa  anno 
chiaro  afeun.  antichi  avanzi , che  ne  addurremo  in  provreflb 
Stette  dunque  1 antica  iftoria  per  fiopra  tre  ficcoli  , fipariì  in 
parte  in  una  quantità  di  ferirti  nazionali  comporti  da  rozze  ner- 
fone,  c in  parte  rl«>vrata  nelle  memorie  di  popoli  ftranieri  , fi- 
no  a che  il  Doge  Dandolo  pensò  a metterla  in  .flato  , e a dar- 
le forma  piu  degna . Due  pregi  fegnatamente  ad  ertò  concede  il 
comune  giudicm  dei  dotti:  1’  uno  d'  elfirf.  tenuto  libero  da  paf- 

J /“UT  femprrCmai  "i  e r ^ aver  convalida- 
ta buona  parte  dell  opera  fua  con  autentici  documenti  , di  che 
appena  enfine  per  I addietro  veduto  efimpio  . Che  fi  egli  co- 
mmcia  ad  ufatgk  ficent  anni  dopo  la  fondazione  della  CitFà,  ra- 
riffim.  dandone  fuor.  d.  la  dal  dcolo  decimo  , rendelo  in 
feufato  1 incendio,  che  fiotto  .1  Doge  Pietro  Candiano  quarw  a- 
vea  divorata  quantità  d,  fcr.tture  » . A quelle  prerogative  non 
pofe  mente  Riccardo  Simone , allorché  tacciò  di  favolo/a  la  rtoria 
Veneziana  o pure  non  avendo  egli  ripartito  il  Dandolo  per  man- 
camento d.  efimplari , s immaginò,  che  fi  autorità  di  niella  ri- 
pofifle  tutta  in  Marcantonio  Sabellico  . Ora  venendo  alle  opere 
D°qe’  detto  *»  una  Cronaca  i fatti  della  Città  mefeo- 
iat.  cogli  ertern. , e pofcia  ne  rtefe  un'  altra , dandole  più  badò 
principio;  c reftr.ngendola  alle  fole  cofi  della  Repubblica  , vi  o- 
mde  per  brevità  i documenti , che  fervono  a quelle  di  prova  !i . 

I i I Cri- 


.53  Fy  RARO  SEMPREMAI . Tra  gli  al- 
tri il  Cardinal  Baronie»  lo  chiama  fcdclil- 
iimo  Scrittore,  all*  anno  1187.  w.  21.  e Car- 
lo Sigomo  nell’  opera  de  Regno  Italie  or- 
ainariamente  lo  fegue  ; come  hanno  ofler- 
vaio  gh  editori  ultimi  delle  opere  di  eflo 
zigomo,  portando  in  note  i palli  del  Do- 
ge.  Batifta  Fulgofo  Io  fccife  fra  gli  Stori- 
ci , dai  quali  traflc  la  fua  raccolta  delle 
cole  memorabili . Ne  parlano  poi  con  ono- 
re a Petrarca  , il  Biondo  , Gio.  Cufpi- 
niano,  Leandro  Alberti,  e quelli  dì  medefi- 
ni!,  nei  quali  fi  è cotanto  rifehiarata  I’  i. 
itona  dei  balli  tempi  , il  dottiamo  Sig, 
rcvofio  Muratori  lo  ha  chiamato  Scrittore 
tcatraiijfim,  ne’  fuoi  Annali  ef  Italia , Tom. 
Vl  P*g.  382. 

54  Quantità’  di  scritture.  Dal  do- 
cumento n.  LX.  del  Codice  del  Trivigiano  fi 
ricava , che  nel  fuoco  appiccato  al  Duca!  Pa- 
lagio per  cacciarne  il  Doge  Candiano  IV. 


nell’  anno  976.  perirono  le  fcritture  pub- 
bliche,  c particolarmente  quelle  , che  con- 
ccrncvano^  i patti  e gli  accordati  tra  i Ve- 
neziani e ’l  popolo  di  Capodi  Uria . Di  que- 
lla particolarità  appoggiata  allo  ftcflo  do- 
cumento, fa  menzione  il  Zeno,  Giern.  Tom. 
IX.  pag.  401. 

SS  quelle  di  prova  . Per  chiarir  bc- 
ne  i leggitori,  che  la  Cronaca  riftretta  fia 
del  Doge  Andrea  Dandolo  , addurremo  le 
medefime  parole  dell’ autore,  ond’  egli  for- 
ma proemio  a’  fuoi  Annali  riflretti , riferi- 
te anche  dal  Sig.  Muratori  nella  fua  pre- 
fazione alla  Cronaca  del  Dandolo . Ego  An- 
dreas Dandulo  [tropo fui  fub  brevi  compendio 
Provmaae  Venenarum  initimny  & ipfius  incre- 
mentum  , & prout  fub  Ducibus  confi nut it  no- 
tabilia  fatia  fuerunt , fummatim  enarrare.  Sed 
fi  quis  de  praedtchs  latiortm  notitiam  /ubere 
defi  derat  , ad  Chronicam  a praefenti  aurore 
compofitam  re  cut  firn  habere  debeat  : ex  bis 
nani- 
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I Critici  non  vanno  S accordo  in  fiffare  ,1  vero  termine  di  cote- 
L uvorò  e ciò  in  riguardo  alla  maggior  eftenfione  d,  db  , .1 
Juale  va  fmo  al  mille  trecento  quarantadue  , laddove  ,1  primo 
Sòia  Sii  ultimi  feflant’  anni  . Taluni  inclinano  a guidarlo 
ut  « intero  per  fattura  del  Dandolo  , ficcome  e il  parer  noftro, 
Z fi  rimangono  dal  proferire  fentenza  afloluta  per  r.fpetto  de 
più,  i quali  preoccupati  dal  concetto,  che  entrambe  le  opere  do- 
Sero  terminare  concordemente  , non  nconofcono  per  legittimo 
quell’  accrefcimcnto  di  narrazione  . Ma  » Manofcr.tt.  di  miglior 
?ede  oflervati  da  noi  Hanno  in  favor  noftro,  giungendo  tutti  fino 
al  mille  trecento  quarantadue  , fenza  far  fegno  veruno  di  muta- 
rione  di  Storico  . Fra  quelli  è di  gran  pelo  un  antica  verfione 
Italiana  s‘  : imperocché  ne  traduttori  alla  fine  fi  trova  pur  qual- 
che lume  , e lbgliono  in  particolare  effer  cunofi  circa  le  condi- 
zioni delle  opere,  che  pigliano  a voltare  d’  una  in  ahra  lingua . 
Comunque  fia , pare  che  ci  liberi  da  ogni  dubbio  Raffaello  Care- 
fini , il  quale  ordifee  la  fua  Cronaca  , dove  hanno  fine  i feflant 
anni  al  Dandolo  contraddetti;  e non  pertanto  aflerifce  di  volerla 
appunto  connettere  con  quella  del  Doge  ” . Ripugna  in  oltre  al- 
la ragione  ed  agli  efempi  l’ infolita  brevità  della  giunta  fuppofta, 
e 1’  immagi narfi  , che  fia  venuto  talento  a perfona  di  ftendere 
que’  pochi  fogli  e non  più  , arredando  lo  itile  in  fui  Principato 
del  Dandolo  ; nel  quale  anzi  per  la  virtù  fua  , c pel  modello  fi- 
Ienzio  eh’  ei  tenne  di  fe  , offerivafi  al  continuatore  argomento 
non  meno  fplendido  che  onefto  di  procedere  avanti  . Si  trovano 
bene  degli  efemplari  , ne  quali  il  fuddetto  accrefcimento  appare 

° 1 A or. 


nantque  quae  dicentur  , quaedam  vidi  & eli- 
divi, quaedam  vero  ex  legione  x/fnnahum  nu- 
bi immuere  . Il  principio  di  quella  Crona- 
ca riflrctta  è tale  : In  Cbrifti  nomine  amen . 
Incipit  C formica  per  annos  Domini  divi  fa,  de 
Urbis  & totius  Provinci ae  Venetae  initio , con- 
Jìitutione  Ducum  , ac  laudabilibus  operano- 
nibus  fub  ipfis  gejhs  Jtimmarie  faciens  mentio- 
nem . 

5 6 ANTICA  VERSIONE  ITALIANA  . Prcf- 

fo  il  Sig.  Apollolo  Zeno  havvi  un  Codice 
( ».  III.  ) fcritto  circa  il  fine  del  fccolo 
quintodecimo,  in  cui  fi  contiene  una  roz- 
za traduzione  nel  noftro  antico  dialetto  de’ 
rimi  tre  libri  della  Cronaca  eftefa , cioè 
el  quarto  , quinto  , e fello  . S’  incontra 
prima  una  tavola  de’  capitoli  del  libro 
quarto  , c poi  comincia  cosi  : Incomcn^a  el 
libro  4.  continente  Capitali  14.  Capitalo  pri- 
mo del  Ponteficato  ecc.  Marcirò  evangelica 
primo  f anelo  in  Aquilegia  ecc.  A car.  80.  il 
traduttore  vi  attacca  nel  medefimo  idioma 
la  Cronaca  abbreviata  così  : Incomen^ia  la 
Cronica  divifa  per  /’  anni  dii  Signore  de  prin- 
cipio della  cita  e di  tuffa  la  provincia  de  Ve- 


nejia , coflitution  di  duce , e lodavele  oyre  l»r 
falle  fitto  ipfi  , facendo  fumario  mondane . E 
nella  fegucntc  facciata  a tergo:  Concieffa  di 
cofa  che  Dio  ognipotente  dal  qual  tuBe  le  cofe 
che  fingo  anno  prefi  principio  ccc.  c cammina 
lènza  interruzione  fino  alla  fepoltura  del 
Doge  Bartolommeo  Gradenigo,  leguita  nel 
mille  trecento  quarantadue  fitto  l porticeli 
di  Sanilo  Marcbo.  Indi  per  moftrare  , che  la 
fua  fatica  era  Hata  fatta  a petizion  d’altri, 
dice  : In  quejìo  luoco  è finita  la  fcriptura  a 
me  ricercata  . 

57  quella  del  Doce.  Raffaello  Care- 
fini  principia  la  fua  Cronaca  , di  cui  par- 
leremo fra  poco,  nel  1341.  c nel  proemio 
di  quella  dice  : Quia  bonarum  rerum  efl  fe- 
ries propaganda  & c.  indignum  pittavi , ut  tan- 
tum, & tanti  Principis  Danduli  opus  fucccf- 
f iva  profecutione  careret  ; fed  potius  per  con- 
tinuatam  bi/ìoriam  ad  Divinae  Majeftatis  tan- 
dem , praefattquc  IlluJìriJJimi  Ducis , ac  Exce  - 
Icntiffimorum  fuccefforum  ejus  , necnon  bujus 
al» tue  urbis  honorem  fufeipiant , auBore  Domi- 
no, incrementata  . Rer.  Ital.  Tom.  XII.  co  • 
417.  A. 
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ftaccato,  e porto  come  in  appendice  alla  Cronaca  eftefk  ’8  : e^osì 
fra  gl.  altri  per  equivoco  Sembrò  a Gianvincenzo  Pinelli , che  ne 
celebre  Tuo  Codice  lo  fpacc.a  per  opera  d'  innominato.  Curiofo  è 
po.,  come  altri  d.ano  al  Doge  un  terzo  genere  di  fattura,  che 
d.cono  fmarnta,  e che  portate  nome  di  Gran  Mare  delle  Storie- 
e come  f.  mettano  a voler  indovinare  ciò  che  fofTe.  Le  quali  con 
troverfie,  benché  non  furono  giammai  agitate  efpretemente , nul 
lad.meno  . difcordant.  parlari  che  fe  ne  odono  , ‘e  le  annotazioni 
inferite  ne  Manofcr.tti,  fono  cert.ffime  prove  della  varia  maniera 
con  cm  fi  e andato  hn  ora  penfando  intorno  a corefti  componimen- 
t..  Sembra  pero  coerente  al  penfiero  poc  anzi  avuto  di  elimina, 
re  le  primizie  della  fona  nolìra,  che  altrettanta  diligenza  s*  im- 
pieghi circa  le  opere  di  cosi  limolò  Annalifta  , purgandole  ner 
quanto  potremo,  da  prcgiudizj  delle  fallò  opinioni.  ’ F 

Martn  Sanudo  di  Lionardo  , avveduto  e diligente  Cronilla  e 
dietro  lui  Marco  Barbaro  la  reputarono  edere  componimento  a f. 
fatto  diverfo  dag  i Annali  » : ma  quantunque  P autorità  di  en- 
trambi lia  di  molto  pelo  , non  lappiamo  indurci  a feguirla  Per 
chiarire  un  tal  punto  è da  premettere  , che  la  Cronaca  maggio- 
re, benché  perfetta  /tipetto  alle  cole  noflre , ciò  non  odante  por- 
ta m fronte  1 .frizione  di  Libro  quarto,  il  che  abbiamo  oterva- 
to  in  tutu  gli  efèmplart  cadutici  lotto  1’  occhio,  non  cfclu/òne 
quello  di  Jacopo  Contarmi  “ , meritamente  avuto  in  pregio  dal 
celebre  Gianvincenzo  Pinelli.  Quindi  pentiamo,  clic  1’ opera  di  cui 

fi 


s8  Aia*  Cronaca  estera  . Il  Codice 
del  Sig.  Apoftolo  Zeno , di  cm  renderemo 
conto  più  lotto , ove  termina  la  Cronaca 
elida  ( tar.  ioo.  ) ha:  Finis  Còro».  Mr. 

**  c poi  fe8uc  c°n  la  detta  giunta 
della  Cronaca  minore  fenza  avvitar  ai  chi 
fia  ; anzi  nel  fine  ( ear.  iop.  ) dice  : Ftms 
al  imm  annoimi»  nfique  ad  MCCCXLlL  re- 
cando col  tacerne  I’  autore , fofpctto  che 
non  fieno  del  Dandolo. 

$9  diverso  DAGL!  Annali.  Il  Sanudo 
, 18  V,“  d'’F5Ì  ( Tom.  XX  1 1.  Rer.  ha. 
te  4 y27-  ) dice  di  quell1  opera  : Compofe  u- 
nj  Cronaca  Latina , e un  opera  elfi  amata  Ma- 
re  Mpn  Mk  iVW  famijc  ,ìe  Venexia , 

3 P:lf  fi*  nel  Conficco  de  X.  c il  com- 
f*»dio  lati n de  Venexia  . Marco  Barbaro 
».  CCXXI.  car.  135*  ) lotto  il  no- 
nie  di  Andrea  Dandolo  , forfè  riportandoli 
al  Sanudo,  lafciò  notato  cosi  : Scrijfe  del - 
«JVoMt  Famiglie  Venete  , e le  Hijhrie  no- 
J*ri  fi»  al  fitto  tempo . 

6o  DI  JACOPO  CoNTARlNl  . Quello  Co- 
jCe>  jl  quale,  come  fta  ferino  in  fronte 
aha  prima  carta , primieramente  fu  di  Am- 
brogjo  Contari  ni  , di  cui  parleremo  fra  i 
Viaggiatori,  pafsò  alle  mani  di  Jacopo  del- 


la  ftefla  famiglia  , che  lo  lafciò  per  legato 
alla  pubblica  Libreria  con  parecchi  altri  di 
molto  pregio.  Si  trova  fra’  Codici  Latini  al 
».  CD.  h cartaceo  in  forma  di  quarto  , dì 
fo^Ii  164.  V’  è premefla  una  piccola  tavola 
de  libri , e poi  un’  altra  de’  capi  c delle  parti 
di  ogni  capo  del  primo  libro,  o fia  del  quar- 
to, non  cilèndovi  i tre  precedenti.  Una  ta- 
vola fimi  le  fi  trova  avanti  a ciafchedun  li- 
bro per  ordine.  Comincia  ,car.  3.  Incipit  liber 
qiurtus  continoti  capitala  XI III,  e finifee  nel 
deci  ni  o con  la  morte  del  Doge  Jacopo  Con- 
tarmi, che  frolli  nel  1 z So.  K'  Ieri  rio  nel 
fecolo  quintodeeimo  . Gianvincenzo  Pinelli 
l'ebbe  lotto  l’occhio  con  quello  di  Marc- 
antonio Michele  : e forfè  che  di  ranci  con- 
fiderai da  eflo  , furono  quelli  i due  più 
acconci  a formare  il  fuo.  Anzi  quell1  ulti- 
mo fu  da  lui  (‘pagliato  di  tutte  le  notizie 
c documenti  fpmanti  alla  Storia  ftdTa , che 
vi  aveva  il  Michele  introdotti  , avendoli 
ripetesti  entro  i migliori  archi vj  . Cotali 
documenti  c notizie  lono  tenute  in  pregio 
grandiflìmo  dagli  eruditi , onde  mcrtono  ni 
di  l'opra  di  tutti  gli  altri  Codici  1’  Ambro- 
fiano  , che  in  fc  le  raccolfc.  Anche  Paolo 
Kannufio  ebbe  fra  mani  il  medefimo  Codi- 
ce 
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o l.bro  Secondo. 

f,  cerca  confi  fteflè  unicamente  nella  Cronaca  fuddetta  , non  qua- 
£ S "trova  ma  piena  ^intera  ; cioè 

no'defcrUti'V  ctó'fu  aignata  a un  tanto  argomento  la  denomi- 
nile di  Gran  Mare,  enfatica  bensì,  ma  non  g.a  nuova  men- 
tre cTovanni  Colonna  dell'  Ordine  de  Predicatori  1 uso  egl.  pu- 
e , S chiamando  la  Storia  fi»  dall’  anno  c.nquecento  d.c.otto^ 
no  al  mille  novantotto  , un  antico  efemp  lare  di  cui  fi  conta  tra 
Vaticani  ‘'.Nè  dee  recar  meraviglia  , che  lo  fpaz.o  anguflo  di 
tre  libri  formati  di  poche  pagine,  come  fono  quell,  del  Dando- 
lo  fia  flato  ballante  a contenere  una  ftoria  universale  . imperoc- 
ché a que  dì  la  notizia  de’  fecoli  fupenon  al  Crifl.anefimo  era 
fcarfa  oltre  modo  , per  ignoranza  del  Greco  idioma  , e per  man- 
carvi non  che  le  traduzioni,  i teli,  medef.m.  delle  opere  più  cu- 
fiche de’  Gentili . Alle  quali  ragioni  f.  aggiugne  1 autorità  d.  eh. 
vifl’e  nell’  età  ftcflà , cioè  di  Raffaello  Cardini , il  quale  non  ricor- 
da verun  altro  componimento  formato  dal  Doge , (e  non  gli  An- 
nali pieni  e i fuccinti  “ . Onde  ne  viene  , che  1 nome  di  Gran 
Mare  o c vano  del  tutto  , o fu  apporto  alla  Cronaca  maggiore, 
quando  era  confervata  nella  fua  integrità;  ma  dopo  tolti  via  da 
effa  i primi  tre  libri  , avendo  mutata  forma  , le  cefso  ancora  il 
titolo  primiero  : non  oftante  la  qual  mutazione  , durando  tuttavia 
la  voce,  che  il  Dandolo  avertè  comporto  un  volume  di  tal  natu- 
ra , nè  parendo  agli  uomini  di  ravviarlo  in  ciò,  che  rimaneva  di 
lui  , fi  penfarono  di  attribuirgli  un  terzo  lavoro  perduto  , e cel 

dipinfero  a capriccio.  _ ... 

Ma  per  dar  foftegno  alle  noftre  conghietture , e da  lapcre , che  1 
Dandolo  feguitò  a comporre  le  fue  Cronache  eziandio  falito 


ce  del  Michele,  per  quanto  attetta  a c.  118. 
de  Bello  Conjhmtinopolitano  , ove  dice  : V ir 
clarifjmus  Jfloyftus  Michael  Marci  %/Intonii 
doclijfimi  Senatori s filini , ex  patema  bibliote- 
ca ixtujlijjimum  cjufdcm  Dandttli  Principi s hi- 
Jloriarum  Codicem  manuferiptum  , & I tutti  en- 
tijftmis  Michaclis  patris  adnotattonibus  illu - 
flratum , fttperioribus  annis  nobifettm  communi  - 
cavie.  Luigi  Michele  fu  Senatore  dottiffimo 
in  ogni  faenza,  e oratore  facondo  . Pafsò 
dal  Foro  al  Senato  : confcguì  le  prime  di- 
gnità^ c mentre  perorava  con  applaufo  u- 
nivcrfale , mori  nell*  arringo . Cavafi  tutto 
ciò  dalla  ilcrizionc  fcpolcrale  di  lui  in  S. 
Gio.  e Paolo. 

61  si  conta  fra’  Vaticani  . Si  tro- 
va nella  Vaticana  al  ».  4 963.  dalla  pag. 
JOl.  alla  pag.  35^.  Ha  per  titolo  : Joannis 
de  Co! tanna  Romani  Ord.  Praed.  Mare  Hijlo- 
riarum  ab  Orbe  condito  ad  ann.  Xti  1098. 
Giovanni  Colonna  Arcivefcovo  di  Mefìina 
fiorì  nel  12.60.  in  circa,  e morì  fra  il  ia8o. 


e izyo.  Cotali  titoli  d’  opere  erano  in  ufo 
a’  que’  tempi  . In  prova  ai  ciò  addurremo 
un  efempio  l'omigliante  di  un  Codice  con- 
fervalo  in  S.  Marco  fra  i Latini  al  #• 
CCCIC.  il  quale  è intitolato  Cbnmologu 
Magna , ed  è ferino  nel  fccolo  quarcqdcci* 
mo . Contiene  le  fucceffioni  di  tutti  i «*>• 
marchi,  Re.,  Impcradori , c Pontefici,  c de 
Dogi  pure  di  Venezia  fino  ad  Andrea  Dan- 
dolo, diftinte  in  più  colonne,  e coi  mezzi 
butti  d’  inchiottro  . 

6i  FIENI  E I SUCCINTI  . Raffaello  Ca- 
refini  nel  proemio  alla  continuazione  del- 
la Cronaca  del  Dandolo  dice  : Inter  multa 
cjus  laudabili  a opera  ( intende  le  azioni  e 
le  getta  del  Doge  ) duas  memorabili*!*  re- 
rum  temporibus  fuorum  pracdeccjforttm  £r/** 
rum  Cbronicas  , unam  videlicet  fcriofe 
per  cxtenfum  , alteram  hreviloquam  , eleganti 

ftylo  defcripfit  . Per.  Ital.  Tom.  XII.  c 
417. 
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al  Principato0:  peròvolIe%ferire  nella  prima  gli  atti  pubblici 
avendo  facolta  di  trarli  fuor,  dalle  memorie  fecrete  : difeso  pér’ 

pofe  fine  aH’  ‘fioria  forfè  perchè  i j^vvedin^TfitóS’i 
poco  fiotto  Piero  Gradentgo  per  afTodare  lo  fiato  , non  parvero 
catena  opportuna  da  muovere.  Ora  agevol  fi  rendè  l’ integre 
come  fieno  andati  a male  , primi  tre  libri  contenenti  To  cofl 
da'la  creazione  del  mondo  fino  a*  tempi  Apoftolici . Imperciocché 
non  A torto  coteftì  Annali  cominciarono  a venir  letti  dalla  gen 
te,  che  ognuno  fi  avvide,  correre  una  gran  differenza  tra  la  far- 
te  d.  elfi  che  precedeva,  e 1’  a tra  che  Fuccedeva  alla  popolazione 
di  quefi  Urie;  mentre  nella  prima  efTer  dovettero  i racconti  con- 
fufi  e le  notizie  incerte,  dove  nella  feconda  fpiccava  un  bell’  or- 
dme,  e fpefib  anche  le  narrazioni  vi  comparivano  appoggiate  a fo 
de  tertimomanze.  Quindi  oflèrvato  da’  copifii  il  picaolfonto,  che 
fi  faceva  de  primi  libri  , e accoglierli  con  defiderio  unicamente  i 
reftann  pieni  di  materia  nazionale  e cittadinefca , giudicarono  bene 
d trafcrivere  quelli  foli , rimontando  però  co’  novelli  efemplari  all’ 

to  de^à  Città  Tì àfO  °TttCrV  m,ra‘oIof°  Prc%'0  del  nafeimen- 
to  della  Citta  , e lafciando  in  fronte  a volumi  per  fò°no  della  vo- 
lontaria onuflione , il  titolo  di  Libro  quarto.  In  tal  guifk  l’ampio 
lavoro  di  Andrea  Dandolo , o vogliafi  dire  quel  Mar  delle  Stone 
perdette  1 antica  fembianza  , e fi  ridufTe  dentro  le  mifure  di  una’ 
Cronaca  particolare  Alla  qual  recifione  per  le  cagioni  medefime 
fog^acquero  parecchie  fentture  di  que’  tempi,  e fra  le  altre  la  Sto- 
fcnflnT  3U  Po,Jft.ore’  che  Fratc  Bartolommeo  da  Ferrara,  poco  di- 
do f d daia"°ftr°  D°Se>  tem*ra  aveva  dall’origine  Jd  mon- 
o fino  ad  Urbano  V.  Pontefice;  pofciachè  de’  primi  tre  libri  di  efià 
quali  termmavano  in  Ottaviano  Augufto,  i copifii  non  fi  curaro- 

limi  r enZa  mo,riP J'care  di  ciò  gli  efempi,  che  farebbero  moltif- 
m , comprova  in  qualche  modo,  e fa  onore  a sì  fatto  coftume  il  ve- 
er  o uttavia  leguito  da’ più  dotti  raccoglitori  di  antiche  memorie  ‘K 

K k Po- 


<3  ,Al|T°  al  Principato.  Benintcndi 
? '“'"3"“'  nell'  epiftola  premcITa  alla 
Cronaca  del  Dandolo  cosi  lafciò  ferino  : 

«w  lame»  opto  ranni»  amorfie  nrjm  Rtipu- 
""‘rmijit,  quimmo  qutiam  pn. 

marni»  fi,  filici, „ gHÌrnvavitiu:.  Non  pulì 
mogi, o (piccare,  che  dopo  afeefo  al  Ducato 
tratag  mlTe  nell  opera  fua  . In  conferma- 
“*  tuttavia  di  ciò  riferiremo  le  parole 

M dinslMt>a“d0,l0.JfU'  ProP?r‘,c,.<lcl  cor.  lo  Zeno  ci  afferifee,  avei 
Séno  fa'  add°Ve  chc  intcr°  co’  Primi  libri 

ri  e il  D^  fi»’  Ira"0ne  ' ^“'ra.o.  6S  d.  antiche  memorie  . Cosi  fa  il 
fi,  'l  "°?C  : «“  w™  ( dice  rgli  ) Sic.  Muratori  nel  fuo  Re.  hai.  troncando 
V»,  Z ° r ’ 1aumJZ0  t“‘  gl  inutili  principi  di  molte  Cronache  • e 

ì , prone  Pnnratms  gens  offiemm , none  così  il  dottiffimo  Sig.  Giovanni  Lami  nel. 

la 


Chnft,  gratta  Dux  effemini  pojftm  dicere  , con 
ciò  chc  fegue  . Rer.  Irai.  Tom.  XII.  col. 
252. 

6 4 non  si  curarono.  Trovali  il  Poli- 
ftorc  dato  alla  luce  nel  Tomo  vigefimoquar- 
to  Rer.  Irai.  L’  autore  pone  fine  a*  Tuoi  rac- 
conti nel  1367.  (col.  . 848. J Gli  efem- 
plari  mfs.  veduti  dal  Muratori  cominciano 
dal  quarto  libro  . Tuttavia  il  Sig.  Apollo- 
lo  Zeno  ci  afferilce,  averne  veduto  alcuno 
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Libro  Secondo. 

lrl°ch\  fono  ali  antichi  tedi  della  Cronaca  abbreviata  , dove 
qudb^delf  "altra  f.  contano  in  maggior  copia tut“P°‘  T 
concordano  nella  «Minzione  degli  articoli  , e taluno  nfino  va  fo- 
fpetto  di  fupplimenti  infinuativi  dai  copiftì,  o per  malizia,  o per- 
cl  ignorantemente  ££ 

incidenza,  o°  dalle  Biblioteche  ftampate,  le  qual,  nulla  aggiungo- 
no  che  vaglia  a formarne  giudico  " . Avvertiremo  lolo  , che 
va 'innanzi  a tutti  per  antichità  quello  d Ambrogio  Contarmi , 
che  Iacopo  liio  difcendente  cedette  in  dono  con  altri  molti  alla 
Repubblica,  divenuto  pofeia  notiffimo  per  1 ufo  fattone  dal  men- 


ta Cronaca  degl'  Imperatori  di  Leone  Ur- 
bevetano.  V.  Delirine  Eruditorum . 

66  df.lla  Cronaca  abbreviata.  Uno 
re  conta  l*  Eftenfc . Quello  che  avea .Nic- 
colò Zeno  , adoperato  dal  Pinelli  , fi  dee 
credere  cflcre  fiato  di  pregio . Un  tetto  an- 
tico trovali  nella  Regia  Biblioteca  di  Pan- 
gi  , donde  ne  traile  copia  il  Cavaliere  c 
Proccuratore  Lorenzo  Tiepolo , eflendo  colà 
Ambafciatore . Il  nofiro  fu  fcritto  nell  en- 
trar del  fecolo  prccorlo.  Uno  poi  ne  poflede 
il  Sig.  A portolo  Zeno,  che  è più  recente. 

67  IN  MAGGIOR  coriA . Due  nc  moftra 
la  Vaticana  per  età  rifpettabili , fecondo  il 
Contclorio  a pag.  34.  della  Concordi*  tra 
J1 ieffandn ì III.  e Federico  I.  e due  pure  1* 
Efienfe  per  teftimonio  del  Sig.  Muratori  , 

( Pref.  cit.  ) de’  quali  non  ci  dice  1*  età  . 
Uno  di  carattere  antico  fi  conferva  nell’ 
Archivio  de’ Canonici  di  Torcetto.  Jacopo 
G affaretto  nella  lettera  premetta  alla  edi- 
zione detta  Storia  di  Coflantinopoli  di  Pao- 
lo Rannufio  ( Vtn.  1634.  ) chiama  vetnflif- 
Jìmum  quello,  che  donò  a Giovanni  Bordc- 
lot  : nè  inferiore  fu  il  poffedmo  da  Vin- 
cenzo Grimani , di  cui  fa  menzione  lo  Sdop- 
pio in  una  lettera  a F.  Fulgenzio  Mican- 
zio  , riportata  fra  gli  Opulcoli  del  Colo- 
mcfio  fiuto  il  titolo  di  Obfervationes  facrae. 
Antichiflimo  pure  dal  Rannufio  medefimo, 
come  ofiervammo  di  fopra  , fu  detto  quel- 
lo di  Marcantonio  Michele,  che  fervi  po- 
feia al  Pinelli.  Ma  di  queflo,  e di  quanti 
altri  abbiamo  veduto  noi , è più  vecchio  il 
tcfto  di  Jacopo  Comarini , di  cui  più  fo- 
pra  fi  è refi»  conto.  Di  etto  fi  fervi  il  Pi- 
nelli per  confrontare  c ftabilirc  la  copia 
cavata  da  quel  del  Micheli  . Del  retto  u- 
no  ne  ha  di  molto  pregio  il  ChiariHtmo 
Zeno  , che  è del  fccolo  fettodccimo  . E* 
fornito  di  brevi  porti  Ile  al  margine  , che 
additano  le  materie  del  tcfto  , cd  in  oltre 
gli  anni  del  Signore.  Ad  ogni  carta  di  te- 
fio  dal  libro  ottavo  in  giù,  fi  trova  infer- 


ta  una  carta  con  delle  annotazioni  cd  ag- 
giunte , che  fon  del  Micheli  : la  feconda 
delle  quali  inferita  anche  nel  Tom.  XII. 
Rcr.  hai.  col.  161.  E.  è quella  : Hic  Mi - 
ebael , cura  quo  Carolus  tranfegit , Scc.  A car. 
IOO.  è notato  Finis  Chron.  *dhd.  Dandoli  ; 
e fegue  quel  pezzo  detta  minore  , che  con- 
tinua 1’  iftoria  dal  1280.  fino  al  1342.  Poi 
nc  viene  la  Cronaca  del  Carefini  ; e . Tem- 
pre col  tcfto  vanno  del  pari  le  note  infer- 
te  c le  aggiunte  . Da  che  fi  vede  , che  il 
Codice  o fu  del  Micheli , o fu  fatto  fecon- 
do quello  di  lui.  Uno  del  medefimo  tem- 
po  nc  abbiamo  anche  noi  fra’  Mls.  al  ». 
CLXXXXVII.  il  qual  contiene  la  fola  Cro- 
naca ertela.  Ha  in  principio  un’  efatta  ta- 
vola de’  Dogi  per  anni  e giorni , da  Pao- 
1 uccio  ad  Andrea  Gritti  eletto  a’  20.  di 
Maggio  del  15^3-  indi  un  indice  di  tutti 
i capi  di  ciafcun  libro , e dette  parti  di  cia- 
fcun  capo  . E'  corredato  di  brevi  poftille , 
come  il  fopram mentovato  ; cd  in  fondo  ha 
tre  note,  una  de’  tetti  adoperati  dal  Pino- 
li per  formare  quel  fuo  famofo  , 1’  altra  de 
libri  e fcritturc , onde  il  Michele  traile  le 
fuc  annotazioni  , e la  terza  che  ferve  di 
lume  a chi  legga  il  Codice  Pinclliano  : e 
finalmente  di  mano  recente  fi  trovano  gli 
anni  corrifpondcntx  nel  margine  alla  fio- 
ria  , ed  in  fine  tutte  le  fatiche  fatte  fopra 
il  Dandolo  dal  fuddetto  Gentiluomo.  Uno 
pure  nc  hanno  di  qualche  pregio  i Mona, 
ci  Cafinefi  di  S.  Giorgio  Maggiore  , cd  u- 
no  i PP.  Domenicani  di  Cartello.  ^ 

68  di  un  qualche  testo  . V’  hanno 
alcune  interpolazioni  in  certi  efemplari  di 
quella  Cronaca  , e tra  gli  uni  e gli  altri 
delle  variazioni  non  poche  , ficcomc  ofler- 
vò  Marcantonio  Michele,  che  ne  collazio- 
nò le  copie  migliori  : c può  vederfi  nelle 
note  del  Dandolo  a (lampa  , fra  le  altre  a 

r.  157.  i*S.  W-  l87-  nlfr,  u 

69  a formarne  giudicio  . yltrc  ** 
Biblioteche  Regia  di  Parigi  e Vaticana  di 
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tovaro  Pinelli , uomo  ver  fato  oltre  ogni  credere  nelle  co  fé  Vene- 
rane , e della  cu,  vada  eruzione  fe  fbffe  qui  di  meli, eri  dar 
conto,  come  non  lo  e , per  effe  re  al  mondo  letterario  notiffima 
c,  parrebbe  di  non  dev.are  ,n  goffa  veruna  dal  propofito  noflro 
Imperocché  1 affetto  grande  eh'  egli  portò  a quefta  Città  1 1' 
aver  condotta  in  Padova  la  miglior  parte  della  vita  _ ’ 1 

? <*•  **.  p«.-  gzr&is  ss 

Repubblica , ,1  fecero  r, guardare  come  Veneziani  , e chiamar  a- 
le  comunemente  ’ . Con  tutto  ciò  oltre  lo  sbaglio  notato  qui  fi 
pra,  cgh  ne  prelc  un  altro  di  maggior  importanza  , benché  per- 
donabile alla  novità  della  materia  /erbata  in  que'  dì  alla  coFn- 
zione  di  pochi.  C,o  fece  eleggendo  la  Cronaca  abbreviata  per  ba- 
fe  della  fua  corno, laz.one  e gl,  Annali,  quaf,  foffero  parte  accef- 
ona,  convertendo  ,n  ufo  d,  fupplimento  ».  Lo  che  Imbarazza  i 
leggitori  e fe  avveduti  non  fieno  , li  tira  nella  falfa  opinione, 
che  quello  fia  il  vero  c princ.pal  terto  dell'  autore  , cheP  iv,  fta 
come  fondo  dell  opera . Laonde  chi  recentemente  lo  pubblicò,  0 
fiafi  avveduto  dell  errore  del  Codice  Pinelliano  , o pure  fenz'  al 
tro  abbia  riputato  n,u  ficuro  1'  Eftenfe,  a quello  fi  attenne  ».  Del 
reflo  non  v ha  dubbio  , che  il  volume  pollo  infieme  dal  Pinelli 
non  fuper,  qualunque  altro  per  gl'  illuftramenti  e per  le  giunte 

S* ‘ r rmar,C  Unn  pUrgaU  St0ria  e f“«Vffiva  dal  prin-’ 

d Poueftó  afC  r r"j-  3 ?"  e nreCe,mo  ortantotto  • L'  onorePpoi 
di  quello  famofo  Codice  e rimallo  al  Pinelli,  non  perchè  egli  nel 


Roma  , ed  altre  delle  quali  s’  i detto  , il 
”•  “ernaro°  Pere  nella  DiCTcrtaiione  Ifapo. 
gita,  preme®  al  Tomo  primo  del  Teforo 
egli  Jlneaatì  noviffimi , rammenta  un  efem- 
piare  cuftod.to  nel  Monaftero  di  Sant’  E. 
merammo  in  Ratisbona . 

rZ°  DEtL,rC?SE  VaFJI“E.  Gianvin. 

o melli  S internò  grandemente  nella 
conoscenza  della  floria  Veneziana  , c del. 
la  coftituzionc  del  Governo  , nella  dimora 
eli  fcn  Suarant’ anni , che  fece  in  Padova. 
Uncle  raccollc  gran  copia  di  volumi  a ciò 
lattanti , i quali  , fìccomc  fu  pcrmefTo  eh’ 
^ ~ 1 Proccurafle  da  ogni  luogo , o li  fa. 

il  P kkrCnVCre  » cosl  doP°  la  mortc  di  ,u« 

*1  Pubblico  fe  ne  impolTcfsò  , e feeeli  ri. 

porre  in  una  danza  particolare,  ove  (lava- 
no notati  coll’  Ifcrizionc  feguente  : Decc'r- 
Cj!  ’^peno  Senatus  ex  Ptnelliana  Hi - 
li?*',,  Vc8Safi  Paolo  Gualdo  nella  Vita 
M Fintili,  pag.  no. 

7*  CHIAMAR  TALE  COMUNEMENTE.  Il 
i uano  nell’ elogio  del  Pinelli  all’anno  i<5oi. 
,CC  : Tito  Pomponio  ipftm  ( Pinci  lum)  fatis 
comparare  habebo  , quippc  qui  Veneti  , ut  illc 
n'c*i  4 Sereni  Dima  Reputi  tea  , quae  ipfum 
tmpenfe  dilexit  , nomea  promerttus  &c.  Ebbe 


com- 

amici  fra  i noftri  Domenico  Molino  , Ja- 
copo Contarmi , il  Padre  Paolo  Sarpi , ed 
altri  molti  , che  frequentavano  la  cafa  di 
Andrea  Morofini  . V.  la  Vita  del  Pinelli 
lenita  dal  Gualdo. 

71  yso  DI  supplì  mento  . Il  Chiarif- 
fimo  Sig.  Giufeppc  Antonio  Sarti  Prefetto 
del  Collegio  Ambrofiano,  rendendo  conto 
del  Codice  Pinelliano  al  Sig.  Muratori  in 
una  fua  lettera  , che  leggefi  inferita  nella 
Prefazione  al  Dandolo  , ( Rer.  Ital.  Tom. 
XII.  pag.  5.  ) ci  arti  cura  di  ciò  con  que- 
Ile  parole  : Quandoquidem  geminum  opus  e- 
didit  Dandulus , Cbronica  nempe  extenja , qut- 
bus  complexus  ejl  univerfam  bijloriam  , & 
Cbronica  abbreviata  , quae  ad  res  praecipue 
Venetas  pertinent  ; hifee  pojlremis  partita  ad 
marginati  , panini  in  ebartis  inter jetlis  addi- 
di:  quid  quid  in  txtenfis  legebatur  . La  qual 
notizia  non  d’  altronde  crediamo  cfler  trat- 
ta , che  dall’  avvilo  del  Pinelli  medefìmo 
lafciato  nel  fuo  Codice , come  fra  poco  di- 
remo. 

71  A questo  si  attenne  . II  Mura- 
tori di  quella  elezione  rende  cota!  ragione 
alla  pag.  6.  della  prefazione  mentovata  . 
Mrffum  ad  me  fuit  Jpectmen  cjufdcm,  Codici s 
( Am- 
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...  Libro  Secondo. 

comporlo  vi  abbia  fatto  ufo  dell'  ingegno  proprto  , ma  fole  per- 
chè Fe  fatiche  a parte  a parte  impiegate  ali  oggetto  fteflb  da  piu 
d'  uno  dei  noftri  , ei  raunò  con  ledevo  cura  , e acconciente 
difpofe  • In  prova  di  che,  oltre  i tedi  d.  buona  lezione jervenu- 
f Tini  da  Niccolò  Zeno,  da  Jacopo  Contarmi,  e da  Marcanto- 
nio Michele  , fono  di  quell’  ultimo  tutte  le  annotazioni  colle 
quali  viene  fùPPlita  o ilUrata  la  Cronaca  del  Doge,  e talor  an- 
che meda  a confronto  d’  Annali  ad  elTa  r, pugnanti  De.  qual. 
Gentiluomini  frati  utili  cotanto  al  fuo  d.fegno , .1  P.nelli  ha  volu- 
to lafciar  memoria  , la  quale  fi  legge  forfè  piu  diftinta  , che  al- 
cove, a piè  di  una  copia  del  Dandolo  predo  d.  no.  conferva» 
VilTe  a’  tempi  del  Doge  fuddetto  Bemntondi  de  Ravignam  Gran 
Cancelliere,  uomo  iliuftre  per  Ambafcierie  foftenute,  e per  fama 
di  feienza  , il  quale  ftefe  una  Cronaca  in  pochi  fogli  , le  pur 
quella  eh’  è pervenuta  a’  poderi  , non  è imperfetta  ; e la  termi- 
nò col  Principato  di  Piero  Orfeolo  primo  d.  tal  nome  : ed  e pur 
fua  la  lettera  , che  fra  in  fronte  agli  Annali  del  Doge  Dando- 
lo 7! . Ma  Raffaello  , o Raffaino  Carefini  , anch’  egli  Gran  Can- 
celliere , fi  pofe  a continuarli  , e riefee  autore  più  tollerabile  , si 
r ncl- 


( Ambrofiani  ) ut  meis  ipfe  oculis  infpicercm , 
quid  iliinc  ad  publicam  titilitatem  emergere 
poffet  .•  c poco  dopo  : diffidebat  interdum  ab 
Eftenfium  Codicum  fido  Ambrofianus  : hoc  eft  , 
taedtm  piane  res  utrobiqne  , diverfis  tamen  ver- 
bis ac  phrafibus  , diverfo  etiam  ordine  enar- 
rabantur  . Fuiffent  , quibus  Ambrofianus  tex- 
tus  tanto  labore  a P incito  exomatus  anteferen- 
dtts  videretur . Mibt  fecus  conflitutuni  ejl , non 
privato  caecove  affeflu  erga  Bibliotbecain , cui 
praefum , fed  re  , ut  ntibi  vifum  ejì  , ftc  ex- 
pofeente  . La  cagione  di  tali  differenze  de’ 
Codici  nominati  non  è altro  , che  V aver 
il  Pinelli  prefa  1’  Abbreviata  in  vece  dell’ 
Eftcfa  per  formare  il  fuo  tcfto . 

74  PRESSO  DI  NOI  CONSERVATA.  Per- 
che  fi  veda  più  chiaro  il  modo  tenuto  dal 
Pinelli  nel  comporre  il  fuo  Codice  famo- 
fo,  ora  detto  Ambrofiano,  porremo  qui  di- 
ilefamente  la  nota,  che  trovafi  in  fine  del 
noftro  Dandolo  mf.  la  quale  è la  feguen- 
te  : Nota  del  Sig.  Vincenzo  Pinelli  fopra  la 
Cronica  de  Andrea  Dandolo  . Li  primi  4.  li- 
bri della  Cronaca  Eficnfa  fono  flati  copiati  dal 
libro  di  Marc  Antonio  Micheli  . La  Cronica 
abbreviata  dal  libro  di  Nicolò  Zeno:  Item  la 
Cronica  del  Rafaino  . Il  fupplemento  dell'  E - 
ftenfa  dal  libro  fuddetto  del  MicMi  , e poi 
rifeontrato  con  il  libro  di  Jac.  Contarono  e P 
abfoluta  ed  il  fupplemento  . L'  annotazioni  e 
rincontri  del  Micheli  dal  libro  dell'  ifleffo  Mi- 
cheli . V indice  Jummario  è copiato  da  un  li- 
bretto longo  di  Jac.  Coni  areno  . Il  Breviario 
del  4.  libro  dal  medeftmo  libretto  longo  . V 


indice  delti  nomi  di  coloro  , de'  quali  fi  fa 
menzione  nelle  Croniche  Dandola  c Rafaina  , 
e fono  di  famiglie  che  vivono , dal  libro  gran- 
de di  Jac.  Contarono  . Dietro  a quella  ne 
viene  un  indice  de’  libri  c teniture  nomi- 
nate nelle  annotazioni  del  Micheli  ; e po- 
feia  un  lungo  avvifo  di  fei  capetti  al  let- 
tore, per  informarlo  dell’  ordine  materiale 
del  Codice:  ove  al  capo  3.  fi  legge:  ^ota 
ancora , che  le  dette  $C.  carte  hanno  delle  car- 
te tramezzate  tra  di  loro  : nelle  quali  fono 
fiate  fupplite  dall'  Eficfa  tutte  quelle  cofe , che 
mancavano  nell'  %/fbbreviata  , di  maniera  che 
tu  hai  e P Efiefa  e P Abbreviata  infirme. 

75  del  Doge  Dandolo  . La  Cronaca 
di  Benintendi  nell’  antico  Codice  in  carta- 
pecora, efiftente  nella  libreria  di  cafa  Con- 
iarmi alla  Carità,  al  ».  1172..  ha  per  tito- 
lo c principio  le  parole  che  l'eguono  : labro- 
nica Venetiarum  , fecundum  Benintendi  Cancri- 
lari  uni  ejus  . Jbiefus  Dcminus  Deus  noflcr 
quaque  in  re  fuiulamento  fufcipitttT  . Finifce 
imperfettamente  con  quelle  altre  : Eabmt 
coniuga»  F eliciam  nomine  , quae  unicum  ha- 

butt  i Nella  Rea!  Biblioteca  di  Parigi 

confervafi  una  certa  fua  operetta  indirizza- 
ta al  Doge  Lorenzo  Celfi  con  quello  tuo- 
lo  : Ad  Illufirem  D.  Laurentium  Celfi  Vene- 
tiarum Duce m Commendataria  vitae  altae  , 
tr  exhortatoria  peragendae  . Fu  fohevato  a 
carico  di  Gran  Cancelliere  1'  anno  J35x* 
avendo  foficnuta  la  dignità  fieffa  fin  «al 
1347.  col  nome  di  Vicccancelliere  : peroc- 
ché Niccolò  Pillorini  Canccllicr  attuale , 
gra. 
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nella  copia  delle  cofe,  che  nella  feelta  7\  Benché  quelli  fieno  gli 
Annulliti  conofciuti  , ve  n ebbero  però  nell'  età  medelìma  degli 
altri  . Ad  ella  primieramente  appartengono  in  buona  parte  certe 
alciutte  Cronologie  dei  Dogi,  onde  s’  impara,  quando  afeefero  al 
Principato  , e quanto  il  tennero  , colla  ferie  dei  loro  elettori  ; 
mentre  fono  per  lo  più  fatture  del  tempo  che  ftiamo  eliminan- 
do , allungate  pofeia  di  mano  in  mano  77 . Ma  raro  è , che  vi  fi 
leggano  altre  notizie  , fuor  di  quelle  dinotanti  il  carattere  de’ 
Principi  , e gli  avvenimenti  più  grandi  , che  occorfero  lòtto  cia- 
fcun  di  elfi  . La  Vaticana  in  ifpecie  ne  tiene  degli  elèmplari  af- 
fai vecchi , e fe  ne  contano  d’  ogni  tempo  quafi  in  tutte  le  rac- 

L 1 col- 


grave  d’  anni  e infermiccio,  s*  era  refo  in- 
capace d’  efercirarla  j ficcome  fi  legge  nella 
prefazione  agli  Storici  Veneziani  dell*  ac- 
curati mo  Sig.  A portolo  Zeno  . Fu  amico 
del  Petrarca  e del  Moggio  Parmigiano , co’ 
quali  ebbe  vicendevole  corri fpondenza  di 
lettere  , alcune  delle  quali  fono  impreffe 
nelle  Varie  del  Petrarca.  Delta  Cronaca  di 
lui  fecero  ufo  Marin  Sanudo  , il  Sabelli- 
co  , Pier  Giurtiniano  , ed  altri  , fra’  quali 
Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna. 

76  che  nella  scelta  . Il  Cardini  pren- 
de cominciamento  dall’  anno  1341.  e ter- 
mina nel  1388.  cioè  due  anni  prima  della 
fua  morte . Nella  pubblica  Libreria  fra*  Co- 
dici Italiani  al  ».  XVII.  nc  abbiamo  una 
traduzione  net  voigar  nofiro  , polfeduta  pri- 
ma dal  Proccuraror  di  S.  Marco  Filippo 
Buono,  diveda  non  poco  dal  tetto  Latino 
pubblicato  da’  Socii  Palatini  . Il  Codice  è 
ferino  vedo  la  metà  del  fecolo  feftodeci- 
mo  , o poco  dopo  , ma  non  è originale  ; 
anzi  alla  dettatura  mottra  il  traduttore  d‘ 
eflcr  più  antico  di  molto  . Precede  un  ca- 
talogo delle  Cafade  tf  i Nobili  da  Venefta 
in  1332.  notadi  qui  folto  per  alfabeto  . In 
fronte  fi  legge  1435.  adi  28.  ^ fpril . il  qual 
tempo  per  avventura  è quello  , in  cui  fu 
portata  dal  Latino  in  Veneziano.  Indi  vie- 
ne la  ferie  de’  Dogi  da  Beato  ad  Andrea 
Contarini  , che  morì  nel  1381.  Pofeia  li- 
na tavola  di  tutte  le  Rubriche  in  tre  par- 
ti . In  tre  parti  pure  dividefi  I’  opera  : la 
prima  comincia  cosi  : In  nome  de  Tefu  Xpo 
e de  tutta  la  corte  celefla . Cronica  compilada 
e fata  per  lo  Nobele  e venerabcle  homo  mif 
Hapbajrm  di  Care  fini  degni fjimo  C ancell ier  de 
Vtmtsia . Per  cafon  che  7 tener  delle  cofe  bo- 
ne a xp  che  la  memoria  de  li  fati  illujìn  fia 
rtnovada . Finifce  col  ritorno  gloriofo  in  pa- 
tria dì  Vettor  Pifani  dopo  la  ricupera  di 
Chioggia  - c corrifponde  a quelle  parole  : 
frac  timore  rei  ili  is  omnibus  fugerunt , che  Han- 
no alla  col.  45 g.  E.  Rer.  Ital.  Tom.  XII.  fc 
non  che  vi  s’  aggiungono  alcune  poche  ri- 


ghe di  un  fatto  rilevante  , che  non  fi  tro- 
va nella  Latina.  La  feconda  parte  comin- 
cia : Qua  comen^a  la  feconda  parte  . Puocbi 
di  annan^i  la  notabele  ecc.  a che  rifponde  : 
Paucis  diebus  ante  Clugiae  notabile m ccc.  nel 
luogo  citato:  c quella  mette  fine  col  cata- 
logo de’  trenta  aferitti  al  Maggior  Confi- 
nilo , per  aver  preftato  ajuto  lcgnalato  al- 
la Patria  nella  guerra  accennata  ; tra’  qua- 
li due  ve  nc  fono  divedi  da’  riportati  nel- 
la Latina  . La  terza  ed  uttima  parte  co- 
mincia : Secondo  la  forma  de  la  paxe  lo  il- 
luflro  Mf.  lo  Doxe  , ecc.  che  corrifponde  a 
ciò  che  tta  nella  col.  467.  D.  Juxta  formata 
pacis  illuftris  Dominus  Dux  . Dove  riflette- 
remo , che  la  verfione  Italiana  dividendo 
1’  opera  in  tre  parti , accufa  d’  errore  il  te- 
tto Latino,  che  corre  a ftampa  , nel  qua- 
le non  fono  tali  divifioni  . Vi  è però  in- 
dizio, che  vi  abbiano  ad  cflcrc , mentre  vi 
fi  legge  a l'uo  luogo  il  titolo  della  terza 
diviitonc,  che  fa  fupporrc  quello  della  pri- 
ma e della  feconda  , quivi  mancanti  forfè 
per  vizio  de’  copiatori  . Del  retto  la  ver- 
done termina  a paro  con  quelle  parale  del- 
la Cronaca  Latina  ( col.  472.  D.)qui  perfo. 
naliter  intcrfucrunt  , evidentijfime  confìat  . E 
tuttavia  feguono  due  altre  cane  di  cofe  , 
che  non  accordano  col  tetto  , ed  arrivano 
folamcntc  all’  anno  1385.  E1  da  notare  al- 
tresì , che  varie  cofe  fono  qui  tralalciate  , 
che  fi  leggono  nel  Latino,  c fpecialmente 
tutti  i cataloghi  degli  elettori  de’  Dogi  ; 
cd  altre  all’  oppofto  fono  regiftrate  , che 
colà  non  fi  trovano  . Per  altro  fuccedette 
il  Cardini  al  Ravignani  nel  carico  di  Can- 
celliere a’  dì  15.  Luglio  13^5.  in  tempo 
che  fi  trovava  in  fervigio  pubblico  fuor  di 
Patria  . Per  aver  foccorfa  la  Repubblica 
colle  proprie  fottanze  nella  guerra  di  Chiog- 
gia , fu  aferitto  al  Maggior  Configlio  con 
tutta  la  fua  difccndcnza , l’anno  1381.  ma 
egli  non  volle  però  abbandonare  il  primo 
luo  officio. 

77  di  mano  in  mano  . Un  catalogo 
afeiut- 
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Libro  Secondo. 

Jtl\  memorie  Veneziane  Il  Pinelli  non  pertanto  avevane  due 
di  cotefte  Cronologie  diverfe  jalle  comum  ■ 

Comunque  fia,  quella  ^i  Ae  gli  andati  a male 

conto , arguir  potent  o 1 p ’ mj|le  Jugcnto  ottanta- 

r /SS  STA  «^4  <*  a» 

ohe  I partirono  dugent'  anm,  .“Smente' u?d 

di  trattare  con  pan  iarghezza  c-  co  e Veneziane  ^ 

fT  f?c =*•  . fo^.“  h»pi.  .o» .««  » 

'forma"  ilquatiro  meno  fcorretU  quel  voto  degli  ultimi  due  fccoll, 
che  erano  privi  di  regolate  memorie  . Per  modo  che  le  gefte  di 
cosi  lunga  età  , verfo  le  quali  abbiamo  d.  continuo  gl.  occhi  ri- 
volti,  come  a rari  efempi  d.  virtù  infieme  e di  fortuna,  nmafe- 
ro  in  fui  fatto  alla  dilezione  d.  penne  volgari  , donde  non  pò- 
levà  ufeir  altro,  che  groffolani  racconti.  D.  colerti  autor,  non 
pertanto  volendo  al  prefente  render  conto  ad  uno  per  uno  , giu- 
ro è il  darne  prima  una  qualche  idea  generale  , acciocché  rico- 
nofeiutane  1’  indole  a un  di  predò  a tutti  comune  , fi  sfugga  la 
neceflità  di  replicare  lo  fteflb  . V.  campeggia  dunque  un  aria  di 
candore  atto  a conciliar  fede,  qualità  difficilirtima  da  guadagnarli 
a forza  di  arte,  e che  erti  appunto  ritengono  per  eflerne  privi. 
Dopo  il  mille  trecento  ufano  1’  idioma  natio,  indottivi  anzi  da 
ignoranza  di  più  colto  linguaggio,  che  da  volontà  propria.  Ciò 
non  ortante  alcuni  pochi  vi  frammettono  di  quando  in  quando 
voci  Latine , quafi  cercaffero  di  feoftarfi  dal  volgo . Ma  nelle  cole 
rimote  dall’  età  loro , feguono  tutti  per  vere  le  tradizioni  popola- 
ri : anzi  di  effe  quelle  accettano  più  volentieri  , che  piu  hanno 
del  mirabile  , o (limandole  fopra  le  altre  meritevoli  di  ricordan- 
za, o avvifandof.  per  tal  mezzo  di  accrefcer  vaghezza  all  iltoria. 
Siano  poi  quanto  fi  vogliano  ravviluppati  i i uccelli  , che  pren  o- 
dono  a raccontare  , raro  è che  dianfi  pena  d mvelhgarne  e ca 
gioni.  Rincrefce  ancora  a chi  legge  tali  opere  , quel  lentirli  Ri- 
ferire ogni  cofa  francamente , lènza  conlortarla  quafi  mai  con  au- 
torità di  Scrittori  , o con  atti  pubblici  : e fe  a calo  il  Cromila 
mette  in  dubbio  qualche  avvenimento , non  però  adduce  i motivi 
dell’ una. e dell’  altra  opinione,  onde  abbiafi  campo  d’  inframmet- 
tervi il  giudicio  proprio.  Ma  il  difetto  peggiore  di  tutti  e 1 m- 
tcrrompimento  che  vi  fi  fa  delle  narrazioni  , da  effe  travian  o 


afeitmiffimo  de’  primi  Dogi  è inferito  nel  ti  i Dogi  Veneziani , fecondo  i yen  nomi  1 
Sanudo  , Tom.  XXII.  Rer.  Imi.  eoi.  410.  E.  vola  da  Giovanni  Delfino  Vefemo  ni  • 
Va  fino  ad  Andrea  Gritù  nel  i$22.  E di  feia  . Quindi  fegue  un  auro  Codice 
famigliami,  quai  più  quai  men  numerofi,  fteflb  titolo  . Cofa  poi  fi  volefle  m 
fe  ne  trovano  o nel  principio  , o nel  fine  con  quel  veri  nomi  , non  lappiamo  in 
della  maggior  parte  delle  Cronache  mfs.  narlo.  Ciò  non  oliarne  bilogna  pure  , 

78  diverse  dalle  comuni  . Così  fta  lìgnificafle  qualche  fingolarità. 
notato  nell’  Indice  del  Pinelli  : Nota  di  tut- 
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ad  ogni  poco  per  introdurvi  materia  d’  altra  natura  : onde  fi  veg- 
gono affollate  infieme  le  colè  della  Città  con  quelle  di  fuori  , e 
le  nazionali  colle  ftraniere  , fenza  concedere  a neffima  il  giufto 
fpazio , che  loro  fi  converrebbe . Quindi  volendo  ripigliare  il  filo 
degl’  intermefli  racconti,  non  badano  punto  all’  opportunità  di  far- 
lo, nè  forma  alcuna  vi  adoperano,  acconcia  a ricondurre  i leggi- 
tori filile  tracce  per  lungo  intervallo  fmarrite  : e così  occultando 
i legami  delle  azioni,  guftar  non  lafciano  il  vero  andamento  delle 
cofc  civili . Mancanze  però , cui  foggiacquero  predò  che  tutti  gli 
Storici  popolari,  non  (olo  dell’  Italia,  ma  delle  nazioni  ftraniere , 
come  può  raccorfi  dalle  Cronache  pubblicate  , e da  quanto  ne 
dicono  gli  avveduti  illuftratori  di  quelle  7*  . Se  non  che , per  e fi 
fere  le  Fiorentine  ftefe  in  ottima  lingua,  ne  vien  fatto  più  capi- 
tale, e alla  grazia  del  gentil  parlare  i leggitori  condonano  le  al- 
tre macchie . Non  è perciò  ftupore , fé  per  lo  più  non  fi  trovano 
reggere  al  vero  o nei  tempi , o nelle  circoftanze  dei  fatti  antichi , 
qualor  maflìmamente  fi  mettano  alla  prova  di  quella  Critica,  don- 
de fi  è a dì  noftri  comporta  un’  arte  da  combattere  1’  impoftura, 
o 1’  arroganza  de’  femidotti  , e poflente  eziandio  a travagliare  la 
verità  mcdefima  , fè  cada  in  pedone  , in  cui  I’  acume  dell’  inge- 
gno alla  fodezza  del  giudicio  prevalga . Si  aggiugne,  che  quafi  ncl- 
funo  dettava  liberamente , o legnava  al  proprio  lavoro  un  confine 
determinato  di  materia , di  luogo  , o di  tempo  ; ma  tutto  lo  ftu- 
dio  ponevano  in  copiare  gli  altrui  Comentari , traendone  ciò , che 
lembrava  loro  di  più  rilievo,  o meglio  confarfi  alla  confufa  idea, 

che 


79  ILLUSTRATORI  DI  QUELLE  . COSI  è 
poco  a preflo  delle  Cronache  d’  ogni  patr- 
ie. Il  P.  Montfaucon  parlando  delle  Fran- 
cefi  nella  Diatriba  preliminare  alla  Biblio- 
teca Btbliotbecarum  , le  deferive  cosi  : Cbro- 
mea  item  magno  numero , ad  rem  Francicam 
folum  pertinenti  a , pafftm  memorantur  : quorum 
antiqutora  ut  plurimum  ntajore  in  pretto  ha- 
benda  funr  . Ex  frequenti  autent  Cbronicorum 
bujufmodi  tra&atione  animadverti  , Cbronogra - 
pbos  cadmi  fere  ipfa , quantum  ad  prifia  /ac- 
cula , rtpetere  , quae  in  antiquiortbut  Chroni - 
tu  ferebantur  ; in  iis  vero  , quae  paulo  ante , 
vel  etiam  a ducentis  circiter  anni t ad  fuum 
afquc  tempus  contigerunt , multa  nova , Ò"  a- 
l ‘quando  infignia  rtferre  • in  iis  vero  , quae 
ad  patriam  fuam  pertinent  , quaedam  nova  , 
O"  ab  alns  non  oh  fervala  ìnterfercrc . Più  lar- 
gamente ancora  ciò  dimoftrano  i dotti  il- 
lultracori  delle  Cronache  di  Francia,  i qua- 
li fi  ridono  a par  degli  altri  dei  fa  votoli 
racconti  di  Rigord,  ma  non  per  quello  ne- 
ano  il  dovuto  pregio  2 quella  parte  d’  i- 
oria,  dove  fono  deferite!  1 primi  anni  del 
regno  di  Filippo  Augufto  . In  Guglielmo 
Brettone  altro  non  rimarcano  di  Buono  , 


che  P aver  lui  prefervata  una  diligente  me- 
moria della  famofa  battaglia  di  Bovines  : 
c quando  parlano  di  Guglielmo  di  Nangis, 
non  prendono  argomento  di  lodarlo,  fc  non 
per  gli  anni  che  corrono  dal  1285.  fino  al 
1301.  perchè  I*  autore  allora  parla  di  cole 
vedute,  c riempie  un  voto  dell’ ilio  ri  a Fran- 
cefc . V.  fra  le  altre  le  dotte  Diffcrtazioni 
di  Monfieur  de  la  Curnc , inferite  fra  le  Me- 
morie dell*  Accademia  delle  Ifcrizioni  , e 
Belle  Lettere  di  Parigi . Se  un  tale  critico 
difeemimento  gl’  Italiani  del  fecolo  XV. 
avellerò  avuto  circa  gli  Annali  antichi  del- 
le città  loro , i quali  allora  fi  confcrvava- 
no  in  più  numero  e più  interi  , che  oggi 
non  fono  ; affai  meglio  ne  darebbe  1’  ilio, 
ria  di  quella  provincia  . E così  fu  anche 
di  quella  Città  , perchè  le  perfonc  viventi 
nel  1400.  c nel  fecolo  fuffeguente,  attefero 
piuttollo  a difgombrare  le  tenebre  dell’  i- 
lloria  Greca  e Romana,  che  quelle  dei  baf- 
fi tempi  . A chi  poi  dava  troppa  noja  1* 
impura  latinità  di  quegli  Scrittori;  e altri 
al  primo  affacciarfi  che  a loro  fi  faceva  , 
qualche  inetto  e favolofo  racconto  dell’  e- 
tà  rimota  , chiudevano  i Codici  lenza  vo- 
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,,  LiSRO  Secondo. 

, 1 36i  . ^ e Venivano  pofcia  degli  altri  , i quali  non 

chc  celavano  in  fcarfe  collazioni  , fi  proponevano  di 

contenti  di  quc  rlT  fecondo  il  parer  loro  , copiofa  ed  in- 

corarvi (opra  una  .S'°r‘a  ’J^oittore  i fatti  militari,  o politi- 

ci'3  datt’^altro  levando  le  coftituzioni  e gli  ordini  cittadmefch,  e 
cóià^i  privati  avvenimenti  fpiccandone  ovvero  mefcolatamente  da 
cola  ì privati , ■ . fLuivano  più  pretto  il  capriccio  , che 

ogni  lu°g°  /critture  . Fu8  anche  vizio  talvolta  dei  continuato- 

fènza  frapporvi  dittinone  , o farne  avvertito  .1  leggitore  m ve- 
rW  altm  maniera  . Trafcuranza  che  intorbido  alla,  memorie  an- 
he  d*  altre  città  ; pofeiachè  rtando  a co  , che  ne  dimoftra  la 
continuata  dettatura  i fucceffi  vi  fembrano  defentt.  da  un  autor 
folo  , e molte  volte  f.  dura  fatica  a d.ftinguere  , ove  ponga  fine 
il  Cremila  principale,  e fbttentnno  gli  altri  . Ciò  non  ottante  in 
si  fatta  copia  e varietà  di  componimenti  fi  nafeonde  una  ricca  mi- 
niera di  notizie,  o di  circoftanze  importanti  , che  fe  non  altro 
dettano  curiofità  di  chiaritene . Anzi  avviene  fpeflb  , che  unendo 
la  lettura  di  quelli  a quella  delle  Storie  , etti  ne  ricevano  .Uu- 
ftramento , c lo  porgano  vicendevolmente,  muffirne  dove  1 Anna- 
lifta  parla  di  cole  a lui  prefenti  : di  rado  accadendo , che  in  quel 
tratto  di  tempo  , o con  ifvelare  le  cagioni  occulte  dei  fatti  , o 
coll’  aasiugnervi  dei  particolari  taciuti  dagli  Scrittori  pattati  , e- 
gli  non  rifarcifca  la  noja,  che  s incontra  nel  retto.  Riufci  pero  a 
molti  valentuomini  il  cavar  tanto  di  buono  da  quelle  ruvide  Icnt- 
ture,  che  arricchendone  le  proprie,  quefte  ne  divennero  piu  au- 
torevoli e ricercate.  Quindi  fenza  averne  a faftidio  la  popolar  det- 
tatura, ficcome  per  foverchia  dilicatczza  avvenne  al  Sabellico  , 
le  ulàrono  più  o meno  a pio  delle  Storie  loro  , fecondo  le  noti- 
zie che  n’  ebbero,  il  Biondo,  Bernardo  Giuftimano,  Raflaello  Vo- 
lterrano , Paolo  Rannufio  , Donato  Giannotti  , Marco  Guazzo , 
Leandro  Alberti,  Giambatifta  Pigna,  il  Panvimo  , il  Sigonio  , 
e grande  fpoglio  ne  fece  Francefco  Sanfovino  , che  per  tal  mez- 
zo appunto  riempiendo  1’  opera  fua  di  rare  notizie  , a poderi  e 

ler  conofcerc  , come  I’  autore  fi  diportava  fonai  tam  cupiJus  fu  , mm  »m  {aulì  •!> 
nelle  cote  a lui  più  vicine  . E cosi  peri-  iafotau  ItHioat  «verter*  potoif™!. 
tono  infiniti  volumi  , non  folcndofi  cullo-  8l  il  Panvinio,  il  SiGONio.Lope- 
dire  le  cofe,  che  non  fi  pregiano . re  di  tutti  gl.  autor,  qm  addom  fanno  te 

8o  avvenne  AL  Sabeluco  . Il  SabcU  de,  d aver  eglino  rivoltate  le  Cronache  V 
Jico  nella  fua  lettera  dedicatoria  al  Doge  odiane  . Il  Biondo  nc  porge  ind.t  o pm 
Barbaiigo  , palesò  il  fallidio,  col  quale  leg-  volte  nella  fua  de  origine  Cr‘  gej  is 
geva  quelle  antiche  fcritturc,  con  tali  pa-  rum  . Bernardo  Giuiliniano  cosi i h»  £ * 

role  : In  Commentario!  quofdam  in  annaltum  ne  del  luo  libro  de  origine  r is  c- 
fpeciem  confcriptos  incidi  , inde  alia  quaedam  sniffi  s bis  & plerifque  aliti  , velerei  jeq 
iqnobiiium  fcriptorum  monumenta  videndi  co-  fumai,  & fequemur  memoria s ab  antiquijji  ^ 
pia  nobis  falla  efl , quae  omnia  ( aperte  enim  recepì as  J e poco  dopo  : fequuti  fumai  qua 
die  am  quod  fentio  ) tam  fqualida  foedaque  bar - cumqtie , Scriptorum  auS  ornate  dili^tttus  PJ 
borie  operi  a offendi , ut  nano  cognofcendae  hi - penja,  vifa  funi  probabthora  . Kaflae 


t c»ro  nache» 

confervò  **  . Ebbero  alle  mani  nnrn  l ',37 

E$  ZZ&S;  f 

feunffim.  e cur.ofi  di  ftoria . All*  incontro  gli  Sc^ori"  ivud'nd 
m,lle  quattrocento  , e dentro  la  metà  del  fecolo  fu< Tegnente  v 
diedero  troppa  fede  nè  f.  trovarono  atti  a farne  ufo  difereto’-  e 
cosi  era  d,  ogni  paefe  in  riguardo  alle  Cronache  proprie 
Ma  dappoiché  fu  cominciato  a porli  mano  da  dovevo  nella  Ho 
ria  de.  baffi  tempi  , Audio  che  i letterati  del  tempo  «vantavo' 
vano  fcanfato,  parte  per  mancanza  d’  ajuti  , e parte  per  ,roPna 
delicatezza  d,  genio , ecc.toffi  comunemente  la  brama  d.P  trarle  da- 
gl.  archivj  . Quindi  comparvero  in  copia  grande  le  Germaniche  , 

M m ]e 

Sterrano  (opra  quelle  Memorie  fiele  il  com.  Si  e r,~  t . , 

pendio  delle  cole  Veneziane  , che  Ila  nel  la  vada  ml.J'u.S!0  V.allero  al- 
libro quarto  della  fua  Geografia  ficcome  la  oinle  * St°r'?  7CnCZ’ana’  dcl' 

lo  dice  egli  fteflb  da  bel  principio  Paolo  fi  ferve  id  ì”  C°rr°  fcg"Ente  Libro, 
Ha„„„C„e„o„  laica  dubitine  ,7a  'quìnt  “ 

aucnlcc  nel  libro  terzo  de  Bello  Conflati- 
napolitano . In  memoriis,  & ^fnnalibut  Vene- 
tu,  quei  admodum  locupleta  babemus , 'obfer- 
"JJ/HOT  ejl  &c.  Sed  in  Sexti  nomine  ninnala 
ipft,  quomam  mter  fe  paululum  diffcntium  &c. 
e poco  dopo,  cioè  a pag.  137.  Tradunt  i- 
gttur  Jfnnales  Veneti  &c.  Il  Giannotti  non 

“4;  ss 

eie  eojìoro  km  ,Jr*Z*V,rCr  Salv“ore>  c d>  Piero  Delfino.  Vero  c pe. 
delle  quali  io  forfe  . n 7°  e.  fQfi  ' m ’ cpe  non  ebbe  egli  quella  copia  di  do. 

di  qui  ^umcm,  ’■  Chc  «U  “ = °"di  la. 

« mflei  privati  J„i  de  T,,Tauo  jt“r  ?T°r  C'TPO  *'  S'*  Ab’  NicCo10 

“r,  & ditsr  *ruc  cwi- la  ?conì  MI'  ^ «jk 

vali  in  più  d-.„?l™'„d:r°dffimA„U  2"  !T2S^^.  W aTS'»1' 


n - . O—  I Vaiunatnc  no- 

«re  , lpecialmente  net  lei  primi  libri.  Per 
chiarirli  di  Niccolò  Crafib  , balla  leggere 
le  Note  di  lui  alla  Repubblica  del  Gian- 
notti  c del  Cardinal  Contarmi  : e quanto 
ad  Arnoldo  Vion  , è da  vedere  Mariolo, 
gmm  Benedittinum , feu  lignina  vitae  Venetiii 
cditum  15^5.  Sopra  nell’  annotazione  34. 
li  è mofirato,  che  Gio.  Lucio  ufa  un  tal 
genere  di  Memorie  nell’  Moria  de  Regno 
Dannatine  C'r  C me,».** 


npi>  T . J,,0C°  ; c noi  diflimula 

neppure  Leandro  Alberti  . Il  Pigna>  comc 
altrove  fi  dirà , fa  onorata  menzione  in  i. 
lpccic  di  una  Cronaca  Veneziana  , c forfè 
ebbene  alle  mani  delle  altre  , benché  noi 
11 1 Panymio  ne’  Quattro  libri  filila  fa- 
miglia Frangipane  inoltra  di  averne  rivol- 
tate molte  ,,e  ne  adduce  i pa/fi  interi  . 
v-arlo  Sigonio  le  usò  aneli’  egli  nell’  onera 
7 rii  Ita/‘?e  ’ ficcomc  apparifee  dall  in- 
«ice  delle  fcritturc  ufate  da  efio  , dove  fi 
fcgiftrano  Memorie  di  Anonimi  Veneziani . 

8s  posteri  le  conservo*  . Balla  leg- 
gere la  fua  Venezia,  che  da  per  tutto  s’  in- 
contrano fpogli  di  antiche  fcritturc . 


, il  quale  moftrò  la  dovizia  delle  pro- 
prie nel  dotto  libro  della  Laguna  . Il  Fon- 
lanini  poi  citandone  alquante  nella  Vita 
di  S.  Pietro  Orfeolo  , p . 86.  fcrive  in  tal 
modo  : Httjufmodi  Hijìortae  praeteritis  facen- 
ti* antiqua  populari  dialetto  cxaratae  , Vene- 
tiis  plurmae  babentur , C>  quo  ftmpliciori  Jly. 
lo  confcriptae  funt  , co  candidior  Cr  fine  fu- 
co in  ih  verità s cxpUcatur  . Se  cotcftc  Cro- 
nache adoperate  dal  Fonranini  fodero  fiate 
fotto  gli  occhi  del  Cardinale  Baronio,  egli 
non  avrebbe  citato  comc  unico  , un  palio 
di  Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.  Romual- 
do, con  dire,  che  le  notizie  in  quello  con. 
tenute  circa  la  fuga  del  Doge  Orlcolo,  non 
fi  log. 


O Libro  Secondo. 

. 'f  , . aueHe  d’  altre  nazioni  ”,  molle  in  luce  per  opera 

le  Francefi,  “L  taluni  le  accompagnarono  con  dotti  co- 

d’  uommi  perni ffim.  , lati  fodero  i primi  a 

"?“?  • u tenebre  delle  cu  barbariche  , moftrando  m generale, 
JuTl  foflb  allora  la  condizione  della  loro  provincia  , non  fem, ro- 
solo ftelfo  fervore  di  mandar  fuori  gl.  fatiti  contemporanei  . 

re  che  la  miglior  parte  delle  vecchie  Morie  . le  quali  pero 
abbandonate  da  ogni  luce  di  critica , non  poflono  per  fc  dinotare 
ai  leggitori  quel  poco  di  buono,  che  nafcondono,  e donde  potreb- 
bono8migliorqarf,  le  antichità  della  Patria  . Conobbero  l .niportan- 
za  di  un  tal  punto  Marcantonio  Michele,  Niccolo  Zeno , e Ja- 
copo Contarmi  mentovati  qui  fopra  : ma  la  via  che  Prcfc'™  ^ 
farvi  riparo  , non  fu  corrifpondente  al  b.logno  . Domenico  Moli- 
no all’  oppodo  rivolfe  per  mente  altre  maniere  , e febbene  diriz- 
zò egli  lo  dudio  piuttodo  alle  Cronache  di  Padova  c delia  Ma - 
ca  Trivigiana,  che  della  Città  noftra.,  fapeva  nondimeno  che  dal- 
le prime  era  per  derivarne  vantaggio  anche  alle  cofe  Veneziane  . 
Quindi  a conforti  di  lui  Felice  Odo  intraprefe  di  mandarne  fuo- 
ri alquante;  difegno  , che  interrotto  dalla  morte  dell  autore,  io 
efcgui  pofcia  il  Pignoria  in  compagnia  dello  fteuo  Molino  , n 


fi  leggevano  in  verun  altro  Scrittore  delle 
cofe  Veneziane , Jfnn.  Tom.  XVI . pag.  139. 
ed.  Lue.  f.  Vano  è far  parola  d’  altri  viven- 
ti , che  hanno  fatto  conto  degli  Annali 
della  Città  , eflendo  le  opere  loro  notif- 
Cme . 

8$  d’  altre  nazioni  . Il  genio  di  man- 
dar fuori  tali  documenti  prclc  piede  iulla 
fine  del  1500.  Lo  Scardio  che  fu  de’  pri- 
mi, pubblicò  le  fue  nel  1580.  il  Frchero, 
1*  Urltifio  , il  Reubcro  fui  cominciare  del 
pallato  fccolo*  e le  Cronache  Francefi  com- 
parvero prima  per  cura  del  Pitou  nel  1590. 
c il  Duchcfnc  le  ripubblicò  nel  itfyo.Vcg. 
gali  la  Biblioteca  del  Budero  inferita  nel- 
la Storia  Germanica  dello  Struvio,  Tom.  I. 
dove  Hanno  per  ordine  de*  tempi  le  colle- 
zioni delle  Cronache  di  tutte  le  nazioni  . 
Una  fola  raccolta  delle.  Germaniche  vi  fi 
legge  , fupcriorc  di  circa  quarant’  anni  all’ 
epoca  ordinaria  delle  altre  pubblicazioni  , 
ed  c quella  di  Giovanni  Ervagio,  che  die- 
de fuori  la  fua  Ba/ileae  1532. 

8 6 delle  vecchie  Istorie.  Il  Nava- 
gero  dato  in  luce  non  è certamente  fra  i 
Cromiti  migliori  , e il  Bembo  vi  Ita  di- 


nezzato , come  diremo . Marin  Sanudo  ve- 
■amente  merita  lode,  ma  il  Sig.  Muratori 
ìcl  dargliela,  e nel  far  le  raeravrglic,  che 
ìon  folle  flato  impreffo  per  innanzi  , ino- 
ltra di  credere,  che  la  Città  noltra  non  ab- 
bia  avuti  Scrittori  di  ugual  valore  . Lo 
che  quanto  fia  lungi  dal  vero  , fi  moHrc- 
rà  nel  progreflo  di  quello  libro . 

87  dello  stesso  Molino  . Apparec- 
chiavafi  Felice  Ofio  ProfclTore  in  Padova, 
di  pubblicare  a*  conforti  del  Senatore  Do- 
menico Molino  , la  Storia  di  Enrico  VII. 
fcritta  da  Albertino  Muflato,  come  ncal- 
ficura  il  Pignoria  nelle  Origini  di  Padova 
pao.  154.  e così  era  per  fare  di  molte  al- 
tre Cronache  fpcttanu  alla  Marca  Trivi- 
ciana  . Morì  V Ofio  prima  di  condurre  a 
fine  la  fua  fatica  , terminata  pofeia  per  0- 
pera  di  elTo  Molino  e idei  Pignora  nel 
1Ó36.  Ricavali  ciò  dalla  prefazione  del  Lcib- 
nizio  alla  Pag.  23.  del  Tom.  II.  degli  Scrit- 
tori delle  cole  Brun  fui  cefi  . Che  nc  folte 
iti  molato  1’  Ofio  dal  Mol  ino  , lo  affenfee 
ancora  Filippo  Tornmafirn  nella  Vita  «u 
Ofio  . Rerum  Patavinarum  Scriptores ( die 
eoli  ) qui  diu  latucrant  , ad  Urbis  Jplendo- 
0 ' 3 rem, 


Cronache. 

quale  fra  gli  altri  fomminirtrò  del  proprio  un  efemplare  del  Ro- 
laudino,  piu  intero  di  quanti  fe  ne  trovavano  " E lo  rteiro  fi 
ceva  delle  Iftorie  antiche  d’Italia,  a chi  ne  lo  ricercava,  f, cen- 
ine lo  arrenano  il  Voffio  e 1 Olio  qui  mentovato , il  quale  a ca- 
gione di  ciò  lo  chiama  rirtoratore  degli  Scrittori  caduti  nell’  o- 
blivione  ».  In  fatti  cotefto  gemo  ver  Co  le  antichità  Italiane  ap- 
parve nel  Molino  piu  forte,  che  in  verun  altro  della  Patria  no- 
flra  : che  febbene  lo  avevano  dimoftrato  affili  prima  Francefilo  Bra- 
gadino  e Bernardo  Giorgi  , non  fi  è però  veduto  frutto  neflìmo 
dell'  induftna  loro  »”  Ma  le  Cronache  di  quella  Città  rimafero 
fenza  nome , perche  gli  uomini  di  ella  non  fi  prefèro  cura  di  far- 
le  conofeere,  e meno  ancora  d’  illuflrarle , e così  a poco  a poco 
furono  meflè  in  dimenticanza.  Laonde  un  fecolo  addietro  poca  no- 
tizia vi  era  del  Dandolo  fteflò , e più  di  uno  Bramerò  lo  avreb- 
be feorfo  volentieri , che  non  potè  foddisfare  alla  lùa  brama  ” . 

Del 

r"”i  Mohm  aufpiciu  , e tenti,,,  t.  .imtm  & Ill.firiffm.m  Demmie.m  Mdinm, 

rmr,  membrana , emenda,,,,,,  pu.  Pare,  che  alluder  voltile  a quello  genio 

iberna  ded,,  , a,  ,n,„  prate.pu,  d, fiderà,  del  Molino  il  Pignoria  nell’  avvito  afleo. 

aflberunum  Muffa, .»  Miravi,.  Noti,  gitori  premetto  afluo  Antenore , dicendovi. 
Meni  emdittffim,,  extremam  manwn  addire  che  quegli  era  un  teforiere  coniofo  e fiiu- 

*"  <«“«■  Dimolìrò  1 Olio  la  fua  incrino,  diciofo  di  rune  le  pii,  belle  memorie, 

ehezaa  col  Molino  con  una  Menzione  al  pò  dell’  industria  loro.  Il  Piano- 
ritratto  di  lui  , riferita  dal  Tommafini  a ria  nelle  Origini  di  Padova  pag.  168.  ad. 
Pag.  150.  251.  del  citato  libro.  Per  altro  dita  come  Budiofo  di  quelle  antichità  Ber- 
lino dal  fine  del  1400.  le  Cronache  Pado-  nardo  Giorgi.  Tn  fatti  tra  alcuni  Epicram- 
vane  erano  nnfitme,  come  può  vederfi  in  mi,  eh’  egli  compofe  effondo  PodcBà  a Pa- 
due  lettere  di  Bernardo  Bembo  a Piero  Ba-  dova  , e che  fi  leggono  a flampa  , fe  ne 
mzz‘  ' °Pcrc  ^ Pi«ro  Bembo  Tom.  IV.  incontra  più  d’  uno  fullc  antichità  Padova- 

pag.  1 66.  ed.  Vtn.  m fogl.  ne.  Diremo  qui  di  paflaggio,  che  fu  intel- 

88  se  ne  TROVAVANO  . Ciò  è chiaro  ligente  anche  delle  noftrc  • pofciachè  v’ha 
per  a giunta  alla  Storia  di  Rolandino  , di  luo  un*  operetta  poetica,  in  cui  fono  iU 
tratta  dal  G>dice  accennato  di  Domenico  Juftrate  le  origini  delle  Fcflc  focolari  del- 
omo.  V.  Tom.  Vili.  Rer.  Italie,  col.  la  Città  * Di  che  però  ha  trattato  con  am. 
445-  figg-  piezza  maggiore  a’  di  noBri  il  Senator  An- 

f CADU^r  N.Ef-L  oblivione  . Leggefi  gelo  Malipiero  , il  quale  indirizza  il  fuo 
ronte  all  edizione  de’  Cortusj , che  u-  lavoro  a imitazione  dei  Falli  d’  Ovidio  : 
dei  quattro  efemplari  adoperati  dall’  O-  componimento  prolfimo  a darfi  alle  f 
° per  ridurre  a calligata  lezione  detti  Serie,  pe  per  cura  del  Senatore  Troilo  Malij 


no  dei  quattro  efemplari  adoperati  dall’  O-  componimento  prolfimo  a darfi  alle  ftam. 
10  per  ridurre  a calligata  lezione  detti  Serie,  pe  per  cura  del  Senatore  Troilo  Malipiero 
ori , tu  lommmmrato  dal  Molino  : Primum  di  lui  figliuolo,  ornato  non  meno  di  ci  vi. 
Jummimjlravit  lUuJlrìjftmus  Sereni j/.  Reipubl.  le  prudenza,  che  di  feelte  cognizioni.  Fran- 
enetae  Senator , & obhtteratae  veterum  Seri . celco  Bragadino  poi  raollrò  il  genio  mede. 
ptorum  memonae  rejlitutor  , Dominion  Moli - fimo  , eccitando  il  Capreolo  a fcrivere  la 
«nr.  Quanto  poi  al  Voffio,  egli  Beffo  dice  Cronaca  di  Brefcia  : onde  a piè  della  Bef- 
cosi  : Indictum  nubi  borum  ex  fyllabo  Utinen . fa  fi  legge  : Opus  Brixiae  diligenter  impref- 
[non  Script orum  : quem  V enetiis  ad  me  buma - fum  per  uArundum  de  brandii  , bortatu  Ù“ 
n.”'  tranfyf?rat  lllujlriffimus  aufpieiit  Clariff.  D.  D.  Franti/ci  Braga deni 


Dominion  Molmus  . de  Hift.  Lat.  lib.  III. 
taP-  3’  PaS‘  *<58.  Il  Molino  era  curiofo  an- 
che delle  Storie  Trivigiane,  perchè  lo  Bef- 
fo Voffio  al  detto  lib.  III.  cap.  io.  pag. 
2S4*  fcrive  cosi  : Hi  in  Italia  M/t.  ( Bar- 
tbolomaei  Zucbati  , qui  hifloriam  Tarui/ii  ab 
urbe  condita  ad  ann.  J500.  compofuit  ) or- 
cumferuntur  : ut  cognovì  ex  doShjJimi  & prae- 
JlantiJJimi  Baltbaffaris  Bonifacii  litteris  ad  ma - 


Urbis  & <Agri  Praetoris  , jujhtia  , piotate  , 
&“  /api enfia  integerrimi. 

fti  alla  sua  brama  . Carlo  Du  Frefne 
1’  IBoria  di  CoBantinopoli  fotto  gl’  Ira* 
pcradori  Francefi  , dinota  chiaramente  di 
non  aver  veduta  la  Cronaca  del  Dandolo, 
mentre  cita  Tempre  il  Sabellico  , e a que- 
flo  folo  fi  rivolge  , quando  vuol  cenfurare 
un  qualche  fatto  dell’  IBoria  Veneziana  , 
feb- 


L,bro  Secondo. 

Deferto  non  occorre  formar  giudici»  degli  antichi  Scrittori  dal- 
k maniera  che  tennero  nel  dettare  le  opere  loro:  .mperocche 
et  proteftano  di  «farla  incolta  a bella  polla  ; e fu  quello  un  ge- 
nerale collume  de  Croni  Ili  olTervato  da  per  tutto,  eziandio  quan- 
do feemò  la  barbarie  »*  . Quindi  fi  hanno  anche  tra  no.  el'emnt 
di  perfone  atte  a fpiegare  i proprj  concetti  10  PurSat0  : ’e 

quali  per  accollai  meglio  alf  intelligenza  del  volgo  , beffe- 
rò maniere  popolari.  In  fatti  offeriamo  nel  Dandolo  lieto  mag- 
gior purità  di  lingua  per  mezzo  alle  fue  pillole  , che  negli 
Annali  , dove  abbracciò  egli  ancora  1’  ufo  di  fcr.vere  Inviai- 
mente  • e così  di  far  piacque  a Gio.  Jacopo  Caroldo  in  tem- 
pi affai  migliori  , e a Marin  Sanudo  , la  cui  Cronaca  perno 
non  corri fponde  all’  opinione  di  elegante  tenitore,  in  che  1 
ebbero  i dotti  dell’  età  fua  » . Nè  altrimenti  s incontra  in  Gio- 
vanni  Bembo  , quantunque  fotte  Gentiluomo  efcrcitato  ne  buoni 

filò  dunque  ripigliando,  feguiremo  a dire  di  quelli,  che  den- 
tro al  mille  trecento  compofero  Memorie  della  Patria  , tutto  che 
il  tempo  abbiane  involata  la  maggior  parte , e delle  poche  rima- 
le rielea  difficile  a procurarne  contezza  per  la  rarità  degli  elem- 
plari . Il  Sanudo  per  efempio  ne  allega  una , ponendola  fenza  no- 
me o diliintivo  di  forta  : e dicendola  vecchia  infin  da  quel  tem- 
po, ce  la  fa  credere  ferina  almeno  due  fecoli  innanzi  . Ma  te- 
niamo, che  fia  perduta,  mentre  le  notizie  fpogliatevi  dal  Sanudo 

m a ri- 


febbene  le  cofe  medelìme  allegate  dall’  auto- 
re Francefe  lulla  fede  del  Sabellico , come 
anche  le  cenfurateffi  trovino  le  piu  volte  nel 
Dandolo.  Egli  poi  rende  quello  difetto  ma- 
nifello a pag.  75.  ed.  Parif.  m fole  all’  anno 
1115.  allorché  addur  volendo  un  palfo  del 
Dandolo,  lo  ritrae  dagli  Annali  dello  Spon- 
dano  . La  Cronaca  del  nollro  Doge  non 
cadde  fotto  gli  occhi  neppure  a Marcanto- 
nio Sabellico  , ficcome  faremo  chiaro  nel 
feguente  Libro  . Anche  Girardo  Volto  fa 
fegno  di  non  averla  veduta  ; mentre  alla 
pag.  250.  de  Hijìoricis  Latini*  , dice  , che 
brevi  C ironico  Penetorum  gefla  eleganter  de - 
fcripfit.  Non  è vero  nè  quell 'eleganter,  nè 
quel  brevi  ; e fe  con  quell’  ultima  voce  in- 
tende la  Cronaca  abbreviata,  moflra  che  la 
maggiore  non  gli  era  nota . 

92  scemo' la  barbarie  . Guglielmo  di 
Nangis  uno  de’  principali  Cronilli  di  Fran- 
cia , e fu  peri  ore  al  Dandolo  di  pochi  anni , 
profclfa  nella  Vita  di  S.  Luigi , che  le  Sto- 
rie vanno  ferine  in  baffo  Rilc  . Utile  vero 
non  judicatur  dubiis  verborum  fententii*  hijlo - 
riae  feriem  tradere  , fed  plano  & fimplici  lo- 
quendi  genere , ut  fimplici  bus  & pentis  intel- 
leRus  capacitai  fit  communi*  Scc.  V.  Mem.  de 


f Jfcad.  de  f Infcript.  Tom.  XII.  ed.  in  li. 
Se  folte  da  far  ufo  anche  degli  efempi  de’ 
Romani  antichi , non  altrimenti  dii  anco- 
ra Rendevano  gli  Annali  loro  , al  dire  di 
Cicerone  nel  fecondo  libro  de  Oratore . Hanc 
fimilitudinent  fcribendi  multi  fecuti  funi  , qui 
fine  ulti*  ornamenti*  monumenta  folum  tempo- 
rum  , bominum  , locorum  , gefiarumve  rerutn 
reliquerunt  . 

93  dell’  età'  sua  . Il  Sanudo  era  a- 
mico  di  Aldo  il  vecchio  , il  quale  dedi- 
candogli le  opere  del  Poliziano  e le  Mcia- 
morfofi  d’  Ovidio,  loda  quello  Gentiluomo 
e la  fua  Biblioteca’  c dice,  che  amò  Tem- 
pre le  umane  lettere  , e che  fu  afliflito  da 
lui  nelle  Rampe  . Anche  Girolamo  Avan- 
zo dedicando  allo  Redo  Gentiluomo  il  fuo 
Catullo,  ne  fa  elogio. 

94  ne’  buoni  studj  . Gio.  Bembo  rac- 
colle  operette  del  Sabellico  , del  Beroal- 
do  , e dell’  Egnazio  , di  cui  fu  difcepolo  ; 
c a di  lui  iRanza  1’  Egnazio  mandò  fuo- 
ri le  lue  Racemayoni  , e quelle  del  Poli- 
ziano , premeflavi  una  lettera  Latina  ad 
Andrea  Danifio  di  Corfu  , uomo  domi- 
fimo  . Le  pubblicò  in  Venezia  del  1508. 
fol.  per  Jo.  Tacuinum  de  Tridino.  Verrà  luo- 


.Jiàtaatoby  QqééI 


mancano  in  tutti  gli  Annal"  da  noisetti  fin  ora  . Nulla  di' ni!, 
lappiamo  di  altre  due  Cronache,  o una  che  fi  ti-  P 
due  volte  ” . Cori  Marcantonio’ 

quante  filila  quinta  guerra  co’  Genovefi  che  r Pu  ,1V 
qua,  folTero  ' ed  tua  in  particolari 

amp, amente  del  Telilo  » : le  quali  nondimeno  per  me?chine  h' ef 
fé  folTero  erano  da  aver  care  , fie  guardali  alia  povertà  e roz 
zetza  deg  , Scrittori  dell  altro  partito,  dipintaci  <fa  Bartolommeo 
Facio  , che  non  fapea  darfcnc  pace  Per  altro  adducendofi  dd 
Sabellico  ,n  fembianza  d.  vecchie  le  memorie  per  InT  vedute 
forza  e che  non  folTero  più  balTe  del  mille  trecento  . A’  temo! 

testtsr. 

molto  antico  " Mo  bmtno  «,  .“Sài  Zt^cSo  f 

» Michele  eeeiotof,  ad  ili,,.  , coatti,  ' i'”  t 

taciute  da  quello  , o rapportate  altrimenti  Quanti To  alle 

fentture  tuttora  confervate,  fe  ne  legge  uni  Tra  ! rlT  v ■ 
dettato  io  lottino,  che  d,l  JT  W 

N n cento 

Lhlm>  fi  "mvifira,  aur  Sa. 
lujltus  ea  rlluftrarc  fari,  pojfi, . N„mqm  in  ih 
conjiliorum  rariene, , acque  bellomm  ap. 
paratia  , ncque  pracliorum  ordines  , in  quibus 
max,me  fortunac  vanetas  nos  obiettai  , neaue 
cicolarc , non  J^offiamo  ,fapcrc,,  fe  °le  ( In  T*  quos  J"*iflinium  littoria  parta  fa  , ncque 
nache  liino  «lui  o pur  Za  foia  il  »'««  te"*».  I- 

'“°B°  4 a re/.  SSo.Ve  diZ  WZZ™ 

.99  ALLORA  MOLTO  ANTICO.  Donato 
Giannotti  nel  fopraccitaco  libro  della  Re. 

* amo  a cu.  635.  parlando  di  Marin  ‘V  ^°n  ^ m<^‘  &0rn'  » c^c 

Falicro  : £ umt  „,mì  Cronaca  ho  co-  lN“Cn-:  L'°n“°  , gtand'ffimo  ornamento  de' 

»•  > petalo  ,i  eorpodd  LZe"  tn'TT  -»**.  *“  **— . * *« 


S°  <•'  ricordare  qualche  opera  di  quello 
Gentiluomo  , che  farà  prova  dell’  ingegno 
luo,  e de’  fum  buoni  Itudj. 

93  CITATA  DUE  VOLTE  . Non  contrai- 
regnando  ,1  Sanudo  in  quelle  due  citazioni 
la  Cronaca  allegata  con  verun  titolo  par. 
ucolarc , non  polliamo  fapcrc  , fc  le  Cil 
nache  liano  due  o pur  una  fola  • il  prj[ 
luogo  4 a eoi.  sso.  dove  dice.-  Ma  cime  m 
una  Cronaca  ho  vedalo  , prima  andando 
C ojtantinopoh  s meontrò  in  32.  Fujle  de  Mori 

Fafirm- ^ *3S*  Par,ando  d>  Mario 


„„„  cronaca  do  trova - 
«,  fu  porrate  ,!  eeepo  del  Doge  in  una  ha,, 
ca  con  olu  doppieri  a fepelli,,  nella  fita  arca 
Irai  ,m‘ ”"  ' Pml’  ■ Tm-  XXII.  Re,. 

FOSSERO  ■ Parlando  il 
Sabcllico  della  guerra  Gcnovcfc  del  l:w, 
te  : leueraruta  rem,,,  firiprore,  frac, er  i 
Unta,  reltqtu  arane,  fmenmr  arroeiffimam  da. 

.0  “JV*  Sahcll.  Dee.  IL  par. 

:4«-  ed.  yen.  t7,g  4 ‘ •» 

|*^fIAMENTE  USL  SOLITO  . Lo. 

3;  dal  Sabclltco  1 efattezza  dello  Scrittore 
Icendot  Unm,  dini,  ornimi, n rem  aliati.,,,. 
••  pnltxiu,  indù.  1 

afe™™  darsene  tace.  Nel  proemio 
«CI  luo  libretto  de  Bello  yrnetoClodiano , (laro- 
pio  in  Liouc  nc!  tS<5S.  8.  f,  lagna  in  tal 
fi  fc',1vtndo  1 Ciò.  J-'dnpo  Spinola  , 
‘la  lecchezza  e confufione  delle  Cronache 
enovefi  : quanquam  fiat  tam  breviter  , ac 
, m,,ula,e  ““'ris  mandata  ( bella  fupcrio. 
ra  * ™ */fnnalium  nojlrorum  fcriptoribus  , ut 


' . ....  ’ J J'as,n  c",a  ut  ato. 

ria  V nubiana  molto  antica , nella  quale  io  tro- ■ 
vai  molte  cofe  notabili. 

IOO  O RAPPORTATE  ALTR I MENTI  . Ven- 
ganfi  i fupplimcnri  al  Dandolo  , aggiunti- 
VI  da  Marcantonio  Michele  , ove  frequen- 
tementc  fi  mettono  pafli  d’  autori  anonimi 
difeordanti  dal  Dandolo  in  qualche  circo* 
fhnza , come  a col.  147.  dove  nel  tcfto  cir- 
ca 1 edificazione  di  S.  Marco  ù detto  ; & 
ip funi  Dominion»  Syhum  cum  hymnis  , & 
latidibui  m Santti  M.nci  Ecdcfìa  nondunt 
completa  duxit  , qui  invejlitionem  cum  vexil/o 
fufcepn  , ad  quam  perfincndam  crebro  opera  m 
dedn  : all*  incontro  nell’  annotazione  ìcg- 
gefi:  uAnno  1071.  uAcdes  Divi  Marci  cocpta 
tjl  reparan  in  cani  fortn.rm  , qua  nane  vi  fi- 
tur , non  fub  Doni  nuca  Sylvio  , fed  fub  Domi, 
nico  Contareno , quo  tempore  primula  injlitutus 
tmuj  Procurato r dittae  rfedis  . Il  più  delle 
voice  però  s’  aggiungono  notizie  omelie  dal 
Dandolo . 


Libro  Second  o.  . 

142  _t,nU  ««.  Fiorì  nel  tomo  fteffo  quell’  idiota  , che  in  roz- 
“ta  So  le  riffe  i fatti  della  Patria  oltre  la  meta  del  fecole 
'3So.  Un  bel  efemplare  in  carta  pecora  ne  foto  fra  fuo. 
Ma  noliritti  Bernardo  Trivigiano , portante  in  fronte  il  titolo  d. 
Cronica  di  Vcniefia  . Coftui  non  va  fenza  errori , come  1 offer- 
vò  f accuratiffimo  Signor  Apertolo  Zeno;,  qual,  forfè  inciampar 
fecero  Marco  Guazzo  e il  P.  Foretti  da  Bergamo  , che  troppo  fi 
rapportarono  al  fuddetto  Cronifta  - . Scrittura  d.  "«n  minore  an- 
icPhità,  e ufata  da  molti,  f.  è la  Stona  popolare  detta  de.  Frati 
di  S. Salvatore  di  Venezia,  di  cut  fece  calo  .1  Sanudo,  e a noftr. 
x l’Uehelli  con  altri.  Ma  muno  è che  avverta,  quando,  o da 
chi  fia°ftata  comporta:  e pure  il  Codice  Vaticano  pone  in  chia- 
ro ooni  cofa;  indicandone  autore  Frate  Francefco  Grazia  Priore 
di  quel  Muniftcro , c che  la  fcriveffe  nel  mille  trecento  fettanta- 
fette  ,l>4.  Curiofe  particolarità  vengono  quivi  riportate  , che  non 
fi  leggono  in  verun  altra  fuperiore  ad  dia  di  tempo  . ■ Tom- 
mafo  Donato  Patriarca  di  Venezia  ebbe  alle  man.  una  Cronaca 
tradotta  dal  Latino,  la  quale  ci  è rimarti  nella  fola  verfmne  . 
L’  ultimo  in  fine  degli  Storici  del  fecolo  quartodec.mo , de  quali 


101  AL  TRECENTO  OTTANTA.  Sta  nel- 
la Vaticana  al  ».  <£085.  cd  è intitolata  : 
Cbronicon  Veneti!»*  ab  an.  1078.  ad  an.  1380. 
Comincia  In  Xpi  nomine  Jtmen  . an.  Din 
1078.  tempore  D.  Henriei  C ont areni . 

102  Cronica  di  Vf.niesia  . DÌ  tutto 
ciò  ci  fa  fede  il  Giornale  d’  Italia  Tom. 
IX.  pag.  388.  e dice  che  finiva  la  Crona- 
ca all’  anno  1361.  Per  altro  la  parola  Ve- 
niefia , cd  anche  Venìexia , fu  adoperata  nel 
noftro  dialetto  comunemente  dal  fecolo 
quartodccimo  al  decimofcfto.  E perciò  non 
ballerebbe  il  titolo  mentovato  per  contraflc- 
gnarc  quella  Cronaca  come  antica  , fe  non 
le  ne  avellerò  altri  rifeontri. 

IC3  AL  SUDDETTO  CRONISTA  - V.  Tom. 
IX.  del  Giornale  fuddetto  pag.  388.  alla 
nota  ( a ) . 

104  TRECENTO  SETT ANTASETTE  . Ef- 
fondo Veneziana  la  famiglia  Grazia,  e per 
tale  dataci  ancora  dalla  Cronaca  detta  de 
Cittadini  , aggiunto  che  Francefco  autore 
della  prefentc  Illoria  fu  Priore  di  San  Sal- 
vatore in  Venezia  , lo  giudichiamo  di  no- 
ftra  Patria  . Il  titolo  del  Codice  Vaticano 
è quello  : Cbronica  geflorum  Monaflcrii  , & 
Ecclefiac  S.  Salvatoris  de  Venetiis  compilata 
per  F.  Francifcum  de  Grafia  , Priorem  ejuf- 
dem  Monaflerii  anno  Domini  1 377.  menfe  No- 
vembre . Comincia:  Grafia  difponente  Divina. 
Sta  nella  Vaticana  al  ».  <5085.  dalle  carte 
142.  fino  alle  194.  con  note  {loriche  d’  un 
anonimo  agli  anni  1078.  11.00.  1105.  1177. 
1217.  1391.  dalle  carte  141.  fino  alle  197. 
Quello  Codice  è quel  medefimo,  che  1’  U- 


ghelli  cita  nel  Tom.  V.  col.  1119.  all  an* 
no  1078.  benché  forfè  per  errore  di  fbm- 
pa,  lo  dica  fegnato  1085.  Fu  il  Grazia  e* 
letto  Prior  di  S.  Salvatore  a’  21.  di  No- 
vembre del  1359.  e viveva  anche  nel  1382. 
ficcome  appare  da  un  teftamento  rogato  ne- 
gli atti  di  Bartolommco  Ricoverati  Notajo, 
c già  Cappellano  di  S.  Marco , e poi  Pio- 
vano di  S.  Simeone  Apoftolo  . Di  eflo  u 
pur  menzione  D.  Giuseppe  Mozzagrugno 
nella  fua  opera  intitolata  : Narrano  wwm 
geftarum  Canonieorum  Regularium  S.  Salvato - 
ris  • ove  dà  molte  buone  e curiofe  notizie 
di  quella  Chicfa . . 

105  ad  essa  di  tempo.  Tal  e quel 
luogo  allegato  dal  Sanudo  a propofito  d uà 
fatto  del  Doge  Virai  Michele,  Tom.  XXII. 
Rer.  Ita!,  co!.  496.  C. 

IOÓ  NELLA  SOLA  versione.  Trovalenc 
un  efemplare  fcritto  nel  fecolo  quintodeci- 
mo  apprefio  il  Zeno  col  titolo  feguente  . 
D.  JeJus  me  adjuvet  . Copia  de  una  Cronica 
de  Venetia  t raduta  de  verbo  ad  verbum  . 
divifa  in  capitoli  , a cialcheduno  de  quali 
è pollo  avanti  il  fuo  argomento;  e termi- 
na all’  anno  1380.  Comincia  cosi:  Capito- 
lo primo  : De  lo  exordio  de  la  Cronica  de  * 
Nobel  Città  de  Venera  , & de  la  fua  frJ- 
vincia  & dejlretto . In  quejlo  trattado  fi  * * 
Cronica  , ecc.  Tornatalo  Donato  non  loio 
1’  ebbe  alle  mani , ma  continuolU  eziandio, 
come  vedremo  poco  avanti,  ragionando 
lui  .*  e forfè  che  ne  fu  anche  il  tradut- 
tore. 
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fuffiftano  le  opere , fi  è Enrico  Dandolo  d.  Giovanni  Proif. 
fa  cgh  fui  bel  principio  d aver  condotta  la  fua  dietro  buon  e 
verac,  Scrittori  ant.cfi,  : ma  non  fi  ferma  gra„  fatt0  nellc  “ fe 
troppo  lontane  fe  non  che  et  rende  alcuna  v„Ita  minuto  conto 
delle  fpefe  della  Signoria;  entrato  pofeia  negli  avvenimenti  dono 
dmille  trecento  quaranta,  attieni!  per  f ordinario  al  Iblo  Qre“ 

Affai  più  ricco  di  tali  componimenti  moftroffi  il  vegnente  fe- 
cole: o ciò  procedefle  dall'  effere  flato  men  rozzo,  onde  le  pèr- 
fone  foffero  piu  pronte  al  dettare  ; o piuttollo  avendo  potuto  me- 
no fopra  ghffntn  J,  effe  ] lngmm  jej  tem  pc  n ([; 

maggiore  abbondanza.  Una  delle  prime  citata  nelk  Cronaca  Ba " 
bara,  viene  da  Pietro  d.  G.uft.nian  Giuftin.ano  : perocché  egli 
fioriva  nel  mille  quattrocento  dieci,  e fi  fa  che  era  Dottore  *» 
Gh  va  dietro  Filippo  de  Domenichi  - : „è  il  poniamo  già  qui,’ 

de- 


107  Dandolo  di  Giovanni  . Ne’  lo- 
dati libri  Genealogici  di  Marco  Barbaro 
( Mfi.  ».  CCXXI.  car.  138.  /.  ) trovali  quello 
Enrico  figliuol  di  Giovanni  detto  Spìrito  , 
nipote  di  Marco,  di  cui  notali,  che  mori 
nel  1357.  c da  un  luogo  del  Cronifla  all* 
anno  135?*  ft  raccoglie  , che  egli  vive» 
nel  tempo  che  avevamo  perduta  la  Dalma- 
zia . Il  palio  è quello:  I fucceffon  tiojìri  te. 
mtr  molto  doverla , che  ( Zara  ) mai  pih  non 
h venf  m man,  fi  tff,  faranno  affettuof,  del 
ben  della  Jua  cittade  : al  qUal  quejlo  gova  , 
che  1 romagna  fimpre  come  al  prefinte  i ro. 
tnan:  e Dio  nel  conceda.  Il  che  egli  ditte  , 
attelc  le  fpefe  graviffime  che  fece  indarno 
in  que  tempi  la  Repubblica  per  prefervare 
quella  provincia.  Pretto  il  Senatore  Ermo- 
Jao  Barbaro  havvi  una  copia  di  quella  Cro- 
naca  tratta  J’ anno  1636.  per  Daniello  de’ 
v.ul,™  da  Padova  della  Congregazione 
C.allncnfe  da  un  antico  efcmplarc  df  Pietro 
Contarmi  fu  del  Proccuratore  . Una  ve  n’ 
™ pure  tra  1 noltri  Codici  ».  LXXXXIV. 
che  dal  pii  al  meno  è del  medefimo  tem- 
po. r recedono  alcune  carte  contenenti  l’ir- 
ruzione di  Attila,  con  quello  principio: 

J tra  re  u,  Ongaria  Attila  , , rtjeva  appreffo 
IvfrfrMI.  B'iciar.  Indi  viene  latri 
»«*  , la  guai  comincia  : Qvrjh  fi  i U 
unnica  de  Venezia  , la  qual  partiremo  per  li 
anni  della  Incarnation  del  nofiro  Signor  Mif- 
Cbrtflo . Quattro  righe  dopo  fi  con. 
ciba  fede  con  dire  d’  averla  cllratta  da  I- 
Jlorte  antigbe  firitte  per  buoni  e veraci  amori 
anugbi  . Termina  all’  anno  1373.  con  la 
vittoria  riportata  da’  nollri  fopra  gli  Un- 
gneri  c Padovani  , così  : e qucjìc  & altre 
mute  parole  mormoravano  contro  el  ditto  fi 
Signor.  Il  Vollio  nella  Giunta  alla  parte 
leconda  del  lib.  3.  de  Hifioricis  Latinis  pag. 
127.  tra  gli  Scrittori  d’  incerta  età  dice  , 


clre  Henricus  Dandulut  Venetorum  Hifloriam 
firtpjit  , ex  qua  aliqua  de  Federico  II.  ad  fin 
Collenuttus  l,b.  IV.  Hi  fi.  Reg.  In  che  piglia 
errore,  mentre  il  Collenuzio  non  allega  En- 
rico Dandolo  per  fogno , ma  il  Dandolo  atto- 
lutamence  ; il  quale  poi  nel  confronto  del  paf- 
lo,  che  verfa  lopra  la  morte  di  Federico  II. 
li  vede  che  era  Andrea  il  famofo  Cronilla. 

108  che  era  Dottore.  Nelle  Gcnca- 
logie  di  Marco  Barbaro  ( Mfi.  ».  CCXXL 
ear.  jap.  ^ è pollo  quello  Piero  Giufli- 
niano  di  Giuttimano  di  Piero  col  titolo  di 
Dottore-  e vi  fi  legge  fopra  l’anno  1410. 
il  quale  dinota  il  tempo,  in  cui  fu  trova- 
to  dal  Gcnealogifla  nc’Regiftri  del  Maggior 
Configlio . Nella  Cronaca  Barbara , Mfi.  ». 
XVII.  car.  18$?.  circa  1’  anno  1280.  fi  fa 
menzione  di  lui  in  quella  forma  : %/Ucuni 
Todefcbi  con  un  Lombardo  Capitanio  de ’ Fe- 
milioni  nominado  Cardon , benché  Piero  fio  de 
Zuflignan  Zufiignan  nelle  fue  Croniche  /’  ap- 
pellale Girardaggo  dalle  laure  lunghe  , con 
quel  che  fegue  . 

iop  Filippo  de’  Domenichi  . Monfi- 
gnor  Fontanini  nella  Dittcrtazionc  fopra  S. 
Pietro  Orfeo  lo  pag.  87.  allega  un  patto  del- 
la Cronaca  del  Domenichi , e dice,  che  Ha- 
va  nella  Biblioteca  di  Monf.  Francefco  Tri- 
vigiano  in  Verona,  crede  de’  rari  e numc- 
rofi  Codici  di  Bernardo  Trivigiano  fuo  fra- 
tello tante  voi  re  lodato  . La  famiglia  de’ 
Domenichi  è chiara  aliai  fra  quelle  de’  no- 
Uri  Cittadini  ; c batterebbe  per  illuftrarla 
addur  la  memoria  di  Domenico  de’  Dome- 
nichi^  Vcfcovo  di  Torcetto  , e pofeia  di 
Brcfcia  , di  cui  parla  con  fomma  lode  1’ 
Ughetti  nel  Tom.  V.  Ital.  Sacr.  c ultima- 
mente 1’  Em.  Qucrini  netta  Diatriba , e 
nelle  Offa-vagoni  fopra  le  Pillole  di  Fran- 
cefco Barbaro,  cd  m fine  del  libro  fopra 
le  Gefia  di  Paolo  II. 


* 
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Libro  Secondo. 

, j44  Ar,  r prà  del  Cronifta  dal  termine  importo  all’  opera  , che 
J^X  fiev  i conghttura  , e da  valerfene  in  difetto  eh  altra 
farebbe  he  S j;tà  Jcl  dialctt0  Veneziano  trae  verfo 

«uf Tempi-  vide  in  pel  diftanza  dal  Domenichi  Girolamo  Mi- 
lito Tucgli  forfè,  pacche  il  tempo  e .1  nome  fi  concordano 
cu  Meemet  fecondo  fece  troncare  .1  capo  : della  cu.  opera  v.  e 
furiente  abbondanza  d,  copie  Tengh.amo  pero  erter  pm  an- 
Si  certi  Cementar)  affai  rozzi  , che  f mva  fa  denominazione  fa 
riputare  di  un  Buranefe  . Dalla  famiglia  de  Conti  ufc.  a quell 
Tuno  fcrittorc  di  cofe  Veneziane,  di  cut  ne  Marcantonio  Mi- 
chele, nè  il  Sanfovino,  che  lo  ricordano  , feppero  il  nome  . 
Due  Cronache  finalmente  appartenenti  agli  anni  mcdehmi  , e in 
dialetto  patrio  anch’  effe  comporte  , fono  la  Fofcara  > , e la  Ve- 
niera  ; ma  venendo  chiamate  cosi  a cagione  dei  Cittadini , che  le 
poffedevano,  rimane  incerto  chi  le  fcriveffe  . Fu  cut  parve,  che 
della  feconda  avertè  a dirfene  autore  Antonio  Donato,  uomo  di 
fquifita  dottrina  , attefa  certa  fpecial  cura  che  vi  fi  moftra  nel 
ricordare  gli  uomini  di  tal  cafato.  Ma  dall  altra  parte  le  azioni 
loro  furono  tali  , che  potevano  eccitare  qualunque  Storico  pm 
indifferente  a conlérvarne  memoria  ”4 . Una  lingolanta  affai  pre- 
gevole fi  affaccia  nei  primi  fogli  , ove  fi  dà  conto  delle  nobili 


no  abbondanza  di  copie  . La  Cro- 
naca feruta  da  Girolamo  Minotto  comin- 
cia : Dafpub  eòe  Nojlro  Signore  . *La  tragica 
morte  ai  lui  avvenne  nel  1453*  mentrc  cra 
Bailo  a Coftantinopoli . 

ni  di  un  Buranese.  Chiama vafi  per- 
ciò Cronaca  Buranclla  . Fu  poffeduta  da 
Aleflandro  Zilioli,  appreffo  di  cui  la  vide 
il  Tommafmi,  come  attefla  nelle  Bibl.  Ve  ». 
Mfs.  pag.  99.  . 

112  SEPPERO  IL  NOME  . La  Famiglia 
di  Conti  è notabile  per  diverft  uomini  di  va- 
lore, de ’ quali  uno  fcriffe  una  Cronaca  Vene- 
ziana, come  attejìa  Marcantonio  Michele  Pa- 
trizio ni  fuoi  Memoriali . Cosi  il  Sanfovino 
pag.  85.  ed.  cit.  Potrebbe  quelli  effere  Nic- 
colò Conti  il  viaggiatore  , fiorito  del  1440. 
Tuttavia  Jc  Cronache  fanno  menzione  d’ 
altri  Comi  circa  lo  ftefTo  tempo.  Un  an- 
tico Diario  che  Ila  appreffo  noi , nota  all’ 
anno  142Ó.  Stefano  Conti , il  quale  giimfe 
a Venezia  a difarmar  due  navi  della  Si- 
gnoria il  dì  14.  Dicembre. 

113  sono  la  Foscara  . Quella  Cro- 
naca , che  corre  col  nome  di  Cronaca  Fo- 
fcara  , 1’  abbiamo  veduta  prclfo  il  Gentil- 
uomo Marco  Badoaro.  Comincia  dalla  fon- 
dazione di  Venezia  , c giunge  al  1443-  H 
fuo  principio  è quello  : V è degna  cofa  in 
tutte  le  .opere  dar  laude  al  fupremo  Nojlro  Si- 
gnor Gesù  Crijlo , e alla  Gloriofa  Vergine  Ma- 
ria. Termina.*  /offe  mandado  ad  extcurionc . 
Fu  ferina  del  1515-  come  apparifee  da  al- 


cuni avvenimenti  notati  in  fondo  del  libro, 
accaduti  nell’  anno  luddetto. 

114  CONSERVARNE  MEMORIA.  Anche 

da  Marin  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi  è al- 
legata quella  Cronaca  col  nome  di  Vente- 
rà , dalla  famiglia  per  avventura,  che  tut- 
tavia la  poffede  . Nella  Prefazione  all  I- 
ftoria  del  Sabellico , c nella  Vita  dello  llef. 
fo  , il  Zeno  va  conghictturando , che  1 au- 
tore lia  Antonio  Donato  ; c ciò  perchè  il 
Cronifta  tiene  minuto  conto  de’  fatti  tu 
Andrea  Cavaliere  Padre  di  Antonio , e del 
figliuolo  mede  fimo  , di  cui  riferifee  fingo- 
larmcmc  la  folennc  funzione , con  la  quale 
da  Siilo  IV.  Pontefice  fu  egli  fatto  Cava- 
liere , rifedendo  Ambafciatore  in  Roma 
per  la  Repubblica  1’  anno  147Ó.  Per  altro 
da  quello  indizio  in  fuori  , qual  egli  fi 
fia  , neflun  altro  fe  ne  incontra  in  quell 
opera,  per  adeguarla  ad  Antonio  Donato. 
Dopo  alcuni  fogli  preliminari  comincia  ella 
così  a car.  12.  Miffter  Poluggo  %/t nafejiouniver - 
fa  Intente . E*  divifa  in  particelle,  1 ultima 
delle  quali  ha  per  argomento  : Conte  vene 
a Venetia  il  Car.  de  Ungaria  : il  fu  nel 
1479.  a’  5.  di  Novembre  : e finifee  con 
quelle  parole  : confetti  e cere  per  I.  IOO.  L 
efcmplare  da  noi  veduto  porta  in  fine  il 
nome  del  copilla  , così  : Exemplata  per  *** 
Jo.  %/fntonium  Ferro  , dum  effetti  Cancellarmi 
dar.  Domini  Joannis  Hieronymi  Lauredam 
Praetoris  digntjjimi  Clodiae  Domini  tnei  Colmi . 
JS37* 
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famiglie.  Perocché  oltre  *1  °fegnarvifi  quel fc  venute  di  Cortami 
nopoh,  o d Acn,  v,  ha  un  catalogo,  benché  non  intero  delle 

pcrfone  che  formarono  il  Gran  Confiolm  „i  . , i , ae,lc 

lo  nel  mille  dugento  novanta*! te  ^ «f 

lo  é certo',  eh’ erta  non  viene  dal  IW  d,  tal  co?„  ^ ^ 
altri  pensò  "‘.  Ad  ogni  modo  fi  dirtene  per  bellezze’  r?V 
d.  notizie , e a.u  ancora  per  le  fpelTe  dfte  degli  anni,  e fino  dei 
giorni:  ma  e la  fola  , che  non  regiftra  i nomi  degli  'elettori  de! 

Sul  declinare  del  fecolo  comparvero  alquanti  Storici  di  fimil 

f:„nudo  f^ee  tcC^r  drs^ir^:  ’ ,di  cui  ^ 

lari  trattò  più  a fondo  degli  altri  ; e BartolòmL  VmutaP TbaTe' 
d.  S.  Gregorio  e pofcia  Vefcovo  di  Filadelfia,  le  cui  fariche  fi 
fmarrirono  infelicemente"*  . Surtirtono  bensì  quelle  intrap  cfe 
que  torno  da  Pier  Delfino,  avendone  profittato  a di  nortri  lf U 

r«ss&ìrsfc£r  trs  ™ 

Fier  Delfino  Abate  Camaldolefe  , quantunque  il  PolTevini  e il 
Sanfovino  fe  gli  abbiano  creduti  un  folo  . Tommafo  Donato 

O o pa. 

fteffi)  affermò  il  P.  Poffevino  nel  fin.  Ap. 
parato  Sacro  ( Tom.  II.  pog.  jjz.  ed.  Col. 

I ,ro  ad  elio  ultimameme  il 

P.  Magnoaldo  Zicgelbaur  nel  l'uo  CemifoUo 
Comoldolifc.  Ma  effere  I'  autore  della  tiro- 
naca  diverto  affatto  da  Pietro  il  Camaldo. 
lele  , fi  dimolìra  chiaramente  e coll’  amo. 
rita  del  Sanudo,  che  Io  conobbe  di  perfo- 
na  e con  c, nella  de’  teHi  della  Cronaca 
,.a’  . Sanudo,  che  più  volte  1’  adopera 
nelle  Vite  de  Dogi  , dice  alla  col.  5S3.  che 
I autore  fu  Pietro  Dolfino  Barone  • c ne’  tc- 
Ili  a penna  , che  però  fono  rari  , per  di. 
ffinguerlo  maggiormente  dal  Camaldolefe 
è detto  figliuolo  di  Giorgio  do  S.  Condono, 
ove  l’  altro  nacque  di  Victore.  Due  clem. 
plari  ci  è venuto  fatto  di  averne  alle  ma- 


US  come  AI-TRI  penso1  . Quella  Cro- 
nata  hmlce  all  anno  144,.  e percit,  ,1  ;Cm. 
po  non  ripugna,  che  polla  effer  del  Do"c- 
ma  noi  conlentono  le  profufe  lodi  a lui 
date,  che  vi  a’  incontrano  ; e fe  niente  ciò 
■noma,  1 carattere  moltra  d'  effere  pollerio. 
re  di  molto  ali'  autore  fuppolto . 

nd  si  smarrì  a ono  infelicemente. 
Circa  Zacchcria  da  Pozzo  vegga!!  il  Sanu- 
do  nelle  Piti  di'  Dogi , col.  s8g.  ove  alle, 
gan*’  la  Cronaca  di  effo,  ci  fa  Tapiro,  che 
mori  a Padova  molta  vccchio  £j 
Bartolommeo  Partita  fu  primo  Abate  Co. 
™ d‘  S-  G^rio  di  Venezia  1’ 

“no  I4Sj.  per  concelfione  di  Papa  Cali- 

frnv  rf  Pcr  '""tpofizionc  dell’  Arcive- 
fiovo  Ftlippo  fi,,,  Zi0  , carlmmo  o Ca|i 


Ito  . 11  Sanfovino  ( J.  TggT.tr.  T P-  f'  4.  ve”““?  fero  di  averne  alle  ma. 

che  fu  Vefcovo  ■ e * 1,1  • ■•  Ptlmo  de  S«ali  ò polfeduto  dal  Se. 

C come  che  alcuni  ciò  narorr  Sortir,™  ^ a • 


Che  fi,  v-r  v 5°°-  > «neri icc  , 
V'fcovo  i a come  che  alcuni  ciò 
neghino  con  tutto  ciò  egli  fu  pure  Ve- 
feovo  d,  Filadelfia  : il  ch?,bbiamo  vedi!, 
r i"i  “cnn®mi  documenti  , uno  de’  quali 
« il  la  confagrazione  di  un  altare  porta, 
«le  del  15.0.  Scriffe  le  Vite  de’  Dog,  , le 
quali  o fono  del  tutto  perdute,  o in  qual, 
che  luogo  leppellitc  . 1 

"7  creduti  UN  SOLO  . Il  Sanfovino 
J*  DJ» rimo,  che  afleriflc  aver  Pietro  Del- 


• r _ — *i“"**-  {wiivuuiw  uai  se- 

natore Sebaftiano  Molino  , diligente  e in- 
dulto ofo  coltivatore  delle  Storie  Venezia- 
ne . Incomincia  così  : [neomenia  la  Cronaca 
della  Nobclc  Cittadc  de  Veniefia , aceopiada  dal 
tronfiato  ( fic  ) de  M.  Andrea  fo  Doxe  de  Ve . 
ntxia  , [contrada  con  molte  altre  Cronici*  & 
hbri  annuali  della  Cancellarla  Duca l de  Ve- 
nexia  in  molte  parte  de  quella  , come  ai  fuo 
luoghi  fe  farà  menzione  . Et  erit  pari  prima 
vdnnaljum  V tnctorum  Petri  Delfini  Georgi ì 


«no  fiZtZoZzrz  r?  zr  à?t: 

IhmJ"]*  OMk'Lr  <t™"aCa  d!  C“‘  Pilr'  Jìr‘”"  mal"  T™ì««>  Zi,,t,lLmr,J°fi  -.«me 


y . tc  parte  a itaha.  Quella  prima  parte  h- 

5513.  ed.  at.  Lo  mice  all’anno  iziB.  con  la  morte  del  Do- 

Ge 
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146  „rn  noe’  anzi,  prefe  a continuare  una  vecchia 

Patriarca  ramme  ? ^ ^ sPcrlttore  anonimo  la  profeguì 

Cronaca  , t j;  buona  maniera . Notevole  bensì 

'rri— “i  apparine  T Amulia  ,dd„„, 

F «-  i r Idilli  e ufata  in  particolare  da  Giovanni  Tiepo- 
ipeflo  dagli  AnnaMi,  e ulata  £ qulle  però  non 

10 • Z .ZSZZo  ^io  q».  J . EP<«1  .b. 
,,  zi..; , tsrt&tJXtnHZ 

no  14M.  con  : <_  B»  1”«,  > £",  ?tr  Cm/.;o  di  Pre^  Pittima  dt  Vtm. 

~itt  mi  fra  Tomafo  Donado  de  l ordine  de  S, 
Domcnego  ,*  c /o  conferma  per  Mificr  lo  Pa- 
pa. Polcia  clami  nato  il  Codice  ben  bene, 
lì  è ricavato,  che  dall’  anno  1380.  fino  al 
Gennajo  del  I4P2*  more  Veneto , la  dettatu- 
ra è tutta  del  Suddetto  Patriarca  , il  quale 
li  iup»au..«mv  — RarKarella  morì  r anno  1^04.  Dalle  Genealogie  di 

gio  L Hre  ; <h< et  “aio , co-  Marco  Barbio  (J.  «4-  >•  Mf‘-  --Cclxl.) 
tonorim;  c VTche  V ar-  abbiamo  , che  fu  figliuolo  di  Ermolao,  e 

me  hanno  t tetti  accennati,  i nrpdon,  .»  che  confcouì  il  Pa- 


o„a  ...  * Il  tetto  a<loPcral0  . dal  Sanudo 

confcrvavafi  predo  Marcantonio  Loredano 

quondam  Giorgio.  V.  Rrr.ltal.Tmi.  XXII. 
col.  8c 6.  B.  Troviamo  nel  Barbaro  [Mjs. 

n.  CCXXI.  e ar.  1 1 5*  O chc  .P.iero  Do  Vn 
Barone  era  del  Configgo  fin  dal  *445;.che 
il  foprannome  di  Barone  fu  anche  di  Gior- 
> fuo  padre  ; chc  nacque  di  Barbarella 
• 4 j:  C <'%>tv*19nn  - co- 


me della  famiglia  era  un  Delfino  folo,  o- 
vc  T altre  del  medefimo  nome  ne  hanno 
tre.  Dal  primo  luogo  allegato  del  Sanudo 
fi  rileva  , chc  foffe  vivo  nel  principio  del 
1500.  Ciò  fi  deduce  ancora  dall’  avvilo  po- 
llo in  fine  della  Vita  e Profezie  di  Merlino , 
ftampaia  in  Venezia  nel  1516.  4.  àppreffo 
Melchiorre  Setta . Tratta  è quefia  opera  dal 
libro  autentico  del  Magnifico  M.  Pietro  Delfi- 
no, fu  del  Magnifico  M.  Zorgj , translato  de 
lingua  Francefe  in  lingua  Italica , /cripto  nell 
anno  137 9.  adi  20.  Novembre  . Il  che  ci 
mottra,  chc  egli  ebbe  lunghiflima  vita:  la 
qual  cofa  pero  non  ci  ha  diffuafi  dal  por- 
lo fra  gli  Scrittori  del  fecolo  quintodeci- 
mo  j poiché  in  quello  viffc  e fiori  affai  più, 
chc  nel  fuffccucnte . Non  fappiamo  poi  co- 
me follare  il  Fontanini , il  quale  nell  In- 
dice della  Eloquenza  Italiana  fuppofe  grof- 
folanamente  , che  il  Delfino  nominato  dal 
Sella  foffe  il  Camaldolcfe  . Ora  tornando 
alla  Cronaca  , effa  fu  adoperata  e tenuta 
in  conto  non  folo  dal  Sanudo  e dall  U- 
ghclti  , ma  anche  dall’  Ab.  Guido  Grandi 
Camaldolcfe  nella  Vita  dt  S.  Pietro  Orfeolo 
pag.  3 6.  ».  3.  pag.  47.  ».  3.  e 6.  ed.  Ven. 

1 733.  4.  E qui  non  vogliamo  laiciar  di  no- 
tare, che  avendo  confrontati  coll’ c lem  pia- 
re del  Senator  Molino  i paffi  del  Sanudo 
riferiti  nelle  Vite  de'  Dogi , non  tutti  affat- 
to concordano  ; e niuno  di  quelli , chc  ha 
il  Grandi. 

118  vecchia  Cronaca.  Il  Codice  del 
Zeno , che  contiene  la  Cronaca  tradotta  dal 
Latino  , di  cui  fi  è detto  non  molto  pri- 
ma , ci  ha  fatto  venir  in  lume  di  un  Cro- 
nifta  da  verun  altro  non  conofciuto  fin  o- 
ra.  Perciocché  a car.  210.  narrata  la  mor- 
tc  del  Cardinale  Maffeo  Girardo  Patriarca 


di  Marina  Loredana , e che  confcguì  il  Pa- 
triarcato per  fuo  valore  , e per  la  morte  del 
padre  : il  quale  chiariflimo  per  fommi  im- 
pieghi foftenuti  dentro  e fuori  della  Pa- 
tria, mentre  effendo  Capo  del  Configlio  di 
Dicci,  difccndeva  dal  Senato,  fu  fulla  por- 
ta della  fua  cafa  alle  ore  quattro  di  notte 
proditoriamente  da  lcellerata  mano  trafitto 
c morto;  c Giacomo  Boldù  gli  fece  1 ora- 
zione funebre',  commemorata  dal  Cintili 
nel  Tomo  I.  della  Biblioteca  Volante , pag. 
,77.  rd.  Km.  1734.  4-  Vcggafi  il  Sanudo 
nelle  Vite  de’  Dogi  ( col.  1138-  Tom.  XXII. 
Rer.  Ital.  ) il  quale  ebbe  occafionc  in  piu 
luoghi  di  far  menzione  di  lui  ; e nel  pal- 
io accennato  dicendo,  che  Tommafo  fuo  fi- 
gliuolo morì  Patriarca  di  Venezia  , aggiu- 
gne  che  fu  prima  valente  Predicatore . 

itp  anonimo  la  prosegui*.  Il  Codi- 
ce or  mentovato  continua  colla  narrazio- 
ne fino  al  1528.  E quel  pezzo,  dalla  palpa- 
bile differenza  dello  (file , raffazzonato  con 
efpreffioni  di  baffa  latinità  mefcolatc  al  dia- 
letto nottro  , c dalla  diverfuà  altresì  del 
carattere  ( che  tuttavia  non  ardiremo  di 
affermare  affolutamentc  originale  ) appari- 
fcc  fattura  d’  altro  autore  , di  cui  monta 
poco  ignorar  il  nome. 

120  nominarne  l’ autore  . La  Cro- 
naca manoferitta  di  Giovanni  Ticpolo  , 
della  quale  faremo  più  folto  ricordo,  trae 
qualche  volta  documenti  dall’  Amulia  : per 
efempio  all’  anno  1380.  cosi  vi  ha  : Q*1 
va  pofta  la  copia  della  lettera  fcr,tta  4 
Signoria  nel  1380.  a'  23.  cf  aprile  al  Sereni)- 
fimo  Principe  -Andrea  Cantorini , che  s attiro- 
vava  alt  imprefa  di  Citila,  li  p*l  > "S" 
firata  nella  Cronaca  -Amulta  a car . 5^* 


correnti  lòtto  nomi  a capriccio  importi  due  delle  quali  eiì- 

mmate  dal  o Hello  Tiepolo  racchiudevano  buon  numero  di  arti 

pubbbc.  intorno  le  guerre  Genovefi  ».  Alquante  Storie  per  ultimo 
contemporanee  alle  mentovate  fi  contano  tra  i Mfs  della  r.f i 
Hle,  ed  una  frali'  altre,  la  quale  giungendo 
trecento  quarantafe.  narra  a minuto  le  fazioni  occorfe  non  mol  i 
anm  prima  fra  gl.  Ungher.  e i Veneziani,  circa  le  quali  il  Sa 

bellico  c mancante  J . ^ 1 3a* 

Ma  chi  olerebbe  mai  ingolfarfi  in  cotanto  fterminata  lettura 
quanta  ce  ne  vorrebbe  per  verificare  il  tempo  e gli  autori  di  tut- 
te  le  Cronache  Barbaro  Ariano  avendo  ridotto  in  compendio 
un  antica  raccolta  d.  cofe  d,  porte  con  ordine  cronologico,  ci  ha 
prefervata  la  fuftanza  d.  quell'  ignoto  componimento  '»  • e ; 
Manofcrm,  della  Regia  Biblioteca  di  Parigi  fi  notano  due  Cro- 
nache Veneziane,  che  dagl,  anni  ove  mettono  fine,  non  fi  accor 
dano  con  veruna  delle  nominate  da  noi  . E cosi  va  fotto  nome' 
d.  trattato  non  fappiam  quale  Storia  in  lingua  natia,  curtodita 
entro  due  Codici  della  Vaticana  ,,J.  Muove  però  di  fe  maggiore 

CU- 

deUa  fcromJi  Deca  p.  4tf5.  eJ.  Ven.  ,7ig. 
V.  Ifiona  dei  Principi  di  EJÌe  , pag.  aio.  e 
4ii._  Le  fazioni  fra  gli  Ungheri  e Vene- 
ziani , che  quivi  mancano  , il  PiRna  jc 
mette  circa  1 ann.  1413.  e il  Sabellico  le 
accenna  fra  il  i4op.  e i4io.  ma  ciò  non 
la , che  non  Ceno  le  ftefle  deferitte  dal  Pi- 
8na  e°l  favore  della  fuddctu  Cronaca  ; po. 
iciachè  I altro  profeffa  di  non  fapcre  il 
tempo  prccilo  di  quei  fatti. 

I24  IGNOTO  COMPONIMENTO.  Quello 
rcgiltro  cronologico  va  dall’  anno  8 II.  fi. 

HO  al  I 1 In  Imntn  T — / 


iai  a capriccio  imposti  . Una  di 
qucflc  era  detta  Pallai  , c fu  poffeduta  da 
Bernardo  Trivigiano  , il  quale  1’  adopera 
nella  fua  Laguna  [pag.  61.  ) in  propofito 
della  fondanone  della  Chiefa  di  S.  Chiara 
nel  ppi.  e fimilmentc  alla  pag.  7p.  per  far 
vedere  , che  quella  di  S.  Criftoforo  , onde 
ha  il  nome  1’  Ifoletta  preffo  Murano  , era 
fabbricata  fino  dall’  anno  loop.  L’  altre  due 
fono  allegate  dal  mentovato  Giovanni  Tic- 
polo  1 una  col  titolo  d’  Eccelfa  , 1’  altra 
di  Nobde  . Il  nome  di  Pallai  avverte  il  rcgmro  ero 

Cronaca perchè  .alc'T’u''0  ■*  ^ VM3-  In  ?ronu:  ^fcriuoT hCiZ 

I.  /’  ' tale  è il  principio  filo  . Jh  nomine  amen  isap.  ir.  Mareo  in  Vene 
U NMt_  poi,  da  Oliamo  diremo  noi  fio.  \'  ‘ e , 


La  Notile  poi  , da  quanto  diremo  ^qui  fot. 
to,  fu  ftefa  certamente  dopo  il  1431.  men. 
ire  vi  n allegano  atti  pofìcriori . 

122.  g'jer re  Genovesi  . In  quejli  «or. 
ni  ( dice  il  mentovato  Tiepolo  ) M.  Piero 
Loredan  Proveditor  Capitan  General  da  Mar 
ebbe  v,ttor,a  cantra  Zcnvoefi  , co, ne  per  Zita 
lettera  qui  regimata  appar . la  copia  della  Ut- 
,era  è nella  4.  parte  della  Cronaca  Eccelfa  a 
f.  170.  e così  fegue  in  altri  luoghi  a ci- 
tarne: gli  atti  quivi  rinchiufi.  Anche  Ma- 
rm  òanudo  reca  la  fuddetta  lettera,  e for- 
Jc  può  crederli,  che  egli  1’  avefTc  dal  mede- 
limo  fonte  . A propofito  della  Nobile  l'cri- 
ve  lo  fieffo  Tiepolo  : Nel  13757.  z.  Xmbre 
* fal,e  ’ e^C  f0,,°  notJ^  nella  Cronica 
Nobile % dovriano  notarfi  a queflo  luogo. 

i2i  Sabellico  e*  mancante.  Il  Pi- 
gna  fi  valle  di  Cronache  noftre  , come  fi 
i avvertito  qui  fopra.  Ma  fi  valfc  in  ifpc- 
cic  d’  una  che  terminava  1’  anno  144^.  La 
trovò  affai  diligente  circa  le  cofc  del  1413. 
poco  illudete  dal  Sabellico  nel  lib.  IX. 


Va  » *°  Barbaro  jfrian  fu  de  M.  Luca  , 
tratto  le  fottoferitte  memorie  da  una  Script ura 
de  un  Sier  Nicolò  quondam  Sier  Vettor  Zap. 
pa  y dixe  averle  tratte  da  una  Cronica  di  Ve. 
niejìa.  Donde  fi  viene  in  chiaro,  che  1*  au- 
tore fiorì  forfè  einquanr’  anni  fopra,  e che 
giunfe  fino  a’  dì  fuoi  . Trovafi  il  decto  re- 
giftro  in  un  Codice  del  Sig.  Apoflolo  Zc. 
no,  dietro  alla  Cronaca  di  Barbaro  Ariano, 

( Zen.  Mft.  n.  XI.  ) di  cui  parlcrafli  più 
avanti .. 

115  Codici  della  Vaticana.  Il  Mont- 
faucon  nella  Btbhotbeca  Bibhotbecarum  regi- 
ftra  a pag.  8p$.  fotto  il  ».  101*5*  una  Cro- 
naca Veneziana  , che  giunge  col  racconto 
fino  al  1432.  e un’  altra  nc  mette  appref- 
fo  numerata  10140.  che  va  fino  al  1410. 
Niuna  Cronaca  veduta  da  noi  termina  in 
quelli  anni . L’  Ifloria  anonima  della  Vati- 
cana comincia:  In  queflo  Trattado.  Va  dal 
1431.  fino  al  1473.  Sta  nel  Codice  Vatica- 
no 48op.  c nel  Codice  Urbinate  512.  da 
*•  l.  a car.  15. 
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o L,bR.oSP-  CONDO. 

,4r-  f'  ,|tra  nuivi  pure  ferbata  , la  quale  empiendo  un 
curiofita  ceri  alt  P 0 fe;cento  ottantadue  , e fimfee 

groflo  volume,  pnn  P Suftiftono  ancora  delle  memo- 
ri mille  trecento  cinquanto  to  ^ ai  e(rere 

ric  anonime  copiate  da  S efa  no  M g.  [j;  talc  ftud; 

flato  Gentiluomo  d,  lettere, , dlettot^g  ^ ^ ^ ^ 

e quindi  non  di  ire  JJP  tutto  c(,e  quegli  fia  Polito  di  con- 

“ fùo  - Buon  numero  fimilmente  d,  tal,  Codici  anonimi 
ebbe° già  Bernardo  Trivigiano  , i qual*  la  maniera  del  pa- 

trio duetto,  donde  f,  palcfava  1’  età  dell  autore  , le  rimanenti 

“aòTon^ftante^na  di  cotefte  Cronache  , poffeduta  anche  da 
noi  in  tefto  buono  ed  antico,  va  in  riga  colle  migliori  , e men- 
ta che  non  fi  parti  cotanto  alla  sfuggita.  Eflà  comincia  dalla  fon- 
dazione della  Città  , e termina  col  mille  quattrocento  cinquanta- 
nuattro  Vi  fi  premette  innanzi  a tutto  la  Vita  di  Atti  a,  at- 
Lo  fomigliante  a quella  tradotta  fui  tefto  Francefe,  e pubblica- 
ta colla  rara  edizione  del  mille  quattrocento  fettantadue  : la- 
voro tefluto  di  mere  dicerie  popolari  , onde  non  farebbe  pregio 
dell’  opera  1’  indagare,  fe  di  prima  origine  venga  da  fenttor  Ve- 
neziano Indi  feguita  una  ferie  cronologica  di  Papi  c Imperado- 
ri  c pofeia  il  catalogo  de  Magiftrati  e Prefidenze  del  governo, 


Il 6 TRECENTO  CINQUANTOTTO  . E 

compre!»  in  un  Codice  dell’  Urbinate  , e 
occupa  dalla  pag.  I.  fino  alle  33 9*  c co* 
mincia  : Pauluxgo  Dofe  tmivtrjahnente  . Que- 
llo principio  è tanto  fomigliante  all  altro 
riferito  di  fopra  della  Cronaca  Vcnicra  , 
che  ci  farebbe  credere  che  folle  la  ftefla  . 
Ma  il  fine  poi  è del  tutto  differente  , non 
arrivando  la  Vaticana  che  al  1358*  mentre 
1*  altra  fi  ftende  fino  al  1479*  comc  abbia- 
mo notato. 

127  al  tempo  suo.  Nella  raccolta  di 
Partì  •Antiche  fatta  da  Gio.  Antonio  Muaz- 
zo,  Gentiluomo  mancato  di  vita  nel  prin- 
cipio di  quello  fccolo  , e confervata  ma- 
noscritta nella  libreria  del  Senatore  Pier- 
giovanni  Capello,  troviamo  nel  primo  To- 
mo allegata  fpcfliffiino  la  Cronaca  del  Ma- 
gno ; della  quale  il  raccoglitore  trae  mol- 
ti ffime  Parti  dall’  anno  1253.  al  1454.  L’ 
aver  noi  vedute  molte  fatiche  di  Stefano 
Magno  intorno  a Cronache  antiche,  ci  fa 
credere,  che  pofla  anche  aver  dettata  la 
Cronaca  mentovata  dal  Muazzo  . Ma  non 
cosi  è da  fupporrc  della  Cronaca  Zane  y 
Cornerà  , e di  Z.  •Antonio  Rota  citate  nella 
mentovata  raccolta  : c tanto  più , che  ad- 
duccndovifi  una  Cronica  Ferro  , ci  awifa 
efferc  Hata  fama,  che  fofle  fcritta  dal  Segre- 
tario Savina  . In  fatti  abbiamo  tuttora  in 


coll  urne  di  denominare  tali  Manoscritti  dal 
cognome  de’  pofieditori  . Il  Magno  fu  Pa- 
trizio ornaco  di  lettere  , e fiorì  circa  il 
I5S°- 

128  QUATTROCENTO  CINQUANTA  QUAT- 
TRO . Quella  Cronaca , la  quale  trovali  Ira 
nollri  MJs.  al  ».  VI.  ha  per  titolo:  Crim- 
ea della  noltil  città  de  Veniexia  e della  fra 
Provincia  e del  Dcjl retto . Monfignor  Fonta- 
ni ni  nella  Diflcrtazionc  l'opra  S.  Pietro  Or* 
lcolo  pag.  87.  adduce  un  palio , che  accor- 
da quali  appuntino  con  ciò,  che  fi  trova 
in  quella  a car.  61.  cap.  183.  Egli  dice 
averlo  tratto  da  un  Codice  ai  Monf.  rran* 
cefco  Trivigiano  «*ià  Vefcovo  di  Verona; 
e che  arrivava  fino  al  1439*  e^eLc 
per  avventura  , che  quell’  clcmplare  lolle 
in  quello  folo  diverto,  che  il  copiatore  non 
fia  arrivato  più  avanti . 

125?  QUATTROCENTO  SETTANTADUE  . 

Edizione  rariffima,  in  fondo  della  quale» 
awifa,  che  fu  tradotta  dal  Francele  del 
1421.  Nella  Cronaca  nollra  fopraecitata 
trovafi  la  Vita  d’  Attila  da  car.  4.  t.  a 20. 
t.  ove  pure  è notato  così  : Finifre  la 
ria  A •Attila  ditto  Flagellar » Dei , translatta 
de  lingua  Francefca  in  Latina  de  parola  1» 
parola  /’  anno  della  Incarnai ton  del  nojlro  ai- 
gnor  M.  Jefu  Crijìo  MCCCCXXI. 


';•#  g-M' 


0» 


Si 

d<  fu0;  C,°mentafri  ■ %dirob  Io’ Storico  coTeVa  dL  piTcquéSCdai 

primi  fecoli,  nefce  poi  tanto  migliore  omnm  „■  f ^ ■ d 
tempi  meno  olenti  /purché  fe  gg 

eh.  raccont.  def.  a gemo  d’  invecchiate  tradizioni.  Segno  d" mot 
ta  Acutezza  nello  Storico  fono  le  continue  date  degli  ann?  è ì 

cS.“  I.  ZS£T Mz«ir  ?%r/,ZT/t 

ca  le  colè  ai  Candia  , che  il  novello  CYnnìfta 

fe'mtfe  /r"/''  M°T  °nde  Ma™°  potre'bbe'avet 

le  pefe  dal  nodro,  giacché  non  pare  che  abbia  avuto  F altro  fot 

SfiAc^  Pf°fCÌa  dl  C'lÌ0^Ìa’  0 vogliali  dire  la  fel 

mlim  di  doc’uiSf  it  « 

tare  mendaci  ^uedi “enttrj , fi  è Z V ÌV ad,to,.d,/oll>ct- 

zione  di  Codantmopoli  fattafi  circa  il’  mille  dugento  e quattro  "e 

■fredo  vÌrSoU,te  V'.“inan°  dcl  colla  Stor?a  d.  Got- 
7,-3„o  VlIlarduin.°  ».  probabilmente  non  veduta  dall’  autor  Vene- 

fin,*’  benché  73°"'  -ChC  lpTmr  nC‘  fc?uente  Libro-  Cotefi.  e- 

lam  , benché  Me  giovevole  il  praticargli  a parte  a parte  fonr-i 

Letteram  quTfi1’1?  CCCCfdono  effi  Per°  ' termini  di  una  Stona 
«IT  indui  n/  fi  Cr  a predente  : e daranno  meglio  raccomandati 

fogh  ma  nnn  f'  fegUCnd°  'CL  «H1  ^ flcno>  di  Suedi 

daurazionr  MI  ^na.te  Per  ancbe  da  veruno  , fi  proponedè  la  ri- 
Quindi  rinioll  a,fto.ria  ^.encziana  da^  ™de  cinquecento  addietro, 
età  dedà  Pf  *"  A 1 Pene  de  c Cronache  anonime  pertinenti  all’ 
fparo  Zanrar  7demm°  u"a  0 compoda , o fole  tralcritta  da  Ga- 
£ ouatrot  ? n°ftr0  C,ttadin°  • c P°icbd  finifee  appunto  nel 
poc’anzi  f ° e quarantafei,  la  reputiamo  la  dedà  nominata 
Merm^f’  g?  dal  PlSna  "cIP  Idoria  dei  Principi  d’ Erte 
- derni  ad  pure,  elTervene  una  di  pregio  nel  Convento  di  S.  Francc- 

P p 


li  é3°rta  s ottima  Genoveie  . Secondo 
dell,  n "°  .qu<;,b  8“crra  il  deca  orava 
bìciihv"' “”fi rma  n°'  rc8u"'™o  Giam- 
I.  r ,,  ”l  fuo  accur3I°  Breviario  del- 
* colc  Veneziane , Itelo  alla  maniera  di  Fio. 
CO,  nel  quale  la  guerra  di  Chioggia  fi  con. 
“ per  lemma . 

_DEI  p>Wtl  d'  Este  . Trovafi 
° 3 Cronaca  in  qualche  archivio  priva- 


feo 


ro  ; e comincia  così  : Qui  contenda  la  Cro - 
nteba  de  V eniexia  , e come  la  fu  edificata , c 
tu  che  tempo  , e per  chi  . Jtl  nome  de  Dio 
Padre  y e del  Fio , e de!  Spirito  Santo , ccc. 
L ultimo  capovcrfo  comincia:  *4di  2 6.  De - 
i™f,no  l4*6-  H hambaffadori  del  Ducba  de 
Milan  fe  partì  , ccc.  quello  feguirà  per  lo  a- 
vignir  , a Dio  piacendo  vtl  farò  intender  . 
Indi  ; Lettori  carijjimi  non  imputate  la  negli , 
gen. 
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Libro  Secondo. 

'Ì°  „ ».  oltre  le  molte  ferbatc  in  quello  di  S.  Giorgio 

k°  d‘  ^,Vetrna  le  quali  merita  offervazione  quella  di  un  incerto, 

£?*  intorno  al  mille  «X  Operato  da’  noflri 

Sembrar  dovrebbe  he  dopo  cotanto  ^ alcu. 

Antichi  nelle  cofe  ddh  ™'  »"  , °f  eMno  affancatf  non  Colo 
na  d.  quefto  cam^,  malli  me  che  ^ ^ quefti  .. 

uomini  v°§*.r.1  Vcelta  letteratura.  Con  tutto  ciò  all’  apparire  del  Ce- 

vogii.  di  ,,ir,„ 

colo  decimo  , • e fe  1 novelli  fcnttori  trovato  a- 

‘ v"a ’<h  loro  così  ‘ricchi  gli  archivj  delle  cafe  private  , quan- 
to  ló  erano  cencinquant’  anni  innanzi  , avremmo  veduto  ulc.rne 
compiutiffime  opere  ’>*  . Ma  ficcome  quelli  ebbero  in  poter  loro 
minor  copia  di  fcritti,  e per  oppollo  manco  ai  primi  la  perizia  di 
metterli  a findacato  , e quella  pur  anche  di  ben  ordinare  le  nar- 
razioni ; così  neffuna  era  ritrovolli  polTcdere  i due  mezzi  bifogne- 


ho  alle 


«a ù,  mia  , fe  pih  dm  mi  he 
'empito  ut  ilfr.,  lSlj).W.  X.S'timhne  io  So- 
lido i»  Velini*  io  noi  proprio  de  mi  Oa- 
f paro  Zanebariol  fo  de  mj.  Marco  de  [■  Ta- 
dco.  Nella  famiglia  nobile  Zancaruola  de- 
fcritta  dal  Barbaro  non  trovafi  quello  no- 
me : il  che  ci  fa  credere  , che  «offe  della 
famiglia  Cittadinefca  . Eflcndofi  detto  qui 
fopra  , che  il  Pigna  n’  ebbe  una  alle  ma- 
ni , che  terminava  per  appunto  nel  144Ó. 
come  fi  offerva  in  quella  , è da  credere 
che  fia  la  ftclTa . 

131  in  S.  Francesco  di  Ravenna  . 

E'  intitolata  Cronica  de  tutta  la  Provincia  de 
Venie fta  , giuda  il  Padre  Grandis  nella  Vi- 
ta di  S.  Pietro  Orfeolo  pag.  IOO.  ed.  Ven. 
1733.  4.  Termina  nel  X443.  Non  bifogna 
confonderla  con  1*  altra  più  antica  ram- 
mentata più  fopra,  col  titolo  anch  efla  di 
Cronaca  de  Venie  fta. 

I33  MILLE  QUATTROCENTO  TRENTA  . 

E’  in  foglio  , c comincia  : Qui  cementa  la 
Storia  della  nobil  Città  , cioè  Venezia . Fini- 
fee  nell’  anno  142.7.  con  le  parole  : el  fo 
mandado  per  Mijfier  Lodovico  Barbo.  Un  al- 
tra meno  antica  comincia:  Nui  vedremo  co- 
me, ccc.  E*  imperfetta  , terminando  tronca- 
mente colle  feguenti  parole  : Do  fapientif- 

fimi  Ometti  e fot  fatto  grondo il 

qual  troncamento  viene  a cadere  nel  1433* 
134  USCIRNE  COMPIUTISSIME  OPERE  . 
Nc’  fecoli  più  rimoti  l’ ignoranza  c la  tra- 
fcura tozza  modero  guerra  alle  fcritture  pri- 
vate. Ravvivato  in  Italia  , c poi  di  mano 
in  mano  nella  Francia  , ed  in  altre  Pro- 
vincie più  colte  d’  Europa  1’  amore  degli 
ftudj  , cominciarono  per  r una  parte  1 in- 
quieta curiofità  de’  dotti  a tendere  infidic 


ille  più  preziofe  memorie  giacenti  negli 
archivj  particolari  ; e per  1*  altra  1 avari- 
zia, o la  povertà  de’ pofleditori  ad  agevo- 
lame  la  perdita  . Quindi  non  fi  può  di- 
re 1’  ampio  fpoglio  , che  fu  fatto  da  fo- 
rcllieri  di  Codici  nrcgcvoliflimi  per  quella 
via  , dalla  metà  del  fecolo  fellodectmo  fa. 
no  a tutto  il  feguente  . Non  fi  può  leg. 
«ere  in  tal  propofito  lenza  nncrefci  mento 
un  paflo  di  lettera  di  Ottavio  Ferrari  a 
Pietro  Carcavio  Bibliotecario  della  Regia 
di  Parigi  , dove  fi  duole  dello  fpoglio  che 
di  C '.odici  antichi  s’  era  fatto  qui  dagli  0!- 
tramontani . Prol.  & Eptjl.  Par.  lll.Mg.96. 
ed.  Pat.  1674.  4.  La  quale  calamità  pare 
che  fi  accrcfccfle  vie  più  fallo  fpuntare  u 
quello  nollro  . Bene  è vero  però  , che  tra 
per  la  copia  di  Manofcritti  famigliatiti , 
che  ha  avuto  Tempre  quella  Città  , c tra 
per  la  cura  e vigilanza  di  moki  Cittaot- 
ni , intenti  in  ogni  tempo  a farne  numero- 
fc  raccolte  lenza  rifparmio  di  diligenza  0 
di  fpefa  , fi  ò fatto  riparo  all’  intiera  per- 
dita di  fintili  documenti,  e negli  anni  ul- 
timi fi  è fatto  eziandio  riacquiflo  di  pa- 
recchi capi  preziofi  in  quello  genere  , poi- 
fcduci  da  llranierc  perfone . Dì  che  lon  tc- 
{limonio  non  poche  Librerie  della  Citta  . 
Scbaftiano  Fofcarini  Cavaliere  c Proccu- 
ratore , fratello  dell’  Avo  nollro,  ha  arric- 
chita  iegnalatamentc  la  Libreria  domcl  ica 
coll’  acquillo  de’  libri  a llampa  cd  a pen- 
na della  cafa  Comare  Pifcopia  eftmta . W 
que’  Mfs.  così  lafciò  ferino  il  Montfaucon. 
Sed  nufquam  puto  extare  tot  codices  ad  Uff»- 
riatti  Vcnctianam  [pedante!  , eptot  ,rt  tlf'  f 
dar.  viri  Comari  Pifcopia  ad  rttagnnm  Lima- 
leni  : fed  quorum  pauci  fuptrant  trecentot  *«■ 
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Cronache.  151 

voli  al  gran  lavoro,  cioè  la  materia  e 1*  induftria  ,,s.  Dalla  qua- 
le (Ventura  j>cr  altro  neflun  Popolo  andò  elènte  giammai,  per  mo- 
do che  fra  il  tempo  della  barbarie  , e quello  che  corfe  in  ripulir 
le  nazioni  , fu  Tempre  fatale  agli  Storici  buoni  il  giunger  tardi  , 
c in  pochiflìmo  lume  delle  cole  antiche  . Qui  giova  nondimeno 
ribattere  la  fallace  opinione  radicatafi,  non  fappiam  come,  con  trop- 
po danno  e vergogna  di  quella  Città  , cioè  che  i replicati  incen- 
di, a quali  foggiacquero  le  fcritture  del  Pubblico,  e la  negligente 
cullodia  avutafi  delle  private,  abbiano  confunte  per  intero  le  carte 
(òpra  il  mille  quattrocento  ,j6  : talché  niun  atto  rimanga  più  de* 
mezzani  fecoli  , fuor  dei  comprefi  in  certo  Codice  detto  Trivigia- 
neo  . E febbene  quel  volume  lia  una  mera  copia  cavata  dagli  au- 
tentici , lòno  due  fecoli  e mezzo  , e contenga  poco  più  che  un 
faggio  di  ciò , che  abbiamo  intorno  all*  età  palfate , non  pertanto 
elaltafi  ignorantemente  quali  unico  ricetto  di  vecchie  memorie  1,7 . 
Al  qual  inganno  foggiacquero  non  già  llranieri  , che  farebbero 
da  leufare,  ma  perfone  di  quella  Città  native,  e di  pellegrina  e- 
rudizione  fornite  '** . Nè  giova  che  fi  ricoprano  col  dire  , che 

nef 


noi  . IJÌic  Oratomi»  Reipubhcae  Diaria  bene 
rnuita,  Htjloriae  bel/omm  , & alia  bujufmcdi 
paene  tnnumera . Diar.  Ital.  cap.  5 . pag.  77. 
ed.  Par.  1701. 

135  MATERIA  E L*  INDUSTRIA.  Pietro 
Giuftiniano  ebbe  anch’  egli  a dolerli  nel 
proemio  della  fua  Storia,  del  dettino  incon- 
trato dalle  cofe  Veneziane  . Sed  rei  ( die’ 
egli  ) olii»  a Venetis  pacit  belli que  artibus 
felicitimi  geflas  , dia  altum  , adverfo  quodam 
fato , Jilentium  fuppreffit , cut»  fcriptorts  per  ali- 
quot  aetates  vitto  temperar a perpauci  fiorerent , 
longoque  aevi  j patio  litteris  inculili  obmutefcen - 
libufque , nulla  rerum  gejlamm  memoria  relitta 
e/l , quac  ad  V enetam  bifloriam  pert inere t . 

136  IL  MILLE  QUATTROCENTO  . Oltre 
]’  incendio  accaduto  l'otto  Piero  Candiano 
IV.  tre  altri  ve  n’  ebbero  , fìccome  è no- 
tato dal  Sanfovino,  per  li  quali  lenti  dan- 
no 1’  Archivio  , cioè  nel  1174.  1479.  c 
1574.  ma  egli  ornile  quello  del  1230.  ri- 
cordato dal  Dandolo  col.  346.  Ma  quell’  in- 
cendj  benché  danneggi  attero  in  parte,  non 
giunterò  però  di  gran  lunga  a diftruggere 
tutte  le  carte  antiche  . Lo  fcrittore  della 
Vita  del  P.  Paolo  ha  data  nel  pattato  fe- 
coto  un’  idea  dell’  Archivio  pubblico  , che 
poteva  trar  d’  inganno  chi  avette  creduto 
altrimenti , pag.  57.  ed.  cit.  Anzi  lo  fletto  P. 
Paolo  nel  trattato  del  dominio  del  mare 
Adriatico  venuto  in  luce,  nomina  le  bolle 
Imperiali  d’  Enrico  quarto , Lotario  fecon- 
do, Federigo  primo,  Enrico  fello,  Ottone 
quarto,  c Federigo  fecondo  , come  enfien- 
ti nell’  Archivio  . E però  s’  egli  avea  det- 
to alquanto  prima  , etterfi  dittante  le  fcrit- 


ture del  Pubblico  per  incendio  del  1230. 
intende  di  quelle  , che  fi  riferivano  all’  i- 
ftoria  di  que’  tempi  , non  degli  atti  c do- 
cumenti  folcnni . Di  quelli  cosi  parla  An- 
drea Morofini  nel  fuo  bclliflimo  trattato 
fatalmente  inedito  , de  Forma  Reipubli- 
cae  Venctae  , del  quale  fi  parlerà  nel  terzo 
Libro  : frattanto  ne  riporteremo  il  patto  : 
Quae  Majorum  in  unaquaque  re  decreta , quae 
fententiae  , quibtts  vel  belli  ve I pacis  artibus 
Refpublica  gejla , adminijlratum  imperium  , in. 
fpici  potejl , ac  [apra  ottingentos  annoi  monu - 
menta  ad  longaevae  pojleritatis  memori  am  tra- 
dita perleguntur  . 

137  di  vecchie  memorie  . II  Codice 
detto  Tri vigianeo  da  Bernardo  Trivigiano, 
che  ne  fu  1V  ultimo  pofleditore  , abbraccia 
170.  documenti  prefi  dal  tempo  piu  anti- 
co fino  al  1394.  Ora  i più  vecchi  di  tali 
documenti  furono  tratti  da  un  numero  in- 
finitamente maggiore  , che  ne  conferva  1* 
Archivio  pubblico.  Ciò  non  ottante  fu  cre- 
duto per  alcuni  , che  il  Codice  Trivigia- 
neo  fotte  uno  fpoglio  intero  degli  Arcnivj 
nottri  . Alla  qual  credenza  diede  per  av- 
ventura argomento  lo  (letto  titolo  del  Mi. 
che  in  luogo  d’  effere  chiamato  una  raccol- 
ta di  alcuni  documenti  confervati  nell’  Ar- 
chivio fegreto  della  Repubblica  , porta  in 
fronte:  Series  Litterarum,  Privilegiorum , & 
Pattorum  Pont.  Impcratorum , & al  10 rum  Prtn - 
cipum , ad  Ferie  forum  Ducami»  & Ecclefias  fpe- 
ttantium , ab  anno  700.  circiter  ttfque  ad  1400. 
Il  carattere  del  libro  è del  1500. già  entrato. 

138  PELLEGRINA  ERUDIZIONE  FORNI- 
TE. Non  fappiamo,  come  fta  incorfo  in  si 

fat- 


Libro  Secondo. 

’S2  v nrnnofito  ha  foftenuto  il  contrario,  e ìllumina- 

nefluno  ancora  di  p P ^ h chiarczza  della  cofa  da  per  fe,  c le 

tone  la  gente  ,‘mP  , per  incidenza  autori  graviflìmi , fio- 

teft.mon.anze  che  ne  rende  reno , p addietro  , non  addi- 

riti  di  mano  .n  man0,;  ^one  § Rilcvifi  però  da  qùefto  folo  il 

mandavano  ul'"Iore  Veneziana  di  e fiere  trattata  col  mez- 

bifogno,  che  ha  la  Letteratura  difcerne  j,  erudit0  genio  del. 

l“  Città  più  mif  relazioni- di  grido  confufo  e mancanti  di 
egri  mo  autore.  Importa  quindi  grandemente  al  profegu.mento 
della  materia  che  trattiamo,  1’  aumentare  una  tal  ama  con  pro- 
ve di  fatto:  onde  fia  manifefto,  che  . Mentori  della  contraria  o- 
pinione  travidero  in  p.enilT.ma  luce  Cotanto  fterm.mo  d.  erudite 
memorie  non  fi  poteva  immaginare,  fenza  chiudere  gli  orecchi  al- 
le voci  degli  Scrittori  noftri  , anzi  fenza  negar  la  dovuta  fede  a- 
gli  atti  di  età  rimotiflime,  ch’eglino  riferitone  interi  . E prima 
dall’  una  e dall’  altra  Cancelleria,  come  da  vive  Porgenti,  fempre 
ne  ufeirono  in  copia  tratti  fuori  da’  Patnzj  , o da  Segretarj  , i 
quali  avutane  permiffione  , gli  produffero  a comune  beneficio.  An- 
zi qualora  i Padri  conobbero  efTere  divenuta  alquanto  incomoda  la 
lettura  di  que’  Regiftri  per  la  corrofione  de’  caratteri  , o per  al- 
tra ingiuria  del  tempo,  ordinarono  che  fi  rinovaflcro  : ficcome  av- 
venne quafi  di  tutti  nel  mille  duecento  quaranta,  correndo  il  Do- 
gado  di  Jacopo  Tiepolo  : i quali  fattifi  allora  traferivere  per  ma- 
no di  Notajo  , tuttavia  fi  confervano  . Provvedimento  replica- 
tofi  in  parte  trecent’  anni  dopo,  con  dare  un  Ornile  ufficio  a Nk> 
colò  Contarmi,  che  non  lafcio  di  ricordarlo  nell  Iftoria  propria  . 
E innanzi  a lui  era  flato  comporto  un  bell’  indice  di  quelli  docu- 
menti da  Pietro  Brefciani  . Dal  fonte  ftefTo  e infieme  da  Crona- 
che vecchie  , o da  Memoriali  partati  come  in  eredità  delle  fami- 
glie , tradirò  copiofi  documenti  nel  cominciare  del  fecolo , di  cui 


fatta  opinione  il  Signor  Ab.  Niccolò  Co- 
Icti , nella  edizione  dell’  Italia  Sacra  da  lui 
di  tante  notizie  migliorata . Egli  eh’  è uo- 
mo di  molta  cautela  e diligenza  , condot- 
to in  ciò  dal  comune  parere  » nella  fua  pre- 
fazione al  Tomo  V.  affermi  in  tal  guifa  : 
Vetufliora  tamen  ac  praeclara  defumpfi  ex 
cbartaceo  quo  ci  am  praeclarijjimo  Codice  cl.  vi- 
ri Bernardi  Trivi fatti,  n uperrime  non  parva 
litterartae  Reipublicac  jaftura  defungi,  in  quo 
ex  atttographis  ohm  in  fanti  tori  Venetae  Rei- 
publicae  -Archivio  exiflentibui  , fortuito  pofìea 
igne  confumptis,  tranfcripta , a temporis  ignif- 
que  injurta  batlenus  vindicantur . 

139  tuttavia  si  conservano.  Ben- 
ché il  fuddetto  ricopiamento  fia  avvenuto 
principalmente  nel  Dogado  del  Tiepolo  , 
una  limile  diligenza  però  fi  praticava  di 
mano  in  mano  anche  prima  ai  quel  Do- 
ge. Per  efempio  il  Patto  di  Bari  fu  ferie- 


to  di  nuovo  1’  anno  1223.  cflendo  Doge 
Piero  Ziani,  che  prccorfe  al  Tiepolo,  tic- 
come  leggefi  nelle  annotazioni  alla  Crona- 
ca del  Dandolo  coi.  25$. 

140  nella  Istoria  propria.  Nel  li- 
bro primo  della  lua  Storia  ( fra’  noftri  Mfs. 
».  XXXI.  cor.  5 6.  ) cfponendo  per  incidcn- 
za  il  Contarini  le  cole  accadute  alla  Re- 
pubblica per  la  guerra  di  Ferrara  a tempi 
di  Clemente  V.  afferma,  che  tutte  fi  leggo- 
no ne ’ pubblici  %/frchiv j incontaminati  : le  qua- 
li , foggiunge  , per  effer  nelle  lettere  alquan- 
to dal f antichità  corrofe  , e per  effere  in  ca- 
rattere non  poco  diverfo  da  quello  de  prefentt 
tempi , io  fcrittor  delle  prefenti  Jftorie  , avu- 
tone il  carico  dal  Pubblico  , faccio  rimetter  in 
lettera  intelligibile  e comune  , come  fi  fa  tut- 
tora con  diligenza , riponendo  gli  efemplart  au- 
tentici in  luoghi  ficuri  cantra  P ingiuria  dei 
tempo . 
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gho  Niccolò  Zeno,  Jrcopo  Cenuri»,  „ M V“lr ’“ì 

£ r <sr  r l;”0-r  «?>Li 

nato  alle  antichità  della  Patria,  congrc°ò  oucll  • C "°^rl  affcz‘°- 
mente  nel  Codice  Eftenfe  dietro  alla  Cronaca  del  cTrefini  ■“  Mi' 
rabile  quantità  di  antiche  donazioni  e iftrumenr;  A’  e ’ M 

; »f  <=■■*  • « « , r.  °™  c 

li  dentro  quelle  Lagune  circa  la  fine  del  mille  dugento  ll  t 
rie  tutta  di  quella  famofia  inquifizione  Ila  in  ,,  rr  ' , 1 

ferii»  i.  , J «.pò  , t «T 

cullato  ai  piu  attenti  indagatori  delle  patrie  antichità 
tuatone  lo  Iteffo  Bernardo  Trivigiano . P£  pure  vi  fiì’gg^^T 
ti  palli  di  carte  del  novecento,  e molto  più  ancori  def^r  I ' 
decimo,  e dell’  altro,  nelle  quali  efponendofi  lé  f ’ j*i?' 
Chiefe  , de  Monilleri  , e di  particolan  nerfnt  r S'T  de,,c 

«,Z,e  ”“°Ve  cd  ÌnafPetta*  P^Io  Rannufio  dedicando  L o^ 

Q <1  fua 


141  Gio.  Jacopo  Caroldo  . Dei  primi 
due  andando  le  Cronache  a (lampa  ,i  leraiio- 
n non  tarderanno  ad  avvederfene  . I|  Ca- 
roldo  poi  nella  fua  dedicatoria  alla  Repub. 
mica  dice  in  tal  forma  : vfdunque  delle  fa- 
, ' da  me  fejlenme  in  raccogliere  le  co  fc  dei. 
r y""“  ' ‘ iedt‘‘  Cronaca  deir 

7 "elfi  Doge  meffer  Mera  Dandolo , e dopo 
lui  dall,  hir,,  eie  fono  nella  Vene, a Canee!- 
ianjy  con  quel  che  fegue. 


(Irato  alle  Acque  un  groflillimo  Codice  in. 
titolato:  L,ber,J!ve  Memoriale  Communi ',  Ve. 
netiarum  , ri,  quo  /cripta,  fune  ad  memorino, 
ornar,  fc, Henna,  lala e per  Nobile,  Viro,  Do- 
mino, Marcai,,  de  Canal,  , Pl,ilip„u„,  c;r, 
& N, colano,  Palerò  mi  officine  Pubi, comm 
Communi , a Grado  ufque  ad  Caput  cfoqeri, , 
deputato,  de  mandato  IUuflriffimi  Domini  lo- 
humus  Vandalo  Venet.  incip i Ducis  , & i. 
pfiu.  Communi,  Vene,,  de  unrnrfi,  p„blic„  ' 
-j/delicet  aqui,,  leni,  , paludibu,  , Cr  canni) 


8.  dove  r autore  adorna  ISS8’  w ftt&anttbus , fecundum  forma»,  fui  Capita. 

e memorie.  Deoli  Jtri  ' duT  feno’r  r*r,J  "frinii  iomprtbenf,.  Conrengoofi  in  el- 

io fatiche  : perciocché  fi  0 derm  C f !r  C“‘°  * .trenIa.  Sentenze  date  ne(  giro 
fi  operato  intorno  alla  Cronaca ’dd 'ria'  ^ da  fi"'1  Magillrato  in 

dolo.  Anzi  il  Michele  citandovi  f m ««afione,  che  per  comando  del  medefimo , 
libri  del  pubblici  e e nani™  d1  ‘ ?ualu"<(1“' P<n*"a  privata,  Moniftero.Chie- 
"0  palefa  dnumei  c f Kandel J“ 'p  ’ f0rlW  > che  P0*^™  bcni  » ■«- 

riempio  in  una  nota  citali  P"  ritti di  qualunque  genere  nel  circuito  di 

de’ Patti  alle  oau  . a a»  a libro  fettimo  quelle  Lagune,  dovette  produrre  i titoli  e 

■roo  altri  librf  io-  Pam  ^cd 'altre  i'com'  li  d fT"  don,in!o-  1 q'Ja- 

memoriali.  V Dandolo  Tom»  Yir  d "I*  P01,  Jeco1n^°  c,he  trovarono  legittimi 

id.col  • V-Uand°l'>  Tomo  XIL  Rer.l-  o mal  fondati,  furono  approvati  o riget. 

dine  che  avefli  „ animo  1^,  'r  anCh,:  conrcrvata  (ino  a d.  ooliti  \ Manza  di 

dii  alla  troppo  rillrctra  hreviri  'il  Cart-C  ^“rifinirne ■ Il  Codice  è in  membra- 

dolo  , intoro^’  fate  MciaWme  t'  fori.lo  per  la  maggior  parte 

“ni  del  fccolo  quartodecimo.  F‘m'  IZ'lè  ch'\'m!°  1“cl 

111  NUOVF  rniv.c.rTT.mr  C-  X ,trato>  1uale  cominciò  nel  iz8i.  Il  nu- 

vato  ultimamente  nell’  A l-  ■ ’j  ! Àtr?*  mcrare  c dillinguerc  uno  jier  uno  tutti  i 
UO  Ultimamente  nell  Archivio  del  Magi-  documenti  che  vi  fi  contengono  , è fuper- 

fluo , 
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T » b r o Secondo» 

r '54  , villarduino  , -a’  Capi  del  Configlio  di  Dieci  , pre- 

ndi avervi  aggiunte  non  poche  fingolanta,  e v.  nportò  «un- 
x 7 i folenni  Tebbene  quella  Stona  fi  aggira  reamente  intor- 
dio  atti  lolenni  duaento  '«  . Nè  va  lafciato  Francefco 

r ? ri  paf di  ogni  altro  ne  vide,  e alquanti  ne  mi- 

Sanfovino  , che  p fuoi  cominciate  ancorale 

-s»  v“d 

nnrfi  che  molti  de  nollri  ne  lo  abbiano  provveduto  . 

P°  AvantT  però  eh’  egli  godeffe  di  quello  vantaggio,  lo  aveva  fpe- 
rimentato  fi  Biondo  f per  cura  forle  di  que  Senatori  medefimi 
chT"  eccitarono  a fervere  della  Patria  loro  : .1  qnafc  perciò  fi 
C ilcuna  volta  a documenti  di  nfpcttabilc  vetufta  . Di 

uguaf  condizione  fono  pur  quelli , che  Tommafo  D.plovatazio  on- 
pfnario  di  Grecia,  inferì  nell’  opera  manofentta , che  fece  a ìllu- 
ftramento  dell’  antica  ftoria  Veneziana  , la  quale  dedico  al  Doge 
Grilli:  opera  non  veduta  da  G.o.  Alberto  Fabrizio  «.  Importati- 


fluo, ballandoci  di  accennare  il  libro  ove 
fono.  Bernardo  Trivigiano  dà  chiaro  indi- 
zio di  non  averlo  veduto  . Perciocché  ci- 
tando una  Parte  del  1 3SS-  ove  agli  Uf- 
ficiali del  Piovego  fi  ordina  un  ngorolo 
procedo  fopra  le  ufurpazioni  delle  Lagu- 
ne , non  ne  fa  alcuna  menzione  ( Lag. 
pag.  30,  ) e pure  niente  meglio  avrebbe 
fervito  all’  intento  di  lui. 

145  DEL  MILLE  e dugento  . Nella  no- 
ta de’  libri  , donde  Paulo  Rannufio  traile 
materia  , e che  va  innanzi  la  fua  Storia  , 
è fegnato  1’  Archivio.  Ma  chiaramente  lo 
adìcura  egli  medefimo  in  più  luoghi  . Pri- 
ma nella  iua  dedicatoria  a Capi  del  Con- 
figlio di  Dicci , dove  fecondo  la  traduzio- 
ne di  Girolamo  fuo  figliuolo,  dice:  ornan- 
dolo ( il  fenfo  del  Villarduino  ) col  teftimo- 
nto  di  molte  cofe,  che  avete  permeffo  , che  10 
o(fervaffi  nell ’ Archivio  pubblico  , e inferiti  in 
quefta  ftoria . E più  fotta  : e fe  il  nuovo  V il- 
larduino  da  me  trafportato  in  lingua  Latina , 
e dalle  fcritture  del f Archivio  della  Repub- 
blica in  infiniti  luoghi  accrefciuto  , come  otti- 
mo ttftimonio  può  ejferne  il  Clarijfmo  Signor 
Ciò.  Franccfco  Ottobono , Cancellier  Grande  della 
Repubblica  eco.  E venendo  al  fatto  , in  più 
luoghi  lo  conferma,  come  a pag.  \i6.  del- 
la edizione  Latina  1634.  Quas  conditiones , 
quoniam  legum  inftav  funt , ex  V eneto  Reipu - 
blicae  Tabulario  accurate  Jane  & diligenter 
cxfcriptas  Decemviri  , Joanne  Baptifta  Rba- 
mnufio  patre  Decemviralis  Collegi i a fecretis 
impetrante  , exfcribendi  nobis  poteftatem  fece - 
runt , quod  hiftoriae  multam  lucem  afferant  Se. c. 
E pag.  213.  Praeterea  illa  patta  concilio  pu- 
blico  priori  bui  addita  , Henricus  Balivus  Im- 
poni Zeno  Praetori  Veneto  , priftinis  quidem 


le  gibus  adjudicavit  , quas  a nobis  ex  eodem 
Tabulario  Veneto  , Laurentii  Maffae  viri  do- 
tuffimi , ejufdem  Reipublicae  a fecretis  opera 
expromptas , non  abs  re  vifum  eft  hoc  loco  quo- 
que referre.  E a pag.  1 69.  parlando  della 
ceflione  di  Candia  fatta  da  Bonifazio  Mar- 
chefe  di  Monferrato  a’  Veneziani  , e rife- 
rendone le  condizioni  : Eas , dice , in  curie- 
fi  lettorts  grattar»  ex  monumtntis  pubiicis  de 
Veneto  Archivio  excerptas  hoc  loco  mferuiffe 
non  piguerit.  Lungo  farebbe  il  noverare  al- 
tri luoghi.  Onde  più  crefce  la  meraviglia, 
che  in  tanta  copia  di  teftimonianze  lia  ri* 
mafa  la  fallace  opinione  , che  manchino  k 
pubbliche  fcritture. 

14 6 rispettabile  VETUSTA*. Il  Biondo 
De  geftis  Vene  forum  pag.  VJ9-  &*]»• 
così  lafciò  fcritto  : Conceffum  vero  Veneti! \ a 
Varinundo  Patriarca poftea  a Baldutno  Re- 
ge  pecunia  redempto  confirmatum  , quod  vidi- 
ni iis  ipfi  prrvilegium  . A lamque  Balduinus  hic 
fecundus  in  primo  confirmat , quae  prtmus  alter 
Balduinus  Rex  , in  acceptorum  principio  expe- 
di tionis  beneficiorum  praemium , in  hanc  maxi- 
me formam  in  Ecclefia  S.  Crucis  apud  -Ac bo- 
ne/» altero  concefferat  privilegio.  Haberent  Ve- 
neti omnibus  in  Urbibus  Jerofolymae  & “ri 
matus  Jfntiocbiae  propriam  fori  jurifdittionem, 
vicum  & platea m particularem  &c.  Diccn  0 
qui  il  Biondo  di  aver  veduto  il  patto , ciò 
non  potè  edere  altrimenti  , fe  p°n  P"cl} 
glielo  abbiano  comunicato  dall  Archivio 
aue’  Senatori , che  lo  eccitavano  a fcrivere 
delle  cofc  Veneziane. 

147  Gio.  Alberto  Fabruio  . Un  po- 
dice di  quell’  opera  in  foglio  fatta  dal  v • 
plovatazio  , chiaro  Giureconfulco  ed.  uom° 
per  que’  dì  erudito  , la  vedemmo  m 
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nuovo  propofito  farà  moflrato:  il  quale  neì  dar  conmVll'0?6  •* 
glie  allega  ad  ogni  tratto  fondamenti  ricavati  dalle  «w'  r fam‘’ 
ferve  della  Città  Seguono  a darcene  teftimoniS 
re  ineffe  in  luce  dopo  inoltrato  il  fecolo  decorfo  • pofciVh'  r F' 
immurano  elTe  ancora  lumi  nuovi  , e pellegrine  nohzìé  f°m' 

i° A””  i-i  "ti  {SaSHd^S  *1“« 

nel  volume  a loro  ignoto  del  Tnvigiano  , fanno  chiara  f eliften 
za  dei  documenti  in  quello  ricopiati  ’«*.  Bada  leggere  i due  m! 
rofim  de  qual,  Andrea  d, /otterrò  alcuni  antichi  p«ti,  e interi  dì 
frammife  nel  fuo  libro  delle  Imprefe  di  Terra  Santa  ’»»  f 
tro  non  confegu,  altronde  la  ricchezza  della  Storia  propr’ia  che' 
dal  rivoltare  eh  e,  fece  i volumi  della  Cancelleria  di  che  ili 
piacque  avvertire  «leggitori/»»  . E nel  tempo  /ledo  Giambatifta 
Leoni,  e Niccolo  Craflo  il  giovane  mifero  in  luce  frammenti  del 
e età  p,u  rimote  '»' . Quindi  f,  legge  , che  Gio.  Vin“  Pine  ' 
h , quel  gran  letterato , e diligente  ricercatore  delle  antichità  po- 
lire , aveva  accumulati  ben  dugento  libri  di  vecchie  Scritture 

bu0,“|Parte  de  C <lua!l  ’ "on..ha  d“bbio,  che  non  f,a  data  cava- 
ta dagl,  originali,  e non  fi  nfenlTe  a tempi  remori/Timi  dalla  me- 
moria , giacche  a quelli  principalmente  le  ricerche  del  Pinelli 


ma,  cd  una  copia  pare  che  nc  avelTc  Gian- 
vincendo  Pinclli  , indicandolo  1’  Indice  de1 
“l01  “an°r““‘-  Nvlia  inlìgne  raccolia  di 
Man «feruti  del  Senatore  Antonio  Gritna- 

incredibilc  tolleranza 
e fatica  dallo  lludio  non  interrotto  di  que. 
Ito  Gentiluomo  e de’  funi  maggiori  da  cir- 
ca  due  fenoli , trovafene  un  compendio.  Il 
D.plovataaio  la  fcrilTe  a Venezia  , c dalla 
n “**!“?.  al  DoS=  Crini  « con,. 

fu  . ’avr'  8 ' ' ‘ 1ulli  vi  ftanno 

8™d'®mo  numero  , gli  vennero  fom- 
mimftrati  dal  Pubblico  . Circa  la  dottrina 
dt  ut,  c le  opere  che  fcrilTe  , vengali  la 
Biblioteca  Greca  del  Fabriaio,  Wx.  „p. 
4S»  Pag-  $Oz,  ove  però  fi  omeeté  il  volu- 
mi  lopraccennato  . Della  famiglia  de’  Di- 
plovataa,  originaria  di  Collant, nopoli,  par- 
U Crufio  nella  T urcogrecia , pag.  57. 
i.1^8  Quello  ricopiati  . L’  autorità 
« vicini  fcrittori  è olTervabile  tanto  pili 
quanto  che  fuccede  all’  incendio  del  ic74. 
nel  quale  potrebbe  venir  creduto,  che  for- 
iero (late  arfe  le  antiche  fcritture  • lo  che 
uon  avvenne  , e perii  il  Sanfovino  , che 
non  manca  di  rimarcare  una  tal  circoftan. 
23  > “ve  li  cafo  lo  porta  , nulla  ne  dice 
e nulla  neppure  Pier  G i uff i ninno  , benché 
arrivi  con  la  Storia  all’  anno  1575. 

,4?  Di  Terra  Santa.  Nè  il  Rannu. 


ten- 

fio  veramente,  nè  il  Moro  fini  ebbero  agio 
o intenzione  di  trar  fuori  tutti  i modu- 
menti  fpettanti  a quella  Storia.  In  grazia 
d riempio  erav,  quello  paffuto  fotto  gli  oc. 
chi  noltri  in  efemplare  autentico,  nel  qua. 
le  Ila  ,1  giuramento,  con  cui  il  Capitolo  de’ 
Canonici  di  Santa  Sofia  prometteva  di  eleg- 
gere femore  ne’  cafi  avvenire  perfone  Ve- 
neziane a’  Canonicati  vacanti  ; c così  dir 
li  potrebbe  d’  altre  o’  importanti  o curiofe 
particolarità  . Ciò  non  odante  uno  fe  ne 
legge  affai  notabile  a car.  6S.  Contiene  la 
conferma  di  Baldovino  de’ patti,  che  li  Ba- 
roni aveano  fatti  col  Doge  Michele  • e que- 
llo è alquanto  diverfo  da  quello,  che  feg- 
gefi  nel  Codice  Ambrofiano. 

ISO  avvertire  1 leggitori.  L’ auto- 
re profeffa  d’  efferfi  molto  affaticato  nel  ri- 
volgere gli  feri t tori  edemi , e nel  leggere 
molte  Cronache  rifervate  nelle  cafc  priva- 
te, o negli  Archivj  della  Repubblica  : dai 
quali  ( dice  egli  nel  proemio  ) ho  chiara - 
mente  conofciuto  , non  effer  quelli  che  delle 
anioni  di  lei  hanno  ferino , arrivati  a fegno , 
thè  non  fi  pojfa  con  diligenza  maggiore  dare 
a lettori  molta  foddufa^ione . 

15*  età*  piu’  rimote.  Nell’  Apologia 
contra  la  orazione,  che  Francefco  Guicciar- 
dini mette  in  bocca  di  Antonio  Giudica- 
no , fi  adducono  dal  Leoni  per  incidenza 
do- 
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i*6  Libro  Secondo. 

/ ficcome  il  palel'a  ciò  che  notammo  di  lui  fui  parnco- 

tendevano  , f e p.P  & - ancora  mlfe  m villa  la  ric- 

chezza di  iai  documenti  nelf’  ed  ftelfa  Teodoro  Grafvincheho 
f “fcia  lo  Hello  poffeditore  del  Codice  Triv.g.aneo  per  mezzo  al 
fuo  trattato  della  Laguna  adoperò  carte  del  nono  e decimo  feco- 
le tracndole  da  font,  nuovi’»;  e G.o.  Lumgh  febbene  ftran.eto 
ha  ragunate  quafi  tutte  le  proprie  , fenza  abbatterfi  in  quelle  del 
Codice  fuddetro  '»  , a torto  pero  vantato  cotanto  , giacche  non 
comprende  alla  fine  , che  una  piccola  parte  delle  noltre  antichi- 
tà nè  con  efTo  vien  fatto  riparo  a verun  autentico  documento, 
che’  fia  fmarrito  . Ma  quelli  libri  medef.m.  che  andiamo  ferven- 
do , porranno  la  colia  fior  di  dueltione  ; e ciò  in  ifpec.e  avverrà 
nel  trattare  che  vi  faremo  dell'  arte  Nautica  . Depongano  dun- 
que  i leggitori  la  meraviglia  , da  cui  potrebbono  efler  prefi  , ve- 
dendo  continuare  nel  mille  cinquecento  .1  collume  d.  far  Comen- 
tari  alla  foggia  di  que’  primi , e rialTumere  le  materie  ItefTc  : pe- 
rocché agli  Scrittori  di  quella  balfa  età  rimaneva  ancor  luogo  o 
di  ripulire  la  vecchia  lloria,  coll’ aggiugner  notizie  fui  fondameli- 
to  di  atti  non  veduti  prima,  o di  purgarla  dalle  Ipacciate  incauta- 

mente  dagli  altri.  . - „ , 

Va  innanzi  a tutti  Giovanni  Bembo  comprelo  nella  moderna 
raccolta  delle  cofe  Italiane  . Furono  i Contentar)  di  quello  Gen- 
til- 


documenti  arnie hiflimi  confervati  nell’  Ar- 
chivio pubblico  . E però  fa  vedere  , che 
nè  tempo  nè  fuoco  avea  con  fumé  sì  fatte 
fcritture  . Quella  Apologià  fi  conferva  mf. 
in  S.  Marco;  c ci  toccherà  di  parlarne  nel 
Libro  feguente  . 11  Craflò  poi  abbonda  di 
tali  documenti  nelle  annotazioni  alle  Re- 
pubbliche del  Contarini  c del  Giannotti  . 

ijz  Teodoro  Grasvinchelio  . Nel 
libro  intitolato  Libertà s Veneta  , Lugd.  Ra- 
tav.  1Ò34.  4.  porta  gran  copia  di  atti  pub- 
blici, che  nc’  fccoli  fupcriori  erano  chia- 
mati Privilegi  ; il  che  altro  non  fignifica  , 
fe  non  Patti  : tl  qual  nome' egli  oflcrva  el- 
fere  flato  importo  faggi  ameni  c dai  noftri 
antichi  ai  libri , ove  /tanno  raccolti . E lo 
avvertì  del  pari  il  Fontanini  : che  perciò 
nella  Difefa  feconda  del  Dominio  temporale 
della  Sede  jfpofiolica  fopra  la  Città  di  Cornac - 
cbio  , Cap.  g.  pag.  24.  dice  : Col  nome  di 
Patta  erano  chiamate  le  cojlitu^ioni  , che  gl' 
Imper adori  come  Re  di  Lombardia  , facevano 
alla  Repubblica  Veneziana  indipendente  dal 
reame  a Italia  ; e i cinque  ( fono  fette  ) 
volumi , nei  quali  già  alcuni  fecoli  fi  regi/ira - 
trono  le  convenzioni  paffute  fra  i Signori  Ve- 
neziani, i Pontefici  , gP  Imperadori  , 1 Re  e 
le  Repubbliche  , fono  intitolati  Libri  Pa£lo- 
rum  • e nel  corpo  de'  loro  Diplomi  Imperiali 
non  fi  parla  eP  altro  , che  di  Patti  , e di  ri- 
novazione de'  Patti. 


153  da  fonti  nuovi  . Porta  il  Trivi- 
giano  alla  pag.  67.  una  tranfazione  fatta 
co’  Veneziani  dall’  Imperatore  Lotario,  le- 
gnata dell’  840.  ed  altra  di  Carlo  Graffo 
dell’  anno  879.  c qua  e colà  molto  fpeffo 
adduce,  come  veduti  nell’  Archivio  fegre- 
to,  i libri  detti  Mijli , Contmemoriali , Fra- 
Bus , Fronifis  , Luna , Magnus  , Capricomis , 
Novella , Presbiter  ; da’  quali  trac  teftimo* 
nianze  incontraflabili  di  Fatti  accaduti  nelf 
undccimo  e nel  decimo  fecolo,  e ne  trae 
fimilmente  dai  Monaflerj  di  S.  Zacchcria  , 
degli  Angeli  di  Murano  , di  S.  Antonio 
di  Torcello  , c di  S.  Tommafo  detto  dei 
Borgognoni  in  Murano  ; la  più  parte  de. 
quali  non  fi  legge  nel  Codice,  che  da  lui 
pofcia  ebbe  il  nome  di  Trivigianco  . 

154  del  Codice  suddetto  . Sarebbe 
immenfa  fatica , c fuperiore  al  fine  che  ci 
fiamo  proporti  , 1’  andar  qui  facendo  nota 
d’  antichinìmi  documenti  omefli  nel  Codice 
Trivigianeo.  Vaglia  per  tutte  la  prova  lom- 
miniftrataci  da  uno  (tramerò , cioè  da  Gio- 
vanni Lunigh  nel  fuo  Codice  Diplomatico 
d’  Italia  , dove  (tanno  raunati  fettantatrè 
documenti  Veneziani  fopra  il  1400.  dei 
quali  1’  antedetto  Codice  del  Trivigiano  ne 
accoglie  undici  foli  : vero  è però, 
quelli  del  primo  ve  ne  ha  qualcuno  , che 
provvienc  da  fonti  mal  ficuri. 
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Cronache.  157 

tiluomo  avuti  in  pregio  da  Marcantonio  Michele , il  quale  perciò 
gli  /celle  fra  le  poche  memorie  atte  a cavarne  fupplimenti  o cor- 
rezioni al  fuo  Dandolo . Nè  fi  creda  eflcr  1’  intero  dell'  opera  ciò, 
che  ne  corre  a (lampa  ; mentre  chi  accrebbe  con  erta  il  Codice 
Ambrofiano,  ne  feelfe  quel  tanto,  che  gli  faceva  meftieri,  fecon- 
do la  prima  idea  Pinelltana  , la  qual  era  di  connettere  in  gui/à 
una  fcrittura  coll’  altra  , che  fenza  dare  in  repetizioni  , a riufeir 
ne  veniflè  una  Storia  continuata  . Laonde  il  troncamento  di  que- 
gli Annali , anzi  che  da  cafualc  difetto , nacque  da  intenzione  de- 
liberata , cioè  di  appropriar/ène  la  parte  (ola  , che  fi  legava  col 
termine  del  Carefim  Del  redo  ignorando  noi,  dove  compiuti 
fi  giacciano,  altro  non  rimane  che  indovinare  dell'  autore  di  etti, 
che  crediamo  e/Ière  quel  Giovanni  Bembo  qui  nominato,  che  full’ 
entrare  del  Secolo  di  cui  favelliamo  , diede  in  luce  operette  del 
Poliziano  e di  altri  . Mentre  quelli  dettava  in  Latino  gli  Annali 
fuddetti  , Gio.  Jacopo  Caroldo  Segretario  del  Configlio  di  Dicci , 
uomo  lungamente  e/èrcitato  in  negoziati  importanti  dentro  e fuo- 
ri della  Città  componeva  i proprj  in  volgar  lingua,  e fecon- 
do il  San/ovino,  gli  tirò  avanti  fino  a tempi  fuoi . Ciò  non  ottan- 
te , gli  efcmplari  per  noi  veduti  , che  non  furono  pochi  , manca- 
no degli  ultimi  cento  quaranf  anni  , ne’  quali  probabilmente  do- 
vea  confiftere  il  pregio  maggiore  dell’  opera  1,7  . Comunque  fia, 
vi  ha  il  fuo  buono  anche  nelle  cofe  antiche,  e però  il  noftro  Au- 
lì r to- 


155  TERMINE  DEL  CaRESIXI  . Trovafl 
il  frammento  del  Bembo  nel  Tomo  XII. 
iter.  Itti.  col.  515.  dietro  incontanente  al 
Carefini , il  qual  termina  nell’  anno  1388. 
Dal  qùal  anno  appunto  fi  fa  cominciare  il 
Bembo , trafeurata  la  parte  fupcriore  di  que- 
lla Cronaca. 

i$6  £ FUORI  DELLA  Citta*.  Fu  Refi- 
dente in  Milano,  ed  ebbe  il  merito  d’  éf- 
fere  il  primo  a feoprire  la  Lega  di  Cam- 
brai  , dandone  di  là  indizj  non  ofcuri  al 
Senato.  V.  Bembo  IJl.  Veti.  lib.  VII.  pag. 
i8p.  i$fo.  Fu  altresì  Segretario  del  Confi- 
ggo di  Dicci , ficcomc  abbiamo  dal  Sanfo- 
vino  ed.  cit.  pag.  595.  e da  un  luogo  del- 
la fua  Cronaca  fi  raccoglie,  che  nel  1495. 
era  fiato  in  Soria . 

*S7  maggiore  dell’opera  . La  Crona- 
ca del  Caroldo  è compirla  in  dieci  libri , c 
va  fino  alla  morte  del  Doge  Andrea  Gon- 
tariai,  avvenuta  nel  1383.  a’  5.  di  Giugno. 
Precede  un  Proemio  con  quello  titolo:  Jll 
Scrmo  Prenripe  , alti  Magri  e Cianiti  Senatori 

Gentil huomeni  della  Eterna  Repca  Veneta 
l'  burnii  ferva  Joan  J atomo  Caroldo  Secretano 
dell'  Illmo  Con/,  de  X.  pace  & perpetua  feli- 
cita. Sogliono  gli  huomeni  y ccc.  La  Cronaca 
comincia  : •Attila  Re  degli  Eruli  ; e fi  chiu- 
de con  1’  orazione  in  morte,  che  Antonio 


Contarini  Vcfcovo  di  Candia  fece  al  fud- 
detto  Doge . Le  ultime  parole  di  quelli  an- 
ni fono  : e (fendo  Itormai  venuto  /’  bora  , che 
andiate  a riposare.  Il  S'anfovino  ( loc.’cìt.)  af- 
ferma , che  il  Caroldo  abbia  fcritto  fino  a’ 
fuoi  tempi.  Tre  foli  libri  fe  ne  confervano 
nella  Libreria  di  S.  Marco  al  ».  XXIII. 
fra’  Codici  Italiani  . Due  efcmplari  di  efla 
Cronaca  Hanno  fra’  noftri  Manofcritti:  ma 
nè  anche  quelli  eccedono  1’  anno  1381.  Uno 
c fognato  col  ».  CCV.  fcritto  nel  fecolo 
fellodccimo  , in  Foglio  maflimo  di  tot.  398. 
1’  altro  è in  foglio  più  picciolo  , di  carat- 
tere più  recente,  e di viio  in  due  parti  no- 
tate ».  CXXXVI.  CXXXVII.  La  prima 
contiene  nove  libri,  con  un  indice  delle  co- 
fc  notabili  affai  copiofo  : la  feconda  ha  il 
folo  libro  decimo,  che  agguaglia  nella  mole 
rutti  infieme  i precedenti.  Furono  traferit- 
tc  da  Giovanni  Tiepolo  nel  1597.  come  fi 
legge  nel  fine  di  ciafcheduna  , toltone  i 
primi  tre  libri  copiati  d’ altra  mano  nel 
t 606.  Roberto  Lio  Segretario  del  Confi- 
glio di  Dicci,  abbreviò  la  Cronaca  del  Ca- 
roldo . Neppur  quello  compendio  , che  è 
appretto  di  noi,  al  «.CXXXIX.  va  più  ol- 
tre del  1383.  indizio,  che  anche  un  feco- 
lo  fa  non  giravano  attorno  altri  efempla- 
ri  , che  quelli  d’  oggidì  . Aggiunge  pefo 
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I5fi  innoverà  fra  i migliori  Cremili  , poiché  .1  vegg.amo  c, 

^f'SSsS'SiSBt 

10  r autorfè  fuori  di  quel  bujo  , fi  oflerva  camminar  franco , e 

11  piU  dopo  il  fecolo  undecimo . Nelle  cofe  poi  del  m.lle  trecen- 
to  forfè  niuno  è , che  in  pienezza  o in  diligenza  lo  avanzi  . 

Francefilo  Sanfovino  e il  folo  a nominare  Annali  di  Bertucci 
Ven  ero  , i quali  o fono  perduti  , o vanno  confidi  tra  le  ferita- 
re  anonime:  certo  è bensì,  che  fu  Gentiluomo  d acuto  ingegno, 
c di  feelte  lettere  . Stele  copiole  memorie  anche  un  Andrea 
Navagero,  c datovi  rimoto  conunciamento , le  termino  colla  mor- 


all’  autorità  di  Roberto  Lio , 1 offerii  egli 
dilettato  di  raccogliere  e trafori  vere  lomi- 
glianti  antiche  fcritturc  : però  uni  in  que* 

Fio  Codice  altre  notizie  varie  , tratte  da 
diverfi  Scrittori  ; e vi  rende  conto  della 
propria  famiglia , inoltrando  con  1 autorità 
di  Cronilti  e di  Storici  , che  anticamente 
venne  da  Torcello , cd  era  quella  degli  Or- 
fcoli . Fra’  Codici  de’  Canonici  Latcranenfi 
di  S.  Giovanni  di  Verdara  in  Padova,  havyi 
pure  una  Cronaca  traferitea  dal  Lio  , il 
quale  attefta  nel  principio  d’  averla  cavata 
da  un  efemplare  anticbijfimo , che  fi  trovava 
in  una  cafa  Mobile  e principaliffima  di  q ue- 
Jìa  Città  , e d*  averla  ordinata  e divifa  in 
tre  volumi;  c ciò  nel  \6^o, . effendo  d’anni 
feffantanovc  . Comincia  la  Cronaca  : Meffer 
San  Marco  fu  battila  do  da  Mefjer  San  Piero : 
e finifee  all’  anno  1557.  fon  1’  aggiunta  di 
notizie  circa  1’ acqui  Ito  di  Candia,  e dell» 
Famiglie  Veneziane  con  le  loro  armi  mi- 
niate. 

158  IL  valore  di  lui.  Giacomo  Gaf- 
farello  nella  mentita  riltampa  della  Guerra 
di  Coftantinopoli  fcritta  da  Paolo  Rannu- 
lio , nella  lettera  al  lettore  dice  , che  fra 
molti  autori  , de’  quali  s’  era  lervito  nel 
deferivere  detta  guerra  , c che  tutti  nomi- 
na paratamente , avea  fatto  anche  ufo  del- 
la Cronaca  del  Cardldo  : c cosi  Marco  Bar- 
baro la  cita  più  volte  in  margine  alle  fue 
purgate  Genealogie. 

157  in  alcun  altro.  Veggafi  Bern ar- 
do Giuftiniano  tib.  I.  verfo  la  Hne  , dove 
fi  parla  del  principio  della  Città  , c come 
fuggiffe  in  Rialto  u p certo  Re  di  Padova 
col  Senato,  e che  quattro  Conioli  foffero 


detonati  a fabbricare  la  Città  : favole , che 
fi  trovano  in  un’  antica  Cronaca  Padova- 
na , e che  furono  ricevute  da  taluno  de 
noftri . 11  Craffo  nelle  Note  al  Giannotti 
riporta  il  paffo  di  quella  Cronaca  Padova- 
na.  N’ ebbe  un  efemplare  Bernardo  Trivi- 
ciano , il  quale  nell’  indice  dei  libri  ado. 
pcrati  per  la  fua  opera  della  Laguna , 1 in- 
titola così  : Cronica -Patavina  ditta  Emacite- 
la , feu  Papaf.rva . 

160  DILIGENZA  LO  AVANZI  . Lo  dimO- 

ftra  il  volume  fteffo , mentre  cinque  interi 
libri  1’  autore  impiega  nel  deferivere  le  cole 
di  quello  tempo,  i quali  rifpctto  alla  mo- 
le  eccedono  le  due  terze  parti  dell  intiero 
lavoro.  r - 

161  DI  SCELTE  LETTERE.  Il  SanloVlDO 

nella  Ver,.  gag.  SS»-  rcnvc  cosl  ; s""*“ 
Venterò  P.  lafciò  gli  ufnnah  Veneti , ed  alcu- 
ne dichiarazioni  [opra  le  cofe  ofeure  tf  Jfnjlo- 
tele:  nè  troviamo  in  alcun  altro  coiai  me- 
moria di  lui.  Egli  è il  vero,  che  nel  Co- 
dice delle  Famiglie  donato  da  Jacopc . Ci- 
tarmi alla  Libreria  pubblica,  ove  Ita  tra 
gl’  Italiani  ».  XXV.  nella  famiglia  Vernerà 
fi  trova  un  fimile  ricordo  : ma  è da  dubi- 
tare, che  fia  copiato  dal  Sanfovino.  Lean- 
dro Alberti  nella  Deferitone  delle  IJole  ap- 
partenenti all  Italia , Ve».  1581.  4\  car-  9 * 
ha  quelle  parole:  come  a me  dijjc  Oiovj 
Pietro  Feretro  Ravennate  Vefcovo  di  NW, 
uomo  molto  letterato , aver  letto  nelle  ro»u 
Miche  ii  Vinegin  , e mnffmnmnte  d,  Ber- 
tuccio VmtxiM,  : ove  potrebbe  (òlpettanii 
che  in  vece  di  Ventarne  voleffe  dire  r* 
niero. 
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te  del  Doge  Agoftin  Barbarigo  ,s‘ . Ma  le  infoffribill  inezie , del- 
le quali  abbonda  un  gran  tratto  della  Cronaca  , e il  fenno  che 
appariice  nel  reftante , inducono  fofpetto , che  non  fia  tutta  d’  un 
autor  folo  ; e lo  conferma  il  vario  dile , e 1’  aver  quelli  Conten- 
tar) il  principio  comune  con  altri , e comuni  anche  gli  Urani  rac- 
conti , e la  forma  , onde  fono  legati  infieme . Perciò  (limiamo  , 
che  taluno,  apprettò  di  cui  flava  la  Cronaca  Navagera  fpogliata 
de’  fatti  più  antichi,  abbiane  fupplito  il  mancamento  coll'  innetto 
d’  un  altra , cosi  appunto  , come  s’  è veduto  nel  Codice  Ambro- 
fiano  ; fe  non  che  il  Pinchi  formollo  adoperando  foritture  di  buo- 
na lega,  e concordanti  fra  fe  , dove  1’  altro  peccò  nella  (celta. 
Che  che  ne  fia  , infiniti  efempi  allegar  potremmo  di  fomiglianti 
ricucimenti  : mentre  le  perfone  a que’  dì  fentivano  quafi  vergo- 
gna di  non  cominciare  dall’  origine  della  Città;  e qualora  aveva- 
no metto  infieme  una  qualche  narrazione  di  moderne  cofe , cer- 
cavano di  attaccarla , come  il  calo  portava  , ad  un’  altra  che 
montaflè  più  alto.  Dalle  quali  mefcolanze  non  è da  penfarc,  quan- 
to danno  e fconvolgimcnto  fiane  derivato  alla  matta  generale  del- 
le Storie  popolari.  Tornando  al  Navagero,  certo  è,  che  toltone 
alquante  pagine,  fo  pur  fono  di  lui,  entro  le  quali  danno  in  ri- 
ftretto  i (uccelli  più  antichi , non  rifiutò  egli  pofcia  I’  ajuto  delle 
buone  fcritture , nè  trafcurò  quello  degli  atti  pubblici  . Onde  pa- 
recchi ne  allega,  si  nazionali  che  dranieri  , e internandoli  nelle 
materie  di  Stato  , lo  fa  con  (ufficiente  avvedimento . Intorno  alle 
quali  ultime  circodanze , ficcome  ci  fa  feorta  1’  anticipato  giudi- 
ciò  proferitone  dal  Signor  Propodo  Muratori  ; cosi  dall  altro  can- 
to non  lappiamo  dar  luogo  a fofpetto  di  forte  , che  la  Cronaca 
fuddetta  venga  da  Andrea  Navagero  lo  Storico  : mercè  che  pro- 
va 1’  oppodo  una  lettera  di  Pietro  Bembo , donde  s’ impara,  eflèr- 
vi  dati  ad  un  tempo  due  Navageri  col  nome  d’  Andrea , 1’  uno 
il  gran  letterato , 1’  altro  un  femplice  raccoglitor  di  memorie , nel 
quale  va  riconofciuto  il  Cronida  , di  cui  cerchiamo  . E tanto  è 
lunge  , che  il  primo  dette  dietro  a fintili  dudj  , che  anzi  fpet- 
tando  a lui  di  (crivcre  la  Storia  nodra  per  commiflìone  del  Pub- 
blico , era  fama  che  avertè  procacciati  per  fe  i repertorj  del  men- 
tovato Gentiluomo  ,S! . 

Comparve  a que’  dì  la  Cronaca  Contarina  , tante  volte  allega- 
ta 

derlo,  lafciaroG  a ciò  indurre  per  avven- 
tura dal  Codice  Eftenfc,  in  fronte  del  qua- 
le dicefi , che  quella  Storia  fu  fcritta  da 
•/fndrea  Navagerio  Nobile  Veneto  , che  morì 
JTmbafciatore  in  Francia  .'  ed  in  fine  fi  ag- 
giunge : feguita  /’  IJìoria  del  Rcvtrendiflimo 
Bembo  Cardinale . Da  quelle  parole  fi  vede , 
che  il  Codice  Eftenfc  non  è originale , ma 
una  copia  fatta  chi  fa  quanti  anni,  dappoi- 
ché il  Bembo  fu  inalzato  al  Cardinalato. 

E 


1 61  Doge  Agostini  Barbarico  . Tro- 
vali quella  Cronaca  nel  Tomo  XXIII.  Rer. 
hai.  col.  914.  Va  dal  principio  della  Città 
fino  al  1498. 

1 63  DEL  MENTOVATO  GENTILUOMO  . 

Il  Signor  Muratori  nella  prefazione  alla 
luddetta  Cronaca  non  alferifee  fermamen- 
te, che  il  famofo  Andrea  Navagero  nc  fia 
flato  l’autore;  ma  fi  efprimc  però  in  ma- 
niera , che  fi  moftra  poco  lontano  dal  ere- 


Itfo  L I B R O S E C O N D O. 

ta  da  Marin  Sanudo  : lo  che  avendoci  fatti  curiofi  di  iaperne 
1’  autore  ignoto  ai  partati  , ce  lo  ha  fvclato  il  tcfto  autografo  di 
e(Ta,  che  lcrbiamo  fra  i noftri  libri.  Fu  egli  dunque  Donato  Con- 
tarmi, che  finì  di  vivere  non  corfi  ancora  trent  anni  oltre  il  mil- 
le cinquecento,  e ci  ha  lafciata  un  Moria  dall  origine  della  Cit- 
tà infino  al  fecolo  decimoquinto  -44 . Non  li  può  negare , eh  egli 
fui  principio  non  dia  luogo  a nicfchini  racconti  9 ma  coll  appref- 
farfi  ad  età  meno  rimote  dimoftra  piu  fodezza , e diviene  accura- 
to nell’  aflègnare  i tempi  , c predio  nelle  circoftanzc  , leggendo- 
vi in  oltre  alcun  documento  non  riferito  da  altri  ,6i . Sopra  tut- 


E poi  una  lettera  del  Bembo  medefuno  a 
Giambatifta  Rannulìo  moftra  affai  chiaro  , 
qual  Navagero  nc  foffe  autore.  E perciò  nel 
•voi.  II.  pag.  izz.  ed.  eit.  cosi  fi  legge  : Il 
Magnifico  M.  Antonio  Mocenigo  Procurator  che 
è qui  ( il  Bembo  fcrive  di  Padova  del 
1541.  ) mi  ha  detto  , che  un  gentile  uomo 
nojlro  Navagero  ha  raccolte  le  cofe  nojlre  pub- 
bliche di  molti  anni , il  quale  non  vive,  ( ec- 
co 1’  autore  della  Cronaca  ) e crede  che  il 
nojlro  M.  %/ fndrea  ( cd  ecco  lo  Storico  ) le 
dovejfe  avere . Vi  prego  intendiate  da  M.  Bar- 
to/ommeo,  ( fratello  dello  Storico  ) i egli  fa 
alcuna  cofa  di  qtiefio . Forfè  che  1’ efferfi  tro- 
iata una  tal  Cronaca  fra  i libri  di  Andrea 
Navagero  fece  credere  a qualche  copiatore 
ignorante,  che  foffe  opera  di  lui,  e imma- 
ginando di  fare  una  bella  cofa,  vi  pole  in 
fronte  anche  il  nome  . Ma  le  fciocchczzc 
che  vi  fi  narrano  fui  bel  principio  , e gli 
anacronifmi  goffiflimi  che  vi  s’  incontrano, 
provano  ad  evidenza,  che  non  è fattura  di 
Andrea  lo  Storico  , fenza  che  di  più  fi  ri- 
fiata fulla  rozzezza  dello  fttle  adoperatovi, 
della  quale  il  Navagero  era  incapace  , per 
quanto  sforzato  fi  foffe  di  fcrivere  popolar- 
mente . Non  lafciercmo  pur  d’  offcrvarc  , 
come  avendo  il  Signor  Muratori  notato,  che 
il  Cronifta  , di  cui  cerchiamo  , vivea  nel 
1498. malamente  afferma, che  allora  appunto 
fioriva  Andrea  Navagero  lo  Storico  : Qtù- 
cumque  tamen  fuerit  Hijìoriae  biijus  andar  , 
certe  qui  eam  elucubrava  , an.  1498.  vixijfe 
v idetur,  quo  tempore  & Naugerius  ftorebat  , 
& magno  in  bonore  erat  tum  puntate  Lati- 
ni fermouis,  tum  carminibus  It alias  atque  La- 
tina, propter  quae  ejus  nomea  in  Hifioria  lit- 
teraria  percelebre  tvafit . Lo  Storico  Nava- 
gero era  di  quindici  anni  nel  14^8.  effen- 
do  nato  nel  1483.  cd  avendo  in  quella  età 
puerile  maneggiata  la  Poefia  Latina  , fpc- 
cialmente  alla  maniera  poco  cafiigaca  di 
Stazio,  diede  ogni  cofa  alle  fiamme  , non 
afpettando  molto  onore  da  quegli  ferirti  . 
Particolarità  molto  acconciamente  raccol- 
te dal  Chiarif.  Sig.  Giannantonio  Volpi 
nella  Vita  di  lui  pag.  X.  e XIII.  Op. 


Naug.  ed.  Pat.  1718.  4. 

JÒ4  AL  SECOLO  DECIMOQUINTO  . Sta 
quella  Cronaca  preffo  di  noi  al  ».  LXX. 
nel  fuo  tefio  originale,  come  fi  rileva  non 
folo  dalle  frequentiffime  cancellature  , cor. 
rczioni  , cd  aggiunte  , ma  fopra  tutto 
( car.  8p.  ) da  una  picciola  lettera  defila- 
ta per  perfona  molto  familiare  , e fegnata 
cosi:  Don  ado  Contar  ini  adi  1 3.  Margo  1523. 
il  carattere  della  quale  è il  medefimo  con 
quel  della  Cronaca  . Di  quella  lettera  fi  è 
lcrvito  T autore  per  ifcriverle  dierro  non 
fo  quale  notizia  da  aggiungere  al  fuo  tc- 
fio , ficcome  fi  vede  cne  fece  più  volte  di 
varie  fopraccoperte  ; in  una  delle  quali  a 
car.  44.  fi  legge  tuttavia  Magco  & gnofo 
Dno  Donato  Centanno  q.  Cimi  Dni  Joannit 
pri  obfermo  . Nel  Codice  delle  Famiglie  di 
Marco  Barbaro  ( Mfs.  n.  CCXXI.  ) trova- 
fi  quello  Donato  di  Giovanni  di  Donato 
nella  Genealogia  Contarina  appunto  nc’ 
tempi  corri  fpondenti  , e vedevi  fi  P arma  fi. 
inile  affatto  a quella  , che  Ha  fulla  prima 
facciata  della  Cronaca  . Trovavaft  il  Cro- 
ni  Ila  in  Siena  nel  14Ò8.  Che  poi  non  fof- 
fe vivo  nel  1530.  lo  deduciamo  dal  non 
effer  il  fuo  nome  fui  Necrologio  del  Ze- 
no, il  quale  come  s’  è detto,  comincia  dal 
1530.  Dell’autorità  del  Contarmi  fece  gran? 
de  ufo  Marin  Sanudo  di  Lionardo  , alle- 
gandolo affai  fpeffo  nelle  Vite  de'  Dogi . La 
Cronaca  comincia  cosi  : Congofia  coffa  che 
r onnipotente  Idio  dal  qual  principio  bave  tut- 
te le  cofe  la  nobel  provincia  de  Venegia  infra 
le  altre  provincie  de  tuto  el  Mondo , ecc.  Do- 
po varie  cofe  della  creazione  del  Mondo  , 
del  Diluvio,  dell’  eccidio  di  Troja,  c del- 
la venuta  d’  Antenore  a quelle  parti , entra 
( car.  11.  ) a parlare  della  fondazione  della 
Città , e feeuc  di  inano  in  mano  fino  a car. 
170.  ove  all’  anno  1433.  finifee  con  quelle 
parole  : dela  Citade  de  Veti,  che  Idio  & ma- 
donna S.  Maria  & Mf.  S.  Marco  lafa  metter 
tutto  in  bon  accordo  : indi  feguono  alcuni  al- 
tri fogli  bianchi , per  fegno  che  1*  autore  a- 
vca  intenzione  di  profeguire. 

16 5 RIFERITO  DA  ALTRI  . A Car.  66.  ». 

narra 
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to  nelle  guerre  che  s’  ebbero  col  Duca  di  Milano  , e più  addie- 
tro co’  Genovefi  , ci  dinota  lo  flato  delle  forze  pubbliche  , e i 
configli  adoperati  sì  in  cala  che  fuori  : e circa  1’  imprcfo  di  Co- 
ftantinopoli  ragiona  sì  fattamente , che  non  laici»  luogo  di  dubi- 
tare , eh’  egli  non  traeflè  le  fue  notizie  da  buon  fonte , deferiven- 
dola  molto  più  diligentemente  del  Dandolo  , del  Sabellico  , e di 
Pier  Giuftiniani  . Per  efempio  nota  la  divifione  , che  Francefi  e 
Veneziani  fecero  tra  di  loro  delle  Ipoglie  della  città  conquiflata , 
porgendone  il  racconto  in  aria  così  franca  di  precifione , che  fola 
baderebbe , anche  fenza  1’  autorità  di  Niceta  Coniate  , a confuta- 
re 1’  erronea  credenza  del  P.  Montfaucon  e di  altri  , i quali  af- 
lèrifcono  , non  effere  porzione  di  quello  fpoglio  i quattro  caval- 
li di  bronzo  allogati  folla  facciata  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Mar- 
co 

Dopo  trafeorfi  parecchi  anni  del  focolo  foflodecimo  , vollero  il 
penderò  a fomiglianti  compilazioni  Barbaro  Ariano,  Agoftino  de- 
gli Agoftini , e fecondo  alcuni  Daniel  Barbaro  . 11  primo  vi  ufo 
1'  ordinaria  {'prezzatura  di  itile  1,7  : fo  poi  ne  compenti  il  tedio 

S s col- 


narra  minutamente  il  Contarmi  il  modo  , 
per  cui  Tommafina  Torcila  di  Albcrtin  Mo- 
roftni  el  grando  da  S.  Zulian , arrivò  ad  ef- 
fcrc  moglie  di  Stefano  Re  d*  Ongheria , c 
madre  di  Andrea , che  fu  incoronato  nel 
1292.  e quali  onori  e fregi  n’  ebbe  per  fe 
c difendenti  il  detto  Albertino.  Per  mag- 
gior fede  ne  porta  i priviteli  tratti  de  ver- 
bo dal  vero  autentico  . Il  primo  è de’  Baro- 
ni e gran  Signori  d’  Ongheria  , che  Io  di- 
chiarano aggregato  alla  Ongara  nobiltà:  cd 
è fognato  così  : Datum  Budae  anno  Dni  i zpz. 
qto  Kl.  *AttguJli.  L’  altro  è del  Re  Andrea  , 
il  quale  applaudendo  al  privilegio  fopraddet- 
to  , v’  aggiunfe  di  più  , che  i difendenti 
del  zio  Albertino  debbano  godere  di  tut- 
te le  preminenze  di  quelli  della  ftirpe  Rea- 
le , eccetto  la  fucdcflìonc  al  trono  . E*  fo- 
gnato : Datum  Budae  in  oQavis  Bi  J a cobi 
vfpeftoh  per  manto»  difertti  viri  Magiflri  La- 
tini ai  Propoftti  tytulum  ( fic  ) aulae  nrae  vice 
Cancellarti  dileBi  & fidelis  nri  anno  Dni 
Il pp.  regni  autem  nri  anno  nono  . Non  ci 
fowiene  di  aver  veduti  in  altra  Cronaca 
Campata  o manofritta  , i mentovati  due 
documenti . 

1 66  Chiesa  di  s.  Marco  . Il  Monfo- 
conc  nel  cap.  IV.  del  fuo  Diario  Italico  fo- 
fpctta,  che  i quattro  cavalli  polli  Culla  fac- 
ciati  della  Ducal  Chiefa  di  S.  Marco  non 
fieno  (lati  trasferiti  a Venezia  da  Coftan- 
tinopoli,  ma  da  Roma;  c foggi  unge,  che 
altri  ancora  avea  intefo  dubitarne . E ciò  fui 
fondamento  di  un  Anonimo  fiorito  nel  fc- 
colo  tredicefimo,  che  nel  libro  De  mirabi- 
libut  Urbis  Rontae  , pubblicato  da  lui  (lelfo 


nel  Diario , fa  menzione  di  quattro  caval- 
li confimili  efillenti  in  Roma  . Ma  il  Mon- 
foconc  non  attele  bene  alle  parole  dell’  A- 
nonimo  , il  quale  dice , che  quatuor  caballi 
aerei  fuere  in  quatuor  partes  templi  , e non 
dice  che  vi  follerò  allora  . Perciocché  ac- 
cordano tutti , che  quelli  cavalli  paflarono 
prima  da  Roma  a Coftantinopoli . Oltre  di 
che  pare  impofiibile,  che  fc  di  Roma  fof- 
fcro  palfati  qua  , niun  cenno  fe  ne  trovaf- 
fc  mai  in  vcrun  de’  noftri  Scrittori  , che 
all’  incontro  in  buon  numero  lì  accordano 
nell*  affermare , che  ci  vennero  da  Coftan- 
tinopoli . Ma  non  ammette  replica  il  paf- 
fo  di  Niceta  Coniate  nel  libro  terzo  de’ 
fuoi  Annali  , il  quale  così  deferive  , fotto 
1*  imperio  di  Emmanuele  Comneno  , che 
regnò  dal  1143.  al  1180.  i quattro  cavalli, 
che  colà  erano  , a propofito  di  Agarcno 
volatore  : fua  [ponte  Hippodromi  turri  con - 
feenfa  , fub  qua  carcera  funt  , un  de  emittun- 
tur  equi , fupra  vero  quatuor  equi  aurati  Jìant , 
collii  incurvii  , obverfì  f ibi  invicem , alacrità- 
tit  ad  curfum  pieni  ; fe  Jladium  tranfvolatu- 
rum  jjBat  . Ora  balla  alzare  gli  occhi  a 
quelli  di  S.  Marco  , per  vedere  fc  fono  def- 
u.  Del  rcllo  accorda  quello  paftb  con  ciò, 
che  narrano  gli  Annali  Veneziani  , Paolo 
Rannufio  nel  lib.  III.  pag.  izp.  il  Sanu- 
do  , e la  Cronaca  mentovata  , che  filTano 
i!  trafporto  de’  cavalli  al  tempo  di  Enri- 
co  Dandolo  nel  1204.  E1  da  vederfi  anche 
Francefo  Ficoroni  nel  libro  intitolato  Of. 
[ovazioni y alla  pag.  p.  della  Cenfura , c alla 
l6.  dell’  apologià  . 

\6j  SPEZZATURA  DI  STILE  . Il  Sig. 

Apo- 
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menfità  dì  cotefta  fatica  , e come  £ delr]  E1(, 

ipelc  gli  a"n'^^^0„n“eZpaarter  della  vita  nelle  Corti  ftraniere, 
FS&  rapire  dalle  contemplazioni  Matematiche  , e per  ultimo 
5 Irnm^Ue  Teologiche  f non  fa 

cali  potuto  o voluto  prellarvi  la  mano  ».  Motivo  per  altro  aua 
invalFa  opinione  penfiamo  elfere  fiato  il  mento  del  opera  a c 
le ' perfone  affegnar  vollero  autore  degno  di  efla  . In  fatti  efam  - 
nandola  in  tutte  le  fue  parti  , ella  non  cede  in  ampiezza  a vc- 
™n’  altra  perchè  fi  conduce  al  mille  cinquecento  e uno,  nel 
™al  torno’ fidiamo  il  termine  alla  ftoria  antica  Quindi  die 


A poftolo  Zeno  ha  di  quella  Cronaca  un 
Codice  cartaceo  in  foglio,  che  fi  tiene  per 
originale  : del  quale  li  fiamo  ferviti  . Co- 
mincia in  tal  guil'a  : Q_ua  contenda  le  Rubri- 
che deh  Cronica  de  Venitxia  : indi  viene  la 
natività  de  Attila  fiagellum  Dei  : polcia  a 
car.  2.  Qua  comcnz a la  Cronitba  de  Vemexta . 
tA-cegnia  che  in  lo  tempo  paffado  fia  fi  ado  ecc. 
Termina  a car.  269.  all’  anno  1433.  cosi  : 
San  Marco  /affa  meter  tufo  in  bon  aebordo  : 
il  qual  fine  concordando  con  quello  della 
Contarina  , fa  indizio  di  qualche  imparto 
fattoli  d’  una  Cronaca  con  1 altra . Per  al- 
tro la  diverfità  dei  principi  articura , che  1 
Cronifti  furono  due  . La  famiglia  Ariana 
fu  affai  antica  fra  i Cittadini  : ora  è ertinta . 

ióS  ne  vanno  attorno.  La  Crona- 
ca dell*  Agortini  è intitolata  : Cronaca  di 
Venezia . Tratta  della  origine  della  Città  , c 
difeende  fino  alla  creazione  di  Luigi  Mocc- 
nigo,fucceduta  agli  II. di  Maggio  del  IS?0* 
nel  qual  tempo  fioriva  1’  autore.  Comincia: 
Indubitatamente  a tutti  è notifiìmo  , ebe  per 
le  incurfion  e depopolazjon  , che  in  quei  an- 
ni ecc.  finifee  : Ma  c(fo  Screniffimo  Principe 
era  fenza  figli  nè  majicbi  , nè  / emine  . Dal 
mille  dugento  felfantacinque  in  giu  abbon- 
da di  documenti . 

1 69  prestarvi  LA  mano  . La  fama 
che  Daniel  Barbaro  fcriveflc  una  Cronaca, 
s’  appoggia  alla  fede  d’  alcuni  efemplari  , 
che  nc  portano  in  fronte  il  nome  , non 
però  sì  antichi,  che  vagliano  a tirarci  in 
querta  opinione,  per  le  ragioni  addotte  nel 


tcrto  , e per  alcuni  paffi  da  noi  cfaminati 
ter  entro  la  Cronaca , i quali  pajono  qua- 


lì  dimodrate  tutto  il  contrario  . Per  non 
lafciar  coli  alcuna  , aggiungeremo  , che  vi 
fu  un  altro  Barbaro  per  nome  Daniello , 
avo  dell’  Eletto  d’  Aquile ja  , ftccome  leg- 
cefi  nell'  Albero  Genealogico  di  quella  co- 
tanto  chiara  Famiglia,  ftampato  nel  Gunu- 
U Tom.  XXVIII.  fag.  «s*.  I quai  Dame- 
li  per  niente  ifeutano  tuttavia  il  Bayle  , 
che  nel  fuo  Dizionario  dividendo  in  due 
feritori  1’  opere  farce  da  un  f°Io  , »“>"• 
colli  un  Daniel  Barbaro  , che  non  la  il 
mondo  giammai  . Tutte  le  opere  che  cor- 
rono fotto  quello  nome  , riconofcono  per 
autore  Daniello  1’ Eletto  di  Aquileja.  tgu 
da  giovinetto  applicatoli  agli  ltudj  ror«- 
ci  c all'  Eloquenza,  diede  più  d un  la®» 
denti  uni  cdell’alira:  fece  il  Comento  ab 
opera  di  Porfirio  : uni  l-  Aurea  Carena  de 
Dotiori  Greci  fopra  cinquanta  Salmi  di 
Davide:  (iefe  i Contentar)  fopra  Vittimo, 
e 11  libro  della  Profpetnva  , c fi  diede 
feri  vere  in  Latino  la  Storia  Veneziana. 
Non  pare,  che  gli  porcile  fopravanzare  m 
zio  badante  da  dentiere  una  Cronaca 

|U  170  ALLA  STORIA  ANTICA.  Due  «&»■ 
plari  fono  appiedo  di  noi  , che  crc  ,ia 
eflcre  della  mcdelìma  Cronaca . Lno  m 
allo  al  ».  XVII.  di  fcrittura  moderna  , 
comincia  dalla  fondazione  della  Citta  , 
termina  nel  14*3.  e tale  appunto  fc  netro* 
va  un  efemplare  nella  Vaticana  al 
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parole  attentamente  riguardando,  vi  apparifee  una  locuzione  al- 
quanto più  terfa,  che  ufar  non  fogliono  i Cronifti  . Singoiar  di- 
ligenza è poi  quella  , eh’  egli  adopera  nel  far  ufo  degli  ferità 
pubblici  e privati  ’7'  : a che  fi  unifee  molta  cura  nel  fiflar  degli 
anni , copia  di  non  volgari  notizie , e fontina  diforetezza  di  giu- 
dico . I faggi  regolamenti  del  mille  dugento  novantafci , e le  colè 
indi  procedute , vanamente  fi  cercherebbero  altrove  dichiarate  me- 
glio : punto  di  ftoria  cosi  tenebrofo,  che  Donato  Giannotti  aven- 
do intenzione  di  trattarne  efprefiàmente  , conforta  non  eflerfi  in- 
contrato in  memorie , che  appieno  il  foddisfaceflero  171 . Vi  fi  par- 
la ancora  delle  fazioni  Guelfe  e Ghibelline  , le  quali  negli  ulti- 
mi tempi  s introdurtèro  anche  tra  noi , ma  con  raro  efempio  non 
fi  mcfcolarono  nell’  amminiftrazione  politica  del  Governo  , come 
lo  fteflo  Giannotti  oflervò,  e quanti  con  erto  ebbero  notizia  di  tali 
vicende , contro  1’  autorità  dei  quali  prevaler  non  dee  1’  artimo- 
ne d’  Albertino  Mudato , nè  di  Gio.  Villani  , che  proferirono  di- 
verlb  giudicio  fui  bollore  di  colè,  parute  loro  in  que’  Tubiti  mo- 
vimenti fomiglianti  a quelle  , che  infettavano  il  reftante  dell’  Ita- 
lia ’7’ . Ma  ritornando  al  noftro  Anonimo , tutto  che  in  ifcriven- 

do 


L’  altro  di  carattere  più  antico  , ed  è in 
quarto  al  ».  CXXIII.  Comincia  dal  1228. 
mancando  del  principio  , ma  per  oppofto 
fi  ni  11  e nel  1501.  c quello  per  avventura  è 
il  vero  termine  della  Cronaca  . Egli  è il 
vero,  che  pollo  a rigorofo  confronto  1*  ti- 
no cfcmplarc  con  1’  altro,  non  Tempre  van- 
no del  pari  nelle  narrazioni  : e ciò  ci  fa- 
rebbe cadere  in  opinione  , che  foflcro  fat- 
tura di  Scrittori  diverfi . Ma  tanta  lappia- 
mo clfere  Hata  la  libertà,  che  fi  fono  pre- 
fi i copifli  nel  trafcrivcrc  Codici  fomiglian- 
ti , ora  levando  ora  aggiugnendo  a capric- 
cio interi  avvenimenti  , non  che  mutando 
le  parole  e le  frali  • che  avendo  riguardo 
alla  follanziale  uniformità  dello  fliie  c del 
carattere  Illorico,  crediamo  di  non  ingan- 
narci affermando  , che  tutti  e due  fieno  o- 
pera  di  uno  folo. 

171  pubblici  e privati  . Il  Cronilla 
dice  da  principio:  Mi  sformerò  di  narrar  de 
qxrjli  particolari  accidenti  ogni  caufa  , e ogni 
occajton , e tutto  quello,  che  per  molta  e con- 
tinua lesoti  de  molti  libri  , molto  reconditi  e 
a [cefi , e tegnudi  come  reliquie  nelle  cafe  pri- 
vate , che  con  molta  fpefa  , e molte  fadtgbc 
me  fon  vegnudi  alle  man , ecc. 

172  APPIENO  IL  SODDISFACESSERO.  Il 
Giannotti  ( pag.  36.  Repub.  V enex.  ed.  cit.  ) 
mette  quelle  parole  in  bocca  di  Trifone 
Gabriele  : e per  rifponderc  a quello  che  voi 
prima  mi  domandale,  dico  che  io  nelle  anti- 
che nojlre  memorie  non  ho  trovato  mai  , che  ft 
foffe  cagione  di  far  ferrare  il  Con  figlio. 


173  RESTANTE  DELL*  ITALIA  . Alber- 
ti Muffato  mancò  di  vita  I’  anno  132 g. 
onde  fcriflc  la  Pua  Storia  ne’  primi  anni 
del  fccolo , ed  eflendofi  abbattuto  nelle  no- 
te turbolenze  , ne  concepì  infelici  prono- 
flici  circa  T interna  tranquillità  . Quindi 
dopo  lodati  gli  ufi  c la  prudenza)  del  Go- 
verno fino  a que’  dì , gli  parve  che  le  co- 
fc  fi  foflcro  cambiate  in  peggio  , c fcriflc 
in  quella  forma  : fed  primum  in  Ut  , veliti i 
morbofa  contagio  , ' fubiit  mtejhnae  livor  invi • 
diae , Ó“  inter  Pnmores  innata  de  pomate  con- 
tcntio . Unde  & praejìo  exorta  partium  Celfae 
& Gibolengae  vocabula  . Iit  exuri  atqtte  af- 
fligi  coepere  curiofts  angufliis , & bonefìifftmam 
ac  reclijftmam  Rempublicam  contentiojìs  exa- 
gi tare  diffidili  . Tom.  X.  Rer.  Ita!,  col.  5S3. 
Ma  oltreché  le  parti  Guelfe  e Ghibelline 
erano  allora  in  fui  finire,  la  fperienza  mo- 
flrò,  che  nemmeno  in  quel  tempo  inquie- 
tarono il  Governo  , c che  le  turbolenze  , 
al  primo  afpetto  delle  quali  il  Muffato  fe- 
ce quell’  infaufto  prefagio,  ebbero  torto  fi- 
ne. Un  fintile  inganno  ebbe  anche  Giovan- 
ni Villani  , come  fi  può  leggere  nel  cario 
fecondo  del  libro  IX.  Ciò  avvenne,  perchè 
effendo  f.imigliari  a tutta  Italia  le  (azioni 
Guelfe  c Ghibelline,  pareva  agli  uomini  d’ 
allora  , che  non  fi  poteffe  turbare  Io  flato 
d’  una  città  , lenza  che  vi  entraffero  cote- 
di  nomi  . Contraddicono  al  Muffato  e al 
Villani  tutte  le  Memorie  noftre;  c lo  ftef- 
fo  Donato  Giannotti  ebbe  a dire  nella  Re- 
pubblica Penepiano  le  parole  feguenti  : E per . 
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si  n—r,  ir  ; 
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traftT  annicchiati  a tempo  e a luogo  , porge  luce  non  med.ocre 

^Awori  notTffimi  di  Memorie  patrie  fono  Marin  Sanudo  il  gio- 
vane e Lionardo  Savina  Segretario  del  Senato.  L ampia  Crona- 
ca d quello,  intitolata  le  Vite  de  Dogi,  fupera  fuor  di  dubbio 
qualunque  altra  nel  ricco  apparato  . Lo  Alle  ancora  e franco , 
e ritiene  per  lo  più  un  certo  che  di  nobile  Ampliata  , che  non 
difpiace , e concilia  fede  allo  Storico  . Ma  egli  poco,  nell  ord, 
„are  la  materia  : onde  Ibvente  è coAretto  a risalire  cogli  anni 
per  aggiungere  cofe,  le  quali  farebbonf,  a logate  meglio  pm  fo 
nra  Vi  A nota  per  Ane  affai  varietà  nelle  maniere , alcuna  voi 
ta  popolari  troppo  ed  abbiette.  Il  qual  difetto  non  procede  altrt 
menti  da  incoAanza  nel  dettare,  ma  dall  effem  mteffut.  ad  ogni 
tratto  paffi  di  Annali  vecchi  , fenza  che  1 autore  abbia  voluto 
assiuAarli  allo  Aile  fuo  proprio,  o nel  giro  della  fentenza,o  nel- 
la Icelta  delle  parole,  e nemmeno  farne  avvertito  chi  legge.  Uo 
non  oAantc  A manifeAano  le  più  volte  effi  da  per  fe  , e per  la 
varia  dicitura , e perchè  efprimono  fatti  antichi  , come  le  tollero 
prefenti . Lo  che  (ebbene  da  un  lato  palei!  la  diligenza  del  Cro- 
niAa,  per  la  copia  inAnita  delle  fcritture  che  vide  , partejelle 

ciocchi  U Cini  fi  "«novene  <f  abitatori  per  fit  didime,  mnqunm  tamn 

i » clT.nl  ti  rlirr.  cnmtioncndo  t rafia  tus  de  fi  fiere  videtur  . N*** 


le  alterazioni  intrinfecbe , per  gli  affali i efier- 
ni,  e per  la  pefitlenza  , la  Città  noftra  ( Ve- 
nezia J non  ha  mai  patito  tale  alterazione 
intrmfeca  , c6'  ella  fi  fia  drvifa , e fita  fiata  co • 
firetta  cacciare  fuori  ora  quefta  parte , ora  quel - 
la  : ficcane  hanno  fatto  quafi  tutte  le  Città 
if  Italia  , le  quali  da  loro  medsfinie  fi  fono 
confumate,  pag.  19. 

174  nel  ricco  apparato  . Sta  nella 
Raccolta  desìi  Scrittori  Italiani  Tom.  XXII. 
col.  40 6.  Il  Sanudo,  Senatore  de’  più  accre- 
ditati de’  fuoi  tempi , fu  eziandio  uomo  af- 
fai didimo  per  dottrina,  c ftudiofiffimo  dell* 
Idoric  . Molti  parlano  onorevolmente  di 
quedo  Gentiluomo,  come  fi  è oficrvato  più 
fopra  . Un  bel  ritratto  in  poche  parole  ne 
fa  di  lui  Jacopo  Filippo  da  Bergamo  nella 
fua  Cronaca  : Marmili  Sanatili  optimi  Fa- 
iridi  Veneti  Leonardi  filini  , vir  non  folum 
litterarum  mul tarimi  opprime  cruditiffimm , fed 
& in  adminifiranda  Republica  admirabihs  , 
per  hoc  temput  in  dicendi  facultate  atque  in 
quocumque  genere  doffrinarum  clami  babetur  . 
Qui  q 11  tira  fit  acri  ingenio  viry  ac  fingulari  do- 
Brina  infi guitti  s , licei  affi  due  pubi  idi  negotiis 


JH  HChIIIM  , cottitele* cocco  j 

componendo  truffatili  defiflere  videtur  . Ha» 
quum  fit  fummo  modefiia  praeditui , nihil  lau- 
ti facit  , qua  in  librorum  fupellcffilem  babert 
perpulcram  : & quum  fit  propter  ipfius  em- 
nentem  d off  r inani  inter  viroi  doffrinii  e ud- 
iente! merito  adnumerandui , eli  am  ipfius  »pu- 
fculorum  litui i bic  ex  more  funt  r.dnotarJi  ■ 
con  quel  che  fegoc . Dalla  dedicatoria  del- 
le opere  del  Poliziano  dampate  da  Aldo 
Manuzio  nel  1498.  in  foglio  , veniamo  in 
chiaro  , che  fin  d*  allora  il  Cronida  avea 
impodo  fine  alla  fua  Cronaca:  la  quale  poi 
ripigliò  c conduffe  all’  anno  1501.  La  mor- 
te del  medefimo  avvenne  nel  i53$-  comc 
fi  vede  nel  prcziofo  Necrologio  del  Zeno. 
Monfignor  Giovanni  Molino  , il  qualc 
diene  da  più  anni  con  fommo  decoro  il 
carico  di  Auditore  della  Sacra  Rota  , poi- 
fiede  un*  altra  operetta,  che  porta  il  nome 
di  Marino  Sanudo-  cd  è un  Catalogo  Cro- 
nologico di  tutti  gli  Ordini  Religiofi,  che 
in  Venezia  fi  dabilirono  . Sarebbe  quello 
da  aggiungere  agli  altri  varj  Cataloghi , 
che  fi  leggono  in  fronte  della  fua  Cronaca. 
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quali  citò  apertamente  , e parte  usò  in  tacita  forma  ; dall’  altro 
però  fa  argomento  d’  opera  non  compiuta  : tanto  più  che  la  fama 
porta  , edere  dati  già  tempo  riporti  negli  Archivj  dodici  volumi 
del  noftro  Sanudo  , entro  t quali  era  forfè  la  Storia  Veneziana 
trattata  in  modo  più  limato  , che  in  quelli  Contentar)  . Fioriva 
nel  torno  ftedo  un  Anonimo  , che  in  maniera  popolare  ferirti:  i 
fatti  della  Città  feguiti  negli  ultimi  fei  anni  del  fecolo  quintode- 
cimo  . Il  dotto  raccoglitore  delle  cofe  Italiane , avendo  ritrovata 
in  un  Codice  Eftenfe  quell’  opera,  collocata  immantenente  dopo  le 
Vite  dei  Dogi  di  Marin  Sanudo,  la  riputò  quella  che  Aldo  Ma- 
nucci e Filippo  da  Bergamo  artèrilcono  dettata  per  etto  nell’  una 
e nell’  altra  lingua , intorno  la  difccfa  in  Italia  di  Carlo  otta- 
vo ’7S.  Ma  troppe  circoftanze  ripugnano  a si  fatto  giudicio:  lo  Itile 
dell’  autore  , la  mordacità  da  cui  fu  lontano  il  Sanudo  ; il  man- 
camento di  pubblici  atti,  dei  quali  egli  ebbe  dovizia  ; 1’  edere  1’ 
opera  d’  un  libro  folo , quando  in  tre  la  divilè  ; e per  fine  fi  of- 
ferva  in  cotelli  Annali  qualche  fingolarità  efpolla  diverfamcnte  da 
quanto  il  Sanudo  la  rapprefenta  ne’  proprj  ’7‘  . Chiunque  poi  lia- 
ne 1’  autore  , non  bene  fi  adatta  a quell’  opera  il  titolo  apportovi 
nella  moderna  raccolta.  Perocché  dopo  i moti  della  guerra  Galli- 

T t ca , 


175  di  Carlo  ottavo.  Di  quella  ope- 
ra del  Sanudo  intorno  la  difccfa  di  Carlo 
ottavo,  cosi  Filippo  da  Bergamo  nel  luogo 
ora  allegato  : De  bello  Gallico  quofdam  libros 
Latine  vulgariterque  confcripfit , ut  a dotili  pa- 
riterque  Cr  indoBis  legerentur . E nella  men- 
tovata dedicatoria  dell’  opere  del  Polizia- 
no, cosi  afferma  Aldo  Manuzio:  Vidi,  ( li- 
bros  ) quos  de  bello  Gallico  jam  multos  men- 
fes  abfolutos  & Latina  & vulgati  lingua  pre- 
tnisy  ut  a doBis  pariter  &"  indoliti  legantur . 
Di  quelli  faremo  noi  ricordo  nel  Libro  fe- 
guente,  ove  parleremo  degli  Storici  Vene- 
ziani. 

17^  RAPPRESENTA  NE’  PROPRJ  . NÌU- 
no  fi  meravigli  , fe  qui  e in  altri  luoghi 
apparirà,  che  s’  ingannò  il  Chiar.  Murato- 
ri nell’  aflegnare  opere  di  Veneziani  ad  au- 
tori , di  cui  veramente  non  fono . Chi  met- 
te infiemc  corpi  di  vada  mole  , non  può 
abbaftanza  confiderame  ben  bene  ciafcuna 
parte . Per  altro  i due  foli  palfi  già  riferi- 
ti del  Forefti  e del  Manuzio  , veduti  c a- 
doperati  anche  dal  Muratori , mollrano  che 
la  Cronaca  data  fuori  come  di  Marino  Sa- 
nudo, non  è 1’  opera  de  bello  Gallico  loda- 
ta da  quelli  . Effi  la  chiamano  hbrot  de 
bello  Gallico  ; e qui  non  v’  è alcuna  divi- 
sone di  libri  , anzi  1’  autore  non  molto 
dopo  il  principio  ( Rer.  Ital.  Tom.  XXIV. 
col.  15.  J lo  dice  piccolo  libretto  , e due  al- 
tre volte  libro  femplicemente  : effi  ne  ad- 
ditano 1*  argomento  de  bello  Gallico  , c 1’ 


autore  non  fi  propone  mai  quello,  ma  ben- 
sì di  narrare,  le  cofe  occorfe  al  fuo  tem- 
po : Aldo  nel  1498.  afferma  , che  i libri 
del  Sanudo  erano  da  molti  meli  compiu- 
ti , cioè  colla  guerra  di  che  trattavano , la 
quale  fini  del  1497.  e la  Cronaca  all’  in- 
contro comprende  quafi  tutto  l’  anno  1500. 
Ma  a chi  la  legga  e confideri  , fi  rende 
ancora  più  manifeìlo,  che  1’  autore  di  quel- 
la non  è il  Sanudo  . Lafciamo  lo  llile,  che 
è del  tutto  affatto  difiìmile,  e non  già  fo- 
lo nelle  parole,  ma  nelle  fentenze,  e nell* 
ordine  , e nel  coffumc  della  narrazione  . 
Quello  Croni  (la  dice  , che  al  tempo  della 
difccfa  di  Carlo  Vili,  fi  trovava  eflb  in 
Inghilterra  ( col.  18.  19.  38.  ) mercatando, 
c non  in  ambafccria  , come  parve  al  Mu- 
ratori -y  e il  Sanudo  non  vi  fu  mai.  Il  Cro- 
nifta  confefla , ( col.  18.  54.  55.  ) che  certe 
cofe  non  le  fapeva  , per  effe  re  fegrete  , e 
deliberate  nel  Prendi  * c il  Sanudo  non 
folo  fu  a parte  de*  configli  fegreti  , come 
Senatore  , ma  vifitò  e maneggiò  per  mol- 
ti anni  1’  Archivio  fegreto,  mentre  con  1’ 
ajuto  di  quello  fcriflc  più  libri  d’  Iltoria 
per  pubblico  decreto  , lìccomc  diremo  nel 
Libro  feguenrc  . Finalmente  il  Cronifia  di- 
ce , ( col.  125.  ) che  ad  Antonio  Grima- 
ni  , che  fu  poi  Doge  , corto  trenta  mila 
Ducati  il  Cardinalato  di  Domenico  fuo  fi- 
gliuolo; c nelle  Vite  de'  Dogi , ( col.  12.52.  ) 
opera  indubitatamente  di  Marino  Sanudo  , 
fi  legge  che  ne  collò  venticinque  mila  . 
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„ che  non  giungono  alla  metà  del  volume  , v.  fuccede  la  d.fe- 
t di  Pifà , r acquifto  di  Milano,  e la  guerra  co  Turch,  fino  al- 
la  trd  a di  Lepanto  Del  redo  vi  hanno  delle  notizie  taciu- 
te dal  Bembo , alla  cui  Storia  fupplir  potrebbono,  toltene  per  av- 
ventura  le  troppo  minute,  le  quali  per  tema  non  cagionalo  te- 
dio vennero  omelie  nella  ftampa.  Sebbene  in  proposto  d.  Stone 
non  è agevole  , che  gli  ftranieri  d.ft, ugnano  co  che  v.  fopral, 
tenda.  All’  incontro  Lionardo  Savina  penso  a riferire  le  cole  au- 
riche nè  più  nè  meno,  come  giacevano  in  quel  o o in  quell  altro 
degli  Annali,  e a cavarne  il  meglio Ma  nel  penfiero  medefimo 
fu  Superato  da  Girolamo  , che  nacque  da  una  figliuola  di  lui  , 
mentre  quelli  non  rifparmiò  diligenza  in  raccogliere  da  ogni  par- 
rn  fquifite  notizie.  Prova  di  che  fi  è 1'  atteftare  eh  et  fa  , d a- 
ver  condotte  le  cofe  d’  Aitino  fopra  Memorie  antichiflime  , ar- 
guendofi  da  ciò,  eh’  egli  vide  per  avventura  quell  Anommo  Al- 
tinate da  noi  già  ricordato . 

I Manofcritti  Vaticani  in  mezzo  a varie  Cronache  di  quello 
tempo  ne  mollrano  una  , che  ha  per  autore  Egidio  di  Giuliano 
da  Gattello  : della  quale  non  fapremmo  dire  , le  altro  elemplare 
ve  n’  abbia  Un  folo  pure  ne  vedemmo  della  Cronaca  di  Lo- 
renzo Barozzi,  che  fi  rillringc  nei  primi  lecoli  della  Citta,  e poi 
feguono  alquante  memorie  di  Dogi,  e di  lamiglie  . Appartiene 


Nè  mancherebbero  altre  prove  di  egual 
momento  , tratte  dalla  fletta  Cronaca  , fc 
fotte ro  di  meflicri  . Si  ritragge  per  altro 
dalla  medefima  ( col.  p.  il.  16.  ) che  l 
autore  è Veneziano,  e facilmente  Patrizio. 

177  perdita  DI  Lepanto.  La  guerra 
di  Pila  ebbe  fine  nel  1499.  quando  fi  co- 
minciò quella  di  Milano  in  compagnia  di 
Luigi  XII.  Re  di  Francia  . Nell’  anno  me- 
defimo Lepanto  fu  occupato  da’  Turchi  . 
Ma  qui  il  Cronifta  non  fi  ferma  , e feor- 
re  fino  al  Settembre  dell’  anno  1500.  nar- 
rando le  accufe  , le  difefe  , e la  lentenza 
data  ad  Antonio  Grimani  Capitano  di  Ma- 
re, con  minuta  diligenza. 

178  cavarne  il  meglio  . La  Crona- 
ca di  queflo  autore  vicn  detta  Savina  dal 
cognome  di  lui.  Se  ne  trova  allegata  1’  au- 
torità da  Monfienor  Fontanini  nella  Dif- 
fcrtazior.e  di  S.  Pietro  Orfeolo,  pubblicata- 
fi  in  Roma  1’  anno  1730.  da  Rocco  Berna- 
bò, pag.  87.  Prende  il  fuo  cominciamento 
dalla  fondazione  della  Città , e va  fino  al- 
la elezione  del  Doge  Marino  Grimani , all’ 
anno  1521. 

179  figliuola  di  lui.  La  famiglia  di 
quello  Croni fta  non  ci  è nota  per  anco  . 
Che  fotte  nato  d’  una  figliuola  ai  Lionar- 
do , lo  dice  egli  medefimo  nella  fua  Cro- 
naca a car.  205.  cosi  : Lionardo  mio  %/fvo 


materno , il  quale  abitava  nella  fua  cafa  a S. 
c Antonino  nelli  Squeri  , ecc.  La  Cronaca  ar- 
riva fino  all’  anno  1588.  vale  a dire  fcf- 
fantafette  anni  oltre  quella  dell’  avolo . Co. 
mincia  : Secondo  che  dife  e narra  i noftri  ma- 
dori & antichi  : termina  .*  e con  ejfo  lui  fu 
ere  ado  eziandio  Cardinale  Moni.  *4guftin  Co- 
fano Milane fe  , auditor  della  Camera  Jfofto- 
lica  . E‘  pofleduta  dal  Sig.  Apoftolo  Zeno, 
Mfs.  ».  IX. 

180  esemplare  ve  n’  abbia.  Due  In- 
no i Codici  Vaticani  di  quella  Cronaca  , 
1’  uno  al  ».  527 6.  1’  altro  $277-  H 
fuo  è : Cronaca  di  Venezia  di  Egidio  di 
liano  da  Caflcllo.  E‘  divifa  in  tre  Ubo  dal- 
la  creazione  del  Mondo  fino  a noftri  tem- 
pi , cioè  fino  all’  anno  154$.  ^ primo  li- 
bro fi  Rende  dagli  anni  di  Crifto  700.  ti- 
no al  1155.  il  lecondo  dall’anno  “77- 
no  al  I4ZS-  ed  il  terzo  dal  14S 9-  k?°  a 
anno  1545.  Comincia  il  proemio  : I" 
fio  fi  contiene  la  vera  origine  . Principia  U 
Cronaca  : Gli  animi  gentili  fuggendo  S 0^10  . 
E‘  notabile , che  in  un  fecolo  attài  illumi- 
nato quello  Cronifta  dia  cominciamento 
alla  Storia  d’  una  città  particolare  ^ a * 
creazione  del  mondo.  Tuttavia  fe  n han- 
no altri  efempi  confimili  in  que*  tempi  me- 
defimi,  o poco  prima. 

181  Dogi  , e di  famiglie.  Comincia 
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. j.  Cronache. 

all  età  fletta  Un  ampio  volume,  e forfè  unico  ™tr  j , ,,7 
bil  famiglia  Balbi . Ciò  che  vi’ fi  fi!  dal  nri^f  ' ? d*Ha 
le  quattrocento  ottantadue  , è cofa  fnviale  ? all' Tmpofto0  n ' 7'^ 
tantaquattro  anni  che  rimangono,  vette  nuovo  flile  TfM  ^ 
che  quefta  parte  fia  divifa  in  capitoli  alla  maniera  dei  becchi' aT 
nali,  foftienfi  pero  colla  gravità  della  fentenza  , e colla  SL  7 
purgate  notizie  : talché  fe  1’  elitre  troppo  compendiosi'  ' dl 
dalle  Storie  fcntte  con  arte,  almeno  fra  le  popolari  ottiene' 
mato  dell  eloquenza . Donde  puofli  agevolmente  . P?' 

gli  autori  furono  due,  e che  Lnfen^cong"  LSSe  fenV  t 
dare  alla  differenza  del  carattere  Iftorico  e P . e ^a- 
r una  d.  r al,,,,  P„  «JSSi;  £"  5f«~» 
avvenuto  di  aver  tra  le  mani  la  Cronaca  di  pL„  e r ■ ■ ?■ 
Gio.  Antonio,  Scrittore  contemporaneo  al  Barozzi-  la  p mimo  "he" 
si,  che  fu  tenuta  in  pregio  a quelli  ultimi  tempi,  da?chi  femiv" 
molto  avanti  nelle  antichità  Veneziane  r ’ > , “ ! 

quelli  Patrizj  Giancarlo  Sivos  nato  in  Venezia  ma  di  nìd^E  *™ 
cefe  . L ettèr  lui  flato  Medico  di  profelfione  ’e  veJfiit^  nell  ' 

gtlstt?.:  'c”11*  a"  £ 

n <%£?.' ■ - ìs  n*s  £ 

fe  . Ultimo  in  riguardo  del  tempo  , non  cosi  dell’  erudiz/one 

Ve- 


cm.  : odi  delta  ploriofijf, ma  fi,  ,W,„. 

J»sTn».tJ,Kc.Qu'jf,l,b„  Io  Locavo  Bar-, 
eòe  /„  * > 

C.ot,™  ho  incominciato  a copia,  in  anello  lai. 

Sentii,'  ‘flL.‘h  r°  Ì0  CaV"  d“ 

Senno,,  delle  afi  mulh  , Finifcc  a„,  Mno 

7iS-  cosi  : profpen  de  bea  i„  meglio  „r 

\‘mP?  ■ Sc8“e  ^ Creazione  AC Dori 

del  ^nafeft°  a Girol™°  Pnuti 

,1',ÒSS9’  ^ v1n8°”'>  le  famiglie  Pa. 

«me  per  ordine  d,  alfabeto  coir  origine 


Urrà  "|Tr  -‘«DCIO  coir  orioinc 
loro  Ma  il  Codice  da  noi  veduto  non  fi 

MC”dC  V "*  ,la  fllnlg1"1  Dcverardo  . Nel 

iodato  Necrologio  del  Zeno  h i:  ■ 7 : — ’ *“  «mdumumo  acne  an- 

Lorenzo  Barozzi  è notata  nel  Febbraio  de!  C l-‘  .moIte  fatichc  ProPrie 

1594.  lebbra, o del  ha  arricchito  l’ archivio  di  fua  cafa . 


dice  favoritoci  dal  Senatore  Pier  Giovanni 
Capello , et  Ha  conferva»  la  memoria  del. 
la  Cronaca  d.  Piero  Forcarmi  : poiché  da 
efla  cavando  un  antica  parte  ( cosi  noi 
chiamiamo  le  pubbliche  deliberazioni  ) ne 
la  menzione  con  quelle  parole:  Traila  dal. 
la  (.nana  ferma  dal  N.  H.  Sie,  Pier,  Fc 
frana,  fa  de  Sie,  Z.  Emonio  , fa  de  Sie,  adivi. 
Je,  fa  de  Sie,  Luca,  avo  del  N.H.  Sie,  Piero 
Fofcanai  vivente.  Quell'  ultimo  Piero,  man- 
cato  di  vita  a memoria  noltra  , di  cui  ri- 
““gotto  tuttavia  i degni  figliuoli  Antonio 
e Barrolommeo  , fu  amantiilimo  delle  an. 


181  accozzarle  insieme.  La  Cronaca 

rolò  è prdr°  11  Pat™°  Nic- 

colò Balbi  coltivatore  de’  buoni  (ludi  Co- 

mmcia  in  quella  guifa;  V anno  dalla  nativi. 

aa.  A :g'"'  Jrf“  C,,Jh  4«.  t Mmo 

omo  de  Papa  Innocenzo  primo . Finifce  all’an- 

, 13 So-  con  quelle  tronche  parole  • M. 

Cfva,'?n  cm  P'-err,  unno,. 
Jole  della  Cmè  , dopo  la  mone  del  Venie ro  a 

Coafigt‘.J‘.Gmg"'‘  f"  ’Um  D°*'’  #»* 

ktichita'  Veneziane.  Giannan- 
tonto  Muazzo,  di  cui  ugìoneralT.  più  oltre, 
nel  Tomo  primo  delle  Pan,  banche , Co- 


184  SE  ne  sparse  . Giancarlo  Sivos  , 
Il  quale  fc  medcftmo  chiama  Veneziano  , 
hccome  può  vederli  da  un  patto  citato  dal 
Tri  viglino  nel  libro  delia  Laguna  , pan. 
40.  intitolò  la  fua  Cronaca  : Vite  di  miti 
li  Dog,  d,  Venezia  fino  /’  anno  i ÒZI.  e la 
d.ivife  m quattro  parti.  La  prima  comm. 
eia  dal  Doge  Paoluccio  Anafello,  c termi- 
na in  Francefco  Fofcari , la  feconda  in  Pa- 
Tai'  C,ic°gnl  • «rza  in  Marcantonio 
Memo,  la  quarta  abbraccia  Giovanni  Beni. 

Niccolo  Donato,  ed  Antonio  Friuli  . 

- c y,te  precede  una  prefazione  , che  co- 
mincia  cosi  : Dovendo  io  Gioan  Carlo  Sivos 
Medico  Dono  re  de ! J.  Eumo  Sig.  Pietro  , 

fe - 


i68  Libro  Secon  do- 

Veneziana,  fi  prefenta  il  Patriarca  Giovanni  Tiepolo  , del  cm  a- 

rii  pochi  efcmplari  '"  . !"  * BE.’SdU 

P„l.,o  conformando  le  ProP™  ^““r”  ÌS*«i»  5.S 

^jKr.'sSSTfi?,'*  gì-  «■»»";.  * vin“n“- »■ 

qualunque  ne  fia  fiato  il  motivo,  mun  frutto  le  ne  v.de,  che  de- 
ano fofl’e  di  cotanta  efpcttazione . c 

" Tutto  il  buono  che  abbiamo  in  tal  part.colare,  eccettuai  for- 
fè una  o due  Cronache  del  mille  quattrocento  , Ila  in  quella  del 
Dose  Andrea  Dandolo.  Egli  di  tempo  in  tempo  va  notando  le  fuc- 
ceiboni  de  Vcfcovi,  i mutamenti  delle  fedi,  1 erezione  di  vane  Chie- 
fe,  le  fondazioni  di  più  Monafteri , e gli  acquifii  di  corpi  Santi. 
Le  quali  cofe  tuttavia  per  clfere  appena  accennate  , e fra  notizie 
di  vario  genere,  erudirono  poco  i leggitori  . Fuor  di  ciò  indu- 
firia  impiegatavi  da’  noftri  confifte  in  Qualche  lume  fparfo  cafiial- 
mcnte  negli  Annali,  o in  femplici  cataloghi,  ftefi  piu  a "laniera 
di  privati  ricordi  , che  di  fondata  iftruzione  , qual  e quello  di 
Pier  Natali  (òpra  i Santi  Veneziani , e quali  fono  1 deferirti  nella 
Cronaca  del  Sanudo,  e in  alcun’  altra  ; o fi  r.ftnngono  ad  o- 
perette  circa  punti  feparati  di  ftoria.  Va  ripieno  di  quelle  un  Co- 
dice della  pubblica  Libreria , ove  fi  narra  a parte  a parte , come 
furono  tralportati  in  Venezia  i corpi  Santi  npofii  ab  antico  in  S. 
E Gior- 


felice  memoria  , fcriver  in  queflo  libro  le  Vite 
ile  tutti  li  Do/i  , che  fono  flati  in  Venezia. 


natore  Bafiian  Molino,  in  fine  del  quale  è 
notato  : Jinno  Dnt  1600.  die  $.  Septembnj 


de  tutu  It  Do/,  , che  Jono  Jtau  m renerà,  nomu  . -J  T,  ' nftr.  p 

Tratta  occaf.on  al  mente  della  Nobiltà  Vene-  Joanms  quondam  Dm  ^fttgttfltm  Theupco r. 
« et-l  rnnfìolin  - c de’  vari  V.  Uno  pure  ne  abbiam  noi  al  1».  Al.  m 


ziana  , e del  Gran  Configlio  , c de  varj 
modi  di  elegger  li  Dogi  . L’  cfler  egli  fia- 
to degli  ultimi  Scrittori  di  quello  genere  , 
ha  facilitato  il  corfo  alla  lua  opera  , la 
quale  Tali  in  fama  prelfo  coloro,  cui  erano 
poco  noti  i fonti  antichi  delle  nofire  me- 
morie . L’  efemplare  da  noi  veduto  predo 
il  Sig.  Giufcppe  Smit  Inglefe  , raccoglitore 
diligente  e felice  delle  cole  più  rare  d’  I- 
talia , era  mancante  della  parte  terza  . Un 
altro,  che  confcrvafi  fra  i Mfs.  dei  Padri 
Somafchi  della  Salute  ».  CLXII.  CLXIII. 
CLXIV.  è mancante  della  parte  feconda  , 
ed  ha  qualche  divertirà  nella  divifione  . 

18$  non  pochi  esemplari  . Uno  di 
quelli  n’  abbiamo  veduto  prelfo  i Nobili 
Savorgnani  di  Canalregio  . Comincia  : In- 
dubitatamente a tutti  è noti/fimo , che  per  /’  in- 
cttrfton  e depopulation:  finifee  all’anno  1538. 
cosi  : & fu  levato  il  tanagliar  per  effer  corpo 
morto  : & io  per  /’  atrocità  del  cafo  bo  fatto 
quefla  nota  . Uno  altresì  ne  polfedc  il  Se- 


V.  Uno  pure  ne  abbiam  noi  al  n.  XI.  ma 
che  non  porta  in  fronte  nè  in  fine  il  no- 
me del  Tiepolo  , nè  d’  altro  autore  : c di 
più  lo  precede  una  Cronaca  di  fatmgu*  , 
nella  quale  fono  accennate  cofe  per  fin  dell 
anno  1574.  In  fatti  il  Tiepolo  non  ebbe 
altro  merito,  che  di  copiar  quella  Crona- 
ca , o di  farla  copiare  ; poiché  ella  è » 
ftefia  con  quella  dell’  Agollini  mentovata 
più  fopra  , fc  non  in  quanto  qui  manca 
tutto  ciò,  che  quegli  lalciò  ferino  fino  all 
anno  1570. 

i8<5  e in  alcun’  altra  . Nel  Ton10 
XXII.  Rer.  hai.  col.  436.  v’  è un  novero 
di  corpi  Santi  , che  fi  confcrvano  nelle 
Chicle  di  Venezia,  e col.  415*  ^ catal°8° 
de’  Vefcovi  c Patriarchi  dall’  anno  774 
fino  all’  ISIS*  e col.  441.  1’  ordl"e 
Procelfioni . In  una  delle  nofire  Cronac 
mfs.  al  ».  CII1.  che  ha  per  titolo: 
nio  di  Principi  di  Venezia  da  Paolucao  Mr 
feflo  fino  a Leonardo  Donato , trovali  nel  n- 
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Giorgio  Maggiore  <£ì  VqueVche  rafano  in  S.  Lorenzo 
e ragionato  nell  opera  /lampara  di  Paolino  Fiamma  A fZ  ’ 
ghant,  ricerche  di  Ecclefiaftfche  antichità  miravano  parecchie  fa*' 
ture  del  P.  Fortunato  Olmo  Ca/inefe  ; la  più  degj delle  quali  fi 
e la  pubblicata  colle  /lampe  , onde  quegli  prova  contra  ; r"  c 
.1  tra/porto  in  Venezia  di  "b.  Niccolò  ^di  §Mir!,  effettuato'  "' 
ra  di  Enrico  Contarmi,  primo  Vcfcovo  Ca/lcllano  Sembra  rhe 
nuila  nmaneffe  a Donato  Contarini , per  dettare  una  piena  infor 
inazione  di  tali  facn  depofiti  cu/loditi  nelle  Chiefe  nollre  ■ peroc 
che  dentro  la  Cronaca  poco  anzi  rammentata  fa  legno , che  n’ a 
veffe  in  pronto  la  materia  **\  Di  coloro  poi,  che  In  iòmigliante 
propofito  n/lnnfero  le  ricerche  ad  un  folo  fitto  particolare , fe  ne 
formerebbe  catalogo  affai  di/lcfo  , ma  non  già  profittevole  altret- 
tanto . Che  per  lo  p,u  gl.  autori  vi  feguirono  le  tradizioni  della 
plebe  , o vi  fanta/licarono  elfi  medefimi . Onde  motivo  ne  prefero 
1 moderni  Critici  di  /ereditare  m buona  parte  le  no/lre  Lcggen- 
de  . Antichi  racconti  fi  leggono  pure  intorno  alla  venuta  in  Ve- 
mTr/e  Pon.tcfice  A,c/randro  ,terzo.-  II  Dandolo  rapportandone 

mefto  n PFr° r ' r panri  ’ “ mo(,ra  di  aver  «aminate  in 
que/lo  particolare  infieme  colle  nazionali  anco  le  Storie  foraftiere  • 

e crediamo  d.  non  allontanarci  dal  vero  nel  fupporre  , che  fieno 
k vedute  da  noi,  ferine  piu  di  quattrocento  anni  addietro,  una 
dettata  in  Latino  , e 1 altra  nell’  idioma  natio  '»■  : della  quale 

V u per 


ce  con  poca  cura  , e da  non  fidarfene  molto, 
s incontrano  in  parecchi  Codici  di  Cronifli. 

187  S.  Giorgio  Maggiore.  Nei  Co- 
d'ee  CCCLX.  fra  i Latini  della  pubblica 
Libreria  , fermo  verfo  la  fine  del  mille 
quattrocento  , trovafi  ( wr.  8.  ) deferitto 
da  un  certo  Ilarione  Monaco  di  S.  Giorgio 
Maggiore  ( il  quale  però  noi  non  affermia- 
mo che  fu  Veneziano  , benché  fiam  certi 


» e Zimole  , con  /’  inventario  delti  corpi 
Saliti , e dette  Reliquie  degli  u Tpojìoli  e Mar- 
tiri,  che  in  S.  Lorenzo  ripojano:  con  le  Vite 
di  S.  Leone  Bembo  , e del  B.  Giovanni  Pio- 
vano  di  S.  Gio.  Decollato  , che  nella  Cbiefa 
di  S.  Sebajìiano  ripofano  , ferina  da  Paolino 
Fiamma , Crocifero . 

18?  priaio  Vescovo  Castellano.  Il 
Codice  originale  di  quella  operetta,  prege* 


> riLG2°  ,“  'ó  d ? j Monaci  di  s-  Niccol;>  Lido  ; = 

pii  Tj T „ !|ì, Th'°-  fu  d;,,0  fu0ri  d*11’»“”"=  in  Ve- 

à.iVIl  j r q j delJ>racc‘°;  1 W.  1'  anno  lólà.  4.  con  quello  titolo  • Hi. 

,2“  "LÌ!, “J.rr-dnLl’™?rvvtirc  s-  s.nm*  EP.Mr. 


Stefano  afportato  da  Coflantinopoli  : a tur. 
tl-  quella  del  corpo  di  S.  Paolo  Martire, 
trasferito  dalla  mcdcfima  città  l’anno  izza. 
q*0  tempore  ( afferma  lo  Scrittore  ) Veneti  ac 
trancine  procercs  Conjìantinopoli  impera bant:  a 
far.  15.  quella  del  corpo  di  S.  Lucia  dal 
medcfimo  luogo:  e finalmente  a car.  27.  fi 
tratta  De  venerando  Beati  Jfpofloli  Jacobi 
jam  ohm  in  hoc  rtoflro  coenobio  , ut  etiam 
nane , exiflente  capite  . 


fa&ae  an.  iioo.  e Myra  Lyciae  Venetiat. 

Ipo  IN  pronto  la  materia.  Il  Con. 
tarini  nella  fua  Cronaca  ( Mfs.  ».  LXX.  ) 
all  anno  1204.  parlando  delle  ìpoglie  por- 
tate da’  nollri  di  Coflantinopoli,  ha  quelle 
prccife  parole  : In  el  dito  tempo  fo  porta 
molti  corpi  Santi  a Venezia , ftccomo  nella  Cro- 
niche tt  a deli  corpi  Santi  fe  dirà. 

ipi  nell’  idioma  natio  . Dove  il 
Dandolo  all’ anno  1175.  col.  g 01.  riferifee, 


T7o  Libro  Secondo. 

per  un  documento  riferito  da  Marin  Sanudo  .1  gtovane 
ie  arguirfene  autore  un  certo  Giovanni  Valente  da  Grado  . Co- 
munque fi  voglia,  la  Manza  dell'  argomento  in  coefc™,* 
relazioni  è tale  per  appunto  , come  leggefi  ne.H“  St°™  D°- 
ge.  Altri  due  Codici  antichi  nella  fiefia  materia  fi  allegano  , ma 
Lome  il  Contelorio  gli  ha  impugnati  ne  daremo  al  g.udioo  de, 
buoni  Critici  . Alcuni  attefero  a far  Memorie  fe parate  d Mona- 
fteri,  ma  fono  tali,  che  il  ripeterle  tutte  non  porta  ,1  pregio 
Meritano  bensì  nfleffione  le  ftefe  per  quello  del  Corpufdomnu  da 
Bartolommea  Riccoboni  , Religiofa  del  Monaftero  medefimo  , en- 
tro le  quali  Hanno  cafualmente  notate  molte  curiofe  particolanta 
fpettanti  al  contegno  de  Veneziani  ne  lo  feifma  d.  Benedetto 
XIII.  1,4  . Don  Niccolò  Malermi  fece  lo  fteflo  per  S.  Mattia  di 

Mn. 


come  fi  trovi  nelle  Storie  de’  Veneziani 
deferitta  la  dimora  di  Aleffandro  III.  in 
Venezia , offerviamo  , che  fegue  il  fenfo  , 
e preffo  a poco  traduce  una  Cronaca  da 
noi  veduta  , la  quale  moflra  d’  eflere  affai 
antica  al  carattere  ed  allo  flile  . Il  princi- 
pio di  effa  è tale  : No  posando  Meffer  lo 
Papa  trovar  retegno  in  alguna  parte  , penfa 
de  far  vita  dtfgbttada . E dove  allude  al  va- 
rio parere  degli  altri , fi  atricne  quafi  lette- 
ralmente al  lenfo  d un  altra  Latina , del- 
la quale  fi  fervi  anche  Marin  Sanudo  il 
giovane  all*  anno  117 7.  intorno  al  fatto 
della  pacificazione  fra  il  Papa  e l*  Impera- 
tore , col.  Tom.  XXII.  Rer.  Ital.  Ma 
1’  altra  in  lingua  Veneziana , o non  la  vi- 
de , o non  la  curò  ; e in  vece  riferì  un 
lungo  paffo  d’  altra  Cronaca  Latina  affatto 
concorde,  col.  514.  fe&&- 

192  Giovanni  Valente  da  Grado. 
Il  Sanudo  medefimo  col.  514.51Ó.  porta  un 
paflo  di  certa  Cronaca  , che  riferifce  per 
occulta  la  venuta  di  AlefTandro  III.  entro 
alla  quale  fi  riporta  un’  Indulgenza  conce- 
duta alla  Chiela  di  S.  Lorenzo  in  Ancona 
da  quel  Pontefice,  nel  ritorno  che  fece  da 
Venezia  . In  fondo  alla  Bolla  tratta  dall’ 
autentico,  Giovanni  Paulucci  pubblico  No- 
tajo  Anconitano  afferma  , eflere  fiata  ca- 
vata quella  copia  ad  iflanza  di  Giovanni 
Valente  di  Grado  . Quella  curiofità  in  uo- 
mo Veneziano  , non  pare  che  poffa  eflere 
derivata  da  altro  , che  dal  defiaerio  d’  ap- 
parecchiarli materia  circa  quel  fatto:  onde 
non  farebbe  invcrifimile  il  conghietturare  , 
che  fla  egli  flato  i’  autore  della  mentovata 
Cronaca  m lingua  Veneziana. 

i<?3  porta  il  pregio  . E*  impreffa  la 
Storia  del  Convento  di  S.  Domenico  di  Ga- 
ttello del  P.  Armano  . D.  Pietro  C.hecchia 
fcriffe  quella  del  Monaflero  dei  Miracoli  . 
Paolino  Fiamma  fcriffe  T origine  della  Chic- 
fa  e Monaflero  di  S.  Lorenzo  di  Venezia, 


opera  mentovata  di  fopra.  Accurato  lavoro 
fopra  quello  dei  PP.  de*  Servi  ufci  que- 
tti  anni  feorfi  per  cura  del  P.  Giufeope 
Maria  Bergamini  Servita , il  quale  alle  dou 
del  collume  c dell’  ingegno  unifee  molta 
erudizione  delle  antichità  Veneziane, di  che 
abbiamo  noi  fatta  vantaggiofa  prova  per 
fua  gentilezza.  Con  ragione  però  ci  attenta- 
mo  dal  notare  ad  uno  aduno  quelli  che  han- 
no trattate  le  origini  de’  noflri  Monattcri , 
dappoiché  il  Senatore  Flaminio  Cornare  va 
teffendo  e pubblicando  con  infaticabile  flu- 
dio , e con  più  critico  efame , che  non  fu 
in  pattato,  una  Storia  generale  di  tutte  le 
Chiefe  di  Venezia  , prel'ervando  alla  Città 
quell’  avanzo  di  documenti  , che  fenza  il 
benemerito  ajuto  di  quello  Patrizio,  avreb- 
bero corfo  il  dettino  degli  altri  j ficcome  i 
Volumi  finora  ufeiti  ne  fanno  ampia  fede. 

194  Benedetto  XIII.  L’ autografo  del- 
la Cronaca  di  Bartolommea  Riccoboni  in 
pergamena , è confervato  nel  Monaflero  me- 
defimo  del  Corpufdomini  : una  copia  nc 
ha  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  , un’  altra  1 
PP.  di  S.  Domenico  di  Cartello  , cd  una 
preffo  Aleffandro  Zilioli  ne  vide  il  Tom- 
mafini  intitolata  : Origine  del  Monaflero  del 
Corpo  di  Criflo  , la  qual  credette  d’ incerto 
autore  . Bibl.  Ven.  Mfs.  pag.  100.  Conduflc 
la  Riccoboni  1’  ifloria  fino  al  1435-  ultimo 
tempo  della  età  fua.  E‘  fpecialmente  nota* 
bile  ciò  che  fcrive  de’  cali  di  Papa  Grego- 
rio XII.  perciocché  tutto  quel  che  ha  no- 
tato , le  fu  dettato  dal  Cardinale  Beato 
Giovanni  de’  Dominici . Precede  nel  Codi- 
ce il  Viaggio  di  Perugia  di  effo  Dominici , 
con  alcune  lettere  del  medefimo  a quelle 
fuc  dilette  figliuole  del  Corpufdomini.  In- 
di comincia  la  Cronaca  : In  nomine  Do > m** 
noflri  Jefit  Xpiy  & Santliffimae  Manae  Ma- 
tris  ejut  , & Beati  Dominici  Patrit  noflri  • 
Qui  contenda  el  Prologo  de  una  breve  Croni- 
ca del  Santifpmo  Moncflier  del  Corpo  di  Xfi» 
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Cronache.  i^r 

Murano,  ove  corre  voce  che  fofle  Abate.'95.  Ma  /òpra  tutto  per 
belle  notizie  c per  carte  antiche  fi  diftingue  la  Stona  del  Mona- 
fiero  di  San  Giorgio  Maggiore,  comporta  dal  Padre  Olmo  1,4 . 

Non  è già  tanta  la  Icarfezza  di  buone  memorie  intorno  alla 
Chiefa  Ducale  , o alle  colè  del  noftro  Clero  : mentre  F efèrcizio 
medefimo  degli  ufi  antichi  , e la  cura  di  mantenerfeli  vi  tenne 
rifvegliata  f attenzione  comune . Si  ha  dunque  per  molte  mani  la 
traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco  ; circa  la  quale  il  Fontanini 
ebbe  lotto  gli  occhi  una  Leggenda  del  fecolo  undecimo  1,7 , e vol- 
le eliminarne  molte  anche  Bernardo  Giuftiniano  trattandoli  di 

cola  accarezzata  grandemente  da’  nollri  Maggiori  , o per  divozio- 
ne al  Santo  lor  protettore , o perchè  fcorgevano,  quanto  un  fumi 
fatto  rilevaflè  alla  dignità  della  Glieli  Ducale  . Che  fe  a ta- 
luni parve,  che  il  Dandolo  non  determini  colla  dovuta  precifione 

il 

de  Veniexia  de  le  Sorelle  dell'  ordcnc  de  Mif-  latum  corpus  ejus  de  vdlexandria  ih  Veneti*  . 
fier  San  Domenico  . Nel  mille  trexento  e cin - E’  del  fecolo  XI.  per  giudicio  di  Monti* 
quanta  nuove  . Mi  fuor  Bortolamia  Ricbobon  gnor  Foncanini  , il  quale  ne  lafciò  memo. 
pbiando  uno  grand ìjjìmo  defiderio  de  fcriver  le  ria  in  un  Manofcricto  in  4.  pieno  di  mol- 
grandiJJSme  maraviglie  . Quello  lodevol  co-  te  altre  cofe  di  fua  mano  . La  Vita  è la 
fiume  di  fcrivere  i fatti  piti  illuflri  del  medetima,  che  fu  pubblicata  dal  Baronio  , 
Monallcro,  c palliato  in  efempio  fra  quelle  dal  Surio,  e da*  Bollandoti  t Aprii.  p.  353. 
pie  Religiofcj  e fino  al  giorno  d’  ogni  han-  fe  non  che  latitarono  fuori  tutto  il  proc- 
no  avuto  tèmpre  alcuna  delle  Profefle,  che  mio,  che  va  dal  citato  principio  fino  alle 
ha  profeguiti  gli  Annali  incominciati  dal-  parole  ad  narrationis  ordinem  redeamus.  Tro- 
ia Riccobona.  vati  quivi  deferiteo  il  carattere  e *1  coftu. 

105  che  fosse  Abate.  L’ operetta  del  me  dt  que’  nollri  primi  Padri  ù al  vivo  , 
Malermi  è notata  nella  Bibliotbeca  Carnai - che  non  polliamo  lafciar  di  trafcriverlo  . 
du/en/ìum  S criptorum , cominciata  dal  P.  A-  Lcggcfi  adunque  cosi:  Gens  omni  nobilitate 
bate  Canneti  , che  confervati  a penna  nel-  perjpicua  , Catbolicae  fidei  cultrix , divinifque 
le  Biblioteche  di  Claflc  , e di  S.  Michele  praeceptis  fufficienter  intenta  : in  cujus  terra 
di  Murano  : Hifloria  Monajlerii  S.  Mat-  non  funt  j urta , non  latrocini a . Nemo  injufle 
tbiae  , & alia  plura  ad  Cbronicon  Ordinis  aliquem  angarila*  : fed  ea  patrantur  , quae 
pertinenti a . Un  faggio  , non  fappiamo  fe  Domino  funt  placito.  Nota  il  medefimo  Fon- 
deli’  lltoria  di  S.  Mattia,  o pure  dell’  Or-  tanini  , che  fi  trova  quell’  operetta  anche 
dine  , fi  riferifee  nell’  Appendice  alla  Vita  in  un  Codice  della  Lateranenfe , ma  non 
del  B.  Guido  Camaldolcfc,  all’  anno  1^59.  ce  ne  indica  il  numero. 

Bologna  per  Giambatijla  Ferroni , alla  pag.  79.  198  Bernardo  GIUSTINIANO.  Le  bre- 

Lo  Itile  di  quello  faggio  è migliore  dell’  vi  notizie  vedute  da  Bernardo  Giultiniano 
altro  adoperato  dall’  autore  in  altre  fuc  della  Vita  e Traslazione  di  S.  Marco,  lo 
opere:  onde  conviene,  che  fia  fiato  ripulito  moflero  a comporne  tre  Leggende,  1’ una 
da  chi  1’  ha  riportato  . Ora  quella  Illoria  della  Vita,  l’  altra  della  Traslazione,  c la 
più  non  fi  trova , nè  è Hata  citata  da  altri . terza  del  collocamento  ed  efiftenza  del  fuo 
tpó  composta  dal  P. Olmo . In  quella  Corpo  nella  Batilica  Ducale.  Trovanfi  que- 
Cronaca  fi  regillra  fra  gli  altri  un  aocu-  He  tre  fcritture  dopo  il  libro  XIV.  delle 
mento  del  1074.  del  D°ge  Domenico  Sii-  fuc  Iftoric  ed.  Ven.  1534.  fol. 
vio  con  moltifiimc  fottoferizioni  di  Gentil-  199  della  Chiesa  Ducale  . S.  Pier 
uomini  allora  viventi,  i cognomi  de’  quali  Damiano  nel  Sermone  XVI.  parlando  a 
fono  un  ficuro  tefiimonio  dell’  antichità  quella  Città , ed  efaltandola  per  1’  onore 
della  maggior  parte  delle  famiglie  Nobili , fingolare  d’  aver  accolto  nella  fua  Chiefa 
che  durano  tuttavia.  un  si  gran  teforo  , dice:  Gaude  igitur , & 

197  DEL  secolo  undecimo.  Della  Vi-  exultans  in  Domino  plaude  Veneti* , quia  per 
ta  c Traslazione  dell’  Evangelifta  Protei-  illud  pretiofi  tbefauri  talentum  , quod  in  te 
tore  ci  prefenta  un  antichiìumo  opufcolo  conflat  effe  reconditum , fatta  et  fupemi  Regia 
il  Codice  Vaticano  n.  I\p6.  pag.  157.  Co-  aerarium:  & dum  in  tuo  gremio  virum  %/fpo- 
mincia:  -Atta  , vel  gejla  beatijjimi , & glo - flolicae  gratiae  fufeepifli , & ipfa  quodammodo 
riofifjìmi  Marci  Euangelijlae . Quomodo  tranf-  Sedes  Apoflolica  fieri  meruifii . 
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i7i  Lino  Seconm. 

il  vero  tempo  di  quel  fucceffo  , ed  ritr.  montarono  la  fàvola 
della  traslazione  in  Augia,  ci  piace  d’  intendere , che  fan*»; 
f,  a quello  punto  dell’  Moria  Veneziana  , e già  li  prometta  di 
poterlo  dilucidare  coll’autorità  d’  antichi  Scrittori . O tre  un  ope- 
rPetta  poi  del  Primicerio  Giovanni  Tiepolo,  nella  quale  fi  da  con- 
dl  Reliquie  ripolle  in  S.  Marco”",  abbiamo  un  volume  for- 
mato nel  mille  cinquecento  felfantaquattro  , dove  fono  deferme 
molte  notevoli  particolarità  , e infieme  le  confuetudm.  d.  quefta 
Bafilica  ricavatela  vecchie  fentture,  le  quali  con  appigliarli  alle 
memorie  più  addietro  , foddisfanno  largamente  a una  tal  parte  J 
erudizione  . La  più  antica  di  quelle  rieonofee  per  raccoglitore 
Simone  Moro  Ceremoniere,  indi  Primicerio  di  San  Marco,  e poi 
Vefcovo  di  Cartello  , che  fioriva  nel  mille  dugento  ottanta  . 
Ma  Ibpravvcnute  col  tempo  delle  novelle  coftituziom  , nule  in  u- 
no  la  ferie  intera  di  erte,  e pubblicala  in  forma  di  trattato  1 an- 

nn 


200  riposte  in  S.  Marco.  Molte  o- 
ne rette  piene  di  facra  dottrina  e di  unzio- 
re  fpiritualc  diede  alle  (lampe  Giovanni 
Tiepolo,  il  quale  dalla  dignità  di  Primi- 
cerio afeefe  al  Patriarcato  nel  lói ?.  fuccc- 
dendo  al  Card.  Franccfco  Vendramino  . 11 
Padre  Olmo  autore  contemporanco  non  du- 
bitò di  affermare  , che  nelle  cofe  tutte  fpet - 
tanti  alla  Veneta  facra  Iftoria  egli  ne  f offe 
più  tf  ogn  altro  faggio  Scrittore  informato  , e 
che  molte  n ave  a erti  diti  {fintamente  fcritte  . 
Dijf.  della  venuta  iC  *Jle{[.  III.  pag.  43.  Vtn. 

1 619.  4.  Tale  infra  l’  altre  è 1’  operetta 
da  lui  lcritta,  mentre  era  Primicerio,  inti- 
tolata: Trattato  delle  Santiffinte  Reliquie  del 
Santuario  della  Chiefa  di  S.  Marco  ^ per  le 
quali  è ordinata  la  proceffione  per  il  giorno  delti 
18.  di  Maggio  1617.  Ven.  1617- appreffo  ^ ba- 
lenio Pinel/i.  In  quefta  fnecialmente  s’ado- 
pera a dimoftrare  , che  ’1  fanguc  conferva- 
to  nella  Ducale  fia  veramente  del  Corpo 
reale  Sacrai iftimo  di  Gesù  Crifto  . Delle 
medefime  pubblicò  Andrea  Morofmi  ne  Tuoi 
Opufcoli  ftampati  in  Venezia  1625.  8.  dal- 
la pag.  53.  alla  71.  un  tractatcllo  in  Lati- 
no col  medefimo  titolo."  De  facris  Lipfanis , 
five  Reliquiis  in  D.  Marci  Tempio  inverti  is . 
Oltre  al  toccare  alcun  pafTo  circa  le  Reli- 
quie di  cfla  Chiefa  in  generale  , ragiona 
particolarmente  delle  molte,  che  vi  furono 
trovate  fotto  il  Procuratore  Giovanni  Cor- 
naro  , che  poi  fu  Doge  . Una  fintile  feo- 
perta  fu  fatta  nel  1468.  ficcome  leggiamo 
ne’  Diarii  del  Malipiero  , de’  quali  rende- 
remo conto  fra  poco  : -Andrea  Contarini  , 
Niccolò  Marcello  , e Niccolò  Tron  Procuratori 
hanno  trovato  in  Santuario  delle  &ogie  in  una 
caffa  ferada  un  peygo  de  legno  della  Crofe 
con  un  dei  chiodi  in  un  tabemaculo  con  le 
Bolle  de  Papa  Gregorio  IX.  X.  e ghe  era 
fiato  150.  anni  fenica  faputa  (f  alcun  , e a 


13.  de  7 brio  è fia  fatto  una  folenne  proctjfm , 
e portd  attorno  con  gran  devocion . Mf.n.Ll. 
car.  531.  Non  farà  fuor  di  propofito,  tor- 
nando al  Tiepolo,  ricordar  qui  due  Indici 
fatti  dal  medefimo , mentre  era  Patriarca  , 
contenenti  / Santi , Beati , Venerabili e fer- 
vi d'  Iddio  Veneziani  , e que'  foreftieri  altrui  t 
che  onorarono  quefia  Città  della  loro  preferita  : 
lavoro  che  trovafi  a penna  prelTb  non  pochi . 

xoi  parte  d’  erudizione.  Il  Codice 
qui  accennato  è in  foglio  , e fenza  nome 
d’  autore  , e porta  quello  titolo  : Rituum 
Ecclcfiafiicorunt  juxta  Ducali s Ecclefiat  Sanili 
Marci  Venetiarum  confuetudmem  , ex  vetuftijp- 
mis  ejufdem  Eccleftae  Coduibus  quam  dilige*- 
tijfimc  undique  colleilum  , ac  ampliore  forma 
Cf  ordine  novijfime  renovatum.  -Anno  Donuru 
1564.  Pio  IV.  Pontefice  Maximo  -Apoftoltm 
Sedis  feeptra  tenente  , Hieronymoque  Priol» 
Remp.  optiate  gubernante  . Il  Pignori»  nel- 
le Note  fopra  1’  I (lori a Augufta  del  Muf- 
fato , pag.  35.  nc  fa  autore  Niccolò  Mo- 
ravio , con  quelle  parole  : ut  habet  liber  Ri- 
tualis  vel  Caercmoniahs  Eccleftae  S.  Marti  , 
quera  penes  me  fervo  manu  elegantis  librarti 
deferiptum  . Jtdfcribctm  autem  verba  aunoni, 
qui  fuit  Nicol aus  Moravius  Plcbanus  Sanai 
Pantaleonis  , Vicariai  Sanili  Marci , & V**’ 
ditor  Joannis  Baptiflae  Egnatii  . Gli  Statuti 
poi  mentovati  fi  trovano  fovente  allegati 
dal  P.  Stefano  Cofmi,  che  fu  A rei  vefcovo 
di  Spalatro  , nell’  opera  lua  in  due  volumi 
fopra  la  Bolla  Clementina  . 

202  MILLE  DUGENTO  OTTANTA.  Il  li- 
bro del  Moro  ha  per  titolo  : Caertmem* 
Ducala  Bqfilicae  S.  Marci  : e (la  preflo  il 
Capitolo  della  Chiefa  Ducale , ove  lo  lcriN 
fc , eflendone  Primicerio . Fu  anche  per  ei 
anni  di  fede  vacante  Vicario  di  Caftello  , 
c divenutone  Vefcovo  nel  lìpi-  1 ann0 
dietro  mori. 
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C R O N A C H E.  , 

no  miUe  quattrocento  ottantafei  Antonio  Fauflini  Piovano  di  c 
Baflb,  e Vicario  della  Ducal  Bafiika  - . Per  ultimo  le  fteVe  ac 
cretinate  e ridotte  a buon  ordine  ufcirono  due  volte  colle  rtL 
per  comandamento  del  Doge  Andrea  Griffi,  direttane  la  prim”^ 
dizione  da  Jacopo  Gramolano  Piovano  di  S.  Apollinare  /p  1» 
da  Alvife  Bonlaver  Piovano  di  S.  Simeone  PrS’EcV  * 
volelTe  raccor  lumi  per  la  lloria  della  fuddetta  Chiefa  , e 
come  fiaf.  per  gradi  ridotta  alla  forma  prefente,  e qual!  prefE 
ze  v.  fi  abbiano  d.  mano  ,n  mano  deftinate  ; non  Apremmo  afl£ 
gnar  libro  che  ne  parli  ex  profefTo.  Se  non  folk  Anna  Comnena 
faremmo  all  ofcuro,  che  Alefho  primo  vi  facelfe  tributari  gli  a’ 
malfitam  che  avevano  botteghe  in  Coftantinopoli  ; giacché  1’  at- 
to di  quell  Imperadore  , da  cui  ebbe  origine  la  mentovata  con- 

d !°"h  ’ ':;manCnKK0  tUttaV'1  1Jned,t0  » “dato  fotto  gli  occhi 
di  pochi  . e abbiamo  eziandio  monumenti,  i quali  fanno  vede- 

re,  come  quello  infigne  tempio  fu  in  venerazione  anche  arnrdTo  i 
popoli  dell  Oriente  ~ . Tuttavia  affai  notizie  fe  ne  inltrano 
fparfe  per  le  Cronache , e negli  atti  e fcntcnze  dei  Dogi  “»  co 
me  pure  in  un  certo  trattato  a penna  del  Doge  da  Ponte-  e me- 
rita fopra  tutto  d averli  in  conto  la  Cronaca  dei  Proccuratori  con 
dotta  fino  a di  fuoi  dall’  efattiflimo  Marco  Barbaro  >”s;  fatica  af- 
fai migliore  di  quella  , che  pofcia  venne  intraprela  A Fra  Fui- 

X x gen- 

nr.uA  Docal  Basilica  . Quello 
trattato  ha  per  titolo:  Ornami  de  Fmflmis 
Pl'btm  Sanlh  Biffi,  Cr  Baffi, eie  Sanili  Ma,. 


ci  Cannici  & Vtcm V , de  mgine  , privile, 
gl"  , ac  libera  immunità,,  Ecclcjìal  S.  Mar- 
ni Jivt  Capelli,  Sereniffimarum  Ducuta  Vene, 
tiarum  Trallaiiu  . II  Faultini  era  anche  No- 
taJ°  della  Proccuratia  . 

1Q4  S Simeone  Profeta  . La  prima 
edizione  fu  fatta  nel  15-4.  con  quello  ti. 
«>lo:Jacnb.Crnffidar,i  Plcbani  S.  pollina . 
"’r  Cancellarli,  & Virarti  Primi ce. 

T"  ConJlituttonet  S.  Marci  , de  mandato  Sereni [. 
fimi  Mreae  Gritti  Principi*,  & Hieronymi 
Barbadut  Prmtcern:  la  feconda  per  coman- 
de!  medefimo  Doge  e del  Primicerio 
medefimo  nel  i5z7.  per  *4loyflum  Bonfaver 
ritbanum  S.  Smeonis  , & Primiceri i Vica - 


Venetus  exijlentem  ab  unoquoque  JTmalpbita. 
norum  Conflantinopoli  & tota  Romania 
ergaflena  habentium  , & fi,b  potevate  ditti 
Patri  fiati  cxijlentium , unoquoque  anno  accipero 
nnmifmata  byperpera  cria  . Sul,  fondamento 
della  qual  carta  Anna  Comnena  cosi  la- 
Iciò  fcritto  nella  fua  Moria  : Ecdcfti*  0. 
mmbus,  pia , Veneti"  fimi  , fati,  nagnum  au. 
ri  numerum  quotarmi*  Imperiali  aerar  io  penm 
dendum  con/iituit  y eximiae  vero  EccUflae  ftru- 
Bae  in  nomine  Euangehjìae  rfpoftoli  Marci 
vettigale*  fecit  Melpbenfe*  omnes  , qui  offici - 
nas  Conflantinopoli  baberent  . *41  ex.  lib.  VI. 

*0 6 popoli  dell’Oriente  . Tal  è u- 
no  flromenco  veduto  originale  da  noi  , 
con  cui  Ponzio  Conte  di  Tripoli  1’  anno 
n 17.  dona  una  cala  alla  Chiefa  di  S.  Mar- 
co  in  Venezia.  Di  quello  finimento  è fat- 


ti  n rr  , ’ 7 * ,ca‘  co  »n  venei  „ 

r»v.r,  ch^rli  t II  “ » A~“  - ^ 

"Cì  1d7  sentenze  dei  Doc,  . Quetli  atti 

predo  parlato  a lunoo  (trU*1  ' Sar‘lflul  c •“'Milze  fi  confervavano  in  un  gran  nu- 

Eccleflam  S olì  r i i n ’^Turam-  ^ Pnncipio  il  Barbaro  dalla  origine  del 

/ - ^fpoflol,  & Euangehjìae  Mara  carico  di  Proccurator  di  S.  Marco,  riferen- 

do. 


Manfredi  nd'Alib™  M. 

1 asass  ^ ci,i* , £y 
^ '“  if 

tinc  quelli  , clic  carierà  a luogo  proprio.  In 

mezPzo  àlf 'opera  ’di^  Francefco  Salvino  leggiamo  fpefc  notizie  di 
Vefcovi  e nel  Cronico  egli  s accinfe  a dare,  una  ferie  de.  no 
flri  Cardinali . Ma  nei  primi  è dilettoli)  , e intorno  agli  aitan- 


dola circa  gli  anni  81  j>.  E ner  moftrarc  il 
(ine  e la  dilh-ibuiione  dell’  opera  , li  di- 
chiara in  quella  forma  : Per  Ira, re  menarla 
di  catara  fané  flati,  firn,  e ferauna  ,a  late  di- 
gnitade , ho  voluto  io  Marco  Barbaro  per  fa- 
ti sfattone  mia  fcrivere  nel  prefente  libro  ordi- 
natamente  tutti  li  Procuratori  c ho , potuto  ri- 
trovare , sì  con  la  mia  , come  con  I altrui  fa- 
tica e diligcnria  ; ed  botami  affaticato  affai 
alla  Cancellarla  a ritrovare  delle  antique  Par^ 
ti  pertinenti  all'  elettone , al  numero , alli  pri- 
vilegi > ed  all'  ah  re  cofe  pertinenti  ad  ejjì  Pro- 
curatoricome  leggemmo  s intenderà  . In  fat- 
ti , mcntovari  alcuni  pochi  de*  primi  len- 
za Icrie  , comincia  da  Angelo  Fallerò  fi- 
glio dd  Doge  Ordelafo  Falicro , creato  Proc- 
edi ratorc  nel  ! 103.  e procede  fucceffivamen- 
tc  fino  a Marcantonio  Grimani  eletto  del 
1564.  1.  di  Febbrajo,  frapponendo  di  tem- 
po in  tempo  i cangiamenti  avvenuti , e le 
pani  che  furono  promulgate  ; c notando 
anche  le  ballottazioni  di  ognuno  che  fu 
propollo . Dall’anno  fuddetto  fino  al  17x9. 
fi  vede  profeguita  1’  opera  da  varie  mani. 
Il  Codice  è cartaceo  , c 1’  originale  del 
Barbaro  arriva  a cor.  ni.  il  rimanente  a 
204.  comprcfc  fei  carte  di  carattere  reccn- 
te , che  contengono  la  ferie  di  tutti  i Can- 
cellieri Grandi  di  Venezia  dal  rz<58.  al 
1714. 

209  addotti  dall’  altro  . Il  Man- 
fredi diede  in  luce  nel  i<5oi.  Venezia  per 
Domenico  Nicolini  in  4.  un  libretto  inti- 
tolato : Della  Degnila  Procuratorta  di  S. 
Marco  di  Venezia , de fcritta  da  fra  Fulgen- 
gio  Manfredi  Penepiano  de  M.  Ofs.  Ha  qual- 
che cofa  di  più  del  Barbaro,  in  ouanto  che 
in  alcuni  capitoli  deferivo  le  pubbliche  fab- 
briche desinate  all’  abitazione  e alle  ridu- 
zioni de’  Proccuratori . Per  altro  non  ab- 
bonda conte  quegli , di  pubblici  documenti 1 • 
c in  qualche  luogo  è differente  ne’  tempi , 
con  folpetto  di  poca  autorità  . Di  Marco 
Barbaro  parleremo  più  innanzi . 

210  Canonico  Regolare  . Il  Sacer- 
dote Niccolò  Coleti,  di  cui  fono  le  giun- 


te al  quinto  Tomo  dell’  Ughclli  , cita  ih 
più  luoghi  le  lcritture  di  quello  Angelo 
Maria,  c ne  riporta  i palli,  o i documen- 
ti  a dirtela,  conte  fa  a pag.  noi.  « ne 
certa  , che  1’  originale  di  quell  opera  Ita 
coniavate  nella  Biblioteca  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  di  Firenze  . V.  col.  1183. 11 
detto  Canonico  quando  viene  a balli  tem- 
pi , va  inferendo  alla  fua  raccolta  alcune 
operette  di  Orazioni  , Lettere  , ed  altro  , 
per  illuflrazione  de’  Prelati.  Il  P.  Abate 
Canneti  ha  fatto  fare  di  quella  Storta  una 
copia  affai  bella  , c riporla  nella  celebre 
Biblioteca  di  Caffè  . L’  autore  penhamo 
che  Ha  il  medefuno , che  Angelo  degli  Ar- 
chi Veneziano  della  Congregazione  di  S. 
Salvadore,  al  quale  Luca  Canonico  di  Dol- 
cigno  dedicò  1’  opera  di  Gualtieri  Burleo  , 

( Ven.  ap.  Junèìas  1 541*  ) c ci  fa  lapere, 
che  era  familiare  di  Antonio  Contarmi  Pa- 
triarca di  Venezia  , e prima  Canonico  pur 
di  S.  Salvadore  * a richiefia  del  quale  per 
avventura  farà  fiata  comporta  la  Storia  de 
Vefcovi  e Patriarchi  di  Venezia  . Benché 
poi  la  ferie  de’ noftri  Vefcovi  fia  fiata  re* 
centcmcntc  da  molti  valentuomini  amplia* 
ta  e corretta,  non  fi  vuol  tacere,  che  Mar- 
co Barbaro  aveva  un  antico  libro  dei  Ve- 
fcovi di  Torccllo  , nel  quale  era  fegnato 
circa  il  950.  Vefcovo  un  Piero  figliuolo  di 
Donado  T ribuno , con  quelle  parole  : Pie- 
tro lo  quale  fo  de  antiqua  ^fquileja  , * l' 
funi  Parenti  abitatori  di  Rivo  alto , fiale  de  Do- 
nadio  Tribuno  fedè  Vefcovo  de  Torcello  anni 
dodexe ,e  fu  del  950.  «1  circa  .Mfs.  w.CCXXI. 
car.  ni.  E lo  fieffo  dice  d’  aver  veduto 
un  Domenico  David  Vefcovo  di  Cartello 
del  Jtyd.  cosi  appunto  come  s’  incontrano 
anche  nell’  Ughelli  , car.  ili.  t.  Il  che  fi 
è voluto  avvertire  , acciocché  fi  conofca  , 
che  1’  opera  del  Barbaro  potrebbe  effer  u- 
tile  anche  alla  ftoria  Ecclefiafticay  giacché  \ 
de’  Vefcovi  delle  noftre  Chiefe  ve  ne  ha 
molti  fparfi  qua  e là,  c talvolta  appoggia* 
ti  a documenti . 
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. Cronache. 

cornine. a piu  tardi  di  quanto  ce  ne  dicono  memorie  buone  e fi. 
deh  . Maggior  cura  all  incontro  fu  avuta  delle  cofe  del  „„/i 
Clero  Taddc°  e Hetro  Piane,  fratelli.  Piova,.,  Ì un  dSo  fll 
tra  della  Chiefa  de  SS.  Gervafio  e Protaf, o,  ne  han  radunate  pi 
recchic  in  un  p.cciol  volume  *'*.  Niccolò  Moravio  Piovano  rii  * 
Pantaleone  fece  ut.l  cofa  , dando  in  luce  raccolti  inf.eme  i pi; 
leg,  Apoftolic,  -*  : e per  fine  comparve  un  trattato  compiuto  *'♦ 
de  origine  e progrefl.  del  Clero  Veneziano,  diftefo  con  purgato 
gul  o e coll  appoggm  di  egregi  documenti,  che  avvicinandoli  al- 
e ftefle  ongint  delle  cole,  apportano  la  ragione,  onde  gli  ufi  .Iel- 
la Citta  non  fi  conformano  alla  difa  piina  comune.  Ma  riguardan- 
do ,1  completò  della  fior, a Ecclefiartica  , per  "iunaere  ,| 
def, derato  di  erta,  mirabll  fuffidio  prefterebfcro  le  numerali-  e ac- 
certate notizie,  raccolte  già  molti  anni  dal  Signor  A portolo  Zeno 
in  compagnia  di  G,o.  Badila  Leonarduzzi  Sacerdote  ornar, (fimo 
intorno  alia  fuccellionc  dei  Vefcovi  e Patriarchi  della  Citta  . de’ 
Primiceri,  e de  Piovani  d’ ogni  Parrocchia;  ove  fi  rimontava  per 
Idi  e p >U  documcntI  c dl  carte  autentiche  oltre  a cinque  ih- 

Quind.  tornando  a dire  delle  Cronache  di  mirto  argomento,  la- 
nciate indietro  per  non . (epurare  gli  Scrittori  di  maieiia  Ecclelia- 
lhca,  faienio  partaggio  ad  altri  generi  di  erte.  Ve  n ha  dunque 

- (/--"l/-  ..r  .•  di 


2*1  MEMORIE  BUONE  E FEDELI  . Il 
Saniòvino  nei  Cronaco  mette  Lodovico  Do- 
nato  ali  anno  1378.  e lo  dice  il  primo  Car- 
dinale Veneziano-  ma  Tedici  anni  prima  fu 
elètto  Cardinale  Orib  Delfino  , facendone 
fede  in  due  luoghi  le  Rubriche  di  Bario- 
Jommco  Zambcrco  , da  lui  compoftc , come 
*'è  dcrco  , rer  agevolare  la  ricerca  delle 
cofe  nei  pubblici  Libri.  Delpbina  Familta , 
èie  qua  R evcrendiffimui  Patriarcba  Gradenfts 
pnttìowtur  ad  Cardìnalatum  i%6z.  e altro- 
ve: Oratore*  ad  Reverendijjimum  D.  Cardina. 
lem  Venetutn  prò  conqratulanone  de  ejus  crea . 
tiene  tjóz.  In  fatti  1’  Ughelli  rammenta  un 
Orlo  m quelli  anni  Vcicovo  di  Grado  , e 
1 annotatore  vi  aggiunge  , che  era  della  fa- 
miglia Delfina  : ma  entrambi  tacciono  del 
Cardinalato  , e cosi  pure  nc  race  il  Con- 
telorio  „ e gli  altri  fcrittori  di  tal  genere. 
V è chi  vuole  regi  lira  re  fra  Cardinali  Pie- 
ro Gradenigo, dicendolo  detto  circa  il  1150. 
con  che  verrebbe  ad  eflcre  di  gran  lunga 
anziano  ad  ogni  altro  . Una  tale  opinione 
li  fonda  l’opra  il  ruotolo  deli’  Archivio  Ca- 
pitolare di  Padova  , ove  quello  Gradendo 
* detto  S.  R.  E.  Cardinali*  , come  può  ve- 
derli neUc  Novelle  Letterarie  dell’  Ab.  Am- 
brofi  all’  anno  1742.  Ma  qual  folle  a que* 
di  il  lignificato  di  quel  termine,  i Critici 
n hanno  detto  abballane . 

211  un  picciol  volume  . Confcrvava- 


fi  quello  Manovrino  nella  Sacrellia  della 
Chida  de’  SS.  Gervafio  e Protafio  , ove  fu 
veduto  dal  nofiro  Sig.  Apertolo  Zeno  : ina 
al  prefentc  più  non  Ti  trova. 

213  1 Privilegi  Apostolici.  E rtam- 
pato  un  tal  libro  per  Comin  da  Trino  in 
Venezia  1545.  col  titolo  l'egucnre  : Imm», 
aita  e Privilegi  del  Clero  frcolarc  di  Venezia  , 
ottenuli  e ordinati  da  Niccolò  Moravio  Piovano 
di  S . Pantaleone , 

214  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Ha 
per  titolo  : Ijlona  , Origine  , c progrejji  del 
Clero  Veneto,  ovvero  Racconto  JJlomo  fpettante 
alla  Bolla  di  Clemente  VII.  Precedono  alcu- 
ne Bolle  de'  Pontefici  Leone  X.  Clemente 
VII..  Pio  IV.  e Siilo  V.  Indi  viene  T ope- 
ra di  vi  fa  in  due  parti,  la  quale  comincia; 
V ordine  Ecclefuflico  -in  Venezia . E dedi- 
cata al  Dominio  , prcfTo  a cui  Ila  il  teflo 
originale  prclèntaco  dell’ autore. 

215  cinque  secoli  e ptu\  In  tre  To- 
rneiti a pernia  in  4.  ha  il  Zeno  la  ferie- 
compita  de’ Piovani  d’ogni  Chiefa  dal  1200. 
in  qua,  e taluno  ancora  più  oltre.  Vi  fo- 
no unite  di  più  le  notizie  de’  Vefcovi  di 
Cartello,  de’  Patriarchi  , e de’  Primiceri!  . 

I fonti  donde  fon  tratte  , fono  Scrizioni 
Ivpolcrali  , regidri  degli  Archivj  delle  Sa- 
crcllie  , tutti  1 rogiti  della  Cancelleria  in. 
feriorc  , altre  calte  di  privaci  } oltre  1’  I- 
ftorie  c le  Cronache. 


Digitized  by  Google  1] 


prepara- 


1 7S  Libro  Secondo. 

di  quelle,  che  f.  prefentano  in  forma  di  raccolte , o iia 
memi  a Icnvere  iftoria  , e che  non  obbl.gandof.  a verun  filo  d. 
narrazione , fpeflb  mutano  foggetto  , e i palli  e le  parole  d altri 
manifeilamentc  ricopiano  . Chiaro  fi  moftra  un  finnl  coftume  m 
certi  Comentarj  mefcolati  di  Latino  e volgare,  che  tali  fono  pel 
divedo  linguaggio  delle  fcritture  fpogliate.  Cosi  va  fono  nome  di 
Cronaca  Cornelia  un  ammaliò  di  fatti  Angolari,  slegati  1 “"O  da 
altro-*.  Immcnf.tà  di  Iparle  notizie  ebbe  tra  mani  Arnoldo  Wion 
entro  certo  Codice  prellatogli  da  Giovanni  Zeno,  fatica  probabil- 
mente di  Niccolò  Zeno  grande  amatore  delle  antichità  _ noftre  : 

alla  quale  crediamo  elfere  fiati  famigliami  1 Memoriali  di  Marc- 
antonio Michele  veduti  dal  Sanfovino  *•*,  e quelli  d un  Cittadi- 
no fuocero  di  Valerio  Diplovatazio  , che  ne  formo  cinque  libri  , 
sdegnando  a ciafcuno  materia  divcrlà  31  ’ . In  coteftc  compilazioni 
fi  racchiudono  d'  ordinario  fatti  curiofi  e memorabili  , come  fa- 
rebbe vicende  Arane  d’  uomini  illuftri  , leggi  Tevere  promulgate 
fecondo  il  bilògno  , o celebri  efempi  di  private  virtù  : e cosi  an- 
cora {blenni  controverfie  di  flato  , o provvidenze  fuor  d ulo  pra- 
ticate  nelle  anguille  de’  tempi  : in  guifa  che  potrebbero  conoro  ei- 
ler  detti  Scrittori  di  varia  ìftoria , fe  la  mefcolanza  di  cole  cotan- 
to  diflbmiglianti  avellerò  faputo  ordinare  Cotto  capi  diftinti . 

Altri  all’  oppofto  in  luogo  di  elette  cognizioni,  radunavano  dì 
per  dì  ciò  che  udivano  fpettante  a’  fttccefli  della  Città  , c anche 
di  fuori  , e ne  componevano  Giornali  . Non  intendiamo  già  di 
{fenderne  la  ferie,  mentre  farebbe  opera  d’  infinito  lavoro,  attefo 
maffime  il  vario  capriccio  di  cotefti  raccoglitori  . In  fatti  vanno 
efli  riempiendo  le  carte  fecondo  1’  opportunità  , o il  genio  eh’  eb- 


il 6 L*  UNO  dall’  ALTRO.  Sta  fra*  no- 
ftri  Mfs.  al  ».  CLXXXXI.  da  car.  287.  a 
300.  L’ ultima  notizia  che  v’  è regirtrata, 
è la  prefa  del  Re  di  Cipro  , che  fece  1’ 
armata  del  Soldano  nel  142Ó.  E poi  fi  leg- 
ge notato  .■  Io  Giovanni  Tirpolo  del  Magco  S- 
-Aguflin  nel  1589.  more  Veneto  alli  1 6-  Fe- 
ltrare ho  finito  di  traferiver  quefia  Cronica , im- 
prejl atomi  f originai  (f  effa  da  Mf  Francefco 
Corner  dalla  Pifcopia  mio  fantolo. 

2IT  DELLE  ANTICHITÀ*  NOSTRE  . Nel- 
la Vita  di  S.  Pietro  Orfeolo  comporta  da 
D.  Guido  Grandi  Camaldolefe , Ven.  1733. 
pag . 99.  alla  nota  3.  leggonfi  quelle  paro- 
le: Ó"  in  un  altro  immtnjo  volume  di  cofe  Ve- 
nete , apprejfo  /’  Eccmo  Giovanni  Zeno , il  quale 
lo  prejìb  al  detto  P.  -Arnoldo , e fi  legge  dello 
JlejJo  Orfeolo , ccc.  Bernardo  Trivigiano  nel- 
la fua  Laguna  pag.  6 5.  rammenta  una  Cro- 
naca Zena  , che  potrebbe  efiere  la  rtefla  . 
Di  Niccolò  Zeno  avremo  a parlare  ne’  Li- 
bri feguenti . 

118  veduti  dal  Sansovino  . Il  San* 


fovino  volendo  provare,  che  uno  della  fa- 
miglia Conti  abbia  feruta  una  Cronaca  , 
della  quale  fi  è già  parlato  , allega  i Me- 
moriali di  Marcantonio  Michele  Patrizio  . pag. 
85 .ed.  cit.  A noi  non  è avvenuto  di  vederli. 

2lp  CIASCUNO  MATERIA  DIVERSA. Con- 
fervafi  quefta  raccolta  preflo  il  Sig.  Apofto- 

10  Zeno  in  un  Codice  in  foglio  ( Mfs.  n. 
XLVII.  ) fcritto  di  mano  dell*  autore,  che 
vifle  fui  finire  del  fcrtodecimo  fccolo  . Il 
primo  lavoro  ha  per  titolo:  Delti  Cancellie- 
ri Grandi , & loro  dignità  , & quali  filano  fia- 
ti, & di  che  tempo  ifiituti , & della  loro  fu- 
fcrittione  , del  funerale  , della  Cancellarla . 

11  fecondo  : Patriarchi  di  Caftello  , che  prima 
erano  chiamati  Vefcovi  d'  Olivolo  , di  che  tem- 
po ebbero  principio  , e chi  fu  il  primo  Patriar- 
ca . Il  terzo  : De'  Procuratori  & loro  digni- 
tà. Il  quarto:  Delle  fabbriche  delle  Chieft  & 
Monafierii  per  molte  Fameglie  in  diverfi  tempi 
fatte . L’  ultimo:  -Alcuni  fatti  più  notabili  nel? 
Jftorie  Veneziane  dal P anno  837.  al  1578.  Da 
due  luoghi  del  Manofcritto  feorgefi , che  lo 
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bero  d’  apprendere  piuttofto  una  forta  di  notizie  che  1’  altra  , e 
nulladimeno  qua  fi  niuno  fu  , che  mettete  1'  induftria  in  propofito 
grave,  come  rifulta  fra  gli  altri  nei  tre  Libri  di  Alcflàndro  Ce- 
gia  , che  fcorrono  per  ventidue  anni  dopo  il  mille  cinquecento 
Manta  . Tra  i pochi  Scrittori  dunque,  ne’  Diarj  de’ quali  rin- 
vienfi  materia  degna  d’  oflervazione  , fi  è Domenico  Malipiero  , 
quegli  che  nel  mille  quattrocento  novantafèi  etendo  Provveditore 
d’ Armata,  foccorfe  Pifa  . Difpofe  egli  per  giorni  le  cofe  Vene- 
ziane, dal  mille  quattrocento  cinquantafctte  fino  al  cominciare  dell’ 
altro  fecolo  : e giunfero  per  buona  forte  quelli  Comentarj  alle 
mani  del  Senatore  Francefco  Longo  , il  oliale  fe  ne  invaghì  per 
la  fodczza  e rarità  delle  notizie,  che  racchiudevano,  e per  la  co- 
pia inferitavi  d’  atti  folenni  , e di  relazioni  contemporanee  **’  . 
Ma  dall’altro  canto  Iperimentata  la  noja,  che  generava!!  da  quel 
minuzzare  le  materie  fecondo  i giorni , prefè  a riordinare  tutta  1* 

Y y ope- 


Scrittore  ebbe  per  zio  dal  canto  della  moglie 
Andrea  Suriano,  c per  genero  Valerio  Di- 
plovatazio  , rutti  e due  dell’  ordine  Citta- 
dinefeo  : le  quali  circodanze  potranno  fcr- 
vir  di  traccia  a chi  s’  invogliale  di  Caper- 
ne il  nome  e *1  cafato . 

ZZO  MILLE  CINQUECENTO  SESSANTA  . 
Di  quelli  tre  Libri  ci  è ritifcito  di  vedere 
il  fecondo  ed  il  terzo , ferii  ti  di  mano  dell’ 
autore  . Il  fecondo  avea  quello  titolo  in 
fronte:  Menmrial  de  mi  oile  ffandro  Cegia  II. 
Comincia  : Noto  io  lejfandro  , come  dei  15 66. 
adì  zo.  Settembri» . Il  terzo  era  fimilmentc 
intitolato:  Ter^o  Me  mori  al  de  mi  *Aleffandro 
Cegia , c comincia  cosi  : Noto , come  del  1572. 
adi  iz.  Deccmbrio . Finifce  all*  anno  1582. 
nel  mefe  d’  Agodo  . Se  poi  altri  n’  abbia 
egli  fatti  , non  fapremmo  dire  : ed  è una 
conghiettura  la  nodra  il  credere  , che  al 
primo  delTc  principio  circa  il  1560.  giac- 
ché il  fecondo,  che  principia  del  15 ^.com- 
prende foli  fei  anni  . Per  altro  le  notizie 
che  vi  fi  notano  , fono  d’  ogni  genere  , 
grandi  c minute  , private  e pubbliche  , no- 
mati e dranierc. 

zzi  Dell*  altro  secolo.  Un  efcmpla- 
re  di  quedi  Diarj  abbiamo  fra*  nodri  Mfs. 
in  due  volumi  ».  L.  LI.  di  carattere  del 
palliato  fecolo, divifo  in  cinque  parti.  Il  pri- 
mo volume  contiene  la  prima  parte , c por- 
zione della  feconda  , 1*  altro  il  rimanente 
della  feconda , c la  quarta  c quinta  , man- 
cando la  terza  . Nella  feconda  ( ».  LI. 
car.  47Ò.  ) all’  anno  14 96.  dice  il  Croni- 
Ra,  d*  edere  dato  fatto  Provveditor  d*  Ar- 
mata in  luogo  di  Bartolommco  Giorgio,  c 
d’  edere  dato  al  foccorfo  di  Pifa,  ove  por- 
tò da  Genova  Malfimiliano  I.  ed  accom- 
agnollo  nell*  attedio  di  Livorno  . Da  ciò 
amo  venuti  in  cognizione  dell*  autore , il 


quale  fu  Domenico  Malipiero  figliuolo  di 
Francefco,  ficcome  cc  lo  dinota  un  Mf.  no- 
dro  ».  IIC.  intitolato  : Serie  di  tutti  i Reg- 
gimenti Veneti  fino  al  l6z6.  nel  catalogo  de* 
Provveditori  d’  Armata,  car.  436.  /.  Tro- 
vafi  pure  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( Mfs.  ».  CCXXII.  car.  139.  ) ove  fi  vede, 
che  andò  a Configlio  nel  14113.  cioè  d*  an- 
ni 35.  forfè  per  edere  dato  peregrinando 
fuori  della  Patria  dietro  a’  fuoi  traffichi  , 
come  era  il  codume  d’  allora  . Perciocché 
da  un  palfo  della  quinta  parte  de*  fuoi  Dia- 
rii  ( ».  LI.  car.  577.  ) ricavafi,  che  egli  a- 
vca  fettant*  anni  nel  1498.  onde  era  nato 
nel  14Z8.  c fende  fino  all*  anno  fuo  fet- 
tantefimo  fecondo  . E*  fatta  menzione  di 
lui  anche  dal  Bembo  nel  terzo  libro  dell* 
Idoria  ( Tom.  I.  pag.  77.  fegg.  ed.  Ven.  172 9. 
/.)  e da  Pietro  Giudiniano  nel  decimo, pag. 
20 1.  fegg.  ed.  Jfrgentorati  lòti./. 

ZZZ  D!  RELAZIONI  CONTEMPORANEE. 

Quello  Scrittore  non  racconta  cola  da  fe 
non  veduta  , che  non  accenni  gli  avvifi  c 
le  lettere  , donde  avea  tratte  le  notizie:  e 
molte  volte  riferi fee  d*  un  medefimo  fatto 
piò  relazioni  , acciocché  il  leggitore  fi  fa- 
tisfaccia  da  fc,  efaminando  il  pefo  c *1  cre- 
dito degli  autori . Così  per  efempio  in  pro- 
pofito della  celebre  battaglia  al  Taro,  fegui- 
ta  nel  1495.  rapporta  fei  lettere  differenti, 
tutte  fcritte  dal  campo:  dalle  quali  fi  rac- 
coglie , quanta  fia  intorno  a quel  fatto  d* 
arme  la  lecchczza  di  qualche  Idoneo  no- 
llro , c quanta  la  malignità  d’  alcuno  dra- 
niero.  Reca  altresì  per  intero  Bolle  di  Pon- 
tefici, lettere  dì  Principi  d’  Europa  ed  A- 
fia,  e fomiglianti  documenti  d’ ogni  gene- 
re . Vi  fi  leggono  pure  alcune  guerre  de* 
Mamalucchi  c degli  Arabi . 
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7 „ Jiftintak  in  cinque  parti,  introduce  nella  prima  tutto 

- 1 & 

P-T“  ^ aVrurLdelnonCfolamente8d  ha 

terni  avvenimenti  d.  effa  ■ *“  tal  dub-ltiamo  elrerfi 

egli  cuftod.ta  la  ma«ria  deU  ant^  ltro 

diatura  J Cronifta,  e la  forma  M- 
nelie  indicar  P lavoro,  procedente  ancor  quello  buo- 

**■*»  P“bbli“  f, 

creE  fi  quale  regi  (Irò  i fatti  di  venti  anni  , cominciati  dal 
mille  cinquecento  e otto:  autore  diligente,  ma  triviale  , onde  fi 
appiglia  alle  cofe  avvenute  dì  per  dì  fenza  molto  curarfi  d inda- 
aarne  gli  oggetti,  o ajutare  in  verun  altro  modo  il  giudico  dei 
feggitori  “.Nè  differente  maniera  tenne  Anlelmo  Gradenigo  Set^ 
vita,  contentandofi  di  lafciarci  un  fecce  regiftro  di  que  fucceffi 
ma  riftretto  a minor  tempo:  fatica,  di  cui  T°tjlnLa^°rd?C^.sfl 
valfe  utilmente  nelle  annotazioni  alla  Storia  del  Guicciardini  . 
Un  altro  Giornalifta  meritevole  di  ricordo  fi  offre  in  Girolamo 
Priuli , il  quale  benché  foffe  ammm.ftratore  follecito  delle  dome- 
niche facoltà,  e reggeffe  un  groffo  Banco  di  negozio,  per  follevar- 
ne  Lorenzo  Tuo  padre  uomo  pnncipaliflimò  nel  Governo,  era  va- 


223  AVVENIMENTI  DI  ESSA.  Tl  LongO 
rende  conto  di  fua  fatica  fui  bel  principio 
dell’  opera , che  comincia  in  tal  guifa  : Ho 
cavato  rutta  quejìa  frittura  da  un  volume  . 
E nel  fine  della  parte  quinta  mette  quelle 
parole  : E quejìo  è il  fine  della  fatica  che 
10  ho  fatto  , per  metter  tnfieme  le  cofe  , che 
mi  fon  parfe  degne  di  avvertimento , fotta  quei 
capi  che  dijfi  a principio  ; opera  certamente 
infarina  fola  a mia  ufi,  coma  [aggancia  a- 
verete  potuto  giudicare  . Siamo  debiton  del 
nome  di  quello  raccoglitore  ad  un  Codi- 
ce  , che  fu  del  Proccuratore  Giambatilla 
Nani  , poffeduto  ora  dalla  Patricia  fami- 
glia R uncini . Effo  è più  antico  del  noftro 
efemplare , c porta  in  fronte  il  nome  di 
Franccfco  Longo  Senatore. 

224  GIUDICIO  DEI  LEGGITORI  . Unico, 
per  quanto  Tappiamo , è il  tello  della  Cro- 
naca di  Andrea  Zilioli  , pofleduca  dal  no- 
llro  Zeno  nel  Codice  ftcflb  , in  che  la 
ferirle  T autore  . Mft.  n.  XX.  E‘  divifa  in 
fei  libri  : i due  primi  de’  quali  con  quafi 
diciaflettc  capitoli  del  terzo  , c molti  altri 
del  libro  fello , fono  andati  perduti . Tut- 
tavia fi  vede , che  i quattro  primi  libri 
verfano  fopra  le  cofe  accadute  nella  guer- 
ra nata  dalla  Lega  di  Cambrai  fino  all’  an- 
no 1518.  c gli  altri  due  notano  le  cofe  av- 
venute dopo  per  circa  dieci  anni . Il  Codi- 
ce , che  è cartaceo  in  foglio  comincia  : ...al 


prexente  narro  . El  cafro  el  muro  de  f of- 
ficio de  1'  Jfvogaritt  in  Palagio  : finucc  : t 

fopra  la  G afri  a i ave  una  gran Appa- 

ri  Ice  da  un  luogo  della  Cronaca,  che  1 au- 
tore nel  1514.  fu  dal  Senato  fpedito  con 
pubbliche  commilfioni  al  Re  d’  Inghilter- 
ra. Bernardo  Trevigiano  ufa  di  quella  Cro- 
naca nel  libro  della  Laguna  , trovandofi 
nell’  Indice  dei  libri  adoperati  da  lui . 

225  Storia  del  Guicciardini  . Il 
Porcacchi  nella  Tavola  degli  autori  adope- 
rati per  confrontar  la  Storia  del  Guicciar- 
dini , data  fuori  da  Giorgio  Angelicri  nel 
1574.  4.  novera  *An felino  Gradintco  Teologo 
della  Congregazione  de'  Servi  , e di  S.  Jaco- 
po della  Giudecca  di  Penerà  : in  un  fitto  Dia- 
rio, che  comincia  dal  1-51 1.  e va  fino  al  15  *?• 
accomodatogli  dall'  Eccellentiffimo  Teologo  di 
detto  luogo  Maeflro  Rajfael  Maffei . E di  più 
a car.  270.  ove  principia  a farne  ufo  , ci 
fa  fapere , che  prendeva  cominciamenco  nel 
mefe  d’  Aprile,  c terminava  in  quel  di  Set- 
tembre degli  anni  detti . Dal  Porcacchi  pre- 
le  tutte  le  annotazioni  del  Gradcnigo  1 
Ab.  du  Bois  Francefe  , c adoperale  nella 
Ifloria  della  Lega  di  Cambrai  . Il  mento- 
vato P.  Giufcppe  Maria  Bergamini  ^Pro- 
vinciale dcgniltimo  de’  PP.  Servili  viven- 
te, ha  raccolte  notizie  varie  di  quello  Cro- 
nilla , le  di  cui  fatiche  non  Tappiamo  le  pih 
fopravanzino  . 


— RONACHE. 
go  eziandio  d’  ofservare  il  corfo  degli  affari  de’  PriVinl  • „ ■ 

di  nell’anno  mille  quattrocento  novantafei,  efsendo  esfi  n , qUln' 
unefimo  dell’  età  fua  , cominciò  a tener  e(atto  ree°ftr®  ‘ VCnt' 
giorno  delle  nuove , che  fpacciavanfi  nella  Città  “s  Mg'°^n°  Per 
le  voci  popolari  ingannano  fovente,  così  al  nollro  Giorni 
tono  cagione  d infiniti  errori,  de’  quali  col  beneficio  del  l"' 
refo  egli  accorto  , d.  mano  in  mano  gir  condanna  liberarne^ 
e non  gli  pefa  di  riformare  x mal  fondati  racconti:  in  EUifa  1 
febbene  venga  a noja  quel  fuo  ritrattarf.  ad  ogni  palio  f tuttavu 
ferve  d ammaeftramento  il  veder  polle  a paragone  del  vero  I 
— gente  . I ftlti  „„„  JSSS,  ^ 

0 a if  S°rt'  ftraniere  ’ ° aPParte”evano  a fucceffi  d’  armi  o 
a pratiche  d.  Principi,  maffimamente  • Italiani  , vanno  quivi  rare 
volte  foggetti  a ritrattazione:  perchè  tra  quello  che  in  Venezia  fe 
ne  lpargeva , e fra  gl.  avvili  che  all’  autore  capitavano  da  ogni 
luogo  , ficcome  ad  uomo  , che  per  il  giro  larghiffimo  de’  cambi 
era  fornito  d affai  corrifpondenze , ei  giunge  per  ordinario  a là- 
perne  il  vero  ; in  tanto  che  la  guerra  Ottomana  dell'  anno  mille 
cinquecento  vi  Ha  accompagnata  da  curiofe  particolarità  non  toc! 

r/rlo  ofr  ’ e MS‘  “ che  dentro  Italk  ^citarono  le  armi  di 
l £ 7n,;ra  V i° P”  tU"°  e§  ‘ narra  con  ^nuta  dillinzione 
1 fatti  del  Duca  Valentino  , i portamenti  d’  Aleffandro  fello  e 
le  turbolenze  quindi  nfvegliatefi  nelle  terre  di  Lombardia  , vin- 
™ *•“  aSS‘uftatczza  di  notizie  , quanti  pofeia  hanno  voluto 
maneggiare  quella  parte  d.  fona  . Nè  Iafcfa  tampoco  in  tutta 
1 opera  di  riflettere  filile  azioni  altrui,  o laudando  o condannan- 

in  che  n ' r TT  3 PrefaS‘re  re,fito  dei  configli  abbracciati: 
in  che  pero  fuol  effere  troppo  querulo,  o foverchiamente  morda- 

rlfrTur  nhjC  Unlt°  ,aIla.  mamera  grofPolana  delle  efp reffioni  , ac- 
erete il  fafhdio  net  leggitori  , i quali  fe  non  faranno  d’  animo 

n fe!  tp  ,,  fei  t U7 

egli  acrcfta'a  w^’iaVe'  C°?  desunto  capitolo  di  S.  Zotq  Maggioro, 

Volume  de’  fuoi  Diadi,  fra’  noti  m „ * S-Salfvatort  ; 

Yi  . J!  • noiin  MJs.  n.  fece  fare  uno  altare  e la  fua  fepoltura  con  ta+ 

~ le  cole  che  ME  “ fc 

ta sr sl sa to-js 

governo,  di  che  n avvila  1 autore,  cor.  7.  tnvarl  ninei;  t : j . 


r*rrCC^,t”^  Ih  M^.-ndone/noi  lappiamo  =- 


/ x*r  "'“cu  «arcare 

( M/‘-  »-.CCXXII.  e„«.  341.  t.  ) nella  fa. 
miglia  Priuli , ove  di  lui  lafciò  notato  co- 
sì : Gierolamo  dalle  porte  , così  detto , ricco  e 
f:n~a  fiXliolt  fece  fare  la  fua  arma  ed  il  fuo 
nome  nella  faccia  della  Cbiefa  d Ognifanti  , 
dt  Spinto  Santo  , e di  S.  Ifeppo  , fopra  la 


che  modo  , rinarriti  il  primo  ed  il  terzo  . 
II  fecondo  comincia  da  15.  Giugno  1500. 
c va  all  Agofto  del  1506.  il  quarto  da’  4. 
Giugno  1505?.  fino  a’  27.  Ottobre  del  me- 
defimo  anno  : e co’  rimanenti  fi  perviene 
a’  22.  di  Luglio  del  1512. 
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ripofato,  avverrà  difficilmente  , che  in  mezzo  a cotante  macchie 
"ffi  il  buono  di  quell'  opera  -»  , di  cu.  vanno  ripieni  otto 
|roffi  volumi.  Ma  toltone  quello  Gentiluomo,  non  vi  fu  cui i ba- 
«affi-  l’ animo  di  follenere  così  lunga  e llentata  fatica . Fiori  bena 
non  molto  dopo  Antonio  Longo,  un  figliuolo  del  qual . ebbe 
il  merito  di  confervare  e di  ridurre  in  buon  ordine  le  forfè,  ma 
copiofe  memorie  lardategli  dal  padre  intorno  la  gu 
cinquecento  trentafette  ”*  . Lavoro  filmabile  per  1 battezza  de 
fatti , per  la  libertà  de'  fentimenti , e fegnatamente  per  la  dii  gen- 
ia n riferire  le  opinioni  de’  Padri  . Finalmente  Antonio  Prudi 
Procuratore,  e poi  Doge  fi  .pofe  m età  grande  a teflere  erte 
Cronachette  , f.cVome  egli  le  intitola  , e le  conduce  per  d.ciat 
fette  anni,  cioè  quali  al  tempo  del  fuo  Principato  . Gli  altri 


217  di  quest’  opera  . Protetta  il  Pnu- 
li  qua  e coli,  di  non  aver  mai  prctelo  d 
acquittar  gloria  fcrivcndo , cd  avvila  da  per 
fc  fletto  le  imperfezioni  e le  mancanze  ac- 
cennate della  fua  opera . Sopra  tutti  è no- 
tabile un  patto  affai  lungo  nella  prima  par- 
te del  quinto  volume,  (». XLII.  car.  217-} 
del  quale  addurremo  qui  alcuni  yerfi . Di- 
ce adunque  : Non  però  che  10  vogh  e dejìde- 
ri  per  cofa  alcuna  , che  quejle  mie  IJìorie  e 
Libri  fi  ano  divulgati  per  civitatem , nè  anco- 
ra pojìi  in  /lampa  per  condizione  alcuna  : per. 
cbè  troppo  ben  conofco  F ignoranza  mia  , ed 
il  duro  fide  di  fcrivere  : che  li  lettori  averan- 
vo  gran  difficoltà  poter  bene  intendere  la  fi- 
fianca  della  materia  . E dilungatoli  alquan- 
to nell’  efporrc  la  qualità  de  difetti  , ne 
quali  teme  d’  effer  caduto,  conchiude  co- 
si: Defidero  bene , e befano  reyifti  con  diligen- 
za da  due  perfine  intelligenti  , dotte , e pru- 
denti , ovvero  da  una  , e corretti  , e caliga- 
ti , ed  emendati , come  nellt  precedenti  mìei  Li- 
bri in  molti  luoghi  ho  dichiarilo , e come  an- 
cora nel  mio  tefiamento  è ordinato  , in  tutto 
quello  eh  fi  debbo  efiguirc  , e dopo  lo  imo 
morte  a chi  darli. 

228  UN  FIGLIUOLO  DEL  QUALE.  Il  no- 
me di  quello  figliuolo  di  Antonio  Longo, 
che  mile  infieme  gli  fcritti  del  padre  , fe- 
condo 1’  opinione  che  corre  , fu  Niccolò  . 
In  un  Albero  pretto  il  Zeno  leggefi , che  fio- 
ri nel  IS4S-  indi  che  nacflue  nc^  I5Z9-  e 
nel  primo  luogo  gli  è affegnato  per  avo 
un  altro  Niccolò  , e nel  fecondo  un  Gio- 
vanni . Nel  Necrologio  del  medefimo  Ze- 
no, Mfi.  n.  CHIC,  non  fi  trova  cofa,  che 
ci  rechi  miglior  lume  • e molto  meno  nel 
Barbaro  , il  quale  nomina  appena  quella 
famiglia  nelle  fuc  Genealogie  . Egli  è fuor 
di  dubbio,  che  fu  Senatore,  che  cominciò 
ad  entrar  ne*  Configli  figreti  ( per  ufare  le 
parole  di  lui  nel  proemio  dell’  opera  ) 1 
anno  1551.  e che  parecchi  anni  dopo  fi 


diede  ad  unire  le  memorie  del  padre  , ma 
prima  però  del  1570.  o fia  della  guerra  di 
Cipro.  Antonio  riputiamo  effer  quello,  U 
morte  del  quale  è regiftrata  nel  Necrolo- 
gio fuddetto  all’  anno  1567.  in  Agofto,  ed 
è nominato  Antonio  di  Francefco  d’  altro 
Francefco  : quel  medefimo  che  in  una  Cro- 
naca del  Zeno  , da  lui  chiamata  Murane- 
fc  , è pollo  ( car.  232.  ) fra  gli  elettori 
del  Doge  Francefco  Veniero  1'  anno  1 5 S4- 
c di  Girolamo  Priuli  (car.  234.) nel  1 SS 9' 
Scritte  di  di  in  di  le  cole,  come  accadeva- 
no • e notò  le  confultazioni , c altre  circo- 
ftanze  piu  minute  , che  ci  moftrano  il  co- 
fiume  d’  allora . 

229  CINQUECENTO  TRENTASETTE  . 

Confervafi  quell’  opera  fra’  noftri  Codici  in 
foglio  al  ».  XXXIV.  in  carattere  del  fcco- 
lo  feftodccimo  verfo  il  fine,  o del  princi- 
pio del  feguente  . E1  intitolata  : Coment», 
rii  della  Guerra  del  1537.  tra  Sultan  Solimi» 
Imperador  de'  Turchi , e la  Sereni '(finta  Signo- 
ria dì  Venezia  . Sul  principio  vi  fi  legge 
Libro  primo : ma  non  trovali  poi  fino  al  li- 
ne dell’  opera  alcun’  altra  dividono.  L’  au- 
tore per  avventura  ebbe  in  animo  di  par- 
tirla in  tanti  libri  , auanti  furono  gli  an- 
ni di  quella  guerra , cne  s’  cftinfe  colla  pa- 
ce rifiabilita  nel  1540.  Precede  un  accon- 
cio proemio  • indi  comincia  a car.  1.  Nel- 
la Capituiaziono  di  Napoli  fatta  F anno  153$* 
con  Carlo  V.  tF  oAuflria  Imp.  de  Romani  : fi- 
ni Ice  car.  92.  t.  Dalle  quali  tutte  cofi  è fu- 
cile a conofcere , che  F arte  della  quiete  e del- 
la pace  è la  confirvazjone , & F alimento  di 
qucjla  Repubblica , & li  travagli  della  guer- 
ra fino  il  veneno  , & la  mina  fua  . Un  e- 
fcmplare  a mano  mancante  del  proemio  ne 
poffede  altresì  il  Chiar.  Sig.  Apoftolo  Ze- 
no ( Mfs.  n.  XXL  ) fcritto  qualche  anno 
prima  del  noftro  , cd  un  altro  n’  ebbe  il 
Senatore  Giovandomenico  Ticpolo. 

230  del  suo  Principato.  Il  Codice , 
che 


tutti  che  m sì  fatto  genere  di  penofo  lavoro  fi  occuparono  * fcel 
/ero  un  foto  avvenimento,  o pre/ero  di  mira  fpazj  anLftl  d;  , 
po  , intigni  per  fucceffi  fortunati  , o calamitose  j 

d efatto  ricordo  - Della  qual  natura  di  componici  fe 
con  fontina  liberta  e diligenza  per  uomini  politici  o mìl  , 
ve  ne  hanno  parecchi  . Ma  quanto  elfi  apportano  d.  utik  TV 
gl.  adopera  fecondo  il  b, fogno  , fono  altrettanto  nojofi  J \olerM 
feorrere  fenza  oggetto  determinato.  Onde  balli  Taverne  fatto  ceiì 
no  a compimento  della  materia  trattata  fin  ora  k miai  !2l 
non  chiuderemo  fenza  riflettere  alla  nobiltà  del  dialetto  Veneti! 
no,  ficcorae  quello  che  avanza  per  lungo  tratto  in  rnnìa  A'  r * 

SvQ r.vsur.4  “of“’ 

r isSs;  tri 

me,  che  tenda  a coniervazione  di  memori  ■ Oinmv?  . 

no  m vero  gli  Alberi  delle  li.migL  PwrizTe'  Si  ro  r"0'  ^ 

Z z ove 


clic  forfè  è originale , da  noi  veduto  in 
mano  del  Zeno,  comincia  in  quella  guifa: 
Laus  Dea.  ióoq.  Cominciarono  tjmfle  no/lre 
Cmicbettt  coi  nome  dei  %.  Dia  col  bum 
priacipio  dall'  anno  Santo  .*  c finifee  con  K 
anno  lóió.  Alla  pag.  zHÓ.  in  propofito  del- 
le Monache  di  S.  Servolo  tralportatc  all* 
Umiltà  nel  ibi  5.  1’  autore  palefa  fc  ftef- 
lo,  notandoli  come  Provveditore  fopra  Mo- 
nailcrj  con  tali  parole  : Antonia  Priult  Ca- 
xmlicr  Procurarvi- , autor  di  queJT  opera  Suc- 
cedette egli  nel  Dogado  a Niccolò  Dona- 
to nel  1Ò18.  e mori  nel  1623.  1 3.  d’A- 

goilo  in  età  d’  anni  fctcantacinque  . Con- 
Icrvali  quell’  opera  anche  fnf  noftri  Mfs. 
jmpfiata  di  piu  da  altro  autore  fino  a'  4 
d:  Gennajo  del  1^4.  M.  V.  E‘  comprefa  in 
etnque  Tomi  legnati  ».  LII.  LIU.  LlV. 
LV.  LVI.  Li  chic  primi  tomnipino  le 
Lronachetre  del  Friuli  , ma  con  qualche 
differenza  dal  Codice  allegato;  i rimandi, 
ti  la  continuazione  accennata. 

231  DEGNI  p’  ESATTO  RICORDO.  Tali 
tono  le  memorie  feparatc  , che  fi  trovano 
m buon  numero  dei  chiuder  del  Maggior 
Confinilo  , della  congiura  di  Bortone  , <U 

qiiclf.i  di  Bijamomc  Ticpolo  , deli'  altra 


del  Doge  Fallerò  , della  Guerra  di  Chino. 
Ria  , della  Giunta  al  Configli;,  di  Dicci 
degli  .mentati  del  Signor  delia  Qiicva  è 
cos,  intorno  le  coll-  di  Rema-  Zeno  avite, 
nute  poco  dopo,  ed  altri. 

232  circostanze  della  Citta’.  In- 
tendiamo per  quelle  circolhozc  la  fierez- 
za della  Città  contro  gl’  infulri  dell’  armi 
nemiche,  e lo  fiato  Tempre  pacifico  da  ef- 
la  goduto  nel  reggimento  civile  . Ma  la 
m?o5'0re  ^ ^ '■'fiorii  confervati  i cogno- 

mi in  tempo  , che  ogni  altra  parte  d*  Ira- 
1.1  gli  aveva  perduti:  eftendo  che  la  po?o. 
lazione  di  quelle  Ifolette  avvenne  , prima 
che  i Longobardi  aboliflcro  un  tal  collo- 
™e>  ® pofci.i  non  loggiacqoe  all’  imperio 
di  cm  . Oltre  di  ciò  i Veneziani  di  que’ 
primi  fecoli  aveano  rivolti  i commercj  verlb 
la  Grecia  , e quindi  frequentando  pochiffi- 
mo  le  città  di  Lombardia,  non  corlcro  pe- 
ncolo di  .accettarne  le  ufanze,  e confcguen- 
temente  di  perdere  quella  de’ cognomi  ,'per- 
' r o mezzo  da’  Napoletani , c da- 

gli fieffi  Romani  , quantunque  non  domi- 
nati da  Longobardi.  Anzi  tutto  all’  oppo- 
fto  erano  noftri  invitati  3 cuftodirla  dall* 
elempio  de’  Greci  , apprclTo  i quali  Tempre 
li 
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o.  Libro  Secondo. 

ove  diali  contezza  delle  perfone  , e che  abbiano  pure  una  qual- 
che fcmbianza  di  Storie  famigliari  : la  qual  ranca  non  procede 
altrimenti  da  baffezza  di  condizione  negli  uomini , o da  mancan- 
Ì7 impieghi,  come  erroneamente  il  G, annotti  s mmug.no,  pel 
aenio  'che' aveva  inclinato  a.  Governi  popolar.  : onde  non  pofe 
mente  afferai,  benché  manifedi , della  noftra  antica  Ariftocraz.a, 
rò Averti  eh  il  Dandolo,  dopo  fatta  una  lunga  ferie  delle  fa- 
miaìie  venute  d’ Eraclea  , fegue  a dire  che  ve  n erano  delle  al- 
*g  e quali  gareggiavano  con  quefte  d’origine  e d.  menti  ver- 


f,  mantenne  . Che  l’ antichità  de’  cognomi 
in  Venezia  fofle  , come  diciamo  , un  ma- 
olio  dell’  antica  maniera  Romana  , parve 
anche  al  Pontefice  Gregorio  VII.  come  fi 
ha  fra  le  fuc  Lettere  dalla  quarta  del  libro 
XXVII.  e cosà  opinarono  Pier  Giuftimani 
nell’  Iftoria  , e Bernardo  Trivigiano  nella 
Laguna . Si  potrebbe  in  oltre  dar  follegno  a 
quella  opinione,  avvertendo  full’  ufo  della 
Città  di  ategnarc  alle  donne  i nomi  delle 
famiglie  , quai  fono  per  efempio  Morofi- 
na , Pifana , Fofcarina  , ficcome  era  forno 
de’  Romani  , onde  ne  vennero  i nomi  di 
Cornelia  , Claudia  , Valeria  ccc.  Fu  anco- 
ra chi  oflervò  , cflcrvene  tra  noi  di  pretti 
Romani  , cioè  Balbi  , Memmi  , Quirim  , 
Marcelli  , Valcrj  , Lunghi  , e molti  al- 
tri . Comunque  fi  voglia  , è cofa  ccrtifli- 
ma,  che  le  famiglie  Veneziane  fi  diflinfero 
in  ogni  tempo  col  cognome  proprio  di 
ciafeheduna  : di  che  rende  teftimonianza  il 
Dandolo  nella  fua  Cronaca  col.  15 6.  nove- 
rando quelle  venute  in  Rialto  da  Eraclea, 
c da  A qui  le  ja  . Eccone  il  paffo  : Caeterum 
quìa  Htjloriograpbt  quidam  cladcm  Heraclea - 
nae  urbis  defiribentes  , has  cognationes  filum 
in  Ritrailo  veniffe  cemmemorant  , adfunt  ali- 
qui  exiflimantes , plurinias , quae  praefintialiter 
nobilitale  praefulgent  , bis  adaequandas  non  fo- 
re  • quorum  credulitas  reprobatur  , cum  ante 
baec  tempora  Tribuni  , Ò“  Proceres  aliqui  in 
Rivoalto  degebant , & alii  qui  in  Torcello , Co- 
ftantidco , & aliis  infui is  aderant  , fubfeque ri- 
ter  cum  pluribus  Itahae  viris , drverfts  tempo- 
ribus fame »,  in  Rivoalto  babitare  venerunt  , 
qui  fuis  Jìrenuis  aBibus  Ò"  mentis  fi  & Pa - 
triam  non  minvs  ìllis  gloriofts  titulis  illuflra- 
runt . Benché  il  Sig.  Prcvofto  Muratori  nel- 
le Ditenazioni  XLI.  e XLII.  delle  Anti- 
chità de’  mezzani  tempi  ragioni  con  molto 
onore  della  Città  noftra  in  quello  partico- 
lare; con  tutto  ciò  gli  pefa  di  trovarvi  efem- 
pi  di  cognomi  avanti  il  fecolo  decimo  con- 
tro la  dottrina  generale  : onde  proccura  di 
debilitare  1’  autorità  del  Dandolo  , come  di 
Scrittore  troppo  lontano  da  quelle  cofe  . 
Ma  oltre  che  una  tal  eccezione  non  può 
addurfi  contro  del  Dandolo,  il  quale  ferite 


col  fondamento  di  atti  originali  ; chi  ri- 
fletterà  bene  a quel  paflo  , lo  troverà  ap- 
poggiato  a Scrittori  pili  antichi  , i quali  e- 
follavano  le  famiglie  Eraclcane  lopra  tutte 
le  altre.  E febbene  in  quella  gara  il  Dan. 
dolo  fi  moftri  del  contrario  partito  , non 
perciò  ardilce  di  negare  a quelle  1 origine 
che  vantavano  : e non  folo  gliela  fa  buo. 
na  , ma  regillra  ad  uno  ad  uno  i cognomi 
di  effe . Ma  chi  non  volete  Ilare  all’  auto- 
rità degli  Scrittori , non  ricuferà  poi  di  ac. 
quietarli  a quella  dei  documenti  . I dotti 
Annotatori  alla  Cronaca  del  Dandolo , ag- 
giungendo le  ultime  claufole  a quello  por- 
fato  da  e fio  col.  \66.  che  fi  ri  fenice  all 
anno  8ip.  recano  eziandio  le  fofcrizioni  : 
tra  le  quali,  oltre  i Prelati  eh’ erano  foliti 
ad  ulare  il  nome  folo  col  titolo  delle  loro 
dignità  , fei  ve  ne  fono  co’  nomi  e cognomi 
de’  fottoferitei  . Abbiamo  in  oltre  la  coo- 
ceflione  del  Doge  Domenico  Tribuno , c 
Piero  fuo  figliuolo  a que’  di  Chioggia  fat- 
tafl  1’  anno  8po.  Il  Sig.  Muratori  non  t 
contento  di  accettare  quella  carta  fulla  fo- 
la  fede  del  Sanfovino,  che  la  porta  a pag. 
54 6.  ed.  cit.  Oltre  di  che  veramente  eli» 
non  è accompagnata,  fe  non  di  quattro  fo- 
fcrizioni  , quante  ballavano  al  Sanfovino 
per  l’ intento  fuo  : ma  lo  fteffo  documento 
fu  veduto  prima  di  lui  da  Marco  Barbaro, 
uomo  di  quel  fino  giudicio  che  or  ora  G 
moftrerà;  e però  nella  famiglia  Marcello  , 
adducendo  la  conccffione  fuddetta  , c’  infe- 
gna  che  oltre  il  Doge  con  fuo  figliuolo  , 
tre  Giudici,  un  Vclcovo,  un  Arcidiacono, 
e un  Arciprete  , vi  erano  fottoferitti  qua- 
rantafette  altri , fra  i quali  Petrus  Martello ; 
e ne  fo  pur  ufo  nella  famiglia  Onoradi , per 
cflervi  fottoferitto  Vitalis  Onoradi  . Si  ag- 
giunga , che  il  Mabillone  , il  Cangio  , il 
Papebrochìo  appreflo  lo  ftefTo  Muratori  nella 
citata  Diflertazionc  XLI.  foftengono,  che  l 
ufo  de’  cognomi  cominciò  a riforgere  full® 
fine  del  fecolo  X.  c che  nel  feguente  fi  dila- 
tò: anzi  lo  ftefTo  Muratori  vuole,  che  ciò  ac- 
cadete alquanto  più  tardi.  Seguendo  laquaic 
dottrina  appoggiata  all’  autorità  di  tanti  va- 
lentuomini , dovrà  conchiudcrfi  , che  fc  in 
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Cronache.  o 

fo  la  Repubblica  *« . Fra  le  Genealogie  adunaue  rh^  l 

.o,  . di„  iJlultmc  . do,m 

runa,  che  antica  fia  veramente.  Pofciachè  le  vedute  da 
formontano  il  mille  trecento , offendo  molto  verifimile  • "°n 

ftfLr  d^TYufl  r amminiftrazionè  de  la  rT 

pubblica  fu  Inabilita  ereditaria  in  un  determinato  numero  di  fa 
m.ghe  . Ci  conferma  in  quella  opinione  il  vedere  , che  Marcò 
Barbaro  gran  maeftro  in  tale  materia,  affegnò  il  nome  di  antichi 
a libri  comporti  anche  piu  tardi  »♦  : e il  Panvinio  indagando 
notizie  dei  Frangipani , che  hanno  coi  noftri  Micheli  comune  lo 
ftipite , non  feppe  ritrovare  più  vecchie  fcritture  di  alcune  rtefe 


Venezia  ancora  fi  fpenfero  del  tutto  1 co- 
gnomi , quelli  poi  U faranno  veduti  rifor- 
gere  a poco  a poco,  fecondo  i tempi  e le 
mifure  accennate  . Ma  due  carte  folenni 
lentie  nel  Dogado  di  Piero  Orfeolo  IL 
1’  anno  ppy.  ci  afficurano  , che  l’  ufo  de’ 
cognomi  qui  era  univerfale  , quando  nelle 
altre  parti  appena  cominciava  . La  prima 
carta  è un  decreto  proibitivo  di  far  merci- 
monio  di  fchiavi , dove  fi  leggono  fettan- 
ta  fottoferizioni  di  perfone  coMoro  cogno- 
mi . L’  altra  carta  è una  promifTtonc,  che 
fanno  allo  ftcflb  Doge  tutti  gli  ordini  del- 
la Città  di  non  eccitare  tumulti  nel  Pa- 
lazzo pubblico,  ed  è firmata  da  cento  ven- 
titré fottoferitti  , tutti  aventi  il  cogno- 
me , quantunque  la  maggior  parte  folle, 
ro  pedóne  di  mediocre  fortuna  , come  fi 
ha  dalle  prime  parole  della  carta  , che  fo- 
no le  ieguenti  . Decrevìmui  omnts  tam  Jn- 
dtett  & Nobiles  lumina  Penati,  quam  edam 
mtdiocres  a maximo  ufque  ad  minimum  ad  no. 
/tram  vel  baeredum  noflrorum  cautelam  batic 
paginam  firiptionis  fiu  promiffionis  D.  Petto 
Urfeolo  Duci  , Se c.  Si  confervano  tali  carte 
negli  Archivj  , e fono  comprefe  nei  du- 
gento  documenti  , che  pofe  infieme  Tom- 
mafo  Diplovatazio  a’ tempi  del  Doge  Grit- 
ti . Anche  il  privilegio  dato  da  Ottone  Or- 
feolo alla  città  di  Eraclea  1*  anno  loop, 
ha  quarantafei  fottoferizioni  coi  cognomi 
delle  perfone . 

2J3  vf.rso  la  Repubblica.  IlGiannotti 
attribuendo  ai  Dogi  quella  poteftà  che  non 
avevano,  vuole  confcguen temente , che  ne- 
gli antichi  tempi  le  altre  famiglie  non  s’in- 
genffero  nelle  cofe  della  Repubblica  . Oltre 
a queflo  chi  legge  le  nojìre  faccende  ( egli  fa 
dire  a Trifon  Gabriello  ) da  SebafUano  Cia - 
»*  indietro , non  trova  che  in  quelle  molti  Cit - 
tadini  fi  fiano  adoperati , & per  quello  abbia - 
no  illufirato  le  loro  famiglie  , ficcarne  poi  è in - 
tervenuto:  il  cbe  non  poteva  na fiere  da  altro , 
fi  non  che  i Dogi  amminifiravano  te  faccende 
fecondo  la  volontà  loro . p.  ip.  ed.  Rom.  1540. 

Il  Craflb  nelle  fue  Annotazioni  va  incon- 


in 

'r°  2 5.  fatt°  errorE  : m*  "«Ho  (tendere  la 
XUl.  di  quelle  non  vide  un  pafTo  del  Dan. 
dolo  da  no!  addotto  nella  Nota  precedente, 
il  quale  prova  a meraviglia,  cbe  i Nobili 
Il  adoperarono  , ed  ebbero  nelle  cole  dello 
Stato  quella  parte,  che  t permeilo  di  avo. 
te  in  una  Repubblica  Ariflocratica . A’ tem- 
pi del  Craflb  lo  Audio  delle  antiche  carte 
era  poco  coltivato.  Per  darne  qui  un  efem- 
pio,eu!i  non  vide,  o non  pofe  mente  ad  una 
clpreflìone  di  quell’  Anonimo  , che  nel  fé- 
colo  undecime  fcri/Tc  la  Traslazione  in  Ve- 
nezia di  S Niccolò  di  Mira  . Comincian- 
do quelli  la  lua  Leggenda  dal  Mire  il 
tempo  della  Crociata , dice  cosi  : -Vara  miU 
Ufimo  nonageftmo  fcxto  Urtalo  Papa  Cottoli co 
w ttfpojlolica  fede  rtfideme  , Elenio  gloriola 
Croni. io  felieiier  imperante  ne  e non  Terre  Pa. 
Iriareta  rfquilejae  norme  Ecclefiam  gubeman - 
re,  Pitale  Mietitele  Penetiae  princìpanle  , Rene, 
quo  puilìcam  SUORUM  macnatum  PR0V1- 
DENTIA  fapienter,  & uni, te,  d, [ponente . 

Z34  ANCHE  più'  tardi.  Marco  Barba- 
ro , a cui  folo  è dovuto  il  pregio  di  aver 
compolle  a dovere  le  Genealogie  delle  fa- 
miglie Veneziane,  n’  ebbe  a mani  alcune. 
Una  di  quelle  riportata  nella  famiglia  Pa- 
fqualigo,  ( Mfj.  n.  CCXXII.  tur.,  18.  r.  ) era 
feruta  dugento  e cinquant*  anni  prima  di 
lui  ; cioè  a dire  falla  fine  del  mille  dugen- 
to . E cosi  egli  ne  cita  due  altre  , che  dal- 
la lingua  in  cui  fono  ftefe  , appartengono 
a que  tempi . Una  di  quefte  viene  addot- 
ta nella  famiglia  Gradcnigo  {Mfi.n.  CCXXL 
car.  183.  t.  ) e 1’  altra  nella  famiglia  Ve- 
rnerà , Mfs.  n.  CCXXII.  car.  41  z.  t.  Il 
paflo  della  prima  è il  legucnte  : Grandohco 
de  la  ve/a  «fquilieia  veneno  antifi  Tribuni 
fon , e argomento fi  troppo  , e lo  Povolo  de  Ve. 
nexta  per  la  naxion  de  quifii  fi  edificano  la 
Ci/nà  de  Grado  per  li  nomi  delli  fovraditti  . 
Nell  altra  era.  ferino  cosi  : Vanadi  veneno 
da  Vicenza  antifi  fono  , e fintili  argomentofi  e 
forti  de  volontade , e boni  maifiri  di  batagia , 
e vendi  ditto  Vicencii. 
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Ì'»”.SrU  vennero  ro^Ae  le  «ere  Genere  - E e 
qualche  cofa  pur  fecero  con  pr.vata  rnduar  a^  fu  c'rca  le  origini 
delle  famiaUe  , Affando  , come  feppero  , il  tempo  della  venuta 
loro  eie  patrie  Iafciate,  fecondo  che  ne  ammaeftrano  pm  luo- 
U-  j ? no/rlrrln  ■><  Ma  i regiftri  di  quella  fatta,  t quali  foglio- 
S‘p«,e?‘*  c„n..i,  fono’pe,  lo  pi»  orile, ,U  &»■ 

che  d Scrittori  indotti  o capricciof, . Tal  è per  efempio  autore 
dèlie  Genealogie  comprcfe  nella  Cronaca  Zona  ove  s introduco- 
So  i nomi  df  que  primi,  che  trapiantarono  le  famiglie . loro  m 
quella  Città  , ottocento  e più  anni  fono  , col  notarvi  fino  il 
giorno.  E la  Iteffa  precifione  ufa  collui  neld.rvi,  quandofiehin- 
fero  , benché  ciò  fuppongaft  avvenuto  nell  undecimo  fecole > , o 
nell’  antecedente.  Inezie  in  vero , che  fanno  difpetto,  e manifdla- 
no  infieme  il  poco  lume,  che  fi  aveva  comunemente  in  ogni  pa- 
re della  illoria  antica.  Onde  gli  Scrittori  prendevano  baldanza  d 
fpaeciare  tai  fogni,  o credendoli  fulla  fede  altrui,  0 te“end"  F 
fermo  di  venirne  creduti  fulla  propria  . Non  ottanti  1 quali  di- 
fetti però , è degno  d'  offervazione  quell  affegnar  che  fanno  a cia- 
fcheduna  famiglia  una  qualche  dote  , vedutafi  perfeverare  quali 
ereditaria  nei  difendenti  : come  farebbe  o naturale  facondia  , o 
perizia  di  traffico  , o didima  affabilità,  o altra  fomigliante  . In 
fatti  cotefte  Genealogie  variando  fra  fe  in  molti  particolari  , in 
quello  Colo  convengono  : fegno  d'  aver  tutte  feguita  la  popolar 
tradizione , eh'  è il  più  fidato  appoggio  alle  notizie  di  tal  lorte  . 
Vuol  qui  nominarfi,  per  effere  a ftarnpa,  certa  operetta  di  un  Pa- 
trizio , che  lòtto  il  nome  di  Gechin  da  Veniezia,  ha  componi  ne 
Dogado  di  Michele  Steno  fedici  capitoli  in  terza  rima  , ne  quali 
ricorda  nella  guifa  accennata  fino  a cento  e ottanta  famiglie  . 
Ma  dall’  altro  canto  1’  impegno  di  variar  ogni  volta  le  maniere 


ZJ5  DEL  SECOLO  QUARTO  DECIMO  . Il 
Panvinio  ha  ferino  la  Storia  delle  cafe 
Frangipani  , Savelli  , Maflimi  , Cenci  , c 
Mattei  , opera  che  fi  conferva  a penna  in 
Roma.  In  quella  però  de’  Frangipani,  eh 
egli  pretende  eflcr  una  medefima  colla  fa- 
miglia Micheli,  vi  hanno  delle  notizie  trat- 
te dalle  noftre  Genealogie  , riportandocene 
i paffi  nel  dialetto  Veneziano,  con  cui  fo- 
no fcritte  , che  non  potrebbono  giudicarfi 
anteriori  al  1300.  i quali  palli  fi  leggono 
riportati  in  Marco  Barbaro. 

luoghi  del  Dandolo  . La  cura 
che  fi  aveva  ab  antico  circa  il  tempo  , in 
che  le  noftre  famiglie  vennero  ad.  abitare 
quelle  Ifole , fi  manifella  in  pili  guife  a chi 


legge  le  Cronache  della  Città  . Senza  di 
ciò  il  Dandolo  non  avrebbe  potuto  inferi- 
re ne’  fuoi  Annali  un  lungo  catalogo  di 
quelle  venute  da  Eraclea  in  numero  di  cin- 
quanta , e poi  foggiungervi  le  altre  , che 
in  altrettanto  numero  partirono  d’  Aqui- 
leja.  Vedi  Dandolo  col.  15 6.  Egli  medefi- 
mo  poi  manifefta  lo  ftudio  , che  impicca- 
va circa  quello  genere  delle  noftre  antichi- 
tà alla  col.  403.  dove  trae  da  un  certo 
fatto  la  confeguenza,  che  i Participazj  e 1 
Badoari  erano  una  cofa  ftefia  . D egual 
modo  s’  avea  contezza  d’  ottantuna  famiglia 
venuta  d’  Aitino  del  790.  il  che  accenna 
Marco  Barbaro,  Mfs.  ».  CCXXI.  car.  124* 


by  C 


del  dire,  e quello  della  runa,  il  rendono  fofpe«0  tf  a„„  ■ 

to  piurtofto  alla  legge  del  verfo  , che  dell'  Jfforia  ’.s  % fervi' 

mente  e da  bramarli,  che  lo  Audio  circa  le  famiglie  nnflr,  , 
una  volta  ad  uomini  adorni  delle  condizioni  a fai  uot^  n “m" 
ne;  le  qual,  mancarono  agli  antichi  pel  genio  troppo  wdulo^i 
quejl  età,  e toltone  un  folo  , ne  furono  privi  anche  i • 

lafciatjf.  miferamente  fedurre  da  ferirti  bugiardi  e fooft’ 
Può  eflère  ftata  opera  di  miglior  tempra  una,  che  fi  contava  tra 
i libri  di  Bernardo  Tnvigiano,  ma  fifnza  nome  d’  autore  difetto 
comune  a parecchie  altre  : o pur  quella  del  celebre  Pinellì  i cu, 
Manofcritti  eran  di  conto  in  ogni  qualità  di  materia  . Perocché 
furono  in  poter  fuo  certi  Alberi  colla  fpecificazione  delle  di2„kà 
confeguite  dagli  uomini  *»  : fc  pure  un  tal  efemplare  non  vél 

deVpmelli  t °’  p0^dc;tte  J^opo  Contarini  amiciflimo’ 
pubbfica  LiVerla  -?  deS'‘  a'trÌ  fuoÌ  Codici 

Ma  da  cotefti  compilatori  di  Genealogie  dee  fenararfi 
Barbaro,  eh,  So,,  , „ r„h  Ma» 

A a a grolfi 

flo  quello  de’ Letterati  e Signori  foraftieri. 

239  CONSEGUITE  DAGLI  UOMINI.  Olire 
alle  memorie  , che  nell’  Indice  del  Pinelli 
h trovano  intorno  a certe  particolari  fami- 
glie de  noftri  Patrizj  , come  di  quelle  de* 
Grimam  c de  Quirini  , leggefi  ancora  un  ri- 
t°‘°»  che  generalmente  tutte  le  abbraccia 
ed  è : Le  dignità,  che  Jono  fiate  in  tutte  le 
famiglie  Veneziane. 

240  ALLA  PUBBLICA  Libreria  . Sta  fra* 
Coche.  Italiani  al  ».  XXV.  E’  cartaceo  in 
foglio,  fonilo  nel  principio  del  fecoio  paf. 
lato  con  qualche  aggiunta  di  mano  piu  re- 
cerne.  Si  ^troya  prima  una  breve  informa- 


237  che  dell’  Istoria  . I fuddetti  ca- 
pitoli «anno  impreffi  nella  parte  feconda 
delle  Memorie  Igoriche  della  città  di 
Scggro  di  Lombardia,  raccolte  dal  Conte 
Niccolò  Tarali  . Panna  1748.  fogl. 

238  BUGIARDI  E FAVOLOSI.  A propo- 
fito  di  tali  forniture  non  vogliamo  lafoiar 
di  ricordare  Lorcnio  Scradcro  di  Saffonia 
Egli  avendo  viaggiato  1’  Italia,  diede  fuori 
e Ifonzioni  de  Tcpolcri  di  quella  c di  quel- 
la citta  in  Elmfl.,  ,Sp2.  fa.  Typ,,  jIm, 
Uc"  Trmjylvam . Fra  effe  trovatene  buon 
numero  d.  Ventilane  ; delle  quali  quanto 
ha  da  fidartene  , dal  leggere  poche  pagine 
del  libro  un  buon  Critico  prcfto  s’  aerar- 

perehhr  Minime  r ■ • . ■ 


. ...  . . oreve  mrorraa- 

gerebbe  . Miglior  aliraTejrd'ubbio"'^  5T  deU  *«»  Città,  c del  modo 

* p°‘r'bbre  d»i‘'opm  d' Gfo^b^fo“a  ".w *** *■ 

Pur  I caci  co  . rne  n#»  nemii'A  i. • 


a ---  rw"  rauero, 

pur  Tcdefoo  che  ne  raceolfe  la  maggio^ 
parte  poco  dopo  del  mentovato  viaggiato- 
re, e dedicollc  al  Senatore  Domenico  Mo- 
hno . Unico , per  auanto  fi  fa  fin  ora , è il 
Codice  in  foglio  che  le  contiene,  pofledu- 
10  dal  Chiarimmo  Sig.  Apodolo  Zeno  : ed 
ha  per  titolo  : Memorabili  Veneti  arum  monu. 
menta  antiquis  recentioribufque  Lapidtbus  in - 
Wpta  , quae  centum  & fexaginta  perluftratus 
rr_T-  . Joanntt  Georgius  Palfer  excerpfit  , 
Urbis  decori , fidehum  pietati , Jludiaforum  de. 
hens  mfervitura  . Dopo  breve  dedicatoria 
comincia  : In  D.  Marci  Tempio  : e a car. 
3} 9-  «nifce  : Bonae  de  Vidoro  Commendata, 
rius . Zen.  Mfs.  LXXV.  Pofcia  feguono 
diverh  indici  molto  opportuni  , cioè  delle 
wmiglie  Patrizie  illuftratc  nell*  opera  , de* 
Pam  e Cardinali  , de’ palazzi  più  intigni  , 
delle  famiglie  Cittadincfche  , de’  luoghi  e 
delle  Chicle  ; tra’  quali  il  Zeno  ha  frappo. 


i venute  di  Principi  a Venezia  da  Papa 
Benedetto  terzo  dell’  855.  ad  Enrico  terzo 
Re  di  Francia  del  1574.  pofcia  la  tavola 
per  alfabeto  delle  famiglie  Patrizie  : indi 
sii  Offici  che  dà  la  Signoria  di  Venezia  ; 
le  prime  trenta  famiglie  aggregate  nel  1381. 
altre  otto  aggregate  nel  1310.  fette  venute 
di  Sona  nel  11 96.  e quelle  che  furono  di- 
chiarate nel  ferrar  del  Configlio  nel  1207. 
Pofcia  in  pagine  numerate  fino  a 1Ó8.  fi 
veggono  deferi tte  con  le  loro  arme  tutte  le 
famiglie  per  ordine  d’alfabeto,  comincian- 
do da  quella  d*  Argos  . Si  accenna  1’  ori- 
ff,n*  di  ciafcuna  , e fi  notano  le  gcfte  più 
illuftri,  i Proccuratori  , Vcfcovi  , Patriar- 
chi , Cardinali  , Letterati  . Vi  fi  leggono 
altresì  tutte  le  famiglie  foreftiere  aggregate 
alla  Nobiltà  Veneziana  . Ma  delle  notizie 
che  vi  fi  danno , non  è da  fidarli  fempre  * 
perchè  il  Genealogia  non  è libero  da  pre* 
giudiz]  c dalle  opinioni  volgari . 


Ttwro  Secondo. 

186  ■ • r„nn  1’  origine  e la  dipendenza  delle  famiglie  Pa- 

groffi  voIu™  Jf  8,0  viventi  a Tuoi  di.  Vi  fi  leggono  ac 

tnzie,  tanto  eftmt  , 1 talvolta  ancora  qualche  tatto,  che 

cennati  bene  fpeffo  i carici,  * \ rielce  CJQ  ad  udire.  Non 
per  fingolarita , fe  non  p „ -8  -anze  ma  additando  fenza  darvi 
fi  abbandona  a volgar  Cronachc  più  comuni,  diftingue  fem- 

credito  ciò  che  fi  trova  oliatiti  notizie  da  quelle  moltiffime, 

pre  con  fino  accorgine  g.  pommjn;ftra  colla  fcorta  d’  auto- 

ch1  egli  poi  f veggono  ad  ogni  paflb  allegati  i Re- 

fi  , Scrizioni  , e ogn'  altra  fpec.e  di  ficure  memorie  . 


24.1  DI  SICURE  memorie  • Marco  fi- 
oliuolo  di  Marco  Barbaro  e di  Samaritana 
Badoaro,  nacque  del  i$ii.e  morì  nel  i$7®; 
come  c notato  fotto  il  fuo  teftamento  , di 
cui  faremo  menzione  nella  Nota  2.43. 

U opera  di  elfo  Barbaro  confido  in  quat- 
tro libri  , il  terzo  de’  quali  tante  volte 
fin  qui  citato , è appretto  di  noi  , Mfi.  n. 
CCXXI.  CCXX1I.  Contiene  in  fogli  451. 
la  deferitone  delle  Nobili  Famiglie  Vene- 
ziane, cento  c tredici  delle  quali  erano  e- 
ftinte  fino  d’ allora.  Precede  la  tavola  per 
alfabeto  delle  cftintc  , poi  quella  delle  vi- 
venti . In  ogni  famiglia  nota  prima  le  voi- 
cari  tradizioni  fopra  1*  origine,  Aggiungen- 
do femore  : coti  dicono  le  Cronache  , o cofa 
limile  . E poi  facendoti  alla  verità  dimo- 
ttrata , dice  : io  trovo , ecc.  c adduce  in  pro- 
va di  ciò  che  narra,  i Libri  pubblici  dell 
A vogaria  , del  Configlio  , de’  Matrimoni  , 
della  Cancelleria  Segreta  , de’  Magiftrati  , 
Rogiti  di  Notai  , Ilcrizioni  fepolcrali  , e 
non  pochi  documenti  e f'cricturc  del  duo- 
decimo, undecimo  , decimo  , e nono  feco- 
lo  ancora.  Da  varj  luoghi  di  quello  libro 
pare , che  nel  fecondo  e nel  primo  non  ve- 
duti da  noi  , abbia  trattato  ex  proietto  di 
altre  famiglie,  e di  alcune  ancora,  che  qui 
maneggia  riftrettamcntc  . Del  quarto  libro 
abbiamo  veduti  due  efcmplari  poco  anti- 
chi , c fra  fe  in  più  d’  un  luogo  differen- 
ti . Uno  pretto  il  Senatore  Picrgiovanni 
Capello  , che  fu  del  N.  U.  Giannantonio 
Muazzo  , P altro  nella  Libreria  de’  Cheri- 
ci  Regolari  Somafchi  della  Salute . Il  pri- 
mo c templare  ha  per  titolo  : Raccolta  di 
farti  , ed  ordini  in  materia  della  Nobiltà  Ve- 
neta . Cronaca  di  Marco  Barbaro  q.  Marco  , 
intitolata : Patritiorum  . Con  aggiunte  di  Z. 
Antonio  Muaggo  . E‘  divifo  in  quattro  to- 
inetti  , il  primo  de’  quali  è fatica  del  det- 
to Muazzo  , c contiene  una  raccolta  di 
parti  antiche  dal  mille  dugento  fettanta- 

3uattro  al  mille  quattrocento  fette,  notan- 
ovifi  di  ciafcuna  il  Libro  pubblico  , don- 


de  è traila  , ed  altre  fingolan  norme  : B 
fecondo  ed  il  tento  comprendono  il  vera 
quarto  libro  del  Barbaro.  Il  quarto  tomer. 
to  i un’  aggiunta  che  il  Muazro  vi  habt. 
ta  d'  altre  famiglie  forefticre  omelie  dii 
primo  Genealogia  , o aggregar  dopi  la 
mone  di  lui  . Comincia  dal  Conte  Sdir» 
affamo  al  Maggior  Configlio  nel  mille  tre. 
cento  quattordici  a’  ventmove  Mario , e fi. 
nifee  nella  famiglia  Pontificia  Orfmi  all 
anno  mille  feiccnto  fenamuno . L’altro*. 
Templare  che  trovali  alla  Salute  , ( divilo 
in  due  Codici,  1'  uno  de’  quali  di  carette, 
re  più  antico  è intitolato  al  dì  fuori  : Mar- 
« Birbata  dille  famiglie  aggregale  alla  No- 
biltà Vini-fiana  dopo  il  ferrare  del  G.  Ctmflt 
glio.  Comincia  in  tal  modo:  Diri  m qoe. 
fio  tergo  ( leggi  quarto  ) libro  di  Famiglie , 
quali  Cittadini  Veneti , quali  fareflieri  , quali 
Conti,  Marcbefi , e Duchi,  quali  Re,  e tm 
tifici  hanno  defiderato  da  poi  ferrato  d G, 
Configlio  , che  li  fuoi  parenti  , e loro  tftefi 
filano  fta  pejti  in  numero  de  nofiri  Nobili  Cd- 
ladini  , e di  effo  G.  Configlio  : e fcrivcrì  al 
mio  potere  le  cagioni , che  moffono  coloro  gover- 
navano in  quei  tempi , a donarli  tal  dignità- 
de,  e le  Parti , ovvero  li  Privilegi , li  qua- 
li fanno  certegja  di  effa  Nobiltà  Veneta , e 
della  dignità  del  G.  Configlio , e poi  dirò  par- 
ticolarmente di  effe  Famiglie.  Premette  alcu- 
ne generali  notizie  circa  quella  Nobiltà,  e 
le  differenti  Cittadinanze , comincia  da  Mal- 
uccio Rinaldi  de’  Pulci  Fiorentino  , aggre- 
gato nel  mille  trecento  uno  a’  quattro  Mag- 
gio, e termina  in  Giovanni  Vignati  nel  nul- 
le quattrocento  lei  ai  lette  Novembre  . Noi 
fofpcttiamo  che  il  Codice  fia  imperfetto  , 
c che  1*  autore  fia  arrivato  fcrivendo  fino 
ai  fuoi  tempi  . L’  altro  Codice  contiene 
gli  Alberi  delle  fuddette  famiglie  , cd  è di 
mano  più  antica . Il  Muazzo  poi  ad^  clem* 
pio  di  quelle  Genealogie  , e con  1 aJutl> 
delle  mede  fune  , ftefe  in  un  gran  volume  , 
pofleduto  per  dono  dell’  autore  dal  mento- 
vato Senatore  Picrgiovanni  Capello  , un 


9 0 J*  vs. 


Cronache.  o 

quali  erano  alcune  Scritture  curtodite  dalle  particolari 
ve  davano  i fatti  di  ciafcheduna  deferirti  Jn  fintar 
II  che  rende  pm  rmcrefcevole  che  d'  un’  opera  sì  ben  condotta' 
«alene  «marma  una  parte,  o almeno  giaccia,  come  ci  giova  f" 
rare,  nafeofta  m qualche  npoftiglio  privato  Chi  fla  poi  a£fi 
Guglielmo  da  Villaregio,  la  cui  opera  fullo  fteflb  argomento  è ri! 

po- 

Cwia  Mie  Famigli!  Nobili  Vena,  tic  ....  nella  forma  fornente  loaann_  a.  .. 
W»».  « Regno  d,  Candia  , . manine  i,  Badoaro  Sena, Sre  di  " « 

(.mama.  f ufttait  eoa  ah*  oeeafiom,  fina  a!  fioriva  intorno  ,1  ..5"  r 5Ù*1* 


‘ ' " riponiate  ni  detto  temjto  s attrovavano 
tuttavia  m Fenegia.  Quivi  a ,ar.  145.  nel. 
la  famiglia  Muazzo  , lotto  il  nome  di  Z, 
Antonio  dice  l’autore:  addi  ultimo  Maggi 


T de  1 ere...  , «a  W difese  di  pd"  , JET,  T/uZtfZZ,  *£ZSJZ 

tma  fimi,  qy am  ut  a me  explicari  poffmt 
Ex  qutbus  tanta  quies  ,n  urbe  Patavina  con. 
fecutay  ut  ea  pentita  immurata  vide  a tur 

e£&&5=ig 

tata  la  mone  dell  autore  ieguica  nel  Feb- 
braio del  1701. 

V M1  CON.  SI NGOLAR  DILIGENZA  . Parec- 
chie  di  tali  Scritture  s’  incontrano  citate 
per  mezzo  i Libri  Genealogici  di  Marco 
Barbaro,  come  nelle  famiglie  da  Camino 
Giufliniani , Gifi,  Rolfi,  c alcun’ altra.  Dell 
la  cafa  Canale  ebbe  egli  alle  mani  un  Poe- 
meteo  Latino  compofto  del  mille  quattro- 
cento ottanta,  1’ intenzione  del  quale,  dai 
paffi  che  il  Barbaro  ne  adduce  ( M/s.  ». 

CCXXr.  car.  117.  ) era  di  narrare  Tori- 


*.  . z-  7 ..  UUIt  laitancro 

mori  • ma  lorfc  che  1 averne  fatto  noi  qui 
menzione  , fveglicrà  piu  d’  uno  ad  andarne 
in  traccia  per  entro  gli  archi vj  privati , oc* 
quali  moltifiìrai  monumenti  fi  giacciono 
ignoti  a’  poffeditori  medefimi  . Due  altre 
opere  del  Barbaro  nomineremo  a quello 
propofico,  delle  quali  ci  è noto  il  tito- 
lo lolo  . Una  è un  Libro  di  No^e  di  No. 
bd,  , e I’  altra  di  affai  maggior  momento 
s intitolava;  Raccolti  di  co/e  antiche  , e or- 
dini de  Configli . Giannantonio  Muazzo  nel 
Dificor/o  del  Governo  antico  , e nuovo  della 
7,‘V*“  1,1  on*  Repubblica , Codice  pofleduto  dallo  ficlTo  Se. 

f,f  d,  quelb  famiglia  , c gl,  uomini  che  n.„or  Capello  , ci  Ili  indizio  ,n  pìd  lu^ 

1 ' *1  Hr'C  , ,cmpS  1 avevano  nobilita.  ghi  di  aver  veduta  guelfa  lécondaP  e Ve 
..  . La  data  di  quello  Poemcuo  I,  nifi  „c|  gnatameme  nel  Li.  II.  „*  g 

elfo  eh' eoli"!  ,T  V lu08?  d*  il  Barbaro  al  libro  Ibtrimo  di  ef. 

efTo,  eh  cgh  Ja  fenfle  treeent  anni  dopo  fa,  ci  fa  credere  che  forfè  divili  in  dìù  li 
d Ila  qUim?  nb jUione  d,  Zara  , la  quale  bri  . Nel  teda  mento  di  efTo  Basirò  Pfaiu 

Veri  Ecco  "ceffi  f ° C°mpUt°  **  f°  di  ProPria  mano*  e Puntato  del  mil. 
pri  * . , ‘e  cinquecento  fefTantanovc  a’  io.  Diccm- 

***JZ'Z7  r‘  bre  “ «li  Jeronimo  Pano  No:.  ...  „ 

Impcrto  avulja  efl , Regem  male  fona  fi*,*  it  fiuta  menzione,  e infirmi-  delle  altre  fuc 
: ttttt  Ir"e“: "’■■■' "«««r  Canali  opere,  le  qual,  lerv  ehhern  di  gran  lume 
nudar  era,  Pctrutipertuffi  {cedere  paet,  alla  dori»  , fe  li  rinvenimmo  . Giova™! 
He,,  p-a  Rat  dono  dedt,  ama  ,ut  Ldiu  Jàttu  ferirete  Iride  Défilé  parole,  .ciocché  pof- 
r.  dry, fa  (erm-  tatto  ,, fla,,,,  bmm,  li  ognuno  riflettere  a luo  piacere  foprTil 
Petti  dcDino  delie  fatiche  de’  dotti  . Ho  fitto. 
Un  «mil  grJi  ' rteuam  pm  mette,  wum.  die’  egli,  no  hit,  ,1,  molte  , fi  & 

dnJl  •»  Pro|a.  "dea,  de'  Configli,  J,  ahm  di  Fa. 

dopo  la  meta  del  i joo.  abbiamo  preflò  di  migl.-e  eke  fino  fiate,  e firn  a!  iy verno, 

udìrann  1 i’"'!?  n ?T"C>  ' <!  «•  « W v .»»  , al  peefiul  ditlìgtSl  ■ 

Bado  8Ù  • l ,ufl"  <fcl!»  iàmiglta  lìbnm  • Ila  Famiglia  de  ea  Barbaro  ■ 

Badoara  . Ha  per  tttolo  : De  origine  g„.„,  uno  M„  di  piogge  di  miti  . Qitefi,  àr  al 
“T::";  L,j  noDr.1  r una  copta  rie  va-  tee  mie  {ititi  , ...  da  me  in  èli  ma, erta 
Vote1  C'pParC  "fIU  Rral  Bi*  del  detto  Mf.  M/e  Barbato:  ma  uoa 

< ’Oteea  dt  Pangt,  g,a  lotto  ,l»u„.  .o^g.  aceenmtd,  la  Codiffarta , fi  ano  dati  ad  no  al - 


, ‘.‘b*  * t>“v 

ca  ora  lotto  il  ntun.  6i6+-  Comincia  co- 
si : Gì ruteni  Baduariam  tant  vetuftate  temporis , 
qttam  fide  udore  generis  , & egre  gii s plurimo, 
tum  inerirti  , annata  antiqui  clartjfimam  effe 
teftantuT . Riempie  tredici  fogli,  e termina 


cw/.aa IJ.i, 1,1  , J/til/U  fiali  Oli  UH 

tra  di  ca  Barbaro  , acciò  effe  mie  /jtiebe  re - 
fimo  in  ca  Barbaro  , ed  ni  potere  di  chi  le 
confavi , e le  la/fì  poi  a chi  /accia  il  fimile . 
E /e  alcuno  de ' miei  fratelli  volejj'c  copia  , la 
pojfi  avere. 


,00  Libro  Secondo.  , 

n il,  Vaticana , c qual  via  tenga  , ci  riman  da  faperlo  . 
^rntafi  nei  cataloghi  della  ftefla  Libreria  defcntto  per  autore  m 
materia  confunile  Ottavio  Abbiofo  , e le  gli  dà  Ravenna  per  pa- 
tria- a che  non  contraddiremo,  altro  di  lui  non  fapendo , fe  non 
che  fu  congiunto  di  parentado  con  Bartolommeo  Zamberti  , del 
quale  nel  Libro  antecedente  fi  è parlato  con  lode.  Ma  fe  lento 
è far  conghiettura  del  pregio  di  cotefte  opere  dai  tanti  volumi  a 
Luna  che8  avemmo  folto  gli  occhi  ; eccettuati  i foli  del  nollro 
Barbaro  monta  poco  1’  elferne  all  ofcuro  4>. 

Succedono  le  memorie  delle  cafe  Cittadmefche,  cioè  d.  quelle, 
che  venute  ab  antico  nella  Città,  vi  foftennero  onoratami  uffizi, 
e ne  derivarono  uomini,  le  cui  azioni  hanno  «retto  legame  colle 
pubbliche  : laonde  vi  fi  notano  certe  particolanta  che  non  li  leg- 
gono altrove.  Fu  pih  di  uno  , che  alla  foggia  delle  Patrizie  for- 
mò catalogo  di  quelle  ; e tal  fi  trova,  che  giunfe  ad  accumularne 
ben  cinquecento  , premettendovi  le  arme  con  la  nota  dell  origi- 
ne , e fpefl'o  anche  di  qualche  pregevole  diftintivo  . Corre  tat- 
to nome  di  Cronaca  un  volume  di  tali  Genealogie  arricchito  di 
Boriche  illuftrazioni  , tolte  da  fonti  non  comuni  , e (palleggiate 
con  documenti  , ma  non  tutti  fincen  ; e benché  1 autore  (tenda 
r efame  fopra  molte,  a poche  fi  ferma  w.  Maggiore  efattezza  pro- 
mettono i Comentarj  di  Genealogie,  qualor  hanno  per  foggetto  u- 
na  famiglia  fola  ; e meglio  ancora  , fe  dettati  gli  abbia  pedona 
del  mcdefimo  fangue.  Tale  era  quello  del  foprallcgato  Marco  Bar- 
baro intorno  alla  fua  illultre  famiglia  , e 1 altro  , che  avemmo 
per  le  mani  , comporto  da  Girolamo  Rannufio  , il  quale  tenendo 
* rnn 


144  ci  riman  da  saperlo  . La  copia 
a penna  di  quell’  opera  è tra*  Codici  Ur- 
binati , che  nella  Vaticana  li  conferva  al 
».  813.  dalle  car.  88.  fino  alle  li?.  Ha  per 
titolo:  Guilielmi  Valleregienfts  Presbiteri  Fa • 
miliae  Venetorum  Nobilitino . 

145  l’  esserne  all’  oscuro.  Balla  un 
poco  fcorrcre  1*  opera  , che  Cafimiro  Fre- 
fcot  compofe  di  tutte  le  famiglie,  per  av- ^ 
vederfi  quanto  è inutile  . Niun  vantaggio 
fopra  di  quella  hanno  le  fatiche  di  Giaco- 
mo Zabarella  intorno  alle  Genealogie  di 
molti  Patrizj  , nelle  quali  fece  di  Arane 
fatiche , come  quegli  che  delle  famiglie  Ca- 
pello, Corraro,  Pefaro , Quirino,  Sanudo, 
Valicro  , e Zeno  fc riffe  , o piuttoAo  favo- 
leggiò . S’  egli  aveffe  avuto  buon  difeemi- 
mento  nello  feiegliere  le  notizie  , e meno 
d’  umor  fantailico  nell’  imaginarfelc  , non 
era  fcarfo  d’  erudizione  : ma  pofe  ogni  co- 
fa  a fafeio , onde  riefee  inutile  affatto  . E' 
da  credere  , che  foffe  di  miglior  tempra  1* 
opera  di  Girolamo  Aleandri  il  giovane,  in- 
titolata de  Domo  Mocenica  : della  qual  ope- 
ra fa  ricordo  Monfig.  Fontanini  in  una  Mi- 


fcellanca , dove  vi  hanno  delle  notizie  cir- 
ca i due  Cardinali  Aleandri  . 

24 6 pregevole  distintivo  . Abbiamo 
quello  Catalogo  fra’  noAri  Mfs.  al  ».  XXII. 
latto  nel  principio  del  paffato  fecolo  . Hi 
per  titolo  : Cronica  delle  Famiglie  de'  Citta- 
dini Vini^jani  di  Populo  , mero  Centi I nomini 
Popolari  . lózo.  Segue  un  proemio  circa  1 
origine  delP  ordine  de'  Cittadini  in  V ene^ia , 
o veramente  Gentiluomini  Popolari  , P anno 
di  Crijlo  1197-  La  ferie  comincia  dagli  Al- 
berano , e hnifee  nc’  Zermani  . In  fine  v* 
è 1’  indice  de’  cognomi  per  alfabeto.  Il  Co- 
dice è in  foglio  , di  car.  303.  Due  fimili 
accenna  il  Tommafini  effere  (lati  poffeduti 
da  Aleffandro  Zilioli.  Bibl.  Vcn.  Mfs.  pag . 

99'  . • 

247  a poche  sì  ferma  . Le  famiglie 
trattate  ampiamente  fono  Amadi  , Broccar- 
do  , Dardano  , Soriano  , e qualche  altra  . 
La  Cronaca  è poffeduta  dal  Senatore  ^Pie- 
tro Gradenigo  ai  S.  Pamaleone,  ma  1 au- 
tore vi  fi  moAra  uomo  efi  poca  Critica  * 
ed  è fama  Ai  co  nelle  origini , c molte  vol- 
te applica  alle  famiglie  noAre  i pregi  di 


, Cronache.  tR 

con  femplice  ftile,  coni’  è il  folito  de  Cronito  h Storia  j 
meftica  , v include  affai  notizie  , che  potrebbono  aver  lunrn  d°' 
gh  Annali  della  Città  ’♦*  . Per  non  dire  di  Bartolommrn  \ T 
fora  , a cui  nell  Orazione  al  Doge  Francefco  Venicro  venne*  iiì 
acconcio  il  ragionare  del  fuo  nobil  cafato  , per  aver  egli  a 12 
di  ricuperata  con  pubblico  giudico  la  Nobiltà  Veneziana  4 
Da  tutto  1 efpofto  può  fàcilmente  arguirfi  , come  farebbe  me 
no  difagevole  .1  ricomporre  una  buona  Moria  di  quella  Città,  va- 
Jendofi  a prò  della  medefima  d.  cotelle  popolari  compilazioni  le 
quali  oggi  poffono  metterli  al  paragone,  e ufarf.  meglio,  che  al 
tempo  degl.  Avoli  noto  attefa  la  nuova  luce,  che  fopra  F in 
tero  corpo  delle  cofe  Italiane  . Critici  palliti  hanno  diffufa  Al 
pnmo  raggio  pero  che  fe  ne  vide  nei  libri  del  Sigonio  circa  il 
Regno  d Italia , fembra , che  vemffe  in  cuore  ad  Agoftino  Valie- 
ro  Cardinale^,  r, trarne  un  qualche  miglioramento  alle  memorie 
\eneziane  .Dietro  al  qual  defiderio  converrebbe  prima  di  tut- 
to verificare  d.  c.afcuna  Cronaca  il  tempo  e F autore;  e fe  que- 
ll. folle  perfona  d.  condizione,  avrebbef,  a farne  il  rifornirò  fopra 
qualche  buona  Genealogia , per  indi  faperne  i pubblici  impieZ 
fra  i quali  pafso  la  vita:  troppo  importando  alF  autorità  delle" no- 
tizie, che  vengano  da  uomo  fornito,  o privo  di  faenza,  e che  ab- 

B b b bia 


quelle  del  nome  fteffo  , che  fi  trovano  in 
altre  città  . Nel  redo  vi  hanno  dei  lumi 
peHegrim , e vi  fi  adducono  documenti  of- 
lervabili. 

248  Annali  della  Citta'.  Del  Bar- 
baro  abbiamo  dal  fuo  Teftamcnto  poco  fa 
mentovato,  che  egli  oltre  i Litri  delle  Fa- 
miglie avea  comporto  fingolarmente  un  Li- 
trille  della  Famiglia  de  Ca  Barbaro  . Quello 
del  Rannufio  confervafi  preffo  il  chiarif- 
fimo  S,g.  Aportolo  Zeno  , ferino  di  mano 
_!  j“rre;  Mh  "■  XV;  Comincia  dal  pri. 


narra  brevemente  1’  Oratore  1’  origine  di 
fua  famiglia  , e i meriti  che  aveva  con  la 
Repubblica  , dicendo  che  i fuoi  maggiori 
erano  qua  venuti  da  prima  di  Cortami, 
nopoll  : ed  accenna  parimenti  il  pubblico 
giudicio  , per  cui  fu  ammeflb  di  nuovo  a 
godere  t privilegi  della  Nobiltà  . Di  ciò 
parla  ancora  più  chiaramente  nella  dedica, 
tona  di  detta  Orazione  ( pag.  3$.  \ 

al  Senatore  Picrfrancefco  Contarmi  , che 
riconofce  come  autor  principale  di  tal  be- 
neficio per  gli  ajuti  a ciò  prcftatigli  , ri- 


a...  v i memoria  alema  del  'a, me  dellaZo'-  galf^Diìborfo  d^Agófti^^aìrera*’ dTm 
ft-iCS  SZrZfat:  i P‘T  ■ “ Batba°rigó"ed  a LuTgi  Con', 

e diverfi  altri  ne  rapprefenta  1 ^ Pa’  Jl’ dri  S^°  * ar- 

trite e Cicadinefclic,  daUe  ^ g ' • ° Pr,n',P'°J.c8l<  I»  «latra 

nufii  ebbero  varie  do  ne  £? » S *%£  di  t^c” 

Luca  Navagero,  ,1  fecondo  d,  Luca  da  fe  ; ouindi  fi  palefa  8Commoffo  dalle  Llai 

dell’  Italia  , quivi  efpofte  più  chiara- 


Molino  ,.  interzò  di  Al  vile  VidaE*  e il 
quarto  di  Barnaba  Tomibene,  il  quinto  di 
Baftian  Landi , 1*  ultimo  di  Francefco  Bon- 
mzo.  Nacque  Girolamo  fecondo  di  Paolo 
pur  fecondo,  1*  anno  1555.  morì  nel  1610. 

24 9 la  Nobiltà’  Veneziana  . Fra  le 
quattro  Orazioni  volgari  di  Bartolommeo 
Spatafora,  pubblicate  da  Girolamo  Rufcelli 
in  Venezia  nel  1554.  4.  per  Plinio  Pietra- 
lanta  , una  ve  n’  ha  a Francefco  Veniero 
per  la  fua  elezione  al  Dogado  feguita  in 
quell’  anno  medefimo  . Quivi  ( pag.  71.  ) 


milà  - - , , r«.«.  r“ 

mente  di  quanto  erafi  fatto  in  addietro-  e 
finalmente  fi  duole  , che  pochi  fuoi  Con- 
cittadini fianfi  applicati  a dettare  le  cofe 
della  Patria  loro,  lodando  perciò  il  Sabel- 
lico  come  amantiflimo  del  nome  Venezia- 
no per  la  Storia  che  fcrifle  : donde  fi  rica- 
va , che  il  Valiero  aveva  conceputo  nell* 
animo  il  defidcrio  d’  una  nuova  Iftoria  Ve- 
neziana . V.  Tom.  VI.  delle  opere  del  Si- 
gonio  pag.  1069. 


l.19°  iiM  JL  neue  cofe  per  lui  raccontate  . Verrebbero 
n°cion°aTpara^  dalla  malfa  unfverfale  gli  Storici  contempcra- 
°"  TalmeTsli  originali  e migliori:  giacché  vuol  farli  pur  ca- 
di  colom  che  lebbene  vivuti  più  tardi,  agg.unfero  luce  ai  far- 
lo di  coloro,  cne  abbltterono  in  documenti  nuovi,  o perche 

■srttt»  ss  sfftsErì 

folcano,  in  luog  ^ circa  qua;  cofe  la  menti  , fi  trovano 

olf  ftudiofi  delle  noftre  antichità  a mal  partito  ridotti . E in  vero 
cotanta  abbondanza  di  fcritture  vale  piuttofto  a moftrarci  la  buo- 
na iftituzione  del  privato  coftume  in  quelle  venerande  età,  e 
amore  che  alla  Repubblica  tutti  portavano  concordemente  , 
che  ad  arricchire  le  memorie  di  effa  . Dove  per  oppofto  > tri‘ 
feelte  le  fole  Cronache  meritevoli  d’ oftervazione,  renderebbefi  piu 
corta  e ficura  la  via  di  pervenire  alla  meta  bramata  . Intorno  a 
corólla  imprefa  perù  fe  aveffimo  a dire  ciò  che  penfiamo,  vor^m- 
mo,  che  il  primo  fondamento  fi  riponete  negli  Annali  del  Dan- 
dolo , i quali  ferbano  con  raro  efempio  delineate  per  mano  d 
un  folo  uomo,  e fecondo  que’  gii orni  fcienzi latiflimo  , 1 le  cof : di 
fopra  otto  f eco l i . Indi  ^fognerebbe  unirvi  la  Stona  di  Lorenzo  de 
Monaci , la  Cronaca  di  Marin  Sanudo,  c la  Stona  piu  recente  di 
Paolo  Morofini.  Dalla  congiunzione  delle  quali  opere  viene  a ri- 
filarne un  ricco  apparecchio  di  notizie:  oltre  di  che  ciafcheduno 
dei  fuddetti  Storici  prevale  in  qualche  dote  particolare,  e quindi 
foccorrendofi  l’un  1’  altro,  divengono  fufficicnti  per  abbozzarvi  io- 
pra  r Iftoria  che  andiamo  divifando  , e per  guidarla  con  minore 
pericolo,  fin  dove  ella  comincia  per  pubblico  decreto  a farfi  con- 
temporanea alle  cofe  , e a foftenerfi  coll’  ajuto  continuato  degli 
Archivi  . Concioffiachè  il  Dandolo  è pregevole  per  antichità , A 
Monaci  per  diligenza  nei  fatti  di  Candia  , il  Sanudo  per  copia  , 
e il  Morofmi  per  notizie  omelie  dagli  Antichi  . Ma  nel  primo  1 
racconti  fono  troppo  generali  e riftretti  ; nel  fecondo  i tempi  non 
corrono  fempre  a dovere  , e molte  cofe  vengono  tolte  da  fonti 
non  buoni  , difetto  anche  del  terzo  : e 1’  ultimo  addirne  infinite 
fingolarità  , fenza  dirci  donde  le  pigliaffe  : onde  farebbe  meltien 
innanzi  a tutto  emendare  cotali  mancanze.  E già  quanto  al  Dan- 
dolo, fi  fono  ormai  pubblicate  delle  nobiliflimc  giunte  nelle  focile 
annotazioni  e negli  atti  del  Codice  Ambrofiano  , ed  altre  e nc 
confervano  in  libri  di  vario  genere  , o per  mezzo  a Comentar| 
non  venuti  in  luce  . A ripurgare  poi  la  cronologia  del  iecondo 
Iftorico,  ci  abbifogna  piuttofto  diligenza,  che  molto  fapere - e co- 
sì  per  liberar  tanto  quello,  che  il  terzo,  dalle  volgari  tradizioni» 

che  talvolta  feguirono  incautamente  , balla  1’  avere  perizia  deg  1 
° Anna- 


Secondo. 
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Cronache.  ,p, 

Annali  migliori . Intricato  lavoro  per  oppofto  farà  quello  di  con- 
validare tante  fpeziolè  notizie  , pubblicate  per  la  prima  volta  da 
Paolo  Morofini,  difcoprendonc  i fondamenti.  Depurata  così  la  ma- 
teria da  ogni  batta  miftura  , e refa  tutta  maneggiabile  dall'  An- 
nasila venturo , apparterrebbe  a quello  il  fecondarla,  più  che  non 
fecero  i mentovati  di  fopra  : i quali  intenti  a rapprefentare  in 
fuccinto  il  generale  andamento  delle  colè,  non  cercarono  di  trat- 
tarle colla  dovuta  relazione  ai  vicini  dominj . Laonde  toccano  ap- 
pena i fucceflì  più  grandi  , e a taluni  che  pur  fono  di  momen- 
to , pattano  fopra . 

Intefa  la  qualità  del  difètto,  ognun  vede  pretto,  da  quai  fonti 
abbiano  a fcaturire  gl'  indicati  accrelèimenti . Dalle  forze  in  pri- 
mo luogo,  e dallo  flato  in  quelle  parti  dell’  Imperio  d’  Occiden- 
te : mercè  che  non  può  in  altro  modo  /piegarli  la  necelfità  , eh’ 
ebbero  i popoli  circonvicini  di  ricovrare  in  quelle  Lagune  le  per- 
itine e gli  averi . Indi  monta  non  poco  , che  /picchino  le  manie- 
re del  governo  Longobardico  dentro  1’  Italia  , le  quali  vi  erano 
per  lungo  ufo  radicate  , , quando  i Veneziani  cominciarono  a rat 
Iettare  le  proprie  . Internandoli  poi  ne’  /ècoli  pofteriori  fino  alla 
rovina  dei  Greci  , dovranno  quelle  cofe  porli  in  tale  pro/petto , 
che  1’  accorto  leggitore  s’  avvegga,  come  la  mutata  fortuna  di  el- 
fi fu  cagione  anche  rifpetto  a noi  di  mutazioni  . Imperocché  fui 
dicadimento  di  quell’  impero,  e maffimamente  dopo  la  perdita  di 
Ravenna  , i corlali  dell’  Adriatico  prefero  baldanza,  e vie  più  in- 
granarono di  forze  a mifura,  che  nei  Greci  la  cura  del  mare  an- 
dava Ibernando.  All’  incontro  i popoli  della  Dalmazia  marittima, 
e/polli  anch’effi  alle  medefime  incurfioni,  fi  dicrono  alla  Signoria  , 
e le  faccende  mercantili  della  Città  aumentarono,  agevolate  con 
profitta  larghezza  da  quegl’  Imperadori  , pel  bifogno  che  ave- 
vano delle  armate  Veneziane  : opportunità  che  vallèro  pofoia  ad 
annodare  vie  più  la  domellichezza  fra  le  due  nazioni  *5'  . Quindi 
nacque  1’  ellerfi  di  colà  prelè  le  arti,  la  foggia  del  vcftire  *’*,  e 


151  FRA  LE  DUE  NAZIONI  . La  ftrttta 
confuetudinc  , che  pafsò  ab  antico  fra  i 
Greci  e i Veneziani  , è notiflima  per  le  I- 
ftorie . Con  tutto  ciò  riporteremo  qui  un 
paflo  infinitamente  efprefnvo  , che  fi  legge 
in  una  conccflione  a I lacco  li.  a Orto 
Maftropiero  Doge  . I Veneziani  aveano 
fra  P altre  cofc  domandato  un  terreno  in 
Coflantinopoli , c P Imperadorc  lo  accorda 
loro  con  le  feguenti  parole  / Quamquam  e- 
nim  grave  Ccl fittici  ini  nofirae  videtur  latita- 
dinem  intra  magnani  Urbem  Gentibus  exbibe- 
re  , veruntamen  quia  non  ut  alienigenas  , mi- 
mo ut  aborigena  Romanos  genur  Feneticorum 
nofira  Serenità!  reputar,  &c.  La  data  di  quell* 
atto  è:  Menfe  Junio  praejentu  feptimae  indi- 


Elioni!  fexmillefimi  fexeentefimi  nonagefimi  fé- 
pumi  anni  , in  quo  & nofirum  pium  & a 
Deo  promotum  fubfignavit  Imperium  ; che  cor- 
rifponde  al  1185?.  dell’era  volgare. 

i$i  foggia  del  vestire  . Abbiamo 
infiniti  efempi  di  Greche  coftumanze.  Cir- 
ca gli  abiti  veggafi  ciò  che  il  Sanfovino 
ne  dice  nel  X.  libro  della  fua  Venezia  . 
Dalla  Grecia  prendemmo  P Architettura  , 
i Mufaici  , ed  altre  arti  : anzi  negli  anti- 
chiflimi  tempi  i lavori  di  certa  più  fina 
induilria  fi  facevano  per  mano  d’  uomini 
Greci  chiamati  a Venezia  . Ferrante  Bor- 
fetto  nella  feconda  parte  del  libro  intito- 
lato : Hifioria  almi  Ferrarienfit  Gymnafii  . 
Ferrariae  . 1735*  ci  ha  confervata  una  cu- 
rio- 
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il  chiamarfi  allo  ftcflò  modo  i navigli  , e quantità  d arnefi  man- 
arelchì  per  non  dire  dello  ftedò  dialetto  Veneziano  , nel  quale 
parve  a ’un  dotto  Gramatico  di  riconofccrvi  un  qualche  lineamento 
Si  Greca  favella  Vero  è nondimeno,  che  alcuni  penlarono  m- 
^ Partii-  un  po’  troppo  largamente,  immaginan 
dofi  ritratta  dalla  Grecia  la  Liturgia  di  S.  Marco  , 1 antichi  a 
dei  cognomi,  e la  maniera  delle  vecchie  monete  con  altre^colh- 

■riofa  notizia  in  .quedo  ***?&«£ 

<W  antica  fcrrnu^  c.nè  che  HU  pnn-  «‘B'  ; meiiani,  fanno  k*m 

cipio_del  di  nafeimento  in  Grecia,  odi  madre  Gre. 


Teofane  CoftantinopcdUano  ccccjicwc  - TpiT^e'dnnqne  erano  aperte  alle  vo. 
P,„o,e  , fecondo  que^  j S““  “ c;  Gre<;he  di  meicotnrf,  nella  lingua  nodra: 


ncndovi  fcuola  avea  fra  gli  altri  infogni 
a Gelafio  Ferrarefc,  che  riufcì  mirabile  nell 
arte  ftefla  ; onde  poi  dipinfc  per  Azzo  d 
Elle  un  bel  quadro  nel  1242.  c un  altro 
pel  Vefcovo  ai  Ferrara.  Da  che  li  ritrae, 
che  mediante  i Greci,  i quali  concorreva, 
no  in  quella  Città,  cfla  ebbe  fcuole  di  Pit- 
tura prima  del  fiorire  di  Cimabue  , e che 
i Pittori  educati  fra  noi  fotto  il  magijle- 
ro  dei  Greci  , fi  fpargevano  per  l’ Italia  • 
All’  incontro  alcuna  volta  le  opere  d al- 
tro genere  venivano  belle  e fatte  da  Co- 
ftaniinopoli  . Si  tenne  quella  feconda  ma- 
niera T anno  1104*  nella  Palla  di  S.  Mar- 
co, fieeome  abbiamo  dal  Dandolo  col.  zòo. 

253  di  Greca  favella  . Cosi  parve  a 
Fornico  Virunnio  , il  quale  nc’  Contenta- 


ci Greche  di  mefcolarfi  nella  lingua 
tanto  più  che  quella  era  fui  primo  formar- 
li nel  mille  e cento  , cioè  quando  la  ora- 
tica  de’  Veneziani  coi  Greci  fioriva  al  fom- 
mo  . Una  lunga  ferie  di  cotai  voci  anni 
fono  avemmo  lòtto  gli  occhi  , raccolte  da 
perfona  che  ne  andò  tenendo  rcgillro  , fe- 
condo che  la  varia  lettura  , o qualche  bi- 
bita rifleflione  , o il  cafo  medefimo  gliene 
paravano  davanti  qualcuna  . Ma  non  cre- 
demmo allora  di  averne  a tener  conto, 
perchè  non  eraci  per  anche  nato  il  pcnfie- 
ro  di  applicare  alla  Storia  Letteraria  del- 
la Città.  E fenza  entrare  nei  termini  ma- 
rinarefehi  rifervati  per  altro  luogo  , note, 
remo  fempliccmente  , che  la  voce  Gondola 
ci  viene  pur  dalla  Grecia,  ficcomc  offervò 
aila  Grama  tica  'Greca  del  Guarino  ( or.  anche  il  Cujacio  ad  un  paffo  di  Coftanu- 
07.  1 dice  nella  forma  Tegnente  : He, mogeue,  no  Armcnopoio  , /«*.  ».  *«$'•  / ' * ' 
barn  perfino*,  ( .-«4-  ) faci’  ai  tenia  «4~  Confiannnu  Harmenopulu,  hi.  II.  Ep,t.  la. 
e.  exclufione  de  v & crafi  ipfiu,  a,  in  u.  reanenr  fiapbam  vulgo  appellar,  fin**,  en 

mia  . Cr  Tanice  Jicic  ialino  , ait  Confino,  xernadt.  finite  ; quae  nomma  igne,*  Pene. 
,mm  velati  14 ne  prò  !4n.  Sic  etiam  volgari,  tir  » Gali,,  non  funi  . Barene  enm  rami- 
ter  Fiorentini  diceren,  andato  , Venni  vero  e*,  nit  IJiJoror  hi.  3.  eamqoe  Orare.,  voce  corro- 
club  t dietim  andao  , & r ràdere  video, or  idio-  pia  ab  onte, in,  gerendi,  quidam  potant . Al- 
ma Jonunm , quia  verfantue  in  Croccia  : quo.  che  il  nome  di  Borgo  fi  uso  da  noi  , c 11 
niam  Smyrnae  urbi,  exce Uro, ijfima,  pofi  ni. ■ trova  nelle  Cronache  c in  arti  pcrl.no 
rbena,  fui  gpmnafmm  divinum  lemporibu,  re.  del  1400.  Ma  il  paffo  medefimo  dilcopre 
centioribu  circa  Dominano*, , onde  fimurmt  tolta  dai  Greci  la  voce  Gondola , la  quale 
Mft.de,  & Polemon  . V.  Ero, ornata  Cuanni  4 propria  folo  della  Città  nodra,  ed  t ter- 
cum  multi,  addi, amenti,  , Cr  cum  Commenta-  mine  amichlffimo  , trovandolo  nel  privlle- 
rii.  Latini,.  Fonatine  1505).  per  Jo.  Mago,  gl»  di  Lorco  del  1074.  che  fta  per  anno- 
chum  in  8.  In  fatti  il  dialetto  Ionico  pai-  tallone  al  Dandolo  col.  251- 
si>  nei  Greci  moderni  più  confervato  degli  1S4  Liturgia  di  s.  marco  . La  pò- 
altri . Par  molto  naturale , che  i Veneziani  polar  tradizione  ritrae  dalla  Grecia  piu  co- 
abbiano  introdotto  qualche  Grecifmo  nella  fé  , che  non  r.conofcono  altrimenti  1 on- 
lingua  loro.  I Francefifmi,  che  oggidì  con-  ginc  da  quella  . Tal  è per  ^ 

turbano  la  favella  Italiana  , vi  furono  in-  turgia  della  Duca!  Chieda  <ji  ^..Marcii 
tradotti  da  minori  opportunità  , che  non 
s’  ebbero  allora  a favore  delle  voci  Gre- 


che. I nollri  frequentavano  la  Grecia,  vi  nc^ta 


creduta  venire  dalla  Coftantinopolitana  , v 
lo  alTeri  il  Sanfovino  medefimo  nella 

dove  ragiona  della  fuddetta  Chic»* 


avevano  Colonie  : molti  anche  avevano  mo-  con  le  Tegnenti  parole:  L ordine d,  ufficiar 
gli  Greche,  d’ alcuna  delle  quali  gli  Anna-  quefio  facrano  ì fecondo  1 ufi  della  u«.j 
fidi  ideili  lafciarono  ricordo.  Onde  la  Cro-  Coftantinopolitana  , ma  non  peri  mollo  uj/t- 
naca  del  Dandolo  nota  una  tale  particola-  rente  dalla  Romana.  La  prima  parte  di  que- 
rirà  nel  Doge  Silvio,  e Marco  Barbaro  in  Ha  propofizione  è falfiflima  , 1 altra  non  e 


Cronache. 

manze , le  quali  hanno  origine  affario  ciiverfa  **’.  Gioverà  del  re- 
tto unire  alle  Storie  dell’  Oriente  le  Tedefche  , le  Ungariche  , 
e le  Franceli  , c così  quelle  dei  popoli  Settentrionali  , ficcome  1' 
intefè  anche  in  tempi  lontani  dalla  fevera  Critica  Niccolò  Ze- 

C c c no 


falfa  intieramente  . Pofciachè  il  rito  di  S. 
Marco  nella  foftanza  è uniforme  al  Roma» 
no  Gregoriano  , com*  era  in  ufo  in  molte 
altre  Cnicfc  prima  della  correzione  del  S. 
Pontefice  Pio  V.  Lo  che  può  ritrarfì  con- 
frontando gli  Antifonarj  e Refponfali  Gre- 
goriani coll’  ufficiatura,  che  li  ufa  in  quel- 
la Chiefa  la  notte  del  S.  Natale  e della 
fettimana  Santa  , dove  s’  incontrano  quafr 
ie  medefime  preci  Liturgiche  e Canoni- 
che . Nè  v’ è ragione,  perchè  la  fteffa  uni- 
formità non  s’  incontrale  , confrontando  gli 
altri  ufficj  dell*  intero  giro  dell’  anno  , i 
quali  fìccorae  fono  andati  in  difufo,  così 
avrebbero  da  ricercarli  ne’  vecchi  Rituali . 
Al  qual  paffo  giova  di  ricordare  due  Co- 
dici fcritti  intorno  al  duodecimo  fccolo , c 
confervati  nel  Teforo,  che  fervirono  anti- 
camente all*  ufficiatura  della  Chiefa  Duca- 
le , liccome  lo  manifeftano  le  folennità  e 
le  lezioni  in  cfli  comprefe  , qual  è fra  1* 
altre  quella  dell’  Apparizione  di  S.  Mar- 
co . Del  redo  intervengono  nel  noftro  ri- 
to non  poche  aggiunte  e confuetudini  par- 
ticolari, le  quali  li  fono  ritenute  non  ottan- 
ti i regolamenti  di  Pio  V. 

Z5S  ORIGINE  AFFATTO  DIVERSA  . Il 
Sig.  Prcvofto  Muratori  non  potendo  dif- 
fimularc  1’  antichità  de’  cognomi  Venezia- 
ni , e dall’  altro  canto  volendo  foftencre, 
che  nel  Regno  dei  Longobardi  c dei  Fran- 
chi un  tal  cottume  cefsò , inclina  a crede- 
re, che  i Veneziani  ancoragli  abbiano  per- 
duti , ma  che  poi  gli  riacquittaffero  alquan- 
to prima  degli  altri  , per  averne  tolto  dai 
Greci  1*  riempio . La  Nota  232.  a propofi- 
to  delle  Genealogie  ferve  a ribattere  an- 
che 1*  opinione  fuddetta.  Mentre  fi  è qui- 
vi dimottrato , che  le  perfone  raccolteli  in 
quelle  Ifole  vi  portarono  i loro  cognomi . 
Oltre  di  che,  fc  foffe  vero  il  concetto  del 
Muratori  , i cognomi  noftri  fi  parlerebbe- 
ro  nel  fuono  d’  origine  Greca  : lo  che  nef- 
funo  dirà  giammai . Pattiamo  all’  altro  pun- 
to delle  monete . Il  vedere  coniato  ne’  Ma- 
tapani  il  Doge  alla  delira  del  Santo  tute- 
lare , 1*  effere  di  quelli  foli  rimafa  una 
qualche  rimembranza  , e ’1  nome  fteffo  de’ 
Matapani  diedero  motivo  all’  equivoco.  Jl- 
deo,  dice  il  Cangio  Dijfrrt.  128.  Veneti  By- 
~antimìf  ^fugujìis  potijjimum  addtfìi  , ut  eo- 
run  1 no»  mores  dumlaxat , & habitus , fed  & 
monetarum  typoi  amplexi  fint  . Ma  oltreché 
in  ogni  tempo  vi  furono  monete  Venezia- 
ne , le  altro  non  foffe  , il  patto  conchiufo 


fra  1’  Imperadorc  Lotario  c il  Doge  Pier 
Tradonigo  pubblicato  dal  Sig.  Liruti  , ce 
le  dimottra  in  corfo  quattro  fccoli  avanti 
1’  introduzione  de’  Matapani,  battuti  per  la 
prima  volta  fotto  il  Doge  Enrico  Dando- 
lo* c ciò  che  piu  importa,  il  conio  di  ef- 
fe era  piuttofto  a fimilitudine  di  quelle 
dell’Occidente,  che  dell’Oriente:  in  che 
vanno  d’  accordo  tutti  gli  ttudiofi  di  que- 
lla materia . La  ragion  vera  dell’  efferfi  co- 
niati i Matapani  va  tolta  dall’  intereflc  del 
commercio  , che  i noftri  avevano  allora 
floridilfimo  nella  Grecia.  Onde  penfando  a 
battere  una  moneta  che  aveffe  corfo  in 
quelle  partì  , giudicarono  bene  di  affo  mi- 
gliarla alle  Greche  . Quindi  è , che  rarif- 
hme  di  tali  monete  fi  ritrovano  appretto 
noi , effendo  andate  a finire  tutte  nelle  pro- 
vinole de’  Greci . Si  aggiunga , che  i Ma- 
tapani durarono  fino  a*  tempi  del  Doge 
Gritci  , febbene  migliorati  alquanto  nella 
forma  . Laonde  effendofi  tenuti  fermi  an- 
che ne’  feffant’  anni  , che  1’  Impero  Greco 
ftettc  fotto  la  dominazione  de*  Latini  e 
de’  Veneziani  inedefimi  , e quindi  per  al- 
trettanto tempo  dappoiché  i Turchi  fe  nc 
impadronirono  ; biiogna  affegnare  all’  intro- 
duzione di  quelle  monete  un  motivo  più 
univerfale , che  non  è 1’  addotto  dal  Can- 
gio : nè  faprebbe  vcdcrfcnc  altro  migliore 
di  quello,  che  nafeeva  da’  traffichi.  Eflendo- 
fi  qui  tocco  per  incidenza  il  patto  di  Lo- 
tario , fiaci  permeilo  di  convalidare  1'  au- 
tenticità di  quello  documento  . L’  erudito 
Sig.  Girolamo  Zanetti  ci  avverte,  che  Ber- 
nardo Trivigiano  lo  avea  veduto  affai  pri- 
ma , giacché  ne  adduce  alquante  parole 
nell’  opera  della  Laguna  pag.  67.  ma  egli 
lafcia  indietro  una  circoftanza  importante  • 
cioè  che  il  Trivigiano  lo  ritrovò  nel  Co- 
dice Diplomatico,  che  oggidì  corre  fotto  no- 
me di  Trivigianco  , del  quale  molti  lette- 
rati del  paffato  fccolo  e del  prefente  fece- 
ro grand’  ufo  . Ma  perchè  lo  ftudio  delle 
antiche  monete  non  era  in  tanta  voga,  co- 
me a’  dì  noftri  ; neffuno  ha  pollo  mente 
a quella  parte  del  patto  , ove  fi  rammen- 
tano moncce  Veneziane  . Manifettata  così 
1’  origine  della  carta  , non  dovranno  piu 
dar  noja  certe  incongruenze  di  data  o di 
luogo  , che  gli  eruditi  vi  offervano  : poi- 
ché alla  fine  o debbono  poterli  conciliare 
colla  Cronologia  e coll’  Iftoria  , o altre 
non  faranno  mai  quelle  macchie  , fe  non 
errori  de’  copili»  . E ciò  perchè  il  Codice 
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“ n -iTdi  occafioni  , che  fe.br, 
Z di  ro  o niun  momento.  Ciò  nafte , .perchè  .motivi  che  ne 
ir  e la  potenza  del  contrario  partito  , v.  f.  «notano  leg- 
germente’. Fa  meftieri  però,  che  fi  ricerchi  acanto  pm  ad  en  ro 
la  condizione  degli  abitatori  delle  fpiagge  Illiriche  , e in  panico- 
L de'  Narentani  : pofciachè  non  è mancato  eh.  gl.  ha  confuf, 
ora  co1  Liburni  ora  cogli  Slavi  e Croati  : e farebbe  d uopo  fa- 
”1  po'  meglio  i luoghi  che  dominavano  *»’  : altrimenti  fi  pe- 
Ta  a comprendere  .1  bifogno  avuto  d.  flotte  poderofe  contro  gl  in- 
foltì di  cotal  gente  . Ma  giunto  che  f.a  if  venturo  Annahfta  d. 
qua  dal  fecole  decimo  , rifletta  , che  da  tal  punto  fino- a mezzo 
?[  mille  trecento,  fe  gli  fa  incontro  la  mu  fugofa  e notevol  par- 
te della  ftoria  Veneziana  : pofciachè  la  rcftituzionc  degli  Har- 
chi  in  Ravenna  fattafi  molto  prima  , la  liberta  difefa  contro  1 


T? 


Trivigianco,  come  fi  è detto,  è uno  fpo- 
olio  di  alcuni  antichi  documenti  dell  Ar- 
chivio della  Repubblica  , dove  la  riferita 
convenzione  tuttavia  fi  conferva  , ed  ^ 1* 
ficfTa  per  appunto  veduta  dal  Dandolo,  che 
la  rammenta  alla  col.  17 6.  Cade  qui  in  ac- 
concio il  far  memoria  della  raccolta  aliai 
tara  delle  monete  Veneziane  d’  ogni  lor- 
te , fatta  dal  Senatore  Domenico  di  Vincen- 
zo Palqualigo.  Egli  feppe  in  oltre  accom- 
pagnarla con  erudite  differtazioni  a cialcu- 
na  moneta,  c la  donò  in  morte  alla  pub- 
blica Libreria  con  altre  cofe  di  pregio  . 
La  raccolta  comincia  da  una  moneta  del 
Doge  Ordelafo  Falicro  dell’  anno  iioì.  e 
continua  fino  a’  di  noftri . Il  Mf.  ha  per  ti- 
tolo : Mufeo  di  Domenico  di  Vincenzo  Pafqua - 
hgo  17x8.  Ma  neffuno  è giunto  a mettere 
infieme  più  compiuta  ferie  di  noftre  mo- 
nete , come  il  vivente  Senatore  Gio.  So- 
ranzo  . Nel  rcfto  quella  materia  negletta 
in  addietro,  fi  è rilchiarata  di  molto  a’ di 
noftri  per  opera  del  Sig.  Prevofto  Murato- 
ri nelle  fuc  dotte  Differtazioni  fullc  Anti- 
chità de’  fecoli  mezzani  , del  P.  Bernardo 
de  Rubcis  nel  trattato  circa  le  monete  A- 
uilcjcfi  , del  Sig.  Ab.  Brunazzi  in  quelle 
i Padova,  del  Sig.  Giufcppe  Liruti  in  quel- 
le d’  Aquilcja , e recentemente  del  Sig.  Co. 
Gianrinaldo  Carli,  il  quale  ha  diretta  que- 
lla materia  verfo  nuove  mete  : giacché  ha 
preparati  materiali  di  alquante  Diflertazio- 
ni  , colle  quali  $’  illuftreranno  i commer- 
ci , la  polizia  , e molte  gclole  parti  del- 
la ftoria  Italiana  . Per  non  laici  are  poi 
fenza  una  qualche  oflervazione  del  noftro 
quella  materia  , vuol  faperfi  , che  in  u- 
na  Cronaca  amica  è detto,  che  nel  fecol 
decimo  correvano  monete  Veneziane  chia- 
mate Redonde  . Servirà  quello  lume  agli 


ftudiofi  per  cercarne  il  vero  . 

2,5 6 Critica  Niccolo*  Zeno  . Nell’ 0. 
pera  intitolata  Del?  origine  de  Barbari  il 
Zeno  tratta  pofitivamentc  le  cofe  dei  popo- 
li  Settentrionali,  riputandole  nccelfarie  al- 
la ftoria  Veneziana  de’  primi  tempi  . Di 
quello  Scrittore  parleremo  nel  feguente  Li- 
bro , c cosi  pure  della  vera  idea  dell’  ope- 
ra  fuddetta  . Conobbe  il  bifogno  medefi- 
mo  anche  Paolo  Morofini  , dicendoci  nel 
roemio  d’  aver  tratti  lumi  dall’  Iftorie 
raniere . 

257  LUOGHI  CHfe  DOMINAVANO  . Co- 
damino  Porfirogenito  ne’  Cap.  XXX.  e 
XXXVI.  de  admintflrando  Imperio  deferivo 
il-  paefe  pofteduto  da’  Narentani  . Il  Sabel- 
lico  non  pofe  a ciò  molta  attenzione,  on- 
de commette  errori  di  vario  cenere  , e do- 
po  d’  aver  egli  melfo  il  piede  male  , gli 
altri  al  folito  camminarono  fullc  ftefle  pe- 
date. In  un  luogo  egli  fa  i Narencani  vi- 
cini a Zara  , in  un  altro  ce  gli  dà  per  Li- 
burni , ingannato  dal  nome  comune  di  Sla- 
vi , che  compete  agli  uni  c agli  altri  : e 
in  fine  interpreta  Anidramente  un  paffo  del 
Dandolo,  c mette  Lefina  come  ricettacolo 
principale  de’  Narentani,  in  vece  di  Lagu- 
fta,  detta  con  voce  Slava  Laftovo  , la  qua- 
le conviene  ottimamente  con  la  definizio- 
ne del  Dandolo  . Difetti  quelli  riprefi  da 
Giovanni  Lucio  nella  Storia  del  Regno 
della  Dalmazia  e Croazia.  Ma  f autorità 
del  Sabellico  fu  tanca,  che  fi  viziarono  per- 
fino i tcfti  del  Dandolo  , mettendovi  Le/i- 
nac , ove  flava  fcritio  Ladeftinje , o Tadeju- 
nae . Lo  che  fu  oflcrvaco  dagli  editori  del- 
la Cronaca  del  Dandolo,  i quali  però  cor- 
reggono il  Codice  Eftenfc  , che  ha  Lefinae 
fui  confronto  dell’  Ambrofiano  , 0 ha  ”*• 
nelliano , che  legge  Tadejìinae. 
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c „ Cronache. 

rrancefi  , 1 occupazione  di  Comacchio  , e le  altre  azinnl  A'.  . 

tempi , eflèndofi  contenute  dentro  il  feno  Adriatico  , podi  d'ir 
fi  cofe  operate  poco  meno  che  m cafa  . Alquanto  mù  ia{Te  dun 
9ue  fono  1 età  , che  fopra  tutto  importa  di  conofcere  I.  i- 
in  oltre  ftando  fra  la  caligine  delle  più  antiche  e la’  lf-  ^ 1 
delle  feguenti  , fomminifirano  conghietture  per  'arguire 
le  prime  «fondono , e fondamenti  per  megfio  intendere  1 J* 
avvenne  dipoi . Nobilitarono  quello  tratto  di  tempo  le  famofe  baN 
taglie  co  Normanni  ; e quindi  le  ampie  conceflìoni  accordate  all 
gente  noftra  dall’  Imperatore  Aleflio  primo,  in  r.munerSone  di* 
gli  ajuti  Pillati  *’* . Cofe  nondimeno , ficcome  altre  molte  bifo 
gnofc  di  elTer  illuftrate  colle  memorie  de  Greci,  e con  documtn 
ti  rimaftì  fino  ad  ora  nell'  oblivione,  co’ quali  non  folo  vienfi  in 
chiaro  delle  fopraddette  conceffiom  , ma  rimane  affiorata  la  vit 
tona  di  Durazzo  impugnata  da  taluni  Appartengono  alle  ftef- 


»S8  moli  ajuti  prestati  . Abbiamo 
un  bel  pago  di  Anna  Comnena  fui  fine 
del  quarto  libro  della  fua  Itloria,  ove  s’im. 
para  , che  1’  Imperadore  Aleflio  confegnò 
ad  alcuni  valorolì  Veneziani  la  cuftodia 
della  rocca  di  Durazzo  contro  l’ armi  di 
Roberto  Guifcardo  : circoftanza  non  tocca 
dagli  Scrittori  noflri.  Eccone  le  parole  fe. 
condo  la  vcrfione  del  P.  Pietro  Pollino  : 
raintn  Imperatcr  eoi,  qui  rcfìabant  Dyrracbii, 
confirmart  in officio , quo  licuit  , fategit  • eie. 
Ctifque  Veneti s , qui  coloniam  illue  duxerant 
«ras  cuftodia  i, un, iota  . L’  cfpreflione  colai 
mam-  duxerant  è frate  del  traduttore  , che 
non  comfponde  rigorofamente  al  tetto  Gre- 
co ri,  Uno.  , ( Hift.  Bar.  Tom. 

VI.  pag.  98.  ed  yen.  I7Z9.  f.  ) if  cui  fen. 
lo  non  importa  altro,  fe  non  che  quei  Ve- 
ncziani  abitavano  in  Durazzo  , ove  ttando 
alla  verfione  parerebbe  , che  vi  aveflero 
condotta  una  colonia. 

IMPUGNATA  DA  TALUNI  . Lungo 
farebbe  1 additare  i luoghi  tutti  dell’  ilio, 
ria  Veneziana  , che  potrebbero  riempierli 
0 migliorarli  colle  Storie  Greche  dei  baffi 
tempi  , dove  fono  meritevoli  di  fede . Con 
tale  confronto  Leone  Allacci  nelle  anno, 
razioni  a Giorgio  Acropolita, ha  potuto  cor. 
reggere  alquanti  errori  del  Sabeflico , e del 
Biondo  . Aggiungeremo  noi  qui  un  efern. 
pio  llluftre  circa  la  guerra,  che  arte  tra’ 
Normanni  c Veneziani  fulla  fine  del  fecolo 
undccimo  . Il  Dandolo  nulla  dice  delle  con. 
c emoni  di  Aleflio  fatte  ai  Veneziani  per 
gli  ajuti, che  gli  predarono  nella  guerra  Nor- 
manna, e folo  nelle  giunte  alla  Cronaca  di 
lui  li  legge , che  largum  Cbryfobolium  ab  Im- 
peratore Gratto  cum  gratitudine  reportarunt  . 

Le  prime  conceflìoni  veramente  fatte  alla 
Città*  noftra  dagl’  Imperadori  Greci  furono 


fe 

folto  Balilio  e Coflantino,  giuda  la  memoria 
j , t„D“"<,ol<>  cc  ne  ha  lalciata  fui  principio 
del  IX.  libro,  dicendo  che  PietroOrfcolo  II. 
Cbryfobolium  obtinuit  continone  liberiate a , ir 
immunitatec  favarabiler  mccjfar  Vcnetii  notti, 
gantibtu  , feu  mercimonio  exercentibus  in  Omni 
imperio  fubjedts ; ma  quei, 
le  di  Aleflio  I.  lono  le  più  ampie , e in  ol- 
tre le  più  memorabili , perchè  avuteli  in  gra- 
tificazione delle  afliftenze  preftate  nella  fud- 
detta  guerra  Normanna  , e perchè  fervono 
a dilucidarla  in  qualche  parte  . Con  tutto 
ciò  Anna  Comnena  è la  fola  che  le  regi- 
ftra,  e lo  fa  con  prccifionc  e fede  intera: 
giacché  fuffifte  il  documento  medefimo , do- 
vc  fi  leggono  così  appunto  , come  effà  le 
porta . Confervafi  detto  documento  dentro  un 
Crifobolo  dell’  Imperatore  Emmanuello , le- 
gnato col  mefe  di  Ottobre  dell’anno  Coflan- 
tinopolitano  66$ 6,  indizione  XI.  cioè  T an- 
no 1 147.  dell*  Era  volgare  . Dentro  poi  a 
quello  Crifobolo  evvi  quello  dell’  Imperato- 
re Giovanni , viziato  nella  data  del  tempo , 
ma  che  dall’  indizione  IV.  che  vi  fi  legge* 
appartiene  alt’  Era  Criftiana  112Ò.  e fi  con- 
corda perfettamente  col  Dandolo  , il  quale 
riferifee  , che  nel  1120.  in  circa  Giovanni 
ricusò  di  riconfermare  le  conceflìoni  di  A- 
leflìo*  c poi  nel  112Ò.  mutato  configlio  , 
pel  bifoeno  che  aveva  de’  Veneziani , ftefe 
il  Crifobolo  : e ficcome  quelli  lo  avevano 
ricercato  d’  inferirvi  parola  per  parola  quel- 
lo dell’  Imperadore  Aleflio  , li  foddisfcce 
anche  in  tal  parte,  come  fi  trac  dalla  car- 
ta llella  , di  cui  riferiremo  i palli  più  im- 
portanti . Dopo  dunque  rammentate  dall’ 
Imperadore  Giovanni  le  benemerenze  de’ 
Veneziani  , e quanto  avevano  giovato  alle 
cofe  de  Greci  , pencula  prò  Romania  fubeun - 
tea , Ù’  foto  corde  non  ambigua  Jhenttitate  pii , 


gnan - 


fe  ed  i lunghi  coniarti*  peAonL^eVefo  il  confine  dalla  par- 
te  di  terra  :Sla  Dalmazia  Aggiogata,  la  tutela  prefa  dt  citta  Ita- 
liane , donde  fi  cominciò  ad  aver  mano  nelle  faccende  della.  Pro- 


vnanter  centra  tafla;  fegue  cosi:  & quorum, 
petiewHt  idem  Cbryfobolum  ip/is  fattam  Bear, 
Importami  & putrii  mftrr  ( Alexu  ) ‘ orrtgr , 
fibtque  tenuti  duri  ; clcmealia  mflra  eoi  ore 
audivit  , praocopitquo  imiiolaHUtor  hoc  tran 
le, ibi , & bit  parti,  fio  kabort, . Qui  fcgult 
il  Crifobolo  il'  Aleflio , dove  per  errore  d 
chi  lo  voltò  dal  Greco,  o del  copiatore 
ò franato  1'  anno  Coltantinopoliiano  61.00 
ma  vepeendovifi  chiara  1*  indizione  V.  o 
cnun  vede,  che  vi  dee  Ilare  1’  anno  6590 
che  corrifponde  al  1082.  dell’  Era  Criftia 
na,  e fi  adatta  alle  Storie,  le  quali  fann 
fucccdere  quelle  conceflioni  alla  vittoria  1 
Durazzo , accaduta  dopo  il  Giugno  del  1081 
Il  principio  del  Criiobolo  d*  Aleflio  è ta 
le  . Et  quid  unquam  ejl  commutatiti  corum 
quae  fine  crac  dile&ionis , & fidei  funt  .E  a 
quanto  dopo  . Qttaliter  autem  mirifica  con 
fin, Bis  navibus  Epidamnum  , quod  nos  Dyr- 
raduti m vocamus , venerimi , & viros  navi  pu- 
gnante in  auxilium  nobis  obtulerint , proprio- 
me  floio  feeleroji  fiolum  illius  potenter  devicc- 
rìnt  , perdente  cum  ipfis  viris  • qualiterque 
adbuc  nobis  faventes  permaneant , & alta  quae 
in  mari  laborantibus  bis  videlicet  viris  pera- 
fla  funi  , & quae  correda  omnes  noverunt  . 
Quindi  entrando  nelle  conceflioni , concede 
a’  Veneziani  tempore  erogativi  accìpere  fole- 
ir.nium  viginti  librai  , quatenus  per  Ecclefias 
dijìribuant  propri as . Accorda  al  Doge  il  ti- 
tolo di  Protofevajìo  , c al  Patriarca  Vene- 
ziano quello  di  Hypertenus : circa  il  qual  ti- 
tolo omeflo  nella  edizione  di  Anna  Co- 
mnena  di  Parigi,  ma  che  fi  legge  in  quella 
dell’  Ofchclio  , come  avverte  il  Sig.  Du 
Frefne  nelle  fuc  note,  fi  vegga  il  Gloflario 
dello  AelTo.  Poi  foggiugne:  conflituit  autem 
■Sertnitas  nojlra  fanthjjimam  Ecclefiam  S.  <A- 
pojìoli  & Euangelijlae  Marci  Veneti  is  exijlcn- 
tem  ab  unoquoque  %/fmaipbttanorum  Conjlantì - 
napoli  y & in  tota  Romania  Ergafleria  ( ta- 
bemas  mercimonio  deputatas  ) babentium  , 
& fub  potevate  di&i  patritiati  txiflenuum  , u - 
n oquoque  anno  accìpere  numifmata  Hyperpera 
tria.  *Ad  haec  largitur  eis  Ergafleria  in  Em- 
bolo ( porticu  , leu  angiportu  ) Peramatis 
( trajeclus  maritimi  ) ideft  tranfttus  exiflen- 
tìa  , cum  eorum  folariis  , quae  introitum  & 
exitum  babent  verfus  Embolum  progredientia 
ab  Hebraica  ufque  ad  locum  , qui  dicitur  Pi- 
gia . Conceffit  autem  Celfttudo  nojlra , eos  uni- 
verfas  mercari  fpecies  in  omnibus  Romaniae 
p art  sbus  * videlicet  apud  magnam  Laodiceam , 
•/fntiochiam  , Mamiftram  , &c.  e fegue  bor- 
rendo i porti  c luoghi  pili  importanti  dell’ 


Imperio,  & apud  ipfam  magnam  urbem,& 
firn pii citer  in  omnibus  partibus  fub  poteflate 
nojtrae  piae  tranquillitatis  exiflentibus  , non 
praebentes  quoque  modo  prò  qualibet  propria 
merce  quidquam  commenti  grafia  , vel  alicujus 
aline  condhionis  , quae  Fifco  debeatur  . Dai 
palli  qui  riferiti  primieramente  rimane  af- 
licurata  la  vittoria  di  Durazzo , taciuta  da 
Romualdo  Salernitano , c riportata  dal  Ma- 
la  terra  in  aria  piuttofto  di  una  ritirata  dei 
Greci  , che  d’  una  iàncuinofa  feonfitta  , 
qual  fu  veramente  fecondo  1’  atto  di  A lef- 
Ì10  qui  regiftrato  , e fecondo  il  racconto 
non  pur  d\\nna  Comnena,  ma  di  GuglicU 
mo  Pugliefe  , il  quale  dettò  quel  Poema 
iftorico  a perfusione  di  Urbano  IL  e di 
Rudero  Bollò  fratello  di  Roberto  Gui- 
baffo  . Eccone  i verfi  degni  d*  efler  letti 
per  piU  d*  una  ragione  : 

illam  ( claflcm  ) populofa  Venetia  miftt 
Imperli  prece,  dives  opum , divtfque  virorum. 
&c. 

Ter  redeundo  die  gens  multa  Venefica  portum 
Appetii  , & naves  Roberti  mane  hceffit  . 
$cc. 

Fuiubus  incifts  quafdam  violenter  ab  ipfo 
Litore  propulfat  , vi  turba  Venefica  ducit , 
&c. 

FaBa  libens  turbac  viSricis  uAltxius  autht . 


In  fecondo  luogo  impariamo,  quali  c tjuan- 
tc  fiano  Hate  le  conceflioni  dell’  Imperado- 
re:  e finalmente  ne  viene  convalidata  l’au- 
torità d’  Anna  Comnena,  la  cui  Storia  in 
quello  particolare  fa  vedere  , eh’  ella  ebbe 
lotto  gli  occhi  il  Crifobolo  del  padre.  Dall 
altro  canto  non  fi  può  capire  , come  ferì* 
vendo  in  tanta  vicinanza  di  tempo , e coll 
appoggio  dell’  Archivio  Imperiale,  cfla  com- 
metta graviflimi  errori  di  Cronologia  , e di 
più  adduca  una  vittoria  dei  Veneziani  nel- 
le acque  di  Butintrò  taciuta  da  tutti  gli 
altri  ; anzi  con  isbaglio  manifello  voglia 
attribuire  il  Criiobolo  di  Aleflio  a quella, 
la  quale  non  potrebbe  eflere  accaduta  che- 
nell'  anno  1085.  fecondo  la  narrativa  di 
lei  . E fe  confultiamo  gli  altri  Scrittori  , 
fono  anch’  efli  tanto  confufi  in  quella  guer- 
ra Normanna , c difordinati  nel  legnare  de- 
gli anni,  lenza  eccettuarne  il  Dandolo  Hel- 
lo , che  non  fi  può  giugnere  a vederne  il 
netto . Quindi  potrebbe  lòfpettarfi , che  Ve- 
neziani abbiano  riportata  qualche  altra  vit- 
toria oltre  quella  di  Durazzo  ; ma  non  la 
dcfcriita  da  Anna  Comnena , nè  in  quel 
tempo:  onde  efla  pecchi  anzi  nelle  circo- 
ftanze,  che  nella  loftanza.  Infatti  Romual- 
do 


Cronache. 

vincia  *",  le  affluenze  a’  Romani  Pontefici  le  guerre  Sacre, 
e le  conquide  dell’  Oriente  , donde  venne  la  profperità  del  com- 
mercio crefciuto  a difmifura  , per  e (Torli  appunto  nell’  entrare  de- 
gli anni  fuddetti , come  noi  penfiamo , riaperta  la  regolata  comu- 
nicazione del  mar  Indico  a’  porti  meridionali  dell’  Africa . 

Quell’  ultimo  argomento  è difperfo  negli  Annali  , e fe  ne  ri- 
trova traccia  anche  dentro  i libri  , tanto  imprelfi  che  a penna  , 
de’  nollri  Viaggiatori  . Anche  lo  Statuto  Nautico  , c le  collitu- 
zioni  pubblicate  nel  fecolo  undecimo  per  difciplina  della  merca- 
tura, le  quali  divennero  dopo  lunga  età  elèmpio  agli  llraniert 
Dominj , additano  molti  particolari  nella  (lelfa  materia . Ciò  non 
oliarne  farà  d’  uopo  attenerfi  al  vecchio  Sanudo , e a I.orenzo  de’ 
Monaci  , Scrittori  nel  paflàto  ufati  raramente  , perchè  venuti  a 
notizia  di  pochi  141  : e làrà  bene  impiegata  la  fatica , fe  giungali 

D d d a met- 


do  Salernitano  mette  due  battaglie  circa 
l’anno  1084.  fra  i Greci  e Bocmondo,  li- 
na propizia  a quelli  , c 1’  altra  a quello. 
Ora  elfendo  in  que*  dì  i Veneziani  alleati 
coll’  Impcradore  , c avendo  confeguito  due 
anni  prima  così  larghi  doni  a favore  del 
loro  commercio,  potrebbe  crederli  non  in- 
vcrifimile,  che  non  abbiano  ricufato  di  con- 
correre nelle  occafioni  tutte  di  quella  guer- 
ra; che  però  fianfi  ritrovati  nella  vittoria, 
che  il  Salernitano  adegna  ai  Greci , la  qua- 
le poi  fu  (lata  mal  applicata  da  Anna  Co- 
mnena:  ficcomefi  ritrovarono  poco  dopo  nel 
più  grande  , c notiflìmo  fatto  d’  armi  riu- 
lirico  con  grave  lor  danno  , c con  intero 
vantaggio  dei  Normanni  , da  alcuni  riferi- 
to al  Novembre  dell’  anno  1084.  c da  altri 
al  Gcnnajo  del  leguentc . 

ZÒO  FACCENDE  DF.LLA  PROVINCIA  . Non 
troviamo  Convenzione  più  amica  con  cit- 
tì Italiane,  nè  più  antico  efempio  d’clTerfi 
i nollri  frammefcolati  nelle  differenze  d’  I- 
talia  , come  quello  dell’  ajuto  predato  a* 
Fanefi  travagliati  da  que’  di  Ravenna,  Pc- 
faro  , e Simgaglia  , c dei  patti  leco  loro 
conchiufi  nel  1141.  Di  che  veggafi  il  Dan- 
dolo col.  Z’jQ.  C.  Se  nc  conferva  tuttavia 
lo  drumento  , ed  è anche  fra  i comprefi 
nel  Codice  Trivigianco  . Comincia  : Nos 
Confulvi  Fanenfes , & cunBus  Fanen/is  Popu - 
lus  cui»  nojìris  fuccefforibus  amoiio  in  ante a 
ufque  in  perpetuimi  &c.  Si  obbligano  di 
mantener  una  galea  in  fervigio  della  Signo- 
ria per  ifcorrerc  con  elfa  il  mare  da  Ra- 
gù!! a Ravenna  , c da  Ancona  a Raven- 
na : fi  obbligano  di  mantenere  del  fuo  il 
Governator  Veneziano  , che  chiamano  Le- 
gato , c promettono  di  pagar  tributo  al  Do- 
minio. Si  è voluto  dar  un  cenno  di  que- 
dtf  drumento,  per  eder  dettato  in  tempi  i 
più  feuri  che  s’  abbia  avuto  1’  Italia  . Il 


dottiftimo  Padre  Bernardo  de  Rubeis  lo  ha 
allegato,  tracndolo  dal  Codice  Trivigianco, 
per  provare  1’  antico  ufo  approdò  noi  di 
cominciar  1’  anno  dal  mefe  ai  Marzo  : col 
qual  incontro  egli  oderva  qualche  altra 
particolari cà  di  quella  carta  nel  fegnare  la 
data  . Ciò  legge  fi  in  un  Difcorfo  IJÌorieo  , 
Cronologico , e Diplomatico , del  quale  lì  par- 
lerà più  fotto . 

zói  a’  Romani  Pontefici.  Le  Storie 
nodre  ne  parlano  abbadanza , e l’  intenzio- 
ne di  quelli  Libri  non  è di  teder  idoria  , 
o di  ripeter  le  cofe  dette  . Avvertiremo 
folo,  che  delle  confederazioni  coi  Papi  po- 
trcbbcfi  aver  più  lume  , che  non  fi  ha  da- 
gli Annali  del  Dandolo,  e dalle  dclTe  illu- 
ilrazioni  del  Codice  Ambrofiano,  fe  i mo- 
numenti vi  fi  riportadcro  interi  . Il  Dan- 
dolo per  efempio  racconta  , che  del  1139. 
fi  fece  lega  con  Gregorio  IX.  per  toglier 
la  Sicilia  all’  Imperatore  Federigo;  ma  non 
fi  riferifeono  le  condizioni  . Nè  fupplifce 
tampoco  a quedo  difetto  l’annotazione  che 
fi  legge  alla  col.  352.  ove  è detto  : PaBi 
et ian  1 funi , ut  conquifita  */fpulia  Venetis  Ba- 
ruluni  & Salpi  in  penfionem  annuam  cedati  tur 
perpetuo  ab  Ecclefia  : mentre  fi  ricavano  mol- 
ti più  lumi  circa  il  fuddetto  trattato  dallo 
drumento  delfo  tuttavia  efidcntc  . Abbia- 
mo anche  una  Lettera  del  Papa  intorno  a 
ciò,  la  quale  comincia:  Dcvotionis  /incerila - 
tem  quam  tu  ( Dux  ) & Communitas  Vene- 
torum  , &c.  %/fnagniae  oBavo  Kaleneìas  Oflo* 
bris  Pontificatiti  tiofiri  anno  XIII.  Que  da  Let- 
tera non  fi  trova  ne’  Concilii  del  Labbè  , 
benché  molte  ne  abbia  di  Gregorio  IX.  e 
una  anche  indiritta  al  Dominio  Veneziano. 

zóz  a NOTtziA  di  pochi  . Prima  che 
il  Bongarfio  dede  fuori  1’  opera  del  Sanu- 
do , qued’  autore  era  pochidimo  noto  , at- 
tefa  la  rarità  delle  copie;  e gli  cfcmplari  a 
darri- 
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„o  Libro-  Secondo. 

I9“  in  chiaro  un. punto  , del  quale  ragioneremo  per  me.- 
a mettere  in  c P . Uo  di  fiffarc  per  la  prima  voi- 

u'^cch^neffuno  vi  il  è provalo  feriamente,  ifvero  nafcimen- 
o’df  commerci:  cioè  quando  i Veneziani  fpignelTero  , legni  loro 
o°trae\  IhT^ell’  Adriatico  , flati  la  meta  dell  età  ^.P1’ 

pliaffero  corfo  le  navigazioni  di  Grecia,  d Egitto  , della  Sona  , 
S f ir Armenia  minore  , che  pofeia  furono  le  piu  famigliati  ; e 
coìl  ultimo  cominciaffero  a ftenderf,  vedo  .1  Ponente  , u- 

r A ^ìinri  Mìo  Stretto  , e penetrando  in  fino  alle  piu  rimote  fpiag- 

£1 ! Tot  'ai  ^ i“pcr|i . “<* 

V innefìo  di  effe  colle  azioni  più  importanti  del  Dominio  : giac- 
ché da  tali  motivi  in  buona  parte  derivarono  le  armi  focali  pre- 
ste agl’  Imperadori  Greci,  le  guerre  Genovefi,  le  Piratiche,  ed 
altre  ; come  anche  1’  affrettar  delle  paci  , o il  rifiuto  che  fe  ne 
fece  talvolta  a nemici  potenti  - . Sarebbe  pure  di  grande  ajuto 
per  conofcere  lo  flato  generale  dei  commercj , 1 addurre  ì trattati 
che  facemmo  in  tale  propofito  con  quali  tutte  le  citta  d Italia 
intorno  al  mille  dugento  , i più  antichi  dei  quali  conferva^,  a 
par  degli  altri,  fono  con  Ravenna,  Cremona,  Bologna,  Fermo, 

Verona,  e Vicenza  4*  w . 

Rifercndofi  a quello  tratto  di  tempo  le  Crociate  , meriteranno 
aneli’  effe,  che  il  novello  Scrittore  le  difammi  alquanto  meglio  . 
Il  Sabellico  rifpetto  alla  prima  vacilla  per  mancamento  di  lumi, 
nè  potè,  fecondo  che  fuole , ajutarfi  colla  Stona  di  Flavio  Bion- 
do, autore  anch’  egli  fcarfo  di  notizie,  tratte  la  maggior  parte 
dal  folo  Roberto  Monaco  : poiché  febbene  egli  adduce  talvolta 

I all. 


(lampa  fono  tuttavia  difficili  da  rinvenire. 

11  Monaci  poi,  come  fi  è detto,  non  è ve- 
nuto alla  luce  , c dell’  opera  manoferitta 
non  fe  ne  trovano  , che  noi  fappiamo  , fe 
non  due  cfemplari . 

1 63  a nemici  potenti  . E*  ufcito  al- 
la luce  T anno  1719.  un  libro  intitolato 
Ejfai  de  P Hijloire  du  Commerce  de  Ven'tfi  , 
nel  quale  1’  autore  cerca  di  inoltrare  , che 
le  guerre  e le  azioni  de’  Veneziani  aveva- 
no avuto  quell1  unico  feopo  nei  tempi  an- 
tichi • ma  è lavoro  fuperficiale  , dove  hallo 
forfè  a chi  lo  fcrilfe  , di  rifvegliare  una 
tale  idea  , eh1  egli  credette  opportuna  fe- 
condo lo  llato  politico  di  quella  Ragione  . 
Per  altro  la  proporzione  c vera  in  gran 
parte  , e farebbe  argomento  di  lungo  di- 
lcorfo . 

264  Verona  , e Vicenza  . I trattati 
di  commercio  dei  Veneziani  colle  città  d 
Italia  cominciarono  verfo  la  fine  del  fecolo 
dodiccfimo.  Il  più  antico  offervato  da  noi, 
fi  è quello  di  Verona  del  1193*  ® Dando- 
lo lo  rammenta  col.  31 6.  con  le  feguenti 
parole:  Mie  ( Dominicus  Michael)  etiam  an- 
no fecundo  cwn  Guhelmo  Offa  Potcjìate  Vero- 


nae  fu  per  jure  reddendo  , ac  malefica  s & dt- 
bitoùbus  tranfmittendis  paSa  compofuit  Quel- 
lo colla  città  di  Fermo  fegnofli  1 anno 
izoó.  con  Bologna  1127.  con  Ravenna 

I234  e P°i  12S8-  riPorcato  ^ Rofli  ,b‘ 
VI.  pag.  433.  con  Cremona  1258-  e con 
Vicenza  12*60.  Ne  abbiamo  veduto  con  Mi- 
lano del  1317-  ma  rappnrtandofi  a trattari 
fupcriori  , inoltra  di  non  elferc  il  primo. 
Del  1300.  $’  incontrano  quelli  di  Manto- 
va , di  Brefcia  , e d’  altre  città  Italiane  . 
Colla  Sicilia  poi  abbiamo  veduta  una  con- 
venzione del  1175.  fotto  il  Re  Guglielmo 
III.  Ineflimabili  lumi  traducono  da  quelle 
convenzioni . Oltre  la  notizia  che  ci  dannodet 
commercj  di  que’ tempi,  fpiegano  1 interna 
ricchezza  dei  luoghi  ; raccolgono  watzj  P« 
la  polizia  dei  medefìmi  ; fe  ne  conolce  l in* 
dultria  o 1’  inerzia  , l1  antichità  delle  arti» 
la  qualità  del  luffo,  e molte  ragioni  d io- 
terefle , che  avevano  fra  di  loro  per  conj-° 
dei  traffichi  : il  rifpetto  dei  quali  , bench 
non  operafic  tanto  negli  affari  dei  Princi- 
pi , quanto  in  prefente  , fi  faceva  lentire 
anche  allora  . 
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r autorità  di  Guglielmo  Arcivelcovo  di  Tiro  , eliminandone  però 
i luoghi  con  diligenza,  fi  viene  a comprendere,  che  il  tcfto  del 
quale  fece  ufo  , non  era  fincero  , o che  forfè  avendo  alle  mani 
un  qualche  continuatore , fe  lo  credette  Guglielmo  Tirio  *** . Dall’ 
altro  canto  la  Città  noftra  è mancante  di  efatte  Memorie  intorno 
que’  tempi , non  fapendo  noi  vederne  altre  , che  1’  Moria  dell’ 
Anonimo  fulla  traslazione  del  corpo  di  S.  Niccolò  di  Mira  , e 
i Memoriali  di  Marfilio  Giorgi  , i quali  per  ciò  che  ne  dicem- 
mo, non  fono  perduti  fuor  d’  ogni  Iperanza  . Ma  in  ogni  calo 
vi  avevano  degli  fcrittori  ftranieri  da  riparare  ad  un  tale  difet- 
to, fe  non  in  tutto  , almeno  in  parte  . Fra  quelli  è Fulchcrio 
Carnotenfe  e Bernardo  Tefaurario,  i quali  toccano  alcuna  volta 
le  colè  noltre  , benché  il  facciano  per  lo  più  contra  genio  , e 
quali  forzati  dalla  neceffità  del  racconto  . L’  ultimo  di  elfi  però 
util  fi  rende , fpecialmente  quando  viene  all’  elpugnazione  di  Ti- 
ro : giacché  vi  Hanno  più  netti  gli  accordi , che  avanti  di  tentar- 
la , llringemmo  coi  Crocefegnati  ; e vi  fi  leggono  delle  partico- 
larità sfuggite  al  Dandolo  nella  fua  Cronaca  M . In  progreflò  di 
tempo  oltre  le  Storie  della  Chiefa,  e le  Lettere  de’  Pontefici  , non 
fi  avranno  da  rilparmiare  circa  tale  materia  le  Cronache  Fran- 
cefi,  i raccoglitori  delle  quali  v’  inlèrifcono  per  illuftramcnto  de’ 
pellegrini  documenti  , come  è quello  che  riguarda  i patti  con- 
chiufi  fra  ’l  Santo  Re  Luigi  IX.  e i Maggiori  noftri  . Scarlà 
notizia  corre  fimilmente  di  un  mezzo  fecolo  e più  , nel  quale 
una  parte  della  Romania  flette  lòtto  il  dominio  Veneziano  : fio- 
che tolte  due  battaglie  di  mare , c neppur  quelle  affatto  ficure  , 

poco 


i6$  Guglielmo  Tirio.  Giacomo  Bon- 
garfio  uomo  pcritiifimo  dell’  iftoria  , della 
quale  parliamo,  attefa  la  raccolta  di  ferii* 
tori  coetanei  alla  ftclTa  da  lui  pofta  infiemc , 
offervò  che  il  Biondo  porta  1’  autorità  di 
Guglielmo  Tirio  in  occafioni , che  non  qua* 
diano  col  tcfto  fincero  di  quello  fcrittorc; 
onde  nella  prefazione  dell’  opera  antidetta 
cosi  lafció  detto  del  Biondo:  Catterà  bonus , 
& necejjariut  auBor  Hiftoriae , fatis  in  bac 
( parte  Hiftoriae  ) negiigenter  verfatus  ejì 
E tonti us . 

l6ó  NELLA  SUA  CRONACA.  L’  ofeurità 
dei  tempi  fa , che  abbiafi  a riputare  prezio* 
fo  anche  quel  poco,  che  polliamo  cogliere 
per  mezzo  a tali  fcrittori  , c ad  altri  fa- 
migliami . Nel  refto  pur  troppo  è vero  , 
che  per  edere  Francefi,  o crapaflano,  ©de- 
primono le  azioni  degl’  Italiani  : ficchè  tra 
1’  affetto  nazionale  , e la  maggioranza  fa* 
ftenuta  dai  Francefi  nelle  imprefe  fuddet- 
tc,  non  fi  odono  quali  mai  a far  menzio- 
ne dei  noftri . Ciò  non  oliarne , a chi  leg- 
gerà in  Bernardo  Tefaurario  i capi  117. 
11 8.  c np.  nel  Tomo  VII.  Rerum  Itali - 


mwh,  ponendoli  a confronto  col  Dando- 
lo, faltcrà  agli  occhi  la  precifione  maggio- 
re , con  cui  lo  Storico  foraftìcro  tratta  1* 
argomento  accennato  da  noi  . Fulcherio 
Carnotenfe  nomina  i Veneziani  all’  anno 
noi.  per  una  circoflanza  nuova  , ed  è eh* 
citi  tragittavano  al  porto  di  Gioppc  , il  fa- 
lò tenuto  allora  dai  Franchi  , e vi  condu- 
ccvano  la  gente  Criftiana  a fronte  dei  Pi- 
rati , che  i niellavano  il  mare . 

2Ó7  e 1 Maggiori  nostri.  Nella  rac- 
colta di  Franccfco  Du  Chefnc  intitolata  Hi- 
Jloriae  Francorum  S criptore s , vi  hanno  delle 
cole  importanti  alla  Storia  Veneziana  : fra 
le  altre  nel  Tom.  V.pag. 4^5.  leggefi  un  do- 
cumento del  12^8.  per  cui  i Veneziani  pat- 
teggiano di  famminiftrare  al  Re  Luigi  IX. 
una  flotta.  Circa  di  che  fono  da  oflcrvarc 
delle  curiofc  circollanze  intorno  1’  architet- 
tura navale  di  que’  tempi  : ma  ne  parlere- 
mo, quando  fi  giungerà  a dire  di  quell  ar- 
te . Lo  ftclfa  documento  fu  inferito  dal  Lc- 
ibnizio  nel  fuo  CoAcx  juris  gentium  Diplo- 
matimi , Part.  I.  pag.  24.  cA,  Hattnov.  1 693. 
fot. 
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POCO  altro  abbracciano  le  Storie  di  memorabile  intorno  e cofe 

»"  » “rr  - r* 

io  farebbe  permeffo  , rendendo  chiaro  altresì  , qualmente  i \ cne- 
ziam  diedero  continuo  foflegno  all’  Impero  Latino  contro  i ten- 
evi de  Greci,  il  quale  fenza  1’  ajuto  loro  farebbe  andato  affai 

prima  in  rovina  *" . Ma  di  ciò  s incontra  folamente  qualche  cen- 

no  tronco:  onde  veggendofi  i leggitori  tutto  a un  tratto  condotti 
alla  rapida  conquida  di  Coftantinopoli  fatta  da  Michele  Paleolo- 
ro , non  par  loro  verifimile  una  cosi  prefta  rivoluzione  di  cofe  . 
Carlo  Du  Frefne  moffo  appunto  da  quelli  morivi  , ha  compilata 
di  nuovo  l’iftoria  de  fucceffi  avvenuti  folto  gl  Imperatori  Fran- 
cefi  , traendola  da  Greci  autori  , e da  fcritture  dell  archivio 

Regio  : ficchè  può  quell’  opera  fervire  in  parte  di  prova  a ciò 


zig  su*  maggiore  grandezza  . Le  lo  non  t/provveduto  di  ef«tc  Mcmor,e  S» 
azioni  piU  importanti  riferite  dagli  Storici  perii  come  li  voglia tu o il 
nonri,  fono  Te  battaglie  navali  fra  far-  notizie  che  gl.  Scrmon > noto  < h nao 
mata  Veneziana  e quella  di  Giovanni  Va.  potuto  fomm.n.ltrare  imm « I «»  . “ " 
«zzo:  e vi  fi  dice,  che  in  entrambe  i Gre-  cerchiamo  , condite  nelle  due  battaglie 
ri  ebbero  la  peggio  , c che  per  tal  mezzo  mare  qui  mentovate.  M - 

la  città  di  toRantinopoli  , la  quale  era  zóg  rR  ima  in  rovina.  Il  Monaco  Pa 
firma  di  affedio,  ne  reltò  liberata.  Quelli  dovano  autore  contemporanco , lalcib  lem. 
fatti  fi  vogliono  accaduti  nel  fettimo  anno,  to  cosi  nel  terzo  libro  della  Ina  Cronaca, 
e nel  decimofecondo  di  Jacopo  Tiepolo  , CogìtabM  ( Palaeologua  ) jw/iter  Prfc» 
vai  a dire  nel  llló.  c nel  IZ4Z.  Dell’ ul-  flammopolim  peff'l  madori , W»  gr"tc«t» 
timo  veramente  oli  autori  Greci  c Fran-  /rèa  Krnrtoram  /o/a  rum  mfinms  > 

cefi  cadutici  folto  gli  occhi  , non  fanno  pa-  perir./.  , & labore  «»«  dofradrbat  ■ j-°’ 
rola:  anzi  non  fappiamo  daefli,  che  la  cit-  renzo  de  Monaci  a ■ °™Xa 

ti  fuddetta  fia  fiata  in  quel  tempo  folto  af-  le  nell  ottavo  libro  dell  Iftona  inedita  , 
....  .....  * i 1 ì*  r*  fnefle  convenzio- 


Iodio  ; onde  farebbe  punto  degno  di  cflcre 
ponderato  dal  novello  Annaliìta  . Quanto 
all*  altro  poi  del  123Ó.  convengono  tutti 
nella  circoftanza  dell’  affedio  , toltane  una 
legger  differenza  di  tempo  . Ma  Gregorio 
IX.  c Filippo  Moskcs  foftengono  , che  T’  ar- 
mata Greca  veniffe  disfatta  dall*  infanteria 
Francefe  , e non  altrimenti  dall’  armata 
Veneziana.  Quindi  Carlo  Du  Frefne  , do- 
po aver  efpofta  una  cale  divertita  di  rac- 
conci , aderifce  a quello  di  Gregorio  IX.  c 


rammentando  inlieme  le  fpeffe  convenzio- 
ni Hi  pillate  fra  la  Repubblica  c gl  Impe- 
radon  di  Collant  ino  poli . Roberttu  fihus  Ve- 
tri poflea  per  Hungariam  , & Valacbtam  per- 
gens  Conflantinopolim  a Ma tt baco  Patriarci  co- 
ronatili efl  , approbarìs  Manno  Micbaeh  Po- 
tejlati  pa8is  pracdecefforum  . Ipfeque  ciim  da- 
80  Potevate  Jf.  D.  1244.  multa  utiha  Jia- 
t tienine  prò  confervatione  communi!  Imperli  . 


Semper  cairn  Imperatore s in  pois  pubhcis  fot- 
putrii , in  qui  bus  Dux  Venetiarum  nomnaba- 
rifiuta  Palerò,  crédendolo  appoggiato  alla  tur,  addebant  : CariJJimusfocius  njfln  ' 


rinuia  1 auro  , 1 icucuuuiu  »Tr  ,<5  ’ — • - u ■ . . 

fola  autorità  di  Marcantonio  Sabclhco:  giac.  Hujm  import  rimo  utfffeot ctQart 
chè  la  Cronaca  del  Doge  Dandolo  , fic 


tana  auxilia  , & quotidie  decreviffet  numeriti 
occidentalium  ficiaru» , tota  moles  Impera  cum 
fuis  oneribus  fuper  bumeros  Vcnetorum  inclina- 
ta recubutt  . Lo  ftefTo  Pentimento  fi  legge 
in  una  Lettera  del  Pontefice  Innoccnzio  1^ 


•me  abbiamo  notaco  più  fopra  , non  venne 
alle  mani  di  quell’  autore  , per  altro  va- 
lentifTimo  , allorché  feriveva  P Moria  di 

Coftancinopoli  fotto  gl*  Imperadori  Fran-  m uu*  ---  , l, 

cefi.  Ora  il  Dandolo  Scrittore  di  ottima  data  1 anno  1253*  nella  quale  c » 
fede,  e non  lontano  più  d*  un  fecolo  da  i Veneziani  erano  quali  1 *°‘*  » c-  . 

quelle  cofe  , narra  egli  pure  , che  i noflri  revano  il  pelo  dell  Impero  1 ° 

ebbero  vittoria  fopra  de’ Greci , e fa  dirci,  poli  , e nc  impedivano  incera 
che  l’armata  Veneziana  era  guidata  da  Lio-  per  li  fqccorfi  continui  , e le  gran  1 

nardo  Quirini  e da  Marco  GufToni  : c così  te  navali , che  vi  mandavano  in  o 

afferma  anche  Marino  Sanudo,  uomo  al  ccr» 


Cronache.  2or 

che  abbiam  detto;  mentre  fono  cjuivi  addotte  molte  particolarità 
di  grande  momento  eziandio  all  iftoria  noftra  , e pure  furono 
prefo  da  fonti  eh’  erano  aperti  anche  al  Sabellico  , il  quale  non 
vi  attinie , o per  fretta  di  mandar  fuori  il  fuo  libro  , o per  vi- 
zio di  que’  tempi  . Del  redo  1’  altro  è più  efatto  nelle  colè 
de  Francefi,  che  de’  Veneziani  , perchè  non  ebbe  in  fuo  potere 
le  carte  della  Repubblica  , come  ebbe  quelle  della  fua  nazione  . 
E poi  avendo  al  comune  intereflè  nociuto  grandemente  le  prime 
guerre  Genovefi,  e le  oftinate  ribellioni  di  Candia  *7’ ; un  Vene- 
ziano farebbe  tenuto  a darne  conto  affai  migliore  . Quindi  a 
prolcguire  1’  efame  delle  Storie , dopo  che  la  città  di  Coftantino- 
poli  ritornò  lotto  1’  impero  dei  Greci , fi  palefano  degli  altri  di- 
fetti . Qual  è per  elèmpio  il  tacervi  le  confederazioni  ftipulate 
col  figliuolo  del  fecondo  Balduino,  e con  Carlo  Duca  d’  Angiò, 
a fine  di  ricuperare  il  perduto  : quantunque  gli  autentici  ftrumen- 
ti  di  tali  accordi  ci  rimangano  interi  ; anzi  fecondo  1’  afferzionc 
di  fcrittori  contemporanei  , fiali  fatta  nuova  alleanza  nel  mille 
trecentuno  con  Carlo  di  Valois,  e cinque  anni  dopo  Pier  Grade- 
ndo la  raffermò  171 . 

Venendo  alle  guerre  Genovefi  , non  troviamo  autore  che  fod- 
disfaccia , eccetto  che  nella  prima , nella  fettima  , e nell’  ultima , 

E e e fcrit- 


270  vizio  di  que’  tempi  . Se  perfona 
dotata  d’  ingegno  c di  pazienza  avelie  pen- 
tito a riftorare  quella  parte  dell’  iftoria  Ve- 
neziana , dominando  a tal  fine  gli  fcriteo- 
ri  e i documenti  di  quel  tempo  , ficcome 
per  conto  della  nazione  Francefe  ha  fatto 
Carlo  Du  F refne  ; fe  ne  coglierebbero  tan- 
ti lumi  c notizie  da  fuperare  di  gran  lun- 
ga tutto  ciò,  che  i pattati  ne  hanno  fcrit- 
10  . Additeremo  qui  alcuni  importanti  ac- 
crefcimenti , che  1*  Iftoria  dell’  autor  Fran- 
cefe ci  fomminiftra  . Per  efempio  le  Me- 
morie Veneziane  omettono  di  rapprefenta- 
re  le  vere  cagioni  , per  le  quali  a’  tempi 
del  Re  Baldovino  le  cofe  de’  Francefi  e- 
rano  condotte  all’  eftrcmo  . Sopra  di  che 
Marin  Sanudo  il  Cronifta , quantunque  più 
diligente  degli  altri  , fi  riftringe  a dire  in 
generale,  che  Baldovino  ebbe  molte  guerre 
co’ Greci.  E pure  di  quc’fucccfti  toccava  il 
danno  anche  a veneziani  : i quali  però  man- 
darono Ambafciadore  Simonc  Moro  al  Re 
Luigi  IX.  per  trattare  con  elfo  degl*  inte- 
refti  comuni.  Carlo  Du  Frcfnc  ne  na  pub- 
blicata la  Lettera  credenziale  fopra  un  e- 
femplarc  guafto  dal  tempo , dove  noi  1’  ab- 
biamo intera.  Quanto  poi  alla  prefa  di  Co- 
ftantinopoli  , vi  fono  omefTe  infinite  parti- 
colarità ; tal  è quella  d’  eflerfi  cfpuanati  V 
anno  avanti  i cartelli  all’  intorno  ai  effa  , 
e 1*  alleanza  conchiufa  nel  nói.  fra  i Ge- 
novefi cd  i Greci;  mancanze  avvenute  per 


colpa  de*  tempi  , ne’  quali  fi  metteva  più 
ftudio  nella  eleganza  de*  modi  , che  nella 
ricerca  del  vero.  Del  refto  il  Sabellico  ftel- 
fo,  non  che  gli  altri  dopo  lui,  avevano  t 
mezzi  pronti  per  dettar  a dovere  quella 
parte  df  iftoria  : giacché  fra  i Codici  del 
Bcflarionc  fi  contano  eziandio  gli  fcritto- 
ri Greci  di  quello  tempo  , a’  quali  princi- 
palmente Carlo  Du  Frcfnc  fi  appoggiò  ; e 
le  traile  materia  anche  dal  Monaco  Pado- 
vano , e dal  Sanudo  Torfello  , potevano 
quelli  autori,  ficcomc  Veneziani,  facilmen- 
te elfer  letti  dagli  Storici  noftri. 

ribellioni  di  Candia  . Carlo  Du 
Frelne  non  ha  lafciato  di  riflettere  alla 
Uretra  conneflione  , eh’  ebbero  le  prime 
guerre  Genovefi  , e le  cofe  di  Candia  con 
quelle  dell’  Impero  di  Collanti nopoli  . V. 
Hijìoire  de  Conflantinople , ed.  cit. 

27Z  Gradenigo  la  raffermo*  . Lo 
ftcfTo  Du  Frcfnc  vide  quelle  convenzioni  fra 
le  carte  dell’  archivio  Regio  , e però  le 
traile  fuori  nell’  Iftoria  di  Collanti  nopoli  . 
Quella  del  1301.  vi  è accennata  fidamente 
falla  fede  di  due  fcrittori  di  quel  tempo  , 
uno  de’  quali  è Guglielmo  di  Nangis  : e 
1’  altra  del  130 6.  fatea  tra  Carlo  Duca  d’ 
Angiò  , c il  Doge  Piero  Gradenigo  fu  pre- 
fa da  una  copia  del  Peirefchio,  ma  non  è 
intera,  e potrebbe  riempierli  fui  confronto 
del  documento,  che  abbiamo  in  Venezia 
fenza  difetto  di  forte. 
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Libro  Secondo. 

tote1  con  più  mernòatr8r 

ÌTlÌ  ftttimeffendo  le  oftilità  <Slc  due  nazioni , falvo  alcun,  bre- 
rali.  In  lai  dugent’  anni  , la  meraviglia  fccmo 

TpocoTpo’co  , e ftancoffi  negl  uomini  la  fteflì  cunofità  . Ciò 
non  oftantf,  quello  difetto  può  in  parte  emendarli  cogl,  autor, 
d?al.re  nazioni  : pofciachè  intorno  la  quinta  guerra  Niceforo  Gre- 
o c Giorgio  Pachimele  notano  delle  particolari  occultateli 
Si  Scritti  "dell’ uno  e dell'altro  partito . ; e circa  la  feguente 

del  mille  trecento  cinquanta,  lo  ftellò  N.ceforo  e Giovanni  Can- 
tacuzcno  vanno  indagandone  aliai  bene  le  cagioni  , attefo  inte- 
re che  vi  ebbe  r Imperadore  Paleologo  Al  qual  paflb  avverti- 
remo' che  nel  Codice  manofcritto  del  bellar.one  1 Iftor.a  de  Gre- 
goTa  ha  fei  libri  di  più,  de  quali  i due  primi  contengono  .1  prò- 
Ircflb  della  guerra  fuddetta  , laddove  gti  efemplari  a (lampa  ne 
Secano  i foli  principi  . Se  guardili  poi  alle  confeguenzc  di 
Site  infieme  cotefte  guerre  , le  Lettere  del  Petrarca  al  Doge 
Dandolo,  e le  rifpofte  di  quello  tono  di  egregi  lumi  npene  i 
«mali  meritavano  d’  elTere  accettati  nelle  Mone  • Con  tutto 
quello  fallirebbe  chi  non  f.  curaffe  degli  Scrittori  della  fazione 
oppofla,  riufeendo  comodi  bene  fpeflo ; ad  ifpiarc  j1  vero , non  gì 
dell’  efito  che  il  fatto  lo  rendè  mamfello , ma  delle  circollanze  . 
Marco  Barbaro  ebbe  meravigliofa  opportunità  di  «inferrarcene  al- 

quante 


17J  dell'  altro  rartito  . V.  NlCC. 
foro  G regora  Ub.  VI.  cap.  II.  Giorgio  Fa- 
chimere  Ub.  III.  cip.  iy  } 9-  e *«•  rac- 
conta  , come  i Veneziani  infierirono  con- 
tra  Gcnovefi  in  Galata,  diche  furono  fat- 
te gravi  querele  dall’  Imperadore  Nrcefo- 
ro  “ che  gli  obbligò  alla  riparazione  dei 
danni,  ma  i Genovcfl  commifero  un  fatto 
ancora  più  truce  contro  i noftri,  del  qua- 
le  volendo  purgarli  lo  fteffo  Imperadore, 
mandò  due  legati  a tal  fine  , tra’  quali  fu 
il  famol’o  M all’imo  Pianude;  e fegiKJno  del- 
le altre  particolarità  dipendenti  dai  fatti 
cfpofti.  Chi  leggerà  il  Sabcllico  c gli  altri, 
che  hanno  intelo  di  fcrivere  la  flona  Ve- 
neziana degli  antichi  tempi , vi  troverà  po- 
co o nulla  delle  cofe  raccontate  dall  au- 
tor Greco,  il  quale  era  contemporanco,  e 
può  effer  utile  anche  ad  altri  luoghi  dell’ 
ifioria  nofira.  Ne  fece  grand’ufo  Carlo  Du 
Frefne  per  1’  I fiori  a di  Collant  inopoli  l’ot- 
to gl’  Imperadori  Francefi. 

174  1 soli  piuncipj  . Quella  guerra  Gc- 
novcle  cominciò  nel  1349.  e durò  cinque 
anni  : ma  1’  Ifioria  del  Grcgora-  fecondo  le 
più  recenti  edizioni  termina  all’  anno  1351. 
E*  noto  per  altro  , che  vi  fono  degli  altri 
libri  dell’  Ifioria  medefima  , i quali  fareb- 
bero fiati  pubblicati  da  M.  Boivin  , fc  la 
morte  non  avelie  interrotto  il  fuodifegno. 


Il  Codice  del  BefTarione  contiene  fei  libri 
di  più  dei  dati  in  luce  fin  ora.  I foli  P"; 
mi  due  però  fono  iftorici , mentre  gli  altri 
vcrlano  circa  materie  Teologiche,  lccondo 
il  capriccio  di  quello  fcrittore  , il  quale  tu 
folito  a fare  fimili  mcfcolanze  , ficcomc 
può  vederfi  nella  parte  dell’  opera , che  cor- 
re  a ftampa  . Nei  due  libri  dunque  del  Co- 
dice  del  BefTarione  fi  trovano  dei  luoghi 
importanti  all*  ifioria  Veneziana  , rtJpctw 
alla  fuddetta  guerra  co’  Genovcfi  . 1 al  c 
per  efempio  la  lega  che  ftringenimo  cm 
Catalani  , della  quale  fi  adducono  1 moti- 
vi , che  perfuadettero  entrambi  1 Principi 
a ciò  fare  . , ,, 

Z7S  ACCETTATI  NELLE  ISTORIE.  NC11C 
fuddettc  Lettere  del  Petrarca  fi  leggono  al- 
quanti particolari  fopra  quella  guerra  • 
Chioccia  , che  fecondo  il  Sanfovino  e » 
fettima,  e fecondo  il  Veri  la  Iella  : ini  « 
più  importante  è il  giudicio  proferito  dai 
Petrarca  lui  tema  generale  delle  guerre  Gè- 
novefi . Vi  dice,  che  nocquevo  infinitamen- 
te c all’  unu  e all*  altro  popolo , e che  ic 
Veneziani  c Genovcfi  foffero  andati  di  uon 
accordo  , i commerci  loro  farebbero  a 1 
in  fommo  , c avrebbero  potuto  chi  da  un 
lato  , c chi  dall’  altro  dilatar  affai  pu « » 
loro  potenza  , e divenire  arbitri  dell  Ita- 
lia. Cosi  penfa  il  Petrarca  in  quelle  Lettere. 


Cronache.  IOj 

quante  ne’  fuoi  Libri  , non  venute  a cognizione  di  chi  ferirti;  a- 
vanti  nè  dopo  di  lui  . Per  altro  la  Vita  di  Carlo  Zeno  , della 
quale  penfiamo  che  il  Sabellico  fia  flato  all’  otturo  '7‘  , fembra- 
ci  il  più  fidato  racconto  di  quanti  vi  hanno  circa  la  guerra  di 
Chioggia.  Imperocché  1’  autore  di  quel  componimento  fu  perfon* 
fchietta  , e vivente  in  poca  diflanza  dai  fatti  : e quanto  a quella 
del  mille  quattrocento  trentadue  , (ebbene  gli  Scrittori  abbondi- 
no, gioverebbe  in  ifpecie  1’  incontrarli  nei  Memoriali  citati  dalla 
Cronaca  Amulia . 

Si  aperfè  11  vicino  per  noi  un  epoca  nuova  nell’  ingrandimen- 
to della  cafa  Ottomana  , il  quale  produrti  effetti  e mutazioni  of- 
fervabili  nei  Veneziani,  sì  per  lo  contrailo  che  i Maggiori  noflri 
cercarono  di  farvi , come  perchè  avendo  erti  prefagita  da  lungi  la 
rovina  fòvraflante  ai  luoghi , che  portèdevano  nella  Grecia , fi  dif- 
pofero  vie  più  ad  abbracciare  le  occafioni  d’  ingrandirfi  da  que- 
lle parti  . Ciò  non  ottante,  le  Storie  della  Patria  quafi  ne  tac- 
ciono , piegando  tutte  verfo  le  turbolenze  di*  Lombardia  , nelle 
■quali  erano  gli  Avoli  noflri  fortemente  impegnati.  E cosi  vi  man- 
cano rifpetto  alle  cofc  Ottomane  quarant  anni  continui , quanti 
ne  trafeorfero  dal  comparire  dei  Turchi  in  Europa  all’ acquifto  di 
Coflantinopoli  E pure  la  Città  è fornita  di  Annali  manoferit- 

ti 


vj6  sia  stato  all’  oscuro  . Il  Sabel- 
lico  deferivendo  la  guerra  di  Chioggia  ram- 
menta Annali  noflri , dov’  era  defcritta . V. 
pag.  40S.  Ma  quella  volta  fu  avveduto  , 
mentre  con  fu  Ito  anche  il  Chinazzo  autor 
Trivigiano,  il  quale,  benché  Trevigi  allo- 
ra folle  foggetto  alla  Signoria  , non  fog- 
gi acque  lcrivcndo  all*  affetto  delle  parti  : 
in  che  s’  accorda  anche  il  giudicio  fattone 
dal  raccoglitore  delle  cofc  Italiane.  V.  Sa- 
bellico pag.  40S.  Cita  anche  il  Biondo:  ma 
non  da  indizio  di  aver  veduta  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  , che  vi  ebbe  cotanta  parte  , 
fcritta  affai  prima;  poiché  L’  autore  la  dedi- 
cò a Pio  II.  Con  ella  il  Sabellico  avrebbe 
potuto  arricchire  1’  Moria  fua  di  molte  e 
particolari  circollanzc  , ove  parla  di  quel 
gran  capitano. 

177  da  queste  parti  . Un  paffo  del- 
la Cronaca  Sanudo  , tratto  da  più  antica, 
moftra  il  nrefagio  che  i noflri  fecero  dei 
progredì  della  Cafa  Ottomana,  un  fecolo 
prima  che  le  armi  di  quella  entraffero  in 
Europa . Ciò  fu  allora  , che  mandati  Am- 
bafeiatori  a Papa  Giovanni  XXII.  quelli 
differo  fra  1*  altre  a nome  della  Signoria  , 
che  non  facendofi  oftacolo  a que’  principi , 
la  potenza  de’  Turchi  s’  ingrandirebbe  a di- 
ftruzione  de’  Crifliani  . V.  Sanudo  Rer.  I- 
tai.  Tom.  XXII.  col.  601. 

278  acquisto  di  Costantinopoli  . 
Quafi  tutti  gl’  Iftorici  Italiani  fono  trafeu- 


rati  circa  le  cofe  dei  Turchi,  e attendono 
folo  a riferire  le  fazioni  e le  guerre  avu- 
teli nel  cuore  della  provincia  . Siane  d’  e- 
fempio  il  Platina,  a cui  febbene  convenir- 
le più  il  trattare  diligentemente  ciò  , che 
i Papi  fecero  per  allontanare  i Turchi  dall’ 
Europa  , che  le  brighe  Italiane  , dentro  le 
quali  anch’  cfli  furono  avviluppati  ; ciò  non 
oliarne  nelle  Vite  d’  Eugenio  IV.  e di  Ca- 
liflo  III.  tutto  fi  occupa  in  quelle  , c ap- 
pena fa  cenno  delle  altre  . Non  altrimen- 
ti gl’  Iftorici  noflri  dal  1411.  fino  alla  per- 
dita di  CoftaDtinopoii  toccano  leggermente 
i fatti  dei  Turchi  , e quafi  nulla  dicono 
delle  cofe  Veneziane  rifpetto  ai  medefimi. 
Il  Sabellico  e Piero  Giuftiniani  appena  ne 
danno  faggio  . Paolo  Morolini  vi  fi  ferma 
alquanto  più  , ma  non  foddisfi  di  gran 
lunga  al  Infogno  . O non  ebbero  a mano 
Memorie  nazionali,  o non  curarono  le  ftra- 
niere  . Il  Morolini  in  ceno  modo  fc  nc 
difcolpa  a pag.  493.  con  dire  , che  V Ita- 
lia involta  ne’  propri  travagli , non  aveva 
per  lungo  pezzo  tenuto  applicato  1’  animo 
a’  progredì  de’ .Turchi  . Il  Sabellico  però 
con  feda  quello  difetto  più  chiaramente  , 
pag . 6$ 4.  ed.  1718.  4.  Ifl.  Ve».  Tom.  I.  o- 
ve  deferi vendo  una  fpedizionc  de’  Venezia- 
ni contro  Turchi  , si  povero  è di  cogni- 
zioni , che  dice  liberamente  di  non  fapere 
i capi  di  quell’  armata  . Sia  come  fi  vo- 
glia, quel  pezzo  d’  Iftoria  è difettivo,  e s* 
en- 
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. J?4  , • ■ j:  <.,,(.1  temco  *”  , nè  furono  effe  trafandate 

nemmeno  'dagli  ftranieri  . Ma  Eccome  il  Sabellico  ebbe  fcarfezza 
Aprimi,  cosi  la  fretta  dello  fcnvere  lo  refe  trafcurato  arca  gl. 
altri  Che  fe  pur  voleffimo  fargli  buono  di  non  aver  confiderai, 
i libri  di  Leon.co  Cakond.la,  ufciti  poco  prima  de  Tuoi  , e di 
aver  ignorate  le  memorie  Ungariche  , attefa  1 ofcunta  m cui 
giacquero  fino  a che  .1  Bonfinio  le  «(Tetto  i convengagli  al- 
meno dar  un  occhiata  alle  Iftone  e alle  Pillole  d,  Pio  fecondo 
e informare  circa  le  azioni  d,  Giorgio  Caftriotto,  note  infin  d al- 
lora per  le  (lampe  - - Concioffiache  afcefo  <juefti  m grande  e 
potente  (lato,  dominò  T Albania,  divenuta  quindi  frontiera  con- 
fra  1’  impeto  de’  Turchi  . Onde  avviene  , che  le  cofe  operate  da 


entra  nel  grotto  dei  fatti  T urehefehi  per 
via  non  apparecchiata.  Non  fono  abbaflan- 
za  toccate  le  refiflenzc  degli  Unghcri , non 
le  confederazioni  dei  Principi  Criftiam  , 
non  la  cura  dei  Pontefici*,  c in  ifpccie  d 
Eugenio  IV.  per  unirle  , non  i maneggi, 
e fa  nollra  lega  con  Giorgio  Caftriotto, 
non  le  battaglie  di  terra  e di  mare  , non 
gli  aflcdj  e 'le  efaugnazioni  occorle  nello 
ipazio  dei  quarant  anni  indicati . 

275?  azioni  DI  QUEL  tempo  . Benché 
a dir  vero  non  flavi  Cronaca  Veneziana  , 
che  pienamente  loddisfaccia  alle  cofe  no- 
ftre  di  quel  tempo  riguardo  ai  Turchi  ; 
con  tutto  ciò  ve  ne  ha  un  buon  numero, 
dove  Hanno  delle  notizie  trafeurate  dagli 
Storici . Legga  fi  fra  le  altre  la  Cronaca  di 
Marin  Sanudo  , come  anche  un  altra  di 
Scrittore  anonimo,  che  termina  nel  144 6. 
fegnata  appretto  noi  col  ».  VI. 

280  POCO  PRIMA  de’  suoi  . Lcomco 
Calcondila  fiori  nel  1470.  Il  Leunclavio  ne 
fece  grand*  ufo  , e quanti  altri  dopo  ferii— 
fero  fc  cofe  de’  Greci  e de*  Turchi  circa 
quell’  età  . Scritte  dal  1300.  fin  al  14Ó2. 

281  Bonfinio  le  rassetto*.  Poco  fa- 
pevafi  delle  cofe  Ungariche  , e pochiflimi 
fcrittori  ne  andavano  attorno  prima  del 
Bonfinio  . Veggafi  la  prefazione  di  Marti- 
no Grinero  alle  tre  prime  Deche  di  que- 
llo autore  , la  quale  fi  trova  premetta  an- 
che all’edizione  compiuta  di  Bafilca  15(58. 
in  foglio.  Ciò  non  ottante  quanto  pofl’ono 
eflcr  utili  le  Storie  Ungariche,  altrettanto 
meritano  d’  efler  lette  con  avvertenza  , e 
il  Bonfinio  fletto  merita  il  medefimo  ri- 
guardo , mafliraamentc  nelle  cofe  antiche  , 
dove  talvolta  egli  fi  fcofla  da  tutti  i Gre- 
ci de’  batti  tempi  , c non  adduce  autorità 
nettuna  valevole  ad  appoggiare  i nuovi  af- 
fanti . In  quelli  ultimi  tempi  ha  illuftratc 
più  che  mai  le  cofe  Ungariche  Mattia  Be- 
lio, il  quale  pubblicò  1’  anno  1713*  in  No- 
rimberga: Hunganae  antiquae  Ó"  tumae  Pro- 
dromus  &c.  indi  l’anno  174Ó.  ufcì  un  To- 


mo in  foglio, impenftsjo.  Pauli  Kraus  Biblio- 
polae  Vnuioboncnfn  col  titolo  : Scriptores  Re- 
rum Hungaricarum  vtteres  ac  genuini , partila 
primum  ex  tenebris  emù , partim  antebac  qui- 
dem  editi  &c.  cum  amplijjima  prae fot  ione 
Mattbiae  Belii  &c.  cura  & fiudio  Joannts 
Georgi i J.  C.  H.  IVandtneri  Jfuflriacì  Stadd - 
kirkenfts  . In  quella  infigne  raccolta  fi  leg- 
gono alquante  Iftorie , che  erano  rariflimc, 
e non  poche  date  fuori  per  la  prima  vol- 
ta . Il  Sabcllico  è riprelò  da  Gio.  Culpi- 
niano  di  non  aver  fatto  cafo  di  tali  Sto- 
rici , la  quale  trafeuranza  fa  cagione,  che 
non  andaflè  giuflo  nella  Cronologia  . V. 
Cufpin.  De  Turcarum  origine  , ed.  -Anttterp. 
1541.  pag.  IS- 

282  allora  per  le  stampe  . Non  k 
può  immaginare  , che  a’  tempi  del  Sabclli- 
co  non  folfcro  note  , almeno  alle  perfone 
letterate  , le  Ittoric  di  Pio  II.  giacché  n 
ebbe  contezza  il  Platina  fcrittorc  anziano 
al  Sabellico:  onde  nella  Vita  di  quel  Pon- 
tefice ci  dà  conto  dello  Urie  e della  ma- 
niera , come  erano  fcritte  . Ora  infra  le 
altre  la  l'uà  Europa  e 1’  Iftoria  Boemie» 
abbracciano  anche  le  cofe  de’  Turchi  cir- 
ca 1’  età , della  quale  cerchiamo  . Le  Let- 
tere dello  fletto  Pontefice  , parecchie  delle 
quali  fpcttano  a Storia  , ulcirono  in  luce 
nel  1481.  vale  a dire  in  tempo,  che  il  Sa- 
bcllico poteva  ufarlc  . Quanto  ai  fatti  di 
Scandcrbegh , i quali  legano  in  mille  gut- 
fe  coi  Veneziani,  il  Sig.  Giambatilla  VieU 
mi  nella  fua  prefazione  alla  Vita  di  que- 
llo gran  capitano  ci  fa  fapere,  che  ne  ulci 
una  ftampata  in  Venezia  1’  anno  1480. 
onde  il  Sabellico  potè  vederla  : e mo.to 
più  potè  vedere  1’  altra  di  Marino  Barle- 
zio  Scutarino  , ufeita  dai  torchi  di  Roma 
lènza  data  di  tempo , ma  che  vuol  creder- 
fi  imprefla  anche  prima  dell’  altra , mentre 
nella  prefazione  l’  editore  vi  dice  : cum  ne- 
mo , quod  feiam  , adbuc  rem  attigni*.’  paro  c 
che  la  dinotano  per  la  prima  fcrittura  u- 
feita  in  tale  propofico. 
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un  tal  uomo  s’  intreccino  con  quelle  dei  popoli  circonvicini  , e 
per  confeguenre  colle  noftre  ancora  , alle  quali  da  prima  ei  recò 
danno , e poliria  le  ajutò . Nè  minor  cura  meritavano  i Comenta- 
rj  di  Niccolò  Sagondino  Segretario  dell’  Eccello  Configlio  di  Die- 
ci , perlòna  adoperatali  anche  di  fuori  nei  lèrvigi  della  Signoria  ; 
licchè  non  può  a meno,  che  una  tal  opera  non  folTe  qui  divulga- 
ta : tanto  più  che  molto  prima  n ebbe  cognizione  Enea  Silvio  , 
e poco  dopo  Giovanni  Cufpiniano  , e sì  1’  uno  che  1’  altro  ne 
«ralle  materia  '8‘  . Al  quale  propofiro  farebbe  anche  quel  Crona- 
co  P'enetc-ht^antìno  , che  fu  a mano  di  Carlo  Du  Frefne  , quando 
fcriveva  1’  I fioria  dell'  Impero  di  Collantinopoli  lòtto  gl’  Impera- 
dori  Francefi  184  . Il  Sabcllico  all’  incontro  ula  maniere  cotanto 
tócche  e dubbiolè  , quafi  follò  avvolto  nelle  tenebre  ; e le  Storie 
indi  fuflòguite  ritengono  a un  di  prelTo  la  ftclTa  aridezza  . Difet- 
to per  vero  dire  evitato , ma  neppure  interamente , dal  lolo  Fran- 
celco  Sanlòvino  dentro  le  Vite  degl’  Imperadori  Ottomani  . Ciò 
non  oliarne  chi  oggidì  ripigliar  voleflò  quello  tema  , avrebbe  di 
che  vincere  la  pallata  induflria,  attignendo  a fonti  o apertili  do- 
po le  Storie  indicate  qui  fopra , o refi  più  abbondanti  e comuni . 

F f f So- 


l8j  NE  TRASSE  MATERIA.  NÌCCOlò  Sa- 
gondino  fu  di  Negropontc  , c non  altri- 
menti Crctenfc  , come  Io  denomina  per  er- 
rore Martino  Crufio  nelle  annotazioni  al- 
la Turcogrccia.  Fu  Segretario  del  Senato, 
e dell*  F.ccelfb  Coniglio  di  X.  c fu  ado. 
pcrato  dalla  Repubblica  prelTo  la  Santa  Se- 
de , il  Re  Alfonfo  di  Napoli  , e la  Porta 
Ottomana  , avendo  confcguita  la  Cittadi- 
nanza , che  poi  paisò  nei  luoi  difendenti . 
Giovò  anche  alle  cofe  de’  Veneziani  ftando 
in  Grecia  nella  prima  età  fua,  come  rica- 
viamo dalle  fue  Lettere  ; e nel  1430.  era 
in  Salonichi  , quando  i Turchi  prei’ero 
quella  città  fopra  i Veneziani . Nel  riferi- 
re quel  fatto  Marino  Sanudo  prefe  due 
sbafili  , cioè  di  nominarlo  Nico  Sagredino  , 
e eh  crederlo  nativo  di  detta  città  . Di  lui 
fa  menzione  Pier  Giuftiniano  nel  libro  IX. 
della  fua  Storia  , riferendo  in  qual  modo 
occultale  all’armata  noftra,  occupata  nell’ 
efpugnazione  di  Gallipoli  , la  morte  del 
Generale  Marcello  feguita  nel  combatti- 
mento , e come  accendclTe  gli  animi  degli 
aflalitori  al  profegu intento  della  conquida 
di  detta  città  , che  perciò  venne  in  potè- 
re  de’  noftri  . Luigi  di  lui  figliuolo  legui- 
tò  ad  cflcre  a’  fervigi  della  Repubblica  , 
mentre  , fecondo  i Diarj  accuratiflimi  d» 
Girolamo  Priuli , Mfs.  n.  XL.  car.  252.  t. 
fi  trova,  che  il  Senato  lo  mandò  al  Solda- 
no  nel  1505.  Per  tutte  le  antedette  cofe 
polliamo  annoverare  Niccolò  fra’  noftri  Cit- 
tadini . Tale  in  fatti  il  credette  e lo  no- 
minò, non  fappiamo  fe  per  isbaglio,  o in 


razia  di  quelle  condizioni  , Giannantonio 
'.impano  , o.pure  1’  editore  delle  Lettere 
del  Cardinal  di  Pavia,  date  in  luce  coi  Co- 
ntentar) di  Pio  IL  Francof.  1Ò14.  pofeia- 
chè  nella  Lettera  trentefima  prima  , frit- 
ta da  Giannantonio  Campano  al  Sagondi- 
no, è chiamato  Veneto.  Scrifle  de  Origine 
& famiisa  Otbomanorum , del  qual  libro  af- 
fai pregiato  fi  darà  conto  fra  gli  Storici  , 
ballando  qui  il  dire  , che  quell’  opera  fu 
avuta  pofeia  in  molta  confidcrazionc  dagli 
Scrittori  delle  cofe  Ottomane,  e in  partico- 
lare da  Enea  Silvio  , e da  Gio.  Cufpinia- 
no, i quali  profetano  d’  averla  ufata . 

284  gl’  Imperadori  Francesi  . Ncf- 
funa  traccia  abbiamo  potuto  ritrarre  di 
uefto  libro  , nè  da  pcrlonc  letterate  , nè 
entro  i Cataloghi  delle  migliori  Bibliote- 
che , onde  fofpeiciamo  , che  fia  un’  opera 
per  avventura  , che  giaccia  fra’  Mji.  Regii 
di  Parigi , donde  Carlo  Du  Frefne  ripelcò 
molti  prcziofi  monumenti  . Quello  Crona- 
co  non  folo  fervirebbe  per  il  tempo  , del 
auale  fi  è parlato  qui  fopra,  ma  anche  per 
# età  fuperiore  : giacché  fecondo  le  varie 
citazioni  del  Du  Frefne  , almeno  forre  va 
dal  1331.  fino  al  1452.  A propofito  di.  li- 
bri non  veduti,  noteremo  qui  la  Vita  del 
Cardinal  Bclfarione  fritta  da  Niccolò  Pe- 
rotto , il  quale  la  rimembra  in  certa  an- 
notazione al  XXV.  Epigramma  del  libro 
di  Marziale  . Gioverebbe  una  tale  lettura 
per  mettere  in  chiaro  i tempi  , dei  quali 
parliamo. 
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Scodella  prima  claffe  gV  Annali  Vi  Turi  , comporti  dalla 
gente  loro  : ed  è lettura  da  farne  conto  , febbene  infetta  in  piu 
fuochi  dall’  odio  e dalla  fuperbia  * ! . Appartengono  all  altra  al- 
cuni Cementar!  Greci  ftefi  da  perfone,  che  vivevano  finto  . Regni 
di  Èmmanuelló  fecondo,  e dell’  ultimo  Coftant.no:  .1  più  efatto 
de  quali  in  fomiglianti  propof.ti  fu  Giorgie ‘ j™.’.1'  CU\  ^ 
che  non  ufeirono  a tempo  di  giovare  al  Sabellico  e cosi  ver- 
2 in  acconcio  l’operetta  di  Gio.  Anapnofta  pubblicata  da  Leone 
Allacci  dove  è descritta  per  minuto  1 efpugnazione , che  i Tut- 
fh  fe  èro  d.  Salonichi  nel  mille  quattrocento  e trenta  ; avveni- 
rne per  pili  verf.  memorando  , e nientedimeno  riferito  nuda- 
mente  Li  noftri  •*”  . E faranno  utili  del  par.  que  tanti  feria,  a 
penna  vedutifi  nel  fecolo  decimoquinto,  e oggidì  noti  per  le  (lam- 
pe, nei  quali  mentre  Hanno  dipinte  le  calamita  della  Grecia,  af- 
Lè  di  muovere  in  fua  ditta  le  Potenze  Cr.ft.ane fi  ritrovano 
delle  notizie  non  indifferenti  all’  efatta  memoria  d.  quelle  cofe , 
e giovano  eziandio  per  gli  anni  che  leguitarono  ^fino  alla  pace 
fermata  dalla  Repubblica  con  Maometto  fecondo  . Illuftro  fra 
gli  altri  il  corfo  di  quelli  anni,  terminati  colle  vane  fperanze  de- 
gli ajuti  di  Perfia  , Callimaco  Efperientc  in  due  operette  : ma  fi 


i85  e DALLA  SUPERBIA.  Oltre  i tra- 
dotti  c dati  fuori  dal  Leunclavio , che  van- 
no dal  1289.  fino  al  1550.  in  più  luoghi 
dei  quali  fi  parla  delle  guerre  co  Vene- 
ziani , ve  ne  hanno  de’  Mfs.  di  ogni  età, 
comporti  da’  Turchi  nella  lingua  loro  . Il 
prelente  Imperatore  Maometto  V.  non  ha 
più  gradita  occupazione  di  quella  di  tene- 
re le  memorie  del  fuo  Impero. 

28 6 giovare  AL  Sabellico  . Fra  gli 
Scrittori  dell’  Irtoria  Bizantina  fi  ritrovano 
affai  cofe  attenenti  ai  Veneziani  , come  fi 
è moftrato  nelle  Annotazioni  2.57.  158* 
268.  273.  In  ciò  che  fpetta  all*  acquilto 
che  i Turchi  fecero  di  Collanti  nopoli  , è 
offervabile  Giorgio  Franza  Protoveftiario  . 
Carlo  Du  Fretnc  ne  fece  buon  ufo  nella 
fua  Irtoria  dell’  Impero  di  Coftantinopoli 
fono  gl’  Imperadori  Francefi  . Fioriva  co- 
ftui  nel  mille  quattrocento  lefTanta  : diede 
principio  alla  Storia  poco  fopra  al  mille  du- 
gento  cinquantanove,  e la  terminò  nel  mil- 
le quattrocento  fettantafette  . Nelle  cofe 
antiche  , oltre  d’  eflere  troppo  concifo  , 
riefee  un  compilatore  di  Niccforo  G rego- 
ra. Nel  refto  egli  narra  diligentemente  , e 
forfè  meglio  d’  ogn’  altro , 1’  eccidio  di  Co- 
flantinopoli . Dopo  la  nrefa  di  quella  città 
venne  a Venezia,  com*  egli  ftcrto  dice  nell 
Irtoria  , ove  non  trafeura  nemmeno  i fatti 
dei  Veneziani,  e parla  con  aitai  lode  del- 
la Città  noftra . Quell’  opera  non  potè  ef- 
fer  letta  dal  Sabellico , perchè  1’  autore  la 


VUO- 

llefe  nel  mille  quattrocento  ottantafette  in 
età  ottuagenaria  : onde  ambedue  gli  Stori- 
ci  fcrivevano  contemporaneamente . Peral- 
tro quella  memorabil  efpugnazione  è ftau 
deferì  et  a con  opufcoli  diretti  unicamente  a 
rapprefentarla , e ve  ne  hanno  anche  d'  uo- 
mini Veneziani  : di  che  fari  parlato  a luo. 
go  opportuno. 

387  nudamente  dai  nostri  . La  per- 
dita di  Salonichi , allorché  tenevafi  da’  Ve- 
neziani , fu  di  grande  momento  alle  cole 
generali  di  quelle  parti  : onde  viene  alTai 
compianta  in  molte  fcritture.  Leone  Allac- 
ci fra  i Simmitti  ha  rivoltata  in  Latino  , 
e data  fuori  un’  opera  di  Giovanni  An*- 
gnofta,  che  narra  bene  la  ferie  di  quell  ab 
tedio , notevole  ancora  per  avvenimenti  di 
guerra  : all’  incontro  il  Sabellico  nota  la 
prefa  fenza  veruna  particolarità , c cosi  fan- 
no Pier  Giuftiniano  , c Paolo  Morolmi . 
Marin  Sanudo  Cronifta  è meno  fcarlo,  ma 
fe  ne  libera  anch’  egli  con  una  luccinta 
Lettera  lcritta  al  Pubblico  da  Andrea  Do- 
nato e da  Paolo  Contarmi  , che  avevano 
in  governo  quella  città. 

288  con  Maometto  secondo  . Sui  a 
fine  del  mille  quattrocento  , e dentro  U 
metà  del  fecolo  fuffeguentc  furono  moltil- 
fimi , che  per  zelo  di  Religione  , o per  va- 
nità di  cfercitare  I’  eloquenza  in  macerie 

grandi,  l’criflero  Orazioni  dirette  a Ponce- 


e ad  altri  gran  Principi  dell’  Europa  * 
1:  . 1*  armi  contra  il 


g t -u  jmmi  

per  muoverli  a5 prendere  / armi  conua 
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vuole  unirvi  gli  fcritti  lafciarici  dai  tre  Ambafciadori  inviati  i'uc- 
ceffivamente  ad  Uflumcaflàno  *'*  . Circa  poi  quella  pace  interpre- 
tata per  alcuni  Cniflramente  , levaronfi  degli  altri  , che  (ebbene 
ftranieri , ci  purgarono  dall’  accufa , mettendo  in  mezzo  ragioni  o 
tralcuratc  dai  nazionali  per  brevità  , o rilparmiate  per  mode- 
ftia  1,0 . Nè  minor  bifògno  apparilce  di  chiarire  la  condotta,  che 
i Veneziani  tennero  alquanto  prima  , cioè  quando  nel  Concilio 
di  Mantoa  fi  penfava  a far  unione  dei  Principi  Criftiani  . Punto 
che  lèmbra  evitato  dalle  Iftorie  patrie  , e accettato  volentieri  da 
taluni  , che  ne  parlano  a capriccio  , o con  avverfa  intenzione . 
Ma  non  ci  mancano  fcritture  a penna  d’  incontraftabilc  autorità, 

col- 


Turco  : delle  quali  operette  faremo  cenno 
nel  feguente  Libro  . Vanno  piene  di  que- 
llo argomento  anche  le  Lettere  fcritte  a 
que’  di  da  perfone  informate  di  quelle  co- 
le . Tali  fono  quelle  del  Cardinal  Beffa- 
rìone  fcritte  a’  Principi  , le  quali  unite  al- 
le Orazioni  di  lui  compolle  nel  tema  def- 
fo  , furono  volgarizzate  da  Filippo  Pica- 
fetta  : e così  quelle  di  Francefco  Filelfo  ; 
che  febbene  la  prima  edizione  di  effe  fu 
fatta  in  Milano  nel  147Ó.  ciò  non  oliarne 
la  più  ricca  di  tutte  ufcì  nel  1501.  da* 
torchi  Veneziani  : onde  il  Sabellico  non 
potè  vederla  . Non  poche  di  quelle  Lette- 
re fono  fcritte  a*  Principi  , e taluna  meri- 
ta di  effer  letta.  Il  Filelfo  fervi  di  Secre- 
tano in  Codantinopoli  al  Bailo  Venezia- 
no , e avendo  consumati  fette  anni  interi 
nella  Grecia,  vi  acquidò  molti  Hi  me  cogni- 
zioni intorno  alle  cofe  de’  Turchi:  però 
Giovanni  Cufpiniano  fece  ufo  di  quelle 
Lettere  nella  tua  Storia  De  Origine  Turco- 
rum  . Chi  voleffe  un’  cfatta  informazione 
del  Filelfo  , vegga  la  Vita  che  ne  fcriffe 
Monfieur  de  Lancelot  , che  da  fra  gli  O- 
pufcoli  dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni , c 
delle  Belle  lettere  Tom.  XV.  ed.  in  iz.  Sa- 
rebbero anche  da  vedere  cento  Lettere  di 
Demetrio , o come  pare  al  Fabrizio  , Em- 
manuello  Grifolora  , fcritte  all’  Imperadorc 
Psicologo  , le  quali  danno  fra  i Codici  del- 
la celebre  Biblioteca  Barozziana  ».  CXXV. 
V.  Bibl.  Grate.  Voi.  VII.  pag.  41. 

189  ad  Ussumcassano  . Il  Callimaco 
intitolò  1’  opera  lua  de  bis  qttae  a Venetis 
tentata  funt , Perfir  ac  Tartari;  coatta  Turcos 
movtndit:  e la  mife  in  luce  Mattia  Drcvc. 
zio  nel  mille  cinquecento  trentatrè  , dedi. 
candola  a Marcantonio  MoroGni  . Seguita 
poi  una  lunga  Orazione  de  bello  Turcit  in- 
ferendo, indiritta  a Innocenzio  Vili,  e pub- 
blicata da  Niccolò  Cerbellio  . In  ambedue 
quede  opere  vi  ha  materia  abbondante  da 
rifchiarare  quel  tratto  di  tempo  , che  gli 
Storici  nodri  maneggiano  alquanto  rillret- 


tamente  : però  Andrea  Cambini  le  tenne 
in  tal  pregio,  che  le  preferì  alle  memorie 
d’  Enea  Silvio  , attenendoli  a quelle  nel 
deferì  vere  la  rotta  de’  Cridiani  predò  la 
città  di  Varna:  e così  fece  il  Giovio  nel- 
la Vita  di  Amurate  fecondo  . Nè  lafciano 
d’  effer  utili  circa  le  cofe  avvenute  dopo 
la  prefa  di  Codantinopoli  fino  alla  pace 
fegnata  1’  anno  mille  quattrocento  fettant* 
otto  * mentre  vi  fi  adducono  le  ragioni  , per- 
chè i Veneziani  conchifero  queda  pace  . 
Con  tutto  ciò  per  mezzo  alle  Relazioni  di 
Pcrfia,  parte  manoferitte  , e parte  a dam- 
pa,  di  Caterino  Zeno,  di  Giofafat  Barba- 
ro, e di  Ambrogio  Contarmi  , fi  ritrova- 
no quei  negoziati  deferirti  più  fattamen- 
te, c vi  apparifeono  più  chiarì  gl'  interef- 
fi  di  que’  tempi  . Daremo  notizia  delle 
fuddette  Relazioni  nei  libri  feguenti . 

190  risparmiate  per  modestia.  An- 
drea Cambini  difende  fenfatamentc  la  Re- 
pubblica Veneziana,  dicendo  che  dopo  eh’ 
ebbe  fodenuto  venticinque  anni  il  pefo 
della  guerra  in  Grecia  , fu  folpinta  a far 
quella  pace  dall’  odinazione  di  Papa  Sido 
in  tener  viva  la  guerra  contro  i Fiorenti- 
ni : onde  i nodri  non  fentirono  d’  impe- 
gnarli al  di  fuori , mentre  Io  dato  dell’  I- 
talia  era  conturbato  . V.  lib.  II.  pag.  45. 
Una  tal  verità  è confermata  dal  Cardinal 
Bcffarionc  nella  feconda  delle  fue  Lettere 
ortatorie  ai  Principi  Cridiani  : poiché  egli 
mette  in  bocca  ai  Prìncipi  d’  Italia  que- 
dc  parole:  ebe  c importa  a noi ? tocca  a ’ Ve- 
neziani: le  quali  parole  egli  pofeia  ripren- 
de come  ingiude,  e ree  degl’  infortuni  fof- 
ferti  . V.  Orazione  feconda  fra  quelle  del 
Bcffarionc  tradotte  dal  Pigafetta  . E pure 
neffuno  degl’  Idorici  nodri  , comechè  trat- 
taffero  la  caufa  propria , hanno  fcritto  con 
altrettanta  franchezza  . Il  Bonfinio  deffo  , 
quantunque  poco  benevolo  al  nome  Vene- 
ziano , fi  accorda  cogli  addotti  Scrittori 
nel  quinto  libro  della  quarta  Deca  . Che 
fc  poi  vi  aggiunge  degli  altri  motivi  , fo- 
no 
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colle  quali  s impugnerebbero  quelli  ideali  racconti , e fi  aggiufte- 

rebbero  fecondo  il  vero  ”*  • , ,,  , ir  ■ A ■ 

Argomento  contemporaneo  a quello  fi  e 1 altro  degli  acquilh, 

mediante  i quali  nel  corfo  di  un  fecolo  e mezzo  fi  andò  .1  Do- 
minio  Veneziano  dentro  Italia  formando  : la  narrazione  delle  qua- 
fi  cofe,  come  Ha  nelle  Storie  , è capace  ancor  elfa  d.  m.g horar- 
fi  , fino  a che  giungafi  all’  ultima  guerra  di  Ferrara  . dal  qual 
punto  cominciando  gli  Scrittori  ad  aver  prefente  - proprio  iug- 
Lto,  non  lafciano  luogo  a giunte  di  gran  momento  . Non  con 
è però  dell’  età  fuperiore , intorno  a cui , lebbene  vicina , manca- 
rono al  Sabcllico  gli  atti  pubblici.  Quinci  le  pratiche  tenutefi  con 
Niccolò  quinto  Pontefice  , e pofcia  col  Re  Alfonfo  di  Napoli  , e 
i lunghi  maneggi  , che  ci  vollero  per  concludere  la  famofa  pace 
d’  Italia  del  mille  quattrocento  cinquanta  quattro  , intorno  alla 
quale  fpiccò  Ì’  induftria  di  Giovanni  Moro  Ambafc.atore  Venezia- 
no  a quel  Re  ; e le  vere  condizioni  della  pace  fteffa  fono  omelie 
da  lui  , e per  la  troppa  fede  che  gli  ebbero  , Pier  Giuli, man.  e 
Paolo  Morofini  non  cercarono  di  piu  Anche  circa  le  cole  de- 
eli anni  avanti  fi  palcferanno  dei  riguardevoli  difetti , a chiunque 
paragonerà  le  Storie  comuni  con  quelle  del  Porcello  Napolitano, 


no  etti  piuttofto  ingiurie  che  ragioni  , e 
tutti  fanno  che  il  Bonfìnio  peccò  in  mor- 
dacità , avendola  tifata  perfino  contro  a 
Mattia  Corvino:  di  che  viene  riprefo  da 

Giovanni  Sambuco  nella  prefazione  alla 
Storia  di  etto  Bonfìnio  , febbene  , avendo 
il  Sambuco  promotta  1*  edizione  di  quell 
opera  , avefle  1’  animo  propenfo  a laudar- 
ne T autore  : come  ancne  fa  rifpeuo  alle 
altre  condizioni . 

zpi  secondo  il  vero.  Nel  numero  di 
quelle  fcritture  fono  le  Lettere  Latine  di 
Lodovico  Fofcarim , eh’  era  Ambalciadore 
a quel  Concilio  . Il  Codice  originale  di 
quelle  è confervato  da  noi,  c ne  ha  fatto 
ufo  nobiliffimo , e profittevole  per  altri  ver- 
fi  T Em.  Sig.  Cardinal  Quirini  nelle  fue 
dotte  illuttrazioni  a Franccfco  Barbaro  . 
Se  ne  parlerà  nel  fegucntc  Libro , dove  a- 
vranno  il  fuo  luogo  le  Lettere  Illoriche  , 
quali  fono  quelle  del  Fofcarini . 

zpz  non  cercarono  di  piu’.  Le  fcar- 
fe  notizie  che  fi  trovano  nel  Sabellico  , 
circa  i trattati  e le  convenzioni  coi  Prin- 
cipi d’  Italia  nella  guerra  , che  i Veneziani 
ebbero  con  Filippo  Maria  Vifconti  , fanno 
certa  prova,  che  quegli  non  ebbe  fotto  gli 
occhi  le  carte  pubbliche  . Ciò  fi  conferma 
anche  dal  vedere  , come  agli  anni  1447. 
1448.  c 1449.  cioè  intorno  a cofe  poco 
lontane  dal  tempo  fuo,  egli  efita,  ora  di- 
cendo aputì  quo f tiara  reperto , ora  quidam  tra- 
dunt , c cole  fimili  : ma  il  difetto  maggio- 


re fi  mollra  nella  pace  d’  Italia  del  1454* 
Quella  pace  viene  dal  Sabcllico  accennata 
folamencc , nè  appariice,  che  il  Senato  Ve- 
neziano v’  abbia  avuta  quella  parte  che 
in  fatti  v’ ebbe.  Vi  fi  tace  il  convento  di 
Ferrara  configliato  da’  Veneziani,  al  quale 
mandarono  Ambalciatori  Matteo  Vitturi  e 
Pafquale  Malizierò  , come  racconta  il  fa- 
ciò  fcrittore  al  que’  tempi  , e eh  ebbe  ma- 
no negli  affari  medclìmi  per  nome  de  Ge- 
novefi  . Il  Corio  poi  autore  d’  ottima  fe- 
de, c non  lontano  di  tempo,  fcrive,  come 
Fra  Simonc  da  Camerino,  quivi  per  erro- 
re forfè  di  (lampa  chiamato  Lione  , il  qua- 
le conduttc  a fine  quella  pace , vi  fu  ecci- 
tato dai  Veneziani  , c che  le  confultazio- 
ni  e i trattati  feguirono  in  Venezia:  e co- 
sì la  fente  a un  di  pretto  Poggio  Fioren- 
tino nell’  ottavo  libro  dell’  Iftoria  . Ma  il 
Sabellico  nulla  dice  di  tutto  quello  . B.ir- 
tolommeo  Facio  nella  Vita  del  Re  Alton- 
fo  di  Napoli  rammenta  anch’  egli  molte 
circoftanze  , qual  fi  è per  efempio  quella , 
che  Gio.  Moro  Arnbafciatore  del  Senato  u 
adoperò  con  frutto  in  togliere  di  mezzo  le 
difficoltà  , che  fi  attraverl'avano  alla  gene- 
rale pacificazione  de*  Principi  Italiani . Ec* 
cone  le  parole  tratte  dal  X.  libro  della  vi- 
ta fiiddccta  , pubblicata  per  opera  del  no- 
Uro  Giammicncle  Bruto  in  Lione 
Joannem  Maurum  , qui  Scnix  alt  ittitio  0*  1 
f aerar,  foedufque  cum  Sencnjìbus  compofuerat , 
paulo  ante  Venetias  reverfum , legatutn  ad  c»1* 
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e di  Francelco  Contarmi  il  vecchio , opere  tardi  cono/ciute  *”  : e 
lo  lidio  potrebbe  dimoftrarfi  in  altri  particolari,  col  mettere  a cam- 
po Memorie  non  vedute  dai  palliti  Scrittori , le  quali  non  pertan- 
to fervir  potevano  a rendere  quella  parte  d’  iltoria  più  luminoli . 
Sono  di  tal  fatta  alquanti  degli  Annali  regiftrati  qui  fopra  , e le 
Apologie  di  Paolo  Morofini  il  vecchio  , e di  Giovanni  Comaro  , 
per  entro  alle  quali  fi  bilancia  la  condotta  dei  noltri,  dalla  guer- 
ra avuta  con  Alberto  e Mallino  della  Scala  fino  a’  tempi  del  Du- 
ca Valentino  1,4 . Anche  le  Genealogie  del  Barbaro , dove  piglia- 
no a trattare  delle  famiglie  Itraniere  aggregate  al  Maggior  Confi- 
glio dal  mille  trecento  fino  al  quattrocento  lèi,  per  inligni  bene- 
merenze colla  Repubblica,  additano  dei  particolari  molto  curiofi  e 
nccelTarj  , per  ben  intendere  le  cofe  di  quel  tempo  . Mercè  che 
nell’  addurre  i motivi  avuti  dal  Governo  d’  allora  per  donare  la 
nobiltà  Veneziana  a Principi  e gran  Signori  , fi  vengono  a mani- 
fellare  le  cagioni  più  interne  dei  configli,  o dei  fatti  della  guer- 
ra . Vi  hanno  oltre  a ciò  le  Pillole  fcritte  a que’  dì  in  materia 
di  Stato  da  molti  Re,  e dalle  llelfe  Repubbliche  Italiane  1,4 , e vi 

G g g han- 


( Alphonfum  Regem  ) mittunt Multa 

fiquidem  in  ilio  fuerant  ornamenta  , ingenium 
ad  omnes  funi  pacis  tum  belli  artes  imprimis 
b abtle , magnitudo  animi  , modejlia  ac  decor is 
fludium  , conflantia , probit as , facundia  egregia 
& c.  delia  quale  facondia  piacque  al  Facio 
di  darcene  un  faggio,  riferendo  in  manie- 
ra diretta  1’  Orazione  ortatoria  fatta  dal 
Moro  al  Re  Alfonfo,  per  muoverlo  a por- 
tarli in  pedona  contro  ai  Fiorentini . Quin- 
di a propofito  della  pace,  che  allora  fi  an- 
dava maneggiando,  lo  Storico  feguc  a dire 
cosi  : %At  cum  multa  eam  rem  agitando  in  dies 
occurrerent , quae  partium  animos  dijìraberent  , 
tantum  valuit  Joannis  Mauri  Legati  pruden- 
tta , nunc  Regem , nunc  Veuetos  boriando,  mo- 
rendo , orando  , ut  prijlinam  inter  Regem  & 
Venetos  amici tiam  redintegrarit . Perfujfit  Ve - 
netis,  ut  in  ipfo  /cedere  caverent  Regii  hono- 
ris caufa  , ut  Legati  a Francifco  ac  Fiorenti- 
na, una  cum  fuis  ad  Regem  oratum  mitteren - 
tur , uti  communcm  pacem  ac  focietatem , bone- 
flit  conditionibus  datis  acceptìfque , ne  recufaret . 
Circa  poi  le  condizioni  di  quella  pace  , chi 
leggeri  il  Facio , e lo  metterà  a confronto 
derSabellico,  s’accorgerà  facilmente  , quanto 
la  diligenza  del  primo,  o la  cognizione  del- 
le cofe  folle  maggiore  di  quella  dell’  altro  . 

Z93  OPERE  TARDI  CONOSCIUTE  . Si 
parlerà  dell’  Moria  di  Franccfco  Centan- 
ni , e di  quella  del  Porcello  nelle  prime 
pagine  del  l'eeuente  Libro  . 

ap4  del  Duca  Valentino  . Daremo 
conto  di  quelle  operette  apologetiche  nel 
(cguentc  Libro . 

zps  FATTI  DELLA  GUERRA.  A propo- 


fito  di  A zzo  da  Erte  , e di  Rizzardo  da 
Camino  aferitti  alla  Nobiltà  , fi  tocca  al- 
quanto della  guerra  co’  Padovani  per  le 
Saline  nel  1303.  e più  oltre  la  guerra  di 
Ferrara  : nelle  famiglie  venute  a Acri  , 
la  guerra  Genovefe  del  I2pz.  A propolìto 
di  parecchie  cafc  aferitte  per  occasione  del- 
la congiura  di  Bajamonte,  fi  recano  bellif- 
fimi  documenti  circa  la  fletta  , c circa  la 
ribellione  di  Zara  . A propofito  della  fa- 
miglia de’  Vifconri  , e di  Azzo  e Lucchi- 
no  aferitti  , fi  deferì  ve  fuccintamente  la 
guerra  con  Alberto  c Martino  della  Scala 
fratelli  . Parlandoli  della  Nobiltà  data  a 
Gio.  della  Scala  , fi  toccano  parecchi  anni 
della  guerra  di  Chioggia , c fono  portate 
molte  circoftanze  importanti  di  cfTa  guer- 
ra coi  documenti , che  fervono  a quelle  di 
fondamento  . Cofe  quafi  tutte  o affatto 
.nuove , o fpiegate  con  più  chiarezza  , che 
non  fanno  gli  Storici  . 

2 pó  Repubbliche  Italiane.  Di  fimili 
Pillole  fe  nc  incontrano  in  libri  di  vario 
genere,  c maflimamcntc  nell’  Iflorie  parti- 
colari, o Cronache  delle  città.  Ve  nc  ha 
ciò  non  ottante  una  raccolta  intitolata  Prin- 
cipiali , & Illuftrium  Virorum  Epiflolae , nel- 
la quale  vi  abbondano  quelle  fcritte  nel 
mille  quattrocento  . Se  ne  legge  un  buon 
numero  della  Rep.  di  Genova , alcune  dei 
Papi  , del  Re  Alfonfo  di  Napoli  , dei  Si- 
gnori di  Carrara  , dei  Vifconti  Duchi  di 
Milano  , della  Repubblica  Fiorentina , dei 
Marchefi  d’  Ette  , ecc.  Polfono  ritrarfene 
dei  lumi  anche  all’  ittoria  Veneziana  , e 
perchè  di  cfla  è ragionato  in  molte  di  que- 
lle 
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hanno  le  Vite  de  famofi  Condottieri  «T  arme  . Ninna  lettura 
però  gioverà  tanto , quanto  quella  delle  Cronache  delle  citta,  col- 
fe  quali  s ebbero  intere®,  come  fono  Firenze,  Pifa,  Genova,  Mi- 
ano  Trevigi,  Vicenza,  Padova,  Ferrara  , e Ravenna  : opportu- 
nità  mancata  in  addietro,  o non  goduta  con  tanta  larghezza,  quan- 
ta il  concede  prefentemente  la  pubblicazione  feguita  di  tai  memo- 
rie ”s  e la  notizia  acquattatali  d’  altre  moltilfime  , degne  anch 
effe  di  'luce  . Il  Monaci  proccurò  di  farfi  avanti  colla  lettura 
di  tali  fcritture  : e quindi  meritano  . fuoi  libri  d averf.  in  conto. 
Con  tutto  ciò  non  potè  vederne  molte  , fcrivendo  in  età  non  in- 
clinata a predare  fimili  ajuti  . Vagliano  le  poche  cofe  fin  qui  ri- 
cordate per  diffidente  prova  , che  far  fi  polla  tuttavia  utile  fpo 
olio  degli  Annali  a penna  , e di  altre  fcritture  , che  non  furo- 
no  in  vida  o in  potcdà  degli  Antichi . 


flc  Lettere,  e perchè  quafi  Tempre  verfano 
intorno  le  cofe  d’  Italia,  eh’  erano  in  que’ 
tempi  I’  oggetto  principaliffimo  dei  Vene- 
ziani . La  mentovata  raccolta  è impreffa  in 
I<5.  rfmfieladam  apud  Ludovicum  Ehpvirium 

1644-  , 

famosi  Condottieri  d arme  . 
Di  quelle  Vite,  per  cfl'ere  notiffime,  lai'cie- 
remo  di  far  catalogo  . Non  lono  affatto 
inutili  nemmeno  le  Orazioni  in  funere  , 
maffime  quando  furono  recitate  da’  noftri 
in  faccia  del  Principe  , o in  pubblici  con- 
grefli  , dove  pare  che  gli  Oratori  s’  aften- 
gano  dal  dir  cofe  meno  che  vere , per  te- 
ina d’  efferne  cenfurati . Predò  qudV  ufficio 
a Bertoldo  d’Eftc  nel  14^4.  Bernardo  Bem- 
bo, dicendolo  Marin  Sanudo  col.  li 70.  c 
Giambatifta  Egnazio  fece  1’  Orazione  fune- 
bre a Niccolò  Orlino  , la  quale  Ila  fra  le 
noftre  Mifccllanee  , c non  è vota  di  fatti 
Storici  : e Andrea  Navagero  a Bartolommeo 
Liviano . 

Z<?8  SEGUITA  DI  TAI  MEMORIE  . Non 
v’  è ormai  fi  può  dire  cartello  , non  che 
città  d’  Italia  , che  non  abbia  alla  luce 
qualche  fua  Moria  particolare , antica  o re- 
cente. E poi  con  la  famofa  collezione  de- 
gli Scrittori  Rampati  da’  Socii  Palatini  s’  è 
abbondevolmente  fupplito  al  bifogno  di  tut- 
ta la  provincia . Le  Storie  infra  1’  altre  di 
Ravenna  e di  Padova  fornifcono  materia 
anche  ai  fecoli  fupcriori  al  1300.  Paolo 
Morofini  conobbe  1*  utilità,  che  poteva  ri- 
trarfene  per  1’  iftoria  Veneziana  : onde  fe- 
ce un  qualche  ufo  di  quelle  della  Sicilia  , 
di  Bologna,  e di  Mantova. 

2pp  anch’  esse  di  luce  . Bernardino 
Scardcone  nell’  Antichità  di  Padova  , lib. 
II.  Clafr.  io.  nomina  parecchi  Scrittori  Pa- 
dovani , i Manofcritti  de’  quali  giovereb- 
bero alla  cognizione  delle  cofe  Veneziane, 


fe  fodero  pubblicati  . Tra  quelli  uno  de’ 
più  notabili  è Gio.  Domenico  Spaciarim  . 
Un  Codice  ferino  a’  tempi  dell  autore  1U 
fra’  noftri  al  ».  LXXIX.  In  fronte  leggeQ 
il  fcguentc  Epigramma  dopo  quelle  lettere 
I.  M.  P.  Cor.  che  forfè  dinotano  il  nome 
del  Poeta.  . . _ 

Continet  Eugancae  hber  btc  primordio  bw- 


Principia , & Venetum  faSa  fuptrba  vi* 
rum . 

Spaciarina  domus , quae  durn  dofhjftma  fio* 
re* , . 

Digna  fuae  eloquio  cenfuit  Hijtonat . 

Explofa , fai  fi  ni  bit  ejl  quod  legeris  ufquam, 
Ut  placeat  folis  ambitione  bonis . 
Comincia  1*  Iftoria  : Inclito  Venetorum  gejta 
in  continentem  orata  , biftoriamque  rtrum  a 
fe  magni fice  geftarum  variis  in  Commentami 
Codicibtifque  difperfa , nec  Jais  locis  & tempo- 
ribus collocato,  in  hoc  digejlo  volumme  redigi . 

Finifce  all*  anno  151*.  con  quelle  parole  : 
ab  oppugnai  ione  difeedentes  opprtffere . H ? " 
fio  hb.  III.  de  Hift.  La*,  pag.  tpo.  s in- 
ganna qualificando  per  Veneziana  la  Cm- 
naca  dello  Spaci arini  . Quello  autore  ha 
molto  di  buono  ; ma  non  è in  tutto  0* 
Ilare  alle  lodi  dategli  dallo  Scardeonc  Ito. 
cit.  pag.  441.  Il  Voflio  ricopia  lo  Scardeo- 
ne  : ficcome  fa  pure  ( pag.  118.  ) a propo- 
rito  della  Cronaca  di  Stefano  Vemurato,  e 
( /><*£■  ) di  quella  di  Giovanni  Bono, 

entrambi  Padovani  . Del  iopraddetto  Paj 
ciarini  abbiamo  in  S.  Marco  tra  0 ic 
Latini  al  ».  CCCVC.  una  fcrictura  di  to- 
gli 37.  De  Bello  Ferra  rienfi , Cioè  tra  la  Re- 
pubblica e il  Duca  Ercole.  Comincia: 
equidem  multos  miraturos  Scc.  In  S.  Mie  c 
di  Murano  confervafi  un  Codice  ,n  Pc^°. 
del  (ccolo  XV.  che  ha  per  titolo:  Hifioria 
delti  Carrarefi  Signori  di  Padova  , e va  eia- 
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Ma  chi  ridir  potrebbe  i comodi  tutti  , che  dal  moderno  genio 
a sì  fatti  ftudj  ne  trarrebbero  le  flefle  primizie  della  Storia?  Nef- 
funo  è , per  efempio,  che  ponga  altrui  Cotto  gli  occhi  1’  antico  fla- 
to dell’  Eftuario  , quantunque  fia  punto  di  curiofa  inveftigazione . 
Però  molti  nomi  di  luoghi  gli  Annali  ricordano,  che  il  fito  n è 
incerto  : e ritroviamo  nelle  Iftorie  moderne  introdotte  delle  Mò- 
le, che  non  furono  giammai,  per  mala  interpretazione  di  voci  dif 
ufate  300  . In  oltre  le  folle  defcritta  a dovere  la  condizione  anti- 
ca di  quelle  paludi , verrebbe  ad  infègnarfi , come  que  primi  abi- 
tatori non  fermarono  flanza  in  luogo  affatto  incapace  di  provvede- 
re al  foflegno  della  vita  : onde  folle  flato  lor  neceflario  impetrar- 
lo fempre  e in  tutto  dalle  genti  vicine.  Una  tale  incomodità  ve- 
ramente durò  qualche  tempo  , eflendo  un  puro  fogno  quello  di 
Bernardo  Trivigiano,  il  quale  affidato  in  una  Lettera  di  Caflìodo- 
ro,  quali  parlafle  di  quelle  Ifolette,  ce  le  dipinge  abbondevoli  di 

tut- 


gli  anni  1367.  fino  alla  fine  del  fccolo  . 
L'  autore  , come  fi  cava  dal  proemio  , è 
Bartolommeo  Gatari  , o coni’  egli  fi  chia- 
mi , Catari!  , figlio  di  Galeazzo  . Il  Sig. 
Muratori  nella  prefazione  alle  due  Crona- 
che  di  Galeazzo  ed  Andrea  Gatari  , Tour. 
XVII.  Rer.  hai.  afferifee,  che  un’  altra  fe 
ne  trova  nella  Biblioteca  EBcnfe,  che  trat- 
ta la  Beffa  materia  con  diverfo  Bile . For- 
fè che  è quella  medefima  di  Bartolommeo, 
mancante  per  avventura  del  proemio  : dai 
uale  per  altro  farebbe  venuto  in  chiaro 
cl  nome  di  chi  la  fcriffe  . Bernardo  Tri- 
vigiano nella  Laguna  cita  la  Cronaca  di 
Guglielmo  Ongarello  da  lui  poffeduta . Nel- 
la Vaticana  tra’  Codici  Urbinati  al  n.  XV. 
dalla  pag.  38.  alla  125.  una  ve  n’  ha  in- 
titolata de  Bello  Patavino  anni  1371.  che 
comincia  Marcus  Cornarius  Dux  . Ivi  pure 
al  n.  1961.  dalla  pag.  118.  alla  172.  fi  ri- 
trovano i libri  Vili,  c IX.  d’  Albertino 
Muffato  per  anco  inediti.  D’  una  detta  Ca- 
podivacca  fi  valfe  il  Michele  nelle  annota- 
zioni al  Dandolo,  e d*  un’  altra  fenza  no- 
me fa  menzione  Niccolò  Zeno  nel  libro 
delC  origine  de ’ Barbari  , pag.  9.  ed.  in  8. 
Di  Trevigi  abbiamo  veduta  una  Cronaca 
di  G rifarne  Trezza  , divifa  in  tre  trattati  , 
che  dall’  origine  di  quella  città  procede 
fino  al  1550.  Il  Codice  è in  quarto,  ed  è 
fparfo  di  molti  difegni  Topografici  della 
città,  e del  territorio.  Un’  altra  fe  ne  con- 
ferva fra*  nofiri  Codici  al  ».  IC.  fcritta  ne’ 
principi  del  fccolo  lèfiodecimo  , della  qua- 
le  ritrovandofene  pure  un  antico  efemplarc 

freffo  i Sigg.  Torre  in  Trevigi  , viene  da 
oro  creduto  , che  fia  dettata  da  un  certo 
Marco  della  famiglia  medefima  : e per  ef- 
fer  tratta  dalle  memorie  di  quel  pubblico 
Archivio,  è degna  di  confiderazione  . Co- 


mincia la  nofira  : Effendo  dalli  miei  puerili  an- 
ni fin  ora'  finifee  nel  1378.  così  : in  Porto  de 

Buffo! è Ser  Gerardo  da  Cammin T ro- 

vafi  allegata  nel  Tomo  ottavo  del  Giorna- 
le d’  Italia  pag.  1^4.  ed  è per  avventura 
quella  Beffa,  che  adduce  il  Volli o he.  cit. 
pag.  22(5. 

300  di  voci  disusate.  Queflo  punto 
meriterebbe  una  lunga  differtazione  : bafie- 
rà  per  ora  addurne  un  qualche  efempio  . 
Pier  GiuBiniano,  Scrittore  per  altro  gravif- 
fimo,  nel  primo  libro  dell’  IBoria  fa  cre- 
dere , che  Jefolo  ed  Equilio  fieno  due  Ifo- 
le,  quando  fono  due  nomi  dinotanti  una 
fola  : Hunni  Heracliam  , Equilium  , Jefulum- 
que  expugnant  .•  errore  venutogli  forfè  dal 
Sabellico , che  lo  commife  nel  primo  libro 
dell’  IBoria  , benché  più  avanti  pare  che 
fe  ne  accorgeffc , col  dubitare  eh’  ex  fa , che 
quelle  due  voci  fieno  finonime  . E vera- 
mente lo  fono,  e perchè  nella  Cronaca  del 
Sagomino , dove  fi  leggono  nominate  in 
ordine  le  Ifole  dell’  EBuario  , il  nome  di 
Jefolo  non  $’  incontra  , e perchè  nelle  car- 
te antiche  vi  ha  fempre  Equilium . E pure 
il  Sandio  parlando  del  Vefcovato  Equili- 
no,  Io  diffe  poco  celebre,  anzi  lo  folpettò 
titolare,  per  non  aver  egli  faputo,  eh  era 
una  cofa  Beffa  con  quello,  che  volgarmen- 
te fi  chiama  Jefolo.  Altri  confiderò  Equi- 
lio con  Città  nuova  . L’  Ughclli  errò  nel 
fito  d’ Equilio,  collocandolo  verfo  Adria: 
c Carlo  Du  Frefne  nominando  quefi’  Ilo- 
letta  Place  du  Domaine  des  Vcnitienes  en  7- 
talie  , mofira  di  non  fapere  , nè  ciò  che 
foffe  ab  antico,  nè  dove  foffe  . Oggidì  ne 
rimangono  appena  le  vefiigie  : ma  il  fuo 
vero  fito  può  vederli  nella  tavola  del  Ter- 
ritorio Trivigiano  prepoBa  all’  IBoria  di 
Gio.  Bonifaccio  . II  Sabellico  e gli  altri 
do- 


4 


Digitized  by  Google 


,,2  Libro  Secondo. 

tutte  le  produzioni  della  terra,  nel  fecolo  fedo  - A tanto  non 
eiunfero  mai  da  aflbmigliare  alla  deferitone  di  quelle  intcfe  dal- 
la Pillola  fuddetta:  pofciachè  abbiamo  da  un  luogo  del  Dandolo, 
che  nell'  ottocento  ottanta  1’  induftria  di  coltivare  1 Eftuano  non 
s’  era  ancora  propagata  in  tutte  le  parti  fue  . a c a o a- 
trettanto  , che  circa  que  tempi  fia  flato  cosi  infecondo  , ficcome 
ora  il  vegliamo  . V erano  laghi  da  uccellagioni  e da  pefea  e 
bofehi  da  legna,  e per  caccie  d’  animali,  piu  che  non  farebbe  da 
credere  , e vigne  , e faline  , e macchine  erette  a piu  d un  ufo. 
Nè  mancano  documenti,  co’  qua  . nfch.arare  tutto  quello,  pur- 
ché fi  trovino  pedone  tolleranti  delle  vigilie  , che  ci  v°gll0"°  a 
vifitare  tutti  i fonti  , e a ftarvi  fopra  quanto  conviene  . Pare- 
va  altresì,  che  la  rarezza  del  fito  avertè  dovuto  invitar  gli  Scrit- 

to- 


dopo  lui  interpretarono  un  certo  luogo  dal 
Dandolo  nominato  Vigilia  all’  anno  830. 
per  Curiflo , oggidì  Veglia,  Ifola  della  Dal- 
mazia : quando  è cofa  certa  per  1 intero 
comedo  del  Doge , che  quel  luogo  nel  re- 
do ignoto  a’  dì  nodri  , era  dentro  o vici- 
no all’  Eduario  . Hoc  tempore  , die  egli  , 
Obelerius  , qui  Ducala  & Patria  fuerat  pri- 
vai us , Venetias  rediit , & in  Vigilia  Cruna- 
te  apttd  Circuitila  ( così  ha  1’  Edenfc  , ma 
nel  Codice  Vaticano  Curiclum  ) fi  intrufit , 
&c.  Ora  fc  Obclcrio  Venetias  rediit  , tornò 
a Venezia,  & fi  intrufit  in  Vigilia  • come 
mai  poteva  quel  luogo  efler  Veglia  in  Dal- 
mazia? E tanto  meno  è perdonabile  1’  erro- 
re , perchè  la  vicinanza  di  Circulum  addi- 
ta , Vigilia  edere  data  fituata  nelle  paludi  , 
poiché  fecondo  le  Cronache  antiche  Curiclo, 
o Circolo  che  vogliamo  chiamarlo  , equi- 
vale ad  Aunalo  luogo  dell’  Eduario:  onde 
un  vecchio  Cronida  riferendo  il  medefuno 
fatto  d’  Obelerio  , ufa  le  feguenti  parole  : 
e da  può  poco  tempo  Obelerio  , lo  qual  fi  pri- 
vado  dello  Dogado , e della  Patria , in  Vene- 
fia  ritorna  , & la  Città  Vigilia  a può  fu- 
rialo fi  fera  : ecc.  Che  Aurialo  poi  foflè 
luogo  dell’  Eduario  , non  lafcia  dubitarne 
una  conceflionc  del  Doge  Angiolo  Parti- 
ciaco,  riportata  dal  Dandolo  col.  16 5.  Ma 
la  poca  notizia , che  il  Sabcllico  ebbe  dell’ 
Eduario,  lo  fece  incorrere  in  quella  drana 
interpretazione  di  voci , alla  quale  poi  s’ac- 
codarono anche  degli  altri . 

301  nel  secolo  sesto.  Niccolò  Zeno, 
che  fu  il  primo  a metter  mano  in  tale  ar- 
gomento nell’  opera  dell’  Origine  de’  Bar- 
bari , fu  anche  il  primo  che  incorfc  nell’ 
errore  mentovato  . Quindi  Bernardo  Tri- 
vigiano  lo  feguitò  nella  Laguna  . La  Lette- 
ra di  Cafliodoro  , che  parla  del  nodro  E- 
duario  , è la  XXIV.  del  libro  fecondo  , 
giuda  1’  edizione  Parigina  in  quarto  1588. 
Ora  amendue  gli  Scrittori  mentovati  cre- 


dettero appartenere  all’  Eduario  di  Vene* 
zia  anche  la  XXII.  dello  deffo  libro,  non 
odantc  la  pittura  diverfiflima , che  fi  fa  in 
quede  due  lettere  della  qualità  de’  luoghi , 
della  ricchezza  , c dei  codumi  degli  abi- 
tatori . 

30Z  TUTTE  LE  PARTI  SUE.  Il  luogo  è 
il  feguente  : Hit  ( Urfo  Particiacus  j m 
Heraclea  civitate , de  qua  progenitore!  fin  ori- 
gine»» duxerant  , Palatium  conjlruxit  , & li - 
centiam  tributi  in  Rivoalto  paludes  cult  ami t , 
& domos  aedificandi  contra  Orttntem , & in- 
fila, quae  Dorfim  Durunt  vocatur , co  consu- 
lente compofita  e fi  , Scc.  & ufque  in  hodier - 
tiimi  dieta  omnes  in  eodem  degente s fintano  , 
pifiatores , & auctipatores , de  ns  quae  capimi! , 
ttnenxur  tributum  perfilvere  Duci  . V.  Dan. 
dolo  col.  188. 

303  SOPRA  QUANTO  CONVIENE  . N« 

Codice  del  Piovego  da  noi  deferitto  nel 
Libro  antecedente  , s’  incontrano  in  gran 
numero  padi  chiariffimi  di  carte  cd  idro- 
menti  molto  antichi  , ove  fono  mentovate 
le  pefeagioni , le  uccellagioni  ; i pafcoli,  le 
vigne  , 1 bofehi  , e i molini  , che  erano 
fparfi  per  quede  Ifolctte  . E come  da  ciò 
fi  traefle  buona  parte  delle  cofc  neccffarie 
alla  vita  , fi  raccoglie  dalla  natura  dei 
contratti  , che  di  tali  cofe  fi  facevano  , 
cioè  vendite  , permute,  adegnamenti , doti , 
c fintili . Nel  libro  delTo  di  Bernardo Jn- 
vigiano  fopra  la  Laguna  abbiamo  un  im- 
magine dello  dato  antico  di  quedi  luoghi, 
là  elove  fi  prova  , che  nel  lcdierc  di 
Marco  v’  erano  terreni  coltivati  , e bolchi 
del  Comune  . Ciò  viene  confermato  nel 
privilegio  di  Vital  Falicro,  dato  nel  1 094- 
a que’  di  Loreo,  ove  fi  trova:  in  bofeo  *>«- 
Jlro  ; e il  Doge  riferva  a fe  le  tede  de  cin- 
ghiali : Si  cenglarem  aprum  aliquo  venantet 
ceperitis , caput  tllius  cum  ptdibus  nobis , *>• 
finfque  fuccefforibus  portaturi  eflis . 
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tori  a notare  di  quando  in  quando  gli  accrefcimenti  della  Città, 
giunta  col  tempo  alla  forma  prefente . Ma  oltre  d’  aver  ciò  tra- 
scurato , confondono  Spelte  volte  la  provincia  della  Venezia  tcr- 
reftre  colle  Ifole  chiamate  poScia  del  nome  ftelTo  ; nè  diftinguono 
r età  in  cui  quelle  lo  perdettero,  e divenne  proprio  di  Rialto  e 
di  Olivolo  in  uno  congiunti  !°4  . Merita  anche  taccia  quell’  aver- 
ci tenuto  all’  oScuro  intorno  la  ricchezza  , e le  altre  condizioni 
delle  Ifole  rimanenti  , quafi  fodero  poveri  luoghi  , e tutti  ad  un 
modo  : e pure  Sappiamo  altronde  , elTervene  Hata  qualcheduna  fin 
dal  Secolo  undecimo  per  commercio  famofa  , e giudicata  1’  empo- 
rio di  quelle  contrade  Fu  tergente  di  sbagli  nuovi  la  conrnlà 
notizia  che  i Cronilli  ebbero,  tanto  Veneziani , che  d’  altre  città 
Italiane  , circa  le  invafioni  barbariche  . Donde  nacque  1’  aver 
alcuni  fidato  il  tempo  della  popolazione  di  qucde  paludi  più  al- 
to di  quello  , che  larebbe  dato  conveniente , per  concordarla  coi 
motivi  eh’  edi  ne  adducono  ,07.  Somigliante  fooncerto , te  non  an- 
che maggiore  , patirono  le  cofe  attenenti  a materia  Eccìefiadica  . 
Equivocarono  chiaridimi  letterati  moderni  intorno  al  Sito  d'  Oli- 
volo,  fede  antica  de’  nodri  Velcovi  108  : e così  ancora  circa  1’  e- 

H h h tà, 


304  in  uno  congiunti.  Molta  avver- 
tenza è da  averli  nell’  interpretare  la  pa- 
rola Venetia  o Venetiae  fecondo  i tempi , e 
col  riguardo  ancora  alla  qualità  degli  fcrit- 
tori , potendo  quella  avere  tre  fignificati  , 
cioè  quello  di  provincia  terredre  , e la 
contenenza  delle  Ilole  tutte  da  Grado  a 
Capo  -d*  Argine  , e finalmente  Rialto  folo 
congiunto  aa  Olivolo  . L’  epoca  di  quell’ 
ultima  denominazione  è filfata  nel  Dando- 
lo all’  anno  809.  in  termini  chiariflimi  , 
dove  fi  vede  ancora  , che  i nodri  aveano 
dato  , e feguitavano  a dare  il  nome  di 
provincia  a quel  tratto  di  paefe  maritti- 
mo, che  feorreva  da  Grado  a Capo  d’ Ar- 
gine . Ora  fono  indicibili  gli  errori  prefi 
in  tale  propofito  , attefa  maffimamente  la 
varia  maniera  tenuta  dagli  fcrittorì  dranic- 
ri  , i quali  non  fi  conformano  fempre  a 
coteda  divifione , e malfimamente  a quella 
fecondo  il  Dandolo  introdotta  dai  nodri 
nell’  anno  fopra  riferito  . Un  qualche  er- 
rore di  quedo  genere  s’  è olfcrvato  nelle 
annotazioni  fuperiori  . 

305  DI  QUESTE  CONTRADE  . Codan- 
tino  Porfirogenito  nel  fuó  libro  de  admini - 
flrando  Imperio  , chiama  l’  Itola  di  Torcel- 
lo  grande  emporio  : ifrripiv  (*iy*  Toprfair  . 
Par.  II.  cap.  27.  pag.  69.  ed.  Ven.  Hift.  By^. 

30 6 LE  INVASIONI  BARBARICHE.  Mille 

efempi  ne  danno  i Cronidi  , che  videro 
innanzi  al  ridoramento  delle  lettere . Per 
nominarne  alcuno,  il  Malelpini , Stor.  Fior, 
cap.  zi.  e Giovanni  Villani  , l'tb.  III.  cap. 


1.  confondono  Totila  con  Attila  . 

307  essi  ne  adducono  . E'  oflfervabi- 
le  , che  quafi  tutte  le  Cronache  popolari 
riferifeono  il  principio  della  Città  all’  an- 
no 421.  e poi  ne  pigliano  1’  epoca  dalle 
incurfioni  d’  Attila  . Qucde  due  aderzioni 
fi  didruggono  1’  una  con  V altra  : perocché 
Attila  delòlò  la  Venezia  dopo  la  metà  del 
fecolo  quinto  . Lo  dedo  Sanudo  mette  la 
nafeita  nel  421.  c poi  fi  appiglia  alla  ir- 
ruzione degli  Unni  l’otto  Attila.  Non  cosi 
però  il  Dandolo  , nè  il  Sabcllico  , Pietro 
Giudiniano,  Niccolò  Zeno,  Paolo  Morofi- 
ni , e alcun  altro  de’  più  avveduti  . Anche 
il  Biondo  nel  fuo  libro  de  Gefiii  Fenetorum  t 
( ed.  Baftleae  1531./.  ) pag.  274.  dabilito 
il  principio  della  Città  , allorché  Attila  dc- 
vadò  la  provincia  della  Venezia  , conobbe 
confeguirne  , che  il  nafcimcnto  di  quella 
s’  avede  a fermare  circa  il  4$ 6.  e non  co- 
me gii  altri , trcntacinquc  anni  innanzi  ; e 
mantiene  la  defla  opinione  nell’  Italia  //• 
luftrata  nella  Regione  ottava. 

308  de’ nostri  Vescovi.  Il  Sig.  Mu- 
ratori negli  Annali  d’  Italia  (Tom.  VI.  pag. 
2 od.  ) all’  anno  1064.  dice  : In  queJT  anno 
ancora  Domenico  Contarini , intitolato  Dei  gra- 
tia  Venetiae  Dalmatiaequc  Dux  , Imperia- 
la Magider  , infume  con  Giovanni  .Abate 
del  Moniflero  di  Sant'  Ilario  e Benedetto  , ft- 
turno  in  Territorio  Olivolcnfi  , fupcr  flu- 
mcn,  quod  dici  tur  Hunae  , concede  /'  .Av- 
vocala di  quel  fiero  luogo  ad  Uberto  da  Fon - 
tanive  . Dal  che  fi  raccoglie  , che  Olivola  , 
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tà  in  cui  fu  trasferito  a Venezia  il  Patriarcato  Gradenfe  > Pun- 
ti’ non  ha  guari  decif.  inficine  con  altri,  pel  buon  ufo  che  feppe 
farli  di  carte  antiche  , febbene  a prima  v.fta  dipocoo  neffun 
conto  , delle  quali  i era  fatta  in  paffato  tnefhnub.le  difperf.one  . 
Non  mediocre  fuffidio  parimente  offrono  le  moderne  fatiche  in- 
torno  alle  Chiefe  Italiane,  dove  s illuftrano  eziandio  i Patriarchi 
di  Grado  : alla  ftoria  dei  quali  , non  meno  che  della  Citta ino- 
ltra , fommamente  importando  1’  avere  una  contezza  ficura  dello 
l'cifma  Aquile’, efe  , per  le  vicende  indi  procedute  nel  fedo  e fet- 
timo  fecole,  oggidì  ci  è dato  d,  poterlo  riferire  affai  meglio  che 
non  fecero  i paffati  , e quanto  alle  altre  fedi  Vefcov.lt  dell 
Eftuario , oltre  i lumi  che  poffono  trarfene  dagli  Annali  , e mal- 
fune  da  quelli  di  Girolamo  Savina,  molte  notizie  rimangono  tut- 
tavia fepolte  negli  archivj  di  parecchi  Momftert  , e nel  mento- 
vato Codice  del  Piovego  . 


Città  una  volta  Epifcopale , era  in  Terra  fer- 
ma . Dalle  parole  Territorio  Olrvolenfii  cavò 
il  fopraddetto  letterato  , che  Olivolo  forte 
in  Terra  ferma  : cofa  che  repugna  a tutte 
le  Teniture  anciche  , che  parlano  della  fi- 
tuazione  di  Olivolo  Ifola  , ora  chiamata 
Cartello . Fra  molli  altri  vaglia  il  paltò  del 
Sagomino,  il  quale  parlando  dell’  iftituzio- 
ne  del  Vcfcovato  d’  Olivolo  circa  1’  anno 
774,  dice  : apud  Olivolen fieni  infida/»  fpofilo- 
lica  auBoritate  fiore  decrevit  : fecondo  il  qua- 
le anche  il  Dandolo  parlando  del  medefi- 
mo  fatto  alla  col.  145.  dice  : in  cafiro  in. 
fuìae  Olivolenfis  vetuJUfftma  Seder  Catbedrahs 
infili  tuta  efil  ; eique  coadbaerentes  infiulae  Ge- 
mini, Rivoalti  , Rupit  , & Dorfoduri  fiuppo- 
fitae  fiunt  . E Marin  Sanudo  nelle  Vite  de' 
Do%i  , ( Rer.  hai.  Tom.  XXII.  col.  407.  ) 
nell'  Ifola  Olivolcnfc  edificò  Jan  Pietro  . La 
voce  Territorio  non  porta , che  Olivolo  fof- 
fe  in  Terra  ferma  ,*  ma  che  il  Moniftero 
di  Sant’  Ilario  era  porto  nella  giurifdizio- 
ne  o diocefi  del  Vefcovo  d*  Olivolo:  co- 
fa  confermata  dal  citato  Dandolo  col.  idi. 
il  qual  dice  : T brano  itaque  Ducali  , qui 

in  Rivoalto  Jìtuattis  efil , tota  Civitas  a popu- 
lo  Rivoaltus  appcllatur  : a Clero  autem  ob  E- 
pifcopalis  Sedis  fitunt  , Oltvoltnfis  , ftve  Ca- 
fiellana  dilla  efil.  Siccome  poi  tutta  la  Cit- 
tà dal  fito  del  Trono  Ducale  fu  detta  Rial- 
to, c perciò  territorio  Riattino  tutto  il  Do- 
gado  ; cosi  dal  fito  della  Sede  Vefcovilc 
potè  dirfi  Olivolcnfc  o Caftcllana  tutta  la 
DioccG . 

30 9 il  Patriarcato  Gradense  . L' 
Ughelli  Tom.  V.  col.  1081.  correttamente 
afferma  , che  nel  1450.  Patriarcbatus  Gra- 
denfiìs  Venetias  tramlatus  efil  : il  che  fi  pro- 
va con  la  Bolla  di  Niccolò  V.  Pontefice 
dell’anno  1451.  riferita  dallo  fteffo  Ughel- 


li col.  ligi.  Non  fi  fa  poi  , come  al  me- 
defimo  fcrittore  fia  nata  fantafia  di  con. 
traddirfi  apertamente  alla  col.  1117.  ove 
afferma , che  al  tempo  di  Domenico  Marco- 
go  Patriarca  di  Grado,  circa  P anno  1050. 
piene  translatus  fiuit  Patriarcbatus  Gradtnfts 
in  Venetum  , qui  baElenus  titulo  Gradenfts  fe- 
dii potiti ,S  erat . Anche  Criftiano  Lupo  prc- 
fe  lo  (ledo  errore  nello  fcolio  al  Canone 
XV.  del  Concilio  quinto  Romano  celebra- 
to  nel  1078.  Sappiamo  bene,  che  fra  i mo- 
numenti della  Chiefa  Greca  di  Giambatifta 
Cotelerio  Tom.  II.  pag.  108.  trovali  una 
Lettera  , nel  titolo  della  quale  Domenico 
Marengo  vicn  chiamato  Patriarca  Bott*'  : 
ma  ciò  fu  detto  , perchè  ( come  fi  trova 
predo  noi  al  ».  CIII.  in  una  Cronaca  a 
Anonimo,  che  fa  la  Cronologia  dei  Patriar- 
chi Gradenfi  , c de’  Vefcovi  Olivolcnfi  , 0 
di  Cartello,  ccc.  ) il  Patriarca  di  Grado  s e- 
ra ridotto  ad  abitare  in  Venezia  a S.  Su* 
vcrtro  : la  qual  opinione  è accettata  dal 
Contelorio  pag.  <58.  c 139.  E fi  conferma 
coll’  efempio  del  Patriarca  d’  Aquileja  , u 
quale  ne’  diplomi  di  Carlo  Magno  e d al- 
tri Imperatori  vien  chiamato  Forojuhenfiis  , 
perchè  abitava  in  Cividal  del  Friuli  : il 
che  rnoflra  in  più  luoghi  il  Padre  Bernar- 
do de  Rubeis  ne’  fuoi  Monumenti  ^fquilejtjt- 

3IO  NON  FECERO  I PASSATI  . Lo  1«- 
fma  fuddetto , oltre  d*  edere  un  avvenimen- 
to importante  alla  ftoria  Ecdefiaftica  del- 
la Città  , lo  è ancora  per  le  turbolenze , 
che  indurti:  nella  medefima . Intorno  a che 
leggafi  ciò  che  nc  le  ri  ve  Niccolò  Zeno  nel 
primo  libro  dell’  origine  de’  Barbari  : av* 
vcrtafi  però  di  ufare  la  feconda  edizione  di 
quell’ opera, c non  la  prima,  rigettata  dall  au- 
tore per  le  ragioni,  che  diremo  a fuo  luogo. 

3i  1 Codice  del  Piovego  . Ebbe  quell 
av- 


A 
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Non  occorre  andar  qui  ad  uno  ad  uno  tutti  mettendo  in  con- 
fiderazione  i particolari  capaci  di  miglioramento  : che  vana  fatica 
farebbe  quella  nella  piena  luce  del  lècol  nollro  , e dopo  cotanta 
induflria  collocata  a gara  dagl’  ingegni  Italiani,  per  metter  in  chia- 
ro lo  flato  della  comune  provincia  nei  balli  tempi . Anzi  il  com- 
pofitore  degli  Annali  Veneziani  dovrebbe  quindi  farfi  cuore,  veg- 
gendo  per  opera  d’  altri  diffipate  le  tenebre  di  quelle  mifere  e- 
tà  : dentro  le  quali  avvilupparonft  con  fuccelfo  poco  felice  non  me- 
no gli  Scrittori  popolari  , che  quelli  di  miglior  fama , obbligati 
pure  a mefchiarvifi  , per  la  relazione  che  avevano  cotelli  avveni- 
menti col  proprio  fuggetto.  Anzi  non  fàpcndo  eglino  come  ulcir- 
ne  , andarono  in  ciò  loverchiamente  rillretti  : e lo  flellò  fecero 
er  fòmigliante  cagione  intorno  alle  colè  della  Grecia.  Il  Dando- 
o per  efempio,  che  molto  vide,  ed  ebbe  alle  mani  i migliori  li- 
bri del  tempo  fuo  , non  Scorgendo  lume  nei  tempi  barbarici  da 
internarvifi  con  licurezza  , fu  pago  di  cavarne  i fuccelli  più  fa- 
mofi  ; e Lorenzo  de’  Monaci  ha  tenuta  la  via  medefima . AH’  in- 
contro Martn  Sanudo  volendo  alzarli  lòpra  di  quelli  , feguitò  il 
Biondo  nel  piu  delle  colè  ; e Paolo  Morofini , benché  IpefTò  pren- 
da il  Sigonio  per  guida  , nel  rimanente  poi  fi  diede  a Ipogliare 
il  Platina  e gli  altri  di  quel  fecolo . 

Didima  cura  in  oltre  vorremmo  poda  in  cotedo  rifacimento 
dell’  iltoria  antica  , circa  qualunque  particolare  fpettante  al  reg- 
gimento della  Città:  vale  a dire  che  vi  fpiccalTe  la  forma  del  Go- 
verno tempo  per  tempo  , vi  fi  notadèro  le  leggi  fèlla  didributiva 
dei  carichi  , i Magifirati  di  nuovo  eretti  o foppredi  , gli  ordini 
tendenti  a frenare  la  licenza  dell’  ambito  , che  noi  diciamo  bro- 
glio, per  occafione  del  luogo  e quelli  che  riguardano  la  mo- 


le 


avvertenza  Bernardo  Trivigiano,  che  nella 
Laguna  additile  documenti  dagli  archivj  di 
Torcclio,  di  Murano,  c di  S.  Niccolò  del 
Lido  . S.  Giorgio  Maggiore  , S.  Secondo  , 
il  Moni  itero  delle  Vergini  , ed  altri  non 
fono  itati  vifitati  in  addietro  quanto  con- 
veniva : da  pochi  anni  in  qua  però  i no- 
itti  letterati  ne  hanno  tratto  buon  frutto , 
e principalmente  il  Senatore  Flaminio  Cor- 
naro , che  li  va  efaminando  con  fomma  di- 
ligenza . 

Jiz  occasione  del  Luoco  . Quello 
che  i Latini  dicevano  »/fmbitus  , in  Vene- 
zia fi  chiama  Broglio  ; e ciò  perchè  il  luo- 
go dove  fi  fanno  le  preghiere  per  ottenere 
1 magifirati  o gli  onori  , dice  vali  tìruolo  , 
nome  comune  appretto  noi  ai  luoghi  chiù* 
fi  e piantati  di  alberi,  ficcome  era  quefio. 
Ottavio  Ferrari  fu  avvertito  dell’  origine 
di  un  tal  nome  dal  Senatore  Daniel  Giu- 
ftiniano,  c la  tenne  per  la  migliore  di  tut- 
te. V.Opcr.  Far.  Oft.  Ferr.  part.  II.  pag. 


38.  Bernardo  Trivigiano  nella  Laguna , pag. 
66.  prova  lo  fteffo  colla  lèguente  terzina  d* 
antico  Poeta  : 

Dove  li  fari  con  P angujìo  porto , 

Per  entro  il  qual  entrando  il  mar  fe 
[parte 

In  pii*  Lagune  , e gugne  a lo  noflro 
Orto . 

E foggiunge , che  quella  parola  Orto  fta  per 
Bruolo,  il  quale  apparteneva  alle  Monache 
di  S.  Zaccheria,  cd  era  fituato  appunto  nel 
luogo  , dove  oggi  i Cittadini  li  riducono 
a brogliare  , c fi  eftendeva  fino  alla  Chie- 
fa  dell*  Afcenfione  , poffeduta  una  volta 
da’  Cavalieri  Templari  . Giufiiniano  Parti- 
cipazio  cedette  in  ifeambio  a quel  Moni- 
fiero  alcune  felve  . Di  là  in  poi  fi  è con- 
fervata  1*  antica  denominazione  . Per  altro 
i ricercatori  delle  origini  delle  voci  hanno 
fantafiicato  affai  intorno  a quefia  . Il  Fer- 
rari inclinava  a derivarla  dal  Greco  np'e 
fioKot  . V.  Origini  della  lingua  Italiana  . 
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riaeratezza  della  plebe  , e la  floridezza  delle  arti  ' . Ne  fi  a- 
vrebbero  a tacere  nemmeno  le  origini  d.  certi  popolar,  coftumi, 
o curiofi  per  la  Gngolarità  dell’  ufo  antico  , o intigni  per  ma- 
gnificenza  , maflime  allora  che  foffero  trovati  buon,  per  lo  Stato, 
ovvero  dipendenti  in  qualche  maniera  dal  fiftema  politico  non  la- 
vando neppur  di  far  noto,  quando  ebber  fine  ; giacche  1 affetto 
fcematofi  alle  cofe  del  mare,  le  art.  nuove , e la  morbidezza  dei 
coftumi  hanno  già  tempo  cancellate  cotefte  ufanze  . E molto  p,u 
farebbe  da  tener  conto  delle  funzioni  folenn.  , deft.nate  a perpe- 
tuare la  memoria  d’  azioni  illuftri.  Ma  dove  le  popolar,  tradizio- 
ni  fogliono  piuttofto  ingrandire  t fatti  antichi , e nobilitarne  1 o- 
risine:  tutto  altrimenti  avvenne  a quella  Citta  : ficcome  rilulra 
in  particolare  da  quanto  le  Iftorie  alfenfcono  intorno  la  famofa 
cerimonia  dello  fpofalizio  del  mare  , fidandola  con  errore  mam- 
fefto  ne’  tempi  d’  Aleflandro  III.  Pontefice  ; quando  abbiamo  ar- 
gomenti di  pii.  alto  e decorofo  principio  •'*.  Quanto  poi  agl.  uf, 
e fpettacoli  di  minore  importanza,  tal  è per  clempio  1 emulazio- 
ne fra  le  due  parti  della  Città,  e quindi  le  finte  guerre  concelle 

al 

Al  Cramero  e al  Wagcnfcil  pafcò  per  men-  Matis  Or  Mo„,cbm.»  r>/Jm 

ic  che  venifle  dal  Tcdefco  Bruì  , ovvero  Mcnafttru  fuffiacntrr  cognita  fcntcnziarono 
S-l,  v.L.:.  rn  ...  a favore  del  Vefcovo . Le  addotte  parole. 


Bryl.  V.  Hifi.  Bibl.  Fabric.  Par.  III.  pag. 


monajicrii  » 

a favore  del  Vefcovo.  Le  addotte  parole, 
che  leggonfi  appreffo  1*  Ughelli  f Tom.  V. 


LA  FLORIDEZZA  delle  arti  . Lo  col.  1245.  f ) . ncIU  ^fennazione 

Statuto  Nautico,  le  leggi  polle  infiemc  dal  che  di  tal  lcntenza  fece  il  Papa  nel  iljj. 
Zamberto,  e le  CronaSc  folto  1 fonò  mi-  in  Venezia,  roollrano  chiaramente  .che  t 
oliori  e più  copioft  in  tal  particolare.  An.  trattava  di  un  fatto , e di  verificate  la  con. 
che  le  Matricole  delle  arti  pollino  fervir  luetudine  degli  anni  addietro.  L riferii  de. 
di  gran  lume  , non  folo  per  norarc  1’  in.  finita  qui  da  Aicffandro  la  controverfia  avu 
troduzione  di  ciafeuna  di  efie  , ma  anche  dato  motivo  all  equivoco  e alla  talli  tra- 
. > • ir  _ t _ ■ i 4w>  il  rnflnmp  eli  inolare  il  ma» 


IIUUUUUUI.  Ut  7 — - 

per  venire  in  chiaro  di  molte  antiche  co 
flumanzc.  Per  verità  cominciano  le  più  vec 
chic  Matricole  folamcnte  nel  fccolo  quar- 
...nnuio  rianno  {Verni  manifclìi 


dizione  , che  il  collume  di  fpofare  il  ma- 
re fiali  allora  fiabili  to  . Non  farebbe  fuor 
di  ragione  il  fifTarne  1*  origine  nel  Dogato 

,•  TVb.  r-n  .r TT  II  Alila  firn-  M 


chic  Matricole  folamcnte  nel  iccolo  quar-  di  ragione  n miarne  i ong  « «« 
todecimo  : tuttavia  danno  fegni  mamfcfli  di  Pietro  Orfeolo  IL  il  quale  folla  fine  del 
x. f-  .imnrn  fecolo  decimo  , il  di  appunto  dell  Alceo- 


di  cofe  più  rimote.  -rr- ' 

314  e decoroso  principio.  Il  Sabelli-  fione  montò  fu  1 armata  C0IJ  Br®n  P°  ’. 
co,  il  Sanfovino,  Piero  Giulliniano,  Pao-  pa.  Petrus  Dux  ( cosi  il  Dandolo  col.  zvj.  ì 
lo  Morofmi,  c tutti  gli  altri  dicono  inco-  nulla  ut  fupra  interposta  dilatione  , juorv 
minciato  1’  ufo  di  fpoiar  il  mare  il  di  deli’  confitto  munitus  navale m paravit  expedmonem, 
a r r. v nnnn  r ■ -7— r t/*n**nrln  la  Sede  & in  ^fcenCtoms  Domini  fefio  cum  [un  » » 


minciato  i uiu  ui  «**■*'-  **  *•» 

Afcenfione  1*  anno  1 177.  tenendo  la  Sede 
Apolitica  AlelTandro  III.  Ma  lappiamo  in 
contrario  , ( e ’1  primo  ad  avvertirlo  è fla- 
to il  Senatore  Flaminio  Cornaro,  Eccl.  Fen. 


& in  jTfitnfioms  Domini  fefio  cum  futi  1» 
Sanili  Petri  Olivolenfii  Ecclefia  ad  Miffarum 
my fieri  a per  ci  pi  end  a convenne  voluit , Cui  Dt* 
minicus  ejufdem  loci  Epifcopus  trtumfhale  ve - 
n rv^,»  nudila  campa- 


to il  Senatore  Flaminio  Cornaro , acci.  yen.  mime us  ejujuem  ,7' 

Dee.  XII-  Pag.  61.  che  di  detta  funzione  xillum  contai it  . Il  Doge  in  quella  c p * 
riportò  eziandio  un  antichiflimo  rituale  , gna  non  folo  ricevette  in  dedizione  moi 
tn.»  ^ che  nrima  di  aucllo  tempo  era  luoghi  della  Dalmazia  , ma  foggiogò  1 

rcntani  , e quelli  di  Liclina  che  infcitavi* 
no  il  mare  , come  fi  può  leggere  nel  mc- 
defimo  Dandolo  col.  zip.  Onde  è molto  ve- 
rifimile  , che  fiafi  allora  iftituita  la  detta 


rtò  eziandio  un  anticmiumo  rituale  , gna  nou  .u.u  ... 

pàg.  104.  ) che  prima  di  quello  tempo  era  luoghi  della  Dalmazia  , ma  loggmgo  1 
nata  controverfia  fra  1’  Abate  di  S.  Nicco-  rcntani  , e quelli  di  Liehna  che  miei 
lò  del  Lido  e Vital  Michele  Vefcovo  di  nttiì  ,ef,f,cre  nel 

Cadello  , circa  i dovuti  onori  foliti  prati- 
caci da  que’  Monaci  al  Vefcovo  nel  di  rinmiie  , cne  ìiau  auora  "V 

fuddetto  dell’  Afcenfione  , allorché  quelli  cerimonia,  e fermata  nel  di.  dell  Alceni 
accompagna  il  Doge,  che  fi  porta  al  Mo-  ne  , cioè  in  quello  , da  cui  il  Doge  av 
nillero  del  Lido  per  la  folita  cerimonia  . prefo  gli  aulpicii  dell’  imprefa,  e sì  an 
A decidere  una  tal  lite  furono  dellinati  ~~  ~fr~~  * *"  '"*"1  9 rancato 

da  AlelTandro  III.  i Vefcovi  d’  Equilio  e 
di  Torccllo  , i quali  , ve ritate  rei  per  con . 


prefo  gli  aulpicii  dell’  imprefa,  e « — — 
ra  per  eflerfi  in  quel  tempo  affrancato  il 
mare  dalle  incurfioni  de’  corfali. 
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Cronache.  217 

al  popolo  : il  corfo  delle  galee  introdotto  per  addeftrare  la  mari- 
neria, donde  ebbero  il  nome  le  prefenti  Regate:  i folleggiamenti 
per  li  Dogi , o per  fare  accoglienza  a’  Principi , dove  concorreva- 
no ab  antico  le  loderà  popolari  divife  nei  meftieri  e nelle  arti  pro- 
prie : le  private  adunanze  di  qual  forta  fi  voglia,  purché  erette  a 
nobil  fine , e cento  altre  iftituzioni  Ma  quafi  tutti  gli  antichi 
Scrittori  mifurarono  i defiderj  degli  uomini  avvenire  col  ragguaglio 
della  età  loro  . Quindi  hanno  in  difpregio  si  fatte  cofe , per  te- 
nerle lotto  gli  occhi  avvilite  dalla  confuetudine , fenz’  avvertire, 
che  la  mutazione  degli  ufi  , dopo  1’  intervallo  di  forfè  non  piu 
che  due  o tre  fecoli , farà  che  vengano  ricercate  qual  materia  non 

I i i me- 


315  concesse  al  popolo.  Di  una  co. 
fa  si  antica  e folennc  niun  Cronifta  v’  è , 
che  abbia  confcrvata  memoria.  Di  che  la- 
gnafi  un  certo  Scrittore  , che  otcant’  anni 
fa,  voleva  tefTerne  una  Iftoria . Ne  venia- 
mo in  chiaro  da  uno  de’  noftri  Codici , o- 
ve  abbiamo  trovato  un  pezzo  di  fcritto  in- 
titolato : Guerra  0 Battaglila  di  canne  cT  In- 
dia , fatta  /opra  il  ponte  di  Carmini  alla  pre- 
ferititi di  Henrico  III.  gloriofiffimo  Re  della 
Francia  , del  Cardinal  S.  Sifìo  , delti  Duchi 
di  Savoja  , di  Ferrara  , Noncio  a Fenegia  , 
di  Nivers  , di  Mantova  , del  Gran  Prtor  di 
Francia , con  altri  perfonaggi , e Cavalieri  et 
Italia  P anno  1574.  27.  Luglio.  Comincia: 
( car.  I.  ) Pervenuto  dunque  f awifo  all' 
Eccmo  Senato  : fini  (ce  a car.  28.  quello  col 
proprio  occhio  bavera  pili  volte  veduto , &an- 
Jìofamente  fofpirato . Quindi  feguono  le  guer- 
re avutefi  da  quel  tempo  fino  al  1670.  Lo 
fpcttacolo  dato  a Enrico  III.  fu  deferitto 
da  Domenico  Farri  , e dal  Sanfovino  , e 
celebrato  in  verfi  Latini  da  Ccfare  Spinel- 
li , Mario  Finetti  , e Bernardino  Tornita- 
no , e in  rime  volgari  da  Bartolommeo 
Malombra  , Nadal  Zamboni  , Jacopo  Tic- 
polo,  e Gafparo  de’ Greci:  i componimen- 
ti de’  quali  furono  allora  flampati . 

31 6 CENTO  ALTRE  ISTITUZIONI  . Trop- 
po  fu  negletta  quella  pane  di  ftoria  , che 
riguarda  1 coftumi  folenni . E pure  la  ma- 
gnificenza degli  fpettacoli  fi  è una  delle  ar- 
ti dei  Principati  , fervendo  efla  da  princi- 

io  a popolare  le  città  , e pofeia  aa  altri 

ni.  Giuochi,  felle,  e magnificenze  s*  tifa- 
vano anche  tra’  noftri  , d t gn  idi  me  che  fc 
ne  tenelfe  memoria  particolare  . Con  qual 
nome  fi  facefiero  , qualche  lume  fi  trova  : 
ma  conte  giuocatori  e fefteggiatori  le  cc- 
lebrafiero , poco  ci  rimane  . Splendidifiima 
fu  quella  intitolata  Fefta  delle  Marie,  che 
ogn  anno  facevafi  . Cominciò  del  943.  c 
terminò  per  la  guerra  di  Chioggia  . In  u- 
na  delle  annotazioni  al  Carefini , col.  448. 
fi  legge  cosi  : Hoc  anno  ( 1379.  ) defiere 


Fenetiis  celcbrari  ludi  Man  ani  oh  belli  bujus 
pericola  imminentia  & expenfas  : qui  ludi  ma- 
gna jucunditate  popoli  & bonorificentia  urbis 
ctlebrabantur , in  quibus  ingens  fumma  nummo- 
rum  expendebatur  , concurrebatque  Venetias  in- 
gens numerus  advenarum  . Dabantur  autem 
duodecim  mane .....  ( forfè  Firgines  ) orna- 
ttjfimae  : certatim  a tribubus  celebrabantur  cer- 
t anima  cyntbarum , continuabanturque  ludi  per 
fex  dici . Raccozzando  qua  e là  le  memorie, 
fi  potrebbe  venire  in  qualche  maggior  chia- 
rezza della  cofa:  giacché  Marino  Sanudo,  c 
il  Sanfovino  fanno  poco  più  che  fpiegarne 
l’ ifiituzione  , e certe  generali  circoftanzc  , 
e non  adeguano  colle  fpiegazioni  il  ricor- 
do del  Codice  Ambrofiano  qui  riportato  . 
Veggiamo  da  qucfto , efiere  antico  anche  il 
corto  a gara  elei  le  barchette  : ma  il  nome 
delle  Regate  fignificava  nc’  tempi  antichi  , 
e forfè  anche  allora  un  gareggiamento  af- 
fai più  nobile  , c diretto  a fini  più  alti  . 
Pofciachè  troviamo  cosi  nell’  Indice  del 
Zamberto  , il  quale  rjaflc  il  fondamento 
del  pafio  dal  libro  della  Cancelleria  nomi- 
nato Civicus  ’ Regata  annuaria  fiebat  in  fe- 
fto  fanti  t Pauli  cum  navighi  h a beni  1 bus  reinos 
quinquaginta : e vi  mette  1*  anno  1315.  14. 
di  Settembre , non  già  per  fcgnarc  il  tem- 
po della  iftituzione , ma  perchè  nel  citato 
libro  egli  trova  in  quell’  anno  una  tale 
memoria  . Per  altro  è certo  , che  la  Re- 
gata fi  faceva  con  le  galee  . Ercole  Stroz- 
zi nel  Poema  fopra  Venezia  la  deferivo  leg- 
giadramente , c con  una  precifione  di  ma- 
niere , che  fi  può  credere  , eh’  egli  avelie 
lotto  gli  occhi  un  qualche  antico  Scrittore  . 
Era  degno  da  rifcrirfi  nell’  iftoria  il  prin- 
cipio c il  proereflo  della  Compagnia  della 
Calza.  Il  Saniovino  ce  ne  ha  conlervata  P 
origine  , pag.  40 6.  dicendola  fondata  fotto 
il  Doge  Steno  . Durò  oltre  alla  metà  del 
1500.  poiché  era  in  efiere  alla  venuta  in 
Venezia  d’  Enrico  III.  Re  di  Francia.  E- 
ra  comporta  di  gran  numero  di  Gentiluo- 
mini i più  ricchi  della  Città , c vi  fi  am. 

met- 
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2,8  Libro  Secondo. 

meno  di  erudizione,  che  di  feda  utilità,  avendo  1 efper.enza  ma- 
ni  te  (lato , come  da  circoftanze  , anche  piu  minute  che  quelle  non 
fono,  fi  deducono  talvolta  conghietturc  di  gran  pefo,(  e ne  riman- 
gono dife tolti  nodi  avviluppatiffimi  di  antica  dona  . In  fomma 
fé  conduzioni  interiori  delle  città  , febbene  facciano  comunemen- 
te una  parte  della  ftoria  loro,  nella  Veneziana  pero  hanno  luogo 
piu  degno,  attefane  la  fapienza  e il  g.udiciofo  legame.  E ben  ne 
fanno  ìlluftre  teftimonianza  l' infolita  frazione,  .1  favorevole  con- 


metteva  anche  qualche  ftraniero . Uno  degl 
iftituti , e forfè  il  principale  di  cfla,  tu  di 
tener  in  fetta  la  Città  cogli  fpcttacoli , ma  - 
ttine nelle  grandi  occafioni  : lo  che  talvol- 
ta coftò  alla  Compagnia  fomme  grandi , per 
quanto  ce  ne  aflicura  il  Sanfovino,  il  qua- 
le riferifee  , che  nel  fefteggiare  1 elevazio- 
ne al  Dogado  del  Doge  Steno  molti  gio- 
vani di  quella  Compagnia  sborfarono  due- 
mila ducati  per  cialcheduno  , che  in  quel 
tempo  era  fomma  grandilfima  . E Girola- 
mo Priuli  eflendo  uno  di  quella  brigata 
negli  anni  primi  del  i$co.  li  quercia  ne 
fuoi  Diarj  d’  aver  dovuto  contare  molto 
danaro  per  tal  cagione.  Bartolommco  Spa- 
tafora  nell’  Orazione  al  Doge  lrancefco  Ve- 
niero , che  va  a ftampa  con  altre  tre  Ora- 
zioni dello  fteflo  autore  , imprefle  in  Vene- 
zia 1554.  4-  f»  onoratiflima  ricordanza  di 
quefta  Compagnia  colle  feguenti  parole  : 
Non  fo,  fe  io  mi  debbia  trapalare  quella  ono- 
revole e generofa  afonia  de'  voftri  Nobili  y vo- 
Jlra  Jola  e particolare  , ma  ben  degna  inven- 
zione . Dico  delle  amorevoli , fplendide , e ma- 
grafiche  compagnie  e fratellanze  , dette  della 
Calza  , che  fi  celebrano  talvolta  nella  voflra 
Città  con  tanta  fpefa  e fptendor  de  privati  , 
e fpeffo  con  intervento  & prefentia  de'  mag- 
giori Principi  delP  Italia  , i quali  fi  borierà- 
no  della  voflra  Compagnia  , Ó"  con  tante  fe- 
fte , & celebrità  del  popolo , fama , & konore 
della  Repubblica  ; che  non  mi  bafia  certo  P 
animo  di  arrivare  con  parole  nè  alla  bellez- 
za , nè  alla  grandezza  della  cofa . Di  limili 
fefteggiamcnti  poco  altro  ne  dicono  gli  Scrit- 
tori . Il  Salicìlico  narra  quelli  del  1485. 
fouo  il  Doge  Giovanni  Moccnigo,  Dee.  IV. 
lib.  II.  fon.  E chi  fotte  curiolò  di  fapere 
le  fogge  del  fefteggiare  , il  lutto,  e gli  e- 
fcrcizj , ne’  quali  1 Nobili  occupavano  1’  o- 
zio,  legga  la  Lettera  di  Francefco  Petrar- 
ca , la  quale  fta  nel  libro  IV.  delle  Seni- 
li , dove  fono  deferitti  i torneamenti , e al- 
tre fette  della  Città  per  la  ricuperazione 
di  Candia.  Vi  s’  impara  fra  l*  altre,  che  i 
Veneziani  eranfi  dati  all’  armeggiare,  al  pa- 
ri delle  città  Lombarde  : e lono  toccati 
degli  altri  cottumi , che  fpiegano  la  magni- 
ficenza di  que’  tempi . E pure  gli  Scrittori 


nazionali  nel  defcriverc  quel  fatto  fi  fono 
Infoiati  vincere  da  uno  (tramerò  , qual  fu 
il  Petrarca,  il  quale  lo  racconta  con  affai 
più  diligenza  . In  prova  di  che  Pier  Giu- 
ftiniani , giunto  che  fu  a quel  luogo  a pag. 
75.  dell’  lftoria  , giudicò  bene  inicrirvi  la 
luddetta  Lettera  : e il  Sanlòvino  al  capito- 
lo  delle  Fefte  ne  traferive  i patti  più  im- 
portanti.  Anche  Marino  Sanudo  abbracciò 
lo  fteflo  partito,  rimandando  i leggitori  al 
Petrarca,  dopo  averne  detto  quakhe  cofa: 
e il  Sabellico  Dee.  IL  lib.  IV.  fe  ne  libe- 
ra con  poche  parole  . Del  retto  erano  i 
torneamenti  in  tanto  ufo  della  Città  ^ che 
circa  il  I3<5o.  nacque  decreto  , che  proibi- 
va  il  far  gioftre  nella  piazza  di  S.  Marco 
fenza  licenza  del  Configlio  di  X.  come  ab- 
biamo da  Paolo  Morofini  nel  libro  XIII. 
dell’  lftoria  . 

317  DI  ANTICA  STORIA.  Due  anni  fo- 
no , effendofi  cfaminata  con  motta  Critica, 
per  occafione  di  certo  litigio,  una  fententa 
del  Patriarca  Enrico  Dandolo  data  nel 

1152.  nel  mefe  di  Gennaio  indizione  prima , 
Rtvoaiti  , cioè  1*  anno  Giuliano  Romano 

1153.  cole  importanti  fi  rilevarono  per  a- 
vanti  ignote  , cioè  che  Pietro  Michele  reg- 
geva la  Chiclà  di  Torcetto , Domenico  Mi- 
nio I’  Equilina , Buonfiglio  quella  di  Cini 
nuova  negli  Eftuarj  , Giovanni  quella  di 
Caorle,  Vefcovi  tutti  trapaffati  dall  Ughcl- 
li  . Si  venne  a conofccre  parimente  , che 
nel  10Ò8.  Orfo  Badoaro  era  Veftovo  Ca- 
rtellano . Nette  fottoferizioni  poi  fi  hanno 
i nomi  di  un  Primicerio  di  S.  Marco  , di 
motti  Parrochi  dette  Chiefe  noftre,  di  Ar- 
ciprcti  , Arcidiaconi  , e Canonici  da  neffu* 
no  in  pattato  riferiti . Quindi  la  copia  del- 
la fentenza  fuddetta  fattafi  in  legai  formi 
V anno  1419.  infegnò  , che  in  quell.  anD0 
un  Giovanni  reggeva  la  Cbiefa  Patriarcale 
di  Grado,  e non  Leonardo  Delfino,  come 
parve  all’  Ughelli  : l’  errore  di  cui  (velato 
da  quella  carta  avendo  data  occafione 
nuovi  rifeontri  , fi  è fatto  P*.^c,  , 
denza  con  documenti  irrefragabili  del  Con- 
cilio di  Coftanza  , di  carte  niente  dal  vaa- 


> ai  ^ouanw  , ui  wu»  - . 

dingo,  d’  una  pergamena  dell’  Archivio  n* 
triarcale,  e dalla  Storia  di  Mantova  d ip* 
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Cronache.  2ip 

fentimento  di  tutte  le  genti  1,8  , c F avere  più  .d’  un  Governo  i- 
mitate  cotefte  leggi  nel  riformare  lo  flato  proprio . Quindi  la  cit- 
tà di  Firenze  folla  fine  del  mille  quattrocento  ne  prefe  alquante 
per  fé , confortatavi  da  Paolantonio  Soderini , già  rifeduto  Amba- 
lciatore  in  Venezia,  o fecondo  altri  per  configlio  di  F.  Girolamo 
Savonarola  J'9 . Nè  va  taciuto  , che  i Signori  di  Raugia  oggidì 
ancora  nel  creare  i magiftrati  , e in  altre  particolarità  del  reggi- 
mento loro  , ferbino  gli  ordini  che  s*  ufano  preflo  di  noi , aven- 
doli prefi  per  norma  la  feconda  volta  , che  cjuella  città  flette  in 
fignoria  de’  Veneziani  , cioè  appena  Ipirato  il  fecolo  undecimo  : 

di 


polito  Doni! mondo,  donde  (1  difcopre  quel 
Giovanni  clTerc  (tato  della  famiglia  Delfi- 
na di  Mantova  : cofe  tutte  eruditamente 
dichiarate  nel  Difcorfo  Iftorico  Cronologico  Di- 
plomatico del  dottiamo  Padre  Bernardo  de 
Rubeu,  Rampato  in  Venezia  1749.  il  qua- 
le di  più  vi  parla  eruditamente  dell’  anno 
Veneziano,  e adduce  per  incidenza  notizie 
d’  altri  Patriarchi  Gradenti , ricavati  per  la 
rima  volta  da  pergamene  dell’  archivio 
atriarcale,  e vi  corregge  in  più  luoghi  la 
Cronologia  dell’  Ughelii  circa  i nodri  Pa- 
triarchi . Ma  in  propofito  del  pregio  , in 
che  devono  averli  le  carte  antiche,  benché 
pajano  a prima  villa  di  neflùna  importan- 
za , vogliamo  fregiare  quella  annotazione 
col  nome  dell’  eruditilTimo  Sig.  Antonio 
Cocchi  , rammentando  un  fuo  opufcolo  in 
forma  di  lettera  dato  fuori  nel  174 6.  Que- 
llo s’  occupa  incorno  a un  Manofcritto  in 
cera , che  tutto  fi  rifolve  in  una  nota  del- 
le fpefe  fatte  da  Filippo  il  Bello  Re  di 
Francia  , viaggiando  per  la  Fiandra  cd  al- 
tro luogo  del  fuo  Regno  , colla  moglie 
Anna  Regina  di  Navarra  nel  1301.  Cor- 
rendo il  luddetto  libretto  per  le  mani  dei 
dotti  , non  fi  faremo  qui  a rammentare  , 
quali  e quanto  varie  fcopcrtc  1’  autore  vi 
faccia  , e quante  tracce  di  nuove  ricerche 
egli  additi  con  fottile  e critico  ingegno  da 
fcrittura  cotanto  leggiera  : onde  ci  balla  d’ 
averlo  qui  notato,  per  giudo  applaufo  alla 
virtù  dell’  autore . 

318  di  tutte  le  genti  . Fra’  nollri 
uno  fu  il  Cardinal  Gafparo  Contarmi  nel 
fuo  libro  della  Repubblica  Veneziana  pag. 
2Ó4.  ed.  Par.  %Adferere  au/im , ncque  monumen- 
ttt  in/igmum  Pbilofophorutn  , qui  prò  animi 
voto  formai  Reipub.  ejjinxere  , tam  refle  /ir. 
matam  , atque  effidam  ullam  contineri . Tre 
celebri  Fiorentini  ancora  ne  parlarono  ma- 
gnificamente . L’  uno  fu  Poggio  in  certa  O- 
razione  mf.  fatta  in  lode  di  elfa  Repubbli- 
ca, riportata  dal  Tommafini  ( Bibliotb.  Ven. 
pag.  5 S-  ) fra  i Codici  del  Card.  Bcflario- 
nc,  della  quale  un  efemplarc  le  ne  confer- 
va nella  Biblioteca  Magliabechiana  ( cl.  27. 
n.  6$.  ) come  ci  avvifa  l’  erudito  Sig.  Ab. 


Lorenzo  Mehus  . Il  fecondo  è Monfignor 
della  Cafa  in  quel  frammento  di  Orazione 
fui  medefimo  argomento  , che  corre  alle 
Rampe  : ed  il  terzo  fi  è Donato  Giannotti 
nella  Repubblica  Peneg.  ed.  Rom.  1540.  pag. 
4.  t.  dove  chiama  1’  amminiflrazione  di  cf- 
la  dignìffima  eP  effere  intefa  e confi  derat  a , 
nè  ancora  con  minore  ammirazione  ne'  tempi 
noftri  , che  negli  antichi  quella  de'  Lacedemo- 
ni t e de'  Romani  riguardata . Filippo  di  Co- 
mincs  nel  libro  VII.  delle  Memorie  dice  , 
che  la  Città  nodra  fi  regolava  più  faggia- 
mente  d’  ogn’  altra  , e Francesco  Patri zj 
Sanele  nel  III.  libro  de  Inflitutione  Reipu- 
blicae  loda  in  più  luoghi  gl’  idituti  nollri , 
e ne  efalta  come  prerogativa  unica,  la  co- 
danza  delle  leggi  , e la  durata  del  go- 
verno . 

319  F.  Girolamo  Savonarola.  Do- 
nato Giannotti  fa  parlare  cosi  Trifon  Ga- 
briello nel  citato  Dialogo  fopra  la  Repub- 
blica Veneziana:  e vot  ancora  ( Fiorentini  ) 
nelP  anno  1494.  pigliafie  P efempio  de!  vofiro 
Configlio  Grande  dal  noflro  , e nel  1502.  ad 
imitazione  nofira  fatefie  il  vofiro  Gonfaloniere 
perpetuo  , e Dio  voleffe  per  beneficio  della  vo- 
fira  patria , e per  P onore  <f  Italia , che  voi  a- 
ve [le  faputo  imitare  gli  altri  ordini  della  no- 
fira Repubblica  . Lo  deffo  Giannotti  nell’ 
altro  fuo  libro  della  Repubblica  Fiorenti- 
na , così  fi  fpiega  intorno  al  Configlio 
grande  : Fu  ordinato  in  quefio  tempo  ( circa 
il  1494.  ) H Configlio  Grande  ( in  Firen- 
ze ) : di  che  alcuni  dicono  effere  fiato  cagione 
Fra  Girolamo  Savonarola  , altri  Paolo  Anto- 
nio Soderini , il  quale  nelle  confultazjoni  , che 
fi  fecero  fopra  il  riformare  il  governo  della 
Città , meritò  grandiffma  laude.  Cofiui  '{fen- 
do fiato  poco  innanzi  sAmbafàadore  in  Vene- 
zia , prefe  efempio  dal  Gran  Configlio  Vene- 
ziano , per  introdurlo  poi  in  Firenze.  Il  So- 
dcrini  introdotto  a parlare  nel  libro  IL 
della  Storia  del  Guicciardini  s’cfprime  coe- 
rentemente alla  citata  tedimonianza  del 
Giannotti . Bernardo  Segni  nel  libro  primo 
attribuire  la  fuddetta  imitazione  ai  confi- 
gli del  Savonarola . 
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2io  Libro  Secondo. 

di  che  kfcieremo  che  taluni  fi  maraviglino  , i quali  non  pajono 
dilpofti  a riconofcere  per  cosi  antica  fa  perfetta  coft.tuz.one  del 
noftro  Governo  •“  . 11  Giannotti  poi  infegnar  volendo  nell  opera 
della  Repubblica  Fiorentina,  come  fi  avertè  da  riformarla  a flato 
libero,  quanti  fono  mai  gli  ordini  della  noftra,  tutti  ve  gl  intro- 
duce, faivo  i ripugnanti  al  mirto  genere  di  governo,  eh  e ripu- 
tava fpediente  a quel  Popolo.  E f.milmente  di  la  a poco  eccito 
all'  imitazione  rteflk  i Signori  Lucchefi  Aomo  Paleario,  i qual,  fe- 
condo la  conghiettura  di  Enningio  Arn.rtèo,  1 hanno  efegmta  m 

annotazioni  al  Codice  Ambrofiano  resiftri- 
no  per  fino  il  nome  del  Rettore  mannaro . 
Il  Luccari  omette  la  fuggezione  di  detta  cit- 
tà feguita  nel  1131.  della  quale  non  è da 
dubitare  , pofeiachè  non  folo  il  Dandolo , 
col.  347.  la  {tabi lifee  apertamente,  ma  fi  con- 
ferva  tuttavia  1’ originale  iftrumento  di  ef- 
fa , e Niccolò  Contarini  lo  riporta  intiero 
nell’  ottavo  libro  della  fua  Iftoria  mf.  che 
va  per  le  mani  di  molti.  Il  Razzi  alPop- 
pofto  in  tutto  ciò  che  dice  della  Repubbli- 
ca , s’  incontra  a un  di  preflo  colle  migliori 
Memorie  Veneziane,  anzi  col  Dandolo,  e 
col  Sanudo,  autori  che  probabilmente  non 
vide,  perchè  inediti,  e perchè  allora  ^ ap- 


320  del  nostro  Governo  . Abbiamo 
due  palli  nel  Dandolo , col.  202.  c col.  266. 
dai  quali  fi  ritrae,  che  la  forma  del  Gover- 
no Veneziano  era  un  oggetto  d’  ammirazio- 
ne anche  nel  fecolo  undecimo  : poiché  rife- 
rendo la  venuta  a Venezia  d’Enrico  IV.  Im« 
pcradore,  ufa  quelle  parole:  Urbem  gyrans, 
fitum , Ò0  polii  injìgnttcr  commendavi  : c 
all’  anno  uid.  parlando  di  quella  di  En- 
rico V.  Veneties  accedetti  in  Ducali  Palatio 
hofpitalus  ejl  , liminaque  B.  Marci  , & alia 
SS.  loca  cum  dedottone  Maxima  vifitat , & 
Urbis  fitum  aedificiorumque  decorem , & Regi- 
mimi acquiate»!  muhipliciter  commendavit  . 
Ora  venendo  a*  Ragulei,  Francefco  Sahfo- 
vino  nel  fuo  libro  dei  Regni  e delle  Repub- 
bliche antiche  e moderne  , pag.  121.  dice  di 
Raugia  : Nel  ridar  la  Città  loro  a Repubblica 
prefero  in  gran  parte  /’  ordine  della  Repubblica 
Veneziana.  Fra  Serafino  Razzi  Fiorentino 
nella  Storia  di  Raugia  c’  infegna  il  tempo  di^ 
un  tal  fatto,  attaccandolo  alla  dedizione  de’ 
Ragufei  alla  Repubblica  del  1122.  che  fe- 
condo cflo  durò  trent’  anni  : onde  all’  anno 
1152.  così  lafciò  fc ritto  : avendogli  ( a!  Rct* 
tor  Veneziano  ) prima  fatti  molti  prefenti  , 
e ringraziando  quel  clariffimo  Senato  della  cor- 
tefia  , e amorevolezza  ufata  cotanti  anni  alla 
loro  Città  in  mandarle  il  Rettore , /tonificando 
appreffoy  come  non  ne  tenevano  pii*  bifogno  , a- 
vendo  affai  bene  apprefo  il  modo  del  loro  go- 
verno:■ dove  P Iftorico  pecca  folo  chiaman- 
do congedo  quella  , che  fu  ribellione  , a 
cui  allude  il  Dandolo  col.  347.  Ragufini  , 
qui  Graecorum,  & Sclavorum  Juggefhone  Ve- 
neti Ime  ufque  rebellaverant  . Pofcia  lo  ftef- 
fo  Razzi  a pag.  34.  feguc  così  : I Signori 
Ragufei,  che  ben  apprejo  avevano  il  modo  di 
governare  la  loro  Repubblica  dai  Veneziani  , 
crearono  un  folo  Rettore  per  voti  fegreti  nel 
Configli  grande  . Sappiamo  , che  al  Razzi 
fuoie  anteporfi  Pietro  Luccari  : ma  qualun- 
que fia  il  merito  dell’  una  e dell’  altra  Irto- 
ria  , il  Luccari  certo  non  merita  fede  nelle 
cofc  Veneziane’  mentre  nulla  egli  dice  del- 
la fignoria,  che  1 noftri  acquetarono  in  Rau- 
gia del  ppS.  benché  ciò  fia  manifcfto  per 
teftimonianza  del  Dandolo  col.  230.  e le 


pena  cónofeiuti  . Egli  però  coglie  nel 
gno , riportando  a pag.  22.  il  dominio  pre- 
io in  Raugia  del  pp8.  fe  non  che  sbaglia 
d’  un  anno,  e lo  porge  in  aria  d’  una  lem- 
plicc  convenzione,  dove  il  Dandolo  lo  de- 
ìcrive  altrimenti  col.  230.  e più  chiaramen- 
te fe  ne  fpiega  col.  294.  Quanto  al  fecon- 
do tempo,  in  cui  i Veneziani  fioreggia- 
rono quella  città  , che  giuda  il  Razzi  fu 
nel  1122.  non  difeorda  molto  dalla  Crona- 
ca di  Marino  Sanudo  , il  quale  col.  471. 
così  ha  : incora  in  qttejlo  tempo  la  Città  di 
Ragufi  venne  fotto  i Venezia»'  > f* 

prefa , quando  andarono  le  quattordici  Galee  iw* 
tate  di  fopra . Ora  quelle  galee  furono  man- 
date P anno  1127.  ficchè  vi  farebbe  una  dif- 
ferenza di  cinque  anni  , che  non  conclude 
gran  fatto  in  tanta  antichità  . Vi  hanno 
poi  delle  altre  circoftanze  in  quel  raccon- 
to , le  quali  fanno  chiaro  , come  l auto- 
re non  parlò  a capriccio  , ma  vifitò  Teni- 
ture amiche  degli  archivj  , delle  quali  t 
Signori  Ragufei  gli  fecero  copia  , dicendo 
egli  nella  prefazione  a pag.  5-  clje.  ^°Pr* 
tale  fondamento  fi  era  accinto  all  impre- 
ca, c nominando  Cronache  Ragufee  a pag' 
28.  Nel  defcrivcrc  poi  a pag.  33.  • P?tn 
della  fuggezione  , che  i Ragufei  promiicro 
alla  Repubblica , cioè  di  avere  un  Rettore 
ogni  tre  anni  , e che  nulla  difporre  potei* 
fe  intorno  al  governo  loro  fenza  il  conlen- 
fo  del  Configlio,  concorda  appuntino  cogli 
ufi  di  que’  tempi  , come  fi  può  vedere , 
giac- 
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Cronache.  221 

qualche  particolare  : e così  fecero  diverfì  altri  Governi  , fra  i 
quali  ftando  alle  parole  del  Goidalto  e del  Pirchcimero  , farebbe 
da  annoverare  la  Città  di  Norimberga  ***. 

Ma  fé  bello  è il  contemplare  le  fuddettc  leggi  unite  inficine  , 
quali  oggi  fono  ; diviene  argomento  di  più  alta  confiderazione 
F inveftigarne  i principi  , e 1’  accompagnarle  di  palio  in  palfo  . 
Libro  non  pertanto  che  ciò  dimoftri  , o fcrittura  a penna  , per 
anche  non  ci  c occorfo  di  leggere . Confertéremo  però , ellér  que- 


giacché  vanno  a (lampa , da  due  documcn. 
li  riportati  dal  Lunigh,  uno  del  104Ó.  a 
pag . 1531.  e P altro  del  1118.  a pag. 
153 y.  c come  fpiega  l’ iftrumcnto  medeli- 
mo  del  1232.  quando  i Veneziani  riprefo 
il  Dominio  di  Raugia  , rinovarono  le  an- 
tiche condizioni:  abbiamo  pure  nel  Razzi, 
che  il  Rettore  era  provvifionato  dalla  cit- 
tà , lo  che  viene  afìcrito  anche  dall’  iftru- 
inento . Dabunt  quoque  Rapufim  ornai  a atto 
in  fejìo  omnium  Santtorum  Domino  Duci  prò 
Regalia  Hyperperos  duodecim  , & Communi 
Venetiae  in  Venetiis  Hyperperos  aun  veteres 
retii  pan  derii  centuni  , Corniti  fuo  in  eo- 
dem  termino  Hyperperot  quadr/ngentos  : e in 
quella  moneta  Umilmente  il  Razzi  dice  Sf- 
iato 1’  afTegnamento  al  Rettore  Ragufeo  , 
quando  la  città  cominciò  a governarli  da 
le,  ma  fulla  norma  de’  Veneziani  . Cole 
tutte  che  provano , aver  lui  avuto  fotto  gli 
occhi  documenti  finccri  . Aggiungeremo  , 
che  in  un  Regiftro  di  Rettori  Veneziani  in 
Raugia,  dopo  la  terza  fuggezione  occorfa  P 
anno  1232.  il  quale  va  dal  t2Óo.  fino  al 
1370.  incirca,  è nominato  per  primo  Conte 
Marco  Dandolo  , c per  ultimo  Tommafo 
Soranzo:  c cosi  fta  nel  Catalogo  del  Raz- 
zi. Egli  pone  ancora  all’  anno  1275.  Pao- 
lo Ticpolo  , accordando  con  Marino  Sa- 
nudo  alla  col.  571.  Solpectiamo  bensì , che 
dal  1232.  al  1260.  la  Signoria  de’  Vene- 
ziani non  abbia  durato  continuamente:  po- 
fciachè  il  detto  Regiftro  c quello  del  Raz- 
zi entrambi  cominciano  dal  1260.  indicando 
nuova  Signoria  acquiftata  in  quel  tempo  , 
c d’  efferli  interrotta  la  prima  del  1232.  In 
fatti  vi  hanno  altre  Memorie,  le  quali  por- 
tano, che  nel  1260.  i Veneziani  s’  impa- 
droniflcro  di  Ragufi , in  mezzo  a certe  tur- 
bolenze inforte  nella  città  per  occafione  di. 
un  Dente jano  Rettore  , che  non  voleva 
dilmettere  1*  ufficio  fuo,  come  fi  legge  nel 
Razzi  . Non  è dunque  da  negargli  fede 
anche  in  quello  , che  i Ragufct  fianfi  ap- 
propriate alquante  maniere  del  Governo 
Veneziano,  come  avverti  il  Sanfovino,  uo- 
mo fornito  d’  egregie  Memorie  , c ftudiofo 
delle  antichità  nome . 

321  IN  QUALCHE  PARTICOLARE.  Aonio 
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Paleario  nella  fua  Orazione  ad  Senatum  Po- 
pulumqut  Luccnfium  , car.  124.  ( Sta  fra  le 
lue  opere,  ed.Jcnae  1728.  8.  ) Pcrfcrtur  ad 
vos  ab  Oratoribus  quotidie , florcnuffìmas  fuif- 
fe  Refpublicas  , -Athcmenfem  Ó‘  Romanam  : 
tur  non  Crocci  & Latini  architetti  ad  hi  ben- 
tur  v tl  ad  exaedificandam  , vel  ad  muniem 
dam  Rempubhcamì  Vivant  Veneti  in  luce  il- 
io libertà!  is  fummo  cum  gloria , plufquain  no- 
ningcntis  annts  : vereor  ne  quii  gravius  ferat , 
fi  dixerim , mittendoi  Legatos  ad  eorum  inftitu- 
ta , fura que  cognofcenda  . L’ Arni  fico  giudica, 
che  i Signori  Lucchefi  a imitazione  degl* 
Inquilitori  di  Stato  predo  i Veneziani , for- 
m a fiero  il  magiftrato  loro  de’  Segrctar  j . Lu- 
ce» fes  fere  ad  imitationem  Venetorum  vmdiciae 
perduellionis  babent  peculiare m Magiftratum  Se- 
cret anorum  , quibus  in  eo  negotio  abfolutam 
dant  poteftatem  fupra  ipfum  Vexillifemm  , nul - 
lius  imperio  ante  fententue  ex ecutionem  oblio - 
xium  . V.  A rnifT.  de  fiotti  Reipub.  Venetorum, 
cap.  4.  in  Operi  bus  Politicis . 

322  Citta*  di  Norimberga  . Abbia- 
mo oflcrvato  nel  primo  Libro  P errore  del 
Bembo  , che  P anno  150Ó.  i Norimbergelì 
richicdelfero  il  corpo  tutto  delle  noftre  Leg- 
gi . Parrebbe  nondimeno  , che  ciò  Seguine 
o prima,  o di  poi,  fecondo  il  Goldafto  e’I 
Pircheimero,  mentre  il  primo  nella  dedica- 
toria fende  a*  Duumviri , Settemviri  , e Con- 
foli Vittembergefi  così  : Venetiis  exemplo  vete- 
rum  Romanorum  praecepta  Reipuùlicae  confor - 
ynnndae  petere  non  erubutfiis  : c P altro  eh* 
era  Cittadino  Noiimbcrgefc , nella  Ccnfura 
l’opra  le  Repubbliche  della  Germania,  che 
indirizzò  a Giambatifta  Egnazio,  lafciò  Scrit- 
to : Nec  inficiai  eo , fatalem  quamdam  & in - 
natam  animi  propenftonem  effe  inter  Venetos  & 
Norimbergenfes  , non  folata  ob  mercaturae  com- 
mercino! , fed  ut  tu  quoque  fcribis , ob  fimilem 
Reipubhcae  adminifirationem , ( fi  Jaltem  parva 
laagais  conferire  licet  ) qitam  a vobis  accepiffe 
adeo  non  pudet  , ut  ejufce  rei  gratta  libtnter 
etiam  gloriemur . Né  quell’  uomo  poteva  e- 
quivocare  colle  leggi  dei  Pupilli  , mentre 
Giovanni  Fabrizio  ci  aflìcura,  che  lo  ItelTo 
Pircheimero  compofe  le  Lettere  al  Senato 
per  chiedere  dette  leggi.  V.  Jfm.  Tbeol.  p. 
66y.  e Htft.  tìtbl.  Fabr.  Par.  VI.  p.  57.  I-c 
pa. 
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fta  più  che  a prima  villa  non  fembra  , malagevole  imprefa  . E 
ciò  perchè  la  Città  non  ebbe  legislatore  di  forca  , come  le  anti- 
che Pio  ebbero , le  quali  affettarono  il  governo  fecondo  i dettami 
di  ‘un  uomo  folo  : nè  altrimenti  fecero  , Quando  pofcia  lor  piac- 
que di  mutarne  la  forma  , o di  ritornarlo  a quella  di  prima . 
Ma  tutto  all’  oppofto  fu  de’  Veneziani  f.ccome  quell,  che  ogni 
foro  provvedimento  vollero  fempre  confutato  in  comune  e fer- 
mato col  volere  de’  più.  Anzi  per  guardare  attento  che  f.  faccia 
nelle  Memorie  , non  fi  trova  giammai  promulgato  in  una  volta 
fola  corpo  di  leggi  fufficiente  a rapprefentare  , non  già  idea  per- 
fetta di  Repubblica,  ma  nemmeno  1 primieri  lineamenti  , e cer- 
to quafi  incominciato  modello  di  nafcentc  governo  : cosi  appun- 
to , come  fi  è offervato  in  propofito  della  ragion  civile  . Solenne 
prova  d’  effere  la  cofa  proceduta  nel  modo  enunciato  , ritolta  per 
uff  antica  deliberazione,  la  quale  ci  moftra,  come  ufavafi  di  re- 
giftrare  tratto  tratto  nei  pubblici  Libri  , e conceder  vigore  di 
leggi  perpetue  ai  provvedimenti  nufcit.  felicemente  . Quindi 
un  ordine  all’  altro  fuccedendo , andò  componendofi  lo  flato  della 
Città , e però  a trarne  intera  contezza , fa  d uopo  feorrere  tem- 
po per  tempo  i fatti  di  effa  ; dove  per  informarfi  degli  altrui 
governi,  bafla  Affare  il  penfiero  nei  loro  fondatori. 

Se  poi  foffe  dimandato  , perchè  quefla  Repubblica  fi  ritrovi 
mancante  di  legislatore  fuo  proprio;  non  ci  fembra  cola  fuor  di 
fperanza  il  farvi  acconcia  rifpolla.  Anzi  fa  meraviglia,  come  un 
tale  divario,  atto  fe  non  altro,  a feufare  1’  ignoranza  delle  cole 
antiche,  non  fia  flato  propoflo  da  muno  di  quelli  che  intorno  al 
Governo  Veneziano  riempirono  gl’  interi  libri  di  fottiliffime  ricer- 
che . I popoli , che  anticamente  feoffo  il  giogo  della  tirannide  , 
pervennero  a flato  libero , o meno  foggetto  , vi  fi  conduflero  di 


parole  Reipubhcae  conformandae  del  Goldafto, 
e l’ altre  fimilem  Reipublicae  adminiftrationem 
del  Pirchcimcro  , non  fembrano  riferibili 
alle  fole  leggi  dei  Pupilli  , che  i Norim- 
bergefi  riehiefero  del  150 6.  Anche  la  Mar- 
tiniere  atteri  , che  quei  di  Norimberga 
prefero  dai  Veneziani  affai  leggi  , oltre 
quelle  dei  Pupilli.  Secondo  Gialon  de  No- 
res  vi  furono  degli  altri  Popoli,  che  pre- 
fero efempio  dalle  leggi  Veneziane  , men- 
tre nel  Panegirico  delle  lodi  di  Venezia  c. 
II.»,  dice:  Quindi  come  da  vivo  efempio  di 
rara  perfezione  tolfero  alcuna  volta  in  gualcite 
parte  la  loro  riforma  in  ogni  maggior  difiurbo 
Cr  $ Poloni ,&  i Luccheft  i Pifani^Ù"  1 Se- 
nefi , & i Fiorentini  , non  fenga  lor  grandijftmo 
beneficio.  Egli  è ceno,  che  la  maniera  del 
boffolo  , ne!  quale  fi  raccolgono  i voti  fe- 
greti  , venne  accettata  sì  dentro  che  fuori 
d’  Italia , fubito  che  un  tal  coftumc  di  bal- 
lottare s’ introdutte  fra  noi  . Notollo  An- 
drea Morofini  nell’  opera  inedita  de  Forma 


Reip.  Ven.  il  quale  avendo  detto,  che  pri- 
ma davafi  il  voto  alla  feoperta,  e che  gli 
uomini  erano  coftrctti  dalle  altrui  preghiere 
a difpcnfare  » carichi  , e gli  onori  contro 
la  giuftizia  e la  propria  coibenza , foggmn- 
ge:  Huic  malo  y cui  tot  leges  profpicere  ncqui- 
-jerant , folers  itigenium  Jfntonn  Troni  objhttt , 
de  nobili  commento  tres  pyxides , &c.  E qui  de» 
fcritto  quel  ritrovato  , come  fi  legge  anche 
nel  Bembo , conchiude  : Ea  mox  occtdti  ju\- 
fragii  ferendi  ratio  pervulgata  , avide 
li. 11  ii  arrepta , atque  in  aliai  regiones  differai- 
nata  eft  . _ 

32}  RIUSCITI  FELICEMENTE  • fcCConc 
il  patto  tolto  da  certa  ordinazione  *a^a 
fotto  il  Doge  Andrea  Dandolo  : P tw  * 
deliberatione  fuit  inventum  , ut  ea  quat  Jujxr 
incumbentibus  negotns  evidenti  ut d itale  nut  ut 
genti  neceffitate  , perpenfo  confilio  ordtnantur , 
redigantur  in  fenpus  , & illa  confilm  leg** 
Cr  Jlatutorum  vices  quodammodo  factant . 
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tenui  principi  macchinati  dalla  inefperta  moltitudine  , la  quale 
appena  ebbe  1 impero  delle  colè , che  a prova  conobbe  la  necel- 
lità  di  regolare  con  buone  coftituzioni  quell’  imperfetto  genere  di 
4 comunanza . Quindi  eflèndo  per  fe  incapace  di  tanto  per  la  roz- 

a zezza , o anche  per  Io  fpavento  , fu  d’  uopo  che  ne  addolfaflè  1’ 

impaccio  ad  uomo  tale,  che  fentilfe  alquanto  più  avanti  del  re- 
nante volgo  : e ritrovato  che  1’  ebbe  , i detti  afcoltandone  come 
d’  oracolo , a quel  folo  confegnò  la  cura  della  falvezza  comune , 
Ma  la  cola  non  camminò  d’  egual  palio  rilpetto  alla  Città  no- 
li ra  : anzi  operando  fopra  di  ella  cagioni  contrarie  alle  riferite  , 
ne  lortirono  effetti  dmomiglianti  . Conciofliachè  gli  antichi  abi- 
tatori  di  quelle  paludi  , e della  comune  libertà  fondatori , erano 
gente  non  abbietta , nè  plebea , ma  di  onorato  lignaggio  , e do- 
li! viziofa  ’’4  : nè  1’  agitavano  interni  tumulti , che  anzi  fcampati  a- 

■ i vendoli  colla  fuga,  viveva  in  tranquillo  flato.  Avvenne  di  più, 

li  che  il  Romano  Impero  fòlle  a’  que’  di  molto  fcaduto  in  Italia  , 

e defle  per  così  dire  interrotti  fegni  di  vita  , onde  gli  uomini 
più  potenti  erano  quafi  divezzi  dall’  ubbidire  . Frammezzo  alle 
:s  quali  condizioni  di  perlone  e di  tempi , non  è da  far  meraviglia, 

èi  le  la  Città  non  fi  trovò  dilpofta  a ricevere  da  privata  mano  la 

norma  del  reggimento  civile  . E ne  abbifognò  molto  meno  nel 
m lècol  ottavo  , allora  quando  fiflàtafi  in  Rialto  la  Ducal  fede  , 

! 1 quivi  fi  ragunarono  le  famiglie  fparfe  nelle  reftanti  Ifolette , don- 

;t  de  forfero  mille  opportunità  di  perfezionare  in  più  guilè  la  cofli- 

tuzione  del  Governo . Nè  perchè  ad  altri , del  cui  numero  fu  il 
il  Trapezunzio  , parve  la  Repubblica  Veneziana  corrifpondere  alle 
Platoniche  norme  , va  creduto , eh’  elsa  venilse  formata  fècon- 
ii  do 
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3I4  LIGNAGGIO  , E DOVIZIOSA  . Si  è 
modrato  alla  Not.  z$z.  che  famiglie  nobi- 
li  fi  ritrovarono  in  copia  nella  Città  dai 
tempi  più  antichi  . Conobbe  ciò  anche  il 
Sigonio  , il  quale  nel  Ub.  XIII.  de  Occid . 
Imp.  nominate  le  città  di  Aquileja  , Con- 
cordia, Aitino  , Oderzo  , Padova  , ed  fi- 
de , foggi  unge  : Harum  civitatum  primorei , 
qui  ad  Injulas  confugerant , tam  crebris  & tam 
fatvit  Barbarorum  imprefftonibus  conflernati  , 
quum  patri  ai  fedei  fu  ai  crematat  , agrofjue 
vajìatot  viderent , domicilia  in  Infittii  J ibi  per- 
petua flatuerunt  , ac  commumcatit  confiliit  , 
non  folum  rationem  inierunt  , qua  fe  adverfut 
tmmanem  incurfantium  boftium  libidinem  tra- 
manda re  maritima  tegerent  • fed  et  tam  crea- 
tit  magijlratibut , quot  Tribunot  Caffiodoro  te- 
Jìe  vocarunt , certam  inter  fe  Rempublicam  in- 
fiituerunt  . Vettor  Fa  urto  non  poteva  in 
poco  deferiver  meglio  la  qualità  delle  per- 
fone  qui  convenute  , e perché  fodero  del- 
le più  nobili  c ricche:  Huc  igitur  , di  de  ti- 
gli , non  e fordida  plebe  Colonia  dedurla  efty 


fed  qui  tota  Veneti  a nobili  {fimi  , ditiffimique 
e(fent , convenere . Ncque  enim  obfcurit  natali- 
bui  bomines  tyrannidem  ulla in  fugijfent  • quip- 
pe  nec  recuperane! jc  libertatit  , nec  regni  affé- 
tlandi  fufpuione  laborarent  ; pauperet  vero  de 
re  domejhca  potuti  augenda  , quam  de  nova 
urbe  condenda  folliciti  effe  voluiffent . tìinc  na- 
ta Refpublica  , coeperuntque  communi  confenfit 
omnia  fieri , ut  ab  iti , qui  fe  paret  & gene- 
re & opibui  effe  arbitrarentur . V.  Faud.  Or. 
ed.  Ven.  1 55 1.  4.  IL  Cardinal  Contarmi  t 
Retp.  lib.  IV.  dedò  forfè  il  concetto  del 
F a udo  : Cui  etiam  nomen  Venetiae  indtderunt 
multitudinit  numero  , ut  poflerit  teflatum  effet , 
fiorem  nobilitatis  omnium  civitatum  Venetiae 
regioni t eo  conveniffe . E il  Giannotti  pur  vi 
fi  accorda  dicendo  : quelli  ebe  fuggirono  in 
quefte  Lagune  , da'  quali  è fiato  fatto  poi  il 
corpo  della  nojlra  Città  , è da  congbietturare 
che  / uff  èro  nobili  , 0 almeno  ricchi  . pag.  IO. 
ed.  Rom.  1540.  8. 

325  ALLE  PLATONICHE  NORME  . Di 
quedo  fuo  fornimento  fece  pompa  il  T ra- 
re- . 
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do 'quelle  dall’  inqcgno  particolare  di  qualcuno  , «pugnando  a 
ciò  T ignoranza  de  tempi . E fe  pur  vi  corre  una  qualche  pro- 
porzione , debbefi  alla  forza  del  vero  .1  quale  può  aver  de- 
itate  le  idee  medefime  in  gente  alla  per  fine  conofcitrice  degli  li- 
marli coftumi . Così  non  va  badato  a que  tanti  , che  vorrebbero 
moftrare , efsere  i noftri  Magiftrati  una  copia  efprefsamente  lavo- 
rata  full’  efemplare  di  Roma  : Ira  cui  e quella  Repubblica,  fe 
fofsero  da  fare  confronti , o rifpetto  alle  iftituztoni  degli  uomini 
o alle  vicende  medefime  della  fortuna,  ci  vanno  più  a grado  le 
difsomiglianzc  avvertite  da  Giovanni  Boterò  , che  le  conformità 

immaginale  dagli  altri  • r , 

In  Tomma  la  pianta  del  Governo  , e le  fondamentali  lue  co- 
ftituzioni,  tutte  procedettero  da  comune  configlio  : donde  avvie- 
ne, che  fieno  dilìanti  di  tempo  l’ una  dall  altre  , c che  a volerle 
raunare , vi  fi  richieda  un  attenta  inyeftigazione  tulle  cole  m piu 
fecoli  operate  . Ma  oltre  il  dilàgio  di  così  intricata  materia,  fan- 
no olìacolo  i tempi  coperti  di  tenebre  , le  quali  inficme  colle 
nollre  origini , offuicano  quelle  della  invitta  Monarchia  Erancefe 
appartenenti  all’  età  ftefsa  J‘7  . Quinci  non  è da  llup.re  , le  il 


pezunzio  nella  prefazione  alla  vcrfionc  del- 
le Leggi  di  Platone,  c nel  libro  del  con- 
fronto ira  Platone  c Ariftotilc  : e nc  fcrii- 
fe  a Francefco  Barbaro  in  tal  forma  : Le- 
ges  'quoque  Piatomi  editai  mi  hi  /ciaf , ex  qui- 
bus  aperte  mieli exi , majores  vefiros , qui  Reip. 
•vejlrae  fondamenta  jecerunt  , ex  bis  certe  li- 
bri s omnia,  qttibus  Re/p.  din  felix  effe  po/fi  t , 
tollegijje  . V.  Barb.  Epift.  pag.  2po.  ed. 
Brìx.  1743-  La  dottrina  Platonica  fi  tro- 
vava allora  in  grande  fermento  per  la  fa- 
mofa  controvcrfia  tra  il  Cardinal  Bcflarione 
e il  Trapezunzio  , dalla  quale  forfè  s 
introduflero  nella  Città  gli  ftudj  Plato- 
nici , che  v’  ebbero  poi  tanto  corfo  : on- 
de liccome  Marfilio  Ficino  li  deftò  in 
Firenze,  cosi  il  Bdlàrionc  e il  Trapczun- 
zio  gli  hanno  rifvcgliati  in  Venezia:  e pe- 
rò eiì’endo  il  Trapezunzio  pieno  di  quelle 
idee,  fi  lafciò  occupare  dalla  fantafia  , clic 
le  Leggi  della  Repubblica  tofTero  di  colà 
tratte  . Ma  non  mancherebbero  argomenti 
d’  aflbmigliarle  per  quello  modo  anche  a 
quelle  degli  Atcnicli . Eleggevano  efli  i ma- 
giftmti  per  ifcrutinio  e per  forte , con  fa- 
ve  polle  in  un’  urna  : affienavano  contu- 
macia a chi  aveva  leduto  una  volta  in  ma- 
gi  lì  rato  : volevano  che  non  fi  aveffero  nuo- 
vi carichi  , fe  non  rcndcvali  conto  dell’ 
amminiftrato  innanzi  : richiedevano  malle- 
vadoria nell’  eletto:  cole  tutte  anche  pref- 
fo  noi  ufate  con  poca  o niuna  differenza  j 
e chi  leggerà  il  Sigonio  de  Rep.  *4tben.  vi 
troverà  dell’  altre  lìmiglianze  • ma  non  per 
quello  vorrà  dirfi , che  i Veneziani  le  prcn- 


deffero  per  lettura  delle  Illorie  Greche. 

326  IMMAGINATE  DAGLI  ALTRI.  Il  Si- 
beìlico  afiòmigliò  troppo  fpelfq  le  cofe  no- 
lire  alle  Romane:  di  che  altri  lo  ccnlura. 
Ex  profeffo  Guerin  Pifonc  Soacio  alfomi- 
gliò  i Magillrati  Veneziani  ai  Romani, 
componendone  un  libro  intitolato  : Compa- 
rano Romanor:.ft » CS ' Venetorum  Magifiratuum . 
Paravi i i che  fi  trova  anche  con  1» 
Repubblica  del  Contarmi  ed.  15 9l-  ?4* 
Leandro  Alberti  Bologncfc  nella  Defcrt^ioot 
delP  Ifole  appartenenti  alt  Italia  ( Ven.  I$8l. 
4.  pag.  71.  e fegg.  ) s*  ingegna  altresì  di 
moftrar  quella  fomiglianza  : c così  cerca  di 
fare  Gio.  Niccolò  Dogiioni  nella  Ptnexi* 
Trionfante  pag.  $t.  fegg.  Ven.  lól 3.  4.  B 
Boterò  all’incontro,  uomo  di  maturo  giudi- 
ciò,  e per  tale  celebrato  da  Gabriello  Nodeo, 
accenna  con  piu  verità  c accorgimento  va- 
rie diflomiglianze  affai  belle  tra  la  Repubbli- 
ca de’  Romani  c la  noftra , nel  proemio  del- 
la fua  Relazione  della  Rep.  Ven.  ibo8. 8.  Ven. 

327  all’età’  stessa.  Rimettiamo  lopra 
ciò  i leggitori  alle  Diflertazioni  de’Franccfi, 
che  quiftionano  , fe  i Re  di  Francia  odia 
prima  razza  folTero  o no  elettivi  , c circa 
1*  effetto  della  Legge  Salica  , 1 eftenfione 
del  Regno,  cd  altri  punti  . V.  Mem.  de 
vfead.  des  Iufer.  Tom.  I.  III.  IX.  Xll-  • 
ed.  in  iz.  E pure  la  Monarchia  Francete 
era  in  que’ tempi  vittoriofa  c conquiltacn- 
ce  ; dove  la  Città  noftra  fe  nc  flava  rin* 
ch'iuta  dentro  gli  angulli  termini  delle  La- 
gune ; e vi  hanno  affai  Scrittori  Franco» 
di  quell’  età,  quando  noi  non  ne  abbiamo. 
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tentativo  <f  infonder  luce  nelle  antichità  Veneziane  , benché  an- 
dato a molti  per  1 animo  , non  fi  vegga  ridotto  a verun  termi- 
ne conveniente  . Con  tutto  ouefto  egli  è pur  vero  , che  bellifli- 
me  notizie  fe  ne  traggono  dalle  carte  di  convenzioni  , privilegi , 
e atti  fomiglianti  , nel  proemio  de’  quali  , o nelle  formule,  o 
nella  quantità  o qualità  delle  perlònc  fòfcritte , fi  contengono  in- 
finite volte  indizj  ficuri  della  polizia  , che  dominava  in  quel  tem- 
po, e a mifura  che  quella  fi  andò  perfezionando  , vi  fi  notano 
aggiunti  nomi  d’  ufficj  , e mutata  per  più  d’  un  verlò  la  manie- 
ra di  tali  fcritture . Molto  ne  dicono  anche  i Capitolari  dei  Ma- 
giftrati , e le  leggi  medefime  : giacché  fanno  else  alcuna  volta  ri- 
cordo o pur  indizio  di  regolamenti  più  vecchi  . E lo  ftefso  av- 
viene che  s’ incontri  in  quelle,  che  appartengono  alla  ragione  pri- 
vata, nelle  quali  a par  delle  prime  lo  fpirito  del  Governo  fi  di- 
moltra,  porgendo  1’  tftoria  lume  alle  leggi  , e quelle  a quella  . 
Farebbe  al  cafo  anche  1’  opera  di  Marco  Barbaro  , uomo  impa- 
reggiabile in  si  fatte  ricerche  , ove  fappiamo  da  lui  (lefso  , che 
aveva  fatto  un  grande  ammafso  d’  ordini  antichi  ,1''  : de’  qua- 
li ha  dato  un  qualche  fàggio  nell’  altra  delle  Famiglie  . Ma  è 
da  far  conto  fòpra  tutto  degli  Annali  rammentati  poc  anzi  , e 
malfime  di  quelli  , che  delle  cofe  interne  fi  prefòro  più  attenta 
cura  Sopra  i quali  fondamenti,  polciaché  abbiamo  delle  ope- 
re dettate  nell’  una  e nell’  altra  lingua,  con  qualche  ordine  e lume 
d’  ingegno , e però  diverfe  dalle  popolari  fcritture  , che  fanno  il 
fùggetto  di  quello  Libro  ; le  rimettiamo  al  feguente  dellinato  alle 
Storie  Veneziane  . Trattanto  avvertiremo  1’  Annalifla  noflro  a sfug- 
gire in  fomigliantc  propofito  gli  autori  di  nazioni  ftraniere  , dai 
quali , come  farà  altrove  moflrato  , nulla  di  buono  potrebbe  co- 
glierne al  fuo  lavoro.  Ma  non  per  quello  vorrà  egli  poi  riprovare 
ogni  fuffidio  provveniente  dai  comuni  fonti  della  fioria,  in  propofito 
di  noflre  leggi  e coftumanze  antiche  : pofciachè  vi  s’ incontrano  dei 
paffi , per  cosi  dire,  involontarj,  che  quadrano  beniflimo,e  che  gia- 
cendo quivi  cafualmente  , non  pare  che  1’  autore  volto  coll’  animo  ad 
altro  feopo  , vi  abbia  affetto  di  forte  . Chi  crederebbe  , che  della  pri- 
ma maniera  di  governo  fòpra  il  mille  e dugento , la  più  diftinra  idea 
fi  rinvenga  in  autor  Francefè  ? E pure  quelli  è Gottirrcdo  Villardui- 
no,  allorché  fulle  prime  pagine  deferive  1’  arrivo  fuo  in  Venezia  con 
altri  cinque  Baroni  del  Regno  ”°,  e ciò  che  qui  avvenne,  dopo  eh’ 

L 1 1 ebbe 

io  nome  di  Daniel  Barbaro,  e quella  di 
Gio.  Jacopo  Caroldo  con  1’  altra  di  Leo- 
nardo Savina  , e i Diarj  del  Malipicro  e 
del  Priuli,  farebbero  utili  fòpra  tutte  T al- 
tre alla  ftoria  civile  . 

330  Baroni  del  Regno  . VeggaC  il 
Viìlarduino  Hijìoire  de  C Empire  de  Cojìan- 
tinoplc  fous  Ics  Empereurs  Francois  ( P ar. 

1657. 


328  d’  ordini  antichi  . Vcggafi  la  Net. 
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31 9 PIU*  ATTENTA  CURA  . Il  CralTo 
nelle  Note  al  Giannotti,  ed.Lugd. 

Bat.  1631.  24.  rapporta  un  paltò  d’  antica 
Cronaca , donde  fi  ricava , che  vi  fi  deferi- 
rne molto  efattamente  1’  antica  forma  del 
Governo  civile.  La  Cronaca  che  corre  fot- 


6 Libro  Secondo. 

ebbe  efeeuite  innanzi  al  Doge  le  commiffiom  della  fua  Ambalceria . 

Indicati  cosi  di  palagio  gli  anuch.  fonti  del  a Aorta  ernie  , 
per  chi  applicar  fi  volelfo  alla  r, (turnazione  degli  Annali  Vene- 
ziani, brameremmo  parimente,  che  lo  Storico  non  vi  trafeuraflb 
ciò,  che  riguarda  gfi  ftudj  , notando  a tempo  e luogo  le  .(Illu- 
sioni pubbliche,  onde  fu  dato  favore  ad  ogni  bell  arte,  e 1 per- 
fonaggi  più  riguardevoli  per  fapere  . Troppo  in  fatti  ne  taccono 
le  I fiorie  noftre  , toltane  quella  d.  Pier  G, ultimano  , che  fpeffo 
reeiftra  i nomi,  e talvolta  le  opere  degl,  uomini  dotti.  E per 
verità  il  darne  compiuta  notizia,  ficcome  piacque  a Jacopo  Augii- 
fto  Tuano  , conviene  piuttofto  ad  Annali  , che  a Storia  di  li- 
mato  lavoro,  com'era  la  fila.  All’incontro  1 Annullila  potrà  fer- 
marvifi  lenza  ribrezzo  d’  interrompere  il  filo  delle  cole  maggiori: 
lo  che  non  fuole  riprenderfi  nelle  opere  di  fimil  latta  . 1 rattanto 
Infoiando  noi  a piu  felici  intelletti  la  cura  d,  effettuare  quello  di- 
fogno  daremo  conto  nel  foguente  Libro  di  que  Veneziani  , ì 
quali  dettarono  le  cofo  della  Patria  con  più  lludiato  artificio  e 
purgato  Itile , che  non  fecero  gli  Scrittori  fin  qui  rammentati . • 


i6s7.fogl . ) poco  dopo  il  principio,  dove 
T autore  riferifee  la  l'uà  venuta  a Venezia 
cogli  altri  Baroni  , e V ordine  qui  tenuto 
nel  concludere  il  trattato  della  Crociata  . 
Andrea  Morofini  eie  Forma  Reip.  Vei i.  par- 
lando del  Senato,  adduce  un  parto  del  Vi l- 
larduino  , quali  non  fe  ne  averte  teftimo- 


nianza  più  antica.  Ma  noi  abbiamo  ritro- 
vato il  nome  di  Senato  in  trattati  fuperio- 
ri  al  tempo  di  quello  fcrittore:  ed  uno  fe 
n’  è addotto  nel  Libro  I.  Hot.  zS.rtipulato 
col  Principe  di  Antiochia  nel  \\6rj.  ove  li 
legge  : Inclito  & Jlrtnuo  V enetiae  Duciy  omm - 
que  ejufdem  Chi  tatù  Senatui , atque  Communi. 
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LETTERATURA  VENEZIANA 

LIBRO  TERZO. 


Uantunque  non  pochi  fienfi  ritrovati  , i quali  an- 
che dentro  i buoni  fècoli  adattarono  la  forma 
delle  fcritture  al  genio  popolarefco  , o per  con- 
formarfi  al  carattere  de’  vecchi  Annalifti , o per- 
chè dettando  a fòddisfazione  lor  propria  non  ri- 
putaflèro  neceflaria  maggior  diligenza;  non  iftet- 
te  però  la  Storia  della  Città  fra  le  mani  di  que- 
lli foli.  Vogliamo  pertanto  qui  riferire  i nomi  di  tutti  quelli,  che 
fi  fono  applicati  al  fine  Hello  con  più  impegno  di  Audio,  e con 
qualche  lume  d’  erudizione,  c dire  altresì  delle  opere  loro,  fupe- 
riori  per  artificio  alle  delcritte  fih  ora . Sebbene,  o fofle  moderna 
degli  antichi,  o mancamento  di  tempo,  maffime  nelle  famiglie  Pa- 
trizie, le  quali  unendo  1’  amminiftrazione  de’  traffichi  a quclìa  dello 
Stato,  ne  avevano  penuria  tanto  in  cafa  che  fuori;  certo  è,  che 
l’ indultria  nazionale  in  quella  parte  non  fu  pari  al  bifògno . 

In  fitti  fe  al  primo  rinovarfi  che  in  Italia  fecero  le  buone  ar- 
ti , fi  fòdero  gl’  ingegni  rivolti  da  dovere  all’  Iftoria  della  Cit- 
tà , farebbcfi  potuta  condurre  molto  più  avanti  di  quello,  che  la 
veggiamo  a dì  noflri.  E pure  in  quel  tempo  medefimo  eranvi  pa- 
recchi gravi  Cittadini  , c chiari  per  dottrina  , a’  quali  ormai  pe- 
fava  il  vedere  le  azioni  della  Patria  riferite  da  penne  volgari  , e 
prive  d’  ogni  eleganza  . Laonde  uno  di  quelli  fi  mode  ad  eforta- 
re  fòlla  fine  del  mille  trecento  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio, 
perchè  s inducete  a riferirne  le  origini  : la  qual  fatica  benché  a 
prima  giunta  rifiutata  da  lui , fappiamo  che  venne  finalmente  dal- 
lo fteflò  intraprefa  , c che  vi  fi  adoperò  in  maniera  non  punto 
differente  da  quella  indi  a poco  tenuta  da  Bernardo  Giufliniano, 
non  oliarne  che  i ricercatori  delle  opere  di  quel  gran  letterato 
non  ne  dicano  parola  ' . Siamo  certi  altresì,  che  lo  fteflò  diléguo 

fia 


I.  NON  NE  DICANO  PAROLA.  Due  fu- 
rono  i Vergerli  del  medciìmo  nome,  e del- 
la medefima  patria  , cioè  di  Capo  d’ Iftria  , 
noti  per  fama  di  dottrina  ; 1’  ultimo  de’ 
quali  con  1’  anomalia  fi  lordò . L*  uno  fiori 
tra  il  fine  del  quarcodccimo  , e il  princi- 
pio del  quintodecimo  fecolo  , 1’  altro  nel 
mezzo  del  cinquecento  . La  memoria  del 
vecchio  trovafi  illuftrata  molto  eruditamen- 
te nel  Giornale  d’  Italia  Tom.  IX.  pag.  iSó. 
e dal  Sig.  Muratori  nella  prefazione  alle 


Vite  de'  Principi  Cattare  fi , Ret.  Ital.  Tom. 
XVI.  pag.  in.  Tuttavia  eh’  egli  (limolato 
da  un  amico  a fcrivere  1’  Iftoria  Venezia- 
na, prima  ricufaflc  di  farlo,  e poi  forraal- 
fe  un  libretta  fopra  1’  origine  della  Città 
noftra , 1*  impariamo  folamcntc  da  Bernar- 
do Giuftiniano  , che  ne  lafciò  ricordo  nel- 
la fine  del  primo  libro  De  origine  Urbis 
Venetiarum  . Chi  fi  fofle  1’  amico  che  nel 
pregò,  noi  (apremmo  dire . Dalle  fue  Let- 
tere mfs.  fi  vede  , che  n’  ebbe  in  Venezia 
mol- 


im- 

an- 


,,8  L I B R o T E R z O. 

fia  paffito  per  mente  al  celebre  Poggio  Ftorem.no  , .1  quale 
rava  a conlbguire  per  tal  via  la  Cittadinanza  Veneziana  . Si  .... 
dò  pofcia  r "dea  fteffa  in  altri  di  quell  età  promovendo  per  o- 
peraFin  particolare  di  Lodovico  Folcano.  , perfonaggio  d,  nome 
grande  nella  Repubblica  >,  e verfato  in i ogni  forra  di  ftudj  , fio- 
come  ne  fa  prova  un  grolle  Codice  d.  file  Lettere  ferine  a buon 
numero  d’  uomini  dotti,  principalmente  dell  Italia  . Ad  alcuni 
di  erti  però  , che  più  a propofito  gl.  Parevano,  foleva  egli  pro- 
porre 1’  illuftramento  delle  pubbliche  gefte  -Onde  in  f°rza  dl 
li  efortazioni  ufeirono  i Cementar)  lavorati  dal  Porcello  Napoli- 
tano, uomo  d’  affai  buone  lettere  ’ : .1  quale  (ebbene  per  fopran- 
nome  foffe  detto  Poeta  , molto  più  che  ne  verft , rilufle  in  cotn- 

po- 


mo Iti  , come  furono  Defiderato  Lucio , Zac- 
chcria  Trevigiano  , Remigio  Soranzo  , e 
Carlo  Zeno  , a’  quali  fe  ne  trovano  indi- 
rizzate  parecchie. 

z la  Cittadinanza  Veneziana  . Pog- 
gio manifcftò  quello  fuo  dcfidcrio  a Pietro 
Tommafi  Filofofo  c Medico  nollro,  in  una 
lettera  mf.  che  (lava  apprelTo  al  Salvìni , ad- 
dotta da  Giambatifta  Recanati  erudito  Gen- 
tiluomo, nella  Vita  di  Poggio  ( pag.  zi.  ) 
polla  in  fronte  all’  Moria  del  medefimo  da 
elfo  pubblicata . Eccone  il  palio  : Cu  pie  barn 
civis  vefìer  fieri  , & domimi  apud  vos  para- 
re , quae  fil torma  meorum  in  vejlra  Repubh- 
ca  quies  & receptaculum  effe  poffet . Qtiod  ut 
afjequerer  facilini , Jlatueram  conferì  bere  Hifìo - 
nani  vejìram  , & ex  antiquts  annalibus  eruc- 
re  memori  am  prifearum  rerum  , ut  apud  nos 
fierent  rteentiores . Sed  poflea  qttam  in  patri  am 
funi  vocatui , & in  dignitate  atque  honore  con- 
Jìitutus  , dia  cogitatio  effiuxit  ex  animo  , & 
ad  alia  mentem  converti . 

3 GRANDE  NELLA  REPUBBLICA.  Lodo- 
vico  , che  il  Sanudo  nelle  Vite  de'  Dogi  chia- 
ma Luigi,  e le  altre  Cronache  Alvife,  nac- 
que di  Picruccia  Giufliniana  , e d’  Anto- 
nio Fofcarini  ( Barb.  Fam.  MJ's.  n.  CCXXI. 
car.  i^S-  *•  ) nell’  entrar  del  fccolo  quinto- 
decimo  : e paflando  per  tutti  i gradi  della 
Repubblica  , adoperato  ne’  governi  di  Fel- 
tro, d’  Udine,  ai  Vicenza,  di  Verona,  c 
di  Brcfcia , c in  ventiquattro  Ambafcerie, 
( come  fi  ricava  chiaramente  dalla  fua  i- 
icrizione  fcpolcrale  polla  nella  Chiefa  det- 
ta de’  Frati  , e non  veduta  dall’  Amelot, 
che  a fole  14.  le  riduce  ) confegu'i  il  fre- 
gio di  Cavaliere  , c nel  1471.  a’  5.  d’ 
Agollo  ( Barb.  Cron.  Proc.  Mfs.  ».  CC.  ) la 
dignità  di  Proccuraior  di  San  Marco  . Da’ 
Diarii  di  Domenico  Malipicro  ( Mf.  ».  LI. 
car.  53<5.  t.  ) fi  ricava , che  quattro  mefi  do- 
po , nell’  elezione  al  Dogado  di  Niccolò 
Trono  ebbe  dicialfcctc  voti  . Mori  nell’  A- 
gollo  del  1480. 


4 principalmente  dell’  Italia.  Su 
quello  Codice  fra  nollri  al  numero  CCXX. 
e di  eflo  renderemo  più  minuto  conto  ver. 
fo  il  fine  del  Libro  feguente , a propofico 
delle  Lettere  Ulorichc  . Ora  diremo  , che 
fra  le  Pillole  del  Fofcarini  indiritte  a’  let- 
terati d’  allora  , oltre  quelle  a Piero  del 
Monte  Vcfcovo  di  Brefcia,  Francefco  , cd 
Ermolao  Barbaro,  Filippo  Panna,  Ermo- 
lao Donato  , Barbone  Morofini , Bernardo 
Giulliniano,  Giacomo  Ragazzoni,  c Pietro 
Tommafi  , uomini  dotti  di  nollra  Patria, 
ve  nc  fon  molte  indirizzate  a Gio.  Ago- 
Bino  Barzizio  figliuolo  del  celebre  Gal’par- 
rino,  al  Belfarione  , al  Biondo  , al  Filcl- 
fo,  al  Porcello,  a Guarncrio  Arccnicfe,  ad 
Mòtta  Nogarola  , ed  a Pio  Secondo  An- 
tonio Baratella  Poeta  Padovano  di  que  tem- 
pi affai  noto  , lafciò  in  lode  del  Fofcarini 
un  Poemetto  Latino , che  tempo  fa  fi  con. 
fervava  fra’ Manoferiui  de’  Comari  Epura- 
pia  . Giorgio  Merula  gli  dedicò  i libri  di 
Cicerone  de  Finibus  bonomia  , & malanno, 
da  effo  attentamente  corretti  , c flampatt 
per  la  prima  volta  in  Venezia  da  Giovan- 
ni da  Spira  nel  1471.  fol*  Nella  Bibliote- 
ca Guameriana  in  San  Daniele  del  Friuli, 
v’  è un’  operetta  del  Filelfo  fleia  in  for- 
ma di  lettera  al  medefimo  Fofcarini  . Co- 
mincia: Qiiae  annis  fuperioribus  Maatu-if  ja- 

ch  flint  mibi  team  f andamenti!  amicitiae, 
ea  raagis  magifque  in  dies  firmrne  qnodam  ro- 
bore  validioriqus  muniantur  . E finalmente 
abbiamo  fra’  nollri  Mfs.  ».  CCI.  una  lun- 
ghiffima  lettera  Latina  al  medefimo  di  Ja- 
copo d’ Udine,  nella  quale  fi  racchiudono 
le  azioni  c i pregi  pili  riguardcvoU  di 
lui . 

s d’  ASSAI  BUONE  lettere  . Quanto 
il  Fofcarini  ftimolaffe  il  Porcello  a Urtvc- 
re  intorno  a’  fatti  della  Repubblica , » rac" 
coglie  da  due  lue  Lettere.  In  una  di  que- 
lle ( Mfs.  ».  CCXX.  epifl.  XV.  car.  33.  J-  J 
fcritta  di  Siena  , dove  ritrovavafi  AmM* 
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Istoria  Veneri*». 
pommenti  di  profa.  Aveva  allerti  n»r  ' ■ N/rA‘  229 

rie  toccanti  Giacomo pfcS  LP  riiT*™  CCrte  mcm°- 

mille  quattrocento  cinquantadu’e,  e diSteSlT/TirV^T  ° 
poi.  : la  qual  opera  mancante  di  fine  è comlr*  ^ * *!*' 

del  Signor  Propollo  Muratori,  che  a buon  dirftto  P^Sta^come 
lavoro  d.  molto  preg.o  . E veramente  oltreché  vi  rifatemi  I 
ratiere  della  Storica  precisone,  e d'  una  franca  d ttat£  ton 
ro  trafcurata  , vale  òpra  tutto  quel  mettere  che  vi  fi  fa  fotjp 
occhio  la  difpofizione  delle  battaglie,  e fesuitarne  a V 

. var,  andamenti.:  il  che  difcopre  nello  feritore  più  che  mezzala 
perizia  dell  arte  bellica,  e aver  lui,  com’egli  cene  afficura  of 
fervatc  tali  circollanze  in  mezzo  ai  fatti  d’  ’ ol- 

intervcnire  per  «cupezza  de  fuoi  racconti  Ma  conofciutofi  dal^! 
fcarim,  che  la  Stona  noftra  aveva  più  tiretto  interelle  colle  azioni 

màLondel|fCSl,Cntv’  ne  • qual  ann°  fu  11  Picini"°  inalzato  al  co- 
mando dell  armi  Veneziane,  rette  per  lo  innanzi  da  Gentile  Leo 

cL  chThT  Tf°  a.ProfTÌre  ,a  Storia>  *>"  Penza  fidu- 
cia, che  la  Signoria  folTe  indi  per  deftinarlo  a fcrivere  di  nroDofi 

to  le  cofe  delia  Repubblica.  Ufci  dunque  di  là  a Tco  il  Sdo 
volume,  trattante  gli  avvenimenti  del  mille  quattrocento  cinauan- 
'atr^  con  dedicatoria  al  Doge  Fofcari.  Un  antico  efemplare  aljen- 
na  di  quell  opera  ferbandof.  apprelTo  noi,  c quindi  avendo  pomto 
efaminarla  comodamente  , rollammo  convinti  di  dover  collocare  1’ 
autore  d,  elfa  fra  gl,  Scrittori  delle  cofe  Veneziane,  sl  plr  conto 

SoX”’  “me  anche  P^hè  fale  fcoprefi  la  mente  dello 
«elio  Porcello  . Vi  hanno  lettere  del  noltro  Lodovico  dettate 

lo  afficurato  degl?  uffiTjfch’e  ^favore'dì  .Tvtrfo"  A°cuné°di  ^ n “ Pr°fa  cd 
lui  avca  praticati  col  Pam  e rii  n.  •’  ,,-n?  , Suc^c  ultime  furono 

più  andava  facendo  appreL  V fuoi’citu..  JjXd’ “tri  “pSti^e^ókTf 'S3S’' 

«lini;  Verum  . ferme  egli  te  obtelìiri  fr  * a ” i-  T 1 e mo“c  “>no  ancora 


■ O 1 "uwn  , jea  qui- 

bujdam  forte  mauditum  edas , fiotti  coram  lo - 
quitti  funi  ut , ut  expeftationem  qua  ni  de  te  con. 
atavi  , tucri  ac  fubflinere  valeamus  . . E poi 
conchiude  cosi  : Non  mgratae  premetur  cafcus 
urbi  : magna  aun  copia  donaberis  . Poctae  o. 

Z”T  *•  filtri , celeberrimo! 

O-  fingulares  celeberrima  & fmgnUn  ur- 

r/'  ."«r.  '»  » ti-  CCV.  dono  gentile'dd  sÌg.  Z.^cZu 

ino  Tari  imm  li-nrrA  i in 


ddla  Vaticana  ».  37}.  7051.7,0.  . io  vanii 
tre  ibn  in  verfo  eroico,  contenenti  le  "e- 
Re  di  Federigo  di  Montefeltro  , ed  aftri 
Poemetti  . Intitolava!!  egli  Ifionco  e Poeta 
Laureato  . Ove  però  è da  notare  , che  la 
laurea  in  Poefia  non  era  allora  acquifto  di 
gran  fatica  . Fu  maeltro  di  Marcantonio 
Sabellico  , come  notò  il  Zeno  nella  Vita 


rare  innanzi  con  quelle  parole  : Itaque  ad 
progrediendum  te  per  fupcros  immortala  obte- 
Jlor  , potiffime  quum  Principi  nojlro  ( Fran- 
ccico  Folcari  ) opus  dedicaveris  : quoni.vn 
«aa  ingrata?  premetur  cafcus  urbi . Il  Porcel- 
lo s acquiftò  non  poco  nome  a’  fuoi  di 


' J'S-  noatc  uirola- 

mo  l a rumiti  , Icntro  a’  tempi  dell’  auro- 
re, è in  pergamena,  fregiato  con  miniatu- 
re a oro  , cd  ornato  nella  prima  lettera 
tornale  col  ritratto  del  Doge  Francefco 
Folcari  c dell’  autore  in  abito  militare  . 
Dividefi  m nove  libri  oltre  il  proemio,  i( 
qua. 
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colla  medefima  intenzione  a Jacopo  Ragazzoni  buon  Poeta  Latino, 
e di  patria  Veneziano  7 : e per  ultimo  avendo  il  Biondo  già  con- 
fedita  la  Cittadinanza  della  Patria  noftra,  e fatta  promeflà  d o- 
pe°ra  maggiore,  che  non  era  il  libretto  Me  gefte  de  Veneziani’ 
\o  eccitava  di  nuovo  , rivolgendo  in  mente  d.  procurargli  1 uf- 
fizio  di  Storico  con  pubblica  deliberazione,  cioè  colla  Munita  in- 
trodotta  cinquant  anni  dopo,  e che  oflèrvaf,  tuttavia  ' Ma  quel- 
la pratica  non  forti  1’  effetto  per  il  gemo  diverfo  de  Senatori, 
r men- 


qualfe  ha  per  titolo  : Commentariorum  fecundt 
anm  de  gefiis  Scipionis  Pianini , exercitus  Ve- 
na or  um  Imperatori s in  Hanmbalem  Sforaam 
Mediolanenfium  Ducem  , ad  Serenififimum  Fra n- 
oleum  Fofcari  Venetontm  Ducem  per  Clar.  Hi - 
filoricum , & Poetam  Laureatum  Porcehum  Nea- 
polttanum  , Prohcmtum  incipit . Lege  joeltctter . 

E comincia  cosi  : ^ntbeum  gigantem  ab  Her- 
cule  Jovis  & •Aìemtnac  fi! io  . Ed  il  pri- 
mo libro  con  quelle  parole:  Cum  a fiapien- 
ti filmo  Vendono»  Legato  , & Patritio  viro 
Francifco  Giorno  . Un  Codice  fomigliante  , 
dedicato  a Niccolò  V.  c tenuto  per  ongi- 
naie  , fcrbafi  nella  Vaticana  al  ».  295 6-  e 
fecondo  il  Giornale  ( Toni.  IX.  p.  15 ) 
uno  ne  fu  veduto  in  Verona  .Per  altro  1 
intenzione  dell’  Iftorico  apparifee  nel  proe- 
mio , c molto  pili  nel  fine  dell’  ultimo  li- 
bro , dove  accennando  al  Doge  di  voler 
proseguire  1*  intraprela  fatica  , Soggiunge  : 
liluti  nubi  jam  fiatis  fuperque  videtur  , quod 
meum  erga  Sereno atem  mani  debitum  abfiolve- 
rim  ; quodque  fidem  meam , atque  obfervantum 

in  ampliffimum  Senamm  oftenderim ut  a 

monumento  litterarum  mearum  Venetorum  ge- 
Jìa  in  Mediolanenfium  Ducem  fub  Scipione 
Pianino  Imperatore  relegantur  memoria  borni - 
num  fempiterna  . Al  talento  poetico  dello 
Scrittore  , ed  al  genio  del  Secolo  è da  a- 
fcriverfi  la  vaghezza  di  cangiar  in  Scipio- 
ne il  nome  del  Picinino  , che  fu  Jacopo, 
ed  in  Annibaie  quel  dello  Sforza  , che  e- 
ra  Francelco. 

7 di  patria  Veneziano  . Tali  fono 
la  CCXI.  e la  CLXX.  del  noftro  Codice; 
e più  d’  ogni  altra  la  CLXXXIII.  alla 
quale  egli  di  quello  cominciamento  . Gau- 
deo , Jententi am  Ciurmi  Viri  Georgii  T rabefiun- 
dei , te  ad  fcribendum  Hifiorias  perfiuadentis  , 
nojlrae  convenire  ; cui  ego  femper  Latmae  do- 
flrinae  digniffimas  partes  tribuendas  putavi  , 
& Graeci  fiuae  linguae  fubtilitatem  elegantiam - 
que  conccdunt . Illius  ergo  aufloritate , & mea 
benevolenti»  provincìam  fumé  . Crede  de  inge- 
nti tui  viribus  gravìffimo  Georgio  , & fiu- 
d io/ì fiimo  Ludovico:  voluntatem  parem  tuo  u- 
fui  , & judicio  nofiro  afferre  , te  decere  & 
debere  piofitcor . E non  molto  dopo.  Si  me 
audies , non  incipies  a prima  urbis  origine  , ne 
operis  magnitudine  premaris  . Laurcntius  Mo- 


nacbus  fcripfit , fido  auribus  illorum  temporum 
accommodato  , rts  nojlras  . Hunc  fequere , fic- 
uti  Paulum  JTquilejanum  multa  Eutropio  ad - 
didiffe , & quo  fidar»  alias  fcciffc  legimus . Nel 
Manoicriito  per  colpa  del  copilla,ora  è det- 
to  i/fragonenfe , ora  Regagono  y ora  co!  vero 
cognome  -Aragaxpno  . Ma  il  nome  fuo  en 
Jacopo  , e non  Giovanni  , come  li  trova 
ferino  nella  Sinopfi  della  Diatriba  /opra  It 
Lettere  di  Francesco  Barbaro , pag.  593. 

8 ceste  de’  Veneziani.  Flavio  Bion- 
do da  Forlì,  notiamo  Iftorico  , dimollrò 
grande  affetto  e venerazione  verfo  quella 
Repubblica,  celebrandone  gl’  iftituti  e le  a- 
zioni,  tanto  ne’  libri  della  Declinatone  dell' 
Impero  Romano  , i quali  fi  pofe  a fcriyere 
nel  1442.  come  apparifee  dal  principio  ; 
quanto  nell’  Italia  illifilrata^  che  llava  det- 
tando otto  anni  dopo  , per  quanto  li  de- 
duce da  un  palTo  della  medefima  ( pag. 
353.  ed.  Bafil.  1531.  fot.  ) Aferitto  alla 
Cittadinanza  ftefe  un  libro  intorno  1 ori- 
gine e le  gefte  de’  Veneziani,  nel  1454.  Sic- 
come dimollra  il  Zeno  ( Giom.  Tom.  IX. 
pag.  yjó.  ) dove  abbiamo , che  fu  ftampato 
( prima  dell’  edizione  citata  di  tutte  le  o- 
pere  in  Balilea  ) in  foglio  da  Bonino  Bo- 
nini  in  Verona  nel  1481.  Indirizzò  1 au- 
tore quel  fuo  Comentario  al  Doge  Fofca- 
ri , ed  a tutta  la  Nobiltà  , dichiarandoli 
prontiflimo  a fcrivere  1’  Iftoria  noftra,  per 
modo  che  niente  memoratu  dignum  ex  bit , 
quae  a condita  Urbe  Veneta  in  Itane  dum 
( cioè  a’  tempi  di  lui  ) vel  mari , yel  ter- 
ra , vel  bello  , vel  pace  fieri  contigit  , aut 
nunc , aut  futuris  temporibus  defiderttur  . pag. 
api.  292.  ed.  cit.  Il  qual  buon  propoli- 

10  fu  Tempre  coltivato  c promoffo  djd 
fcarini , come  apparilcc  nella  Lettera  CCIV. 
cor.  253.  Cod.  cit. 

9 CHE  osservasi  tuttavia.  Dalla  Let- 
tera mentovata  fi  raccoglie  , che  ritornato 

11  Fofcarini  da  Mantova  , dov’  era  Itato 
nel  14Ò0.  Ambafciatore  al  congrego  tenu- 
tovi da  Pio  II.  per  muovere  la  guarnì  a 
Turco,  s’  era  adoperato  inficme  col  Sena- 
tore Girolamo  Barbarigo,  per  far  eleggere 
con  onorevole  affinamento  in  Iftorico  puu* 
blico  il  Biondo . 


Istoria  Veneziana.  231 
mentre  alquanti  di  effi  inclinavano  a Giorgio  Trapefunzio  , altri 
a Pietro  Perleone  , e taluni  a Giovammario  Filelfo  ” . Ritiratili 
poi  dalla  pretenfione  il  primo  e P ultimo  , e raffreddatoli  il  Per- 
leone , fi  rinforzò  dal  Fofcarini  il  maneggio  col  Biondo  " : e a- 
vrebbelo  forfè  guidato  a buon  termine,  le  la  morte  non  vi  fi  fòt 
fe  interpofta,  cogliendo  quello  letterato  nel  mille  quattrocento  fet 
fantatrè  “ . In  mezzo  alle  quali  cofe  ci  diletta  il  riflettere  , cho 
uno  di  nollra  famiglia  lia  flato  il  primo  a difegnare  quella  ma- 
niera di  Storia  Veneziana  , la  quale  prefa  indi  per  mano  da  ec- 
cellenti Scrittori,  tocca  a noi  di  continuare.  Ma  giugnerà  inafpet- 
tato,  che  in  quello  medefimo  tempo,  vai  a dire  trcnf  anni  avan- 
ti 


io  Giovammario  Filelfo  . Figlio  di 
Franccfco  , nacque  in  Collant inopoli  1’  an- 
no 1425.  Dopo  varie  vicende  fu  condotto 
a Venezia  a :n legnare  belle  lettere,  e Mo- 
rale con  illi  pendio  del  Pubblico.  V.  Memoi- 
res  des  Iufcnpiions  , & Beliti  Itttrts , Tom. 
XV.  pag.  615.  616.  617.  ed.  in  12.  Si  ha 
dalle  Pillole  di  Francefco  Barbaro  , pag. 
302.  che  anche  Giorgio  Trapezuniio  avea 
tenuta  la  medefima  Scuola . Di  lui  lì  i par- 
lato nel  primo  Libro.  Pietro  Perleone  era 
Romano  : venne  a Venezia  col  vecchio 
Rannulìo  , e fu  maellro  di  Senofonte  Fi- 
lelfo  , e di  Mario  , entrambi  figliuoli  di 
Francefco  . Dalle  Lettere  di  quclto  , oltre 
le  notizie  qui  accennate,  s’impara,  che  an- 
dò a Coftantinopoli  per  apprendervi  il  Gre- 
co. Lodovico  Fofcarini  ha  lettere  a lui  in 
quelle  del  nollro  Codice  . Prima  di  venire 
a Venezia  , il  Perleone  fu  a’  fervigi  di 
Pandolfo  Malatefta  : quindi  nel  1458.  i 
Veneziani  lo  condufiero  per  infcgnarc  U- 
manità  alla  gioventù  Patrizia.  Addurremo 
fopra  ciò  un  bel  palio  di  lettera  di  Fran- 
ccfco Filelfo  , il  quale  fi  legge  nel  libro 
XIV.  pag.  pp.  dell’  edizione  in  foglio  1502. 
Quod  ad  Venetos  te  receperis  , virai  piane  0- 
pi  intatti , non  folum  probo  , fed  etiam  laetor , 
Facile  enim  futurum  /pero , ut  doBrìnae , vir- 
imi que  tuae  paria  referantur  proemia  , idque 
propediem . Hi  enim  funt  Veneti , qui  nunquam 
[e  beneficio  vinci  patiantur , fed  officium  /em- 
pir officio  cumulent , & maximopere  promereri 
fludeant  . Gratulor  igitur  felicitati  tuae  , qui 
in  eo  fis  loco  tandem  collocatus , ubi  emolumen- 
to fi,  non  vulgaria  , laudem  item  maximam 
brevi  affequuturus  . Infiitut  igitur  , ut  coepi- 
fii , Patritiot  tjìos  adolefceutes , non  morum  mi- 
na, , quarti  doBnnac  eloquentiaeque  pratfian- 
tia.  Quelli  erano  quelli,  che  concorrevano 
a gara  per  e fiere  tlellinati  a fcrivcrc  l’ Illo- 
ria  Veneziana  , c tenendo  divifi  gli  animi 
dei  Senatori  , attraverfarono  al  Biondo  la 
ftrada  , e al  Fofcarini  il  maneggio  . De’ 
quali  Senatori  cosi  lafciò  fcritto  il  Fofcari- 
ni medefimo  nella  Lettera  citata  poc’  anzi  : 


Quo,  ( Scnatores  ) diverforum  fiudiorum  co- 
gnovimu,  • quia  aderant  Georgius  Trapefun- 
deus , Petrut  Perico , Maria,  Pbilelphus  Mi- 
la , qui  certatim  & gratis  fe  pule berr imo  ma- 
ne ri  offe  re bant . 

11  maneggio  col  Biondo . L’addotta 
Lettera,  che  è lunga,  s’aggira  quali  tutta 
fopra  le  lodi  del  Biondo  , accompagnate 
da  fortifiimi  (limoli  per  pervaderlo  a la- 
feiar  tentare  la  fua  elezione  . Ego  ( fcri- 
ve  il  Fofcarini  verfo  la  fine  ) fi  auBorita - 
te  aut  grafia  tantum  poterò  , quantum  te  vel- 
ie arbitrar  • defiderium  quod  jamdiu  panarie- 
barn , effundant  , & te  in  amplijfimo  locuple- 
tiffimorum  ac  maximorum  Scribentium  grada 
confi ituemut . E a propofito  dell’  opportunità 
del  tentativo  , dice  piU  fopra  : Cejferunt 
Georgius  & Marius  : Petrut  tepe fiere  videtur , 
Quapropter  ego  in  dies  magi,  ac  magi,  accen - 
dor , Ù“  tempus  pcrfictendorutn  vo  forum  nofirorum 
advemffe  cenfeo . Indi  fpiegando  il  fine,  per 
cui  volea,  che  da  lui  folle  fcritta  la  Sto- 
ria nollra  , foggi  unge  : T ria  funt  bominum 
genera  , quae  per  te  illufirari  cupio  ; & tu 
nec  mibi  negare  prò  tua  pittate  , nec  ipfis 
deeffe  prò  tua  vinate  debes  : optimos  feilieet , 
fones  y & fapiente, . Optimi,  enim  viri, , qui 
per  fanBimoniam  ex  vita  noflra  demigrarunt , 
major  gloria  debetttr  , quam  templi s aurati s , 
quae  tu  tanta  religione  coli,:  prò  fortiffimorum 
laude  arma  litteraria  non  minus  capefienda 
arbitro r , quam  illi  militaribus  ufi  fint  firenue 
in  Patria e falute  defendenda  : fapientum  vero 
vita  & more s ornandi  funt  , quoniam  omni- 
bus infiitutionibus  anteponuntur  . 

12  QUATTROCENTO  SESSA  NTAT  R E*  . Il 

Biondo  morì  nel  Giugno  del  14^3.  in  età 
d’  anni  fcttantacinque  , fecondo  i Cornea- 
tarj  di  Pio  II.  lib.  XI.  la  Cronaca  di  Mat- 
tia Palmieri  , e 1’  infcrizione  fcpolcrale  di 
lui  . Perciò  effondo  fcritta  la  Lettera  del 
Fofcarini  nel  Luglio  del  1461.  in  Udine  , 
dove  allora  trovavafi  Luogotenente  , potè 
agevolmente  avvenire  , che  prima  del  luo 
ritorno  in  Patria  , la  morte  dello  Storico 
troncaflc  la  cofa  del  tutto  . 


,i  del  sbellico  , fi  affatica  (Te  nel  tema  fuddetto  d.  propria volon- 
tk  Guglielmo  Pajello  Nobile  Vicentmo  , il  quale  dopo  fette  anni 
di  applicazione  impiegati  maffimamente  nel  preparamento  del  a 
materia  , inveftigata  da  lui  con  fervore  mdefeffo  per  mezzo  a le 
migliori  Biblioteche  d’  Italia,  compilo  dieci  libri  dell  Iftona  Ve- 
neziana  dall’  origine  della  Città  fino  alla  guerra  d.  Chiogg.a . 

°r  ...  1'  O moni7inne  di  neffuno:  e ni 

Quell 


c a ufeir  fuori.  <-erto  e,  cuc  i r r . „ V 

ue  dichiara  egli  rteffo  nell'  Orazione  recitata  per  nome  della  fua 
patria  al  Doge  Trono,  1'  anno  mille  quattrocento  fettantadue 
1 Poco  dopo  fi  accinfe  a quella  imprcfa  Marcantonio  Sabellico , 
e fu  affretto  a confumarla  in  foli  quindici  mefi  , per  1 impazien- 
za che  qui  fe  ne  aveva  . Della  qual  venta  , anche  fenza  1 in- 
genua confeflione  di  lui,  ci  afficura  il  contenuto  della  Stona  me- 
defima,  condotta  fopra  Annali  di  poca  automa  ",  e dove  1 au- 

13  QUATTROCENTO  SETTANTADUE  . 

Fra  le  nottre  Mifcellance  di  cofc  Venezia- 
nc  abbiamo  1’ Orazione  di  Guglielmo  Pa- 
jello al  Doge  Trono  , Rampata  in  loglio, 
c in  caratteri  nitidifiìmi  1’  anno  1471;  va‘* 
a dire  pochi  mefi  dopo  1 elezione  di  quel 
Principe  . Qui  è , dov*  egli  dice  d avere 
ferina  l’ Iftoria  Veneziana:  ma  o fia  la  ra- 
rità degli  efcmplari  dell’  Orazione  luddet- 
ta , o ha  che  gli  ftudiofi  d’  Iftoria  lettera- 
ria abbiano  trascurato  di  leggerla  , Suppo- 
nendo di  non  potervi  ritrovare  cota  atte- 
nente a’  loro  fini  ; certo  è , che  neffuno  nc 
ha  fatta  menzione.  Il  palio  che  vi  fi  leg- 
ge, è il  Seguente:  Sentio  me,  dive  Principi, 
antiquai  ijtai  origina  , & miranda  Civitatit 
incrementa  longius  profequi  quam  ftatueram  , 
bujui  Veneiac  Hijìoriae  amore  captum  , quam 
per  feptem  continuo s annoi  lucubratam  , & per 
omnes  Italiae  bibhotbecai  perquifitam  , deccm 
libri s empietà u fum , ufque  ad  bellum  omnium 
acerrimum  & ptriculo/ìjjimum , quod  rum  Ge- 
mica/,bus  apud  Fojfam  Clodiam  geftuw  eft  . 

Fanno  menzione  di  quello  letterato  il  Mar- 
zari  a c.  14 6.  c il  Fagliarmi  a c.  z’jz.  nel- 
le Iftorie  di  Vicenza.  Quell* ultimo  lo  chia- 
ma Legifta  , grave  Oratore  , ed  eccellente 
Poeta . Soggiunge , che  Su  mandato  Amba- 
fciadorc  al  Senato  Veneziano,  e che  accom- 
pagnò a Roma  1*  Impcradore  Federigo  III. 

Il  Marzari  poi , oltre  le  fteffc  lodi , ci  af- 
ficura , che  fu  Rimato  da  Paolo  II.  di  cui 
1’  inscrizione  Sepolcrale  porta  , che  Sofie  Se- 
gretario ; e rammenta  anche  1’  Orazione 
Latina  , che  recitò  al  Doge  Trono:  ma  con- 
vicn  dire,  che  non  1’  abbia  veduta  , nulla 
dicendo  dell*  Iftoria  Veneziana  , che  I*  au- 
tore in  quella  dichiara  d’  avere  compofta  . 

Non  vide  pure  1’  Orazione  detta  da  effo 


in  Beffiamo  per  comando  del  Senato 
morte  di  Bartolommco  Coleoni,  c {lampa- 
ra in  Vicenza  del  1475.  col  titolo  : Ore - 
tio  funebri s eleganti fftma  Gulielnu  Pajelli  £- 
quitti  Vicentini  , & Hifionci  eloquenuffimi  ; 
dal  quale  apparifee , che  n’  era  allora  pub- 
blico  il  grido . . . 

14  se  NF.  aveva  . Il  Sabcllico  è Scrit- 
tore notiflimo  . La  Vita  di  lui  fu  Scritta 
dall’  eruditismo  Sig.  Apoftolo  Zeno  , c pre- 
metta all’  Iftoria  Veneziana  nel  Tomo  pri- 
mo degl’  Iftorie i , che  feriffero  per  pubblico 
decreto,  Venezia  1718.  4.  La  prima  edi- 
zione del  1487.  è in  foglio  magnifico,  fatta 
in  Venezia  per  Andrea  Torelano,  c dedi- 
cata dall’  autore  al  Doge  Marco  Barbari- 
co , al  quale  non  toccò  di  vederla  com- 
piuta , effondo  morto  nell’  Agofto  dell  an- 
no antecedente  . A noi  è fortunatamente  av- 
venuto di  collocare  fra’  noftri  libri  quell  c- 
fem  pia  re  , che  fregiato  nella  prima  facciata 
della  dedicatoria  con  P arme  del  Doge  a mi- 
nio ed  oro,  e tirato  in  pulitiflima  e reale 
pergamena , fu  poffeduto  dal  Principe  Aga- 
llino Barbarigo , di  cui  fi  legge  H nome  a 
penna , ed  al  quale  fu  donato  dall  autore . 
Nò  in  altro  è differente  dalle  altre  copie, 
fe  non  che  in  fine  dell’  opera, e dopo  la  da- 
ta dello  ftampatore,  non  ha  ciuci  foglio  in- 
tero d’  errata , che  per  effere  ai  carattere  di- 
vedo , fu  pcrav ventura  aggiunto  dopo  U 
(lampa.  Per  altro  il  Sabellico,  ficcomc  idi- 
moli  rato  nella  fua  Vita  , conipole  tutta 
opera  in  Verona  predò  Benedetto  Tn«* 
giano  Capitano  di  quella  città,  in  quin  l* 
ci  mefi.  , • 

15  Dt  POCA  autorità'-  A Chi  ni  n* 
volto  gli  Scrittori  noftri  più  » e . 

difcerncrc  gli  Annali  buoni  da’ vili  e vo» 


Di 
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tore  ftcflò  dice  apertamente  di  non  aver  veduti  quelli  del  Dando- 
lo '*  . Anzi  nella  franchezza  di  palefarci  cotanta  negligenza  ci  fa 
comprendere,  ch’egli  fu  all’  ofeuro  circa  il  valore  di  quell’opera, 
nella  quale  preflòchè  unicamente  vienci  conlèrvata  memoria  delle 
colè  noftre:  onde  1’ accufa  mortagli  contro  da  Giorgio  Merlila,  cioè 
che  alla  fede  incerta  delle  Cronache  troppo  fi  rapportarti  , non  è 
del  tutto  lenza  fondamento  , giacché  peccò  tralcurando  le  buo- 
ne ’7 . Però  non  dee  recar  meraviglia , le  trovandofi  lo  Storico  in 
penuria  di  lumi,  commife  gli  errori  già  notati  da  noi.  A che  ag- 
giunger potremmo,  che  non  indaga  quali  mai  le  circollanze,  o i 
veri  motivi  delle  co fe  " , toltane  la  guerra  di  Ferrara  avvenuta 
a dì  l'uoi  , circa  della  quale  Pietro  Cirneo  a torto  lo  accufa  di 
poca  fede  ” . Fuor  di  ciò  fe  in  qualche  altro  luogo  appar  dili- 
gente , ne  hanno  il  merito  le  altrui  narrazioni  , eh’  egli  traferi- 
ve  : ficcome  fra  1’  altre  oflèrvafi  nelle  azioni  di  Pier  Mocenigo,  ri- 
portate a parte  a parte  colle  parole  fteflè  di  Coriolano  Cippico 
Nobile  di  Traù  , la  cui  opera  dettata  con  molta  fedeltà  , e rara 

N n n eie- 


giri , apparifee  quefta  verità  quafi  per  tut- 
to ; ed  egli  fteflo  il  confetta  per  entro  all* 
opera  in  più  d*  un  luogo  . Il  Graffo  nelle 
Note  al  Giannotti  più  volte  mentovate  nel 
Libro  antecedente , offervò  il  medefimo  , c 
ne  lo  feusò  con  quelle  parole  : pag.  zpS.  II- 
lud  feio  , mtmoriae  commendale  quamplurima 
ab  ipfa  ventate  mirtini  quantum  dtsjunlla  , 
& procul  remota  ; non  quidem  dedita  opera 
( ab  fu  ab  innocenti/Jimo  viro  tantum  criminis  ) 
ftd  quia  natus  alieno  foto  , O ab  iis  monu- 
mentìs  dejlitutus , e qui  bus  veritas  erui  folet . 

16  quelli  del  Dandolo.  Il  Sabellico 
quali  vago  di  farci  faperc , che  non  avea 
letto  il  Dandolo , rendendo  conto  dell*  I- 
ftoria  di  lui,  ne  parla  per  fama,  e adope- 
ra di  pefo  le  altrui  parole  così  : Rei  Vene- 
ta duplici  dicitur  fcnpftffe  Jlylo  , uno  proli- 
xiore  , ob  id  fortajfn  mutui  eleganti  j co- 
bibtto  altero , O"  ubi  plus  ornai  no , ut  Careft- 
nus  ait,  enituit  eloquentiae . Dee.  II.  hb.  III. 
princ.  Quindi  avviene  , eh’  egli  fegua  il 
Biondo  anche  ne*  luoghi,  che  non  concor- 
dano con  1’  autorità  del  Dandolo  , e dove 
era  giullo  il  fcguirlo  . Per  efempio,  all’an- 
no 1171.  il  Dandolo  dice,  che  llaccaronli 
trenta  galee  dall’  armata  , e che  prefero 
Traù  : all’  incontro  il  Sabellico  aderendo 
al  Biondo  , vuole  che  il  Doge  vi  fi  por- 
taffe  con  tutta  l’armata,  alla  quale  in  ol- 
tre fa  tenere  una  navigazione,  che  ripugna 
alla  fituazione  di  quelle  fpiagge . 

17  TRASCURANDO  LE  BUONE.  Come 
Giorgio  Merula  di  amico  divenitte  nemico 
del  Sabellico  , veggafenc  la  Vita  pag.  41. 
Scrivendo  a Daniel  Reniero  Gentiluomo 
noffro  dottiflìmo  , il  Sabellico  fpiega  1’  ac- 
cula data  alla  lua  litoria  dal  Merula  : %/fudi 


bommis  cavillimi , ne  delirium  dìcam . Crimi- 
nabatur  me  in  V meta  Hijloria , quum  diceret , 
non  oportuifjc  f equi  me  Vcnetos  %/fnnales . Ceu 
Crifput  , Livius  , Dtonyfius  , & atii  Punicoj 
fecuti  fini  , non  Romana  . Sabell.  Op.  Tom. 
IV.  pag.  450.  ed.  Baf.  1560.  /.  Iddio  pur 
volcflc  , eh’  egli  feguite  avelie  le  buone 
Cronache  noftre,  che  n’avrebbe  avuta  gran- 
diflima  lode. 

18  motivi  delle  cose.  Leggafi  per  e- 
fempio  ciò,  che  il  Sabellico  fcrive  all  anno 
11Ò8.  circa  il  rifiuto  dato  da’  Veneziani 
all’  Imperatore  Emmanucllo , che  gl’  invita- 
va a legarfi  feco  contro  Guglielmo  Re  di 
Sicilia  . Egli  non  adduce  ragione  veruna  , 
perchè  in  quell’  incontro  la  Repubblica  s’ 
allontanale  dall’  antico  iftituto  d’  ajutare  i 
Greci  contra  i Normanni  : e pure  non  era 
malagevole  allo  Storico  d’  iffruirne  i leg- 
gitori , giacché  1’  interette  di  que’  tempi 
configliava  a refiftere  alle  grandi  idee  del- 
1’  Imperatore  Emmanuello  , per  mantenere 
quell’equilibrio  , in  grazia  di  cui  s’ erano  in- 
nanzi tenute  le  pani  de’  Greci  contro  a’ 
Normanni  , che  (lavano  per  falire  a fmi- 
iurata  potenza . 

19  di  poca  fede.  Pietro  Cirneo  Corfo 
ha  ferina  la  fletta  guerra  in  pochi  fogli , 
pubblicati  dal  Muratori  nel  Tom.  XXI.  Re- 
no» Ita! icario»  . L’  autore  fui  principio  con- 
danna il  Sabellico  di  parzialità  , e tenendo 
egli  femprc  le  parti  degli  Eftenfi,  gli  è con- 
trario in  più  luoghi.  Chi  cfaminerà  però  ì 
due  Scrittori , e le  cofe  di  que’  tempi  col 
confronto  delle  Iftoric  inedite,  che  abbiamo 
indicate  nel  fecondo  Libro  , conofcerà  fa- 
cilmente, quanto  fia  ingiufta  la  cenfura  da- 
ta al  Sabellico  in  quefta  pane. 
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olezza  di  Alle , era  comparii  in  luce  dieci  anni  avanti  “.Ma 
la  lète  che  allora  fi  aveva  d'  una  Storia  generale , non  lafcio  di- 
fce  nére  coteAi  vizj,  o pure  da  principio  non  furono  offertati  per 
r Sòlito  accompagnamento  dell’  eloquenza  , verfo  la  quale  , fic- 
om  a cofa  nuova”,  le  perfone  avevano  intefo  lo  fguardo  .1 
Cor  ApoAolo  Zeno  , cui  al  par.  «T  ogni  moderno  fcr.ttore  di 
ci  relative  a Storia  letteraria,  confelfiam  di  effere  tenuti,  ci  ha 
nrefervato  un  pa(To  di  lettera  di  Ermolao  Barbaro  , perdutaf.  fa- 
talmente  colle  altre  tutte  , che  a meraviglia  fp.ega  la  troppo  fa- 
Cile  compiacenza  de’  noAn  intorno  1 opera  del  Sabe  Ileo,  e fa  in- 
fide conofcere  ciò  , che  di  e(Ta  ne  giudicali  quel  _ grand  uomo 
fuperiore  con  altri  pochi  all’  inganno  della  novità  . ne  altri- 
menti fentirono,  come  fi  è dimoArato  nel  Libro  antecedente,  Tri- 
fone Gabriello  e Niccolò  Crollò  . Ciò  non  oAante  .1  Senato  u- 
dendone  la  generale  approvazione  , volle  piuttoAo  aver  riguardo 
alla  grandezza  dell’  animo  proprio,  che  all  intimo  valore  della 
Storia,  ed  ai  giudicj  che  in  procedo  d.  tempo  ne  fegu.rcbbono : 
laonde  Aabilì  al  Sabellico  dugento  ducati  d oro  per  anno,  a me- 

ro 


io  DIECI  ANNI  AVANTI . L’operetta  del 
Cippico  , che  per  detto  del  Sabellico  nel 
Dialogo  De  linguai  Latitine  ripara  none , fu 
il  primo  fra’  Dalmatini  , che  feriveffe  in 
lingua  Latina  pulitamente  , ufcl  alla  luce 
in  Venezia  nel  1477.  in  4.  per  Bernar- 
dum  Pitiorem  , & Herhardum  Ratdolt  de 
i/Jttgttjla  una  cura  Petra  Loilein  de  Langcn- 
cen  tor rettore  ac  Joao  . Ha  per  titolo  : Co • 
nolani  Cepionis  Dalmatae  de  Petri  Mocetu - 
ci  Petutae  clajfis  Imperatorie  contea  Ottoma- 
nttm  Turcorum  Principem  libri  tres . E’  divi- 
fa  in  tre  libri  , che  comprendono  quattro 
anni  d’  Ifloria,  quanti  appunto  il  Moceni- 
go  gloriofamente  ne  paisà  nel  fupremo  co- 
mando dell’  armi  contra  il  Turco  , dal 
1470.  al  1474.  L’autore  l’ indirizzò  al  Ca- 
valiere Marcantonio  Morofini  allora  Am- 
balciatore  a]  Duca  di  Borgogna  . Fu  ri- 
ftampata  in  Bafilea  net  1544.  indi  in  Ve- 
nezia nel  1570*  per  fratelli  Guerra  in 
8.  tradotta  da  un  Anonimo  , e nella  me- 
defima  forma  nel  1594-  Giannantonio 
Kampazzctto  Latina,  per  opera  di  Giovan- 
ni Cippico  , col  titolo  : De  bello  affianco 
Coriolani  C ippici  Dalmatae  T ragurienjis  libri 
tres:  e col  titolo  antico  finalmente  va  uni- 
ta all’  Moria  di  Pietro  Giuftiniano  in  Ar- 
gentina téli.  f.  Per  altro  che  dal  Cip- 
pico pigliatTc  molto  il  Sabellico  , 1’  olTer- 
vò  anche  il  Zeno  nella  prefazione  agli 
Storici  Veneziani  pag.  iz.  Erano  amici 
quegli  Scritttori  , c fra  le  lettere  del  Sa- 
bellico  n’  abbiamo  più  d’  una  al  Cippico  . 

zi  inteso  lo  sguardo.  L’eloquenza 
del  Sabellico  piacque  fra  gli  altri  a Giulio 
Celare  Scaligero  , che  non  foleva  conten- 


tai di  poco.  E4  ufeita  in  luce  una  lettera 
di  quello  nel  Tom.  Vili,  delle  Amenità 
Letterarie , in  cui  parlando  contra  una  ter- 
ta  pedona , che  fi  vantava  d’  aver  giovato 
grandemente  agli  ftudj , la  deride  cosi  : %At 
Hiftoriam  pereuntem  rtflituit  , melius  ftihut 
atquc  elegantius , quatti  Sabellicus. 

ZZ  INGANNO  DELLA  NOVITÀ*  • Il  pa®> 
confervato  dal  Zeno  nella  Vita  del  Sabel- 
lico ( pag.  40.  ) è tratto  da  una  lettera  al 
Menila  ferina  a’  zi.  d’  Aprile  nel  i486, 
che  flava  nel  Codice  delle  Pillole  del  Bar- 
baro , poflcduto  già  dal  Cavaliere  c Proc- 
curatore  Badila  Nani.  Scripftt  Hiftoriam Ve- 
ntt.im  ( diceva  il  Barbaro  ) ab  Urbe  cww£ 
ta  Sabellicus  , quei»  probe  nofti  , eluobui 
triginta  voluminibus  , quindecitn  nec  pianta* 
menftum  [patio . *4d)eci  hoc , no»  uti 
que  feftinares  ( fcriveva  il  Menila  allora  le 
Storie  di  Milano  ) editionis  ambita  • fta  u,t 
maturandum  effe  tibi  cognofceres  in  tanta  ex- 
fpe&atione  Jludioforum  hominum  . Quamquam 
ut  verum  fatear  , Sabellicus  non  ipft , t*"81 
alioquin  , & fupra  quam  dici  poffit  modtjm , 
in  cauffa  videri  potejl  ; ftd  importunità s JUj 
gitantium  , & Hiftoriam  patriam  ahquauA* 
Latine  fcriptam  videre  aventium . 

a?  E Niccolo4  Crasso  . Come  quc  1 
ne  ientiffe  , lo  fpiega  abballane  il  Pa  ® 
addotto  qui  fopra  . Nel  fecondo  di  qu 
Libri  fi  fono  riportati  in  Note  due  a i 
palli  offervabili  in  tale  propofico , uno* 

10  fteffo  Craffo , e 1’  altro  tolto  dal  Gian- 
notti,  ma  che  dee  aferiverfi  a Trifone  G* 
bricllo  , da  cui  1*  autor  Fiorentino  impa™ 

11  meglio,  che  quivi  fi  abbia  intorno  Ica  • 
tichità  Veneziane. 
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ro  titolo  di  graziofa  remunerazione  : falfo  effendo  il  fuppofto  del- 
lo Scaligero  di  mercede  pattuita  da  bel  principio  , inferendone 
quindi , che  1'  autore  abbia  guidato  il  fuo  lavoro  con  mano  vena- 
le ’4 . Non  lungi  poi  dall’  affrettata  comparfa  di  cotefto  libro , ne 
■ venne  dietro  una  rozza  verlione  di  Matteo  Viiconti  da  S.  Can- 
ziano , della  quale  fu  forza  che  gli  uomini  fi  contentaffero  , fino 
a che  Lodovico  Dolce  mandò  in  luce  la  fua  ’’ . 

Quanto  fin  ora  fi  è detto  circa  Marcantonio  Sabellico,  non  dee 
prenderfi  in  mala  parte  , quafi  voleflimo  dopo  sì  lunga  età  mor- 
dere la  fama  d’  un  uomo  ornato  alla  per  fine  di  varia  letteratu- 
* ra,  e fommamente  caro  alla  Città  nollra  quantunque  non  fia- 
gli  Hata  patria  , come  andò  per  la  mente  a taluno  *?  . Anzi  fia- 

mo  venuti  a un  tal  palio  iontro  nollra  voglia,  forzati  dall’  obbli- 

go di  rendere  accorta  la  gioventù  , e gli  uomini  llranieri  , onde 
JB  non  credano  d’  aver  in  pronto  1’  Iftoria  Veneziana,  quando  bene 

- ferbaffero  nella  memoria  1’  intera  follanza  di  que’  libri  ,s . Nè  va- 
ia le 
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24  con  mano  venale.  Giulio  Ccfare 
Scaligero  troppo  vago  di  comparire  mali- 
gno contro  a queffa  Repubblica  , per  la 
pazza  fantafia  di  farli  credere  difccfo  dagli 
Scaligeri  , un  tempo  iignori  di  Verona  , 
nel  Poema  Satirico  De  Regnorum  everfioni - 
bus  ( Tom.  11.  Poem.  Lugduni  I$pi.  8.  pag. 
$ip.  ) lafciò  fcritto  cosi  : 

Venali*  ita»  penna  Sabelli  lattoni s. 

Qui  dat  adimitque , ut  libitum , cinque  vult  : 
Fai  fa  qui  rogatus  undenam  tot  effe!  eufius , 
Monjlrans  Venetum  aureum  nomifma , 

Te , inquit  , quoque  lex  batc  faceret  loqui , 
fi  baberes . 

La  quale  sfacciata  bugia  è (lata  a badan- 
za  confutata  dal  Zeno  , Vit.  Sab.  pag.  42. 
43- 

2$  in  luce  la  sua  . La  verdone  del 
Vifcontc , benché  non  abbia  1’  anno  della 
imprellione,  conghiettura  il  Zeno  , che  fof- 
fe  ftampata  nel  1507.  Oltre  ai  difetti  del- 
lo itile , è mancante  degli  ultimi  tre  libri . 
Ha  per  titolo  : Cbronicbe  che  traSano  de  la 
origine  de'  V tneti , e del  principio  de  la  Cita , 
e de  tutte  le  guerre  de  mare  , e terra  faBe 
in  Italia : Dal  magia  .*  Grecia  ■ e contea  tutti  li 
infide!  1 , compofìe  per  lo  excellentijfimo  Mefere 
Marco  Antonio  Sabellico  , & volgarigate  per 
Matbeo  Veficonte  da  SanBo  Conciano . Il  Dol- 
ce diè  fuori  la  fua,  dedicata  a Niccolò  Ga- 
brielli Patrizio  nodro,  nel  1534.  4.  la  qua- 
le fu  riltampata  pili  volte  . Un’  altra  ve 
n’ha  di  Franccfco  Ambra  Fiorentino  , fcrit- 
tore  di  Commedie  affai  noto,  la  quale  paf- 
sò  imperfetta  nelle  mani  di  Vincenzo  fuo 
figliuolo  , c pofledevafi  inedita  tuttavia  a* 
noftri  di  dagli  eredi  di  lui.  Veggafi  la  pre- 
fazione di  rroftqo  Lapini  alla  Commedia 


dell’  Ambra  intitolata  il  Furto  , Fior.  1564. 
8.  e il  Salvini  , Fafli  Confi  pag.  85.  Fior. 
1717.  4. 

2 6 alla  Citta’  nostra  . Le  molte  o- 
pcrc , che  il  Sabellico  fece  in  onore  della 
Città  nodra  , fono  altrettante  prove  dell* 
affezione  che  le  portò . V’  ebbe  anche  gran 
numero  d’  amici , c di  perfone  che  1’  ono- 
rarono. Daniello  Rcnicro  fra  gli  altri , uo- 
mo dot  ti  (limo , fu  fuo  protettore  . Era  Se- 
natore di  rara  dottrina,  onde  meritò,  che 
i poderi  ne  confervaffero  la  memoria  in 
medaglia  da  noi  veduta  . Vi  hanno  lettere 
del  Sabellico  a lui  , che  pollo  no  leggerfi 
nel  Tomo  IV.  delle  opere  di  effo  Rampate 
in  Bafilea  . Era  dotto  in  Greco  e in  La. 
tino  : onde  Scipione  Carteromaco  Pidojcfe 
gli  dedicò  I’  Orazione  in  lode  delle  lette- 
re Greche  , poda  da  Enrico  Stefano  nel 
Teforo  della  Greca  lingua  , c data  fuori 
feparatamentc  da  Giovanni  Fafoldo  nel 
169 o.  V.  Fabriz.  Voi.  I.  p.  717.  della  Bi- 
blioteca Greca. 

27  mente  a taluno  . Due  volte  il 
chiama  Venato»  Francefco  Beicari  nella 
prefazione  a’  Comentarj  Rerum  Gallicarum , 
Lugd.  161$.  fi.  Egli  fu  di  Vicovaro  fulla 
drada  Valeria,  come  è dimodrato  dal  Ze- 
no Vit.  pag.  31. 

28  sostanza  di  que’  libri  . Fra  i 
molti  che  s’  ingannarono  nel  giudicare  del 
Sabellico  vantaggiofamcntc,  per  conto  d’  e- 
fattezza  c di  verità  , uno  è Lodovico  Vi- 
ves  nel  quinto  libro  de  tradendir  Dificiph- 
nis.  Oltre  di  che  tutti  gli  Storici  foredie- 
ri  pigliano  da  lui  nelle  cofe  Veneziane,  e 
lo  citano  con  franchezza  : ficcome  ognuno 
può  offervare  nel  Volterrano,  nel  Pigna, 

in 
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le  in  contrario,  che  vengano  addotti  in  autorità  da  quali  tutti  gli 
fa  ttori  , ovunque  debbano  introdurre  nelle  Iftone  loto  gl.  anti- 
chi fatti  de’  Veneziani  : pofciachè  non  avendo  elli  folto  1 occhio 
le  Cronache  a penna  , o altri  autentici  feruti  , non  poterono  co- 
nofeere  gli  errori  del  Sabellico,  la  cui  opera  fino  a tutto  .1  feco- 
le decimofello  fu  la  fola  , che  le  cole  Veneziane  in  lunga  ferie 
accogliere  *» . Del  redo  fi  ha,  eh  egli  abbia  comporti  altri  quat- 
tro libri  in  feguito  de  già  pubblicati  : ma  non  eflendovi  cui  fia 
riufeito  il  vederli,  bilògna  dire  che  cedettero  alle  ingiurie  del  tetti- 
no Anzi  fra  le  opere  del  Sabellico  inedite,  o perdute  annoveran- 
doli la  guerra  Retica  !°  , fiamo  d’  avvifo  , che  d'  intorno  a cole- 
tta guerra  fi  aggrafferò  i quattro  mentovati  libri  , in  guifa  che 
folto  efpreflìone  differente  venga  a figmficarfi  una  cola  loia  . Per- 
ciocché volendoli  continuare  il  filo  degli  avvenimenti  dall  anno, 
in  cui  termina  la  Storia  impreffa,  tolto  s entra  nella  guerra,  che 
Aultriaca  feconda  , o Germanica  , o Retica  è nominata  : ficcome 
il  Bembo  fa  manifelto  nel  proemio  della  Storia  propria  , eh  egli 
dovette  cominciare  , dove  finiva  quella  dell’  altro  : il  quale  a ca- 
gione di  ciò,  e si  ancora  per  il  dono  confeguitonc,  entra  in  qual- 
che maniera  nel  ruolo  de’  noftri  Pubblici  Scrittori  Aveva  egli 

in 


in  Angelo  di  Coftanzo,  in  Leandro  Alber- 
ti , nel  Tarcagnora  , c in  altri  moltifiimi . 
Nè  pochi  fono  anche  i moderni  , i quali 
eflendo  incorfi  in  quello  errore  , fondaro- 
no fopra  1’  autorità  del  Sabellico  propofi- 
zioni  importanti  all’  llìoria  noftra  . Cosi 
fece  a quelli  di  il  per  altro  erudito  Padre 
Don  Abondio  Collina  nella  fua  Introduzio- 
ne alle  confiti  e razioni  /loriche  fopra  P origine 
delia  Bujfoia  , dove  il  Sabellico  è chiama- 
to diligentiffimo  , e -jerfatiffimo  nelP  Ifloria 
Veneziana , come  quello , che  ne  fpogliaffe  tut- 
te le  Cronache  . Vero  è però  , che  le  falfi- 
tà  di  quella  Storia  non  fono  da  imputare 
a mala  fede  del  Sabellico  , ma  al  poco 
tempo  che  v’  impiegò  , e all*  ignoranza 
eh’  ebbe  delle  Cronache  migliori  , come  fi 
è detto  . Di  che  taluni  s accorfero  per 
tempo  , contro  de’  quali  s’ ingegnò  di  fare 
un’  Apologia  , che  Ita  in  fronte  alla  fecon- 
da parte  dell’  Enneadi . 

LUNGA  SERIE  ACCOGLIESSE  . La- 
feiando  da  parte  le  Cronache  popolari  , le 
quali  per  non  cfferc  Hate  impreffe,  erano 
ignote  a gli  ftranicri , c ufate  anche  da  po- 
chi della  Città  nollra,  fi  trovano  fatti  an- 
tichi di  quella  deferirti  da  quattro  Iftori- 
ci  foli,  cioè  dal  Sabellico,  da  Pietro  Mar- 
cello , da  Pietro  Giulliniano  , c da  Paolo 
Morofìni;  ma  il  Marcello,  c il  Giullinia- 
no profetano  di  feguitare  il  Sabellico.  Pao- 
lo Morofìni  poi  fende  tardi , c quando  già 
la  fama  del  Sabellico  era  {labilità.  Oltre 


di  che  nè  men  egli  pensò  a ripurgarc  1’ 
Illoria  della  Patria,  ma  fidamente  v’ agamii. 
fe  qualche  cola,  e per  lo  più  fcgue.ilSa- 
bellico:  onde  fono  compatibili  quelli,  che 
credettero  Ilare  in  quell’  ultimo  il  fiore 
fteflo  dell’  Iftoria  antica  Veneziana. 

30  la  guerra  Retica  . Di  quelli  quat- 
tro libri  cosi  parla  il  Sabellico  fteflo  in  u- 
na  lettera  al  Flaminio  , Epifl.  Uh.  I.  Tm. 
IV.  pag.  351.  ed.  cit.  Belli  Rhetici  cm- 
mentanosi  quos  per  litteras  a me  petiifli , 
fiffem  ad  te  quatti  libcntiffime  , ni  Horatim 
lege  id  facete  prohiheremur  , quae  vetat , b« 
fòt , eos  ante  nonum  annum  in  apertura  refer- 
ri . Ed  in  un’  altra  al  Cantalicio  , renden- 
do conto  di  tutte  le  opere  fue  pubblicate 
cd  inedite , fcrivc  cosi  : Sunt  piatteria  qua- 
tuor  rerum  Venet attori  libri  ex  Hiflonae  centi- 
nuatione  , quos  noudum  edidi  . Epifl • lih- 
pag.  359.  Lo  Scrittore  della  Vita  del  Sa- 
bellico  annoverando  le  opere  inedite  diluì , 
giudicò  , che  i palli  qui  citati  nc  indicai- 
lero  due  : ma  noi  penfiamo  , che  fi  rifen- 
fcano  ad  «ma  fola  per  le  addotte  ragioni  - 

31  nostri  Pubblici  Scrittori -A 
chi  legge  il  decreto  dell’  elezione  ad  Iito* 
rico  di  Andrea  Navagcro,  pare  che  il  a* 
bellico  fcrivelfe  per  pubblico  ordine,  men- 
tre vi  fi  trovano  le  feguenti  parole  : ejje*- 
do  dunque  il  qm  Marcantonio  Sabellico  , aP‘ 
poi  fi-ritte  e redatte  in  Ifloria  , per 
pubblico  , e con  pubblico  premio , le  coft  t * 
Repubblica  noftra  fin  al  tempo  della  Guerra 
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in  oltre  dettati  molto  innanzi  fei  libri  delle  antichità  d’  Aquileja, 
argomento  che  non  poteva  non  andar  congiunto  colle  origini  di 
quella  Città  ’*  ; e fulla  fine  vi  feguitavano  i faccetti  della  provin- 
cia del  Friuli  . Della  qual  fatica  febbene  gli  Udinefi  dimottraffe- 
ro  infinita  foddisfazione;  ciò  non  ottante  uomini  di  grande  concet- 
to la  difapprovarono,  e Giovanni  Candido  ricusò  ne'  fuoi  Conten- 
tar) di  farne  ricordo  ” . E'  légno  finalmente  dell’  affetto  che  que- 
gli portava  alla  Città  , 1’  averne  celebrato  il  nafcimento  con  un 
breve  Poema  : dietro  il  cui  efempio  corfero  pofcia  moltiffimi  in- 
gegni , ma  niuno  per  bellezza  d’  invenzione , o per  ufo  di  purga- 
te notizie,  ne  ha  confèguita  lode  intera  ’4. 


di  Ferrara , mancato  di  qutfla  vita , ccc.  Ma 
ciò  non  oliarne,  la  dedicatoria  del  Sabellico 
al  Doge  convince  del  contrario, mentre  nulla 
vi  fi  dice  di  quello  pubblico  ordine  : anzi 
egli  chiama  la  fua  offerta  un  libero  dono  , 
elpreffione  che  non  farebbefi  tollerata  in 
uomo  llipendiato  dalla  Signoria . Quelle  pa- 
role dunque  del  decreto  fi  riferifeono  alla 
circofianza  d’  efTerfi  1*  Ifioria  fuddetta  accet- 
tata dal  Pubblico  , c alla  ricompenfa , che 
il  Sabellico  ne  ricevette,  le  quali  cofe  av- 
vennero nel  1487.  cioè  ventotc’  anni  pri- 
ma dell’  elezione  del  Navagero  : nel  quale 
intervallo  di  tempo  efTendofi  la  Storia  del 
Sabellico  renduta  famigliare  , e paflando  in 
ceno  modo  come  coperta  di  pubblica  au- 
torità , non  dee  far  maraviglia  , fe  dopo 
tanto  tempo  fu  ufata  quell’  equivoca  ma- 
niera di  dire . 

34  di  questa  Citta*  . Scrifle  il  Sa- 
bellico  quelli  fei  libri  circa  1’  anno  1481. 
ne’  quali  parla  a buon  propofito  non  foto 
dell’  origine  della  Città  noltra  , ma  anche 
de*  nrogrelfi  in  Terra  ferma  , e fpccialmen- 
te  del  Friuli  ’ di  cui  conduccndo  la  Storia 
Goo  all’anno  fuddetto,  per  confeguenza  ne 
comprende  felTanta  c più,  da  che  la  Repub- 
blica governava  quella  provincia.  Sull’an- 
tica Aquilcja  lavorò  anche  Jacopo  Udine- 
fe  un  Contentarlo  . Un  bel  Codice  fc  ne 
conferva  prcITo  il  P.  Bernardo  de  Rubeis. 
Incomincia  : Viro  dariffimo  , &'  ornatiffimo  E- 
qniti  D.  Francifco  Barbaro  prò  inclita  celfi- 
tudinc  Vene  forum  Patriae  Forijulii  Locum- 
tenenti  magnifico , J acob  Chrifit  pat lentia  Ca- 
nome iis  %/fquilejenfis  indignai.  Cajtu  Licinius 
homo  doBus  : ed  in  fine  : babes  magni fi- 
ce,  & eloquenti jjime  Praetor . Nel  Tomo  II. 
della  Miscellanea  di  varie  operette  mefia 
in  luce  dal  P.  Giufcppc  Maria  Bergamini 
Servita , Ven.  preJJ’o  il  Lavoroni  1740.  vi  ha 
quella  medefima  fomminillratagli  dal  Sig. 
Gio.  Giufcppe  Liruti  : ma  dalle  parole  Re- 
verendiffime  Domine  polle  in  luogo  di  quel- 
le Magnifite  Praetor  , e da  altri  luoghi , fi 


O o o Men- 

comprende , che  il  Sacerdote  Vincenzo  Vul- 
pis  avendo  ritrovato  un  efemplarc  della 
mentovata  operetta  , e volendola  dedicare 
ad  uno  de’  Patriarchi  Grimani  , che  allora 
governava  quella  Chiefa,  gli  venne  talen- 
to di  alterare  il  tello  nella  guifa  che  fi  è 
detto  . Del  qual  modo  egli  vi  comparifcc 
qual  autore  del  libro,  quando  è certiffimo 
che  lo  fu  Jacopo  d*  Udine  , che  lo  dedicò 
non  già  a un  Patriarca  , ma  a Francefilo 
Barbaro  . Fra’  Mls.  del  Fontanini  paffuti 
nella  pubblica  Libreria  vi  è un  antico  c- 
femplare  della  lettera  fopraddetta  , la  quale 
fi  ritrova  anche  nella  Biblioteca  Guarne- 
riana  con  altri  fcritti  dell’  Udinefe  , fra’ 
quali  fi  conta  un’  Orazione  Latina , eh’  ci 
recitò  innanzi  ad  Eugenio  IV.  I Codici 
Ottoboniani  V.  VI.  XLVIII.  gliene  attri- 
buifeono  un*  altra  pronunziata  a Lionardo 
Giultiniano  Luogotenente  in  Udine  ; ma 
nel  Guarneriano  , ove  pure  fi  conferva  , 
viene  alfegnata  a Giovanni  di  Spilimbcrgo. 

93  FARNE  RICORDO.  Di  tutto  ciò  veg- 
gafi  la  Vita  del  Sabellico  Pag.  36.  37.  do- 
ve fono  notati  i difetti  che  gli  fi  oppon- 
gono , c gli  autori  che  il  condannarono  , 
cioè  il  Conce  Jacopo  di  Porcia  e Niccolò 
Canufiio  , il  quale  fcriflc  un  libro  intero 
per  confutarlo,  intitolato  De  refi  italiane  Pa- 
triae  , che  non  fu  ancora  Rampato  • oltre 
il  Candido , che  fovente  il  taccia  e correg- 
ge , fenza  però  nominarlo  . Il  che  pur  Fa 
ne’  Monumenti  %Aquilejefi  il  P.  Bernardo 
de  Rubeis.  L’  operetta  del  Canulfio  è fia- 
ta da  noi  veduta  tra’  Manofcritti  del  Fon- 
tanini , apprelTo  a cui  la  vide  il  Monfoco- 
ne,  ( Diar.  Ital.  pag.  43Ó.  ) ed  ora  ferba- 
fi  nella  pubblica  Libreria. 

34  conseguita  lode  intera  . Il  Sa- 
bellico compofc  un  Poema  Genetliaco  di 
Venezia  , loaato  da  Pomponio  Leto  , come 
apparifee  dalle  Lettere  del  Sabellico  Lib. 
VI.  11  Brojanico  maefiro  di  Domizio  Cal- 
dcrino  lavorò  un  fimile  componimento  , 
e il  dedicò  a Domenico  Giorgi.  Il  Signor 
Mar- 


o Libro  Terzo. 

Mentre  gli  occhi  di  tutti  erano  volti  a Marcantonio  Sabellico, 
attento  a mettere  indente  dalla  loro  origine  le  code  Veneziane, 
occupava!!  circa  le  mededme  Piero  Contarmi  di  Adorno  , o det- 
tando moria  generale  , o pur  quella  de’  duci  giorni  . Comunque 
£rò  f,  folte  , fa  maraviglia  che  ninno  ricordi  .1  nome  d,  quello 
Patrizio,  e che  una  tale  notizia  fi  ritrovi  nel  dolo  Callimaco,  il 
quale  dopo  aver  conf.derata  quell’  opera  ci  dinota  lo  Scritto- 
le di  efla  per  accurato  e prudente  » . Con  tutto  ciò  potrebbe 
nafeer  dubbio , de  e(Ta  folTe  piuttollo  qualcuno  di  que  privati  Ce- 
mentar') , de’  quali  fi  è parlato  nell’  altro  Libro  : tanto  piu  che 
le  doti  olivate  da  chi  l’ebbe  dotto  gli  occhi,  non  ballano  a dar- 
cela  qual  componimento  di  buon  genere  , come  farebbe  da  tener- 
la qualora  il  Callimaco  ne  avelie  approvata  la  dicitura,  o la  bel- 
la didpod.zione , o altro  pregio  dell’  arte  «lorica . Ma  comeche  u- 
no  ftraniero  dia  (lato  il  primo  a comporre  una  Storia  generale 
della  Città  , alquanti  però  de’  noftri  lo  avevano  precorlo  , ìllu- 
luflrandone  chi  una  parte  , e chi  un’  altra  , nel  modo  migliore 
che  le  forze  dell’  ingegno  e i nafcenti  iludj  lo  comportavano  . 
Se  alle  dparfe  notizie  riguardare  fi  voglia,  anzi  che  all  intenzio- 
ne dell’  opera,  pofe  mano  alle  code  Veneziane  prima  degli  altri 
il  vecchio  Sanudo  , attede  le  rare  particolarità  che  in  quella  li 
notano  dpcttanti  all’  antico  fiato  del  Governo,  e alle  brighe  avu- 
te co’  vicini  . Ma  egli  favorifee  talora  un  po’  troppo  il  dilegno 
della  Crociata  : mentre  volendo  cattivarfi  1’  animo  del  Pontefice , 
da  cui  vedeva  dipendere  la  lòdpirata  unione,  foftiene  a tutta  pof- 


Marchefe  Maffei  nella  Verona  Illuflrata  pag. 
ilo.  aflìcura  , che  il  Mf.  conferva!*!  fra  i 
Codici  della  Biblioteca  Saibante  . Si  ha  di 
Lorenzo  Gambara  un  Poema  Latino  inti- 
tolato , Venetia  , dov’  egli  tratta  della  fua 
origine  . V.  Letteratura  Rrefciana  pag.  171. 
Un  altro  fc  ne  legge  d’  Antonio  de’  Fer- 
rari detto  il  Galateo  , e (la  nel  libro  inti- 
tolato: Le  vite  dei  Letterati  Salentini.  Gre- 
gorio Oldovino  intitolò  il  fuo:  De  primor- 
diis  felicitile  fuccejfu  Urbis  Venetae  . Fu  im- 
preco nel  1551.  Latino  c pur  quello  di 
Germano  Audcbcrto  . All’  incontro  Alef- 
fandro  Strozzi  fece  il  fuo  Italiano  in  otta- 
va rima  , e cosi  pure  ftefe  un  Poema  in 
due  libri  Guglielmo  Boccarini  nel  1583.  e 
quantunque  il  titolo  fia  , Del  Veneto  Sena- 
to , non  ottante  s’  intrattiene  anche  full’  e- 
difìcazionc  della  Città:  e uno  ne  ftefe  Gi- 
rolamo Vannino  col  titolo  di  Venegiade  leg- 
giadri(Jìma  . Il  pib  iftruttivo  però  riguardo 
all’  Iftoria,  è il  Poema  Latino  di  F rance- 
feo  Modello  Riminefe.  Nel  X.  libro  l’au- 
tore dice  d’  averne  cavata  la  materia  dalla 
Cronaca  di  Marino  Sanudo.  Ma  per  bellez- 
za di  lingua  , e per  grazia  poetica  tutti  ì 
componimenti  qui  accennati  fupcra  , e i 


migliori  nel  buon  fecolo  ferirti  uguaglia 
un  Poemctco  Italiano  intitolato  : Tratfw- 
magione  d'  Vfdna  , comporto  dal  Gentiluo- 
mo Giufeppe  Farfetti,  c impreffo  in  qudl 
anno  1751-  Poco  prima  però  Antonio  Con- 
ti Patrizio  di  memoria  immortale,  in  un 
leggiadriftimo  Idillio  ftampato  fra  le  lue 
opere  , abbracciò  non  folo  il  nafeimento 
di  quella  Città  , ma  i pumi  piti  notabili 
dell1  Iftoria  Veneziana  : onde  non  ha  pan 
per  merito  d’  invenzione  , e per  pienezza 
di  cofe . 

35  ACCURATO  E PRUDENTE.  P**1™ 
Contarenus  adorni  filius , V enetae  Hijloriae  ferì- 
ptor  accuratus  & prudens . Cosi  lafciò  fent- 
to  Callimaco  Efpericnte  nell’  opera  muto- 
lata  : De  bis  quae  a Venetis  tentata  \**t , 
&c.  Abbiamo  di  lui  1’  fazione  in  funere 
di  Marco  Cornaro  , recitata  1’  anno  1479* 
e fta  con  I'  opera  d’  Agollino  Voliere  in- 
titolata : De  Cautioae  adhibenda  in  tatti  l 


libris . Patav.  1719.  4. 

36  avute  co’  vicini  . Molte  notizie 
intorno  a quello  propofito  fi  leggo]1®  Pr,n‘ 
cipalmentc  nella  terza  parte  dell  oper 
del  Sanudo  Lib.  II.  Cap.  I-  e II- 
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fa  le  azioni  della  Chiefa  , e deprime  lènza  riguardo  le  nottré  , 
qualora  le  Une  contrattavano  all’  altre  . Un  fecolo  dopo  fi  appli- 
cò elpreflamente  alle  cofe  della  Patria  Lorenzo  de’  Monaci  ” , 
uomo  di  mezzana  letteratura , e componitore  di  molte  opere . La 
maggiore  però  fu  la  Storia  Veneziana  compilata  in  fedici  libri , 
1’  ultimo  de’  quali  finifce  nel  mille  trecento  cinquantaquattro , per 
quanto  ne  moftrano  i Codici  da  noi  veduti  Nè  fappiamo  per- 
chè nell’  età  prefente  cotanto  impegnata  a fottrarre  dall’  oblivio- 
ne le  prifche  memorie,  non  abbiano  quelli  libri  veduta  per  an- 
che la  pubblica  luce , altro  non  correndone  imprellò  , che  quel 
poco , ove  fi  narrano  i fatti  di  Eccellmo  III.  Signore  di  Padova  ” . 
E pure  il  pregio  maggiore  del  Monaci  confitte  nelle  colè  appar- 
tenenti al  Regno  di  Candia , le  cui  fpettè  rivoluzioni  , da  che  fu 


foggetta  al  Dominio  Veneziano, 
fomma  veracità  c diligenza  *° . E 

3 7 Lorenzo  de’ Monaci  . Egli  fu  fra 
i Cittadini  uomo  affai  riputato  : conlcguì 
il  grado  di  Segretario  del  Senato,  ed  alce- 
fe  anche  alla  dignità  di  gran  Cancelliere 
del  Regno  di  Candia  , dove  palsò  buona 
parte  di  fua  vita  . Fiori  nel  principio  del 
i’ecolo  quintodccimo  , e flava  fcrivendo  1’ 
Moria  l'uà  nel  1418.  come  egli  medefimo 
attefta  nel  libro  ieftodecimo  : Reliquue  ta- 
rata ejtts  ( cioè  della  pelle  del  1348.  ) quo- 
niara  [celerà  bumana  non  definunt , affiixerunt 
bunc  miferum  mundum  ufque  in  bunc  annum 
MCCCCXXVIII.  quo  baec  feri  ho . 

38  da  noi  veduti  . Rari  fono  gli  e- 
femplari  fopravanzati  di  Quella  Moria  . Li- 
no ne  conicrvava  fra’  fuoi  Codici  Bernardo 
Trivigiano  , ed  uno  in  membrana  , il  più 
antico  che  fiali  fin  ora  veduto,  fcritto  ne* 
tempi  dell’  autore  , ne  pofiede  il  Chiar.  Sig. 
Apollolo  Zeno  , Mfs.  n.  LXXI.  E‘  di  car.  177. 
c comincia  il  proemio  cosi  : Ch/itatet  ini - 
tium  primis  temporibus  babuere  : ed  il  libro 
primo:  De  geflis , moribus , & nobilitate  bu- 
jus  dtvinac  Civitatis  fcribere  aggredior  . Fi- 
nifce nel  Principato  infelice  di  Marino  Fa- 
liero  con  quelle  parole  : divite  mercatore  a- 

mico  , & familiari  fuo  , praefatifque nè 

di  più  fa  il  Zeno  meaefimo  d’  avere  in 
altri  cedi  veduto.  E*  divilò  in  fcdici  libri, 
c ciafcun  libro  in  capi  non  numerati  . Il 
Monaci  piglia  in  gran  parte  dal  Dando- 
lo: ma  tuttavia  molto  v’  aggiunge  di  fuo, 
nelle  Illorichc  digrellioni  fpecialmentc  , c 
ci  fa  vedere  fui  bel  principio,  d’aver  con- 
fidiate le  migliori  Cronache  nollrali  e ftra- 
niere  , e le  fcritture  autentiche  . Collegi 
( die’  egli  ) ex  libell is  quorumdam  antiquorum 
Civium , qui  gefta  fui  temporis  inculto  quidem 
[emione  , [ed  fimplici  & compendio  fa  veritate 
fcripferunt  : ex  arebivo  pubtico  Venetorum , in 


egli  ftefe , come  fi  è detto , con 
{ebbene  Andrea  Cornare  Gen- 
til- 

quo  reconditae  funi  originala  fcripturae  Vene- 
ta rum  rerum  veterum  & nova  rum  .*  ex  Chro- 
nicis  & annalibus  aliarum  civitatom , in  qui- 
bus  praeclara  multa  incidenter  de  Venetit  in - 
feruntur.  Reperì,  foggiunge  ancora,  & non- 
nulla notata  digna  , quae  quidam  /iugulari 
commendavere  memoriae  : nec  praetermittam 
quod  vel  meis  vidi  temporibus , vel  a fide  di- 
gnis  fenioribus  audivi  . Gli  autori  che  più 
ìpeflb  allega,  fono  Paolo  Longobardo , Pon- 
zio, Gottifrcdo  Viterbcnfe,  Riccobaldo  Fer- 
rarefe  , Ugone  di  S.  Vettore  , Eginardo 
Cancelliere  di  Carlo  Magno  , Buoncompa- 
gno,  Jacopo  di  Varagine  , Paolino  Vefco* 
vo  , Martin  Polono  , Sigiberto  , Vincenzo 
Belluacenfc  , Mileto  , Pietro  da  Chioggia , 
o fia  Pietro  Calo  , Pier  dalle  Vigne,  Pier 
de’  Natali,  e Marino  Sanudo  il  Torfello, 
adoperati  già  prima  dai  Dandolo  . 

39  Signore  di  Padova.  Il  libro  deci- 
moterzo,  in  cui  narra  la  vita  e il  fine  d’ 
Ecccllino  , fu  dato  in  luce  primieramente 
da  Felice  Ofio  infieme  con  altri  Morici  Pa- 
dovani nel  1636.  f.  Ven.  ed  ultimamente 
fu  riprodotto  dal  Muratori  Rer.  Ital.  Tom. 
Vili.  col.  137.  fegg.  Traforine  il  Monaci 
in  quella  parte  alcune  cofe  dalla  Cronaca 
del  Monaco  Padovano  , il  quale  è da  lui 
chiamatole  dignus  Hi/ìoriogropbus  ditti  tem- 
poris . Nel  Codice  del  Zeno  havvi  in  fine 
una  breve  narrazione  De  Bello  Carrarien- 
fi,  fiaccata  dal  rimanente,  c di  diverfo  ca- 
rattere. Se  quella  fu  d’  altri,  o dello  ftef- 
fo  Scrittore  , che  per  avventura  1’  averte 
dettata  nel  tempo  , che  fu  prefa  Padova 
da'  nortri  , cioè  nel  1404.  per  pofeia  unir- 
la alia  continuazione  , che  s’  avefTe  prefil- 
fa  nella  fua  Moria , Iafciamo  agli  altri  il 
conghietturarlo  . 

40  veracità*  E dilicenza.  In  cotale 

ar- 
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tiluomo  non  privo  di  lettere  , abbiane  fui  principio  del  fecolo 
ritenuta  la  Storia  dalle  più  rimote  ongm. , e condottala 
a’  giorni  Tuoi;  quella  fatica  pero  non  comincia  ad  elTere  d. 
qualche  utilità  , fe  non  quando  s'  entra  negl,  ultimi  tempi  non 
tocchi  dall’  antico  Scrittore  *’  . Ma  tornando  all  Mona  del 
Monaci,  efli  fu  adoperata  volentieri  da  chi  potè  vederla  , e fra 
gli  altri  piacque  al  Volaterrano  , il  quale  prefe  da  quella  il  me- 
lilo delle  notizie  intorno  le  co  fe  Veneziane  . Circa  il  fapere 
dell'  autor  nollro  parlano  con  vantaggio  molti  dotti  di  quell  età; 
e fe  talvolta  entrò  in  brighe  letterarie,  ebbe  pero  avverfar,  uomi- 
ni di  così  alta  riputazione,  che  feline  rimato  al  di  torto,  non 
gli  tornò  a vergogna 


argomento  adopera  due  libri  interi , il  no- 
no e il  decimo  , e ne  ragiona  ancora  qua 
c là  fecondo  il  bifogno  . Il  grado  di  Can- 
celliere del  Regno  gli  teneva  aperti  a fuo 
bell’  agio  que’  pubblici  Archivi*!  , e la  fua 
lunga  dimora  colà  gli  potè  render  facile  1 
ac  ceffo  anche  a quelli  de’  privati . 

41  dall’  antico  Scrittore.  Andrea 
Comare  di  Jacopo  Patrizio  noflro  , trovan- 
doli in  Candia  , dove  la  fua  famiglia  s’  e- 
ra  trasferita  da  gran  tempo  avanti  , lcril- 
fe  appunto  Tedici  libri  dell’  Moria  di  qucll^ 
If'ola , prendendo  il  cominciamcnto  fino  da’ 
tempi  iavolofi , e profeguendo  fino  all’  an- 
no 1615.  Il  Zeno  ha  un  Codice  originale 
de’  primi  nove  libri  in  foglio  ( Mfs . ».  XIV.) 
cd  un  altro  pure  originale  in  forma  d’  ot- 
tavo de’  foli  libri  primo  * fecondo  , fello , 
e fettimo,  con  un  altro  libretto  ( Mfs.  ». 
CDLXVI.  ) intitolato:  Raccolta  per  le  cofe 
di  Candia  . Un  cfemplare  perfetto  è ripo- 
rto , per  quanto  ci  è noto  , nell’  infigne 
raccolta  numcrofiflima  d’  ogni  genere  di 
Manofcritti  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
Il  Codice  del  Zeno  comincia  così  : V I/o - 
la  famofa  di  Creta , 0 Creti  che  altri  la  ferì- 
voi no:  c fìnifee  con  la  prefa  di  Coftantino- 
poli  del  1204.  con  quefte  parole:  il  giova- 
netto molto  fi  fidava  , e con  lui  avea  il  fuo 
Jegreto  comunicato  . Vanno  per  le  mani  de- 
gli uomini  alcune  Orazioni  ( Zen.  Mfs.  ». 
CDXIX.  CDXXI.  ) e Pillole  Latine,  cd  al- 
tre  compofizioni  di  volgar  Poefia  , ( Zen. 
Mfs.  ».  IID.  ) che  fanno  teftimonianza  dell’ 
indole  c del  talento  di  quello  Gentiluo- 
mo. 

42  le  cose  Veneziane.  Il  Volterra- 
no nel  libro  IV.  della  Geografia,  affegnan- 
do  un  capitolo  all’  Iftoria  de’  Veneziani  , 
comincia  cosi  : Venetias  ipfas  Laurentius  Mo- 
nacbus  fcribit  , coeptas  aedificari  anno  falutis 
422.  VII.  Kal.  %/fpnlis  : nonnulli  45 6.  cjuo 
tempore  xAqutle  'jam  ceterafque  urbes  diruit  , &C. 
donde  fi  trae  , che  il  Volaterrano  oppone 


in  certo  modo  1’  autorità  del  Monaci  fola 
a quella  degli  altri  : e febbene  parecchi 
Cronifti  s’  accordino  con  l’opinione  di  quel- 
lo , tuttavia  nominò  lui  folo  quafi  piu  de- 
gno di  fede.  v , 

43  torno'  a vergogna  . Moflroflj  il 
Monaci  difeordante  d’  opinione  dall’  im- 
mortale Francefco  Barbaro  , cui  tentò  di 
pervadere  di  tralafciar  , come  inutile  , lo 
ftudio  de’  Greci  autori  , e la  fatica  del  tra- 
fportare  le  opere  loro  nel  linguaggio  La- 
tino . A ciò  rilpofe  il  Barbaro  con  una  lun- 
ghiflima  lettera  , rigettando  affitto  il  con- 
figlio  , e moflrando  di  fupporrc  , che  gli 
forte  ufeito  della  penna  per  mero  ciercizio 
di  fcrivcre , o di  tentare  l’  amico . Legga- 
fi  quella  lettera  , eh’  è la  cemefima  vige- 
fima  Tetti  ma  a pag.  179.  dell’  edizione  io- 
nica di  Brefcia  1743.  4-  proc  curataci  dall 
Eni.  Sig.  Cardinale  Angelo  Maria  Qutri- 
ni  , pregio  fingolare  della  Patria,  del  Sacro 
Collegio,  e della  Repubblica  letteraria.  Il 
Monaci  colà  è chiamato  dottifftmoy  ed  è dal 
Barbaro  onorato  con  fomme  lodi  . Anche 
Lionardo  Aretino  ( Epifi.  lib.  IV.  pag.  H$- 
Fior.  1731.  8.  ) lafciò  memoria  della  men- 
tovata flrana  opinione  del  nollro  I dorico  1 
e dice , che  gli  era  noto  ed  amico  . Della 
Storia  fa  menzione  il  Biondo  , e dice  di 
lui  così  : Script  or  ut  in  aetate  fua  egregius  . 

( V.  Dee.  I.  lib.  ll\.  pag.  4*-.  ^fi- 
fi  ) Lodovico  Fofcarini  ( Epifi . CLX-  MJ. 
».  C.CXX.  r»r.  zo6.  t.  cd  EpiJÌ.  CLXXXVI- 

car.  225.  t.  ) feri  vendo  a Jcronimo  da  ron- 
te  ; Bernardo  Giuftiniano , ( Hift.  lib.  X ■ ) 
lo  Scardeone  , ( pag.  32..  ) cbc  ^a  y“amJ 

Hifioriam  ab  omnibus  e 0 f acculo  comprobatam; 
e finalmente  per  tacere  di  molti  altri,  l°. 
Alberto  Fabrizio  nella  Biblioteca  della  itici* 
zana  ed  infima  Latinità , lib . XI.  Del  0* 
naci  ci  è avvenuto  di  vedere  la  fcguwtc 
Orazione  in  morte  di  Vital  Landò  , c * 
caia  a Pietro  Landò  , e recitata  qui  n » 
Zacchcria  a’  17.  d’  Ottobre  del  1407*  L»- 

‘ rcntn 


Istoria  Veneziana.  241 
Viveva  nel  tempo  (ledo  Piero  Loredano  perfonaggio  efpc rti (li- 
mo nelle  battaglie  navali , e che  aveva  comandate  le  armi  noftre 
per  vent’  anni  continui  con  raro  valore , e maravigliofa  felicità  44 . 
Ora  unendo  egli  a cotanta  pratica  un  ingegno  penetrante  e viva- 
ce , quantunque  privo  di  lettere  , pigliò  a dettare  in  volgar  lin- 
gua con  fomma  franchezza  le  colè  operate  fui  mare  nel  tempo  di 
lua  vita . Ma  toltone  il  Biondo , che  dandoci  ragguaglio  di  que- 
lli Comentarj , fa  conofcere  di  averli  veduti  4!  , nefluno  mai  ne 
ha  modo  parola  : onde  lo  fmarrimento  di  così  preziolè  Memorie 
può  fupporlì  accaduto  fui  principio  del  fècolo  fellodecimo  , o po- 
co dopo  ; mentre  in  calo  diverlb  Crilloforo  Canale  ne  avreb- 
be fatto  cenno  per  mezzo  alla  fua  Milizia  Marittima  , c il  San- 
fovino  nella  Venezia  . Il  pieghevol  talento  di  Francefco  Bar- 
baro lo  difpofe  a ben  riulcire  eziandio  nell’  Illoria  , e lappia- 
mo da  lui  Hello  , che  in  particolare  teneflc  1’  animo  rivolto 
a fcrivere  la  terza  guerra  centra  Filippo  Maria  Vifconti  , nel 
corfo  della  quale  avvenne  il  celebre  allòdio  di  Brefcia  44  . In  ol- 

P p p tre 

Fu  Pietro  figliuolo  d’  Alvifc  di  Paolo  , e 
ottenne  la  dignità  Proccuratoria  nel  i^zó. 
Non  gli  riufei  d’  efler  Doge  nella  morte 
di  Tommaio  Mocenigo , per  una  ragione 
a lui  più  gloriofa  del  Dogado  medelimo  . 
E fu  , che  Albano  Badoaro  partigiano  di 
Francefco  Fofcari  , rapprefentò  a’  Quaranr- 
uno  la  ncccflità  che  avea  la  Repubblica 
del  Loredano,  il  quale  non  avea  pari  nel* 
le  guerre  marittime  : c così  perfuafe  gli  c- 
Icttori  a negargli  il  voto . 

45  DI  AVERLI  VEDUTI  . Ecco  il  parto 
del  Biondo  : Petrum  Lauredanum  rebus  bello 
gefiis  clarififimum  , quent  Veneti  alterum  Ciati - 
(Jium  Marcclltm  in  fua  Patria  appellare  pofi- 
funt  , hoc  in  loco  a nobis  poni  mirabuntur  , 
qui  meminerint  etiti  Latinas  litteras  gramma- 
ticale* penitus  ignorale  . Sed  ejus  ingcnium 
non  duxtmus  merita  fraudandum  laude  , qnod 
omnia  quae  per  actatem  fuam  mari  gefia  funi , 
quorum  ipfe  magna  pars  fuit  , & mari s por- 
tuofitatis  , navigandique  rationem  vulgari  / cri- 
pto profecutus  ejl . V.  Ita!.  Illujlr.  pag.  373. 
ed.  cit. 

afi  assedio  di  Brescia.  Moftra  aper- 
tamente il  Barbaro  d’  avere  avuto  intensio- 
ne di  fcrivere  intorno  alla  tersa  guerra  ma- 
neggiata  dalla  Repubblica  contro  Filippo 
Maria  Vifconti  Duca  di  Milano,  dal  1434. 
al  1440.  nella  quale  era  accaduto  il  cele- 
bre affedio  di  Brefcia.  Poiché  nel  1439.  I. 
Settembre  feri  ve  in  tal  guifa  a Francefco 
Malvezzi  Cancelliere  di  quella  città  , che 
aveane  comporto  alcuni  minuti  Contenta- 
li : Quum  prò  nojlrae  Rcipublicae  &"  Brixiae 
laude  jampridem  a te  diligenter  & accurate 
pojlulavcrim  Commentario/os  bujus  belli  Galli - 


reati i de  Monadi  Cancellarii  Cretae  Sermo  in 
celcbritate  exequiarum  Vitalis  Landò.  Vi  pre- 
cede la  lettera  dedicatoria  , il  cui  princi- 
pio è quello  : Ran fiimo  Pctro  Landò  Patri- 
tio  Veneto  Maecenatt  Mancipius  fuus  falutem . 
Marnili  copia  , in  agendis  dignitas  . L’  Ora- 
zione comincia  così  : Non  moderi  nequeo . 
Finifce  : Qtn  e/l  trinus  unus . 

44  MAR  A VIGLI  OSA  FELICITA'.  Delle  im- 
prcl'e  di  quello  rinomatillìmo  capitano  par- 
tano aliai  i nortri  Idonei , tra'  quali  fi  può 
vedere  il  Sanudo  nelle  Vite  de  Dogi , c il 
Sabellicò  nelle  Deche  : c ne  parlano  anche 
gli  ftranicri  , come  per  efempto  fi  può  leg- 
gere nelle  Illorie  Fiorentine  di  Poggio, 
Tib.  VI.  c VII.  Una  delle  molte  vittorie  di 
Piero  Loredano  è decantata  da  Francefco 
Guarino  in  una  lettera  inedita  da  noi  ve- 
duta in  un  Codice  del  P.  Giufeppe  Maria 
Bergamini  Provinciale  noftro  de’ Servi,  che 
la  traile  da  un  altro  aliai  vecchio  del  Sig. 
Arciprete  Baruffaci . La  lettera  è de’  4.  di 
Luglio  141Ó.  c verfa  fopra  la  rotta  data 
alla  flotta  de’  Turchi  preflo  Gallipoli  ; la 
quale  il  Guarino  decanta  come  la  prima  , 
che  i Crifliani  deflero  a que’  Barbari . Ho- 
die  Venetorum  fortitudo  Laureano  prudentia 
nohis  effecit , ut  nc  ampline  cum  invititi , fed 
cum  mortali  bus  pugnare  vtdeamur , qui , fi  mo- 
do viri  efie  voltierimus  , pro/Ugan , obtrunca- 
ri , fpoliari  pojjuns . Quod  de  Imperatore  clan ‘ fi- 
fimo  Claudio  Marcello  tradilum  efi , qui  prnnus 
Hannibalem  fugar  1 ac  vinci  poffie  docili t . Il 
Sanudo  ( Rer.  Iial.  Tom,  XXII.  col.  poi. 
fiegg.  ) porta  il  difpaccio  medefimo  del  Lo- 
rodano  al  Doge  Tommafo  Mocenigo,  Icrit- 
to  a’  2.  Giugno , quattro  dì  dopo  il  fatto. 
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242  Libro  Terzo. 

tre  Lodovico  Fofearini  e Niccolò  Redi  mentovando  nelle-  proprie 
Lettere  certi  Contentar)  della  guerra  fuddetta  , pajono  darceli  co- 
me lavoro  del  Barbaro  47  : anzi  Gio.  da  Spilimbergo  fenz  altro  af- 
légna  al  noftro  Patrizio  quelli , che  vanno  fotto  nome  di  Vangeli- 
fta  Manclmi  ; e in  tal  modo  non  folamente  lo  arrota  fra  gli  Sto- 
rici , ma  lo  dice  Scrittore  di  Storia  tuttavia  confervata  48 . Ciò 
non  ottante  le  Pillole  inedite  del  noftro  Barbaro  fanno  prova  in 
contrario  , fignificandoci  folamente , eh’  egli  fomminiftrò  al  Bion- 
do accurate  notizie  circa  un  tal  fatto  49  , lìccome  gliene  proem- 
iò 


ci  , quod  adverfns  III.  D.  Ducetti  Mediolani 
gerirmi s ad  Itberandam  Italiani  meta  & fer- 
vìtute  • nondum  a te  impetrare  potui  : quam- 
quam fortaffe  nec  petenti , nec  quaerenti  mibi 
effent  offerendi , ut  res  tllac  dignae  inter  ofn- 
nales  prifeos  cum  majefiate  Romanae  eloquen- 
tiae fi  per  occupationes  noftras  hceret , pofte- 
ritati  conmendentur . Barb.  Epijì.  LXXI.  pag. 
93.  Ma  poi  celiato  peravventura  quel  primo 
movimento  dell’  animo  , egli  fteflo  ci  fa 
fapere  , che  proccurò  quei  Comcntarj  per 
tralmetcergli  al  Biondo  , che  flava  allora 
fcrivendo  le  fuc  Deche . Commentanolos  illos 
Brixienfes  ( cosi  feri  vegli  il  Barbaro  da  Ve- 
rona nel  1441.  ) ut  ubi  morem  gerani , di- 
hgenter  & Jaepius  pofiulavi . Nondum  babe- 
ri  potuerunt . Quamprimum  autem  hcebit , da- 
to operaia , ut  ad  te  mittantur . *Append.  E- 
pijì.  III.  pag.  4. 

47  LAVORO  DEL  BARBARO  . Lodovico 
Fotcarini  fcrivendo  una  lunghiflìma  conio- 
latoria  ad  Ermolao  Barbaro  per  la  morte 
di  Franccfco  , dopo  ricordate  le  virtù  del 
defonto  , rimette  il  leggitore  circa  le  cole 
da  lui  operate  a’  Comentarj  Brefciani  col- 
le ieguenti  parole:  Lege  Brixienfta  Commen- 
tario , & jure  negabis  mortalium  aliquem  in 
tanto  rerum  turbine  pottiijfc  plura  a 11  ri  bus  per- 
ciptre:  colle  quali  parole  s’  indica  cfTer  u- 
no  fteflo  il  difenfore  di  Brcfcia,  e 1’  auto- 
re di  que’  Comentarj.  Anche  Niccolò  Ro- 
lli in  una  lettera  al  Barbaro  del  1451*  fcrit- 
ta  in  Raugia,  dopo  aver  detto  le  gran  co- 
le , eh’  egli  avea  predicate  preflo  i Gran- 
di in  Ungheria  delle  virtù  fuc , c fegnata- 
mentc  della  provvidenza  c della  fortezza 
adoperate  nell'  a (Tedio  di  Brefcia  ; Aggiun- 
ge: Satis  ea  mibi  ad  dicendum  notijftma  effe 
pottrant , quod  ex  Commentariolis  Brixienjtbus  , 
quos  olim  V tutti is  prò  tua  in  me  benevolentia 
miti  tradideras  legendos , illa  fludiofifjime  per- 
ceperam  . Ed  aggiunge  nel  fine  : Dolili  pro- 
feto faepiffime , & hbellum  vefirum  de  re  u- 
xorta  , & Commentanolos  Brixienfes  mecum 
ad  bas  partes  non  attuliffe , cum  quibus  pluri- 
moruni  vota , ad  quos  illorum  fama  pen<cnit , 
adimplerem.  Barb.  Epijl.  CXXIII.  pag.  197. 
198.  A prima  villa  fembrerebbe,  che  que’ 


Comentarj  fodero  fattura  del  Barbaro;  ma 
oi  fi  vede , che  per  quelle  parole  non  re- 
a,  che  tuttavia  non  portano  que’  libri  ef. 
fer  d’  altri  , cioè  que’  medefimi  , che  ap. 
punto  Commentanolos , e Commentanolos  Bri- 
xienfes chiamò  egli  fteflo  , come  abbiamo 
veduto,  fcrivendo  al  Malvezzi  , e al  Bion. 
do . Se  non  volerti mo  dire  , che  folTero  di 
Giorgio  da  Lacilc  , che  fcrifle  Tulio  fteffo 
argomento,  e in  una  lettera  al  Barbaro  ri- 
ferita dall’  cruditiflimo  Signor  Cardinale 
Quirini  ( Diatrib.  Prati.  Par.  II .pag.  357.) 
li  chiama  parimenti  Commentanolos. 

48  tuttavia  conservata.  Giovanni 
da  Spilimbergo  nell’  Orazione  recitata  in 
Udine  al  Barbaro  a nome  di  tutta  la  prò- 
vincia  del  Friuli , dice  che  i Comentarj  d’ 
Evangelifta  Manclmo  intorno  all’  afledio  di 
Brcfcia  , per  la  nitidezza  dello  Itile  fi  pof- 
fono  riputare  ferirti  dal  Barbaro  medefimo: 
e il  Signor  Cardinale  Quirini  , anche  do- 
po 1’  edizione  fatta  in  Brefcia  per  cura  del 
P.  Artezati  , il  quale  nella  prefazione  fo- 
fticnc , che  fieno  del  Manclmi , accoglie  al 
accrefce  un  tale  fofpecto . Diatrib.  Par.  II. 
pag.  407.  408. 

49  circa  un  tal  fatto.  In  una  In- 

tera inedita  del  Barbaro  al  Biondo  , che 
Ila  fra  le  nollre  , cosi  è fcritto  : Cetmm 
ut  bone/lo  defiderio  tuo  fatisfaciam  , Camme»- 
tariolos  fieri  jujfi  , quos  prò  tua  fapitnsia  ac- 
curate leges , & illos  non  dicendi  Jìudio  , fed 
vernatis  caufa  magni  facies , & ad  Hiftonam 
titani  exornandam  & amplificando»  , uterit 
more  tufi  nulo  tuo  . Il  Barbaro  dunque 

non  fece  , ma  ordinò  che  fi  faceflero  que- 
lli Comentarj , traendogli  dalle  memorie  prò- 

{>ric.  L’  ulo  che  il  Biondo  ne  fece,  fi  pa- 
efa  da  una  lettera  inedita  di  quello  , la 
quale  fi  legge  nel  Codice  noftro  delle  Let- 
tere del  Barbaro  . Quivi  dunque  il  Bion- 
do rendendo  conto  all’  altro  degli  accrefci* 
menti,  che  faceva  all’  Iftoria,  dice:  Soma» 
librum , qui  majori  ex  parte  erit  tuus  ex  Sa- 
glint  ina  oppugnai  ione  ( intende  dell’  afledio  di 
Brcfcia  , uguagliandolo  per  eccellenza  a 
quello  di  Sagunto  ) aride  nimis , aut  mima 
vere  feri  barn  : con  le  quali  parole  vuol  fi* 
gm- 
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rò  anche  rifpetto  alle  antichità  del  Friuli  , procacciandone  lu- 
mi da  Jacopo  d’  Udine  e dal  Guarnerio  , uomini  attillimi  a dar- 
gliene , e per  clTere  della  provincia  , e per  la  molta  erudizione 
che  polledevano  *'  : in  guifa  che  non  poco  lono  tenute  le  opere 
del  Biondo  a quello  Gentiluomo  , il  quale  però  aveva  eccitate  di 
fe  grandi  fperanze , qualora  fi  folle  dato  a comporre  Illoria  ** . 

Scorfi  non  pertanto  foli  tre  anni  dalla  morte  di  lui  , la  Città 
fece  acquillo  d’  un  eccellente  Scrittore  in  Francefco  Contarini  ” . 

Det- 


gnificarc  modeftamente,  ch’egli  non  avreb- 
be potuto  pareggiare  con  Io  ftile  la  gran- 
dezza delle  cole . In  fatti  il  nono  libro  s’ 
occupa  legnatamene  nell’  aflfcdio  di  Bre- 
feia  . In  tanta  varietà  però  e difcordanza 
fra  gli  lcrittori  di  quel  tempo , non  è age- 
vole da  riiòlvere  , le  ’1  Barbaro  abbia  ve- 
ramente comporti  i Comcntarj  di  quell’  af- 
fedio. 

50  antichità*  del  Friuli  . Abbiamo 
poco  fa  veduto,  quanto  egli  s’ adoperarti:  per 
proccurare  al  Biondo  i Comcntarj  fopra  1* 
a (Tedio  di  Brefcia.  Della  cura  avuta  in  for- 
nirlo di  Angolari  notizie  intorno  al  Friuli, 
Ha  teftimonio  una  lua  lettera  intorno  al 
Guarnerio  : Quia  tloquentijjìmui  F lavivi  no- 
Jltr  Forlivicnfii  valde  dihgenler  & accura- 
te deferibere  It aitarti  coepit , Ù"  ad  illam  exor- 
nandam  ac  illujlrandam  nibil  practermittit , ut 
prifeae  ittius  vetujlatii  ttjìimonìa  in  lucem  rt- 
vocet  , &'  mtmoriam  faciat  doHiffimorum  bo- 
minum  , «ut  rerum  illujlrium  , quae  in  una - 
quaque  provincia  Juerunt  ‘ me  a intereffe  pitta- 
vi, te  per  litterai  monete  , ut  qutdqutd  anti- 
quitatis  antea  collegijli  , quod  intra  finti  il- 
liut  Patriae  dignttm  fit  menttone , ad  noi  mit- 
tas:  ut  tam  hominum  , quam  rerum  illujlrium 
monumenta  curae  nobis  futffe  videantur , cum 
laude  diligentiae  , & commendatione  pofterita - 
tis  . Barb.  *Appcnd.  Epijl.  105.  pag.  1x4. 
Per  altro  nell'  Italia  IUuftrata  ebbe  il  Bar- 
baro peravventura  maggior  parte , che  noi 
non  Tappiamo . Di  che  può  fervir  d’argomen- 
to il  Proemio  da  lui  facto  a quell’  opera . II 
quale  intero  fu  dato  fuori  per  la  prima 
volta  dal  Signor  Cardinale  Quirini  nella 
Diatriba  pag.  171.  fegg.  mentre  prima  non 
fe  n’  era  veduta  alle  ftampe  , che  una  fpe- 
cie  di  breve  compendio. 

51  che  possedevano.  Di  Jacopo  d’  li- 
dine  s’ è parlato  piò  fopra.  Il  Guarnerio, 
anch’  egli  del  Friuli,  è commendato  in  più 
luoghi  dal  Barbaro  c dal  Fofcarini  nelle 
Lettere  loro  per  uomo  di  dottrina  ed  eru- 
dizione Angolare  : e dal  Sig.  Cardinal  Qui- 
rini in  più  d’  un  luogo  nella  Tua  Diatriba , 
e fpccialmente  nella  lettera  al  lettore  pre- 
merti all’  Appendice  delle  Epirtolc  del  Bar- 
baro , è illurtrato  abbartanza  . Egli  refe  il 
Tuo  nome  immortale  con  la  raccolta  de’ 


Manofcricti  lafciati  alla  comunità  di  S.  Da- 
niele , accrefciuti  pochi  anni  fa  da  un  fo- 
migliantc  legato  di  Monf.  Fontanini  . Per 
conofcerc  il  pregio  del  Guarnerio  , gioverà 
tra  molti  addurre  un  parto  del  Fofcarini 
tratto  dalla  lettera  CIC.  ( Mfs.n.  CCXX.  ) 
lcritta  d’  Udine  a Bernardo  Giurtiniano  : 
Maxima  ejl  mibi  cum  virii  litteratijfimii  ne - 
cejfitudo  , praefertim  cum  Guarnerio  ^ frtenien - 
fi , cut  otnnes  doiìrtnae  plurimum  dtbent  ; qua- 
tti am  ipfe  Bibliotbecam  conjlituit , qua  nulla , 
dignijfimi  Putrii  Cardinali t Nicent , Gr  omnium 
quibui  ipfam  videre  contigit  , judicio , in  u- 
niverfa  Italia  nec  orbe  celebrior  ejl , licer 
multae  librorum  mul illudine  fupcrent , baec  0- 
mni  ornatiti  genere  antecedi t . 

5z  comporre  Istoria.  Filippo  di  Ri- 
mini uomo  affai  dotto  di  que’  tempi  , che 
fu  Vicario  di  Maffeo  Gcrardi  Patriarca  di 
Venezia,  fcrivendo  al  Barbaro  , indotto  a 
ciò  anche  da  Andrea  Contrario  Sacerdote 
Veneziano  di  molta  erudizione,  dopo  aver 
lodato  il  tratcatello  De  re  uxoria , fegue  a di- 
re : Videi  bone  tuam  Rempublicam , darti  fa- 
etnoribus , hoc  quod  cerna  imperio  potitam  ef- 
fe ; Scriptores  fibi  deeffe  nobile!  , qui  illuflri- 
but  monumenti s illuflriorem  illam  efficiant  . 
Hoc  loco  ne  affentatum  putet  , re  tua  Refpu - 
blica  vacat . E poco  dopo  : Divi  Caefarit  ex- 
empio  , quantum  tua  dignifftma  olia  patien - 
tur  , incombe  calamii  , G?  Reipublicae  tum 
htterarum  tum  rerum  gejlarum  gloria  confile. 
Barb.  -Jpp.  Epijl.  CXXI. 

53  in  Francesco  Contarini.  Fu  fi- 
gliuolo di  Niccolò  Giureconfulto  e Filofo- 
fo,  e di  Maria  figliuola  di  Jacopo  da  Car- 
rara fratello  di  Francefco,  ultimo  Signore 
di  Padova.  Da  un’  Orazione  Latina  di  Nic- 
colò Barbo,  eh’  ei  recitò  al  Contarini  nel 
fuo  dottorato,  comunicataci  dal  Chiar.  Sig. 
Apertolo  Zeno , abbiamo , eh’  ci  nacque  del 
1421.  c fu  fcolare  del  Trapezunzio  . Indi 
fludiò  in  Padova,  dove  prcic  la  laurea  nel 
1441.  Colà  poi  fi  trattenne,  parte  per  at- 
tendere agli  ftudj  Legali  , nc  quali  trova- 
vafi  applicato , com’  culi  medefimo  attefta , 
quando  fu  mandato  all’  efercito  di  Siena  , 
e parte  per  la  Cattedra  di  Filofofia  , che 
con  decoro  foftenne  dopo  la  fpedizione  Sa- 
nefe . Il  Sanfovino  ( pag.  577.  ) afferifee , 
eh’ 
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Dettò  quelli  la  guerra , che  i Veneziani  ebbero  in  compagnia  de 
Sa  "fi  contro  la  Repubblica  Fiorentina  , e Idelbrando  Orfino  Si- 
gnore di  Pitigliano  : la  qual  guerra  comincia  per  appunto  dall  an- 
no , donde  il  Porcello  prcle  argomento  per  la  feconda  Mona 
Laveremo,  che  il  Contarini  vi  avete  .1  upremo  comando  del 
armi  e che  fi  diportate  in  maniera  , onde  al  ritorno  fiuo  nella 
Patria  gli  andate  incontro  più  miglia  dalla  Citta  tutto  1 ordine 
de  Patrizi,  per  infolita  dimoftrazione  d onore  ; importando  all 
oggetto  preferite,  che  fi  parli  delle  interne  condizioni  dell  opera, 
fino  a quell’  oggi  mal  conofciuta  : perche  quantunque  un  fecolo 
dopo  il  fiorir  dell'  autore  , Giammichel  Bruto  abbiale  donata  la 
luce  colle  (lampe  di  Lione  r egli  ciò  fece  fopra  un  abbozzo  dalle 
prime  pagine  in  fuori  feorrettiffimo , e (lefo  prima  che  il  Conta- 
fini  vi  dete  1’  ultima  mano  54 . In  oltre  il  fecondo  libro  fcorgefi 
quivi  partito  in  due  : arte  ufatavi  dall’  editore  per  nascondere  il 
difetto  del  terzo  mancante  nel  fuo  Codice  : c pero  il  Bruto  fu 
obbligato  a ripulirlo  , febbene  contro  fua  voglia  ; mentre  a lui 
liete , eh’  era  pur  uomo  di  feelte  lettere  , parve  difficile  unprefa 
1’  aver  a conformare  il  rimanente  dell  opera  al  maravigliofo  prin- 
cipio , in  cui  veniva  emulata  1’  impareggiabil  maniera  di  Giulio 
Cefare  51 . Ma  nel  Manofcritto  efiftente  prete  i nobiliffimi  difen- 
denti dello  Scrittore  , vi  danno  interi  i tre  libri  5<  : nei  quali  trat- 

tan- 


ch’  egli  fi  morì  nel  145^  poco  dopo  il  ri- 
tomo  dalla  Tofcana  . Ma  ciò  è fallo  : per- 
ciocché ne’  Giornali  del  Malipiero  ( M/s. 
n.  L.  car.  173.  ) noi  troviamo  , che  del 
1458.  fu  levato  dalla  mentovata  Lettura 
di  Padova,  e mandato  Ambalciatore  a Pio 
II.  in  Roma.  Se  diamo  fede  alle  Genealo- 
gie mls.  del  Zilioli , egli  mancò  di  vita  al- 
iai giovane  tuttavia,  cioè  nel  1460. 

54  l’  ultima  mano  . Il  Bruto  noftro 
Veneziano  , di  cui  più  avanti  fi  ragione- 
rà , trovandoli  in  Lione , dove  dimorò  pa- 
recchi anni  , fece  Rampare  1’  operetta  del 
Contarini  ad  Antonio  Grifio  nel  15 Ó2-  4. 
con  quello  titolo  : Frantifci  Cont areni  Viri 
Clariff.  de  rebus  in  Hetruria  a Senenfibus 
gejiis , cum  adverfus  Fiorentino! , tur»  adver- 
fus  Ildibrandinum  Urfinum  Petilianen.  Comi- 
rem , libri  tres  a Jo.  Micbaele  Bruto  nunc  pri- 
mum  editi : c li  dedicò  a Vincenzo  Malpi- 
gli , aggiungendovi  in  fine  alcune  Lettere 
del  Cardinale  Jacopo  Piccolomini  , cd  un 
paflo  del  Platina  attenenti  a quelle  cofe  . 
Fu  poi  riprodotta  nella  medefima  forma  da 
Antonio  Pinclli  in  Venezia  nel  1623.  c 
indirizzata  al  Cavaliere  Piero  Contarini 
pronipote  dell’  autore  , ma  non  fecondo  il 
Codice  originale  , ficcome  falfamente  è af- 
ferito  nella  Venezia  del  Sanfovino  , pag. 
577.  Finalmente  fu  collocata  nel  Tcl'oro 


delle  Antichità  cd  Morie  d’  Italia  di  Gio- 
van  Giorgio  Grevio  Tom.  Vili.  par.  II. 
Lugd.  Batavorum  1723.  /. 

55  di  Giulio  Cesare  . Quanto  fofft 
mal  concio  il  Manofcritto  adoperato  dal 
Bruto,  lo  fa  egli  avvifarc  al  lettore  da  An- 
tonio Grifio  ftampatorc  cosi  : Tantum  » 
bis  ( li  bris  ) emendandis  laborts  , atque  tft- 
rac  cctifumpjìt  ( Brutus  ) , ut  a fecondi  Jiiri 
initio  ad  tertii  ufque  finem  tamquam  ex  pett- 
grina  lingua  vertendos  illos  in  Latntam  fu (• 
ceperìt  , omnia  mutarit , multa  fujlulcnt , *#*'• 
la  ex  ingerito  addiderit  , quae  ubi  hiuijftt , 
commutare  eundem , t oliere  , addere  necefft  ef- 
/et.  E circa  il  pregio  dell’  opera  vi  lì  leg- 
ge : Res  qui  de  ni  dìgnae  cognitu  , tamtlfi  neg- 
teline  ab  illius  actatis  Jcriptoribus  , ita  ab 
eo  Jcriptac  videbantur  , ut  fi  fides  ejfet  quae- 
renda  , ab  eo  fcriptas  confiaret  , qui  itfder» 
femper  fere  gerendis  interfuiffet  : fi  oratimi 
ttitor  atque  elegantia  , ita  a principio  pure , 
Latine , ornate  , ut  non  Contareni  Commenta- 
rios  legete  te  , fed  Caefarìs  , fi  res  rebus 
quarenlur , arbitrar  ere  . Ebbe  il  Bruto  que 
efcniplare  feorretto  in  Lucca  da  un  ceno 
Giufeppe  Giova  7 che  avealo  portato  dall 
Ifola  d’  Ifchia.  ■ 

5 6 iNTERt  1 tre  LIBRI  . Sta  pre"°  I 
N.  U.  Contarini  di  San  Gervafio  , e co- 
mincia cosi:  Quum  Legati  Romae  apud  *"• 
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tandofi  per  altrettanti  anni  le  colè  avvenute  in  Tofcana  , lì  conferva 
con  raro  efempio  la  mentovata  forma  di  ftile  . Che  oltre  d’  edere 
dati  pochi  in  quel  tempo  i Latini  componitori  di  Storia,  qucdi 
pochi  medefimamcnte  furono  bensì  avveduti  nell’  ufo  delle  parole , 
e copiofi  di  fraft,  traendo  sì  1’  une  che  1’  altre  dal  fondo  miglio- 
re della  lingua,  ficcome  a’  buoni  gramatici  fi  appartiene;  ma  tol- 
tine uno  o due , gli  altri  non  feppero  tener  fermo  quell’  unifor- 
me e giudiciofo  collegamento  di  voci  , da  cui  malfimamente  gli 
dili  rifultano  , che  fono  le  fembianze  dell’  eloquenza  . Il  Conta- 
rmi dunque  attenendoli  al  compor  di  Celare , e felicemente  cfpri- 
mendolo,  diede  alla  propria  dettatura  quella  fimplicità  di  carat- 
tere , di  cui  1’  età  lua  andò  quali  priva  . Ma  il  primo  foggio  di 
ben  regolato  lavoro  circa  le  memorie  patrie  fi  ebbe  da  Bernardo 
Giudiniano , che  dopo  riforte  le  lettere , può  dirli  novello  padre 
della  Storia  Veneziana,  ficcome  lo  fu  Andrea  Dandolo  nella  bar- 
barie dei  tempi . Conciodìachè  a molta  letteratura  unendo  quegli 
prudenza  non  ordinaria,  e certa  gravità  di  giudicio,  propria  delle 
perlòne  lungamente  efercitate  nelle  cure  dei  Governi , pigliò  a de- 
lcrivere  non  già  una  guerra  particolare  , ma  i principi  medcfimi 
della  Città  fino  ad  Angelo  Particiaco , primo  Doge  creato  in  Ri- 
alto 1’  anno  ottocento  e nove  17  . Alla  qual  opera  fe  I’  autore , 
che  in  vecchiaja  vi  fi  accinfe , avelie  potuto  dar  perfezione , nul- 
la rellerebbe  a defiderarvifi  o in  pienezza  di  notizie  , o in  caili- 
gatezza  di  fide  58  : giacché  fu  elfo  non  oliarne  ben  accolta , e da 

Q q q Lo- 

tificem  Maximum  vehementer  inter  fe  de  con- 
dit  ioni  bus  pacis  diffiderei  ; Senatus  Veneti, 
ut  Senenfibus  nojlrae  Reipublieac  focus  opitu- 
iaretur  Scc.  Dove  fi  vede  fubito  qualche  pic- 
ciola  differenza  dallo  Rampato . Il  Codice  è 
cartaceo  in  foglio , ferino  nel  principio  del 
fecolo  paffuto  : nel  qual  tempo  vi  fu  chi  fi 
diede  a correggerlo  col  tcRo  impreffo  dal 
Bruto;  ma  dopo  alquante  carte  avvedendofi, 
che  1*  imprefa  era  inutile  c fconcia , la  tra- 
lasciò . Circa  il  mezzo  del  fecondo  libro, 
ove  ha  quelle  parole  : Interea  Sigifmundus , 

Petrus  , Brunorus  , nec  ita  Scc.  è notato  al 
margine  : Incipit  bic  iiber  III.  E colà  ap- 
punto comincia  il  libro  terzo,  Rampato  fe- 
condo  il  capriccio  del  Bruto . Ma  nel  Co- 
dice l'eguc  ancora  il  fecondo  con  tutto  ciò, 
che  ha  il  terzo  libro  a Rampa  : ed  il  ve- 
ro terzo  prende  cominciamcnto  in  queRa 
guifa  : Pacatis  Hetruriac  rebus  , magni 
Jubolefcentis  belli  fama  . Sarebbe  defiderabi- 
le , che  fi  rinveniffe  1*  originale  dell’  auto- 
re , o almeno  qualche  Codice  più  antico 
del  mentovato. 

57  ottocento  e nove.  Il  titolo  dell’ 
opera  , come  corre  alla  Rampa,  è il  feguen- 
te  : Bernardi  JuJìiniani , Patritii  Veneti,  Se- 
natorii Equeftrifque  ordinis  Viri  amphjjimi , 


oratorifque  clariffimi  , de  origine  Urbis  V cat- 
ti arum  rebufque  ejus  ad  quadringentefimum 
ufque  annum  geftis  Hijìoria  . Fu  Bernardo 
GiuRiniano  figliuolo  di  Lionardo  , di  cui 
più  d’  una  fiata  faremo  ricordanza  fu  que- 
lli Libri  . Nacque  nel  1408.  ed  allevato 
fra  gli  fludj  delle  belle  arti , fu  adoperato 
dalla  Patria  con  foramo  frutto  nelle  cflcr- 
nc  reggenze,  nelle  Ambafciate  più  cofpicue, 
e nel  maneggio  della  Repubblica:  e fregia- 
to del  titolo  di  Cavaliere,  c poi  di  Proc- 
curatore  , pieno  di  gloria  mori  nel  1487. 
Dai  Diarii  di  Domenico  Malipicro  ( Mfs. 
n.  LI.  car.  553.  ) rilevafi  , che  1’  anno 
1485.  nella  elezione  del  Doge  AgoRino 
Barbarigo,  due  volte  lo  pareggiò  di  voti  , 
c che  per  la  troppa  età  , e per  1*  inferma 
falute  , ma  non  per  credito  c Rima  , ri- 
mafe  inferiore  al  fuo  concorrente  . Chi  di 
lui  bramafle  contezza  più  diRinta,  leggane 
la  Vita  fcritta  da  Antonio  Stella  Piovano 
di  San  Moisè , della  quale  farà  detto  a fuo 
luogo.  Avvineremo  folo  per  palio,  che  do- 
ve in  quella  la  madre  di  Bernardo  è chiama- 
ta Lucrezia  da  Mula,  nel  Barbaro  ( Mfs.  n. 
C.CXXI.  car.  174.  ) è ferino:  Orfa  da  Mula. 

58  CASTIGATEZZA  DI  STILE  . Mori  1* 

autore  prima  di  poter  dare  1*  ultima  ma- 
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6 Libro  Terzo. 

Lodovico  Domenichi  traslatau  in  volpar  lingua  » . E in  vero 
nefl'uno  avanti  del  noftro  autore  i era  internato  nei  tempi  p.u  ti- 
mori dalla  memoria,  ficcome  egli  fece  col l fuffidio  di  tutta  quel- 
la  erudizione , che  a fuoi  giorni  era  in  elTere  ; e pero  diede  ban- 
do a molti  racconti  popolari  “ ; nè  dubito  per  fino  di  lafciare  il 
Dandolo  , ove  s’  avvide  ftare  buone  ragioni  contro  autorità  di 
etto  • e ricavò  la  Storia  dei  mezzani  tempi  , non  da  fermine 
fofpette,  ma  da’  fonti  migliori  che  fodero  allora  a cognizione  de- 
dotti . Cosi  rintracciar  volendo  il  vero  motivo , onde  li  popolaro- 
no quell’  Ifole , ebbe  a mano  la  Vita  di  Attila , comporta  da  Ce- 
lio Calano  Dalmatino , che  meglio  di  qualunque  altro  ne  fende, 
per  averla  tratta  da  Prifco , e da  Giornande  : opera  di  raro  pre- 
gio , e benché  due  volte  già  imprertà  , veduta  però  da  pochi  an- 
b che 


no  all*  opera , e ordinò  al  figliuolo  Loren- 
zo  , che  la  raccomandate  alla  diligenza  e 
al  giudicio  di  Benedetto  Brognolo  infigne 
letterato,  il  quale  animatovi  anche  da  Do- 
menico MoroGni  uomo  di  Gommo  intendi- 
mento, Senatore,  c Proccurator  di  S.  Mar- 
co , rivedutala  la  diè  fuori  con  altre  ope- 
rette del  medefimo  nel  ì^pz.  f.  per  Ber- 
nardino Benalio  , indirizzandola  al  detto 
Lorenzo  con  una  lettera  , che  vi  fta  in 
fronte  , degna  d’  eter  Ietta  da  chi  ami  d’ 
intendere  il  pregio  di  quella  Iftoria.  Con- 
fetta però  d*  aver  trovato  affai  poco  da  cor- 
reggere : Praeter  paucula  quaedam , quae  ve l 
rudta  , vel  inchoata  relitta  fuerant  , quibus 
marniti*  itnpofuimus  extremam  , tu  bit  prorfus 
reperì , quoti , ut  in  opere  , cujut  auttor  prtus 
extittttus  effet , quam  ederetur , non  magnopere 
probandum  effe  cenferem  . Una  bella  ri  Ram- 
pa in  foglio  ne  fece  lo  fletto  Benalio  nel 
1534.  Benedetto  Brognolo  lette  in  Venezia 
umane  lettere  lunghiflimi  anni  . Ufcirono 
della  fcuola  di  elio  allievi  , che  gli  fece- 
ro onore  , fra’  quali  fu  Domizio  Caldcri- 
no  . V.  Vita m Egnatii  pag.  il 8.  Giovanni 
Quirini  gli  fece  rizzare  un  nobile  monu- 
mento nella  Chiefa  dei  Frari,  ed  una  ifcri* 
zione  , che  può  leggerli  con  altre  partico- 
larità nella  Verona  Illufirata  del  Chiarifs. 
Signor  Marchcfc  Maffei  Par.  II.  pag.  izz. 
Nelle  giunte  alla  Biblioteca  volante  del  Ci- 
nelli  troviamo  di  più  regi  Arata  un’  Ora- 
zione dello  fletto  Giovanni  Quirini  , in 
morte  del  Brognolo  . V.  Bibl.  Volante  ed. 
Ve n.  1747.  Tom.  IV.  pag.  HO. 

59  in  volga  R lingua  . Fu  flampato 
quello  volgarizzamento  la  prima  volta  in 
Venezia  per  Bernardino  Bindoni  nel  1545. 
c dedicato  a Benedetto  Cornaro  Epifcopia, 
e nel  1608.  8.  da  Pietro  DuGnello. 

ÓO  MOLTI  RACCONTI  POPOLARI  . COSÌ 
protetta  I*  autore  nel  fuo  proemio  : Qui  la- 
borei  ( parla  delle  imprefe  antiche  de’  Ve- 
neziani ) tamen  a tutti tis  mandati  memorine 


utinam  eo  ordine  Scriptorumque  concordia , ai. 
que  ea  tam  rerum  , quam  tempotvm  ratini , 
quae  fatisfacere  legenti  poffent , ad  ea  pratfer. 
titn  quae  indaganda  , apertiufque  declaramls 
fufeepimus  . Sed  multa  confufa  , obfcura  , & 
male  imiicem  compatta  inconditaque  / falfa 
quaedam  etiam , Ó4  quod  ab  uno  fcriptum , ab 
alio  praetcrmijfum  ; ut  nulla  paene  in  his  bi • 
fiorine  bene  digefìae  lucem  aut  grati  am  refe- 
rias  . Tantum  ex  bis  excipere  amor  intefjit , 
quantutn  ad  declarandum  quod  quaerimu , fa. 
tis  fuerit . Ed  accennata  la  divertita  delle 
opinioni  degli  Storici  intorno  1*  origine  del- 
la Città,  conchiude  generalmente  : Sic  ubi 
a pud  alios  aut  obfcurìus  aliquid  , aut  varia 
contrariifque  fententiis  traditum  offendermus  , 
f equi  probabiliora  , planioraque  reddtrt  propi- 
ziti ejl  . Il  medefimo  difeemimento  .accen- 
na d’  avere  adoperato  nel  feguire  gli  fcrit- 
tori  ftranieri , là  nel  fine  del  primo  libro: 
Quum  aulem  per  omnia  eorum  temporum  bar- 
bararum  nationum  nomina  deducenda  nabli  nar- 
rano fit  , inter  eoi  auto»  , qui  de  iif  rebus 
fcripferunt  , nonnulla  interdum  diverfitas  «*• 
veniatur  ; fi  quii  fortaffe  fcriptum  alapùd  a. 
liter  apud  alios  offenderì:  , quarti  apud  noi  » 
haud  miretur . Sequuti  fumai  quaecumque  , Seri- 
ptorum  auttoritatc  diligentius  perpenfa  , ’-'ift 
funt  probabiliora . 

6 1 l’  autorità’  di  esso.  Per  efcropio 
verfo  il  fine  del  libro  primo , ove  con  fal- 
de ed  erudite  ragioni  confuta  la  favola  de 
Confoli  mandati  qua  da’  Padovani  nell’  an- 
no 411.  e 1’  altra  maggiore  del  Re  di  Pa- 
dova, che  qua  mandò  al  romorc  della  ve- 
nuta d’  Attila  , trentatrè  anni  dopo  1» 
Reina  fua  moglie  co’  figliuoli  e tefori  fuoi  : 
le  quali  fi  leggono  nel  Dandolo  col.  6<j-  B. 
c 7 6.  B.  Il  Giuftiniano  tuttavia  non  di- 
chiara il  nome  prccifo  del  Doge  , ma  lo 
circofcrivc  così  : Qui  primus  baec  Idttnt 
mandavit , frigi nta  aut  paullo  plus  fupra  <fB* 
tum  annoi  batic  excedtt  aetatem . 
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piu  del  bifogno  nelle  co fe  de'  Golf  e lono^'")1^10  fe™at0  iorle 
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'1““"™"  1 "F-o  <ld  noftro  amore  FV  JA,  ‘ ISj 
refto  la  troppa  cura  di  lui  nel  * r • Oel 

fu  avvertita  da  Benedetto  Broonofo  entro  *1  pr?pofitl  » non  foI° 
que’  libri,  ma  /piacque  in  certo  modo  ai  ri.  r ?tKra  PJ'F2  a 
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ceffita  frammifchiate  colle  domeniche  '*  . Nè  forfè  Xve'fono 


«il  LA  RIMETTESSE  IN  LUCE  . li  Giu- 
fliniano  nel  luogo  or  ora  citato  parla  di 
Celio  Calano  con  tali  femimenti  : Juven - 
ttus  Celius  ■Athtlae  vitam  ex  Prifci  & Jor- 
dams  Hifìoria  excerpta m ( is  fuit  magijkr  e - 
pt fiala  rum  The  odo  fu  junior  is , & ad  ipfum  */f. 
thiiam  legatus  ) ccterit , ut  mibi  quidem  vi. 
detur , ddigensiut  fcripfit  . Fu  ftampara  la 
prima  volta  in  Vcnetia  in  fine  delle  Vite 
di  Plutarco  , predo  il  Pincio  nel  1502.  per 
opera  di  Girolamo  Squarciafico  . Tuttavia 
circa  il  i<5oo.  era  cosi  rara  , che  il  Peirc- 
fchio  la  tenne  per  inedita,  per  quanto  ab- 
biamo  dal  Gaflendo . Quum  anxie  requifivif. 
Jet  ex  Paulo  Servita  , ex  Scaligero  , ex  Ca. 
f a ubo  no t ex  erudii  is  aids  , ecquid  noviftent  de 
Juvenuo  Cedo  Calano  Dalmata , cujus  Codicem 
mj.  de  k Atlnlae  V ita  Vcnetiis  afportavtrat  • 
is  ut  ederetur  , animum  applicati  . [f,t.  pe,[ 
refib.pag.  50,  Ed  io  fatti  per  inedita  fu 
data  fuori  nel  ufo*.  in  Ingolftad  da  En. 
rico  Canifio  nella  fua  infigne  raccolta  di 
operette  manoferitte  . Di  quelle  due  edi- 
“O"1  “ Beli»  . che  la  ridampò  nel  fuo  ap- 
parato d Ungheria  , ebbe  notiaia  dall’  Em. 
big.  Cardinale  Pafljonei  , mentre  era  Nun- 
aio  alla  Corte  di  Vienna  , dal  quale  noi 
antota  ci  pregiamo  d’  avere  avuti  non  pò- 
chi  lumi , profittando  dell’  erudita  fua  con. 
verfauone  , e dell’  antico  fua  benevolenza  ! 
cola  ed  in  Roma  . Quanto  poi  il  Giudi-  , 
Piano  fofle  pratico  delle  Idorie  dranierc  i 

« ne  fa  fede  Callimaco  Efpcriente  , che  , 
lo  conobbe  : Btraardm  Jaflmunu,  Leonardi  J 
filmi  , cu,  non  fo/um  ÙvitaU,  frac  ri,  cm’ni-  r, 
me  , fai  Omni,  „„„  peregrina  bifloria.'  V.  t 
Calimi.  De  bis  qual  a Ben.  tre.  , 

< >3  per  Istoria  Gotica  . Filippo  da  ti 
Bergamo  e il  Vodio  fono  confutati  nel 
Giornale  Tom.  XIX.  pog.  376.  ove  s’  cfa-  c 
mina  quedo  punto  abbadania.  Il  Tritcmio  ti 


,7  P°‘  aPPre®°  ‘I  Gefnero,  con  errore  diver- 
, ’ p1  'llc.  tra8Se  1’  origina  dal  primo  , 

!"  Iftom  Veneziana  fofpicò  / che  il 

■-  Giudimano  avelie  fcritto  un’  Idoria  Goti. 
; Ca  . «fin,  di  Bello  Colori,, n . 

■ NELL°  STESSO  proemio  . Cosi  il 

- Grommano  : Non  omttrmus  etiam  fi  auid 
1 mter  narrandum  voi  ulilim  ve!  jocnndm,  od 
\ fe./‘  °8m<  ■ BSeque  enm  verna 

r indigna,  e„Jla,  , gufai,  peregrina, ionem  in. 

■ grefiui  , piare, pue  longiorem , fi  fon,  j„  oppi. 

■ don,  ahquod  Majlnu , regionemve  incider,,  a. 

■ marmorea , Infilar,  .tiara , ojufae  geni,,  quii. 

■ qmd  fi,  ve!  ufi, , ve ! notula  dignum , firma, 
n haud  neglexern.  Nam  £r  Tbucydide,  p„. 
poftto  mfijtens  , & Herodotus  gemei , O"  ter - 
W,  & mores,  in  quos  incidi t , nafte  concupi. 
Jcens  ,non  uterque  in  genere  fuo  non  laudan. 
dus  E pi ii  fegnatamente  nella  dedicatoria 
il  Brognolo  prevede  e fcioglic  si  fatta  ob- 
biezione . Unum  eft  tantum , quod  vernar  quo 
patto  r, annulli  fini  accepturi  , quod  buie  Hi. 
Jlar/ae  bellum  Gotborum  inferuerit , nec  non 
etiam  Longobardorum  , & Saracenorum  • aut 
tn  ets  exponendis  , praefertim  bello  Gotborum 
lattufcuie  fe  fe  extenderit . Sed  primum  quum 
ejus  intendo  fuerit  , ut  civitatis  Vcneharum 
origmem  traderet  , non  video  quomodo  Ma 
pretermini  potuerint , propter  quae  ea  fusrint 
confittala . Dande  ne  alias  rationes  dicam  ,/t 
eaubenus  funt  expofita  , aut  aliquid  earum  • 
mbil  tamen  fuperfiuum  ejfl  com memora: um  , & 
tpfa  quoque  tam  digna  funt  cognita , ut  etiam 
fi  od  rem  alìoqui  nibil  ob  ullam  cauftam  atti, 
nerent , & plenius  etiam  expofita  eftent  omnia  • 
vel  maximam  tamen  habendam  cenferem  gra - 
tiam  ci  qui  nobis  eorum  Hijìoriam  Latine  fic 
trad/diftet . 

65  COLLE  DOMESTICHE.  Non  ci  farà  al. 
cuno,  per  poco  che  fia  informato  delle  a- 
troci  guerre  noftre  co’ Genovefi,  e fpecial. 
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tantf  notizie  concernenti  gli  acquili.  del  fecole  quartodeetmo  , 
come  in  ««elle  memorie  lodat.iì,me  fra  gh  altri  da  G.org.o 
Meula  »,  e tenute  care  dal  grande  Marna  Corv.no  . E pure 
un” «1  opera  ha  veduta  la  luce  lo  lo  m quelli  ultimi  tempi  , lad- 
dove prima  foleva  elfer  letta  nella  traduzione  d.  Francefeo  Qui- 
rini  69  , e nel  breve  compendio  di  Girolamo  Diviaco  da  Moll- 


mente di  quella  di  Chioggia  , che  non  ab- 
bia conterza  di  Carlo  Zeno,  le  chiare  «m- 
prefe  del  quale  fono  ricordate  dagl  Iltori- 
ci  di  tutta  Italia.  Jacopo  nipote  di  lui  , 
nato  circa  1*  anno  1417-  11  quale  detto  Ki- 
nicri  alla  facra  fonte  , morto  immatura- 
mente il  padre  , fi  prele  il  nome  di  lui  ; 
efiendo  Vefcovo  di  Feltre  c di  Belluno  , 
Refe  la  Vita  dell’  avo  in  dicci  libri  , c 
ni’  indirizzò  a Pio  II.  dal  quale  nel  1459- 
?u  trasferito  al  Vefcovado  di  Padova.  Qui- 
vi  pieno  di  meriti  verfo  la  Chicfa  , c 
falito  a fama  non  meno  per  la  cognizione 
delle  più  gravi  difciplinc  convenienti  al  iuo 
grado  , che  per  varie  opere  I (loriche  cd 
Oratorie  , delle  quali  a’  luoghi  loro  fi  ra- 
gionerà, mori  nei  1481.  d apoplcflia.  Nel 
Giornale  Tom.  XVII I.  pag.  *06.  fino  allo 
418.  fi  parla  con  accuratezza  degli  lcntti 
c della  Vita  di  Jacopo  , a che  rimettiamo 
il  lettore  , ficcome  pure  alla  prefazione 
del  Sig.  Muratori  alla  Vita  di  Carlo,  Rer. 
hai.  Tom.  XIX.  pag.  ipp- 

66  da  Giorgio  Mero  la  . Dedicando 
quelli  a Jacopo  Zeno  venti  Commedie  di 
Plauto , da  fe  con  molta  fatica  emendate , 
e ftampatc  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
147Z.  /.  in  prova  dell’  eloquenza  di  quel 
gran  Vefcovo  adduce  oltre  le  molte  Ora- 
zioni, quelli  dieci  libri  ; quibus  , feguc  a 
dirgli  , Liviano  cxemplo  in  decadis  formai n 
praeclara  illa  avi  tui  Caroli  Zeni  facinora 
memorine  prodidifii , mimo  immort al itati  confo- 
crafìi  , nec  fivifli  et m inferire  virum  , quem 
aliqitaiulo  Urbi  haec  longe  lai  eque  imperati  t , 
Europae  decui  & ornamentimi  , fatubcrriniae 
Religioni s propugnami u m , & quum  tnans  fit 
domina  , cunffarum  paene  gentium  commuti is 
patria , affettarmi  habuit . 

67  grande  Mattia  Corvino  . Que- 
llo gran  Re , che  fu  il  maggior  Eroe  dell 
TJnjpieria  , amò  affai  le  lettere  , c tentò 
ogni  mezzo  per  renderle  care  a’  Cuoi  Un- 
ghcri , liccomc  abbiamo  dagli  Storici  : tra’ 
quali  è da  vederfi  il  Bonfinio,  che  fa  men- 
zione diftinta  della  Libreria  da  effo  eretta 
in  Buda  , e regalmente  di  libri  arricchita , 
c di  (latue  c d’  ogni  altro  nobil  fregio 
adornata  . Fra’  fuoi  Codici  dunque  teneva 
egli  la  Vita  del  Zeno , per  quanto  ^edifica 
Girolamo  Diviaco  da  Montona  nella  lette- 
ra, con  che  indirizza  il  Compendio  di  quell’ 


opera  a Caterino  Zeno  : i quali  ( cioè  i 
fatti  di  Carlo  Zeno  ) offendo  maravigliofi  , 
e J piegati  dal f autore  con  facondia  e gravi - 
là  di  Jlile  , ben  con  ragione  la  Maefià  di 
Mattia  Corvino  Re  tf  Ungheria  , dava  luogo 
a tale  Ifioria  fra  le  cofe  fue . 

68  QUESTI  ULTIMI  TEMPI  . Al  Signor 
Muratori  tanto  benemerito  dell’  libri»  di 
tutta  Italia  , fiamo  debitori  della  prima  c- 
dizione  del  teflo  vero  di  Jacopo  Zeno:  per- 
ciocchi  lo  diè  fuori  l’anno  1731.  nel  To- 
mo  decimonono  della  raccolta  magnifica 
degli  Storici  Italiani  ; c l’ accompagnò  con 
T Orazione  da  Lionardo  Giuftiniano  reci- 
tata ne’  pubblici  funerali  fatti  dalla  Patria 
a quel  luo  Cittadino  c difenforc  cotanto 
j ! I u fi  re  . Dalla  Libreria  del  Seminario  di 
Padova  ebbe  il  Muratori  la  copia  che  ado. 
però  , fattagli  trarre  dal  Card.  Gio.  Fran. 
cdco  Barbarigo  Vefcovo  di  quella  città  . 
E'  notabile,  che  il  Codice  colà  conferva™ 
è quel  medelìmo,  per  quanto  le  conghiet- 
ture  il  dimoftrano  , che  fu  poffeduto  dal 
Re  Corvino . Poiché  il  Diviaco  nella  let- 
tera or  ora  allegata,  fegue  a dire  a Caie* 
rin  Zeno  in  tal  guifa:  La  quale  ( Moria] 
fpogliato  egli  ( e qui  erra  il  Diviaco  , che 
non  Mattia  , ma  Lodovico  II.  nel  1510. 
perdette  contra  i Turchi  il  Regno  e li 
vita  } del  Regno , e andato  il  tutto  in  predi 
a Barbari , ferina  in  membrana  miniata  do- 
ro , come  appunto  ora  ft  vede  , fu  con  dire 
preefiofe  fpoghc  condotta  a C ojìan  tirtcpeli  ,t 
comperata  all'  incanto  con  altri  bel  affimi  Ititi 
dall'  IUuJlrifi.  Sig.  Niccolò  padre  vop.ro,  min- 
tre  ginwietto  T anno  1533.  quivi  fi  trattene- 
va col  prefiant iffirno  Pietro  Zeno  ai-dò  fuo , 
la  feconda  volta  * dmbafciadore  appreffo  di  -><>• 
limano  gran  Signore  de'  T tirchi  . Quindi  nel 
principio  di  quello  fecolo  , cftintau  la  >• 
fccndcnza  di  Niccolò,  fu  comperato  a e- 
nczia  il  Codice  , eh’  ora  è in  Padova  , e 
che  appunto  è in  membrana  fregiata  di  mi- 
nio cd  oro  . V.  Rer.  Ital.  Tom.  XIX.  pa$- 

6p  di  Francesco  Quircni  • Que^° 
Gentiluomo,  che  fu  figliuolo  di  Giroww»* 
e fi  diftinfc  con  vane  Orazioni  c Kime 
volgari , mentre  era  in  Padova  attcndcn 
a’  luoi  lindi  , portò  nella  nollra  lingua  1 
Vita  del  Zeno  , c dedicandola  a Giovanni 
di  Bernardo  Donato  fuo  caro  amico  > 
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Istoria  Veneziana.  24P 
tona  7° . Più  ampio  argomento  rifpetto  al  maggiore  fpazio  degli 
anni , fcelfe  Antonio  Donato  Cavaliere , fcritte  avendo  le  Vite  dei 
Dogi  fino  a Niccolò  Marcello  71 . Piacquegli  però  di  ftenderle  co- 
tanto fùccinte  , che  1'  opera  fua  (òddisfà  poco  alla  curiofità  dei 
leggitori . Donde  avviene , che  rimanda  inedita  7* , benché  dettata 
in  buon  Latino,  e fbffè  intenzione  dell’  autore  di  pubblicarla,  de- 
dicandola a Girolamo  Giorgi  dottiffimo  Patrizio  : il  cui  cognome 
ci  fa  qui  fovvenirc  di  quel  Bernardo  Giorgi  , che  il  tema  lidio 
maneggiò  in  verfo  " . Ma  Pier  Marcello  coetaneo  al  Donato  , 
deforme  cotefte  Vite  più  copiofiimente , in  guifa  che  non  v’  ha  li- 
bro più  acconcio  di  quello,  a chi  voglia  mctterfi  davanti  agli  oc- 
chi lenza  molta  fatica  1’  orditura  dei  palfati  avvenimenti  . E‘  da 

R r r fa- 


tato  d’ ingegno  vivace  , e d’  eloquenza  rin- 
goiare , la  fece  Rampare  in  Venezia  nel 
1544.  8.  da  Francefco  Brucioli  . Il  titolo 
è il  fcgucntc  : La  vita  del  magnifico  Meffer 
Carlo  Zeno  , egregio  e valorofo  Capitano  del- 
la Illuflriffima  Repubblica  Veneziana  , compo- 
Jla  dal  Reverendo  Giamacomo  Feltrenfe  , e 
iradotta  in  volgare  per  Meffer  Francefco  Qui- 
rino. Dove  con  ragione  fu  notato  nel  Gior- 
nale ( Tom.  XVIII.  pag.  414.  ) clferfi  al- 
terato il  nome  dello  Scrittore  Latino  , e 
taciuto  il  cafato  . Un’  altra  edizione  fe  ne 
fece  in  Venezia  nella  forma  medefima  l’an- 
no 1606. 

70  Diviaco  da  Montona.  Fu  Ram- 
pato in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  nel 
1591.  4.  con  quello  titolo:  Compendio  del- 
la Vita  di  Carlo  Zeno  Nobile  Veneziano  , e- 
fratto  dall'  IJloria  Latina  di  Giacomo  Zeno 
Vefcovo  di  Feltre  , e di  Belluno  , dedicata  a 
Pio  II.  Sommo  Pont.  /’  anno  1458.  Il  Di- 
viaco indirizzò  quella  fua  fatica  a Caterin 
Zeno,  che  allora  era  PodeRà  di  Bergamo , 
prello  il  quale  ferbavafi  il  Codice  mento- 
vato di  (opra  . E'  degno  di  oflervazione  , 
che  quel  Manoscritto  na  molti  luoghi  dal 
copiRa  viziati,  e molti  fcorrctti,  ed  è man- 
cante del  fine  ; ma  tuttavia  di  poche  righe , 
per  quanto  fi  può  arguire  da  queRo  Com- 
pendio . La  verfione  poi  del  Quirini  fpclfc 
fiate  non  corril'pondc  al  teRo  , c talvolta 
è mancante  di  periodi  interi , come  per  c- 
l’empio  fi  può  vedere  nel  fine , dove  la  lun- 
ga narrazione  de’  funerali  è rifiretta  in  po- 
che parole.  Le  quali  cofc  ci  fanno  defidc- 
rofi  di  trovare  qualche  altro  Codice  , con 
che  Supplire  agli  accennati  difetti . 

71  a Niccolo*  Marcello  . Afcefc 
queRi  al  Dogado  nel  1473.  c mori  1*  anno 
leguente  . Antonio  Donato  per  quanto  ri- 
caviamo dal  Barbaro  , ( Mfs.  n.  CCXXI. 
car.  117.  ) fu  figliuolo  di  Donato,  ch’era 
fratello  di  Andrea  Cavaliere  : ma  da  altro 
Manofcritto  noRro  , ( ».  LXXXXI.  car.  209. 
t.  ) in  cui  Sono  deferirti  gli  Ambafciatori 


ordinarj  ed  efiraordinarj  mandati  dalla  Re- 
pubblica a varj  Principi,  riSulta  , che  fof- 
Sc  figliuolo  del  medefimo  Andrea , e Padre 
di  Girolamo  , Cittadini  tutti  illuRri  per 
dottrina  e prudenza  , adoperati  nc’  princi- 
pali maneggi  dentro  e fuori  della  Patria  , 
c fregiati  de’  primi  onori . Dell’  Ambafcia- 
ta  a Roma  di  Antonio  trovafi  memoria 
anche  ne*  Diarj  del  Malipiero,  Mfs.  ».  LI. 
car.  540.  t.  Di  Andrea  fa  menzione  Pioli, 
nelle  fuc  opere,  ( pag.  449.  475.  ed.  Bafil.) 
che  1’  ebbe  per  amico  , ed  Ambrogio  Ca- 
maldolefe,  Hodoep.  pag.  31.  ed.  Fior.  4.  Mo- 
rì nel  1481.  per  quanto  fi  rileva  dalla  i- 
Scrizione  Sepolcrale , che  gli  fu  poRa  a’  Ser- 
vi nella  Cappella  de’  fette  Dolori . 

72  CHE  RIMANGA  INEDITA  . Un  tefio 
a penna  del  Secolo  quintodecimo  n’  abbia- 
mo veduto  prclfo  il  Chiar.  Zeno  . Mfs.  ». 
LXXXXI.  L’  autore  moRra  d’  averla  Scrit- 
ta ad  ifianza  del  Senatore  Bernardo  Gior- 
gio Suo  amico  , al  quale  è dedicata  . Il 
Codice  fu  prima  del  Cardinale  AgoRino 
Valiero  , c comincia  : %/ fntontus  Donatus 
Hieronymo  Geòrgia  falutem  , Ea  efl  profe- 
tici meae  in  te  benivolentiae  vis  , ac  magni- 
tudo amoris  , ut  mibi  perdifficile  fit  negare 
quod  pojlulas , t nacque  haud  morem  gerere  vo- 
lutati. Le  Vite  cominciano  da  Paoluccio 
AnafeRo  : Paulus  primus  Dux  Venetiae  lau- 
darne : e finilcono  nel  Marcello  Suddetto 
con  queRe  parole  : Nicolaus  Marcellus  Pro- 
curator  Santi  1 Marci  , Dux  creatur  anno  Do- 
mini 1473.  die  XIII.  vfugufti . Il  mentova- 
to Cardinale  fa  menzione  del  Compendio 
del  Donato  nel  libro  decimo  ottavo  della 
fua  grande  opera  , De  utilitate  capienda  ex 
rebus  geftis  Vcnetorum . 

73  maneggio*  in  verso  . Fu  Rampa- 
to queRo  libro  in  Venezia  nel  1547.  4. 
afrud  ufldum  ; ed  ha  per  titolo  : Epitome 
Principum  Venetorum  Bernardi  Georgii  . E* 
ReSo  in  verfo  cfametro  . Il  Giorgio  morì 
nel  15 <5$.  com*  è notato  ne’  Libri  del  Ma- 
giRrato  alla  Sanità. 
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2<o  Libro  Terzo. 

Capere  però,  che  il  Marcello  f.  attiene  in  tutto  al  Sabellico  : on- 
de emendo  un  mero  abbreviatore  , cade  negli  errori  medefinu 
Circa  1’  età  fteffa  era  intento  a comporre  un  Iftoria  Veneziana 
Domenico  Bolani , afferendolo  Sebaftiano  Manilio  in  dedicare  ad 
effe  la  prima  edizione  delle  Lettere  del  Petrarca  : e ficcome  un 
fecole  dopo  altri  la  vide  condotta  a fine  ,fembra  non  effe  re  af- 
fatto perduta  la  fperanza  di  trarla  dall  oblivione  . _ 

Tal  era  dunque  lo  ftato  delle  Memorie  nollre,  cioè  trattate  a 
parte  a parte  da  ingegni  non  volgari  , ma  dilettole  in  generale  , 
perchè  non  fufficienti  a comporre  tutte  infieme  un  regolato  corpo 
di  Storia  : quando  i Padri  deliberarono  , che  d allora  in  appreffo 
fe  ne  aveffe  a commettere  il  carico  a fuggetto  Patrizio  , con  ob- 

bu- 
cò in  Francfort  in  8.  col  titolo  feguente  : 
De  Vita , mortbus , & rebus  gtjlis  Ducum  V t- 
uetorum  Hifioria  a Petro  Marcello  Patritio  Vi- 
ntto  , Sylwjlro  Girello  Urbinate  , & Enrico 
Kellnero  patritio  Francof.  cum  Iconibus,  Ufi- 
gmbus , & Epitapbiis  . Vi  furono  degli  al- 
tri, che  s’  ingegnarono  di  darci  in  più  fuc- 
cinta  forma  le  Vite  de*  Dogi,  ma  non  fo- 
no  meritevoli  di  memoria  . Tal  è per  e- 
Tempio  Fr.  Fulgenzio  Manfredi,  che  diede 
alla  luce  nel  1598.  i Dogi  di  Ventata  «» 
ritratto  e compendio  . Per  altro  a proposto 
dell’  llloria  noftra  fcritta  compenti  lofamen- 
te,  1*  opera  di  Giambatifta  Veri  Canonico 
Padovano  , ma  Veneziano  di  Patria  , è la 
più  efatta  di  tutte  , ficchè  potrebbe  auejV 
autore  clfere  riputato  il  Floro  dell’  Inoria 
Veneziana  . Non  fe  n è fatta  ricordanza 
nel  Tello  , perchè  fiori  dopo  la  moti  del 
1600. 

75  TRARLA  DALL*  OBLIVIONE  . A KK 
non  è avvenuto  per  anco  di  fapcre  il  deftino 
di  quell’  opera  . Che  il  Bolani  la  fcrivef- 
fc,  abbiamo  per  teflimonio  di  veduta  Se- 
balliano  Manilio  Romano  , il  quale  a lui 
dedicando  1*  edizione  prima  delle  Lettere 
famigliari  del  Petrarca,  fatta  in  Venezia  nel 
1491.  in  4.  per  li  fratelli  Giovanni  e Gre- 
gorio de’  Gregorii , fopra  un  Codice  avuto 
dalla  Libreria  dello  llcffo  Bolani  , dice 
quelle  parole  : Quibus  ( epiflolis  ) fi  1***' 
do  ex  tuo  Magifiratu  ( era  egli  allora  Avo* 
gador  del  Comune  ) , vel  ex  fehcijfiraa  Ve- 
netarum  rerum  Hijìoria,  quam  in  tua  [ummi 
eloquenti  ae  officina  in  praefentia  cudis  , otri 
terrarum  confpicuam  futuram , fi  tibi  fata  per- 
miferint  , ut  in  Ittcem  prode  at , ah  quid  Jupet- 
fuerit  ocii ’t  prò  fatigatae  mentis  folatio  uteri. 
Il  Manilio  fu  l'colare  di  Pomponio  Leto  , 
c nella  fua  prima  venuta  a Venezia  fu  l0# 
Ilo  accolto  ed  accarezzato  dal  Bolani , c 
tenuto  pofeia  femprc  per  amico  e per  ra* 
ro . Che  poi  la  Storia  accennata  rimane*16 
dopo  la  morte  dell’  autore  , e andaffe^per 


74  NEGLI  ERRORI  MEDESIMI  . Fiorì 
quello  ampliflimo  Senatore  lulla  fine  del 
iecolo  quintodecimo , c diede  alla  luce  nel 
1502.  in  Venezia  per  Crilloforo  de*  Penfi 
in  foglio  il  fuo  libro  intitolato:  Petti  Mar- 
telli de  Vitis  Principum  Venetomm  Compen- 
dili m , e dcdicollo  a Pancrazio  Giulliniano 
fuo  amico.  Finifcc  nella  Vita  d’  Agollino 
Barbarigo  , con  la  creazione  di  Lionardo 
Lorcdano  feguita  nel  1501.  aggiungendo 
quelle  parole  : Si  qua  dcinceps  memorano - 
ne  digita  contingent  , fi  in  vivis  erimus  , 
libenti  animo  fubjungemus . Ma  non  eflendofi 
veduto  altro  a (lampa  , o a penna  , con- 
viene credere  , che  poco  dopo  morilTe.  Non 
fece  altro  però  , che  abbreviare  il  Sabelli- 
co  , di  che  egli  Aedo  rende  avvertiti  i leg- 


gitori 


. Con  tutto  ciò  alcuni  Scrittori  lira- 


nieri,  i quali  a ciò  non  pofero  mente,  lo 
citano  come  autore  claflko  e originale  , e 
così  fra  gli  altri  Giambatilla  Pigna  nella 
Storia  de  Principi  d’  Elle  lib.  I.  pag.  51. 
Dopo  la  prima  edizione  furono  quelle  Vite 
llampate  nel  1554-  in  8.  da  Andrea  Arri- 
vabenc  con  1’  aggiunta  di  Silvcllro  Girel- 
lo d’  Urbino,  il  guale  effendo  vilTuto  lungo 
tempo  in  cala  fli  Pietro  Landò  , che  a- 
fcele  al  Dogado , ed  eflendo  molto  fuo  do- 
meftico,  ficcome  fi  trae  dall’  encomio  del- 
la Patria  Ducale  d’  Urbino  compollo  da 
Monfignor  Bernardino  Baldi , eh’  è fra  le 
memorie  concernenti  quella  Città  , l’criffe 
le  reflami  Vite  de’  Dogi  Lionardo  Lorc- 
dano , Antonio  Grimam  , Andrea  Gricti  , 
per  giungere  a quella  di  Pietro  Landò  fuo 
Mecenate  . Indi  nel  ISS7-  Lodovico  Do- 
menichi  Piacentino  , ma  che  ville  per  la 
maggior  parte  in  Venezia  , le  diede  fuori 
tutte  da  fe  tradotte  in  volgare  , inficmc 
con  le  tre  di  Franccfco  Donato  , Marcan- 
tonio Trivigiano  , e Francefco  Veniero  , 
compollc  da  Giorgio  Bcnzone  Cremafco  . 
Nel  1574.  Enrico  Chelnero  le  accrebbe  fi- 
no al  Doge  Luigi  Mocenigo,  e le  pubbli- 
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que  neppure  r atro  della  fua  elezione.  Di  piu  quel  decrero  olle’ 
, ’ e§  ‘ ® trovarti  in  annulla  fortuna  onde  coll’  im  ' ^ j 

dolTa togli  s'ebbe  anco  in  villa  di  alleviarlo  nelle  fue  nùrcnczzc' 
riputando  gran  danno  della  Patria,  fe  atterrita  da  povertà  la 
tu  di  lui  , li  folle  confinata  ne'  termini  d’  una  vua  privata 
Ma  quanto  nula  di  confeguire  quell’  ultimo  oggetto,  altrettanto 

dieci  Sri"  Pnraa|r,0,de],a  Sfona.  Perocchè^vendòne  comporti 

dieci  libri,  e portatili  feco  nell' Ambalcena  di  Francia,  dovere 
mino  i giorni  fuo.  fatalmente;  fi  vuole,  che  poco  innanzi  gli  ar 
delle  colle  mani  proprie  : non  è poi  certo,  fe  per  impeto  di  ma- 
le,  o per  proprio  configli»  - dò  non  ortanteV  il  fiottile  ingegno 
dello  Scrittore,  e 1 aver  egli  in  altro  tempo  date  al  fuoco  certe^om 
pofizioni  poetiche  non  riufcite  a genio  fuo,  ci  perfuade  chr  * r 
migliante  partito  1’  inducete  la  poca  foddisfazione  dell’opera,  non 


le  mani  degli  ftudiofi  per  quali  un  fecolo, 
lo  rileviamo  da  Lorenzo  Marucini  nel 
fuo  libretto  intitolato  : Il  Buffano  , ftampa- 
to  qui  nel  1577.  4.  il  quale  ncJ  bel  r 
jP1®  ' « due  pagine  dopo  allega  le  Ifione 
del  ClanJJimo  Mejfer  Domenico  Balani  , e di- 
ee  d’  averle  lette  . Fu  quello  Scrittore  fi. 
gl  molo  di  Candiano , di  cui  pure  dovremo 
»ar  ricordanza  fu  quelli  libri  , e padre  di 
Pietro  c di  Marcantonio,  ne’  quali  fecon- 
do il  Barbaro  ( Fam.  Mfs.  n.  CCXXI.  car. 
33*  / Parc  1 ebe  s*  cflingucfie  la  dipenden- 
za . Fu  uomo  adoperato  ne’  fervigi  della 
Patria,  ed  acquiltò  il  fregio  di  Cavaliere. 

76  UNA  VITA  privata  . Cadde  quella 
lezione  nell’  annn  jetr 


con- 

Giannanronio  Volpi  Profeflbre  di  belle  Let- 
tere  nello  Studio  di  Padova  • la  quale  fu 
da  effo  polla  in  fronte  alle  opere  del  no- 
itro  Gentiluomo  llampate  dal  Cornino  nel 
1718.  Pai.  4.  e illullrate  dal  mcdefimo  Pro- 
felTore,  e dal  Fratello  di  lui,  ambiduc  per 
caligate  c pulite  edizioni  tanto  benemeri- 
ti delle  Rampe , quaiito  fia  mai  Rato  alcu- 
no altro  nc’  pallai  fccoli  fra’  dotti  d’  Ita- 
la  * N.°"  *°no  tuttavia  da  lafciarc  alcune 
parole  del  Bembo  , il  quale  intorno  alla 
morte  del  Navagero  ferivendo  a Gio.  Ba- 
tiRa  Rannulio,  dice  che  non  fi  maraviglia, 
le  la  noflra  Patria  ne  aveva  fommo  dolo- 
r*  '-  perciocché  molti  anni  fono  , e forfè  molli 


elezione  nell’  anno  1515  addi  aTdS  a"”"  f°n°  ’ * moi" 

naio  ’ « £.  n? 
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trentadue  . Per  onore  di  sì  chiaro  uomo 
riferiremo  alcune  parole  del  decreto  del 
Configlio  di  Dieci  . Retrovandofe  per  tanto 
tl  N.  H.  Andrea  Navager  de  Sier  Bernardo 
predilo  de  J ingoiar  letteratura  Latina  e Gre - 
ca  , f de  fido  de  dir  tal  , che  per  fentenrta 
de  tutti  i dotti,  in  Italia  nè  fiora  el  non  ha 
paragon  , e!  qual  aflretto  dall'  inopia  fua  è 
m procinto  de  andar  a proveder  el  fuo  viver 
mediante  la  fua  virtù  fuora  de  qui , con  priva, 
qon  de  quefìa  inclita  Patria  de  tanto  orna, 
mento  , quanto  faria  a dir  , eòe  in  quella  fe 
ritrovi  un  fuo  Nobile  el  primo  letterato  del 
mondo  , il  che  non  è da  tolerar  , ina  a I tut. 

è da  correr  per  quejlo  Confeglio  ; però  ccc. 
Ma  ilei  valore,  e degli  fcritti  del  Navaoe- 
ro  eccellenti  in  ogni  genere,  leggali  la  Vi- 
ta  diligentemente  raccolta,  e con  rara  eie- 
ganza  dettala  io  Latino  dal  Chiarifs.  Sig. 


— ...  ni  1 om.  IH. 

pag.  iao.  Avvertiremo  qui , che  pochi  me. 
fi  prima  d cflere  dcRinato  a fenvere  I*  I- 
Roria  , avea  egli  compoRa  c recitata  alla 
prefenza  del  Senato  V Orazione  funebre  a 
Barcolommeo  d’  Alviano  , dove  fono  de- 
feriti con  infinita  grazia  molti  fatti  di  quel 
grande  uomo  : ficchè  par  verifimile  , che  i 
Padri  nc  nccvclTero  impulfo  per  addogar- 
gli l’ufficio  di  pubblico  Scrittore. 

77  PER  PROPRIO  CONSIGLIO  . Così 
racconta  un  tal  fatto  il  Cardinale  Valiero 
nella  fua  grande  opera  inedita:  ^ fccidit  Na. 
vageno  rei,  auae  vobis  ( parla  a’ fuoi  nipo- 
ti figliuoli  d’  una  fua  lorella  ) &•  Venetis 
omnibus  dolorem  panet  . Nam  qunm  ei  De. 
cemvirum  juffu  onus  effet  nijuncium  conferì - 
bendae  Hiftonae  rerum  Fenetarum  , tanta  vi 
morbi  agitatus  ejl  , ut  quod  plerifque  acutis 
morbn  laborantibus  folet  uccidere , mentis  inopi 
<#- 


condotta  per  anche  al  bramato  fegno  " ; fapendofi  per  altro  , eh 
ella  prendeva  cominciamento  da  Carlo  Vili,  e che  v.  (ducer,  lo 
ftile  di  Ccfare.  Tali  rifeontrt  fervirebbero  a mettere  in  chiaro 
fe  appartenga  a quello  Gentiluomo,  qual  ora  venirti  alle  mani  di 
qualcuno,  un  frammento  di  Storia,  che  portava  m fronte  .1  no- 
me d'  Andrea  Navagero,  e fu  già  tempo  fra  i Manofcntti  di  Già 
Vincenzo  Pinelli  : mentre  1*  ifcnzione  Latina  del  titolo,  ed  altre 
circoftanze,  rimovono  ogni  fofpetto,  che  vi  fi  dinoti  la  Cronaca, 
di  cui  parlammo  fra  le  popolari  Scritture”.  Ma  dovendo  no.  pro- 
cedere avanti,  ricordando  quelli,  che  dopo  franine  le  fatiche  del 
Navagero , a lui  luccedettero  , e lalciarono  Illoric  pubblicate  , o 
ferine  a mano,  il  faremo  affai  parcamente;  cflbndofi  già  da  Chia- 
riamo Signor  Apoflolo  Zeno,  e dal  Padre  Piercater.no  di  lui  fra- 
tello , compolle  le  Vite  di  tali  Scrittori  , e lavorata  lui  generale 
della  materia  una  piena  differtazionc  . Oltre  di  che  fovraftando  a 
noi  pure  nello  Hello  genere  il  giudicio  della  poftcrita,  disdirebbe, 
eh’  efercitaflìmo  troppo  liberamente  il  noftro  Tulle  Storie  di  chi  ci 
ha  precorfo  : e però  ci  ballerà  1'  accennarle  , aggiungendo  folo 
qualche  notizia  ignorata  dai  Critici  partati  , o qualche  rifleffione 
conveniente  al  dilegno  di  quell  opera.  . 

Sottentrò  dunque  all’  incarico  Pietro  Bembo , il  quale  in  dodici 
libri  ftefe  i fatti  occorfi  alla  Repubblica  dall’  anno,  in  cui  certa 
Marcantonio  Sabellico,  fino  alla  creazione  del  Pontefice  Leone  X. 
Valendo  egli  ugualmente  in  amendue  le  favelle,  feelfe  di  compor- 
re nella  Latina  : ma  poi  confortatone  da  Lilàbetta  Quinni  Gen- 
tildonna di  giudicio  impareggiabile  , pensò  di  mettere  la  fila  I- 
lloria  in  falvo  dal  pericolo  d’  incontrare  in  un  qualche  rozzo  , o 


effc&us , Hifioriam  a fe  per  bell  e contextam  eo- 
don  ipfo , quo  expiravit , die  fuis  manibus  in 
ignem  projeBam  cremarci  . Fuerunt  qui  dice- 
reni , fic  de  fua  Hijloria  judicajfe  Navagenum , 
quia  mediocri  laude  non  erat  contentus  , quia 
acerrimo  praeftabat  ingenio , quia  fuis  fcriptis  , 
etfi  omnibus  fatisfaciebat  , ftbi  tamen  fatif 
facere  non  confueverat  . De  ulil.  cap.  ex  reb. 
gejl.  Ve  net.  lib.  X.  Cap.  9.  p.  440.  Mfs.  ». 
XXXVI. 

78  al  bramato  segno.  Di  ciò  fa  fe- 
de quel  fuo  Epigramma  elegantilfimo  , in 
cui  pentito  d’  aver  comporto  al  modo  di 
Stazio  , appigliatoli  con  miglior  coniglio 
allo  ftile  puriifimo  di  Virgilio,  fotto  il  fin- 
to nome  d’  Acmone  parla  a Vulcano  in 
quella  guifa  : 

Hai  , Falcane  , dicat  Silvas  tibi  villicus 
%/fcmon  : 

T u facris  illas  ignibus  ure , pater  . 

Crtfcebant  duBa  e Statii  propagine  Sii- 
vis: 

Jamque  erat  ipfa  bonis  frugibus  umbra 
nocens . 


Ure  fimul  Silvas  , terra  fimul  igne  folutt, 
Fertilior  largo  foenore  mejfu  eat . 

Ure  ijlas  : Pbrygio  nuper  mibi  confila  colle , 
Fac  y pater  , a fianmis  tuta  fit  ili» 
tini . 

Naug.  Carm.  pag.  191.  ed.  cit. 

79  FRA  LE  POPOLARI  SCRITTURE . Nell 

Indice  de’  Mfs.  che  furono  tolti  di  pubbli- 
co ordine  dalla  Biblioteca  del  Pinelli  do- 
po la  morte  di  lui  , fi  trova  Fragmentm 
ex  Hifioria  %/fndrcae  N augerii  Veneti  -,  ma  fa- 
come  la  metà  di  quelli  libri  fu  di  là  a P°* 
co  reftituita  , per  le  ragioni  lpiegatc  nella 
Vita  di  elfo  Pinelli  feruta  da  Paolo  Gual- 
do ; il  fuddetto  volume  è tra  quelli  , che 
ritornarono  a gli  eredi . Il  titolo  Latino  ne 
indica  , che  1’  opera  forte  Latina  , elfendo 
che  nell’  Indice  ogni  libro  vi  fi  nota  nell 
idioma,  in  cui  quello  è dettato.  Perciò  un 
tal  frammento  è cofa  diverfa  dalla  Cro- 
naca volgare  di  quell’  Andrea  Navagero  , 
di  cui  fi  è parlato  nel  Libro  antecedente . 
la  quale  in  oltre  nel  Codice  Eftcnfe  porta 
il  nome  di  Storia  , e non  di  frammento. 
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difattento  traduttore,  e voLarizoTla^oli^^;, 
ni  dopo  la  morte  dell'  autore  venne  Sri  Latina  ^ 

parve  in  Italiano  *'  . Se  un  tale  7™T ' L,C  iUIndl  com- 

un  po'  troppo  afciutto  " W defiZ^  5"10  3 U,uno 

nafcofti  penficri  de  Principi  i è da'  chTT  7 * * 

bo  uomo  di  Chiefa  , e pfrò  non  p£££  M PGov^o  ‘'ÌT 

chiufo  1 adito  ai  pubblici  Archivi  : ondeP  penuriò  di  noti»’  8 r* 

, «Jrffau  irgli-  di  «taLTJw.  reS  J1 

to  fi  duole  egli  mcdefimo,  particolarmente  in  una  lettera  a Gian, 
batifta  Rannufio  Segretario  del  Configlio  di  Dieci  *>  E ouinHi 
e pure  che  non  gli  venne  fatto  d'  fmmergerfi  nelle  'col  Ifire 
con  quella  franchezza  , che  far  poterono  gfi  altri,  le  Storie  de* 

s f r 

iv;sK'™r4L!!  Ws*?£siì 

fabma  Quirini,  fervendole  d,  Ogobbio  '•  Mt  affLfafTn  ** 

7 • di  Febbraio  1544.  dice,  che  noichè  le  or V dilli  Jua  farmmi  vulgati  i„ 
graviffime  occupazioni  non  gli  permetteva-  h Rih  ?,W' 

no  di  volgarizzare  la  fua  Stimma  fe  oli  liia  ,A  ‘ < ’ ”°n 

era  venuto  nell'  animo  di  trovare  alcu’n8  Z.  \lfpa  + 

mico  atto  a ciò,  e preoarlo  a fare  in  fi,  s,  Pg’  a8'  lì?- 
vece  quella  fatica  Oa  Tom  IIT  t>*a  -,  comparve  in  Italiano  . La  pri- 

341-  Indi  a'  ,s.  del  £guenté  MarzoVrfvé  Ì!!*Vm!!u*  1' '*  Ift0r“  ,LJIina  fu  fatIa 
a Girolamo  Quirini  marito  di  Lifabetta  : do  T„  hi”  c^Monf' della®  C°r'  d’  A‘C 

/dir  volgare  il  principio  dell ^ mìa  Tfl  * ° * ranccPc°  Donato  : ma  non  e (Tendone  pa- 

B=,  che  tuttavia  temendo  di  aoa  £,?rSp™'  tfZ7’  CaV  0.  T^nf  TI  P°n° 

nni,  che  volca  darla8fuori  in  Venezia  ^oò  fa  drilli  “ iST"*  ’ V aSS'Unfc  la  Vi’ 
addufle  mai  a fuo  vantatolo  i!  ma  ? j»  r » iSn£°I-%,tta  da  autore  ignoto  . 
aver  fatta  quella  fatica  - e^Monf  delh'r  u”  n°?".  Cod,.cl  ai  *•  CXX.  uno  ne  ab- 
fa  feri vendo  ad  efio  il  nrml^A  -i  Ca*  ì?a"i0  lcn.tto  c,rca  ,a  meca  del  fecolo  fe- 

in  quello  proposto,  fi  vedere  ‘ Se  Vote’  ’ 'ÌS*?! j è a!  ,di  fuori  intitolat°: 

ra  fu  intera  del  w’  !•  °PC*  Tra^,one  dell  IJlona  del  Bembo.  Ed  in  fat- 

tal  nur:Y^b^“,CC  )n  f fin?  da  bcl  pn",CÌPio  Procede  con  tante 
<ptelfa  Iftoria  abbia  bifogM  cui  d^tZt'a  I^SSLi?  = * 
•pone  -,  concola  che  ,1  Cardinale  b.  m.  fof. 

J*  molto  diligente,  e molto  perito  di  quella  Un - 
fjtta-  e lo  ordine  poi , e le  altre  pari,  di  quel - 
1{;°"a  fi*"0  tlucU'  me  de  finte , che  fono  que- 
lledella  Ut ma  . E poco  dopo  . £ fe  ben 
forfè  nella  Iftoria  volgare  foffero  alcune  parole 
*r  *ntKbt  > » forfè  anco  tutta  la  phraftt 


o - i — _ «*  prima  vi- 

j ptttrebbcfi  creder  tale  . Ma  bene  confi- 
derate  le  differenze,  fi  vede,  eh'  è cofa  to. 
talmente  diverfa. 

J ®,'0'T«0'M  asciutto.  La  fecchezza 
dell  moria  del  Bembo  è riprefa  dall’  Atn. 
mirato  ne'  Ritraili  , pag.  z4g.  c da  altri 
ancora . 

letti' &Knti  ?'EC,„>aC  11 

1r,à, rnv  ’^VL Tz° 

• srs 

la  quali  aviaria  t.,f„ma,o  ,aali  aaa,  ia  qui.  agiati  pZiZ’h,  f’pal  fanT’ma. 

te. 
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Libro  Terzo. 

nuali  nel  racconto  medefmio  delle  azioni  rapprefentano  al  vivo  ,1 
carattere  e le  maniere  del  Principato  . Ma  per  oppofto  le  pam 
che  furono  tutte  fue  , amor  del  vero  gmd.ciofo  compartimento 
della  materia,  candore  di  lingua,  e bellezza  d.  ft.le,  gu.dolle  a si 
fatto  grado  , che  il  nome  di  lui  già  immortale  ne  acquifto  nuo- 
vo  lullro  . Parrà  ftrano  , eh'  efl’endo  cerio  un  intervallo  di  ben 
trenf  anni,  dacché  il  Bembo  finì  di  vivere  fino  all  elezione  in  I- 
ftorico  di  Luigi  Contarim  , non  fia  pcr  anche  certo  , fe  in  quel 
tempo  la  Città  abbia  avuto  alcun  altro  deftmato  all  ufficio  fteffo. 
Aeoftino  Valiero  Cardinale  ne  frammette  due  , cioè  Daniel  Bar- 
baro , quegli  che  pofeia  fu  Coadiutore  di  Gio.  Grimam  Patriarca 
d’  Aquileja,  c Pier  Giuftiniani  "4.  All’  incontro  parve  al  Chianf- 
fimo  Zeno  di  combattere  una  tale  opinione,  confortatovi  maffuna- 
mente  da  certo  decreto , in  cui  fi  accufa  un  lungo  mancamento  di 
tali  Scrittori Ss.  Ma  ficcome  andiamo  d’  accordo  con  eflo  m efclu- 
dere  il  Giuftiniani  “ , così  ci  troviamo  coftretti  ad  allontanarce- 
ne in  riguardo  a Daniel  Barbaro,  attefa  1’  impenlata  Icoperta  lat- 
ta da  noi  non  ha  guari  d’  un  Manofcritto  , nel  quale  fi  legge  la 
Storia  di  quell’  ultimo , cominciata  per  appunto  dietro  a quella  del 
Bembo  87 . O fia  poi  quello  un  mero  frammento,  o 1 Barbaro  non 
abbia  condotta  1’  opera  più  oltre,  non  faprcmmq  affermarlo.  Cer- 
to è folo  , che  vi  fi  narrano  in  volgar  lingua  i fatti  di  due  Ioli 
anni  : cioè  di  quelli  che  pofeia  fornirono  argomento  ai  primi  due 


Uria  deir  Jjloria , e per  volontà  mia , che  da - 
to  mi  fono  agli  jftudj.,  e per  lo  Ecclefiaftico  , 
che  da  loro  mi  fepara  . In  altre  lettere  che 
colà  feguono  , apparifee  , come  da  private 
pcrfonc  s’  ingegnava  egli  di  trarre  quelle 
notizie  , delle  quali  avea  fearfezza . 

84  e Pier  Giustiniani  . Il  paflo  del 
Valiero  fi  legge  nel  Libro  XVI.  della  Sto- 
ria inedita  di  elTo  , e viene  riferito  dal 
Zeno  nella  prefazione  agl*  Idonei  Vene- 
ziani . Non  è però  da  tacere , che  nell’  e- 
fcmplarc  di  quell’  opera  poffeduro  da  noi  , 
non  fi  ritrova  un  tal  palfo  , che  fu  letto 
dal  Zeno  in  un  Codice  di  Bernardo  Tri- 
vigiano. 

85  di  tali  Scrittori  . V.  la  prefazione 
del  Zeno  agl’  Iflorici  Veneziani,  che  fcrif- 
fero  di  pubblico  ordine,  premelTa  all’  Ifto- 
ria  di  Marcantonio  Sabatico . 

8 6 escludere  il  Giustiniani  . Tro- 
viamo nel  Necrologio  del  Zeno  , che  Pier 
Giudiniano  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
del  1576.  e dimodrandofi  dal  Zeno  mede- 
fimo  , che  quegli  non  potè  venire  eletto  al 
carico  d’  Idoneo  prima  dell’  anno  deffo  , 
conchiudcrcmo  con  lui,  che  o non  l’ebbe 
giammai , o 1’  ebbe  per  pochi  mefi , o per 
giorni . 

87  quella  del  Bembo  . Quefto  Codi- 


ce unico  e pregevoliflimo  era  fra’  libri  del 
Proc.  Piero  Folcarini  , e 1’  abbiamo  ritro- 
vato con  alquanti  altri  nel  prefente  anno 
mille  fetteccnto  cinquant’  uno  , nel  quale 
la  nodra  famiglia  , chiamata  all  erediti 
del  medefimo  Procuratore  , per  di  lui  «• 
damento  , lafciò  1’  antica  cala  a Sant’  Eu- 
dachio  , e venne  ad  abitare  in  quella  nel- 
la contrada  de’  Carmini . Contiene  due  pei- 
zi  dell’  Iftoria  del  Barbaro.  Il  primo,  che 
n’ è il  principio,  comincia  cosi  : Libro  p. 
della  Hijìoria  Vmitiana  di  Daniel  Barbero. 
Succcffe  a Giulio  fecondo  Leon  X.  e btncbl  per 
lo  più  avegna . Finifce  a cor.  16.  t.  1/  fw- 
le  con  la  fua  banda  di  cavalli , (7  un  atro 
di  Tedefchi  bavendo ....  Mancano  piti 1 calte  : 
c 1*  altro  pezzo,  che  o è il  fine  dello  Ito* 
fo  libro,  o del  fecondo,  cominciai  li  •"* 
dona  poiché  hebbe  dato  una  page  ai  fidati . 
finifce  : per  /’  allegrerà  delle  cofe  di  rta* 
ga  , bebbe  fine  /’  anno  dtl  15 >4*  Nel  PnD‘ 
cipio  accenna  il  Barbaro  chiaramente,  co- 
me egli  feriveva  d’  ordine  pubblico  , « . 
gentile  feufa  e modeda  dell  aver  a egui- 
re  la  narrazione  di  Pietro  Bembo , tbt  f* 
dottrina  e purità  di  fide , e cognito*  di  col  * 
e dignità  di  grado  è fiato  J Ingoiare  ed  l(( 
lente . 


Digitized  by  Google 


‘Tira; 

filila 

*1, 

Ìb 

>H 

«il, 

a* 

«ila 

lidi 

Pira 

Q ? 

iifc 

KK 

ac 

usa 

Oli] 

%: 

oli 

ni 

b.G 

ki 

idi 


Istoria  V e n f 7 i « . 

libri  di  Paolo  Parura  fra  cui  e In  c,„  ' n A,‘  . 255 

c r i-  * c io  Storico  noftro  s incontra  una 

perfetta  fon,, gl, anza  , tanto  nella  deferitone  delle  cofe  quanto 
ne,  g,ud,c,  che  v,  mette  del  fuo.  Segno  in  entrambi  di  ’veractà 
e di  avere  tratto  ,1  fugsetto  pronrio  da  m,™  r„  • ^ ta  1 

ottante,  può  beniflimo  un  tal  fatto  ftare  infieme  'coìll' à Q°  n°n 
del  fuflèguente  decreto  intorno  alla  mancanza  di  Storici  nurch! 
da  una  parte  fi  conceda  che  il  Barbaro  fuccedette  al  Bembo  e 
dall  altra  voglia  fupporfi,  com  e ragionevole,  che  rinunziafTe  LlP 
ufficio  adattatogli  , rotto  che  abbracciò  vita  Ecclefiattica  , il  che 
fu  nel  mille  cinquecento  e Cinquanta  . Onde  avendolo  egli  fotte! 
nuto  pochiffimo  tempo,  e dato  un  legger  faggio  di  fe  nrt  min! 
varo  principio  della  Storia  Veneziana8?  forfait  tnl^cut 
to,  rimafe  intero  a que  che  vivevano  all1  età  del  Contarini  il 
motivo  di  cenfurare  1 ozio  pattilo  . Provano  quell’  ozio  e infie 

?Cwa  f°,CRdUrar  del  Barbaro,  nel  carico  attinto  , alcune  lettere 
odttoM  dnnd  BrrUtjTfCrme  "F*  #h  ,annt  m,IIc  cinquecento  cinquant- 
ina d t f dlfcoPrcJ?  che  Paol°  T'cpolo  Ambafciatore  in  Ifpa- 
gna,  ove  1 altro  pur  dimorava,  eccitavalo  a fcrivere  l’ Moria  no- 
ttra  , e che  il  Bruto  volendo  fottrarfi  da  quella  fatica,  fuggeriva 
in  '(cambio  fuo  , come  attiffimi  a foftenerla  , Agottino  VMero 
Bernardo  Navagero,  e Niccolò  Barbarigo  Ma  in  luogo  di  nuc- 
1 fu  eletto  dal  Pubblico  Luigi  Contarini , Patrizio  di  «ri  cotte- 
mi , e vero  imitatore  de  gran  Cardinale  fuo  zio . Quantunque  la 
morte  immatura  tronco  le  fperanze  conceputefi  di  quell'  ingenuo 
libri  fn  comunc  ’i  gmnfe  egli  nondimeno  ad  abbozzarne  undici 

: . /n8Ua  Vatmaj-  ma  P0,clle  non  avcaIi  Pofti  perfezionare 

a gemo  fuo  , gli  eredi  non  giudicarono  ben  fatto  di  pubblicar- 
li 


88  e Niccolo'  Barbarico.  Tutte  que- 
ftc  particolarità  rifuhano  da  una  lettera  del 
Bruto  , che  trovali  fra  le  opere  feelte  di 
lui , dace  fuori  a Berlino  nel  iàp8.  8.  al- 
la  pag.  iodi.  Bernardo  Navagero  c Ago- 
fimo  Vallerò,  noti  fcrictori,  furono  polcia 
ambiduc  Cardinali  : e Niccolò  Barbarigo  , 
che  pure  diede  argomenti  varj  del  fuo  fa’ 
pere,  il  Bruto  lo  dipinge  fin  d’  allora  per 
un  giovane  peracri  tngento , fludio  flagrami, 
erudir  ione  fumma  , ut  quum  incredibile»,  fui 
'xpeRattoncm  bac  fua  fiorenti  aetate  concilia- 
r«t  , unum  illam  modo  tueri  , praeterea  con - 
tendant  poffe  neminem  . Quum  enim  eloquen. 
tram  a naturai  fonte  bauriat , qua  maxime  ex- 
celht , tamquam  ni  AH  babeat  ab  ingenio  adju - 
menu , fìudmm  arerei  munì  , ufum  , exercitatio- 
nem  adbibere  afflrmant  , quibus  eos  proceffui 
cffeccrn  , ut  quum  jam  a nullo  vinci  feriben - 
dt  laude  pojjit  , jam  fui  il  le  aemulator  vebe- 
menti us  quotidie  cupidi! aie  & fludio  vincendi 
Jui  meendatur . loc.  cit.  pag.  1070.  Con  cgua. 
le  fuma  ne  parla  il  Manuzio  nelle  Lette- 
re Volgari  tar.  44.  ed.  Ven.  15Ó0.  8. 


8p  FUOR  DEL  COMUNE.  Nel  Difcorfo  di 
Agoftmo^  Valiero  intorno  le  utilità  da  ri- 
trarfi  da  libri  de  Regno  Jt aline  di  Carlo 
Sigonio  , quegli  fi  converte  a Luigi  Con- 
tarmi allora  Prefetto  di  Verona  , con  le 
feguenti  parole  degne  d’  eflere  riferite , per- 
chè ci  efprimono  l’ idea  d’  un  ottimo  Cit- 
tadino . Te  , PraefeBe , alloquor  optimi t lineria 
excult um  hominem , qui  ufum  rerum  tuia  lega - 
tionibus  tibi  comparafli  . E poco  dopo  : Per 
jocum  faepe  , vere  tamen  decora  pater  appel- 
larti : oflende  tuum  in  fcribendo  decorai,  . Ve- 
nctum  oftticum  te  tede  quifpiam  appellavo- 
rii  virum  mitiffimis  Cr  amabiliffimit  moribus 
praeditum , minime  ambir iofum,  ab  omni  aemu- 
l ottone  & invidia  a/ienijjìmtim  , I inerii  dedi- 
tum , divani  moderate  utentem  , inter  fluBus 
ambinomi  animi  aequabi/itatem  retinentem , ne- 
mini  detrabentem , praeclarii  ingcniii  faventem , 

6 din  etiam  fine  ullo  imperio  fuavitate  lu- 
gani imperante,»  . Il  fuddetto  Difcorfo  è fia- 
to imprefio  nella  moderna  collezione  delle 
opere  del  Sigonio  Tom.  VI.  pag.  1074. 
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6 Libro  Terzo. 

j:  P Ciò  non  oftante  il  Codice  di  quello  imperfetto  componimeli- 
to  merita  di  averfi  in  confiderazione  dagli  amatori  delle  cole  no- 
«re  Venne  finalmente  Paolo  Partita  >' , di  cui  fi  ha  una  Stona 
pieniffima  in  continuazione  di  quella  del  Bembo  , ove  fi  leggono 
congiunte  alle  nollre  le  cofe  più  importanti  d Italia  . Nemmeno 
egli°  però  vide  a {lampa  le  fuc  fatiche , ma  dopo  diciannove  anni 
di  lavoro  lafciolle  manoferitte  ai  figliuoli,  »*,  mamfellando  anche 
in  ciò  la  maturità  della  fua  mente  , e quanto  avanti  ei  fentiffe 
nella  facoltà  I (lorica  : le  cui  feveriflime  leggi  non  laici  ano  giam- 
mai pago  di  fe  qualunque  più  elevato  ingegno , che  s adoperi  J 
intorno  ad  eflà . Avendo  in  prima  nloluto  d’  ufarvi  1 idioma  La- 
tino, quattro  libri  ne  dettò  fecondo  la  maniera  Sallufliana:  c tra- 
feorfi  pochi  mefi  dall’  impollo  carico,  fecene  vedere  un  faggio  al 
Configlio  di  Dieci  ” : indi  abbracciò  il  partito  di  fcnverc  nella 
volpar  lingua  per  loddisfare  ai  più  . Ulcita  appena  quell  opera , 
onoratiflimi  giudicj  ne  rifonarono  da  ogni  banda,  c fecondo  quel- 


pO  FATTO  DI  PUBBLICARLI  . Quelli  li- 
bri fi  confervano  fra’  Mfs.  nella  Libreria 
alla  Salute,  al  ».  CLII.  in  carattere  de’ 
tempi  dell’  autore.  Hanno  per  titolo:  De - 
lineano  Hijloriae  , quae  res  gejlas  Venetorum 
compie Bitur , nulla  diìigentia  contexta , iterum 
expoi  tenda  , & debit  ìs  coloribus  exomanda , »» 
quatuordecim  Itbros  diJlmBa  . Ma  quivi  non 
le  nc  veggono  che  undici , e folamcnte  di 
primo  lavoro  , notandoli  di  grandi  e fre- 
quenti lacune  , fpccialmcnte  nel  decimo  e 
undccimo  libro  . Comprende  quell’  Moria 
lo  fpaiio  di  cinquaniafcctc  anni  dal  iS*3- 
al  1570.  cioè  tutto  1*  anno  primo  della 
guerra  di  Cipro.  Comincia:  Scriptum s Hi- 
Jloriam  , ab  co  tempore  exordient  , quo  Petrus 
Bembus  Cardinali s quatuor  & quadraginta 
annomm  Hifloriam  clauftt , idque  Decemvirum 
jujju  : finifee  : variis  jaBatus  ventis , maximo 
cum  vitae  periculo  Raguftum  venit , rei  infeli - 
(iter  gtjlae  incredibili  moerore  confeBtis . Nac- 
ue  Luigi  di  Vincenzo  fratello  del  Car- 
inale  Gafparo  Contarmi  a’  23.  di  Gen- 
naro 1536.  e morì  in  frefea  età  nel  No- 
vembre del  1579.  Fu  Capitano  a Verona, 
c Ambafciatore  a Ferrara,  a Parigi,  e in 
Milano  a D.  Giovanni  d’  Auflria  . Paolo 
Manuzio  fervendogli  nel  1552.  lo  dipinge 
per  giovane  di  rara  e (ingoiare  efpettazio- 
ne  negli  (ludj  , Lett.  Volg.  car.  81.  t.  Ven. 
15Ò0.  8.  Il  Parma  lo  introduce  a ragio- 
nare ne’  Dialoghi  della  Perfezione  Politica  . 
Aldo  il  giovane  gl’  indirizzò  la  fua  Lette- 
ra Latina  De  parnta  , clypeo  &c.  porta  nel 
lib.  II.  car.  73.  de  Quaefuis  per  Epifl.  Ven. 
157 6.  8.  c il  Cardinale  Valiero  gl’  intito- 
lò varie  operette  , che  fi  poffono  vedere 
nell’  Indice  del  Chiar.  Sig.  Giannantonio 
Volpi,  premelfo  al  libro  de  C arnione  adbi - 


benda  in  edendis  libris  . 1719.  4.  a’  ».  XI. 
XIV.  XXV.  XLIV.  LX.  LXII. 

91  FINALMENTE  PAOLO  PARUTA  . Mo- 

ri  il  Bembo  nel  1547.  a’  20.  di  Gennaio 
in  Roma  , c Paolo  Paruta  fu  eletto  nel 
1579.  a’  18.  di  Febbraio,  ficcome  fi  trova 
nel  decreto  del  Configlio  di  Dieci  , eden- 
do  già  fa  molo  il  nome  fuo  per  1’  opera 
data  fuori  da  giovane,  intitolata:  Della  per- 
fezione della  vita  Politica  : e Andrea  Moro- 
fini  nel  trattato  de  forma  Reipublicet  Vene- 
tae  ricordato  più  volte  , ci  aflicura,  che  I’ 
univcrfalc  approvazione  di  quell’  opera  fa 
cagione  , che  i Padri  lo  fceglieffero  in  1- 
dorico . 

92  MANOSCRITTE  AI  FIGLIUOLI.  Mori 
il  Paruta  nel  1598.  a’  6 • di  Dicembre  , 
come  nota  il  Zeno  correggendo  il  Tuano: 
c perciò  vide  diciannove  anni  dopo  la  Ina 
elezione  a Storico  . Nel  1Ò05.  i figliuoli 
diedero  in  luce  la  Storia  per  Domenico 
Nicolini,  e Giovanni  il  maggiore  de’ fra- 
telli la  dedicò  al  Doge  Marino  Grimam. 

93  Consiglio  di  Dieci.  Di  quelli  quat- 
tro libri  Latini  nc  fa  fede  Niccolò  Graf- 
fo , e li  chiama  mira  gravitate  , & 
magis  mireris , flriBo  planeque  Salluftiano  fty- 
lo  perferipti  . Elog.  Patrit.  Ven.  pag.  5 6-  *»• 
Ven.  1Ò12.  4.  Il  Paruta  , che  fu  eletto, 
come  s’  è detto  poco  fa,  nel  1579.  pres- 
tò a’  1 6.  di  Febbrajo  dell’  anno  fegucote 
al  Configlio  di  Dicci  il  fuo  primo  libro 
Latino . Di  quello  v’  ha  tuttavia  una  co- 
pia  manoferitta  in  San  Giorgio  Maggiore, 
con  una  lettera  Italiana  dell’  autore  menu 
dal  Sig.  Aportolo  Zeno  , c degna  vera- 
mente d’  efler  letta  . Veggafi  la  Vita  1 
Paolo  Paruta  pag.  XVIIII.  Hi  fi.  Ven.  Te*. 
III. 
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mirabile  accortezza  nell’  intero  corpo  deihnn  C'V-  ‘ lnftlI,atl  con 
nienti  da  un  ricco  fondo  di  doS 

da  i «diurni  degli  uomini  e de’  Governi^  Fu  f arre’  cple  t'guar- 
conobbe  più  Chiaro  che  mai  , poSTSb  * 

a vera  e fana  ragione  di  Stato  , fenza  offendere  nè  l’^neflà  *!!' 
la  Religione  ; come  anche  efl’er  permelTo  di  far  laporiti  T ri  C 
t.  fenza  mordacità  , e vivaci  fenza  affetto  di  parti  LI 
lita  de!  Paruta  giova  qui  d'  avvertire  che  in  Jrv  • - qua' 
non  meno  fra  gli  Scrittori  d’  Italia  che  d’  alrr^  1,$  .lnc°n^rai 
aver  condotta  in  guifa  la  Storia  della  Patria  chi  Thh"1'  r 
di  quella  fodero  a’ dì  fuoi  ravviluppam  cdkftraniS^“  a 
ottante  fanno  corteggio  al  fuggettopincipale tal hè 1’  aire  noi 
perde  giammai  di  villa . E pure  1’  adunare  infi^m.  ! • "oI 

tura  varie , e operate  da  popoli  divertì  per  averle  da^?,  PCJ  ni" 
ad  un  centro  , fi  c lavoro  non  meno  bifognofo  di  fino  giudici"6 
che  d animo  temperato  e ubbidiente  alla  ragione  • la  nuli  ni;  ’ 
ne  di  doti  e rara  oltre  modo  ».  Quindi  fa  flupore,  che  fa  tw 
ti  , i quali  dettarono  precetti  fulla  facoltà  Idonea  ninno  ah^ 
preo  in  efame  un  tal  punto,  determinando  in  qua!  cafi  e fini 
a qual  fegno  convenevol  fia  1’  entrare  nelle  briglie  deli  ftranieri 
Dominio  vengane  occafione  allo  Storico,  perchè  da  afe  He  Cn 
dano  , fondamenti  di  ciò  che  narra,  o «ctó  le  XdelSft 

unePn0iarlan°  e(lefa  ^ l0r°-  lnfluenza  anche  "elle  provincie^on- 
tane  . I Greci  veramente  e i Romani  ebbero  in  c,ì,  minore  im- 

pacao  , attefo  che  il  fiflenu  politico  era  allora  adii  nifi  fri,' 

chi  di, 

norma,  con  cu,  s’  abbia  da  procedere  nell’  accettargli  edili 
avvenimenti  dentro  e Storie  di  limitato  argomento,  o anlhe nel 

J“e  de8,'.UOmin11  famofl  > le  quali  in°gran  pine  per voler 
pp  accogliere , deviano  dagli  efempi  antichi . 

nnlTV  7*  Mencr  VO,cndo  1 Padri  'a  Storia  Veneziana  in 
queH  altezza  di  concetto  , a cui  era  falita,  vi  deputatolo  J s“ 

natore  Andrea  Morofin, , uomo  di  lunga  efperienzaP  nel  Governo 

T t t c con- 

. 94  Rara  OLTRE  Mono.  Quamo  fia  dif. 

inlr  non  rMn.tr i . 


rf,T  " v^uamo  ila  <m- 

nc  c non  trapanare  i termini  del  proprio 
-“Ile  Morie,  nc  fanno  prova  le 


argomento  nelL  , 
Morie  mcdcfinie 


• u <luc,,e  perfino  cicali 

autori  pili  filmati  . Fu  tra  gli  altri  nota, 
io  un  tale  difetto  nei  Tuano  . Veonafi  il 
vi  udì  ciò  di  Monlìeur  le  Gcndre  fulgori, 
di  quell  autore.  Sta  nel  Tomo  Vili.  1,4. 
7-  delle  opere  del  Tuano,  iinpreflo  in  Lon. 


L'  £batc  F,cuiT  nella  prefazio. 
nc  all  Moria  Ecclcfiaflica  accufa  il  Plati- 
na  per  la  cagione  medefima  , cioè  d’  aver 
trapanaci1  confini  del  proprio  argomento, 
diftondcndofi  troppo  nelle  cofc  degl’  Impe. 
radon  Si  è meritata  una  limile  ccnfura 
dall  Amebe  anche  il  Cardinale  Pailavici, 
no  nell’  Mona  del  Concilio  di  Trento. 


/ 


o Libro  Terzo.  c»j 

2>  r ^ n(tay.  Audi  della  più  colta  erudizione . S adopero  e- 
1TSS.  al  graviffimo  ufficio  fopra  vene’  anni,  e ottantaquattro 
£ abbracciò  co’  fuoi  libri  , che  p.gl.ano  pnnc.p.o , ove  fimfeono 
quelli  del  Bembo:  così  piaciuto  effendo  all  autore,  perche  gli  Ara- 
tri avellerò  una  Stona  Latina  continuata  « . Penf, ero  caduto 
"eir  animo  alquanto  innanzi  ad  Ottavio  Baromo  zio  del  Cardila- 
Te  ed  efeguito  in  una  fuccinta  Stona  condpttaJ.no  al  m.lle  cin- 
quecento  ottantacinque  , non  venuta  alla  luce  . I libri  poi  del 
Morofini  ufeirono  fuori  dopo  la  morte  d.  elfo,  per  cura  d.  Paolo 
fuo  fratello . Voleva  egli  da  prima , all  oppofto  del  Parma , feri- 
vedi  volgarmente  : polbia  mutato  penfiero  li  detto  in  Latino  con 
pulito  Itile  . Benché  1’  autore  adduca  per  cagione  del  fatto  cam- 
filamento  la  brama  di  propagare  nelle  province  lontane  le  gefte 
della  Patria  , tuttavia  ebbevi  la  fua  parte  il  riguardo  ancora  del 
comodo,  e della  gloria,  che  cercata  viene  dagli  Scrittori  : effon- 
do certo,  che  il  noftro  incontrava  piu  facilita  nella  lingua  morta 
d’  Italia  , che  nella  vivente  . Il  che  fi  mamfefterebbe  anche  me* 
elio,  s egli  avelie  potuto  dar  1’  ultima  mano  a que  Tuoi  libri  , 
ciacche  1’  unanime  confenfo  de’  dotti  non  oliarne  lo  mette  fra  gli 
Storici  migliori  , ficcome  l’aver  lui  dato  molto  luogo  alle  cole 
interne  della  Repubblica,  fa,  che  una  tale  Stona  apporti  a,  Cit- 
tadini non  mediocre  lume  di  cognizioni  uttlilhme  . Cosi  ne  avel- 
fimo  pur  la  verfione  Italiana,  che  fola  manca,  acciocché  1 intero 
corpo  delle  Storie  noftre  forti  leggibile  da  ogni  pedona  Ven- 


05  Storia.  Latina  continuata  . 
Così  lo  Storico  nel  fuo  proemio  : Quum 
mibi  a fupremo  Decemvtrum  Confitto  injm- 
tlum  ejjèt , ut  fcriptis  rerum , quae  noftra  ai- 
tate gejlae  Junt , memoriam  compltfterer , cupe - 
retque  animus  non  intra  untus  provtnctae  fi- 
nis, fed  quacumque  prifeae  Romanorum  lingule 
tiosma  pervafit  , nobilifjimae  atque  anttquifft- 
mai  Reipublicae  gefta  perlegi,  &c.  Fu  eletto 
11  Morofini  a’  13.  di  Dicembre  IS<?8. 

96  VENUTA  ALLA  luce  . Fa  menzione 
di  quella  Iftoria , eh’  è divifa  in  fette  libri , 
il  Cinclli  nella  Biblioteca  a propofito  d’ un 
altra  operetta  , eh’  C"li  (lampi)  del  medefi- 
mo  autore  ; c noi  n abbiamo  avuto  folto 
•li  occhi  un  efemplare. 

97  que’  suoi  libri  . Morto  1’  autore 
nel  1618.  furono  dagli  eredi  dati  i mano- 
fcritti  a Lorenzo  Pignoria , che  vi  mcttcl- 
fe  l’  ultima  mano  . Di  che  così  fcrive  a’ 
ventidue  d’  Agofto  a Paolo  Gualdo  : Do 
dietro  all * Ifioria  Morofina  con  ogni  fpirito  : 
ma  il  tempo  mi  manca.  Io  ci  maligno  intor- 
no daddovero , e J pero  che  fard  fiato  un  lavo- 
ro il  mio  fuor  di  propofito  quanto  al P effenga , 
non  quanto  al  fervi  re  a quefii  Signori  , che 
hanno  comandato  così . Lett.  d'  Uom.  Illuf  pag. 
z 18.  Ven.  1744.  8.  Ma  pofeia  in  una  let- 


tera a Luigi  Lollino  Vefcovo  di  Belluno, 
confetta  di  non  aver  riveduta  tutu  la  Sto- 
ri a : >Ad  Hifioriam  , quam  innuis  , adn 01  svi 
mearum  nefeio  quid  ineptiarum , & rndtii  m- 
feitiae  notarti  future  , quam  inoffuiofitatu  : #• 
niverfam  ut  perlufirarem , vetuit  moles  '/lat- 
tea occupationum  , quibus  opprimer  , qust^ 
opprefjo  exprimunt  ingenuorum  ftudion 1*  « 
memoriam  & ipfum  paene  nomea  . V.  Aloyl- 
Loll.  Epifi.  Uh.  III.  pag.  *91'  Betlm 
1641.  4.  . 

98  gli  Storici  migliori  . Quell  Hh>n» 
è celebrata  affai  nella  Biblioteca  nuova  di 
Giorgio  Matcia  Koeningio  Tom.  III. 

630.  come  anche  da  Giovanni  Fabrizio  ne 
Iftoria  della  Biblioteca  Fabruiana  ?art. 
III.  pag.  I zó.  , _ .. 

99  DA  OGNI  PERSONA  . Il  Cavaliere 
Andrea  Memo  Senatore  di  fquifite  lettere, 
c forfè  il  più  iftrutto  nell’  interiore  cogni- 
zione delle  cofe  Veneziane  di  quanti  vivo* 
no,  avea  intraprefa  quefta  yerfione  ,*  ll* 
ratala  avanti  nel  fuo  viaggio  di  Coi  ano- 
nopoli  . Ma  le  calamità  pur  troppo 

gl’  impedirono  di  proseguirla  . Miro  0 
volmente  al  fine  fteflo  componendo  u 
fuccinta  , ma  continuata  Iftoria  VenCln- 
in  lingua  volgare , il  Senatore  Jacopo ^ 
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dcrara  univerfalmente , come  di  oerfonapp'  T *vr  Pertanto 
pofcia  al  Principato  , confiìrvafi  fu  Sff8  ° T^0’  C chc  fdl 

* » **  &£  voi^i  ••*  ; ira^s,ss po- 

nz.e,  e per  Senatoria  libertà  , difetto!!  altrettanto  sì  nelk  dl  uoT 
zione  della  materia,  che  nello  Itile  : Pegni  d'  onera  F 

N“"  “("»  “r™  "'#>  <0  Rutilo  autore  eli,  ciré  li  lece Tr  di' 

C*  fa  Qet  i Vui”e  L’Sd°/a"t8'- 

57*5  f ™~Jj  pro^,' oriSi f£7  1 

illuftrandolo  con  belle  notizie  , non  fenza  interporvi  il  giudici 
proprio  tuttoché  alla,  d.verfo  dall’  efito  eh'  ebbero  le  col  A ? 
incontro  Paolo  Morofin.  fratello  di  Andrea,  fucceduto  neH'  ifik  l 
d.  Storico  al  morto  Doge  , nulla  fcrilfe  concernente  gli  avfeni 
menti  occorfi  dopo  .1  mille  fecento  e quindici  , donde f li  apnar 
teneva  di  cominciare  : fe  pure  non  lo  impedì  dall'  attendervi  1' 
impegno  volontà"0  di  fcrivere  in  volgar  lingua  una  Storia  generale 
della  Citta , che  regiftreremo  in  altro  luogo  . Quindi  rimanendo 
e Memorie  della  Patria  manchevoli  di  ventidue  anni,  fu  deltina- 
a profegmrle  Jacopo  di  Antonio  Marcello,  il  quale  vi  fi  accin 
fe  immediatamente,  bramofo  pur  di  foddisfare  al  defiderio  che  ne 
aveva„0  , fuoi  Concittadini  . Ma  il  delicato  gulto  , che  quello 
Gentiluomo  aveva  circa  ognuna  delle  parti,  che  a buon  IftorWfi 
onvengono,  lo  tralTe  nel  fatale  partito , a cui  s'  era  per  fimil  ca- 
gione appigliato  il  Navagero  un  fecolo  dianzi  ■**.  Infatti  era  e- 

L* r™  fetó  ; !*>r  **•*, 

mento  delle  viVnon  meno  intelìeS  7|  f'™a  "C‘ 

rerE?d!NluiAnTpS,pa0„,oC?NCETTr  • C01  5 "'"““^-^p'^rjlieeedfrÉ'. 

z'°  d'  anni  fece,  ci«  da  ,507  al  .don 

t £ z:z::nJ:  ' ,,a a"r-  ?°mincia  : * 

% fc  lur^rm:v'r'‘  **■ 

mm essi- 

m»  */?«<■  jd/w  difctphn/s  omni.  fu  eletto  »’  zo.  Dicembre  1Ó37  con  cfnref. 

W^"H  * ''W/1  f°  <°mnndo  , che  Tomincl^  a fcK 

t ZlLZla  ‘,mP°T  ""7  ‘ Z“r'1  dal  ,<SlS-  dovc  avca  '««a»  il  Morolini  . 

* fTlZ:  Zt:’ ló- Dicembn  ,dso-  “ CIi  - 
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/c  Libro  Terzo. 

eli2perfona  <T  ottime  lettere  , ficcome  il  dimoiano  varie  fcritta- 
re  pallate  qual  preziofa  eredità  ne'  difcendent.  della  nob.l.ffima  fa- 
miclia.  La  reftante  fucceflione  degli  Storici  eletti  dal  Pubblico  ! 
eccedendo  i confini  di  quell'  opera  , diverrà  nobile  argomento  a 
chi  s’  invogliafle  di  continuarla . . , 

Ma  avanti  che  palliamo  ad  altro  , vuol  farli  un  qualche  cenno 
intorno  le  aringhe  o fia  dicerie  , non  già  per  entrare  nell  inter- 
minabile controvcrf.a  circa  la  convenevolezza  di  un  tal  ufo  ; ma 
bensì  per  dirne  qualche  cofa  a gmftificazione  de  foli  Veneziani 
i quali  ficcome  concordano  tutti  in  volerle  accettare,  e anche  le 
ufano  con  maggiore  frequenza  -,  fembrar  potrebbe  , che  foffero 
più  efpofti  d’  ogni  altro  alle  accufe  di  chi  tiene  1 opinione  con- 
traria . Ma  qualora  fi  rifletta  , che  gl’  impugnatoti  delle  concio- 
ni le  riprovano  col  folo  fondamento  d’  effere  ordinariamente 
dettate  dal  capriccio , e in  tutto  aliene  dalla  verità  ; ne  viene  in 
conlcguenza , che  tali  rigorofamente  non  offendo  le  introdotte  da- 
gli Storici  noftri  , abbiano  quelle  da  tenerfi  in  conto  di  profitte- 
voli e buone  . In  fatti  il  parlamentare  dinanzi  ai  pubblici  con- 
greflì  fu  perpetuo  coftume  della  Città  , e niun  tempo  mai  andò 
vacuo  di  Cittadini  intenti  a prefervarne  memoria:  ficcome  facem- 
mo chiaro  da  bel  principio  , noverando  cotanti  Annali  , e fami- 
gliati Scritture , che  non  fono  poi  altro  alla  fine  , che  privati  ri- 
cordi, e materia  tenuta  in  ferbo  agli  Storici  venturi.  Sovente  pe- 
rò vi  fi  regiftrano  anche  i pubblici  parlari  , mantenendone  la  fo- 
ftanza  , e tal  fiata  riferendoli  con  parole  fomiglianti  alle  pronun- 

nfl. 


103  eletti  dal  Pubblico  . I rimanen- 
ti, che  a noi  con  gloriofe  vcftigie  regnaro- 
no negli  ultimi  tempi  la  ftrada  di  si  ri- 
guardevole e difficile  incarico , furono  i 
Senatori  Gio.  Banda  Nani  Cavaliere  e 
Proccuratore  , eletto  a’  17.  Marzo  id$i. 
Michele  Fofcarini  nel  1678.  e Pietro  Gar- 
zoni nel  lóyz.  i pregi  de’  quali  rifuonano 
tuttavia  negli  orecchi  de’  viventi , e gli 
fcritti  offendo  divulgati  con  le  ftampc,  ren- 
dono fufficicntc  teftimonianza  del  loro  va- 
lore . 

104  CON  MAGGIORE  FREQUENZA  . Tut- 
ti  gl’  Iftorici  noftri  ufano  le  aringhe,  trat- 
tone Daniel  Barbaro  , il  quale  ne’  due  li- 
bri manoferitti  della  l'uà  Iftoria  fe  nc  atten- 
ne affatto  : dove  all’  oppofto  il  Paruta  , 
narrando  le  cofe  fteflc,  ne  ha  molti  . Ma 
effóndo  quel  frammento  del  Barbaro  una 
compofizione  imperfetta  , fi  può  conghict- 
turare  , che  rifervaffe  d’  introdurvi  le  ora- 
zioni all’  atto  del  ripulirla. 

105  IMPUGNATORt  DELLE  CONCIONI  . 
Chi  bramaffe  di  vedere  i luoghi  degli  feri- 
tori , che  riprovano  le  concioni  , legga  il 
capo  IV.  trattato  fecondo  dell’  Arte  Itte- 
rica d’  Adottino  M attardi  , il  quale  ex 


profeffo  con  molta  erudizione,  e foda  dot- 
trina cfamina  quello  punto , quanto  all’  u- 
nivcrfalità  degli  Storici.  Il  Caftelvctro  prò- 
fetta  un  tal  lcntimento  nella  Poetica  d A- 
riftotilc,  ( V.  1*  edizione  feconda  pag.  SS- 
io  a.  ) e fi  moftra  dello  ftelfo  parere  Fm- 
tetto  Patrizj  nel  Dialogo  X.  dell’  Iftoria , 
Gafpcro  Barzio  %Adverfarion*m  lib.  VI.  c 
Lorenzo  Ducio  nell’  Arte  Iftorica  cap.  34- 
Sono  alcuni  per  altro  , i quali  concedono 
1’  ufarc  le  dicerie  eziandio  capriccio!*.  En- 
trò dottamente  dopo  il  Maicardi  in  tal 
quiftione  nel  prettntc  fecolo  1’  Abate  Ver- 
tot  , 1’  eftratto  della  cui  Diffcrtazionc  Ita 
nell’  Iftoria  dell’  Accademia  delle  Ifcrizio- 
ni  Poi.  II.  pag.  1 2.(5.  ed.  in  il.  dove  lo- 
(tiene  , che  per  mezzo  di  tali  quiltiom  li 
manifettano  i coltami  delle  Repubbliche  » 
la  forma  loro  , gli  affetti  delle  parti  , e 
arcane  ragioni  delle  deliberazioni  , e altre 
infinite  particolarità,  che  languirebbero  ri- 
ferite narrativamence  . Ma  lenza  entrare 
in  fimili  dilcufiioni , noi  ci  contentiamo 
indicare  , di  qual  tempra  fieno  le  arJ"ÉLe 
pofte  nelle  Storie  noftre,  il  che  è needa- 
rio  da  faperfi , per  ben  giudicare  degli  to- 
rici . 


ziate.  Nè  I’  ingenuo°càrattere  di  uh  trJ  * N A‘  „ 2gl 
nano  per  uomini  lontani  d’  ogni  amK'  ■ tture>  coraP°fte  d’orda 
che  vi  facciano  parlare  "a  genteZrwa  ’ ammette  Spetto  , 
quenti  : ma  il  fanno  , perchè  intcfero  da  Tr.T  C0™Pd"re  io- 
data a quel  modo  , o ricopiarono  rm,’  A r r Ì*  ,coa  effere  an- 
elli , o erti  medefimi  vi  furono  prelenti  d^h,  Anna,i  ve=- 

picciol  faggio  . Abbiamo  ogmdMe  olìon? n un 

Mocemgo  riportate  parola  per  parola  h ” l d !•  Doge.T°mmafo 
anni  dacché  le  dilTef  e va  per  fe  mLi  n C T ^ trecent‘ 
Marco  Cornaro  Procuratore  daZC"  m “ P'U  antica  di 
rantuno  contro  Giovaon  d ÀrDino  Crr"2'2'2  aVami  1 Qua' 
lezione  al  Dogado.  In  certa  cfÓnac’a  tì  \?P^nCVa  alia  ^ e- 
cedente  da  altra  più  vecchia  fi  lenvon  ' c‘n<3uecento  > pro- 
contra  filila  depolfzione  del  Doge  Fofcaii  per  *VUtef'  H™  C 
pira.  Così  nella  Cronaca  del  M.CnlZr  5 C d e ln  eta  decre' 
e per  certa  originale  femhi.in„  P,i  1 dl^1.ngue  per  bellezza  , 
efortò  i Padri  alla  guerra  di  Ferrara*’  OuindT  FranCefc°  Michele 
vate  Memorie  del  Cavalier  Antonio  T ^d-  per,  entro  a,,e  Prl- 
mana  del  mille  cinquecento  trenta  Tori  °/S°  clrca  ,a  guerra  Otto- 

» **  a.a  ie 

con  maniere  affatto  fpecifiche  attefo  rb  T S,,lnrc/fr°  : e ciò 
il  «».  carattere  J.gS  orare,!  ’£££»«•  ' 

oratorj  neno  intervenute  le  perfone  medefime  , alle 
. r V u u quali 

«fa  infinita  il  racc^litT  "mri  °gi  j dTmri  ^liuo,°  di  c(r°  : po'^i  lo  eforta  a dar 
d'  “ f«“  diligenza”  ufata  da'  nStri  , • "“?■  M Mhc  k °‘ 

cuno  de  quali  conferva  nmlì  , l-  •'  azioni  dell  a\o  Lionardo.  e leontirnmian»-» 


- . a.  diligenza  uiata  da’  noftri  Vi  • i n»  t • — f antnc  ,c  u- 

cuno  de  quali  conferva  negli  archivi’ ori"  oitrlh-  faV°  Jr'onardo"  c fegnatamente 
vati  volumi  interi  di  puWjljche  arinoh.  B,-e  * ' “ Vut  W W in  Faro, 

fatte  da  diverti,  quando  L un’ occafmfc  ?'  m Se""“  • V,e  P'i>  abbonderebbero  si 
quando  per  altra  . L’  aringa  fatta  da  Gio’  1'’””  c“"cl01’!  > ® trarre  ® voielfero  da  tem. 
vanni  d’ Arpino  avanti  aoli  elettori  difli.a"  P°  *J?eno.  ai}*,c”  • Noteremo  foìo  , per  dìe- 
dendoli  dal  crear  Doge  Marco  Cornaro  è Hi  <^en,P1?  «liuttre , l’eloquente  accufa  data 
quella  altresì  del  Cornaro  fteflo  ocr  HiZ  Xntomo  Corraro  contro  Franccfco  Mo. 
guare  Je  oppolìzioni , fi  leggono  ne fla  Cro-  ?"  ^,DoSc«.  c ,a  vigorofa  di- 

nac*  dl  L“>nardo  Savina.  iQucIlc  di  Tom  li  , • " nC  Pe.Ce  Giovanni  Sagredo:  le  qua- 
mafo  Moccnigo,  raccolte  da  cfTo  in  un  li-  8'ran°  pCr  C mam  dl  mo,cl  - eo*'  3,v- 
bro,  furono  vedute  d.i  Mut-in/*  c 1_  n 


us  i«.c  Giovanni  oagred 

inaio  Moccnigo , raccolte  da'cffi,  in  un  ii,  n unirai  P"rle  m3'’'  di  ™olti  • cosl  aP' 
fico,  furono  vedute  da  Marino  Sanudo  il  , “me  fu,r01'0  pronunziate,  cd  ebbero 
suale  ne  truffe  alcune,  e le  riportò  nolo  fnSU  r la  forc<:  d'  ufcire  alia  lucc 

fue  Fh,  di  Dogi  . V S.,n  ,r„  «rfo  La.mo  per  cura  del  do.tiff.mo  Sig. 

n„m.  - . $ 9AÓ.  Lo  Abate  Antonio  Arrighi  Primario  Profeffi 

v «•  ' CS8‘  nc^°  Studio  di  Padova , nella 

Vita  di  quello  Doge  , dettata  per  cflò  con 
iomma  eleganza . 


fleffo  coftume  cj  viene  additato  inT'ióni'r” 
Gtl.lt, ano  da  Benedetto  Brognolo  nel. 

tn^rrmf.  " a»’  '«orla  di 

Bernardo  Giulbntano  , indirizzata  a Lorcn- 
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262  v /••„  j;  ncmetuarne  la  memoria  nelle  I Itone  : come 

rj  Tattefta  efpfeffmeme  Andrea  Mocenigo  - . E'  avvenuto 
di  le  lo  atteita  p che  lo  Scr;ttore  divenendo  argomento  a 

ancora  piu  <1  ’-  i fue  proprie.  Lo  che  s’  incontra  in 

fc  Hello , diftendefle  le  aringhe  lue  propr 

sbriga  *»Pi  s>* 

fatta  a Seneli,  N - per  qUefto , che  tutte  le  concio- 

nT  &emnegli  Annali  abbiano  da  tencrft  in  ugual  conto  ; onde 
non  folo  contengano  verità  nella  fentenza  , ma  feguano  1 ordine 
fteflò  delle  ragioni  , e ci  efprimano  al  vivo  le  maniere  dell  ora- 
fo,.* Diremo  folo,  che  nelle  opere  d.  miglior  grido,  m riguardo 
•He  quali  fogliono  venir  mode  così  fatte  controverfie,  raro  fara,  che 
ne  trovino  £ inventate  per  mero  compiacimento , e fenaa  fcor- 
ta  immaginabile  di  gualche  antica  Memoria  Laonde  elTendo  le 
Storie  in  generale  piene  di  fittizj  ragionamenti  , le  noftre  all  op- 


107  Andrea  Mocenigo  . Cosi  il  Mo- 

cenigo nella  prefazione  alla  fua  Storia  del- 
la otterrà  di  Ombrai  : Inique  mibi  cogitan- 
ti , quum  0.  in  m beberem  , & intereffem  bel - 
l,  conjuh  alieni tmi , in  mnttm  venit  nojlrt  tem- 
pori} thjtoriam  feri  bere , quia  aiibuc  pratgnans 
animus  v:debatur . E non  molto  dopo  : mul- 
tae  orationes  referuntur  , quae  domi  & milt- 
tiae  babeùaniur . Andr.  Moc.  Bell.  Cam.  ed. 
Ve».  1515*  8.  $ 

108  Storie  nu‘  moderne.  L orazio- 
ne del  Contarmi  leggefi  nel  libro  primo 
de’  luoi  Comentarj  delle  geftc  de’  Saneli  , 
pat g.  io.  ed.  Lugd.  I $6z.  4*  Nel  Nani  veg- 
ga li  il  libro  fettimo,  ( pag.  400.  Hijl.  Vcn. 
Tom.  IX.  ) dove  fi  tratta,  fe  dovette  o no 
farfi  la  pace  co*  Turchi  : c nell  ottavo 
( PaM'  441  • ) ove  parlafi  del  congrego  a’  Pi- 
renei . Tre  pure  n’  ha  il  Fofcarini  di  pro- 
prie, una  nel  primo  libro,  ( pag.  13.  Tom. 
X.  ) l’altra  nel  quarto,  ( pag.  129.  ) in- 
dirette, e la  terza  diretta  nel  quinto , pag. 

11  Garzoni  una  ne  ri  fenice  nel  libro 
dccimoterzo,  Tom.  XI.  pag.  <534. 

109  qualche  antica  Memoria.  Vo- 
gliamo qui  notarne  una  falfa  in  tutto  , ma 
lenza  colpa  degli  Scrittori  • mentre  s ap- 
poggiarono ad  un  fatto  d*  Moria,  dà  elli 
creduto  vero  . Trovali  in  parecchi  Annali 
rammentata  , e in  alcuni  anche  ftefa  un 
orazione  diretta  a pcrluaderc  , che  fi  tra- 
muufTe  la  lede  della  Repubblica  , trasfe- 
rendola a Coftantinopoli  ; e che  polla  la 
pane  in  Maggior  Configlio  , non  pafsò  d 
una  pallotta  . Così  abbiamo  dalla  Cronaca 
Savina,  dalla  Barbara,  e da  qualche  altra, 
uncodofi  tutte  a legnare  un  tal  fatto  nell’ 
anno  mille  di  gemo  e fei  . Le  aringhe  poi 
corle  in  quell’  incontro  fra  ’l  Doge  Piero 
Ziani  e Angelo  Faliero  Proccuratorc  fi  lcg- 


po- 

nono  dettate  con  pili  artificio  che  altrove, 
m un’  Moria  mf.  comporta  nel  fecolo  fedi- 
cefimo  17  r“AA—  — — 


E pure  la  fuddetta  quiftione  i 
fi  trattò  giammai  , nè  potè  in  vento  mo- 
do trattarli  . Ballerebbe  a fcreditarla  il  t 
lezio  di  Andrea  Dandolo  , il  quale  non 
avrebbe  taciuto  un  fatto  di  tanta  impor. 
tanaa , nè  poteva  ignorarlo  , ficcome  avve- 
nuto poco  più  di  cent’  anni  prima  del 
tempo  fuo:  oltre  di  che  i Veneziani  dopo 
la  Crociala  del  mille  dugento  quattro  non 
rimafero  padroni  dell’  intera  città  di  Co. 
flantinopoli,  ma  d’  una  parte  fola.  A che 
avendo  fatta  rifleflione  un  qualche  Scritto* 
re  e dall’  altro  canto  piacendogli  di  ri- 
tenere la  loflanza  della  cofa  , ri  (divette  di 
metter  Candia  in  luogo  di  Coftaotinopoli , 
fonia  addurne  però  fondamento  veruno  o 
di  antica  fcrittura  , o di  pubblico  docu- 
mento . Ma  ficcome  le  falfe  indine®!  o 
nafeono  per  malizia  , o per  inganno  preio 
dai  primi  autori  di  eflcjdiremo  ciò  che  pro- 
fumo circa  r origine  di  quella  . Si  trova 
nelle  Cronache  un  fatto  accaduto  circa  il 
1 170.  il  quale  potrebbe  aver  dato  oiouvo  al 
Biadetto  equivoco  . Egli  è , che  per  11  ma  1 
trarramenti  dell’  Imperador  Emmanuello  ver. 
lo  i Veneziani,  fu  propollo  , che  fi  avellerò 
a richiamare  da  Coftantinopoli  le  famiglie 
colà  (labilite  ab  antico  : altri  all  incontro 
fofteneva  , che  vi  fi  lafcialfero  : e mefla  » 
cofa  in  deliberazione  , fu  vinto  d una  pai- 
lotta,  che  veniffero  in  Venezia  . Cosi  • 
biamo  fra  gli  altri  da  Mario  Sanudot* 
coz.  Ora  porrebbe  eflère  , che  abbai 
qualche  leggitore  poco  avveduto  in  • 
ironaca  aiuta  , dove  tal  fatto  fi 
alquanto  confufamcnte  , e lenza  la 
diftinzione  de’  tempi,  1’  abbia  intero  e 
giurato  al  rovefeio  , e 1’  errore  di 
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porto  ne  contano  pochiffimi  aW™  r ' A N 'V  ■ . 26  ì 

te.  Quindi  cade  a projo  f P rfC1,m  °Sl,i.  PJr' 

braccando  poco  meno  di  cent’anni  di  Stor'^  "^a  Moro,ln'  af- 
ferente nell’  introdurvi  Ie  prLe  concioS  rt:  V‘  t “?  dif‘ 
neiie  ultime.  Imperocché  m torno  a quelle  che  adoPe;;» 

tanza,  tale  ertère  (lato  il  ragionare  di’  S,-na^  ' ficrn1la  fenz:l  «fi- 
(porlo : fc 

per  lama , o tolte  da  qualche  privato  ComentLo?  chiari  r 
bra  importino  quelle  parole  melTe  innanzi  , cioè'  correre  oninit 

modo0/1™11"  ChC  11  Senit0re  abbia  b ffio 

Grande  avvertenza  all’  incontro  fa  di  mertieri  che  abbia  fonra 
di  ciò,  chiunque  legge  1 fatti  Veneziani  per  mezzo  X %Z! 
lorafbcre  . gl,  autori  delle  quali  ertèndo  comunemente  privi  delie 
accennate  opportunità,  divengono  fofpetti,  ogni  qua  1 volta  s’ im 

Sncef  r^r  partÌColari  ; fìccome  ™ più  dSli  airi 
Francefco  Gmcc.ard.nl,  uomo  che  al  dire  di  Scipione  Ammirato 

in  luogo  d.  proporzionare  il  difcorfo  alle  cofe  che  narrava  ca  cò 
t vincerle  farle  maggiori  Laonde  per  vaghezza df ’palefa! 
re  la  fua  facondia , invigila  continuamente  lidie  occafioni  dentro 
fi  a,nngh  p’  e Procc.ura  ttddoflarle  a perfonaggi  famofi  nell'  ar- 
te del  dire  Per  esempio,  avanti  di  narrare  la  ripulfa,  che  i Ve 
neziam  diedero  alle  propofiziom  di  Giulio  II.  ei  premette  un  di 

mo  di  t ell’rr?.,0r  DrmCt  Triv'sian°  ’ uo'no  principaliffi- 
mod1  quell  età  e gli  attribuifce  concetti  fommamcntc  oltran 

gtof.  alla  maerta  det  Romani  Pontefici:  luogo  per  altro  maneggif- 

ro 

ouindi  paflato  negli  Annalifti  venuti  dotx>. 

Del  refto  Paolo  Morofini  in  quello  parti- 
colare  fu  troppo  ardito  , inferendo  nell*  I- 
(tona  in  maniera  rlirv.tr.  i„  ..... 


n ■ . r.r  micrcnao  nell  1- 

noi,.,  ,n  maniera  dirci.,  le  orazioni  pio. 
nunziate  nell'  otiocento,  rnm' è ouclla  de. 
6“  Ambafcutori  Veneziani  a N, ecfora 
no  IN-  soMiotiANK  particola  ni 
Non  occorre  q,„  Penderli  maggiormente  ■ 
che  non  le  nc  verrebbe  , termine  lenza 
noia  de  leggitori  , i quii  fc  1, Jc. 
coni  , conolciT.inim  finimento,  i ht  : di  „. 
razioni  mille  in  bocca  de  noflri  dagl!  Scrii, 
«ri  Uranici  , loro  ideali  c declamatorie. 
Leggali  per  clempio  .niella  , che  Gabriello 
Slmeoni  fa  pronunciare  al  Doge  Lordano, 
per  conlgliare  li  Senato  a foilence  Li  di. 
tela  I Pano  i , e lì  confronti  con  t*  altra 
miei  ita  nell’  Moria  Ji  Pietra  B,  . 
prima  Icorrc  per  li  Inophi  comuni  dell'  ar. 
te  oratoria  , c conviene  piuttolìo  a un 
Kaore,  che  ad  un  Principe  ; all'  incontro 
nc.  nembo  il  Doge  prende  occolìonc  di 
parlare  dall’  elferli  in  quel  dì  fatto  Sem- 
rare  Hartolommco  Modo  : onde  ciTeoJo 
<].iell  orazione  i : a c a fu!  cafo  , non  poteva 


elfere  ne  Troppo  ori  ata,  ni  troppo  [linea . 
Convien  dire  , che  i!  Si, neon!  , henchè 
tenitore  contemporaneo,  abbia  avuti  reia- 
tori  poco  fedeli  . V.  Contentar!  di  Gabriel 
Si  incoili  Fu, remino  l'opra  alla  Tetrarchia 
fi  V.,ncB'f  '«•  fm.  ,S4S.  «r.  7à.  e r 
lltona  del  Bembo  ed.  dr.  pag.  248. 

111  E FARLE  MACGfORl.  11  difcorfo,  co - 
mede  dii  faeeffe  maravigliofamente  lene  , 
par  che  vi  fi  compiaccia  tanto  , eie  piutto/lo 
jttpcri  il  fatto , che  a quello  ulbidifca . V.  Am- 
mirato nc  Ritratti  pag.  247.  Fra  i trattarci- 
It  di  vano  argomento  medi  nel  Tom.  V.  del- 
le opere  di  Sperone  Speroni  dell’  ultima  im- 
presone Veneziana  , fi  leggono  abbozzati 
tre  Dilcorft  contra  il  Guicciardini,  e inaffi- 
ma mente  contra  il  genio  di  lui  inclinato 
alia  maldicenza. 

Q^ell’  f.ta‘  . Nel  Bembo  tro- 
vanii  m parecchi  luoghi  teftimonianze  o- 
norevoliflime  di  quello  Senatore  , e fimil- 
nientc  nelle  Cronache  a penna  . TI  Guic 
ciardint  1*  introduce  a favellare  nel  libro 
ottavo  pag.  354.  ed.Gtd.  reti.  i$6$.  4. 


1 
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to  dallo  Scrittore  con  mirabile  fagacità,  e forza  oratoria  : ma  il 
fa  lènza  appoggio  veruno  delle  Memorie  noftrc  ; perocché  nulla  ne 
dicono  Andrea  Mocenigo , il  Bembo , e Pier  Giuftiniani  , e nulla 
nemmeno  le  Storie  manolcritte  . Nella  diverlità  poi  d’  opinioni  , 
che  vi  furono  circa  1’  accordare  il  palléggio  all’  cfercito  dell’  Im- 
peradore  Maffimiliano  , parendogli  quel  punto  , per  le  cofe  indi 
lèguite,  affiti  memorando,  mette  le  ragioni  dell’  una  parte  c dell’ 
altra  in  bocca  di  Andrea  Gritti  , e di  Niccolò  Fofcarini 
E pure  di  quella  particolare  deputazione  fra  i due  mentovati  Sena- 
tori , e dell’  ampio  giro  di  quelle  difpute  non  trovafi,  che  noi 
fappiamo  , ricordo  appreffo  di  altri  Scrittori  . Abbonderebbero  c- 
ziandio  i motivi  di  riflettere  fullc  reftanti  di  lui  orazioni,  danna- 
te per  altri  rifpetti  da  Giudo  Lipfio,  dal  Popelinier,  e dal  Mon- 
tagna ”*  . Quindi  clfendogli  venuta  alle  mani  una  copia  di  cer- 
ta orazione  attribuita  ad  Antonio  Giudiniano , e pubblicata  in  Na- 
poli trenfl  anni  prima,  non  curofli  egli  punto  d’ invedigare  i giu- 
dici c^e  aH°ra  « nc  fecero , e diflimulò  di  fapere , che  gli  Scrit- 
tori a lui  precord  1’  aveflèro  tutti  d’  accordo  giudicata  un  vanif- 
fimo  ritrovato  ”s  : ma  lieto  di  poterla  far  fua  , todamente  la 


ii£  d>  Niccolo'  Foscarini . Il  Guic- 
ciardini frappone  quelle  due  concioni  nel 
libro  fettimo  pag.  335.  337.  ed.  cit.  Di  An- 
drea Gricti  , che  fu  poi  Doge  di  chiarif- 
fimo  nome  , non  accade  qui  far  parola  . 
Niccolò  Folcarini  fu  figliuolo  del  tante 
volte  nominato  Lodovico  Cavaliere  e Proc- 
curatorc  , ed  emulò  ne’  fervigi  della  Re- 
pubblica la  gloria  paterna  , ficcomc  ritrag- 
gefi  dalle  Storie  nodre  , che  ne  parlano 
con  lode  . Annoverandofi  fra  gl’  intimi  a- 
mici  d’  Ermolao  Barbaro,  convicn  dire  che 
non  foffe  privo  di  letteratura  . Vegganfi  le 
Lettere  deh  Poliziano  lib.  Xll.ed.Pen.  14518. 
/.  fra  le  quali  una  ve  n’  ha  del  Barbaro  ad 
Antonio  Calvo  , nella  quale  inoltra  , che 
folte  della  fua  brigata  Niccolò  Fofcarini . 

114  e dal  Montagna  . I luoghi  del 
Lipfio , del  Montagna , e del  Popelinier  fo- 
no riferiti  a diftefa  dal  Bayle  , dove  parla 
del  Guicciardini . 

115  un  VANISSIMO  RITROVATO  . Que- 
lla orazione  era  ufeita  trent’  anni  innanzi 
dalle  (lampe  di  Napoli , ma  niun  uomo  di 
buon  giudicio  fi  fognò  di  accreditarla,  non 
che  di  farne  fcrio  ufo  nell’  Iltorie  : onde 
nello  fpazio  di  cinquant’  anni  , quanti  nc 
pattarono  dal  tempo  in  cui  fi  vorrebbe  pro- 
nunziata , a quello  in  cui  venne  fuori  V 
Iltoria  del  Guicciardini  , non  fe  ne  trova 
fatto  motto  da  verun  Idoneo  , e quelli 
che  ne  parlarono  dopo , ciò  fecero  fulla  fe- 
de di  lui  . Siccome  una  tale  oflcrvazione 
non  fu  fatta  a dovere  da  quelli , che  lcrif- 


fero  efprelTamente  intorno  quedo  punto  d’ 

I dori  a , non  farà  difearo  a i leggitori , che 
noi  vi  ci  fermiamo  alquanto.  Tra  gli  Serie- 
tori  anziani  ad  etto  merita  ottervazinne 
Jacopo  Nardi  , di  cui  è fama  , che  come 
amico  del  Guicciardini  , gli  corrcggcfle  i 
primi  quattro  libri  , i quali  fono  riputati 
per  ciò  migliori  de’  redanti  . Ora  quello 
degno  Scrittore  niente  ditte  nella  propria 
Idoria  della  comparfa  del  Giudiniano  da- 
vanti all’  Imperadore  , comechè  nel  Lib. 
IV.  egli  parli  della  battaglia  di  Ghiaradad- 
da  , e della  difccfa  di  Ccfare  a Trento. 
Anche  Polidoro  Virgilio  , il  quale  dedicò 
1’  opera  fua  ad  Enrico  Vili.  1’  anno  1533. 
non  ne  dice  parola . Che  fcbbene  egli  toc- 
chi in  luccinto  que’  facci  , pure  una  tal 
circodanza  non  avrebbe  taciuta,  tanto  piti 
eh’  egli  in  quel  luogo  fi  modrò  avverfo  di 
genio  a’  Francefi . V.  Politi.  Virg.  lib.  XXVII. 
Girardo  Roo  Bibliotecario  dell’  Arciduca 
Ferdinando  , fornito  d’  ogni  piu  recondito 
ajuro  per  trarne  lume  a’  fuoi  ferini,  negli 
Annali  Audriaci  pubblicati  , morto  l’ au- 
tore , da  Corrado  Dceio  nel  1572.  copi» 
quella  orazione  da  Celio  Curionc  tradut- 
tore del  Guicciardini  • e poi  conchiude  con 
Piero  Giudiniano  Storico  nodro  , che  1 
Ambafciadore  non  fu  nè  afcoltato , nè  am- 
meflb  da  Cefare.  E pure  il  fuddetto  Scrit- 
tore è lodato  di  prudenza  e d’  accuratezza 
dal  Beclero  nella  Bibliografia  Critica  , c 
dallo  Scruvio  nella  Biblioteca  Ifiorica  . F? 
le  ifcrizioni  del  maufoleo  eretto  a Madidi' 
lia- 
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ruteno’''  V,f -ard!  forme,  che  non  aveva 'nel 

fuo  Latino  , la  inferi  nella  Storia  . Laonde  ci  pare  , che  la 

confiderata ,'T quali ^ 

falfa  1'  orazioni  fuddetta,  hanno  Lmpoftì  folTKto “ut 
ghiffim.  ragionamenti  . Imperciocché  fe  fitta  vi  avefferó  accu- 

^ x x rata 


listo  dall'  Impcrador  Ferdinando  , pubbli, 
caie  dal  Pirchcimero  negli  Opufcoli  ( pai. 
ìpt.  td.  Franca/.  lóto.  ) benché  vi  fi  noi 
Il  quella  guerra,  che  riduffc  i Veneziani  a 
mal  partilo , non  fi  fa  indizio , che  la  Re. 
pubblica  per  mezzo  del  Giuftiniano  difeen- 
oefle  a cosi  fatte  dichiarazioni  . Il  Cardi- 
nale Gurgenfe  , come  offervò  1’  Abate  del 
Bofco  nella  fila  Iftoria  della  Guerra  di  Cam. 
brai,  ne  tacque  affatto  nelle  conferenze  di 
Roma.  Finalmente  Lodovico  Cervante  Tu. 
berone  RaguTco  , Scrittore  il  più  mordace 
e malevolo  , che  giammai  aveflé  il  nome 
Veneziano,  e commendato  di  molta  feien- 


il.  ui  inulta  icicn* 

za  dal  Boxomio  , ( Comm.  fup.  Toc.  <Annal. 
itb.  VI.)  da  Criftoforo  Befoldo,  ( Polii,  lib. 
I.  cap.ii.  ) e da  Giofcffo  Scaligero  ( Confai. 
Fab.  Boid.  ) confcfla  apertamente,  che  il 
Giuftiniano  non  potè  accollarli  all’  Impe- 
radore  . Il  Cervante,  Patrizio  Ragufino  c 
per  foprannome  Tubcrone  , nacque  nel 
*4 59-  e morì  nel  Giugno  del  1527.  Scrii', 
le  Commentarla  de  temporibus  fuis  , con  1’ 
ajuco  di  Gregorio  Frangipani  Ycfcovo  di 
Colocza  in  Ungheria,  che  gli  fomminiftrò 
la  materia  . Da  tutte  le  quali  cicoftanze  li 
può  francamente  dedurre  , che  V autore 
luddetto  ebbe  le  opportunità  più  defidera- 
bili  per  fapcre  il  vero  di  quelle  cofe  • men- 
tre boriva  a tempi  della  Lega  di* Cam- 
bra 1 , e non  gli  mancavano  le  notizie.  Ra- 
nflima  per  altro  è 1’  Iftoria  di  lui  , ufcica 
delle  ftampe  di  Francfort  1’  anno  1603.  e 
proibita  dalla  Congregazione  dell’ Indice  gli 
11.  Maggio  1734.  nè  fu  veduta  da  veruno 
di  quelli  , che  fino  ad  ora  hanno  difculTo 
un  tal  punto.  Noi  potemmo  leggerla  , at- 
trita la  gentilezza  del  Signor  Trifone  Vra- 
chien  ChiarilT.  Giureconlulto , e digniflimo 
Confultore  di  Stato  della  Repubblica  , il 
cuale  poflede  una  lecita  Biblioteca  non  lolo 
di  libri  Legali,  ma  di  qualunque  materia  . 

n<5  nel  suo  Latino.  Chiunque  leg- 
gerà la  fuddetta  orazione  nel  tefto  Latino 
dato  fuori  dal  Tretcro  , come  originale  e 
germano  , la  terrà  per  ifcritta  piuttofto  da 
un  qualche  giovane  e principiante  nell’  ar- 
cc  del  dire  , che  da  uomo  dotto  , c nelle 
cofe  del  mondo  cfercitato , qual  era  il  Giu- 
ftiniano . Pecca  ella  contro  le  leggi  della  ci- 
vile prudenza,  egualmente  che  contra  quel- 
le della  buona  elocuzione  , c del  giuaicio 
oratorio  . Per  V oppofto  il  Giuftiniano  fu 


allevato  fra  gli  ftudj  migliori  ,'e  regna,,, 
mente  della  Filofofia:  quindi  il  Fontano  nc 
parla  con  molto  onore  nelle  fue  Pillole 
che  Hanno  fra  quelle  del  Gudio  e del  Sari 
ravio , come  fi  può  vedere  malli  inamente  a 
pag.  82.  e 100.  Quivi  pure  una  fe  nc  lenoc 
a pag.  78.  lenita  all’  Alciato  dal  fuo  ami- 
co Antonio  Calvo,  ove  lo  flimola  a dedi- 
care una  qualche  opera  a quel  Gcntiluo- 
mo  : c Girolamo  Bononio  Poeta  di  grido, 
il  loda  molto  nc’  fuoi  veri!  Latini  che 
Ranno  raccolti  in  un  Codice  a mano  . 
Quanto  poi  alla  fapienza  di  queRo  Patri, 
zio,  e alla  graviti  de'  luoi  coflumi  , è da 
inflettere,  che  nel  150*  egli  era  fiato  Am. 
bafciadorc  a Papa  Giulio  II.  Ciò  avrebbe 
a ballare  per  efimcrlo  dalla  taccia  d’  aver 
lui  comporta  quella  fciocca  orazione  , fpo- 
glia  affatto  di  dignità , e di  quella  accorta 
delicatezza  d’  cfpreflioni , che  ha  luogo  più 
che  mai , dove  gli  uomini  fono  sforzati  a 
parlare  in  loro  danno . Ma  più  ancora  ciò 
fi  rende  invcrifimilc  dal  faperfi , che  le  com- 
milfiom  a lui  date  non  lo  abilitavano  a 
(pendere  que*  concetti  : le  quali  commiflio- 
m le  a taluno  forfè  non  foddisfaceffcro  let- 
te nell  Iftoria  di  Pietro  Bembo , potrà  egli 
raccoglierle  nel  nono  libro  dell’  Iftoria  di 
Lodovico  Cervante  , uomo  di  quella  tem- 
pra  che  fi  è detto  di  fopra . Onde  qualo- 
ra  il  Giuftiniano  fi  foffe  prelò  un  tanto  ar- 
bitrio, nc  farebbe  ftato  redarguito  dalla  Re- 
pubblica , e farebbe  caduto  nell*  difappro- 
vazione  e nell’  odio  di  tutti  i buoni . Ma 
per  oppofto  dopo  quella  fpedizione  a Maf- 
fimiliano  , egli  fu  onorato  più  che  mai  , 
poiché  andò  Ambafciadore  un’  altra  volta 
due  anni  dopo  allo  fteffo  Principe  , c il 
Pubblico  fi  valle  di  lui  nel  Governo  , co- 
me abbiamo  dal  Bcmho  Lib.  Xll.  pa%.  535. 
ed.  cit.  c fu  fpedico  Provveditore  in  Bre- 
lua  durame  la  guerra  fteffa.  A lui  pure  , 
fecondo  il  Paruta,  nel  1 5 1 5.  fi  comm  ile  di 
trattar  lega  fra  la  Repubblica  e il  Re  di 
Spagna  , con  1’  Ambafciadore  Coftanzo  Fer- 
rcrio  , e nell  anno  ftcflò  il  vcggiamo  fpc- 
dito  a Sci i m I.  Quindi  nel  1518.  pafsò  in 
!•  rancia,  dove  conchiufc  le  tregue  con  Maf- 
fimiliano,  c nel  1522.  fu  mandato  con  al- 
tri cinque  Ambafciadori  a Papa  Adriano 
IV.  V.  Parma  pag.  i3.  96.  i93.  3S4.  35Ò. 

117  LUNGHISSIMI  RAGIONAMENTI  . Mol- 
ti fono  gli  autori,  i quali  ex  profeffo  , o 
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rata  difamina , i primi  non  avrebbero  ardito  di  patrocinarla  , e i 
fecondi  fe  ne  farebbero  fpediti  in  più  brevi  parole  . 

Un  palio  del  Sanfovino  ci  ha  fatto  dubitare  gran  tempo , fe  vi 
folTe  un  ordine  di  Scrittori  eletti  ùmilmente  dal  Pubblico  , ma 
diverfi  dai  mentovati  finora  : giacché  fembra  egli  indicarlo  , ove 
nominando  Luigi  Borghi  , lo  chiama  Segretario  e Cronifta  , qua- 
li F ufficio  fuddetto  fi  difpenfafle  ad  uno  dei  Segretari  per  an- 
tico  iftituto  1,8  . Quindi  avemmo  fotto  gii  occhi  una  lettera  di 

Pie- 


incidentcmente  prefero  a confutare  la  ca- 
lunnia del  Guicciardini  , avvalorata  pofeia 
da  Giacomo  Tretero  Tcdefco,  il  quale  nel 
1613.  fi  avvisò  di  pubblicare  il  tcfto  Lati" 
no  della  fuppoAa  orazione , inlerita  quindi 
nell’opera  di  Melchiorre  Goldafio,  intito- 
lata Politica  Imperiali  a , pag.  977.  Francof. 
1Ò14.  /.  Fra  gr  impugnatori  di  quella  fa- 
vola merita  il  primo  luogo  Luigi  Comari- 
ni  , per  ciò  che  ne  diflc  nella  Storia  ine- 
dita , della  quale  s*  è parlato  qui  l'opra  . 
Varrà  la  tefiimonianza  dell’  autore  fuddet- 
to a dileguare  1’  obbictto  , che  alcuni  lan- 
no,  d’  eflerfi  tollerata  quella  diceria  in  pa- 
ce lungo  tempo  da’  nofiri  pubblici  Scritto- 
ri . Al  che  fi  rifponde , che  quando  ufcì  la 
Storia  del  Guicciardini,  la  Città  non  ave- 
va  Scrittore  fuo  proprio,  fecondo  che  poc 
anzi  abbiamo  dimoArato;  e folo  nel  1577. 
venne  eletto  il  Contarmi  . Ora  nel  fram- 
mento rimatoci  dell’  IAoria  di  lui  , s’  in- 
contra un  tal  paflo  fui  cominciare  del  fecon- 
do libro.  Quoti  autem  non  pauci  fupcriore  ac- 
tatc  reparti  Jtnt  ,quos  Fenetae  Reipublicae  fplett- 
dor  offenderà  , Ù“  quorum  antmos  /elicei  Fe- 
netorum  fuccejjus  iaeferint  , mirari  jttre  quif- 
piam  pojjct.  Cur  cairn  Cbriftianae  Religionis 
r ttltricem  , libertatis  altricem , afftittorum  refu- 
gium  , domicilium  quietis  odio  babeant  , non 
ameni  petius  HiJIorici  ? Cur  in  invidiata  ad- 
ducunt  , Ù"  ut  prudentiores  alni  effe  vtdean- 
tur,  calumniis  opprimati t ? Quid  venit  in  men- 
tem  viro  acri  tngenio  praedito  , qui  in  fen- 
bendu  tìijlorits  non  minimum  laude m e/l  con - 
fscutus , feri  bere , & monumentis  litterarum  con- 
fignart , Senatum  turpijjimas  pacis  conditiones 
Maximiliano  Imperatori  per  %4'ntonium  JuJlt- 
nianttm  obtuliffe  ; cum  illi  ipjì  Legato  ad 
Imperatore m non  patuerit  aditus , cum  nulluin 
extet  Senatus  confultum  , ncque  Decemvirum 
decretum  , in  quo  de  foedijjimis  illis  pali  ioni- 
bui  , quas  ille  in  fua  tìtjìoria  commemorai  , 
fu  fatta  menilo?  Nello  Aedo  tempo  tre  al- 
tri Scrittori  , benché  non  muniti  di  pub- 
blica autorità , entrarono  in  queAa  tenzone  : 
cioè  Pier  GiuAiniani  al  libro  XII.  dell’  I- 
Aoria  Veneziana,  Franccfco  Sanfovino  nel- 
le Note  all’  Epitome  dell’  IAoria  del  Guic- 
ciardini, Paolo  Paruta  nei  Difcorfi  Politici, 


lib.  II.  Difc.  3.  e poco  dopo  Giafon  de 
Nores  nel  Panegirico  in  lode  della  Rcpub- 
blica  . Quindi  fcrifle  incorno  a ciò  ex 
profeflo  GiambatiAa  Leoni  nelle  Confide- 
razioni  fopra  1’  IAoria  del  Guicciardini  j e 
più  fortemente  ancora  in  un’  opera  Apo- 
logetica in  forma  di  Dialogo  , di  cui  ab. 
biamo  avuto  alle  mani  gli  abbozzi  origi- 
nali 3 c nella  pubblica  Libreria  ( Cod.  hai. 
».  XXVIII.  ) v’  ha  un  efem piare  traferitto 
a tempi  dell’  autore  in  foglio.  Ha  per  ti. 
tolo:  apologia  contra  V orazione,  che  Fm- 
cefco  Guicciardini  dice  nel  libro  FUI.  dell* 
fua  IJloria , efjerfi  detta  da  -Antonio  Giufiinia- 
no  - Antbafciator  della  Repubblica  V tutti  * 
Mafftmiliano  Imperatore , per  nome  di  ejja  Re- 
pubblica. E'  divira  in  tre  parti.  Il  Dialogo 
è piantato  in  cafa  di  Monfignor  Daniello 
Barbaro  : e i principali  interlocutori  fono 
Vincenzo  Morofmi , Paolo  Tiepolo , e Ja- 
copo  Fofcarini  Proccurator  di  San  Marco, 
uniti  a Jacopo  Salviati  Fiorentino  , e a 
Giorgio  Doria  Gcnovefe  . Comincia:  L'  t- 
nima  dalla  quale  ha  vera  vita  P IJleria  , non 
i altro  . Finalmente  prefero  a rifchiarait 
queAo  punto  Teodoro  Grafvinchclio  nel  li- 
bio  intitolato:  Libertas  Feneta  , e un  Ano* 
nimo  fotto  nome  di  ZoroaAro  Roiter,  nel- 
la  fcrittura  impreffa  colla  data  di  Rengo- 
di  1616. 

118  F£R  ANTICO  ISTITUTO.  Nella  Ve- 
nezia lui  fine  del  lib.  I.  pag.  85.  riferendo 
il  Sanfovino  le  antiche  fcpolture  di  alcune 
illuAri  famiglie  Citcadincfche  , parlando  de 
Borghi  dice  : Giambatijìa  Borghi  Segretario , 
e Crontfìa  era  riverito  ed  amato  molto  , col 
qual  titolo  pare , che  appunto  denoti  il  ci- 
uco che  quegli  fi  avelie,  di  feri  vere  gli  An- 
nali pubblici  . Ma  niente  di  più  chiaro  s 
incontra  per  tutto  quel  libro.  Antonio  del 
Borgo  da  Conegliano  Frate  Conventuale  , 
nella  Cronologia  IAorica  dell’  amichiamo 
cognome  Borgo  , o del  Borgo  , libricciuow 
dato  fuori  nel  principio  del  fccolo  preferi- 
te , i’eritto  alla  foggia  de’  Gcneaiogiftì  pi“ 
audaci  , alla  pag.  38.  3?.  copia  appunto  il 
Sanfovino,  e v’aggiunge,  che  quel  Giam- 
batifia  fu  creato  Segretario  nel  H7P-  che 
dieci  anni  dopo  fu  lpedito  in  Egitto  Ani* 
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Pietro  Paolo  Vergerlo  il  vecchio^  r E Z ! A -N  A.‘  z67 

quattrocento  a Defiderato  Lucio  ' Cr!ita  ne  , PnnclP'°  del  mille 

ki  della  /ita  elezt^e  a GrL  Canc^re  ^ * C°nSra'uk  «>» 

parerebbe  elTere  flato  quel  tal  prefcefc  ' Unt°"e  dlCe’  che 
riflettendo  dall1  altra  parte  all’ufo  dei  eramaticfdi8  ‘ I"™11  ' Ma 
quali  a forza  di  accozzar  frafi  , e di8 /moderate  im ! 1 
guadavano  1’  idea  naturale  delle  cofe  ci  nJrl  ffP'CaU™'  ’ 
Vergerlo  non  abbia  voluto  lignificarci  alt  o cb  1^°’  che  d 

i’eteo  d^tmX  ne,]° 

allorché  ritrovata  nella  BibCecT  di  S*  Marconi'  Ifto^'  ’ 

gh.  imparammo,  qualmente  la  fopradl  a ilSlfL^" 
comincio , o almeno  erafi  ripigliata  dopo  intervallo TCL  b 

t HET  t r*“T  “ 

ièr- 


bafciatorc  a Campfone  Snidano  , e che  nel 
I4S>«-  vi  fu  mandato  per  la  feconda  volta 
con  novelle  commilitoni  . Di  che  redi  k 
Wc  a queUo  Scrittore . Perciocché  Piero 
Dtedo  fu  Ambafctatore  in  Egitto  nel  t47o 
fetonte  abbiamo  dal  noftro  Catalogo  degli 
Ambulatori,  ( Mfi.  n.LXXXXI .)%  Cam. 

tnof  r /“''?■ Soldano  "tl  ISO»,  fecondo 
lutei  gli  Storici . 

no  DECRETI  DEI  Senato  . Un  Co. 

Sin'  AhLntCr*  d.el . ''"B'bo  è predo  il 
big.  Ab.  Brunacct  infaticabile  ricercatore 

« “V*!"  doc1""'"''-  E ripieno  di  moltif. 
ime  lettere  inedite  : ed  una  ve  ne  ha  a De. 
hdcrato  Lucio  Canccllier  Grande,  data  XT 
Cai.  Novembri!  1412.  dove  li  legge  il  nuli 
o accennato . Lo  porremo  qui  , affinché  i 

Ó®8r/T  ,POflÌn°  Solcarne  a lor  talco- 
to  Urb.maaflortunjfimai,  vir  mj!g„i,  ,ra. 
tulandum  e fé  m,b,  filo,  qua,  „ firip,a„„  re. 
rum  fuar um  atque  oratomi  » alla  fin 
bommrm , qui  magmtudìnem  fiiam  Jlylo  alane 
ormone  acquare  puffi E, fi,  enim , ut  Roma. 

"'  TZ  ' ’u- fa, ere  malia, 

pam  dicere  , refque  fina,  laudari  polli  ab  a. 

Tn‘  > «“»  ‘Pfi  aliena,  laudare  ■ non 
minima  lame,,  bene  gejlae  rei  par,  ejl , ni  Mae. 
dare  qui,  g, fieri,  , „a  & effe  ahqnem  , qui 
prue, lare  dica,  . La, cren,  Jiqmdem  re,  ma  firma 
nojlronm  , nnllaqne  ad  pojlero,  mjlra,  p,a,. 
Jentam  rerum  memoria  pervenire  potici  nifi 
proaita  effetti  divina  quaedam  ingenui,  qual,,, 
apud  prifCos  , apud  nos  fnum  , quae  & fu  a. 
rum,  O-  fupenorum  aetatum  gefìa  litteris  coni - 
pleHcrentur . Grattai  habet  Dco  tua  Refpubli . 

ca  / a‘r,  n btnc  ìuvante  > qtucquid  ante  toc 
vtl  confitto  , ve l vnibus  facete  agoreffa  cfl 
•profpirc  omnia  effula  reddtdit  : ioide  jam  in I 
ter  Ir  bei  non  modo  Italiae  , fed  & or  bis  to. 


tms  opulentiffma  fplcndidiffimaque  babeatur 
quam  vicini  verentur , focit  colunt  , amici  fo*. 
veni,  metuunt  bojìcs  , peregrini  popuh  exter nac 
que  nationes  admirantur . 

no  Istoria  del  Borghi  . Nel  1740. 
lu  magnificamente  pubblicato  1’  Indice  de' 
Greci  Manolcritti  della  pubblica  Libreria 
PCr  ,e jbl'gmea  del  Sig.  Antonio  Za-’ 

netti  d Alcflandro,  Cuftode  della  ftefla  e 
del  Sig.  Ab.  Antonio  Bongiovanni  , fotto 
la  reggenza  di  Lorenzo  Ticpolo  Cavaliere 
c Proccurarore  ; e I*  anno  dietro  il  Zanet- 
ti diede  fuori  V Indice  de’  Latini  e Ita- 
liani. Quello  Codice  però,  ficcome  trova- 
to dopo  , non  è nell’  Indice  ftampato  . E* 
cartaceo  in  foglio  del  fecolo  feftodecimo  . 
Precede  la  dedicatoria  in  data  de’  z 6.  Giu- 
gno  1554.  al  Doge  Francefco  Vernerò:  Tra 
/•  altri  molti  e gravi  pcnfìcri  Scr.  & Ecc. 
Principe  y / quali  vanno  di  continuo  . Comin- 
cia 1 Iftona  : Poiché  le  cofe  della  Italia  per 
li  movimenti  della  Lega  di  Cambra 1 rimafero 
in  diverfi  modi  contaminate  & confu fc . Fini- 
fec  nel  libro  terzo  : volendo  preceder  a M 
Mann  Giorgio  Mafciatore  della  Signoria  di 
renetta.  Un  altro  efemplare  havvi  colà  di 
mano  un  poco  più  recente,  per  altro  fimi- 
liflimo  in  tutto  c per  tutto.  Di  Luipi  Bor- 
gbi  dice  il  Genealogia  citato  , che  nel 
1*34-  “ Segretario  di  Francefco  Comarini 
Ambafciatore  al  Re  de’  Romani,  nel  is>7. 
di  Ciarlo  Capello  in  Francia,  c nel  1548. 
fu  eletto  Segretario  del  Senato  . Neil’  ad- 
totto  Mf  noftro  ( LXXXXI.  ) trovafi 
il  Capello  dcftinato  Ambafciatore  a Fran- 
celco  primo  nel  iS#.  a’  22.  di  Gcnnajo  • 
e francefco  Contarmi  a Ferdinando  Re  de’ 
Romani  nell’anno  appunto  legnato  dal  Ge- 
nealogia a’  4.  d’  Agofto . 


E R Z O . 


fcrnf  flato  incaricato  dall1  Eccelfo  Configli»  di  Dieci  con  obbl.go 
elpreflb  di  ufarvi  fede  incorrotta  , d mtrattenerf,  dentro  le  cofe 
desìi  ultimi  tempi,  e di  fcrivere  in  volger  Imgua  Piacquegli 
con  tutto  ciò  di  ordire  la  narrazione  da  dove  il  Bembo  pole  fine 
alla  fi»,  e la  tirò  avanti  fino  all' anno  trentefimo  in  umile  fole, 
e con  ottimo  giudici»  . Anzi  appiè  del  volume  reg.ftro  . docu- 
menti,  che  giuftificano  le  cofe  narrate  i quali  mancano  al  men- 
Tovato  efemplare.  Sappiamo  ancora  che  dopo  il  Borghi  fu  eletto 
un  altro  Segretario  a profeguire  tali  Memorie  j e cosi  di  mano  in 
mano  Ma  o nulla  quelli  abbiano  fatto  , o gli  ferini  loro  dege- 
neraffero  in  guifa  dai  primo  riempio,  che  ipfa.ne  abbiano 
tralcurata  la  cuftodia  ; muno  vi  ha  che  gli  abbia  veduti . 

Ora  cercando  noi  la  cagione,  che  movefle  i Padri  a volere  uno 
Scrittore  interno,  e quali  famigliare,  penfiamo  di  averla  rinvenu- 
ta in  ciò  che  dicemmo  di  Pietro  Bembo,  il  quale  fcarfeggio  d, 
notizie,  e fu  veduto  a rintracciarle  dai  Cittadini  privati  : non  o- 
flante  la  qual  diligenza,  comparve  la  Storia  di  lui  piu  fecca  di 
quello  che  farebbefi  defiderato . Laonde  vollero  provvedervi  , ifli- 
tuendo  T Annalifta,  bifognevole  in  ìfpecie  a quel  tempo  , in  cui 
la  Repubblica  era  fenza  Iftorico  proprio  : c intefero  con  ciò  t 
sfuggire  1’  inconveniente  poc'  anzi  avvenuto  : provvedimento  uti- 
liflfmo,  e degno  di  perpetuità.  Imperocché  fe  gli  Storici  prendo- 
no a fcrivere  i fatti  del  tempo  loro , incontrano  in  mille  intoppi, 
che  fi  frappongono  all’  inveftigazione  del  vero  . E ciò  perche  il 
rifpetto  delle  perfone  viventi  , con  altre  mifteriole  cagioni  , lo 
sforzano  a Ilare  occulto.  E dall’altra  parte  fe  propongono  di  nar- 
rare azioni  alquanto  lontane  dalla  memoria  , trovano  dii  vera- 
mente fvelati  gli  arcani  delle  cofe  piu  grandi  , ma  per  contrario 
avranno  penuria  di  minute  notizie , ugualmente  neceflane  alla  tel- 
fitura  della  Storia  , le  quali  fono  le  prime  divorate  dal  tempo  . 
Quindi  per  farfi  incontro  a sì  fatte  difficoltà,  non  v e mezzo  piu 
ficuro  dell’ Annalifta  , il  quale  regiftri  quanto  accade,  per  cosi 
dire  , alla  giornata  , e fopra  tutto  faccia  inchieda  di  que  parti 
colari , che  lafciati  andare  in  fui  fatto,  non  riman  piu  di  e 1 ve 
{ligio  alcuno  : onde  lo  Storico  pollo  in  convenevol  Manza  ai 
grandi  avvenimenti , già  ripurgati  {òtto  il  giudicio  della  po  en 
tà , non  abbia  poi  da  penare  nella  ricerca  deì^  fatti  mi non  . a 
benché  fembri , che  prima  del  Borghi  non  forte  nata  deliberazio- 
ne collante  intorno  Y Annalifta  ; ofterviamo  però  anche  nelle  età 
precedenti  alcuni  Scrittori  provvifionati  dal  Principe , le  Memorie 


III  IN  VOLGAR  LINGUA.  Cos'l  porta  il 
decreto  del  Confìglio  di  Dieci  18.  Dicem- 
bre 1 5S  i - come  fi  ha  dal  Capitolare  della 
Cancelleria  . Il  Genealogica  anticipa  un 
anno,  e fegna  il  1550.  Dal  decreto  appa- 
rile di  più,  che  ad  uno  de’  Savii  di  Ter- 


ra  ferma  era  data  la  cura  di  '«edere  cj 
che  il  Segretario  andava  fenvendo  ; col- 
tre attenzioni  fi  rilevano  molto  accooce  F< 
confcrvare  a’  pofteri  le  memorie  piu  m 
te  e finccre  de’  fatti,  e che  dinota»  »!« 
si  la  novirà  di  tale  inlUtuzione. 
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poi,  dedicando  al  Principe  Griffi  1’  Iftoria,  di  cui  ragioneremo’ la 
jwco  , mamfefta  anch  egli  la  copia  di  ^migliami  Scrittori  : nè 
di  ciò  contento  , accufa  eziandio  la  negligenza  loro  e li  tm 
jaaJ.beralita  del  Senato  verfo  gli  uomini  incaricati  di  quell’  uf- 


A l prt’ku°CI  dl  avcr  detto  abbaftanza  intorno  agli  Storici  eletti 
dal  Pubblico,  ragioneremo  di  quelli  , i quali  nell'  età  Beffa  illu 
Ararono  di  propria  volontà  le  cofc  Veneziane  . Uno  de  primi  fu 
Andrea  Mocemgo  ricordato  pur  ora  , dettando  in  verli  Latini  la 
guerra  avutafi  con  Bajazette  fecondo  nel  mille  cinquecento  ■*«  : 

Y y y com- 


'ii  MANDARLE  ALLA  LUCE.  Un  qual- 
che  indizio  « ne  porge  Callimaco  Elpe- 
nenie  nell  Iftoria  , eh’  egli  fi-riffe  Dr  li, 
1“"  a Pan e,„  untata  font,  Prrfis  ac  Tarta- 
ri, cantra  Turca,  marami,;  , data  fuori  in 
Argentina  con  quella  di  Pietro  Giuftinia. 
no  nel  idi I./.  Sanati,,  etnfoit  , praentittcn. 
dita,  affa  m Paloniam  ad  Rcgem  , Barilaio, 
macum  Branda, a,  cui  fobinde  ab  vi, talea,  ac 
fidem  dami  raperino,  , Crctmfem  Cancellar, am 
cerni, lift  ; feci  ,n„c  Reipullicae  adì s in  ino. 
aumenta  refere, idi,  fui  Pbaeba  Capello  , ime, 
alia.  Scia  non  fine  al  fona  emme,,,, a verfo. 
lata,  . pag.  di.  Dicendo  non  fine  aliqaa  ,. 
mneirna  parerebbe,  che  I'  autore  non  avef. 
le  intelo  con  quel  filo  ad,,  m mona, nenia 
’f">'d“  , il  lempllce  regiftro  de’  decreti  , 
che  alla  giornata  fi  fanno  , ma  qualche 
cola  di  maggior  pelo  , confi  è il  forma- 
re  lugli  atti  pubblici  gli  Annali  . Tutta- 
via potendoli  interpretare  quel  luogo  per 
1 ordinario  carico  de’  Segretari  i cioè  di 
Itcndere  i decreti  fecondo  la  mente  di 
Chi  prefiede  al  Governo  , e fermati  che 
fieno  dalla  pubblica  autorità  , tenerne  re- 
giuro  ‘ c di  più  effondo  li  ramerò  lo  Sto- 
rico addotto  ; non  intendiamo  di  dare 
J quelle  parole  maggior  fignificato  , che 
forenon  fi  convenga.  Peraltro  Febo  Ca- 
pella  fu  pcrlona  chiara  per  lettere  , ed  e- 
ra  allora  Cancellar  Grande  , creato  nel 
1480.  a 23.  di  Maggio  , ficcome  abbia- 
mo nel  libro  Stella  del  Maggior  Configlio. 
t.  cartolommco  Brando  , o de’  Brandi  fu 


fatto  Cancelliere  di  Candia  nel  1488.  a’ 
vj.  di  Luglio  , come  troviamo  nel  mede- 
fimo  libro  . 

ll3  01  Carlo  ottavo  . Quello  tc- 
Jlamento  fu  fatto  li  4.  Dicembre  15??.  e 
vi  fi  ordina  quanto  feguc  : Item  vojo 
armeno  , che  tutti  li  m,ei  Uri  de  le  bijìorie 
& fuccejji  de  Italia  ferule  de  mia  man  , che 
fomenta  da  la  venuta  di  Re  Carlo  di  Fran. 
"a  'n  hdi*  » che  fono  libri  hgadi  e coperti 
film  "j  un  armaro  n.  5 6.  ftano  di  la  mia 
IH.  Signoria , da  efferli  apprefentadi  per  li  miei 
(.  omeffarii , da  effer  pofh  dove  a loro  parerai!- 
no  & piaceranno  , intervenendo  li  Signori  Ca - 
pi  del  Confejo  di  X.  dal  quale  Excelfo  Confejo 
mi  fu  dato  provinone  ducati  150.  all'  anno 
che  guro  a Dio  è nulla  alla  grandijjìma  fa- 
tica ho  fatto . 

124  DI  quell’  ufficio.  Cosi  il  Mocc- 
nigo  nella  dedicatoria  al  Doge  Gritti  ed 
al  Senato  : Vos  decet  praecipue  veflrarum  re- 
rum gcflarum  fautorts  effe,  ego  nibil  prò- 
pterea  fìipendii  petam  : id  quod  vejìra  facili 
mumficentia  foliti  eflis  dare  etiam  iis , qui  fo- 
lummodo  profeti  funt , & nibil  aut  partii?!  be- 
ne menti  de  Repubhc.i.  Andr.  Moc.  Bell.  Ca- 
rnee. Venet.  1528.  8.  E forfè  qui  lo  Storico 
allude  fegnatamentc  al  Navagero  , il  qua- 
le creato  pubblico  Storico  nel  1515.  non 
avea  in  dicci  anni  fcritto  ancora  o dato 
fuori  alcun  libro  . 

125  NEL  MILLE  CINQUECENTO  . Baja- 
zette  fecondo  molle  la  guerra  fuddetta  nel 
1500.  per  le  difpcrate  efortazioni  dello  Sfor- 


za 
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2j0  Libro  Terzo. 

componimento  di  cui  ci  rimane  la  fola  memoria  . Suffifte  però 
1’  altro  in  profa  , ove  fono  deferita  gli  avvenimenti  della  famofa 
Lega  di  Cambrai  . Il  moderno  Storico  Francefe  1,7  di  quella 
guerra  sbaglia  in  fupporre  , che  il  noftro  Patrizio  abbia  formata 
quell'  opera  effondo  giovane  : poiché  fo  ne  ha  prova  in  contrario 
dall’  aver  lui  dato  fuori  fett’  anni  prima,  e dedicato  al  Pontefice 
Giulio  fecondo  un  libro  col  titolo  di  Pentateuco  , dove  fi  dichia- 
ra giunto  all’  età  virile  . Ma  non  erra  già  nel  riconofcerlo  in- 
genuo fopra  d’  ogni  altro  ; febbene  poi  alcuna  volta  ne  ftravolga 
f fonfi , e mentre  fuppone  , o fa  villa  di  feguitarlo  , fe  ne  allon- 
tani . Del  reflante  hanno  quelli  ragione  , che  dello  flile  di 


za  Duca  di  Milano  . Il  Mocenigo  la  de- 
l'crilfe  in  un  Poema  Latino  , divifo  in 
lette  libri  . Fa  memoria  di  quell’  ope- 
ra il  Zeno  in  una  poftilla  alla  Vita  del 
Sabcllico  pag.  55.  e ne  fece  ricordo  anche 
il  Sanfovino  nella  Venera  pag.  594.  ed. 
tit. 

izó  Lega  di  Cambrai.  Egli  fu  figliuo- 
lo di  Lionardo  Mocenigo  Procuratore  , 
adoperato  nell’  Ambafciata  a Papa  Giulio 
per  dilgiungerlo  dagli  altri  Principi  nimi- 
ci  . La  fua  Moria  è intitolata  : ^fndreae 
Pliocenici  P.  F.  D.  ( Patritii  Veneti  Do- 
èìoris  ) Bellina  Cameracenfe .*  la  quale  fu  dall’ 
autore  dedicata  al  Doge  Andrea  Gritti  c 
al  Senato  , e data  in  luce  la  prima  volta 
nel  1425.  Fenctiis  per  Bemardinum  V enetum 
de  ih  tali  bus , quinto  idus  %/lugufli , S.  Nel  fi- 
ne della  Storia  piacque  al  Mocenigo  addi- 
tare lo  fpa2Ìo,  eh’  etti»  comprende  , con  le 
feguenti  parole  : *Atque  ijìa  quahacwnque 
funi  , quac  volui  dicere , incipiens  ab  anno  mil- 
lefrno  quingentefmo  quintodecimo  calendis  Mar - 
tii , ufquc  in  Lune  annum  millejìmum  quingen - 
ttfimum  decimimi  feptimum  uh  bus  Jfugufh  . 
%/Hii  pojìbac  alia  vidermt  , qui  poffunt  me- 
Uni  ér  luculentius . 

127  moderno  Storico  Francese.  L’ 
autore  Francefe  c l’  Abate  del  Bofco  , il 
quale  nel  1710.  all’  Aja  diede  fuori  in  due 
Tometti  in  1 1.  V tìijloire  de  la  Ligue  fatte 
a Cambray  entve  Jule  li.  Pape  , Maximilien 
I.  Empereur , Louis  XII.  Roi  de  F rance , Fer- 
dinand V . Roi  di'  >Arragon , & tous  lei  Prin- 
ces  ef  Italie  contee  la  Repulsi ique  de  Venife  . 
Egli  li  protetta  largamente  nella  prefazione, 
d’  eflerfi  potto  con  tutto  1’  animo  a trar  fuo- 
ri la  verità  dagl’  inviluppi  delle  diverfe  o- 
pinioni  ed  affetti  degli  Scrittori  di  quel  fe- 
colo  . Se  poi  lo  faccia  , non  n’  entreremo 
mallevadori  : che  anzi  oltre  al  troppo  amo- 
re alla  propria  nazione , difficiliflimo  a tem- 
perare maflime  ne’  fervidi  ingegni , amerem- 
mo , eh’  egli  un  poco  meno  avelie  metti  in 
mala  fede  gli  Storici  Italiani . 


128  all’  età'  virile.  Il  Mocenigo  de. 
dicò  a Giulio  II.  il  luo  Pentateuco  nel 
1510.  in  cui  oltreché  1’  opera  non  moftra 
efferc  di  giovinetto  , dice  chiaro  nella  de- 
dicatoria  al  Pontefice  , eh’  egli  era  fin  d’ 
allora  in  aetate  medioxima , nell’  età  di  mez- 
zo  . In  fatti  dagli  Alberi  Genealogici  del 
Barbaro  ( Mf.  ».  CCXXII.  car.  2(58.  ) ap- 
parile , che  Andrea  Mocenigo  entrò  nel 
Maggior  Configlio  nel  1492.  a cui  non  po- 
teva avere  adito  , fe  non  d’  anni  venti  ; c 
perciò  era  nato  almeno  circa  il  1472.  Era 
pertanto  d’  anni  38.  quando  dedicò  il  Pen- 
tateuco ■ di  quarantacinque  , quando  net 
1517.  ef>be  fine  la  guerra  di  Cambrai  , e 
di  cinquantatré , quando  ne  pubblicò  la  Sto- 
ria nel  1525.  Per  giunta  delle  notizie  di 
quello  Gentiluomo  diremo,  che  dal  Necro- 
logio  del  Zeno  fi  cava,  che  morì  nel  1542. 
eflendo  Podellà  di  Padova  . Per  altro  il 
Francefe  fpaccia  per  giovane  il  Mocenigo 
con  un  po’  di  malizia  . Eccone  le  parole 
tratte  dalla  prefazione  dell’  Iftoria  di  lui  . 
L ’ %/Iuteur  ( Mocenigo  ) dit  lui  mente  , qve 
fon  deffein  n efl  point  de  rendre  compie  des 
tnotifs  de  cene  Guerre  , des  intente  de  Puif- 
fances  qui  la  firent  , ni  des  negociations  qui 
furent  faites  pour  la  terminer . Son  but  tfl  #- 
niquement  de  raconter  les  evenemens  publtcs 
de  ces  teme  Lì  . Mocenigo  etoit  bitn  fune , 
quand  il  cerivi t fon  Hijloire , pour  rntreprca- 
dre  rìen  de  plus  diffìcile  . Ora  falla  è la 
feufa  dell’  età  • e falfo  è pure  , che  il  Mo- 
cenigo nel  primo  libro  citato  là  nel  mar- 
gine della  mentovata  edizione , proponga 
ciò,  che  afferma  lo  Scrittore  llranicro.  Per- 
ciocché accenna  chiaramente  il  contrario  ; 
e fegnatamente  ragiona  delle  cagioni  della 
guerra  , degl’  interefli  de’  Principi  , e de 
trattati  molti  e varii,  che  la  precedettero, 
1’  accompagnarono  , e le  diedero  fine  . Le 
quali  cofe  egli  fa  narrando  , e non  fottìi- 
mente  ed  a lungo  dilputando  a modo  di 
quittionatore. 

129  se  ne  allontani  . Come  che  lo 
Sto- 
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mun  efempio  del  tempo  Tuo  in  cui  io  difenda  il  quafi  co- 

goli, ch’ebbero  l’onore  di  rimette!  in^H  ^ y di  W' 
impreco  nella  mente  il  carattere  di  SalluL^'  ì Sta.vaS1‘  mtrav,a 
in  ,ml*  luogo  g,i  and^V^ ”7^“' 


Storico  Franccfe  non  poffa  tcnerfi  di  pun- 
Sere  il  Mocenigo  , qual  troppo  caldo  par- 
tigiano  della  Patria;  tuttavia  non  fa  levar- 
gli  il  pregio  di  più  verace  d’  ogni  altro 
I fiori  co  di  que’  tempi  . Quoque  Moccmgo 
ja{jc  voir  une  grande  cbaleur  a dire  du  bien 
d*  fa  Patrie , Ò*  beau  coup  de  tnepris  pour  let 
etrangers , fes  recits  cependant  font  encore  plus 
Jinceres  , Ò“  plus  conformes  a ce  que  rappor- 
tent  fur  les  memes  evenemens  Ics  ecrivains  des 
autres  Nations  , que  Ics  recits  des  Hijìoriens 
Itahens  qui  font  venus  depuis  lui  . Pref.  et 
Ma  icorrendo  la  Scoria  di  quello  Scrittoi 
”7  non  è difficile  il  venire  in  fofpetto  , 
eh  egli  affai  volentieri  mecteffc  in  villa’ 
la  veracità  del  Mocenigo  , non  tanto  per 
far  giustizia  a quel  Gentiluomo  , che  ben 
la  merita,  quanto  per  trarne  vantaggio  in 
più  luoghi  per  Tuoi  fini  fotcili.  La  qual 
cola  gli  fa  credere  di  feguirne  1’  autorità 
anche  talora  , che  appunto  da  lui  fi  difeo- 
fta.  Per  efempio  volendo  togliere  a’  Vene- 
ziani tutto  il  merito  d’  avere  con  le  lor 
truppe  ajutati  i Franteli  nella  vittoria  a 
Marinano  l'opra  gli  Svizzeri  , s’ingegna 
egli  di  confutare  il  Guicciardini  c il  Gio- 
vio  che  1’  affermarono,  opponendovi  il  Mo- 
cenigo  , ed  efaltandonc  V autorità  c la  fe- 
de. Dice  per  tanto  , che  nel  libro  fedo 
fcrive  lo  Storico  noftro  : Que ’ l'  sflviane 
vint  trouver  le  Roy  cotnmc  la  batatlle  finif- 
fott:  mais  il  nous  aprend , qu  il  n amena  a - 
vec  lui  que  cinquante  ebevaux  , c cfl  a dire 
une  fimple  efeorte , & non  des  troupes . Tom. 

f-L  ^'n2,8?'  ed‘  C,t‘  Ma  noi  crov>anio  nei 
libro  leito  del  Mocenigo  così  : Helvetiomm 
autem  Jubfidium  bue  ufque  fleterat  , £r  deinde 
retrorfum  divertit  invadere  Regem  cum  fubft- 
dio  a lateribus , & forte  venerant  per  convai - 
lem  in  locum  a fendere  , ubi  pugnabatur  . Et 
ecce  Liviantts  cum  Noùilibus  & equitatu  le. 
vitum  repente  improvifus  adfuit , & clamor 
tngens  exortus  cfl  . Quo  fit  , ut  re  mfperata, 

& qu,a  Helvett,  putarunt  Venetomm  omnem 
cxercitum  effe,  fiatila  cont  erriti , compul/ì  funi 
aufugere  : atqtte  identidem  ccteris  Helvetiis , 
qui  cum  Callis  pugnabant , timor  addnus , &■ 
Gallis  audacia  . Itaquc  acceffum  & multum 
quando  Livianus  cum  quinquagtnta  Nobi- 
libus  fiatati  fubftdto  venir . Namque  Gallos  a 
fuga  effufa , & Hehctios  a feroci  pugna  con- 
tinui! , redintegratttmquc  praelium  ejl , & am - 
pimi , quum  prtmum  ccterae  etiam  Vcnttae  o. 
mnes  copiae  veniffent , de  Helvetiis  tanta  edi- 


’ “’Z*  ’°mm  p"”  ?“<"•>»  /mot. 

S-  vLÌZ^h!  ‘lopo  : **«■»  - gm, 

■umceUbrf  Va“!  /*"  ^ «*- 

“ quaaium  Ugmr  a [ulte  Cae[a. 

iT’vw.  ,ue  ,chc  f'EUC-  Dun9ue  ^ondo 
cefi  o da"'8v  ‘ r,tronV'ortcn”e  da’ 

. ‘ “ Veneziani  : la  Arane  fc„ul  ... 
amen  di  lune  le  truppe  Veneziani-  il  . 

FrZTl  ?S‘‘  SvkzcH-  « 1' audacia  ni’ 
Francefi  al  ^raggiungere  dell’  Alviano  • 
i nemici  credctiero  , eie  ficco  avelie  tutto 
1 efiercito;  ed  ognun  fa,  che  cinquanta  Gcn. 
iluomiu,  a cavallo  nella  miliia  di  que’ 
tempi  . facevano  di  gran  lunga  maggior 
numero  che  di  cinquanta  tele  : e Inai, 
mente  egli  arrivò,  non  quando  la  battaglia 
Ìn'Val,ma,n  ««"E»,  che  i nemici  ,cT‘. 
vano  d affahre  il  Re  anche  da’  lati;  e l’ 
Aluano  fu  cagione  , che  la  vittoria  li  di. 
chiamile.  Lo  Scrluore  Francefc  nello  defi- 
lo luogo  rea  egual  fede  allega  il  tedi, 
monio  d,  Pier  Giudiniano  nel  libro  duo. 
decimo . Juflintani  ( die’  egli  ) 

>uer  que  /„  mup„  d,  L RrfubnÌM 

moine  par  la  verni  J avouer  , qu’  il  „ 
l'-4lv,an'  qui  Ira  fi  epk . 

Il  Giudtmano  hl.cn.  (crivc  in  tal  mota- 
Pbalangem  menai  diala  [ex  uiillia  Helimie. 
rum  I quedi  erano  i nemici  , che  alfiali. 
vano  il  Re  dai  lati  , o come  dice  il  Giu- 
din, ano,  alle  (palle  ) Lhiauus  invadi,  , 
beli, [que  exiemple  lurbalur  , ut  Veneta  Ha» a 
confpextt , ac  magno  timore  illi  pcrmoti  fugam 
arcumfpectare  coeperunt . Appropinquante  po/l. 
ea  umverfo  Veneto  , infìntila  ad  dimìcandum 
aciey  exercitu , priufquam  ferrum  miles  flringe. 
rer  apertam  Helvetius  in  ea  parte  fugam  ca. 
pcffit . E poco  dopo  : Tum  inclinata  iam  re. 
quum  per  alttim  dtem  dubio  cruentoque  Marte 
utrmque  pugnatum  e[fet  , Helvetii  & v, ribus 
diuturno  cenammo  cxbaufìis  , & Venetis  novo 
appulfu  ir  menti  bus , magna  caede  profiigantur , 
nam  fupra  quindeeim  milita  ex  bis  defiderata 
flint  , & reiiquos  Venetus  equitatus  infecutus 
multa  occiftone  Medio! anum  ufque  profìravir . 
pag.  15 1 ed.  cit.  isu.  Non  dice , che  la  fola 
lcorta  dell  Alviano  sfoderane  la  fpada,  ma 
che  il  fopraggi ungere  deli’  ricreilo  Vene- 
ziano  operò  , che  i nemici  li  dedito  alla 
mga  , prima  che  i foldati  dringelfiero  il 
ferro;  il  qUa|e  poi  maneggiando,  ne  Iccui 
la  ftrage  famofa . 

*30  SI  TENGONO  SODDISFATTI  . Qui 
ha 


rio  cerò  r inutile  sforzo  della  ftud.ata  fom.gl.anza  rende  faft.dm 
a Sri.  Nientedimeno  il  cred.to  d.  veritiera  , che  gl.  uomi- 
ni conciliarono  a quell'  opera  nel  primo  fuo  comparire  fe  lo  ha 
femore  conferva»  : onde  poco  dopo  fu  traslatata  in  fingu»  Tofa- 
na a venerale  foddisfazione  . Agg.unfe  anche  pregio  all  autore 
U novità  dell'  argomento  , e 1’  eflere  egli  flato  .1  folo  nel  giro 
di  dugenf  anni,  che  trattali  le  cofe  di  quella  famofa  confedera- 
rne feparatamente  dalle  altre  : giacche  il  fucc.nto  racconto  fte- 
fòne  alquanto  prima  da  Celio  Rodigino  fra  le  fue  Antiche  Lezio- 
ni a poco  fi  riduce,  quantunque  il  Vofl.o  lo  intitoli  Iftoria.  Era 
lettura  per  altro,  attere  le  Angolari  particolari  che  v.  fono  n- 
ferite,  degna  da  farf.  dagli  Scrittori  venuti  dopo,  e malf.me  dall 
Abate  del  Bofco  , il  quale  aveva  promeflò  di  mettere  a confron- 
to gli  Storici  tutti , e trarne  il  meglio  . . 

D’  altra  natura  fi  è 1’  opera  di  Pancrazio  Giuftimano,  intitola- 
ta I Fatti  illuftri  dell'  Ariftocrazia  Veneziana  : perocché  non  è 
Iftoria  continuata,  come  per  altro  molti  1 avrebbero  da  lui  vo- 
luta • ma  fe  ne  attenne  per  non  metterfi  in  procinto  di  offendere 

la 


ha  ragione  V Ab.  del  Bofco  di  dire  nel- 
la  prefazione  mentovata  di  l’opra  : On  volt 
atte  ctt  Ecrivani  ( il  Moccnigo  ) avoit  de 
la  letture  ; mais  quand  il  pretend  mtter  Ics 
Hifloriens  anciens  , il  Ics  contrefait  , & il 
place  peu  bturcufement  les  phrafes  , O"  les 
tours  qu  il  t mprunte  de  leurs  eerits . 

I^I  A GENERALE  SODDISFAZIONE  . 

Comparve  la  prima  volta  alla  luce  la  ver. 
(ione  di  quella  Iftoria  da’  torchi  di  Andrea 
Arrivabcne  in  8.  in  Venezia  1544-  dl»e  an- 
ni dopo  la  morte  dell’  autore  . Il  Lcnglet 
riferi  Ice  un’  edizione  del  15^0.  c tale  ne 
dà  il  frontifpizio  , che  par  che  folle  vol- 
garizzata dall’  Arrivabcne  medefimo  : po- 
Icia  nota , eflcrvi  opinione  , che  fofle  tra- 
dotta dallo  ftefio  Mocenigo  . Metbod.  pour 
etnei  ter  r Nifi.  Tom.  V.  Supplem.  Catal.  des 
HiJ}.  pag.  123.  114.  Con  qual  fondamento 
il  dica,  non  lo  fappiamo.  Di  quello  fiamo 
certi , che  1’  autore  non  la  volgarizzò , e che 
la  fece  volgarizzare  1’ Arrivatane  ; ficcome 
egli  dice  a Girolamo  e Giovambatifta  Mo- 
cenighi , figliuoli  dello  Storico  , nella  let- 
tera dedicatoria  polla  nella  prima  edizione 
del  1544.  e nell*  altra  del  i$6i.  che  ab- 
biamo alle  mani.  Che  quella  del  is<5o.  ci- 
tata dal  Lcnglet  non  ci  è avvenuto  di  ve- 
derla , e crederemo  , che  per  errore  vi  fi 
legga  15^0.  in  vece  di  1502. 

131  E TRARNE  IL  MEGLIO  . Sul  prin- 
cipio del  terzo  libro  Lettiomnn  ^fntiquarum 
Celio  Rodigino  interrompe  il  filo  delle  fue 
dotte  oflervazioni  , e ufeendo  dal  fuo  pro- 
pofico  deftina  tutto  il  primo  capo  a de- 
fcrivcrc  gli  avvenimenti  della  guerra  di 
Cambrai,  malfime  dell’  anno  1509.  ferman- 


dofi  principalmente  full’  acquillo  di  Pado- 
va  , c fulla  difefa  quindi  fattane  dai  Ve- 
neziani contro  1’  armi  di  Maflimiliano , in 
tempo  che  1’  autore  fi  ritrovava  nella  cit- 
tà fletta . Il  Rodigino  dunque  intitola  quel 
capo  aftai  curiofamente  : Hijloria  fucinala 
belli  in  Venetos  grfti . Benché  fofle  a’  lervigi 
della  Repubblica,  ciò  non  ottante  egli  por- 
tava una  fingolare  affezione  al  Duca  Al- 
fonfo  d’  Elle  , perchè  era  nato  iuddito  di 
que’  Principi  , c aveva  fatti  i fuoi  primi 
ìtudj  in  Ferrara  . Non  è qui  il  luogo  di 
notare  le  particolarità  riferite  da  quello 
Scrittore  , c taciute  da  chi  venne  dopo  <11 
lui . Balli  1’  averne  avvertiti  i leggitori , 1 
quali  fapranno  a lor  agio  fame  il  confron- 
to. Aggiungeremo  bensì  , che  Niccolò  de- 
gli Agoftini  ha  deferirti  in  verfi  i fuc«m 
d’  Italia  dal  fatto  d’  arme  di  Ghiaradadda 
fino  al  1521.  nel  qual  anno  diede  fuori  n 
Poemetto,  Ven.  per  Niccolò  Zoppino , f Vin- 
cenzo da  Venezia  in  4.  Comincia: 

Benigne  Mufe  , al  mio  cantar  porgete 
Il  confitelo  vojlro  immenfo  ajuto . f 
Anche  Quinziano  Stoa  Poeta  Brelciano  a 
fuoi  tempi  di  grido  , ftefe  un  p°c™Jtt0 
Latino  fopra  la  battaglia  di  Ghiaradadda  , 
il  quale  per  la  grandezza  del  fatto  è inti- 
tolato De  bello  Veneto  confetto  ; come  U 
ha  dal  diploma  di  Luigi  XII.  dato  m 
Brcfcia  a’  14.  di  Luglio  del  va  . 

dire  due  meli  dopo  quell’  avvenimento,  in 
occafionc  della  corona  d’  alloro  polla  a 
Re  in  capo  allo  Stoa:  com’ è riferito  ne* 
la  Letteratura  Brefciana  Part.  II.  p*g'  *5 9* 
1 60. 
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.^s.t.°.ria  Veneziana. 

, o i Principi  allora  viventi  nnì»;  a.  r 

portate  varie  particolarità  difgiunte  1’  uni  Ìall'  flrr^f0"0  T 
vi fione  d.  cap.  ; ma  le  notizie  vi  giacciono  V C°"  f 
e mancanti  di  lumi,  che  fuori  di  ave?  T autore  n SU,fa  tronche 
v.rtuofamente  fi ccome  egli  ebbe  intenzione  di  £re  vederi 

ssrwi ,r?&££  s? 

Poco  tempo  appreflò  cominciò  a falire  in  cr«L„  r'  - l 
Bmo  ,„r„„  di  Cngolari  «tad  , c fcXt  ifpSr.Ti  ' 

rs  X ; C.  ~ *£ 


to  da  parlare  a lungo  di  lui  , ci  app^ T filnTquf 

tnnV.  e d^r ,dlir,A.0r‘gj:nC  d^,a  ,CÌ«Ì  ^cnttaq  ir 


ricor- 

Latino',  e‘deftmlta"‘p;ria1gr3;UeI'\hVetvr  Ìn  bu°" 

mfieme  fulla  rillorazione  d'  Italia  Ma^er  grandezzT'd' S 

fcrive  Pancrazio  amilo  di  cu  » a ' , Prevc"ut°  dalla  m0"e 

V è il  nome , in  queftaonifa  ■ LTauZ  Zaffi*  to'  ‘ m“°  • ' ™co. 

hs  tmpmhu  HiJIoriam  njjlrat  moti,  Jtr„i  jl  a Procc“raI°'''  Marco  Molino  , 

ótre,  quia  amicus  fum  ventar is  Hi  fioria  aui  lo  V\  .°  1 c5ual,e  ’ dcl  medefimo  nome, 

drn.  j re,  **.;  ^ ~b  SoS^  ^ ^ ** 

memoria  remota  . Retrcs  autem  & Prinr'.t n-c  <n  „ t„  • j - f ’ PÌ-  Niccolò  da  Tren- 

funt  in  bumanis , qui  bella  pefferunt  ■ ac  m farmi  f a Plcr  Francefco  Con- 

5Sr  s?ó  dite  "r  il' 

in  *™*  J”So  - fu'^utT! 

filmano , era  appumo  di  quella  guerra  “ "L  ' Z°  óSSt  7“r  T“- 

134  divisione  di  capi  II  fiiolo  À,„.  ,TT  U"  ,K°!°  f«  G10.  Francefilo 

operetta  è il  fi,u.n«e^^";"VlflóSl-  a f°Z  U"  ,,bro  di  D«“  » *-« 

Pattiti!  Pene»  , E^JhlJ,  Z7  1 .7"^”"  a 

”<>,  eremiti,  Palatini,  Jcpfajli,  y!n,  v°’  “fi  dl  '■°f'  efierne  . 

.«^rraiiarCrylotórr:  e va  uni, a con'  ^7  “ ^ 

altre  due  operette  del  medefimo  autore  , - - - P 47 

che  altrove  laranno  ricordate  , date  fuori 
vivente  per  Giovanni  Tacuin  di  Trino 
“ ?.  ntl  '5-7-  4-  Egli  procedendo 

per  capitoli  non  numerati , narra  imerrot- 
tamente  le  gcftc  più  (limole  in  guerra  de' 

Veneziani  , cominciando  dalla  conquida 
della  Dalmazia  nel  lood.  fiotto  Pietro  Or- 
li- fino  alla  pace  collo  Sforza  Duca 

di  Milano  fatta  nel  1454.  Pancrazio  fu  fi. 
gltuolo  d*  Bernardo  Giufiiniano  . 

135  ubri  degli  Esempi  . Fra  le  non 
poche  opere  dell’  Egnazio  s’  annovera  que- 
Ita  , che  ha  per  titolo  .•  De  mntplt,  llln. 


136  della  gente  nostra  . V’  hanno 
fra  quelli  efempi  delle  particolarità  meri- 
tevoli d aver  luogo  nelle  Idorie.  Si  è dei. 
to  nel  fecondo  di  quefti  Libri , che  gli  Sto- 
net  riferendo  la  pace  del  1454.  fegnara  fra 
■ Veneziani  c il  Duca  di  Milano  , 


* • i j , ve  1 veneziani  e il  Duca  di  Milano 

fottìi  Pietro  ‘or!  14  <PÌ' 


--  „ wiivni  14  lima  ton- 

chiula  per  opera  di  Fra  Simonc  da  Came- 
rino. Lo  che  però  fi  ha  negli  efempi  dell’ 
Lgnazio . Allogheremo  qui  la  Venezia  trion- 
fante del  Dogi  ioni  per  edere  una  fpezic  di 
Stona  , ma  di  fole  cofc  Veneziane  , opera 
picciola  di  mole  , c fenza  pregio. 

1 37  Ristorazione  d’  Italia.  La  pic- 
elo. 


LIBRO  TERZO. 

prefa  riguardante  le  fole  cofe  Veneziane,  andò  innanzi  a tutti 
Lr  Giuftiniani,  compilatore  J una  Stona  generale  filmata  per 
alcuni  fopra  d’  ogni  altra.  Che  che  ne  fia,  ferminola  m fe.  an- 
ni e prima  che  foffe  Senatore  -.  Ma  poi  ripartitala  di  nuovo 
comnrefe  la  neceffità  di  riformarla  in  più  luoghi , alcuno  de  quali 
fu  anche  mente  del  Configli»  di  Dieci  che  vernile  corretto:  at- 
tele  le  quali  diligenze  , pubbhcò  la  feconda  volta  1 opera  lleffa 
non  folo  emendata,  ma  accrefcmta  di  tre  libri  • Molti  fin  da 
principio  r ornarono  con  encomj  , e in  ifpez.e  Ottavio  Ferrari , 
oltre  a quelli , che  Natal  Conti  , Giovanni  Barozzi  , Dante  Ric- 
cio e Anaftafio  Giusberto  pofero  in  fronte  al  volume  Rampa- 
to  e guari  non  andò  , cne  Giufeppe  Orologi  ne  diede  in  lu- 


cida operetta  De  erigine  Urbis , trovafi  nel 
libro  primo  delle  Lettere  Clarorum  Virorunt 
pubblicate  dal  Bruto  fteflo  in  Lione  per 
rii  eredi  di  Sebafliano  Grifio  I $6l.  8.  dal- 
la pag.  1 8 1.  alla  ipi.  cd  è tratta  dal  pri- 
mo libro  de  Inflauratione  Italiae  del  Bruco 
fteflo.  La  precede  un’  aflai  lunga  lettera  a 
Paolo  Tiepolo  : nella  quale  il  Bruto  flimo- 
lato  a fcrivere  le  Iftone  di  Venezia  fua  pa- 
tria , per  acchetare  quel  Gentiluomo  , gli 
feri  ve  quelle  parole:  ( pag.  180.  ) %At  uè 
cui  tante»  vidcar  effe  oblitus  , batic  mi  hi  pa- 
tria!» effe  , qua?  mento  fuo  qtudetn  mibi  ta- 
riffimi! , eadem  ejì  Italia e omnis  ornamentai» 
unum  maximum  & dectts  ; quae  illi  poffum  , 
ubi  fe  occafio  dat  , pietafis  multerà  perfolvo  . 
ìd  quod  facile  ea  declarant  , quae  de  origine 
Urbis  a me  fcribuntur  eo  libro  , quem  de  In- 
fìauratione  Italiae  infcripfi  . Ea  auto»  ad  te 
mìtto  Epiflolae  fubjeila  , ut  babeas  argumcn- 
tum  certius  bujus  tnei  in  tllam  fìudn , nec  me 
poflbac  aut  defertorem  offici/ , aut  inerbo  et  ut» 
graviore  alio , tamquam  a labore  fcribendi  re- 
fugiam  , appella  . La  ftefla  operetta  con  la 
lettera  al  Tiepolo  trovafi  nell’  appendice 
delle  Pillole,  polla  in  fine  dell’edizione  di 
Berlino  , che  abbraccia  Opera  varia  feletta 
&c.  di  lui,  a pag.  ioói.  fegg.  Balli  in  lo- 
de del  Bruto  riferire  , come  lo  chiami  il 
celebre  Pier  Vettori  nel  libro  XXXII.  Var. 
Le  II.  Vidi  poflea  Micbaelem  Brut  uni  , magno 
ingenio  & dottrina  praeditum  vi  rum . 

138  che  fosse  Senatore  . Il  Giulli- 
niano  in  un  paflo  della  Ritrattazione  d’  al- 
cuni luoghi  di  quella  fua  Ifloria , dice  chia- 
ro: quae  omnia  ( cioè  le  cofe  corrette  nella 
feconda  edizione  ) dum  praefentem  Hifloriam 
contexerem , occulta  ignotaque  babui , cum  nu- 
bi nondum  in  Senatum  aditus  palerei . V.  Me- 
morie Ifloricbe  della  famiglia  Davila  , pag. 
Vili.  Hifl.  del  Dav.  edi Ven.  1733.  /.  La 
prima  edizione  ufcl  da’  torchi  di  Comin 
da  Trino  in  Venezia  1’  anno  i$6o.  in  f. 
con  quello  titolo  : Petti  JuJliniani  Patri!  11 


Veneti  »A1oyfii  F.  rerum  Venetarum  ab  Urbe 
candita  Htfloria . Fu  dall’autore  dedicata  a’ 
Capi  dell’  Eccelfo  Configlio  di  X.  con  una 
prefazione  al  Doge  Girolamo  Priuli  e al 
Senato  . Nella  dedicatoria  dice  d’  aver  con- 
dotto a fine  il  fuo  lavoro  fex  annorum  fps- 
tio , magnis  laboribus  vigiliifque . Per  la  qual 
cola , trovandofi  nel  Barbaro  ( Fam.  Mfs.  ». 
CCXXI.  car.  179.  ) eh’  entrò  nel  Confido 
nel  1515.  fi  deduce,  eh’  egli  era  predò  all* 
anno  l'eflantefimo,  quando  fi  pofe  all’ imprefa, 
igo  di  tre  libri  . La  feconda  eaizio- 
ne  fu  fatta  dall’  autore  nel  157*5.  per  Lo- 
dovico Avanzo  , pure  in  foglio  . Da  que- 
lla fu  tratta  1’  edizione  in  foglio  di  Argen- 
tina nel  lóti,  accrefciuta  con  varie  opc- 
rette  attenenti  alle  cofe  noflre,  ma  di  car- 
ta e caratteri  infelici  . L’  autore  dedicò 
quella  fua  feconda  fatica  al  Doge  Luigi 
Mocenigo,  la  quale  avea  già  ridotta  a Te- 
dici libri  tre  anni  avanti  , per  quanto  ab- 
biamo dalla  dedicatoria  della  Guerra  Co- 
ftantinopolitana  del  Rannufio.  Oltre  1 ag- 
giunta di  tre  libri  , c le  picciolc  correzio- 
ni fparfe  ne’  primi , mutò  la  divifione  dell 
undecimo  , duodecimo  , e decimoterzo  , 1 
quali  per  poco  rifece  . Un  faggio  delle  c- 
mondazioni  impollegli  dalla  pubblica  auto- 
rità ne  recò  il  Zeno  nelle  Memorie  del  Do- 
vila citate  di  fopra  , col  decreto  del  Con- 
figlio di  Dieci  . - 

140  AL  VOLUME  STAMPATO.  Gli  el°§' 

qui  accennati  fi  trovano  in  tutte  le  edi- 
zioni , toltone  la  lettera  del  Giusberto , 
che  il  Giulliniano  lafciò  fuori  nella  fecon- 
da edizione,  e v’  aggiunfe  un  Tetraluco  1 
Francefco  Zane  , cd  un  Eiaftico  P^* 
prio . Giovanni  Barozzi  era  uomo  di  C '*• 
fa  , c tanto  caro  all’  autore  , che  nel  tw* 
del  libro  duodecimo,  per  deferì  ve  it  il  ac' 
co  di  Roma  del  1527.  v’  inferì  la  *cttcrl 
ftefla,  che  avea  avuta  dal  Barozzi,  u ^u,3’ 
le  con  gran  dilanio  c pericolo  fi  ritrov  »n 
quella  fatale  calamità  . Loda  quell  °Pvr 
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Istoria  Veneziani» 
cc  una  pulita  verf.one  . Ma  benché  flato  foto  1'  c *7S, 
ii  noflro  Giuftiniano  fi  aveffe  propofto  Ir  n^’  che 
la  Faina  le  macchie  introdottevi  tì  sJe  ^ dd: 

tempi  rimoti  , con  tutto  ciò  non  app^ce  ne*  ** 

fpecial  cura  di  queflo,  o fia  che  T er',  „iì  . ^01  vel;una 

daU'  imprefa  , o che  la  brama  di  giungere  aUe^oni  fC0"fig!Iaire 
o fttmoWe  a calcare  nel  refto  le  8yie  gli 
dere  improntato  filile  prime  carte  con  fjni  aftronomici,  e^dtchu' 
rato  con  parole  1 Oroicopo  della  Città  , fa  prova  , che  1'  autore 
non  bado  fe  non  a far  Latine  le  co fe  narrate  ner  altri  r! 
quefla  è , la  quale  noi  filmiamo  inventata  circa  il  mille  treceT 
to  . Ma  in  quel  torno  la  pensò  differentemente  Niccolò  Zeno’ 

Frrr" .* - - 

che  nc  fe™»  Paolo  Rannulio  nella  dedi-  creduta  antivedi  l8?"d'  !■  "i'T'0  al!a 
caloria  de’  funi  libri  D.  Bello  goti  he  “r  £? “S  "* 

Inam.  Fra  i moderni  pm  I’ ebbero  in  , li-  Sifnofta  a f„l.  r lra  '°ffc  alIor-> 

a:  st&t  sto 

te  % étrs iSS 

rcroi»  mnnm  le  ne  incontrano  di  Piero  iecolo  feouenir  M ' Orofcopi  nel 

Giuftiniani  dopo  la  «a».  ~r  Lfif  m!  ' e “!  *atto  ,ol° 

AncÌmÌa^4?^ 

c\.  Wl"wn1aT«J'“»e1^^.‘0r'  ne^gfl[i°Aftrologhi  TjS ^ 

nn  n?ucdr  Jt4S"'  ^ P""11  ‘kl  S"al.  “™-  «I  principio  della  tua  Cronaca  V Orofcò. 

drea  Dandolo  »T3«“ìl£!&rc^:  i^vLSIt’  di^fc  ni' 

ca  ; mumio  non  fi  prendctTero  pe  alludo,  timo  Buio  nel  £co?o  XVI  ]™ f : l ' 
ne  a detto  Oroicopo  quelle  parole  fejicis  Ur.  Pieri»  Valeriano  rareo^a  Prence' fe 
; Unn  l ’ruhc-rle  Priuli  venuto  in  grazia  a il  ? ” 

f'r  J nl;V,“eRl  Icicnza  s’  alcune  predizioni  , e leena  ciò  che  i1  Ru 

mdnuò  nen  Europa  e infettò  grandemen.  felli  ha  labiato  fcrm.t’di  Jacopo  Zane' 
f I .l  li  ' \nlP'"L°/'.  Veneziani,  [•  nella  Vita  premetti  alle  lue  KmJ  Atte 

efcmpio  della  Glena  ne  ha  h tempi , che  P le  a quella  fallace  domina  anche  Frante 
ebbe  ,n  onore  ; raccogliendo!,  dalle  Storie  fa,  Barozza  , quantunque  dot  to  fotte  di 
de  Greci  , che  non  rizzavano  edilìzio  fc„.  rato  fapere:  e con  era’di  nmhiffim,  a ,r 
za  confmtaie  il  momento  creduto  prolpe-  fra’  quali  e da  noverarti  il  P.  Paolo,  che’ 

incliniamo  <i‘!ert|  Jr'V  Cl  f,™  °2smc  yl  f(l  ioclinato  in  giovanezza;  li  nonché 
Z r ■’  crcdeie  formato  I Orofeopo  in  breve  fi  diGngamtó  da  fe  ■’  ciò  che  di 

--da  Citta  liofila  lui  fine del  1 300.  A que’  pochi  fi  legge.  Ma  in  queflo  feolo  vai- 

; 1 ",,en°  fl  ojèrca  che  Je  divinazioni  lem  a tener  laida  urlili  uomini  si  latta  il. 

' ’1.tre  minotlua-  del:  Aftronomia  uvea.  la, (ione  due  fame.fi  • A ftroloohi  , Francete» 

r.  p,  i’?  ’’  Plc,'c  22  ora  *n  dal  Giuntino  da  Firenze,  c Luca  Gaurico,  vi- 
U tlioo  chiamato  a Venezia  Tommalo  Pi-  vati  ambitine  lungo  .cupo  fra  no,:  i qua. 

d e’  v r?0  Altm,OS"  C,,t:  ’JV*  h 'rivendo  e ragionando  a favore  d’elle 

enarrino  <)”«'";  “"i-’  H>»  1 !"-  predizioni  Aflronomiclle , acquetarono  par- 
g„  1;  f*8810  ’ Re  di  Francia,  1, alani.  Il  Giunco  nel  isti,  pubblicò  con 

dedro  a.,ch  eDl,  alle  prema, on,  e il  Re  le  flampc  di  Venezia  un  libro  di  nativiù  , 
ungerla  . II  primo  ottenne  il  averlo  , dove,  oltre  d’  eflervene  moke  di  Venezia. 
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--6  Libro  Terzo. 

:i  „;ovane  poiché  rifolvette  di  correggere  gli  Annali  antichi 
Internateli  egli  dunque  fuor  del  comune  ufo  nella  cognizione  del- 
le morie  , volle  come  liberare  .1  campo,  fopra  cu.  Rendere  con 
maggiore  certezza  le  cofe  Veneziane  , da  effe  togliendo  co,  che 
non  f.  accordaffe  coll'  Illoria  un.verfale,  o colla  ragione  de.  tem- 
pi : dopo  il  qual  apparato  di  cognizioni  formo  un  libro  dell  ce- 
sine della  Città  "»  . E in  vero  per  1 abbondanza  eh  egli  aveva 
di  vecchie  Memorie,  e per  1’  ottimo  difcern.mento  , avviene  fo- 
venie  che  le  cofe  vi  ftieno  meglio  dilucidate,  e vi  s incontrino 
delle  particolarità  o taciute  dagli  altri,  o qui  refe  piu  chiare,  at- 
tefa  la  fpiegazione  delle  cagioni  ’«  . E cosi  la pentiva  Carlo  Si- 
gonio  , cui  1’  autore  fu  noto  di  prefenza,  ed  ebbe  il  filo  libro  tra 
mani  : perocché  nell’  infigne  opera  del  Regno  d Italia,  quell,  fé- 
sue  più  d’  una  volta  il  parere  dell’  altro  in  punti  di  grande  mo- 
mento all’  Illoria  Veneziana  ; e fe  ne  leggono  eziandio  ricopiate 
T intere  pagine  ■ Ciò  non  oliarne,  neppure  il  Zeno  evito  fem- 
pre  gli  errori  volgari.  Abbiamo  da  Giovanni  Bomfaccio  autor  Tri- 
asiano,  che  fioriffe  nell’  età  fuffeguente  Andrea  Anmondo,  uomo 
b d eru- 


ni  , v*  ha  egli  inferito  anche  1*  Orofcopo 
della  Città  noftra  : ed  il  Giuntino  nelle 
lue  opere  modra  d'avere  avuta  famigliari- 
tà con  molti  de’ noftri , de’ quali  volle  for- 
mare 1’  Orofcopo  . O dunque  Pier  Giudi- 
niano  fu  tra  quelli  , che  fi  lafciarono  por- 
tar via  da  sì  fatte  illufioni,  o,  com’  è più 
verilìmile  , egli  ricopiò  le  Cronache  fenza 
penfare  ad  altro. 

143  Niccolo'  Zeno  il  giovane.  F co- 
sì detto  a differenza  di  Niccolò  Cavaliere 
dello  fteflò  cafato  , che  fiorì  ccncinquant’ 
anni  prima  . Niccolò  il  giovane  fu  figliuo- 

10  di  Caterino  di  Pietro:  e morì  nell’  A- 
godo  del  1565.  Zen.  Necrolog. 

144  origine  della  Citta'.  La  prima 
edizione  fu  fatta  fare  fenza  faputa  dell’  au- 
tore, da  Francefco  Marcolini,  il  quale  per 
apparecchiarfi  un  potente  intercedere  con- 
tro il  giudo  fdegno  , che  ne  avelie  avuto 

11  Zeno,  raccomandolla  a Daniel  Barbaro, 
e dampolla  in  Venezia  per  Plinio  Pictra- 
l'anta  V anno  1557.  4.  Ma  perchè  il  manco 
errore  ( fono  parole  del  Marcolini  deffo 
nella  lettera  dedicatoria  della  feconda  edi- 
zione ) era,  che  /’  ultimo  libro  deveva  effer 
il  primo  , e nel  copiarla  era  flato  trapoflo  , e 
lafciato  fuori  le  facciate  intiere  in  più  lochi  , 
con  grave  e giuda  querela  dell’  autore;  ne 
fu  fatta  dal  medefimo  libraio  una  più  or- 
dinata ridampa  1*  anno  dietro  in  8.  non  fen- 
za faputa  del  Zeno , che  non  potè  tuttavia 
da  fe  rivederla . Anche  queda  è dedicata  a 
Daniel  Barbaro  , c porta  il  titolo  feguen- 
te  : DelP  origine  di  Venezia  & antiquiffnne 
memorie  dei  Barbari  , ond*  ebbe  principio  la 


Città  di  Venezia , libri  undici  : con  un  Croni . 
co  che  ferve  alle  ricordate  in  tjft , di 

nuovo  revifli  , e corretti  , e regolati , & ag- 
giontovi  molte  parti  tratte  dalli  originali.  In 
Venezia  per  Francefco  Marcolini  I S S^*  Tui- 
tavia  reda  ancora  da  defiderarfi  maggior 
correzione . 

145  spiegazione  delle  cagioni.  Per 
efempio  il  Zeno  de’  due  feguenti  fatti  ri- 
ferifee  le  cagioni  non  addotte  dagli  altri  l- 
dorici.  Il  primo  è 1’  uccidono  di  Giovanni 
Patriarca  ai  Grado  , fatta  da  Maurizio  fi- 
gliuolo del  Doge  Giovanni , della  quale  il 
Dandolo  nè  altro  Storico  non  ci  dice  il 
motivo  . All’  incontro  narra  il  Zeno  ede- 
re ciò  avvenuto  , perchè  il  Patriarca  non 
volle  confacrare  a Vcfcovo  d'  Olivolo  un 
certo  Cridoforo  Greco,  favorito  da  due 
Dogi  padre  c figliuolo  : e così  poi  riporto 
il  latto  anche  1 Ughelli , o per  averlo  pre- 
fo  dal  Zeno,  o da  qualche  buon  documen- 
to. V.  hai.  Sacr.  Tom.  V.  col.  1094-  Il  fe- 
condo è la  didruzione  d’  Eraclea  : la  qual 
città  alferifcc  il  Zeno  , edere  fiata  ìnucme 
con  Jefolo  didrutta  per  comune  delibera- 
zione de’  Tribuni  , acciocché  fi  poneffe  fi- 
ne alle  continue  difeordie  fra  1’  una  e 1 al- 
tra. V.  c.  25.  2 6.  „ „ . 

14 6 L*  intere  pagine.  Bada  collazio- 
nare ( car.  27.  28.  ed.  cit.  ) 1’  attentato  di 
Pipino , che  mode  la  fua  armata  verio  >• 
alto  , c 1’  efito  di  quella  fpedizione  , con 
quanto  ne  dice  il  Sigonio  nel  libro  quar- 
to De  Regno  Jtaliae . Op.  Tom.  IL  C»l.  l$9' 
260.  ed.  Med.  1731-  /• 
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g.ne  , ma  Veneziano  per  nafcita  , e per  continuai  T J Z 
prefo  ammo,  ficcome  ci  avviamo,  daPque“raéeio  di  r”  l ’ 
i mentovati  libri  del  Zeno  avevano  infoia  nelle  cofe  amichi 
risòlvette  di  tefTere  una  fuccinta  Iftoria  Veneziana  ■»..  ma  ■ » 
fci  poco  felicemente  . Paolo  Morofini  all’  incontro  noi  fi ~ 
fcnza  frutto  , per  quanto  P erudizione  di  que  temj  i„  ° tl 
cofe  lo  permetteva  . Onde  fe  n ehhe  uL  • ° n,„s  'atte 

fione  a quella  del  Sabellico  . Ma  i fatti  flranien  del"  terni 
co  non  vi  fono  affatto  dimenticati  e così  ne  or  lì  C^°  am‘~ 
che  i noftri:  dove  nel.’  altra'quTfti  Vtafit td 
fero  qui  dentro,  e non  anzi  in  fequela  di  più  alterine!  t 
di  aggiunge  pregio  al  novello  Scrittore  1’  aver  meffe  fuon  de  fo 

fa!LCrredCdonde'ÌUÌf 

1 ’ donde  Prcfe  matena  dl  cotanti  accrefcimenti,  poco  gio- 

A a a a van- 

fermo  [SS  Moria 'di'  ® la  fr  **  M“  '' " decide 

del  Bonifàccio  . Pcrciocchè  narltdo  3 T *vv,l°  » lettori  dicendo  : 

pingue  Commenda  Gerofolimitana  di  San  ZtU  CiZ  -'e^eptea  «rfb'"l  fa'  / 

dTrrivi^dTceTTh;  lelir %r°  " c «Vr  - 1 

- -g  ’ c!lE.verlo  .1  ispo.  n m Vn,Va  .*  e per  tu.ro  quel  proemio  ne 

il  natria  fin  Poli  .ll. 


;o-  » cuc  vena  11  1590.  n 

era  padrone  ofndrta  rimondo  Gentiluomo 
Veneziano  d animo  nobiliffimo  , e e?  in - 

SV°  m°it0,ne'rUn,t0  ’ fiCCOme  « fogS‘Un8C  lo 
fteflo  t dal?  JJlorta  di  lui  ferma , e che  tut- 
tavia  Jìa  per  ufeire  in  luce  , del?  imprefe 
eie  la  fua  Repubblica  ba  fatto  , c parti, 
totalmente  nel?  occafione  del?  ultima  guerra 
dt  Cipro  , potrà  ognuno  intendere  . TJÌ.  Trh 

xn  522.  cd'  Vc„m  1?44  * 

Sul  Necrologio  del  Zeno  è notata  |.i  mor 

te  di  Ollcflt»  AnrlrPI  A rimo..l„  J:  » I 


parla  come  di  patria  fua  . Egli  e’  ebbe  o. 
norauffimi  impieghi,  per  tutto  il  lunghif- 
Ilmo  Ipazio  della  fua  vita  , dal  Magiftrato 
della  Sanità  , c dall'  Eccclfo  Configlio  di 
Dicci  . ° 

*4 9 ^ELfE  COSF-  antiche.  Che  il  Do- 
gliom  feguiflfe  particolarmente  1*  autorità 

di  Niccolò  Zeno,  lo  dimortra  il  primo  li. 
bro  della  Ina  Moria  , nel  quale  va  quali 
copiando  di  mano  in  mano  le  opinioni  più 
lìnnolan  di  oucl  Gentiluomo  r i .....  i»  — ; 


il  &JFV&Z  W 

fcfomc  toè  pùrc^clle^migll^dd' Bar*'  L'Jia  V™"''  alla 

baro  Ufi.  ».  CCXXI.  or.  ,o  , Nel  Ca  ZX V Venezia  nel  1598  in  4.  per  Da. 

•*  - - o • i\ci  La-  miano  Zcnaro,  dedicata  a Jacopo  Fofcarini 

l .avallrro  #•  Peiieeiirurrt...  T _ 11*  * t' 


talogo  de’  Cavalieri  Gcrofolimitani  di  F. 
Bartolommeo  dal  Pozzo  , 1’  Arimondo  non 
li  trova. 

148  PER  CONTINUATA  DIMORA  . Nel 
catalogo  degli  Accademici  Incogniti , porto 
in  principio  del  libro  delle  Glorie  de’  mede- 
fimi,  Il  vede  nnrem  r* I-  . • 


....  «„4iu,  ucuiciitd  a jacopo  roicannt 
Cavaliere  c Proccuratore  . La  quale  divifa 
in  diciotto  libri  , cominciando  dalla  irru- 
zione in  Italia  de’  Gepidi  fotto  Radagaf- 
10  , nnifee  all’  anno  isj?7. 

*SI  Paolo  Morosi  ni  . Quelli  è fra- 
tcllo  di  Andrea  , c figliuolo  di  Jacopo . 

Natone  nel  ___V  __l  - a1  - _ 


' \ ut‘  11  oro  ueue  storie  de  mede-  re  Io  H AnJ™,  et-  t j-  t 

fimi,  fi  vede  notato  Gio.  Niccolò  Doglio, li  Nacque  nel  Tcrfi  ° ,il  }2cof°  ■ 

omo'  flZ'er/eV.^ic',  fheBl°eni<rehb  nZZ  ^ ^ “°  dc'  & ^ ^ 

Vcaczia  dopo  confumato  in  Padova  il  cor- 
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vani8  quel  dichiarare  ch’.ei  fa,  Averli 'ripefcati  nelle  Cronache 

^O^r’etàdfe11  ftiamlefamìnando  , nodrì  fmgolar  genio  alle 
Memorie  noftrc  Agoftino  Vallerò,  il  quale  avendo  fermo  moltif- 
Memorie  6 buona  parte  de  fuoi  componimenti; 

veftito  abito  chericale  - Omet- 
tendo le  opere  che  non  quadrano  al  prefente  argomento,  due  So- 
rk  ha  eglHafciato  , febbene  alcun,  le  credete™  una  fola 
Quanto  alla  prima,  tutto  che  non  veduta  da  no,  cene  afficura  un 
Sto  dell’  autore  medefimo  , che  la  diftingue  dal  altra  : ma  fic- 
fome  le  cofc  Veneziane  erano  quivi  lol  tanto  delineate  , il  Va- 
liem  in  fua  vecchiezza  la  rifiutò  . L a tra  poi  fi  conferva  a 
penna  in  alquante  copie  ; e comeche  in  taluna  fi  trovi  nominata 
differentemente  , pure  è la  fteffa  : la  quale  tutta  fi  aggira  lopra 
maffime  di  civile  prudenza,  ridotte  a pratica  dimoftrazione  con  e- 
fem pi  tolti  dagli  Annali  migliori In  che  1 autore  procede  con 
metodo  cronologico  , fempre  collocando  gli  ammaeftramenti  » 
suifa,  che  i primi  s illuftrino  colle  cofc  piu  antiche  , i feguenti 
con  quelle  dell’  età  mezzana  , e così  di  mano  in  mano  : talché 
ftandovi  le  azioni  paffate  a un  di  preffo  m regolata  ferie  di  tem- 
pi, non  disdice  1’  annoverare  quell’  opera  fra  le  Monche. Era  il 
Valiero  già  vecchio  , allorché  pofe  mano  al  volummofo  lavoro, 


151  o negli  Archivj  . Così  comincia 
1’  amore  1’  Iftoria  fua:  L'  origine,  le  impre- 
fe  , gli  acqui/li  fatti  nel  corfo  di  molti  fecolt 
dalla  Repubblica  di  Venezia,  hanno  dato  co- 
sì grande  e copiofa  materia  dt  fcrivere  , che 
fe  bene  altri  vi  fi  fono  con  la  loro  penna  nel 
[piegarli  affaticati , tuttavia  rimane  ancora  am- 
pia e nobile  facoltà  di  potere  con  nuova  inda- 
gatone , ed  accurata  offerva^tone  aggiungere 
molte  cofe  alle  già  fcritte  . L ultimo  anno 
diede  fuori  V Iftoria  diftefa  in  ventotto  li- 
bri, e dedicata  al  Doge  Francefco  E rizzo  , 
predo  Paolo  Baglioni  in  4.  Delle  qualità 
di  cfla  abbiamo  già  parlato. 

153  L’  abito  chericale  . Il  Valiero 
confumò  molti  anni  al  fccolo,  c non  folo 
fu  occupato  ne*  Magiftrati  , ma  anche  a 
leggere  Filofofìa  per  decreto  del  Senato  : 
indi  fi  fece  di  Chiefa  , c divenuto  Cardi- 
nale , i migliori  del  Sacro  Collegio  nella 
vacanza  d’  Urbano  Vili,  lo  volevano  ele- 
vare al  Pontificato  : lo  che  fi  raccoglie  dal 
Soliloquio  del  Vefcovo  Luigi  Lollino  fuo 
coetaneo  . Hinc  fa&um  , ut  ad  Catbedram 
Petri  viduatam  Urbani  obitu  , unanimis  ilio- 
rum  confcnfio  illuni  extolleret  . Bene  merentì 
turbavere  deciit  paucorum  confilia . 

I54  CREDESSERO  UNA  SOLA  . Nel  ca- 
talogo  delle  opere  del  Valiero  , che  dalla 
Biblioteca  Ambrofiana  fu  mandato  al  Chiar. 


Sig.  Giannantonio  Volpi,  celebre  Profcflb. 
re  di  umane  lettere  nella  Univerfità  ^Pa- 
dova, era  confufa  quella  Iftoria  con  1 al- 
tra , di  cui  fi  ragiona  qui  focto . Il  che  fu 
notato  beniflimo  nel  catalogo  delle  mede- 
fimc  opere,  premetto  al  libro  De  cani,  aJlnt> 
in  ed.  lib.pag.  XXVI.  ed.  Pat.  1719.  4- 
155  vecchiezza  la  RIFIUTO*.  Il  Valle- 
rò nel  libro  ora  mentovato  , icrivetwo  a 
Silvio  Antoniano , quali  de’  fuoi  fermi  non 
volea  che  fi  pubblicaflero  , dice  pag.  $6. 
tfolim  in  primis  edatur  unquam  ea  , quat « 
rebus  l'cnctis  delineata  fuerat  Hifioria.  Altra 

notizia  noi  non  abbiamo  di  quell  °Pcr*  ! 
che  il  pattò  addotto  , e l’  attemonc  del 
Sig.  Volpi  nel  fuddetto  catalogo  , che  un 
efcmplare  nc  fotte  pretto  Bernardo  Trivi- 
giano.  . 

15Ò  dagli  Annali  migliori  . un 

fcmplare  fcritto  circa  i tempi  deU  MKOW, 
ne  abbiamo  fra’  noftri  Codici  al  ».  Xaa 
in  foglio  maflimo  , divifo  in  diciaffcttc  • 
bri  , e ciafcheduno  in  capitoli  con  le  010 
rubriche.  L’  opera  è indirizzata  a» 
zionc  de1  figliuoli  del  fratello  Gii 
fe,  e della  tòrcila  del  Cardinale, 
volge  il  ragionamento  non  folo  nc 
fazione  , ma  di  tratto  in  tratto  al 
fo  nell’  Iftoria.  Il  titolo  non  è Io 
tutti  gli  efcmplari , di  che  renderemo  c^ 
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nel  quale,  fecondo  il  dir  fuo  imoLpòlff'  ’*  • t N,„A  ’ 279 

diftta^t3ilC;Ì  ti  PaSXrril^tt  t£ 

tano  del  Senato  , per  1’  Moria  che  dettò  in  UttnTS"  ’acqulftó 
d.  Coftantinopoh  : che  quantunque  vi  tratti  una  guerra  fattalo 
compagna  de  Franceft,  ciò  non  ottante  le  azioni  lelk  Repubbl^ 
ca  furono  1 oggetto  fuo  principale  . Diede  occafione  al  fiJjj 
avoro  refferf,  portato  di PFian/ra  dal  PrMcuratoreFranceft<f<^^ 
tarmi  un  vecchio  efemere  della  Storia  dettata  per  GotTttedo  ViT 
latduino  Marefcial  o di  Sciampagna,  uno  de’  capP  di  quell’  impre- 
f ••  .P'rfJMual  "fa  concepirono  defiderio,  che  lcV 

fe  ^UIV‘  defcntte  ne,I  ‘"«co  idioma  Francefe  potettero  venir  Iet 
. te 

to  qui  folto , ove  fi  parlerà  dei  libri  chp  wrn  r • • • 

Icrvono  all’  Moria  Civile  della  Cinà’.  Il  litri  M;  f“°‘  "T'!/  N1‘  ( edl"mr  ) 

Val.ero  fu  far»  Cardinale  da  Glorio  Ut  lu’JTL  “f  Jinril 

XIII.  a’  ,2.  di  Dicembre  nel  rjgjTme  «Z  •"**'  “ 

nota  egli  fielTo  fui  fine  dì  quell’  onera  fÌ„  J r* ' Hab“"u  ,Uos  '•  naoihu,  le. 
Da  alcuni  luoghi  tratti  dal  Zeno  daf  Co."  /Lr  rt-Loaut  pra:apr.i , j,,«  „4  a- 

dice  che  ne  avea  Bernardo  Trevigiano  ' 

oflcrviamo  , che  quell’  cfcmplare  era  :n  0jpwI  "?B  fMis  elaboratimi  , net,  ut 

cane  diverbi  dal  nofiro  nella  divifione  de’  Ln  fZtmto  ftZnZjJ’  hoc ^ f‘rito  • « 
libri,  ed  in  qualche  palfo.  Nella  Bibliote.  „r  L,l£/  T.jJ£"Z ' S Z- ’ f’*” 

ca  Saibante  in  Verona,  uno  pure  in  fonlio  ,„>«  ^ ? ,ur.  °PUS 

fenc  conferva  divifomdicioClibriX  ZZtZZ  ' 7 ’ “■*»  # 

me  fi  legge  nella  Poma  ///«/Irala  04.  Iv.  ,/  ’ 17  '/&m“  ‘""™'  •#**>»'. 

«/.ipd.Ma  l’autore  veramente  1°  di  vi  Te  i'sp  ór  queli.’  impresa  Cori  r-  i 

in  libri  diciannove,  come  rilevali  dal  naf.  mn  c r i Rf- V . * G,roIa- 

r.  a-ifidÉ 

vifus  firn  tffudif  lugani  Jrtt,  rbaonJZ.  nit  Tri'  ^ ’r  ‘°fi  [“‘- 

tOMpratcepta  ed  ufum  mncafft,  piaattm,  pm-  Etani  Sigg.  Cnp{“°dtW°Zjfo  cZtlìZ'r 
dtntiam  , Cr  gravitate»*  prifeorum  Penetorum  X II  Connrini  rn  finii  i j • e.1 

taprtOUft  non  infilici, or  . Do  tant.  ndt.ZZ  Cavaliere  ed  e™  A 

ed  1,4.  ^.  ,s  Aveva  egli  cinquanta, rè  Carlo  nel ’„4,.  Carlo  Du  tWnc ' che' il* 

ani  quando  fi,  fatto  Cardinale  . Per  al.  Infilò  dottamente  il  Villani™  ' « ifiam 
«>  opera  mofira  da  le  d'  elTere  (lata  fruì,  pollo  a Parigi  nel  ,tfS7./ "“  erre  nel  nre 
IO  d.  grande  c fingolare  fatica . Lione  il  riforno  del  Contafini  di  FiandTà 

le  nL?  soDDisraTTo.  Dietro  al-  nel  ISSI,  errando  d’anni  dieci.  E’  notabi- 

naleP  L /r'Vadd0ttl:e'iÌSUC  ‘ C?rdl'  'C’  chc  fino  allora  11  Villarduino,  Scritto. 
lld'  S miratitir  rtt  (r  nprtbtndenda  re  d’  imprefa  di  tanto  grido,  folTc  flato  fra’ 

s pssa  Erta* = 

lùdlZTZt/  & f V'^o  di  Venezia , d’  uno  della  Biblioteca 

bL  F°"  RaC8'a  dl  PariB'  1,1  "»!<»  amichiti,  e d’altro 

Qucft’ 'onera  m ' . Pu,fbl,cl'.1  doluta  niente  adoperato  dal  Vigencro  nella  (lampa  fatta- 
quell  opera,  ma  che  lerva  folo  ad  ufo  pn-  ne  in  Ltonc  del  1585.  ( '■  IS«4-  ) 4-  = par- 

lan- 


i8o 


Libro 


T e r z o . 


,c  ,n  più  comoda  lingua:  e pareva  eziandio  conveniente  all  ono- 
re della  Città  , eh1  ella  avelli  uno  .Scrittore  proprio  dt  cotanta 
guerra . Ne  fu  dunque  addottalo  il  carico  al  Rannufio,  il  qua  e ben- 
che  allora  in  età  molto  fide.  f.  ritrovaffe,  con  tutto  ciò  per  la  do,- 
«11»  «..a  r>  n/»l  nadre  s era  nionrata , e per  1 op 

dava  certo 


a" che  neir'avo  e nel  padre  s’  era  moftrata,  e per  1’  opinione 

5 . . /*  I»  mnontin  ( 


che  di  lui  correva  , ficcome  d*  ottimo  ingegno  , dava  certo  argo- 
mento  di  felice  riufeita  ■“  . In  fatti  egli  non  filo  efegui , ma 
trapafsò  felicemente  i termini  d’  una  fempl.ee  verdone:  imperocché 
Pedici  anni  fpefe  rivolgendo  oltre  gli  Storici  n0*V‘  ’ *.  Fra"cefl 
i Greci,  e traendo  lumi  dall’  Archivio  della  Signoria  .Dopo  le 
quali  fatiche  , benché  non  f.af.  egli  punto  fiottato  dal  fuo  origi- 
nale, come  degniamo  d.  fide;  ciò  non  ottante  accrebbe  1 opera 
di  tante  e tali  notizie  , che  la  lecca  narrazione  dell  autor  Frali- 

ce- 

landò  di  quel  di  Parigi  modra  difficoltà  di  foffe  qualche  efemplare  , andato  poi  (mar. 
credere,  Z li»  quello®  che  fecondo  Papirio  rito  , «.  che  * -fa  _,bb,a 


Maflonc  il  Contarmi  portò  in  Francia:  Cu- 
jus  ( Villharduini  ) librum  ex  Bibliotbcca  Rei- 
publicae  Vene  tono»  Contarenus  Patritius  nu- 
per  in  G alita»!  r.ttulit , cum  de  fodere  adver- 
fus  Tttrcas  feriendo  nomine  Reipublicae  abiu- 
rile efjet . Pap.  Mattoni  w 4nn.  pag.  zóz.  ed. 
Lut.  1578.  S.  Sopra  di  che  noi  non  ofere- 
mo  decidere  , quello  folo  avvertendo , che 
il  MafTonc  non  dice  , che  fia  rcflato  in 
Francia  quel  Codice  , o che  fcco  recato  1’ 
abbia  Francefco  Comarini  , come  fembra 
fupporre  il  dottiflimo  ottervatore  , ma  un 
Contarini  : il  quale  altri  non  può  eflcrc  , 
che  Luigi  mentovato  di  l'opra  fra  i pub- 
blici Storici , a cui  fecondo  Andrea  Moro- 
fini ( lib.  Vili.  Hift.  Veti.  Tom.  VI.  pag. 
273.  ed.  eh.  ) fu  commcfTa  nel  1570.  1’ 
Ambafccria  ricordata  dal  MafTonc . Del  Co- 
dice Veneziano  fa  pur  menzione  Paolo  Ma- 
nuzio nella  dedicatoria  de’  Comenrarj  di 
Celare  a Paolo  Rannufio  fegnata  1*  anno 
1559.  e dice  , che  quell’  unico  efemplare 
allora  il  folo  Grò.  Battila  Rannufio  padre 
dello  Storico  il  pofledeva  , e folo  eziandio 
nc  intendeva  1‘  antico  idioma  Francefc.  V. 
Praef.  Comm.  Caef.  ed.  Ven.  1575*  apud  *4J- 
dum  8.  Noi  però  oltre  agli  clcmplari  fo- 
pra  riferiti,  un  altro  nc  abbiamo  oflervato 
nel  Catalogo  de’  Mfs.  di  Bernardo  Trivi- 
giano  col  lèguentc  titolo  : IJloria  di  Giuffrè 
di  Villarduin  , Marefciallo  di  Sciampagna  , 
deli'  acquijìo  dell f’  Imperio  di  Romania  fatto 
da  Enrico  Dandolo  Doge  di  Venezia  , e da 
Balduina  Conte  di  Fiandra  , & altri  Baroni 
incrociati  con  lui.  Comincia  : Sappiate  , che 
nel  1198.  da  poi  /’  Incarnar ion  di  N.  S.  G. 
C.  Il  Codice  era  in  foglio  in  carta  pecora. 
Dal  faggio  che  fi  dà  dello  flile  e della  lin- 
gua , pare  più  amico  del  tempo , in  cui  fu 
trafportato  in  Venezia  il  teflo  Francefe  : 
onde  fofpcttiamo  , che  anche  prima  ve  ne 


intraprefo  di  volgarizzarlo  . Nell’  avvito 
del  Rannufio  a’  lettori  fi  dice,  che  il  Co- 
dice avuto  dalla  Repubblica  era  vecchio  di 
400.  anni  , e che  tanto  il  Codice  adopera- 
to da  Biagio  Vigcncro  , quanto  un  alito 
prefio  il  Sig.  Paradino  , erano  inferiori  di 
pregio  si  nelle  cofe  , come  nelle  parole . 

Il  Vigenero.  il  voltò  in  Francefc  moderno, 
e nel  ts84*  dedicò  la  fua  edizione  alla  Re- 
pubblica  con  una  lunghiflima  lettera  degni 
d’  cfler  letta , per  efier  ripiena  d’  eccellen- 
ti confiderazioni  fui  noflro  Governo  . Il 
Villardumo  è non  folo  il  piu  efatto,  ma 
forfè  1*  unico  Scrittore  Francefc  di  quelle 
azioni  . 11  R igord  le  tocca  nella  fua  Cro- 
naca, ma  quantunque  fi  dia  titolo  d’  Iilo- 
rico  Regio,  commette  errori  graviflimi , 
cd  efiendofi  propollo  altro  argomento,  tra- 
feorre  fu  quello  per  incidenza  .V.  la  rac- 
colta del  Du  Freme  , e il  Tom.  XII.  Mb»- 
de  /’  . Acad.  ecc.  pag.  242.  ed.  in  II. 

tóo  di  felice  riuscita  . Girolamo 
Rannufio  nella  citata  dedicatoria  aflegna  1 
anno  precifo  del  comando  pubblico  dato  a 
Paolo  con  quelle  parole:  / quali  ( Capi  de 
X.  ) col  loro  Eccmo  Con/ìglio  /’  anno  MDL*  1. 
fecero  grafia  a mio  padre  di  giudicare  co» 
pubblico  decreto  le  forre  fue  atte  a fojlenere 
qucfto  grave  pefo  . Il  qual  tempo  accenna 
pure  il  Manuzio  nella  mentovata  dedica- 
toria . S apientiffime  , ut  in  omni  re  ftmPtr  > 
ita  proximis  menjìbttt  decrcttim  a Xw'rw  ej  > 
ut  baec  tibi  potijfimum  V tnetac  pars  Hijioriat 
mandaretur  . Erano  già  pafl’ati  tre  3nnI  ’ 
quando  il  Manuzio  Icriveva  proximis  me»Ju 
bus  . Per  altro  Paolo  non  aveva  che  ven- 
tiquattro anni  , quando  gli  fu  imp0”0 
grave  incarico  : ma  era  in  tale  «un3  3P* 
prefio  di  tutti,  che  non  fi  poteva  dubita 
dell’  elite  . Il  Manuzio:  ( /.  c.  ) Af*  f 
qui  don  , qui  te  foro  in  oculis  , qui  t»ae  g-  * 


Digitizec*  by  GoogleJ 


ccfe  convertì  in  fei  libri  di*  fiorita  Stori/  / N „ ,2Sl 
eh’  ebbe  il  Rannufio  1’  opera  ai  Padri  ormai"?  ’j  ^re^entata 
ne  approvazione  fi  apparecchiava  a pubblicarla  “l-  C°mU' 

dimcnti  che  vi  fi  frappofero  , e la  morte  che  a •'  g i lmpC~ 
fé,  furono  cagione,  che  la  cura  di  Ire i„ ^ 
rimanere  a Girolamo  fuo  figliuolo  ■**.  Quell,  fatti  nrima'ft  ' “ 
re  in  Francia,  ove  fi  ritrovava  cogli  Ambafciatori  m»nT • 
nco  IV  il  raro  Codice  del  Villalduino  pibbniò  "Cfn'd*  "1  r"_ 
ritorno  k Stona  del  padre  da  fe  trattataceli’  ItallTa  favdlà‘° 
e pochi  anni  dopo  fece  lo  fiero  anche  de]  tefto  Latino  - là 

B b b b 14 

!”  m • 4-  «•*  = q-'c  P-tando  la  dala  mÌ7,. 

diede  occafione  rii  ckini;^  _ r~.  i t/5 


r ’ w"™  miueor  , gra - 

vtm  fané  , admodumque  difficile», , paullulum 
mmoveorc  rurftu  cum  ad  ingenua,  tuunt,  ad 
tndujìriam  , ad  ili di  animi  lui  praeclaro,  ad 
laude»,  impeiui  memem  & cagna, iene»  refe, 
n , fot, le  confi, mm  , Cr  bujufce  ubi  conm, f. 
fi  , anneri,  eum  , quei»  cupio  , idefl  piane 
glonofnm  exttun,  expe£l,  . E non  molto  do. 
po  : Orta  efl  inter  bomines  opinio , Hijlorian, 
te  nubi,  datura»,  egregia»,  , in  qua  ycneue 
Urbi,  „ a nane,  pr ned  ara  fucinerà,  »,  ninna 
cum  laude  lui  nomini,  immortali, a,cm  conia», 
gai. 

idi  fiorita  Storia  Latina  . Tanto 
appunto  protetta  1’  autore  nella  dcdicato- 
rn  a Capi  di  X,  Vefira  enim  mandata  ex 
f r,llbardu,n.  Commentarli,  Latina», 
Htjlonam  cent, xendo  , fide  & induflria , quan. 
‘a  pota,  maxime,  ex baufia  effe  deprebende,,,. 
L poco  dopo:  In  qua,  quamum  inme  fuit, 
a Ca,l",s,  fio  unus  Latinorum  proprio  Hi. 
ftoru,  fi, lo  firipfi,  , dieendi  forma m ac  fpe. 
cem  effingerc  fiudui  : id  quod  vu  , fi  modo 
hbrum  in  manum  fumé,,,,  cagni, uro,  confido . 
All  imitazione  di  Ccfare  avealo  elbrtato 
pure  il  Manuzio , indirizzandogli  i Comen- 
tarj  di  quello  Scrittore  incomparabile  • 
Qiiod  ita  futurum  ( fegue  il  patto  addotto 
nella  Noia  antecedente  ) miti  perfuafum 
•fi  , fi  te  ad  legende,  affidue  Caefari,  Com- 
mentano, con, uteri,  , eorumque  ad  imita, ione», 
cr  quafi  , magma  totum  effinxcris  . Dietro 
alla  Ida  dedicatoria  ha  polli  il  Rannufio  i 
nomi  degli  Autori  , e gli  altri  fonti  , on. 
de  tratte  le  notizie,  che  non  fono  nel  Vii- 
larduino . 

Idi  APPARECCHIAVA  A PUBBLICARLA  . 
Sono  le  parole  dell-  autore  : Ed, none,»  ne. 
ro  typts  Gallici s , max  Latin, s , & nofirati- 
ùut  bifcc  vulgaribus , cum  prìmum  l iene  ri  t , fa. 
'rat  > nuila  rtt  f am  il iari t babtta  rat  ione, 
Jedulo  ac  dihgenter  curatami  fum . I.  c.  Pri- 


. -- ajla-.v  punanao  ia  data  del  i*73. 
diede  occafione  di  sbaglio  a Carlo  Du  Fre. 
&e  , che  la  prefe  per  1'  anno  dell’  edizio. 
ne,  contraddicendo  a fc  fteffo,  il  quak  ; 
altro  luogo  aveala  fittala  nel  1585.  Dove 
pure  commette  errore  , ettcndo  ella  fiata 
flL  j.  *•  Avvertiremo  ancora  , affermarti 
fattamente  dal  Du  Frefne  , che  il  Vipc. 
nero  fia  fiato  il  primo  ad  illuttrare  1’  an. 
tico  Scrmor  Francefe  , mentre  dal  libro 
del  Rannufio  ufetto  nel  i6op.  apparifee  , 
eh  egli  fin  dal  ITO.  avea  compiuta  la 
iua  fatica,  cioè  dodici  anni  prima  dell’ al. 

163  Girolamo  suo  figliuolo  . La 
nalcita  e a morte  di  Paolo  Rannufio  l’ab- 
biamo  dalla  Cronaca  Rannufia  preffo  il 
Zeno  ( Mfi.  n.  XV.  tur.  S.  ,.  ) con  que- 

»»,aP7°J:  It,cv‘e  iW“  +•  L“z,k  d°r°  fi- 

T.  . r i ^"r'“  l”z-  & f"  ‘damato  al 

batte  fimo  Paolo,  Girolamo  , e Gafparo  . V,tfe 

anni  68.  morì  idoo.  zo.  Xbre  di  petecchie 
„ « manteco  in  7.  di.  Non  fece  ,e. 

fiamemo,  è [aprite  preffo  il  padre;  vale  a dire 
nel  Ch'qfiro  di  Santa  Maria  dell'  Orto  in 
quella  Città . Egli  fu  difcepolo  di  Giovila 
Kapicio , come  batti  dalla  Cronaca  fletta 
e lafciò  oltre  la  Storia  varie  altre  fatiche 
in  (trotti  ed  in  verfo,  che  faranno  ricorda, 
tc  a loro  luoghi  . La  cura  di  pubblicare 
ia  Stona  Latina  fu  data  a Girolamo,  come 
egli  dice  nella  dedicatoria  della  fua  tradu- 
zione , poco  innanzi  ebe  il  padre  rendeffe  /’ 
anima  a Dio  , acciocché  con  la  fua  vita  non 
runaneffero  fepolte  le  fue  fatiche , le  quali  ap. 
punto  col  fine  della  vita  erano  ridotte  a per - 
fegione.  Le  quali  ultime  parole  ci  fanno 
la  pere,  che  Paolo  riandare  e ripulirle  i fuoi 
Icritti  anche  dopo  d’  avergli  prefcntati  al 
Governo . 

164.  DEL  testo  LatIzVo  . L’edizione 
nel  tefto  Latino  fu  fatta  in  Venezia  nel 


z c5ì  x.zr  fizif  " p»n™v»ì-  nì- 

dclI° Srudm  ^ 

tettifc,  rt  LnÓS  S"?  applcnn*  C,°T  Comnen,,  per  fieneto,  tir  Gal. 

mhC  1 Rallnu,i°  medefimo  nclh  dedi-  lo,  refinuti,  MCCIV.  ÌZ.fex.  Precede  po. 

Tei  a 


E R Z O . 


,5,  L I B R o T . 

*1  edizione  divenne  poi  ricercatiffima  per  inganno  di  Jacono 
Gaffarello,  che  adunatine  gli  efemplan  , cangiato  il  titolo,  e fat- 
tevi delle  altre  minute  alterazioni,  rimando  luori  quello  fteffo > Ii- 
bro,  come  impreifo  di  nuovo  ■*»  . Circa  1 eccellenza  d.  tale  Sto 
ria  non  faremo  troppe  parole  , eflendo  badanti  le  lodi  che  r.por- 
6 da  Carlo  Du  ErVfne  , e le  ideffe  poche  cofe  che  qued,  gmdi- 
cò  degne  di  emenda  , le  qual,  fi  riducono  quaf.  tutte  all  aver 
male  interpretati  certi  cognomi  d.  antiche  famiglie,  difetto  a cu. 
per  ordinario  va  fottopodo  , chiunque  fi  mette  a raccontare  fatti 
Lanieri  . Dietro  ai  Cementar)  del  Villarduino  leggonfi  alquan- 

te  particolarità  rozzamente  deferitte,  o piuttodo  accennate  da  al- 
a nino 


feia  la  dedicatoria  a Pier  Giuftiniano  ( lo 
Storico  ) , Jacopo  F ofearini  Dottore  » e 
Bartolommco  Vitturi  Capi  del  Contiguo 
di  X.  nel  IS73*  4-  Settembre  : dopo  la 
quale  fi  leggono  alcuni  verfi  Latini  di  Ot- 
taviano  Meni  ni  , e di  Policarpo  Palermo 
Veroncfe  in  lode  dell’  editore  . La  tradu- 
zione volgare  ufei  nel  1Ò04.  per  Domeni- 
co Nicolini  nella  mcdefima  forma  , con 
una  dedicatoria  affai  lunga  a Marco  Con- 
tarmi nipote  di  quel  Franccfco  , che  di 
Fiandra  portato  avea  il  Villarduino  . Il 
ledo  antico  Franccfe,  giuda  il  Codice  del 
Contarini,  lo  fece  pubblicare  Girolamo  a- 
gli  credi  di  Guglielmo  Rovillio  in  Lione 
nel  1601.  f.  con  la  giunta  tratta  dagli  An- 
nali  di  Niceta  Coniate,  aggiuntevi  le  im- 
magini di  Michele  Paleologo  , dell’  Impe- 
ratrice fua  moglie,  e del  figliuolo  Collan- 
tino , con  le  infcrizioni  Greche  a piedi  , 
portate  di  Coftantinopoli  1’  anno  155?. 

( o i5<5o.  come  hanno  1’  edizione  volgare 
e Latina  del  Rannufio  ) da  Marino  Ca- 
valli Bailo  colà  , ed  avo  d’  un  altro  Ma- 
rino, che  allora  era  Ambafciatorc  in  Fran- 
eia,  ove  fi  trovava  Girolamo  in  figura  di 
pubblico  Segretario  cogli  Ambafciatori  ftra- 
ordinarj  Giovanni  Delfino  Cavaliere  e Proc- 
curatore,  poi  Cardinale,  ed  Antonio  Priu- 
li . La  Cronaca  Rannufia  ( c.  6.  t.  ) por- 
ta, che  Girolamo  cbhc  premio  dal  Pubbli- 
co per  quella  edizione . 

165  impresso  di  nuovo.  Era  il  Gaf- 
farello in  Venezia  per  occafione  di  proc- 
curarc  libri  in  Italia  c in  Oriente  , per 
commiflione  del  Cardinale  di  Richelieu  . 
Qui  pertanto  , chi  fa  a qual  fine  , imma- 
ginò una  finta  riftampa  del  Rannufio  , 
con  la  data  del  1634*  preffo  Antonio  Bro- 
giolo . E perciò  cambiò  tutto  intero  il  pri- 
mo foglio,  c alla  dedicatoria  di  Paolo  fo- 
ftitu'i  Fa  propria  al  mentovato  Cardinale  ; 
e per  riempiere  il  rimanente,  levati  i ver- 
fi del  Menini  c del  Palermo,  aggiunte  un 
avvilo  al  lettore,  in  cui  annoveragli  Scrit- 
tori feguiti  dal  Rannufio.  Anche  nel  tito- 


lo pofe  la  mano,  alcuna  parola  togliendo, 
nc , alcuna  mutando , c tal  altra  alterando 
di  pollo , forfè  per  dar  nel  genio  alla  fua 
nazione  , ficcome  fu  il  dire  per  C 'alisi  & 
Veneto s rejìitutis , quando  il  Rannufio  ha  ptr 
Venttos  & Callos  rejìitutis  : il  qual  modo 
del  Gaffarello  fu  poi  Tempre  leguiio  dal 
Du  Frefne  , che  niente  s’  accorfe  dell’  a* 
fluzia  dell’  editore , ficcome  niun  altro  fin 
qui.  Ma  la  tavoletta  degli  errori  polla  in 
fine  del  libro  mette  fuor  di  dubbio  firn- 
pollura  : poiché  fono  gli  fleffi  dell’  edizio- 
ne del  1609.  e gli  ftefliflimi  sinconuano 
per  entro  al  tcllo  di  quella , come  di  quel- 
la. Il  titolo  malmenato  del  Gaffarello  c il 
feguente  : De  bello  Conjlantinopolttatto  , & 
Imperatoribus  Comnenis  per  Gallos  & Veneta 
rejìitutis  Hijloria  Pauli  Ramnufii . Editto  al- 
tera ad  EntinentiJJimwn  Cardinale m de  Jò- 
chelieu  Para»  Franciae  &c.  Per  altro  egli 
era  uomo  cruditiffimo , e le  ne  trova  men- 
zione onorata  preffo  il  Gaffendo  nella  Vita 
del  Peirefchio  ( lib.  V.  pag.  n$4-  «d**,r*e 
pag.  zpó.  ) e nelle  Api  Urbane  dell  Al- 
lacci , ove  ( pag.  ip3-  I7n* 

8.  ) fi  legge  un  lungo  catalogo  delle  opc. 
re  , che  compofe. 

1 66  RACCONTARE  FATTI  STRANIERI  . 

Nell’  edizione  del  Villarduino  del  1057* 
mentovata  di  fopra,  feguono  dopo  il  tei» 
le  offervazioni  di  Carlo  Du  Frcine,  erudì- 
rilfime,  utiliflime,  e affai  copiole.  In  que- 
lle ha  l'ovente  occafione  1*  editore  di  lo  a- 
re  il  Rannufio  fopra  quanti  illuftrarono 
poco  o molto  il  Villarduino.  Non  1 c)l 
però  di  notare  nella  prefazione,  c di  trat- 
to in  tratto  nelle  offervazioni  parecchi  er- 
rori, i quali  fono  circa  diciaffette,  U tnag- 

gior  parte  fopra  nomi  di  antiche  tatnig  > 
Franccfi  ; alcuni  pochi  intorno  al 
dell’  autore  , o i nomi  delie  citta  e 
luoghi  vicini  a Coftantinopoli.  Ma  Pfr  n®n 
dire  de*  primi  , di  quelli  del  fecon  0 g 
nere  fi  potrebbe  alcuna  volta  ‘°i*tencre 
interpretazione  del  Rannufio  con  buone 
gioni . 


Digitized  by  Googlel 


fi*» 

“i  e» 

Hi 

talti, 

in, 

>1» 

Ut; 

«arti 

tiljs 

«ti, 

a 

jaù 

a*s 

Òli 

»5à 

«afe 

Rii 

fi. 

uz 


i , zi  • S ! ° f 1 A Veneziana.  ,o, 

cuno  de  noftn,  che  viveva  a’  * . 2°3 

quella  giunta  non  monta  a tanto  P<la  farcTTndao  An^°niC0  : *?* 
vecchio  Scrittore  “7 . Nello  Hello  arnome  d Sar«  al  nome  del 
dopo  l'  ingegno  Andrea MoS  ,1/^tSfafT  m°'? 
notizie  mancate  al  Rannufio  , volle  formarne  quattro  libr^^che 
avelTero  per  oggetto  le  fole  azioni  de'  Veneziani  ™ a'  ’ h 
maggior  lume  vi  fece  precedere  un  dillinto  racconto  àdi  òccol 
fe,  tanto  prima  che  dopo,  nella  Soria  in  vantaggio  della  ReliZ 

iT  fello  T qrUa  i dUC  COmp0nlme,nt1’  bencbù  ftaanc  tuttavia  occulto 
il  tcfto  Latino,  comparvero  in  luce  per  cura  di  Panlr»  fnn  f n 

tradotti  in  volgare  & Uluftrò  temjf  vicini  a ouet  f aS?° 
polìeduto  da  Gianvincenzo  Pinelli  : conciofliachè  avea  dttaro  le 
cofe  occorfe  nel  Dogado  di  Andrea  Dandolo  • P età  noi  del 
Scrittore , benché  per  lo  fmarrimento  dell’  opera  non  fi  PpolTa  ac° 
cenare  con  tutto  ciò  riflettendo  alla  colta  maniera  del  tftolo  a-' 
vrebbe  da  riporli  nel  fècolo  decimo  fèllo  '7l  F final™  * r 
la  meta  del  paflàto  Pietro  Morari  Vefcovo  di  Capodiftria"  compo- 
nendo 1 intera  Stona  di  Chioggia  fua  patria  , aggiunfe  non  poca 
luce  ai  fatti  occorfi  dopo  la  morte  del  prefato  Doge  , che  fono 

^"**"25  ZSTZZ  Vii  «T-r.  Santa  ^co- 

mentovato  Dii  Frefnc  che  fa  traffi-  dal  .mlncfan“°  da«  1 al“i  predati  da  noftri  Bei- 
Codice  della  Biblioteca  Regia  ^e^afmodo  STEt Z'Z*  l ^ *'  .*** 
de'Tn«™r«  raccolfe  , elfer  col,  di  Scrino-  ftiaoi  per  due  fctol!  aveano  KT  in  So-' 

ria.  Anche  in  niiefla  Il  f ■ 


re  Veneziano  , e collocolla  dopo  1*  Moria 
in  verfi  di  Filippo  Mufco  nelP  addotta  e- 
dizione.  E*  ftela  in  barbaro  Latino. 

lóS  azioni  de’  Veneziani.  L’  autore 
Ipiega  il  luo  divifamento  poco  dopo  il  prin- 
cipio del  primo  libro  in  quello  modo  • 


ria.  Anche  in  quella  operetta  il  Morofini 
mette  fuori  alcuni  interi  documenti  di  mol- 
to pregio. 

170  TRADOTTI  IN  VOLGARE.  Il  libro 
porta  in  fronte  : V Imprefi  ed  Efpedir.on, 
di  Terra  Santa , e T *4 cquijlo  fatto  del F Ini - 
fieno  di  Calì.intlnntvJl  J.n . C iV  ». 


. - - r ■ — **•  hucmo  mono  : ai  I erra  Santa , e T 

m 

u ’A  7Lr„T7atall‘  Tr  M'  IOni°  Pinelli  : ' ncl  titol°  inferno  Pddla  pri. 
1,1  r - ’ ma  operetta  fi  leBRe:  tradotte  dal  lati mi  » 

T-  /HT  « ™»*  volgare . Non  è lontano  dal  vcriLilc  chè 

tbbiZti  * r‘7‘  d mmd°  ci4faccffe  Paolo  beffo  fratello  di  lui  poiché 

pubblicati  in  qtiejta  materia , ed  avuto  oppor.  celi  le  diede  fuori  e Ir»  ì 1 r» 

fc”“urereco"d‘te  ne.  Giovanni  Cornato  allora  vivente!  Giorni 
gl-  paMtct  /rifa,.  , p,!,  fi  cm/ma  Ro(|io  mc„e  f Autori 

m mo,,,  delle  pubbliche  aVo„,  /fm  s ^ eonfeffando  perù  di  non  averlo  vcduT  r 

Zio  \Z  Z’JZZt’:  • h lT'!‘  * S‘""  * ÙlZnTZnta. 

r-  In  fatti  dentro*  a quelli  lìbrffi  vw.'  '"rT  "‘"d  ■'*">  'V"d'm 

ftono  d^li  antichi  documenti  recati  ime.  Tenie  Sauiiae  , ’/hZpZjliZ  ZJiiaZZ 


che  non  fi  leggono  altrove  : cofa  ne- 
ceflaria  a chi  voglia  conciliar  fede  a’  fatti 
de  rimoti  fccoli . Tuttavia  ci  fembra , che 
avelie  il  Morofini  dovuto  moftrar  qualche 
conto  del  Rannufio  , che  pochilfimi  anni 
prima  , e valentemente  avea  lcritto  di 
quella  guerra. 

l<5p  VANTAGGIO  DELLA  RELIGIONE  . 
Porta  il  titolo  • Delle  Imprefe , ed  efpedi\io - 
mi  della  Repubblica  di  Venera  j>a-  /’  acqui. 


mjcriptione  conjcduro . sfitti.  Supp.  n.  XV. 

171  SECOLO  DECIMO  SESTO  . Il  titolo 
tratto  dal  Catalogo  Pinelliano  più  volte  no- 
minato, è tale  : Delle  cofe  operate  dai  renetta- 
ni  I otto  sAndrea  Dandolo  Doge.  Se  erto  non 
vi  fu  apporto  più  tardi  da  altri  , che  dall’ 
autore  , non  ci  pare  certamente  d’  ingan- 
narci dicendo , che  quelli  fiorì  non  molto 
lungi  da’  tempi  del  Pinelli  , argomentan- 
dolo dalla  maniera  colta  d’  efprimcrfi . 


,g  ' Libro  Terzo. 

U materia  più  memorabile  di  que Cementar)  : opera  in  vero 
di  qualche  diligenza , mentre  egli  la  trafle  non  folo  da  libri  ftam- 
pati  ma  ancora  da  memorie  manoferitte  ■ 

Il  tema  non  oftante  , che  per  la  grandezza  inficine  e per  1 u- 
nitii  del  fuggetto  invogliò  moltiffimi  ingegni  , tanto  noftrah  che 
ftranicri  , fu  la  guerra  di  Cipro  del  mille  cinquecento  ieUantaiio- 
ve  • ficcome  quella  che  tutta  avvolgendofi  dentro  i confini  d’  un 
Regno  riufeiva  più  trattabile , attefe  le  confideraziom  qui  Copra 
efpofte  Oltre  di  che  fi  vede  tutto  dì  nei  brevi  componimenti  Co- 
ficnerfi  meglio  1’  umana  induftria  , nè  la  diligenza  corrervi  tanto 
pericolo  di  venir  meno  ’7’ . Paolo  Paruta  ne  fece  tre  libri  , che 
non  cedono  punto  per  forza  di  Tenti  menti  , nè  per  bellezza  di  lo 
cuzione  a quelli  , che  pofeia  compofe  in  più  largo  argomento 
Quafi  ad  un  tempo  col  Paruta  corfe  lo  fteflò  aringo  Natal  Con- 
ti Cittadino  di  noftra  Patria  '”:  e febbene  a trattar  non  prendef- 
fè  gli  avvenimenti  fuddetti  in  volume  leparato  , non  oftante  gli 
innellò  per  modo  negli  altri  d Europa,  che  nulla  più  fatto  avreh- 
be  di  que'  foli  fenvendo  176  - mentre  non  racconta  già  unicamente 


171  di  que’  Comentarj  . Confervafi 
Ja  Storia  Italiana  del  Morari  manoferitra 
nell’  Archivio  di  Chioccia,  e alcuna  copia 
ne  corre  per  le  mani  de  privati.  Fu  1’ au- 
rore deftinato  al  Vefcovato  di  Capo  d’  I- 
ftria  da  Urbano  Vili,  nel  irfqo.  dove  finì 
i giorni  Tuoi  nel  I <553-  L’  Ugheili  ebbe  da 
Jui  la  ferie  de’  Vefcovi  Giuftinopolirani  , 
che  inferì  nella  fua  Italia  Sacra,  Tom.  V. 

173  di  venir  meno  . Lafciando  Ilare 
coloro  , che  fcrivendo  degli  avvenimenti 
d’  allora  , comuni  a tutta  1’  Europa  , non 
poterono  a meno  di  toccare  quello  argo- 
mento ■ tre  valenti  Scrittori  lo  trattarono 
ex  profeflo  in  Italia  , oltre  i noflri  Citta- 
dini , e tutti  e tre  in  lingua  Latina  . E 
furono  Antonmaria  Graziarli  Vefcovo  d’ 
Amelia  , e Nunzio  Pontificio  in  quella 
Città  : il  quale  a molta  eleganza  congiun- 
fc  una  Angolare  dimoflrazione  del  mal  ge- 
nio, che  nudriva  per  la  Repubblica:  Gian- 
nantonio  Guarniero  Canonico  di  Bergomo, 
c Pietro  Bizarro  Genovefc  . Neflorc  Mar- 
tinengo  in  oltre  , uomo  illuflrc  nelle  ar- 
mi , e che  redo  prigioniero  in  quella  guer- 
ra, a pena  ricuperata  la  libertà  , ftefe  una 
bella  Relazione  della  prefa  di  Famagolla  , 
c la  indirizzò  al  Principe  . Fu  Rampata 
nel  1572.  in  4.  Neflorc  di  AlelTandro  di 
Giammaria  morì  nel  1598.  ( Zen.  Necr.  ) 
Si  trova  quella  Relazione  nell’  Indice  de* 
Mfs.  di  Vincenzo  Pinelli,  ma  con  l’  indi- 
rizzo a Vincenzo  Gradcnigo  Gentiluomo 
Veneziano  : e dagl’  Indici  della  Vaticana 
apparifee  , che  nel  Codice  Aleflàndrino  n. 
$06.  pag.  75.  fi  conferva  una  Relazione  del 


Mario  de  navali  pugna  inter  Turtas  & Ciri- 
Jlianos  ad  Ecbinadas  . 

174  piu’  largo  argomento.  I tre  li- 
bri del  Paruta  l’opra  1’  Ifloria  della  gucr- 
ra  di  Cipro  furono  compolli  dall’  autore 
qualche  anno  prima  , che  folfc  eletto  pub- 
blico Storico , al  qual  carico  gli  fecero  ap- 
punto la  llrada  con  la  fama  , che  ne  ac* 
quiflò,  per  quanto  fcrive  il  Tuano  Hift.lii. 
CXXII.  Tom.  V.  pag.  81 6.  ed.  Land.  1733. 
f.  Tuttavia  piacque  a’  figliuoli  di  Paolo 
nel  dargli  alla  luce , unirgli  ai  dodici  libri 
dell’  Ifloria , chiamandogli  Parte  feconda  di 
quella  j forfè  per  la  loia  ragione  de’  tempi 
che  abbracciano  , pofteriori  alle  cole  nar- 
rate nella  prima  Parte.  Avvertiremo  qui, 
che  nell’  ultimo  degli  undici  libri  inediti 
dell’  Ifloria  Veneziana  fcricta  da  Luigi 
Contarini  per  pubblico  ordine,  v’ entra  la 
guerra  di  Cipro  fino  alla  prefa  di  Nicofia . 

175  di  nostra  Patria  . Il  Conti  fi 

dice  Veneziano  in  tutte  le  fue  opere  , e 
tal  è veramente  . Il  Picinelli  nell’  Ateneo 
Milanefe  lo  mette  tra’  fuoi , forfè  col  fon- 
damento eh’  egli  nacque  per  cafo  in  Mila- 
no , come  lo  dice  il  Conti  fteffo  in  una 
delle  fue  opere  , benché  non  ci  fowenga 
in  quale  : ma  la  femplicc  nafcica  , quando 
altri  motivi  non  vi  fi  unilcano  , non 
prova  ballante  . E però  il  Signor  riuW® 
Argclati  nella  fua  non  meno  erudita  , t 
pefata  opera  degli  Scrittori  Milancfi,  anno- 
verando parecchi  della  famiglia  Conti  nani 
di  quella  città,  non  giudicò  d’  avere  a v 
parala  di  quello . Nanl 

17 6 QUE  SOLI  SCRIVENDO  . Che 

' x Comi 
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gi,  ciò  rifulrando  in  particokre”  ove  fi  d,fpl  PJU  9gK"  maneS- 
ta  del  Bailo  Marcantonio  Barbaro,  nel  quaf  lSri*  f*8***  C°nd°-' 
ftrurrivo  mun  altro  vi  usò  pari  efattezza  •«  2? 1 fcnmamenK 

co10,  L°nS°  contentoffi  di  laVciar  ma  noie  ritta  )opJ"tT°’T 
quale  il  mamfefta  per  faggio  Scriffnr*»  • r„kk  ^Cr  lua  ’ 
“rato  dello  itile  /e  nmfT  ™ «« 

gua , melcolandovi  parole  natie . Vizio  comune  al£  n de  a ]n' 

gh  ferirti  , che  gli  autori  non  intefero  di  voler  pubblkare^  mt 
indicante  certa  noncuranza  di  laude  rbe  V re  , ma 

prova  d'  animo  libero  e ddappSato  Senta'tZT""  ^ 
gl.  Storie,  d,  quella  guerra  Fede!  Fedeli  Segretari!  del  S^mat? 
mentre  alla  molta  cognizione  eh’  egli  mortai  que  fucceffi  u' 
mfee  perfetto  d.fcern, mento  , e non  volgar  detta^tura  - Volìe 

ftraflc  un  g'™°’  fta7lLfa°è  fi**  '“d  ' U,"  .Codice  di  quc- 

de  argomento  , fi  vede  non  folo  dall!  di-  ta  unirò  il  tnut^T  dalr.Zcno  ,una  ™>- 
ligema  adoperatavi,  ma  anche  da  una  fon  P™10  11  Senatore  Gio.  Domenico  Tie. 
*5  di  proemio  che  ’ v7  premeue  f"cofc  £‘°  ;J°'  n°mc,  d'  Niccolò  Lungo  . Uno 
la  verfione  del  Saraceni  P Afa  pena a(t'  Xxìv  l,”  a'  ”• 

egli  ) che  a [piegare  aue/ìa  cruArlr  * ■ i n.za.  nomc  d autore  con  quefio 

rat,!  guerra  de  Cifre  incominciamo , muffa  da'  ddla” Guma^d'’ C NM‘r'  F"‘“d«r  Hrflona 
Turche  eon  Aditila  ardemmo,  e dà" rial  d fi  anno  rei  ?,T‘'r‘  L‘"'  *'  > 

xeam  con  J ingoiar  virtù  e fortezza  ricevuta  Ni rnIK  ° r^'  1 di 

e luagantcntcfijlentata  ■ pare,  M da  aZ ri  ”**1  « per  il 

cominciare , r dichiarare  ajfol  r ‘«"•"“lamento  della  Segnoria  : finifee  colfan- 

e d rea.  ,S8p.  1 ' ^ ''  Pr,ma.  ,C°d‘“  ■ E forfè  che  il 

177  uso'  pari  esattezza  ni  r F'cP°l0  “'E®  lo  fecc  trafcrivere  dall’ ori. 
fe  di  vedere  dipinta  a parte  a Date  mmf  Ij0"f,:rvando  ”el  marSi®=  -urne, 

.amen, e la  diligenza  piU  Mone  c r «'  'T"'^  '??'  5°mda"d‘>l°  d’  un 

fate  %Zrkr£«f-"  r£  l=  arMSTEi.1! 

j.„_  . ,P_  e.  ,nc  due  tegnenti  la  maggior  pane  però  mancanti  . Uno  ne 

ahnnmn  fra  nnAn  f ..I  / y 


,,,  _ » r 6 ,,L  auc  icgucnti 

delle  Storie  del  Conti  ridotte  in  volgare 
da  Gio.  Carlo  Saraceni  , verfione  da  noi 
allegata  piu  volentieri  , che  il  teffo  Lati- 
no  per  le  ragioni  da  dirli  nel  Tegnente 
Libro  . Gli  altri  Scrittori  di  quella  guer- 
ra fc  la  palTano  in  propofito  del  Barbaro 
con  poche  , ma  onorate  parole  : il  Conti 
lece  memoria  delle  più  minute  circoftanzc 
eziandio  fenza  riguardo  all*  irtiiuto  pro- 
prio che  non  richiede  fc  non  i fatti  più 
grandi  de’  tempi  Tuoi . Marcantonio  Barba- 
ro era  fratello  di  Daniele  Eletto  d*  Aqui. 
pi4’  e *e‘tcrato  di  primo  grido  • e padre 
, J'ran^e‘co»  e d’  Ermolao,  Patriarchi  del- 
la  medefima  Chicla. 


J — y inanellili  • uno  nc 

abbiamo  fra’  noftri  Codici  ( «.  CVI.  ) che 
contiene  i due  primi  anni  della  guerra , con 
tavole  copiofiffimc  . Tre  ne  conferva  il 
Zeno,  Mfs.  n.  XLIII.  LIV.  LXXII.  due 
imperfetti , cd  uno  intero , fcritto  a’  tempi 
dell’  autore  . Ha  per  titolo  : Ifloria  della 
Xucrra  d‘  Turtbi  contri  Signori  Veneziani  di - 
v’fa  I»  finii  quattro  , Videi  Fideli  tutore  . 
Comincia  : Olitila  feto  di  aggrandire  i prò - 
pru  cogli  altrui  flati  , & regni  , ebe  tanto 
crefce  negli  animi  da  Re  : fimfee  a cor.  400. 
f.  come  fe  intenderci  da  altra  più  dilìgente 
fienna La  famiglia  de’  Fedeli  cftinta  da 
piu  d un  fecolo  , fra  le  Citradincfchc  fu 
chiara  aflai  , doviziofa  d’  uomini  adoperati 
nel 
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2g,j  Libro  Terzo. 

ascrìverla  anche  Federigo  Sanudo  il  Cavaliere  ’ % e toltone  l’u- 
fo ch>  e;  fa  del  noftro  dialetto  , fpone  le  cole  con  tal  evidenza, 
che  atta  diviene  talvolta  infino  a commovere  gli  animi  : ficcotne 
fra  1’  altre  fi  prova  leggendo  1’  arrivo  del  legno  , con  cui  giunfe 
T inafpettata  nuova  della  vittoria  , e 1’  allegrezza  quindi  apparfa 
nel  popolo,  e ne  perfonaggi  del  Governo. 

Tornando  alle  Storie  che  fi  trovano  a {lampa  , lono  da  ricor- 
dare quelle  di  Giampietro  Contarmi  , e di  Emilio  Maria  Mano- 
leffo  , i quali  efl'cndo  in  giovanile  età  , cui  tutto  par  buono  , le 
diedero  in  luce  appena  finita  la  guerra  . Ma  1’  ultimo  fi  ritenne 
in  cotanto  angufte  mifure,  che  più  predo  fe  gli  dee  faper  grado, 
per  efferfi  affrettato  ad  appagare  la  curiofità  degli  uomini,  che  per 
verun  altro  riguardo  . Laddove  il  Contarini  , tutto  che  li  pre- 
figga per  fuggetto  la  fola  giornata  di  Lepanto  , e accenni  all» 
sfuggita  le  cofe  precorfe,  riefce  più  ordinato  e copiofo  "\  Ci  at- 
teda  egli  d’  aver  impiegata  gran  cura  nell  mvedigazione  delle 
notizie  ; e a più  fpedita  intelligenza  dei  leggitori  , vi  frappofe  li- 
llà 


nel  Governo , ed  illuftre  nelle  lettere  , fe- 
gratamente  per  la  fama  di  Caflimdra. 

180  Sanudo  il  Cavaliere  . Un  tefto 
di  quella  Moria  lo  contentiamo  fra’  noftri 
Codici  al  n.  XXIV.  e uno  nc  vedemmo 
nella  Biblioteca  Ottoboniana  . Il  Zeno  vi- 
de 1'  originale  in  foglio  predo  Girolamo 
Davide  Friulano  . Era  di  pag.  163.  e fui 
principio  v’  era  notato  di  mano  dell’  auto- 
re  cosi  : V tutore  di  qutjìa  IJÌoria  fu  Fe- 
derico Sanuto  , tl  quale  nel  tempo  di  quella 
guerra  fu  Savio  di  Terra  ferma  • & il  pre- 
dente volume  è fcritto  di  fua  mano  . V’  ha 
pretneflb  un  picciolo  avvifo  a’  lettori,  do- 
ve chiama  iddio  c le  perfone  intervenute 
ne’  fatti  in  teftimonio  della  verità,  cui  fo- 
la fi  pretella  di  feguitare  , lungi  da  ogni 
paflione  . Pofcia  comincia  : Ritrovandofi  la 
Repubblica  in  pace  per  grafia  di  Dio  con 
tutti  li  Principi  Criji iani : termina  : fia  per 
avvocata  la  glorioftffuna  , e fempre  Vergine 
Maria  con  tutti  li  Santi , e Sante  della  cele- 
fte  Patria.  Difcefc  Federico  da  Marino  det- 
to Torfello,  fu  figliuolo  di  Marcantonio  , 
s’  adoperò  nc’  principali  carichi  del  Gover- 
no in  Patria  c fuori  mt  e con  le  Ambasce- 
rie a diverfi  Principi  s’  acquiftò  il  fregio 
di  Cavaliere.  Morì  nell’  Agoflo  del  1593. 
Il  Sanudo  rifendo  giovane,  fu  in  iftima  a 
Agoftino  Valicro,  il  quale  però  \'  introdu- 
ce interlocutore  nel  Dialogo  mf.  De  -Am« 

bit  ione  . 

l8l  VERUN  ALTRO  RIGUARDO  . Diede 
in  luce  il  ManolefTo  la  fua  operetta,  durante 
ancora  la  guerra  nel  1571.  in  Padova  per 
Lorenzo  Pafquati  in  4.  e per  rendere  il 
libro  piti  voluminofo , v’  interi  gli  avveni- 
menti di  tutta  1’  Europa  accaduti  nel  me- 


defimo  tempo  . Il  titolo  è il  fegueme  : I. 
fioria  nova  y nella  quale  fi  contengono  tutù  i 
fucceffi  della  guerra  Turchefca  , la  congiura 
del  Duca  di  Nortfolcb  contra  la  Regina  i 
Inghilterra  , la  guerra  di  Fiandra  , Flifingt , 
Zelanda , ed  Olanda  , f uccifione  £ Ugonotti , 
le  morti  de'  Prencipi  , F elezioni  de  novi  , t 
finalmente  tutto  quello  , che  nel  mondo  è oc- 
corfo  dall'  anno  MDLXX.  fino  all'  ora  [in- 
finte . Egli  s’ intitola  Dottore  dell’  Ani , 
delle  Leggi  Civili  e Canoniche  , e della 
Sacra  Teologia  ; e fa  la  dedicatoria  al  Doge 
Luigi  Mocenigo  . L’  autore  era  perfona  Er. 
clcfiaftica , Veneziano,  ma  non  Patrizio. Nel 
1571.  avea  foli  2.5. anni,  come  fi  vede  nel  fi- 
ne della  Storia  , dove  con  un  certo  puerile 
accorgimento  fegnò  il  giorno  , in  cui  com- 
piè 1’  opera , 1’  anno  della  nafeita , e quel- 
lo del  dottorato. 

182  ordinato  e copioso.  Nel  mede- 
fimo  anno  del  Manolcflò , anche  il  Conta- 
rini pubblicò  il  tuo  libretto  intitolato  : j* 
fioria  delle  cofe  fucceffi  dal  principio  della 
guerra  moffa  da  Sei  mi  Ottomano  a Veneziani  y 
fino  al  dì  della  gran  giornata  vittoriosa  con- 
tra Turchi  , defiritta  non  meno  particolare  , 
che  fedelmente  da  M.  Gio.  Pietro  Contar tnt 
Veneziano  . Venezia  approffo  Frante  fio  R»m- 
pa^retto  1572.  4.  La  dedicatoria  è diretta 
a Giovanni  Grimani  Patriarca  d’  Aquitcja, 
e trovafi  anche  nel  libro  duodecimo  pop- 
14.  delle  Dedicatorie  ftampate  da  Cotntn 
Ventura  in  Bergamo  1601.  4- 
gono  i nomi  de’ più  infigni  perfonaggi  >c 
ornarono  quella  illuftre  famiglia  . nerm*- 
ria  Contarini  nacque  di  Gio.  Bautta  n 
154 6.  c morì  d’  anni  6\.  nel  i<5io.  co 
fi  ha  dal  Necrologio  del  Zeno  . 


i.sk  ^r^r/r;?  '■  “»» b*- 

tra  '„fattl  d' arme  di  Giancarlo  Saraceni  anch’rorV'  manierc  > 
tria  : e piu  maeftrevolmente  febbem*  in  li,  -6®1  dl  n°ftra  Pa- 
la Milizia  di  Mario  Savore  nano’  uno  de'  ni;  “lnto\nel  libro  del- 
ibile cofe  della  dc»’  età  fua 

ce  Lazzero  Soranzo  %liuoìo  di  Benedetto  W6  ° che  ne  fe' 
eftinti  in  quella  giornata  !^  =' fu  tì  ^ ^ ^ 
quale  rrovandofi  allora  Configliere  Pnell'  Ifola^i  D'cd°’  i1 
poco  dopo  una  lodatillima  relazione  -nbbr  » r F ’ ne  fieli 

JJr  dS^srj;  “ tr  • 1“^  te 

vi  renne  sì  fatta  aggiuftatezfa  di  ft!le  Tp^tàVmod^T 
non  invidiare  a,  buoni  Scrittori  dell'  età  innanzi  Par  ?}  l ^ 
elegante  f,  è pure  il  franco  maneggio  della  materia  nJ 
leggono  i var,  movimenti  dell’  armata  eln  etT  ^ ' der  V1  fl 

riti  dall’  arte  nautica  e militare  Pl  \ “*  termim  r“Sge- 

fo  nelle  particolari  narrazioni,  chetile  Morie  TT*  PÌ“  'Pf 
quali  inveftigando  folo  gli  eliti  delle  r d S°  8lro>  Ie 
alle  circoftanze  di  elTe , f non  tanto  alm  8 Fn°  attendon° 
foddisfatte  le  perfone  intendenti.  Onde  farà" bene6 1’ tmire^lklT 
tura  delle  relazioni  fopraddette  il  bel  trattato,  che  Alcamo  Sa- 


■ 83  m nostra  Patria  . II  Saraceni 
eh, nde  appunto  con  cucita  intigna  batta. 
? la  Seconda  Parte  de’  fuoi  Pati,  d1  armi 
famo/ì.  Tra  le  Clttadinefche  troviamo  no. 
IaIf  a fan>«gl-a  de’  Saraceni  nella  Cronaca 
noflra,  (MJt.  ».  XII.  ) dove  fi  dice  che 
vennero  di  Bologna,  e che  del  lólo.  erano 
eltuui  affatto . Bernardo  Saraceni , che  fu 


vor- 


[«avventura  uno  de  maggiori  di  Giovan 
Carlo,  fi  chiama  Veneziano  ne’  Tuoi  Com- 
menti  [opra  Plauto  liampati  ne!  1400  E 

di  Giovan  Carlo,  che  nel  Sanfovino  par 
f8:  > « annoverato  fra’  noltri  , dalla  tra. 
duzionc  de  Dialoghi  di  Leone  Ebreo  rile. 
«amo,  che  in  Venezia  fi  trovava  da  niova. 
netto:  dall-  edizione  della  Geografia  di  Li. 
vio  Sanudo  , c dalla  verdone  dell’  Ifioria 
, P?""  appari  Ice,  che  qui  teneva  fermo 

domicilio,  e dall-  opera  pofiuma  de’  Fatti 
a arme  li  deduce,  che  mori  in  quella  Città. 

184  cosi:  DELLA  guerra  . II  Savor- 
enano riferirne  quella  battaglia  fui  fine  del 
terzo  libro  deir  ^ Irte  militare  lerrejlre  e 
marittima  ridotta  alla  fila  integrità,  c pubbli, 
citta  dopo  la  morte  dell’  autore  da  Ccfare 
Campana  nel  ijpp.  Venezia  per  Francefilo 
de  Francefili!  /.  da  pag.  218.  a 222.  Ma. 


tinto  n °dC  ,CaVal,Cre  Girolamo , c0. 
tanto  illuftre  per  le  cofe  operate  nella  guer. 
ra  del  isop  e di  molta  dottrina  , ficcome 

oZi°  V^,1'  LCttere  diCelio  Calca- 
gnu"  Mori  nel  iS7+.  come  fi  ha  dal  ci. 
iato  Necrologio. 

18S  BEN  QUATTRO  VOLTE  . L’  ultima 
edizione  che  cl  fia  nota,  è quella  del  idi, 
4..  Venezia  per  Evangelio,  Dcuchino  ■ in 
cui  Io  fiampatorc  3 lettori  avvifa,  che  ben 

tre  volte  prima  d’  allora  era  fiata  pubbli. 

fiioo'd  J X"?  °llJrC  finc  libro 

fecondo  delle  Lettere  di  Principi  , date  in 
luce  da  Francefilo  Zilctti  Fra.  iS75.  . e 
nel  terzo  Rampato  da  Giordano  Ziletti  nel 
IS77-C  prodotto  pur  da  Francefco  nel  1581. 

tu  re™ol’c  d “"B  Lettera  indirizzata 
a Marcantonio  Barbaro  Bailo  in  Coltami, 
nopoli , clic  dall’onorata  fua  carcere  Bava 
del  contraevo  chiedendo  avvifi  degli  awe. 
ni  nienti  della  guerra  . E legnata  I'  ultimo 
di  Dicembre  l57i.  da  Corfu  . Il  Dcuchi- 
no ci  dice  , che  1’  autore  la  ritoccò  , c v’ 
aggranfi  alcune  poche  cofe  per  quella  fua 
edizione  del  idij.  Girolamo  Dicdo  fu  fi. 
guuolo  d Andrea  di  Girolamo,  e morì  nel 
1015*  Zen.  Nter. 


L i 


a mezzo  il  fecolo  feftodecimo  intorno  le  condizio- 
e maffimamente  circa  le  attenenti  all’  oppugna- 


,gg  libro  Terzo 

vorgnano  detto 

"ione  ,^"0  "allà'8  difefa  del  Regno  : la  qual  opera  per  efferè  fiata 
comporta  poco  prima  della  guerra  , ddpone  gli  animi  al  perfetto 
intendimento  delle  cofe  in  quella  avvenute  . Pacando  ad  altro  , 
abbiamo  1’  Iftoria  di  Candia  fcr.tta  intorno  agl.  anni  medef.mi 
da  Antonio  Calergi  , ma  fermandoli  quaf.  tutta  nel  tempo  anti- 
co * ferve  poco  all’  intento  noftro  : ne  occorre  qui  replicar 
menzione  dell’  altra  di  Andrea  Cornare  . Vuolf.  p.uttofto  ricor- 
dare 1’  eie-ante  relazione  dell’  orribile  tremuoto  che  quivi  accad- 
de ftefa  Latinamente  dal  celebre  Girolamo  Donato  quando  tene- 
va’il  governo  di  quell’  Ifola  ’88  : giacché  può  valere  quello  fag- 
gio a far  conofcere  , quanta  farebbe  fiata  1 abilita  d.  lui  anche 
nell’  Iftoria  , qualora  applicazioni  d.  genere  divedo  non  1 avef- 
fero  impedito  dall’  attendervi. 

Su  gli  anni  primi  del  fecolo  antecedente  , nuovo  argomento 
fomminifirarono  le  armi  molle  contro  gli  Ufcoccht  . Andrea  Mo- 
rofini feguendo  1’  ordine  dell’  Iftoria  propria  , ne  ha  telfuto  un 


18 6 condizioni  di  "Cipro  . Afcanio 
Savorgnano  era  fratello  di  Mano  lopra 
lodato  , e mori  feti’  anni  dopo  di  quello  , 
cioè  T Ottobre  del  1581.  Il  trattato  ci  lui 
corre  in  pici  copie  a mano  . Una  n’  ebbe 
il  Vincili  , che  la  regiftrò  nel  fuo  Indice  : 
una  n’  abbiam  veduta  nc’  Mfs.  Fontaninia- 
ni  , la  quale  da  Francclco  in  una  fua  let- 
tera era  fiata  dedicata  a Don  Francefco  di 
Mudici  Principe  di  Fiorenza  . Un’  altra  fia 
preffo  il  Zeno,  indirizzata  con  una  lettera 
al  Conte  Giorgio  Manzoli  in  data  di  Ve- 
nezia a’  XXV.  d’  Ottobre  MDLXXIII.  Ha 
per  titolo  : Deferitone  delle  cofe  di  Cipro  con 
le  ragioni  in  favore  , 0 centra  diverft open  io- 


bre- 

la  di  Candia  , o fta  libro  primo  dei  Commen- 
tari! delle  cofe  fatte  dentro  e fuori  dell  Ifola 
e Regno  di  Candia.  Comincia,  cor.  1.  La 
famofa  Ifola  di  Creta  , la  quale  foggi  di  ì 
nominata  Candia  : termina  a car.  tra 
il  numero  de'  Nobili  V cnetiani , come  al  fi 
luogo  dicbianrajjì . Dalle  quali  parole  fi  ve- 
de , che  qui  non  finifee  il  dilpgno  dello 
Scrittore . In  fatti  da  un  Codice  della  Bi- 
blioteca Soranzo  fi  ha  , che  i libri  dovei- 
fero  edere  almeno  fedici  . Il  Calerai  fiorì 
nel  fecolo  feftodecimo  , e di  lui  fra  Poeti 
de’  fuoi  tempi  fa  menzione  il  Giraldt  eoa 
quelle  parole  : E fi  tr  apud  nojlros  Crettnfts 
nobilijfnna  Calloergorum  familia  , ex  qua  & 


ni,  e delle  provi [ioni , che  erano  neceffarie  per  , alii  jìoruerunt  viri  praecellentes , 


quel  Regno , fatta  per  Io  Sig.  -/ffeanio  Sa  vor- 
gnano Gentiluomo  Finitimo  , che  fu  eletto 
dalla  Illma  Signoria  di  Venera  come  uomo 
fufjicientijfnno  , e mandato  nel  Regno  dì  Ci- 
pro per  aver  la  fottoferitta  informatone  , in- 
nant  In  guerra  di  effo  Regno  . Comincia  a 
car.  4.  In  altre  mie  è flato  efpoflo , in  quai 
termini  & effir  fi  trovava  il  Regno  di  Ci- 
pro: finifee  a car.  55.  t.  sfllora  fi  dira  for- 
fè deir  altra  maniera  della  guerra  campale  , 
& quanto  , & dove  col  meggo  & fiala  di 
queJV  Ifola  , fi  potria  entrar  a imprefa  di 
gran  merito  & gloria.  Il  fine.  Zen.  Mfs.  n. 
CDLXXIII. 


xime  illuflris  -Antonius  fioret , ideoque  in  pn‘ 
mie  grtw,  S.  R.  £.  P.  rotati.  Gynld.Of. 
Tari.  II.  ptg.  40Z.  ed.  Btf  158.1*  /• 

188  di  quell’  Isola  . Era  Doge  in  Can- 
dia  il  Donato,  quando  avvenne  nel  150®* 
1’  orribile  tremuoto , eh’  egli  deferive  in  li- 
na Lettera  Latina  a Pietro  Contarmi  luo 
amico  : la  quale  fecondo  1’  elcmplarc  ma- 
noferitto  da  noi  veduto  predo  il  Zeno  m 
una  mifcellanea  ( car.  20 6.)  comincia  : rat- 
ronymus  Donatus  DoBor  Cretat  Do*  r!ri 
Contarono  %/fufibiano  fuo  Jdltitem  . Motujn  ter- 
rae  quo  nuper  dum  accingebar  ad  redittna t 
mifirabiliter  Infila  Creta  concufja  cjl , non  fij- 


187  NEI  TEMPO  ANTICO.  L’  opera  del  firn  reducere  in  mentem  fine  forfore 
\.L\  — — 1,  — — : — —1  v.„\Coe>  f , » r t.  ) omnibus  ego  Magi- 


Calergi  s’  occupa  per 
le  colè  favolofc  ; e 

quattordici  libri  , non  arriva  che  all’  anno 
1303.  Un  Codice  che  ne  ha  il  Zeno  , ( Mfs. 
».  XVI,  ) porta  il  titolo  d’  Ifioria  dell ’ Ifi- 


la  maggior  pane  nel-  Finifee  ( car.  21 1.  ».  / o „ . 

benché  fi  ftcnda  in  fìratibus  , omnibus  bononbus  antepone  . »• 
Idibue  Itine  MDi'III.  Di  quel  «**»; 
vali  memoria  nelle  Effemeridi  di 
da  Lenno  date  fuori  dal  P.  Bernardo  Rei . 

Tom, 
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breve  racconto  . Ma  ? p'p,„iN  j V A N A< 

guerra  più  cfprefomeme . Perocché  avendo  M1  r.'£ri  Coteftl 
civefcovo  di  Zara  mandato  fuori  Mmuccio  Minucci  Ar- 

Ufcocchi  e defcrittine  i progredì  finoT’miUe  tlento'6'^ 

Sarp  giudico  di  continuarla  : e quantunoué  «r  ■ ? due’  ll 

ftat,  comprendano  il  forte  della  materia  ? e fo  T'^  *5*  ,re: 
lupe  ri  ore  anche  nella  mole  a quella  del  Minore?-  r‘  ÌUI 

oftante  d intitolarla  Supplimento  lenza  diri,-  r P qUeg  1 non 

«~~m  ?*.  & T 7 

fa  e giudic.ofa , ri  (petto  alla  (celta  dottrina  inferiti’ nella 
narrazione , ,n  che  Fra  Paolo  ebbe  dono  ! r „ - fteffa 

c da  ftupire  , fe  Domenico  Molino  tenevala  in  ’ 6 j°  0011 

ne  mandava  degli  efemplari  ai  letterari  l m grande  , e 

va  pairato  fono* ‘ flenj?  come „„ ™ olt^op  . JI011 

anni  prefe  a narrare  le  azioni  medefirmf  e mef  ‘,,1  T°  'T  <JUe8h 
mmenti  (eguiti  contemporaneamente  in  ’ Itafo  r 8 fve' 
compofe  una  fpecie  di  Coment"!  i ij  d t r"r  ,nfieme 
beri,  che  a Memorie  da  Sarlì  non  cÌ  U~ 

d.  abbietto  fole;  ufeirono  in  luce  fono  nome  coper’to  tl 
,,  „ ...  D d d d lafce- 


r*„  U.  Par III  col.  <534.  alPlnno  IsoS. 
**  Maggra  . La  Intera  dei  Donato  è men. 
tovata  in  una  di  Girolamo  Negra  a Marc- 
antonio Michele  , li  quale  undici  anni  do- 
po la  morte  del  Donai..,  avventinoli  nell' 
Ambalclata  di  Roma  l-  anno  i5ri  c' era 
a quello  raccomandato  per  aver  colà  tutto 
CIO  che  fi  fnffe  potuto  raccogliere  di  si  dot. 
to  Senatore  V.  Lettere  di  Principi  Uh  f 

?8.  <■  ed.  Ve,,.  ,s8t.  4.  Z,/„„.  N>  fcJ 

ce  memoria  anche  Pietro  GiuAiniano  nel- 
la fua  IAt.ria  IH.  XI. 

l8j>  UN  BREVE  RACCONTO  . Il  Moro- 
mi  narra  le  cole  degli  inimichi  nella  Storia 
Ina  in  pm  luoghi  , c Ipccinlmcnrc  nel  qui„. 
todccimo  c deetmottavo  libro. 

lyo  mctiMRARsrNi:  autore  . Fu  da. 
la  fuori  la  prima  voli.;  quell1  operetta  di- 
via  in  due  titoli,  d,  -fe,,,,,,.,,  e ni  S„p. 

dietro  all’  Iiloria  del  Minuc.i  c!r. 

? ' 16,S-  m 4-  lenza  nome  d‘  amore 

lenza  anno  e luogo  di  Aampa  . Lo  Icrlt.’ 
tore  della  Vira  del  Sarpi  ci  affi  ura  che 
pur  !u  di  lui  , ed  avverte  con  buona  r.ó  1 
Rione  che  fu  opera  ,1,  cori.,  di  penna , , 

( Op.  r«t».  (.  Ht.  ed.  j comc  in  fat_  ( 

" , el>v  I’  amore  mcdeliroo  I 

p rotella  di  tralandaie  in  pane  le  regole  I-  , 
Itnrichc,  intento  ad  altro  fine,  cioè  di  fcr-  C 
' ire  all  occorrenza  di  q te' tempi  . „ 

I«  SOTTO  NOMI  i-UI-BRTO  . Il  tiralo  f, 
del  libro  e ,|  fcgucni  - Guerre  ,f  Italia  ira  „ 
“ , 4 tofMhté  di  Peneri,,  , e gli  j, 

ducali  eh  Caf,  / , , , „3  Fihpp,,  IH. 


S.  Re  d,  Spagna  c c.arl,  Emanuele  Duca  di  Sa 
?’  r°J“  'Ul'  “n’°  MDCXV.  fine  alla 

- “*■**?«“  ■*  P«<  ( cioè  del  Id,7.  ) de. 

li  f"  Emiliani  Mdanefe  . /„ 

I Paijlerf  p„„  c,„.  ^ NoJ  „/ab!j|  ^ 

0 XXxÌvhe  ““A 3 l*"”3  nci  Cod.cc 

i63-  d'  mano  di  qua'  .empi, 

T'110  j a““re’  t,C01’  ““to  <i,l- 

■ 'urente,  vale  a dire:  A-/,„ -,o„e  .Irli.,  Gue,. 
ra  legnila  Ira  la  Seremffima  KtfmMiu  di 

cnejia  , td  ,1  Sereniamo  traduca  Perdi . 
»*ndo  per  oecafi^  degl,  U/coccii.  Non  moU 

■ o diverio  è ll  titolo  d-  un  altra  refio  con. 
lire  aio  nella  Vaticana  tra’  Codici  Urbina. 

"•  "'i-  c‘oi:  L-‘  guerra  tra  il  Duca  Per. 
din. nule  t I.,  Kepi, Mina  Peneri.,  /’  anno 

IVI  L°  Sc"“°"  3 ril'  H-  un  frano  fi  :,ta. 
mfefia  per  Veneziano  c P.„  ,,  . ma  chi 

POI  .1.1  non  ardiremo  d’  affermarlo  . Href 
lo  il  Piaccio  e fieno  anche  Miniarti,  c dal 
iiaglici  Cimigli.,,,:  ; c lo  Scaver.io  oltre  l> 
•■«ere  , eh’  egli  era  della  famiglia  Minia. 

» “Smunge,  che  f„  dal  lupremo  Magi. 
Itr.ira  m pena  della  troppa  libertà  poHo 
nelle  carceri  : c finalmente  Enrico  Eri, filo 
■e  n d,  per  uno  di  cala  Majam  . Vcopa. 
h ri  Placco  de  Se.;,.,.  P/end.  E.  f?o. 
/-■fi.  Z51.  La  verità  e , che  il  connome  di 
Cinigia,,,,  di  Min, ,i , e di  Maja,,,  non  è 
mai  Aato  nelle  noftre  famiglie  . E„„ghn„ 
io,le  ['  fntna  lodcncrc  : perctocthh  abbia, 
ino  gh  Ewi/,.,,,,  , ( e.  p,n  comunemente 
s appellano  . Ma  non  è molto  ve. 

1 filmile  , che  I’  autore  cercando  di  re  tran- 

ce r 
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latteremo  certe  operette  leggiere  mteffute  di  notizie  difgiunte  , 
fra  le  quali  tòno  più  alla  mano  quelle  , che  trattano  delle  co- 
fe  confiderabili  della  Città  '»* . Ma  per  effere  poco  palefi  , vo- 
gliamo notare  i fucceffi  di  Veglia  occorfi  1 anno  mille  quattroccn- 
io  ottanta,  feruti  dal  famofo  Antonio  Vinciguerra  Le  noti- 
zie poi  di  Andrea  Morotini  figliuolo  di  Piero  intorno  la  Cefalo- 
nia  fono  ditlefe  in  fretta  per  tcftimomanza  dell  autore  ìtteffo  : 
oltre  di  che  le  cofe  Veneziane  vi  hanno  f ultimo  luogo  '» 

Ora  vendono  in  acconcio  le  teniture  compotle  in  ditela  di  al- 
le quali  benché  non  contengano  Moria 

„ 1 • ,1  ili  . _L  . I I 


cuni  fatti  del  Pubblico  , _ , . . , , , 

feguente,  e gli  autori  fi  fervano  piuttollo  delle  ragioni,  che  del- 
la narrazione  , tono  elle  nulladimeno  e ricche  per  le  di  belle  no- 
tizie , e atte  a farci  difeernere  il  vero  dal  fallo  circa  materie  d 
importanza  . Quindi  fenza  aggiungere  i nomi  di  certuni , de’  quali 
per  diverto  oggetto  fi  è fatta  menzione  in  quello  , o negli  altri 
Libri , daremo  notizia  dei  rimanenti . Il  più  antico , di  cui  fi  ten- 
gano trattati  Apologetici  , fi  è Paolo  Morofini  di  Zilio  , gran- 
de amico  del  Cardinal  Betfarione  , il  quale  ad  infmuazione  di 
lui  fece  dono  alla  Signoria  de’  tuoi  famofi  Manofcritti  ” - Due 
picciole  opere  della  natura  fudderta  egli  compofe , una  indiritta  a 
Marco  Barbo  Cardinale  di  S.  Marco  ; e 1’  altra  in  forma  di  let- 
te- 


dcre  il  nome  , la  patria  , e il  luogo  della 
Rampa  con  tanta  cura  , abbia  poi  travila- 
to il  cognome  si  leggermente. 

192  CONSIDERABILI  DELLA  ClTTA*.  Ta- 
li fono  per  riempio,  l’ operetta  di  Fran- 
cesco Sanfovino  delle  cole  notabili  , che 
fono  in  Venezia  , divifa  in  due  libri  Ram- 
pati la  prima  volta  nel  15Ó1.  per  Co- 
min  da  Trino  ; e le  cofe  maravigliofe  di 
Venezia  del  Dogi  ioni , lotto  nome  di  Leo- 
nia» Goldioni  , Rampate  pii»  volte  ; libro 
per  altro  di  poca  efattezza , e dettato  fen- 
za critico  avvedimento. 

ip3  Antonio  Vinciguerra  .1  Ve- 
glicli  opprefli  dalla  tirannide  di  Giovanni 
Frangipane,  lì  rifuggirono  nel  1480.  novel. 
lanterne  folto  il  dominio  de’  Veneziani  : 
onde  eflendovi  a mano  armata  entrati  gli 
Ungheri  , fu  dal  Senato  fpedito  Antonio 
Vinciguerra  pubblico  Segretario,  perchè  in- 
duceflc  i barbari  a lalciare  il  male  occu- 
pato . V.  Sabel.  HiJÌ.  Dee.  IV.  lib.  I.  In 
quella  occafionc  compofe  egli  P IRoria  di 
Veglia  , raccozzando  tutte  le  più  vecchie 
notizie  , che  appartenevano  all1  argomen- 
to , e fermandoli  fpecialmente  fopra  que* 
tempi  . Un  efcmplarc  a penna  di  qucR’  o- 
pera  Ra  appreffo  il  Zeno  in  una  Miscella- 
nea mf.  col  titolo  di  Cronica  dell"  Ifola  di 
teglia  e della  Famiglia  Frangipani  in  quel- 
la Ifola  . Mfs.  n.  CCCXLVÌ.  Precedono  a 
cor.  175.  alcuni  documenti  e notizie  fiac- 


cate : comincia  a cor.  183.  Per  quanto  ho 
poffuto  da  vetufiijfimi  Statuti  : finifee  a or. 
224.  con  quefie  parole  : largamente  fcritio  a 
la  nofìra  ìlluflrifftma  Signoria  . Codice  car- 
taceo Scritto  verfo  il  fine  del  Secolo  quia- 
todecimo  . La  Cronaca  nofira  de’  Cittadi- 
ni ( Mfs.  n.  XII.  ) riferifee  un  ifcrizionc 
pofia  nella  SagreRia  della  Certofa  nel  15*7* 
ad  Antonio,  come  ad  uomo  dodrina  , d#- 
quentia  , fide  , & integritate  apud  Pentium 
Senatimi  clarijfinto  . Ne  parleremo  a 1“° 
tempo  fra’  Poeti  Italiani . 

194  l’  ultimo  luogo  . Tale  è a ut®* 
lo  portogli  dall’  autore  : Corfi  di  penna  , e 
catena  di  materie  fopra  P Ifola  di  Cefatema, 
di  *sfndrea  Morofini  fo  del  Sig.  Pietro  ' nt  * 
qual  Provincia  è fiato  Provveditore  P anno 
lózi.  IÓZZ.  dedicati  al  Ser.  Principe  d>  f* 
ne-ia  Giovanni  Cornato  . fonata  1 61*.  4- 
preffo  Evangelifia  Deucbino  . Cofa  di  p0™ 
momento  , di  mala  orditura  , e che  lente 
lo  Alle  di  quel  Secolo.  Solo  verfo  la  M 
del  libro  P autore  comincia  a inteflervi  co- 
le Spettanti  a*  Veneziani. 

105  suoi  famosi  Manoscritti. 
fa  teftimonio  il  decreto  del 
13.  Marzo,  riferito  dal  Zeno  nella  Vita 
Sabellico pag.  XLVI.  Di  Paolo  Morolim 
è parlato  anche  nel  Libro  antecedente. 

196  di  S.  Marco  . 'Quello  trattato  b 
legge  in  un  Codice  del  Zeno  . Ha  j* 
tolo:  Defenfio  fonetorum  ad  Europee  r^ 


tera  più  Eruttiva  e°copiofa  I ricl  V ' A N 2pr 

fica  f progredì  fatti  da^Venèzianiin  TT  ’ °Ve  Siufti- 
proceduti  da  onefte  e neceflàrie  cagioni  ^ *“?  °-  ’ moflran(fol‘ 
derata  cupidigia  di  dominio  Alla  àuaU  ° [J.nment‘  da  fi™>- 
deflèro  occafione  le  invettive  di  FranceL  Filelfo^  Che 

a que  di  avevano  lecito  per  loro  Oratore  e m’  j 'i  MlIanefi 
Principi . Onde  invanito  dell'  uffici  c^^i^'S,  VP 
riti  accefi  , come  le  opere  fue  e la  Vira  il  V a P cil 
gendo  cofe  cotanto  efagerate  circa  i diferni'T^v"0  ’ — ° fpar' 
ne  fu  derifo  da  quegli  fteffi  in  cui  v rS  • t Ve"eziani  » che 

fciri,  - q..?.; lì  LirsSo'r;'^; r* 

maggior  comodo , ficcome  può  crederli  de’  I 've  a 

del  medefimo  nome  e cafaro  §di  rni  r V1^  Gemiluomo 

come  del  più  dotto  che  allora  folTe  nelfatA* ^rtra"”' f*™™ > 
Andava  attorno  in  quel  tempo  un  libello  ripieno  di  m’aldicen 
za  contro  1 Veneziani  , mandato  fuori  da  Poggio  1?  ' 

buone  lettere  fono  tenute  non  meno  , che  a qfalu’nque  altro  ab' 
biale  ajutate  a riforgere  : ma  per  oppofto  gli  eftbtt^ch’  cfTcV 
giono  produrre  m eh.  le  polfede,  eoe  «(frenamento  delie  paflf 


J>6i  contra  obtreBatores  Reipublicae  . Precede 
una  lettera  dedicatoria  al  Card.  Barbo  cu- 
gino  di  Papa  Paolo  II.  Comincia  la  lette- 
ra  a car.  451.  Cuoi  impmperanlei  plurimi , 
Y ’B  Penatu  alienti  a ventate  malfattati* 
bui  lutulenta  nmebemet  faepe  numero  nuditi: 
eortngent  .■  finiRe  a car.  78.  ..  ttec  dot, ubane 
Veneti!  , Ecelefiae  curam  non  agere  , aut  mi. 
«me  pia  [alme  tettate  Fidelium , qui  „ullam 
Cbrtjltanae  Religioni!  curam  badenui  fumere 
tkcrevennt  . Il  Codice  è del  fecolo  quinto- 
decimo  , c fu  già  del  Cardinale  Valicro  . 
Zen.  Mft.  ».  LXXXXI. 

177  a Creo  Simoneta . Era  quelli  Se- 
grecano  di  Stato  , e T utore  di  Gio.  Ga- 
*?UC1  d*  Milano  . V operetta  del 
Morolim  ne’  Manofcritti  da  noi  veduti  , 
per  lo  più  del  fecolo  quintodccimo  , uno 
de  quali  era  fra'  Codici  Pinelliani , comin- 
cia : Quantunque  da  poi  la  contratta  amici. 

ni  "n1'"  “mf°  ,M,“  fd‘‘’  ""nutria  dell' 
111.  Duca  Francefco  rnjlra  , non  vi  abbia  nè 
per  lettere , nè  per  altra  via  vi  filato  • tamen  . 
ccc.  ' 

■ lei  DI,  '«“rriiAlacE  . In  quel  tempo 
1 Milancfi  cercavano  di  mettere  in  odio  i 
Veneziani  , c però  i fautori  di  quelli  efa- 
geravano  fopra  i difegni  della  Repubblica. 


Francefco  Filclfo  però  mandato  da'  primi 
all  Imperatore, li  lafciò  tnfino  ufeire  di  boc- 
ca , che  t Veneziani  afpiravano  alla  Mo- 
narchia untverfale  : di  che  venne  egli  de- 
rno da  quei  mcdclimi  , ne'  quali  voleva 
inlinuare  una  tale  opinione  . Ciò  li  ritrae 
piu  chiaramente  , che  altrove  , dalla  Vita 
del  Filelfo  Uefa  da  Monficur  Lancellot  e 
inferita  nel  Tomo  XV.  delle  Memorie  dèli’ 
Accademia  delle  Ifcrizioni  , e delle  belle 
Lettere,  pag.  531.  e 55?-  ed.  in  11. 

177  CINQUECENTO  e sette.  Nella  Bi- 
blioteca di  San  Michele  di  Murano  confer- 
vab  un  riempiere  deli;  Apologia  del  Mo. 
rotini  traslat.ii, i in  Latino  , con  1’  aggiun- 
ta mentovata,  la  quale  ha  per  titolo:  Joan. 
nts  Comctù  ni  Paul i Mauroceni  sApologtam 
addillo . Perjuajum  nubi  ab  inilio  fun , eAnto- 
n<  clanjjiine  , cimi  primum  Pauli  Mauroceni 
apologeti cum  libili uin  Latmum  facete  funi  ae- 
grefìut.  J 5 

100  nella  Citta*  nostra.  Il  Coma- 
ro  , che  dal  Barzizio  in  una  lettera  ( V. 
Barzizu  Op.  pag.  20 p.  Romae  1713.  4.  ) 

chiamato  homo  fuoruin  civium  laterali f. 
/ÒHio,  viveva  nel  principio  del  fecolo  quin- 


,oz  Libro  Terzo. 

ni  e Gentilezza  di  coftume , quella  volta  non  apparvero  in  lui  . 
Però  Lauro  Quirini  prefc  a difènderne  i Tuoi  Concittadini  con  una 
fenfata  fcrittura , che  febbene  fu  porta  da  noi  fra  le  Legali,  gio- 
va qui  mentovarla  di  nuovo  , per  contenervifi  non  poche  notizie 
appartenenti  all’  Iftoria  . Si  ha  parimenti  un  eccellente  Apologia 
di  Girolamo  Donato  contra  un  certo  fcritto  mandato  fuori  col 
nome  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  — : opera  fommamente  rara, 
e nientemeno  iftruttiva  : di  cui  fanno  onorato  ricordo  Pier  Giu- 
iliniano , e Agoftino  Valiero  ”*  . Pochi  anni  dopo  ebbe  occafio- 
ne  di  efercitare  lo  ftile  in  difefa  della  Patria  Giammatteo  Guar- 
do, ribattendo  le  accufe,  che  mentre  inforfe  la  guerra  del  mille 
cinquecento  nove,  moveva  in  Roma  contro  di  elfa  Bartolommeo 
Saliceto  : cui  fece  ancora  più  lunga  ed  ampia  rifpofta  nel  me- 
defimo  tempo  uno  della  famiglia  Vedova  , annoverata  fra  quelle 
de’  Cittadini  *°4.  Abbracciò  in  generale  l’Apologià  delle  cofe  no- 


aoi  Re  di  Francia.  L’  Apologia  prin- 
cipia : Prodi ic  nuper  in  vulgus  , occ.  fini- 
fcc  .*  nunquam  fanRifiimo  , & facratiffimo  fe- 
cum  foedere  junblis  Prìncipibus  defuturum  . L’ 
abbiamo  fra*  noftri  Mls.  Il  Sanfovino  non 
rcgiftrandola  dove  parla  del  Donato  , fc 
nc  moftra  all’  ofeuro  • c ne  tacque  anche 
Paolo  Giovio  nell’  Elogio  al  noftro  Dona- 
to . All*  incontro  lo  Scrittore  dell’  Iftoria 
della  Lega  di  Cambiai  Par.  II.  Itb.  III.  no- 
minando quefta  Apologia  , 1’  elalta  fom- 
mamcntc  per  conto  della  maniera,  con  la 
quale  è fcritta , ma  parla  a disfavore  dell’ 
argomento:  con  che  li  moftra  inlieme  buon 
letterato,  e buon  Francefe.  Veramente  nel- 
la ftampa  fi  legge,  che  Ha  ftata  fcritta  con- 
tra Carlo  VII.  ma  1*  errore  è tanto  maf- 
ficcio  , che  noi  lo  crediamo  dello  ftampa- 
tore  : giacché  Carlo  VII.  finì  di  vivere  , 
quando  Girolamo  Donato  era  nell’  età  di 
quattro  anni  . Non  va  lafciato  a quello 
propofito,  come  il  Giovio  efalta  fra  le  al- 
tre una  lettera  Latina  fcritta  dal  Donato 
all’  Imperatore  Maflimiliano  , per  indurlo 
a dipartirli  dalla  confederazione  coi  Fran- 
ccfi:  ma  quefta  lettera  non  è fra  le  Ram- 
pate , le  quali  fono  fei  folamente  , cioè 
quattro  fra  quelle  del  Poliziano,  e due  fra 
quelle  di  Gio.  Pico:  nè  fappiamo  tampoco, 
che  corra  manoferitta  , ficcome  correva  a’ 
tempi  del  Giovio  con  molte  pili  invola- 
teci dal  corfo  degli  anni  : giacché  il  Sanfo- 
vino attefta , che  vi  erano  due  libri  di  Let- 
tere e d’Orazioni  di  qucfto  Gentiluomo. 

ioz  e Agostino  Valiero  . Il  Valle- 
rò così  nella  lua  grande  opera  ai  nipoti  : 
Praeclaram  -Apologià™  adverfus  Vcnctae  Rei- 
publicae  calumniatores  confcnpfit , de  qua  alio 
in  loco  mentionem  fecimus  , & quam  vobis 
diligenter  legendam  propano  , filli  , ut  jujìc 


propagatami  Rempublicam  cum  legeritis  , jufie 
vobis  adnunijlrandam  intelligatis  , Mfi.  n. 
XXXVI.  pag.  414.  E Pier  Giuftiniano,  Hfl. 
lib.  XI.  Nec  minori  Latino  pollens  eloquio  Jf- 
pologiam  prò  Veneto  nomine  pulcbenimam  ed- 
verfus  Gallos  compofuit  , qua  Caroli  Franco- 
rum  Regia  injujli fiimo  in  Senatum  convitto  prt- 
bra  refellendo  communem  Reipublicee  caufam 
eloquentifiime  tuetur . pag.  Z 36.  ed.  jfrgnt. 

203  Bartolommeo  Saliceto  . In  un 
Codice  del  Zeno , che  contiene  varie  cofe 
fpcttanti  alle  guerre  feguite  nel  principio 
del  fecolo  decimofcfto  , leggcfi  una  lette- 
ra di  Bartolommeo  Saliceto  Protonourio 
Apoftolico  in  data  di  Roma  25.  Settem- 
bre 15051.  a M.  Gio.  Matteo  Gerardo,  la 
quale  comincia  : Se  bene  qualche  fiata  Af. 
Andrea  nojlro  Marcadelli  . Quivi  egli  tenta 
di  rovcfciarc  l’opra  di  noi  la  colpa  d’  aver 
fatta  nafeere  quella  guerra  infelice . Dietro 
alla  lettera  del  Saliceto  ne  viene  la  rifpo- 
fta del  Gerardo  in  data  di  Venezia  31.  Ot- 
tobre dell*  anno  medefirao , nella  quale  con 
fode  ragioni , c in  iftile  mirto  di  parole  La- 
tine , come  portava  1’  ufo  di  quell’  età  pret- 
fo  di  molti  , di  moftra  effcrc  avvenuta  per 
fola  invidia  de’  Principi . Comincia  a sar. 
149.  t.  Le  vofire  eccellentifiime  lettere  , Rn* 
Pater  , & Dne  Colme  , de  Z$.  del  preterito 
mi  fumo  gratifiime  , praecipue  , ecc.  Finilce 
a car.  1 5 1.  Se  de  qui  poffo  cefi  alcuna  pn 
la  S.  V.  ecc.  Zen.  Mjs.  n.  CXL.  Trovia- 
mo, che  Gio.  Matteo  fu  figliuolo  di  Frante- 
fco.  Qucfto  Bartolommeo  Saliceto  non  è da 
confondere  con  un  altro  del  medefiroo  no- 
me c famiglia  , il  quale  fiori  con  lode  j 
chiariflìmo  Giureconfulto  nello  Studio 
Padova  un  l'ccolo  prima. 

204  quelle  de*  Cittadini  . Nel 
noferitto  tnedcfimo  legue  una  lettera^pf 


ftre  il  più  volte  ricordato  Agnino''  Vaùem A Im  I ^ 
Indtce  de1  Tuoi  componimenti  ferbaro  nell ? 
tende  pure  a quello  fine  .1  fecondo  l.bro  dai  Diti  P ' 6 
•n  cu.  va  egli  occupandofi  circa  non  pochi  paTicok  i^  h ’ 
vano  a qualche  llraniero  dato  colore  ner  nfnlt  f ’ hc'.ilve‘ 

Maggiori  noftri  - . Ma  di  autore  cotanto  ricercato  ZZ  ‘ 

tuttavia  lènza  luce  di  llampa  due  bellillimi  ragionarne.^ ?! 
.n  omo  la  neutralità  olTervata  dalla  Repubblica  nel”  Tua  ““ 
e 1 altro  Apologetico  della  pace,  che  impofe  fine  alla  guerra  dì 

Cipro:  componimento  da  preferire  agli  altri  tutti  rh.  8 d 

torno  i„  fomigIiante  l m h vanno  a, 

batifta  Leoni  , entro  , quali  fono  confutate  le  menzogne  dei  Guk 
ciardmi , ufcirono  in  luce  più  d’  una  volta  *•»  : febbene  come  fi 

d-  elomiènza  ‘YY  f qUCl1'  U°m°  f‘  meglio  Aggetti 

d eloquenza,  cT.e  d.  fevero  contralto  : la  qual  verità  fi  palefa  u- 

K e e e gual- 


cii rifpolta  al  Saliceto  in  data  de’  25.  Ot. 
tobte  dello  ftelfo  anno,  nella  male  fauto- 
rc  cogliendo  1’  opportunità  dell’  aver  udito 
leggere  quella  al  Gerardo  , ributta  punto 
per  punto  le  accufe  e le  maldicenze  di  Ro. 
ma  diligentiffimamente  . E’  opera  di  mag- 
gior mole,  e più  erudita,  ma  di  Itile  pò- 
co  migliore.  Comincia  a tur.  151.  t.  Ritto, 
vandomi  oggi  in  mo  ceto  di  molti  Nobili  & 
Sommi  da  bone,  udì  legger  ma  lettera:  fini, 
j a ,6Ì-  *•  pittiti  fecmd o la  gran. 

"Vfi  da  dementi  loro  . l'alea!  fili.  Domi, 
natte  veflrn , cui  me  commendo  . Segue  un 
Tctraftico: 

•dnffor  in  incerto  tfl  , Intilatque  fub  indice 
veri 

Nomine  fimtneo  , mafcula  verba  tonane 

Hoc  tibi  non  poteri  virgo  refirare , minuf. 
quo  J 

_ n.Nur  vir°'  yitittnm  ripetei,  fifa  dabit . 
Dall  ultimo  vcrlb  conghietturiamo  che 
folle  un  Vedova,  della  qual  famiglia,  anti- 
ca in  Venezia,  troviamo  due  volte  memo- 
ria nella  Cronaca  noltra  de’  Cittadini  ,Mft. 
n.  XII.  Una  copia  delle  lettere  del  Sali- 
ceto e del  Vedova,  del  fecolo  feftodccimo, 
da  pure  fra’  nollri  Codici  al  ».  CLXXII. 
da  car.  z.  a car.  24.  1.  La  famiglia  Vedova 
li  conca  anche  fra  le  Padovane  , e abbia- 
mo nelle  Origini  di  Padova  del  Pignoria 
pag.  13.  nominato  con  grande  onore  un 
rranccfcq  Vedova,  uomo  di  molte  lettere: 
ma  colini  non  può  effer  1’  autore  che  cer- 
chiamo , perchè  ville  un  fecolo  dopo . 

a OS  serbato  nell’  Ambrosiana.  Nel 
Catalogo  delle  opere  del  Vallerò,  dato  fuo. 

" dal  ?'«•  Volpi  pag.  XXVII.  che  lo  traf. 
le  hall  Ambrofiann  , ò.  annoverata  anche 
quclì.1  : Qua  tallone  monendi  ftnt  detta  bau  et 
Retptiblicae  Tentine. 

Poó  dei  Maggiori  nostri  . II  fecon. 


do  libro  de  Difcorfi  Politici  del  Parata 
dati  fuori  da  figliuoli  dopo  la  morte  di 
lui  predo  Domenico  Nicolini  nel  1 eoo. 
verfa  quali  tutto  fopra  la  Repubblica  di  Ve. 
nczia  : c vi  fi  difendono  dalle  accufe  feona. 
tamente  la  difefa  di  Pila,  il  contegno  do. 
pò  la  rotta  in  Ghiaradadda  , c molti  altri 
punti  d I noria  più  importanti. 

r 1r°^,  oELL  ETA*  SUA  ' intitolato  Di. 
feorfo  della  neutralità.  Ne  abbiamo  veduta 
una  copia  nel  Tom.  XI.  delle  Mifcellancc 
del  Fontanmi . 

208  somigliante  proposito  . Ne  ab- 
biamo un  clcmplare  fra’  nollri  Mfs.  Il  Ze- 
no nella  Vita  del  Paruta  annovera  tra  le 
opere  inedite  di  lui  queir  Apologià  , la 
quale  cola  è intitolata  : Giujlificarione  de' 
S.gg  Veneziani  per  la  pace  ultimamente  fa,, 
ta  da  loro  col  Turco  . E ne  eira  tre  Codi- 
Cl  * un°  de,,a  Biblioteca  di  Vienna  , uno 
prclio  il  Senatore  Giandomenico  Ticpolo 
il  terzo  predò  di  fé.  Quell’  ultimo  ha  pc^ 
titolo  le  fcgucnti  parole  : ^ favor  della  pa - 
ce  folta  con  Turchi  dalla  Signoria  di  Vene, 
fa  ranno  1572.  ( l.rS73.  ) E'  Uefa  in  forma 
diletterà  da  un  Gentiluomo  nodro  pratico 
de  pubblici  maneggi  alle  Corti . Comincia  • 
Pili  volte  pregato  da  voi , e da'  vojìn  difeor. 

Ji  invitato  a dover  fcrivere  alcuna  cofa  intor - 
no  a quefìa  pace:  finifee:  V i/Icjfo  credo  av- 
venire a voi  , il  quale  io  ho  fempre  conofrin. 

10  pieno  d'  umana  prudenza  , e di  religione 
Cnjliana. Zen.  Mfs.  ».  XXXVIII. 

205?  d’  una  volta  . L’opera  del  Leo- 
ni c intitolata  : Confidcragiom  fopra  /’  Ifloria 

11  Italia  di  M.  F rance feo  Guicciardini  . Da 
prima  era  di flcl’a  in  cinque  libri:  nella  fe- 
conda edizione  ( 1600.  4.  predò  Gio.  Bari- 
Ila  Ciotti  Sencfc  ) l'autore  v’  aggiunfc  un 
libro  , che  in  ordine  è il  terzo  • onde  di- 
vennero lei. 


filialmente  nel  Difcorfo  Apologetico  ftefo  da  lui  centra  uno  fermo 
di  D Apollinare  Caldcrim  fulla  Ragione  di  Stato  del  Boterò 
Nel  catalogo  de  libri  che  andiamo  riferendo  , può  riporli  1 Irto- 
ria  delle  famofe  controverfie  fra’l  Pontefice  Paolo  V.  e la  Repub. 
blica  di  Venezia  : ma  ficcome  in  cotefta  fenttura  il  P.  Paolo  di- 
chiara 1’  origine  della  quiftione  , e racconta  1 maneggi  intavolati 
fra  un  Principe  e 1’  altro;  così  vi  fu  in  quel  tempo,  cu.  piacque 
di  riteflere  lo  fteflo  racconto,  e notarvi  d.  piu  , quali  fodero  al- 
lora i configli  de  Padri  , e come  la  cofa  procedefle  Ira  no. 

Del  redo  per  cagione  delle  turbolenze  , che  moleftarono  1 Italia 
dagli  anni  primi  fino  a mezzo  il  fecolo  del  mille  fecento  , ufcì 
fuori  una  quantità  prodigiofa  di  tali  fcritture  ; cosi  portando  a 
que  di  il  coftume  delle  Corti  : e però  taluna  fe  ne  conta , in  cui 
vengono  tenute  le  parti  de’  Veneziani  . 

Quanto  ajuto  apportano  alle  memorie  del  tempo  addietro  ì vo- 
lumi diretti  a cenuirare  o difendere  i fatti  de  Principi  ; fono  al- 
trettanto di  belle  notizie  fecondi  quelli , ne  quali  fi  comprendono 
le  Vite  degli  uomini  illuilri . Mentre  il  fapere  le  azioni  loro  del- 
la guerra  o della  pace  , fomminiftra  lume  infinito  , e un  certo 
quali  compimento  all’  Ilio  ri  a medefima  delle  Città.  E pure  in  mezzo 
a tanta  inclinazione  de’  Veneziani  verfo  i generi  tutti  del  compor 
narrativo,  quello  di  cui  parliamo,  fu  coltivato  meno  degli  altri. 
Onde  pochi  de’  noftri  hanno  confeguita  per  sì  fatto  mezzo  1 im- 
mortalità dei  nomi  loro  : anzi  confiderata  la  cofa  colla  debita  pro- 
porzione, troviamo  quelli  edere  di  ciò  tenuti , più  che  all  indullria 
de’  proprj  Concittadini , a quella  degli  ftranicri 1,1  ; dei  quali  comeche 


aio  Stato  del  Boterò  . Apollinare 
Calderini  Piazzi  di  Ravenna  C.  R.  pub- 
blicò nel  1597.  8.  in  Milano  apprettò  Pie- 
tro Martire  Locamo  alcuni  Difcorji  f opra  i 
dieci  Ltbri  della  Ragione  di  flato  di  Giovan- 
ni Boterò  ; e prefe  in  etti  di  mira  la  Re- 
pubblica con  molta  maldicenza  . Il  Leoni 
Refe  per  confutarlo  una  fcrittura  , la  qua- 
le non  è Rata  per  anco  Rampata  , che  Ra 
pretto  noi  a penna,  ritoccata  in  più  luoghi 
dall’  autore  Retto  . E divifa  in  cinque  ca- 
pitoli , con  quetto  titolo  : Del  non  puta- 
ram,  ovvero  correzione  fraterna  di  Gio.  Ba - 
tifi  a Leoni  a D.  Apollinare  Calderino  C.  RH 
Comincia  : Il  defiderio  di  poter  fempre  im- 
parare , il  quale  fe  ne  va  in  me  crefcendo 
con  gli  anni  : finifee  a car.  38.  contento 
della  cella  e del  refettorio  voflro  lafciate  le 
Corti  ed  i negozi  politici  ad  altri  ; poiché  co- 
me uomo  di  Stato  non  gl ’ intendete , come  Ut - 
ter  alo  non  ne  fapete  trattare , e come  Religio- 
fo  non  vi  fi  convengono. 

zìi  procedesse  fra  noi.  L’  cfempla- 
re  forfè  unico  di  queRa  IRoria  fi  ritrova- 
va non  ha  grand’  anni  in  Inghilterra  , c 


chi  ce  ne  diede  ragguaglio,  ci  aflicurò,  di 
era  di  carattere  apprettò  a poco  di  quel 
tempo . 

Zìi  QUELLA  DEGLI  stranieri  . Ac- 
cenneremo qui  gli  autori  più  firaolan  , 
che  fcrifiero  le  Vite  de’  noRri  , leguendo 
a poco  pretto  il  tempo  degli  autori  : onde 
abbia  dove  ricorrere,  chi  fotte  vago  di  que- 
Ra parte  d’  IRoria  nazionale  . Di  S.  Pie- 
tro Orfcolo  fcrifiero  anticamente  le  azioni 
due  Monaci,  uno  Rivipullenfe,  e uno  Ca- 
maldolcfc;  e a’  noRri  giorni  Monfig.  Mon- 
tanini , e 1*  Abate  Grandis . Claudio  Joly 
Canonico  Parigino  , dando  fuori  1 anno 
1667.  il  trattato  de  Re  Uxoria  di  F rance- 
feo  Barbaro  tradotto  in  Francete  , ha  te  • 
futo  nella  prefazione  una  fpecie  di  Vita 
di  lui  , e quantunque  vi  commetta  degli 
errori  , non  ottante  fu  il  primo  ad  intar- 
mare il  mondo  circa  le  azioni  c la  dot- 
trina  di  quel  grande  uomo  . Michele : U* 
nenfio  da  Viterbo  dettò  la  Vita  di  Paoo 
II.  la  quale  fu  pubblicata  dal  Sig-  Mura* 
tori  Rer.  Ital.  Tom.  III.  par.  II.  e P°  c?, 
più  perfetta  e più  ampia,  dietro  la  tede 


Istoria  Veneriamo 

non  ci  appartenga  Hi  -,  4 1 A N A.  2o< 

nevole,  che  tacemmo  due  notizie  fin  ora  fconve- 

V,ta  del  Doge  Francefco  Fofcari  la  dettai"0  Enea’  sT"  Che  u 
umta  con  altre  compolle  dal  medefimo  nrfm  j r ,Sllvl°  > e che 

ficato  , fi  confervi  nella  Vaticana  *■»  rC  d'  fallre  al  Ponti‘ 

un  grolfo  volume  compilato  da  Vefnafia™  ?"  mezzo  a 

m rillretto  quelle  di  Eugenio  IV  Anl-  r ‘ ’ S «~a„o 
Barbaro,  Pietro  Donato  T C°Jr?r0  ’ Ermolao 

Q“r“”:  p» appi™.,  prin*  i, 

Sepolcro,  pubblicata  in  Parigi  nel  8i<5ó0‘ 
c tradotta  in  Francefe  dai  Flcfliero  Gio' 

deTr,  j'Tv  ,.Vcroncfc  compofe  quella 
del  Cardinal  Vallerò,  che  confettali  a ~n 
na  nella  Biblioteca  Saibantc  : e queliti 
Girolamo  Ragaaaon,  Vefcovo  di  Bergamo 
fu  flefa  fecondo  1'  Ughelli  da  Paol?  Bo! 

Tno  ■ TJ?V“fi  a PS”"2  lc  accadute 
a Donna  Bianca  Capello  , e 'I  modo  con 

oreflTTr0”"  Duch'ira  di  Tofcana:  e 

Fe  fV  r n574’  4 f“ron°  <*»">!»« 

"*■*““*  **'-**»  vaticana  . Monile.  Giovan  fennr  r ^Ice  nozze  di  quella  . Giu- 

ni  della  Cala  in  Latino , e Monfig.  Lodo."  Reazioni  Y'“  di  JacoP° 

vieo  Beccatello  Bolognefe  in  volgare  Icrif  fi  fa  Re  timo  4 Fr?“crf«>  Rnf- 

fero  le  Vite  de*  Cardinali  Bembo  c Con  rini  p quella  di  Girolamo  Fofca- 

«rini.  Quelle  del  Cabi  fono  pubblicate  con  Luri^nf'd?  F r'6™’  e A“°ni<> 

1'  ®f7e„<lel  medcl!mo-  La  Vita  del  Bem-  lih  Nel  RidoK^"''^  L°redano  ■>'! 
ha  del  Beccatello  fu  data  fuori  dal  Zeno  ri  • in  roul  .u  5 r.nveniranno  i Pi«„. 

Polir!  S‘°r?  LT2,  _del  ,?™bo  prclfo  il  de'più  chiari  nelf  armi  [fi™.! 


un  migliore  Manofcritto , dal  Sig.  Cardinal 
Quinm  , il  quale  sì  dottamente8 dalle  ma. 
■igne  lingue  vindicò  il  nome  di  quel  Pon 
teKce  . V.  JWf  n.  p„.  Pm,_  ^ 

„ " *740.  4-  Anche  un  certo  Gafpare 
Vcronefc  lalciò  memoria  delle  gelle  di  fui 
come  notò  il  medefimo  Chiarils.  Cardina.’ 
le . Nella  Cancelleria  Vefcovile  di  Pado. 

Marcar1  Wmran0fCri.I“  VÌU  d* 
Marcello  Vefcovo  di  quella  città  . Bonifa- 

iio  Monti  fcrilTe  quella  di  Melchiorre  Mi. 
chele  Cavaliere  e Frac,  di  S.  Marco  , (te- 
fa  a foggia  di  lettera,  a Giulio  Savoignano 
Governatore  di  Cipro  ; e ritrovali  fra*  Ma. 
nolcntti  della  Vaticana  . Monfio.  Giovan 

m de  a C9fa  in  i . »,  bv  . . 


T ò — ,u  UJia  mori  aai  Zeno 

con  la  Stona  Latina  del  Bembo  predo  il 
Lovifi.  1718.  4 r altra  del  Contarmi  dal 
detto  Sig.  Cardinal  Quirini  fopra  un  te- 
fto  a penna  della  Vaticana  . Del  Bembo 
lalciò  feruta  pure  la  Vita  Carlo  Guaite- 
rucci  da  Fano  , la  quale  vide  la  prima 
volta  la  luce  per  onera  del  Zeno  nella  e. 
dizione  magnifica  delle  cofe  di  quel  Car 
dmale  fattali  qui  dall' Ertzbaufcr  nel  ina. 
>‘fL  Nella  Stona  Romualdina  trovafi  la 
Vita  del  B.  Paolo  Giuftiniano  , compolla 
da  Luca  Eremita  lo  Spagnuolo  , tradotta 
polcia  da  Giulio  Premuda  Veneziano  V 
8.  prtffo  Niccolò  Miferini 
Giovanni  Antonio  Flaminio  padre  del  ce- 
lebre Marcantonio,  fcriflc  quella  del  B.  Ta- 
copo  Salomone  , pubblicata  pofeia  da  Le- 
andro Alberti  fra  le  Vite  degl’  illuflri  Do- 
menicani Girolamo  Rufcclii  Vitcrbcfc  com- 
po!e  quella  di  Jacopo  Zane  , rimatore  de’ 
pm  felici  del  lecolo  fcllodecimo,  polla  avan- 
ti alle  fuc  Rime  , Ven.  i5óz.  8.  Giovan- 
nantonio  Rodolfo  Sforza  in  Latino  quel- 
la  di  Jacopo  Fofcarini  , Fen.  i<5s3.  4.  tra- 
dotta e pubblicata  in  volgare  1’  anno  fc- 
guentc  da  Bartolommeo  Siorza  figliuolo  di 
G.annantomo.  Quella  del  Cardinale  Gian- 


*-»nicrvarono  memoria 
nLo  ■ -h  ncl1  arml’  * Guerrieri.  Non 
poco  S incontra  negl,  Elogi  di  Bartolom- 

- 0 u T0,"m2pnF,  del  Bonifac. 

CIO  del  Crafio , Pieno  Valeriano  , ncl 
Tofcano,  nel  Ghilini , de' quali  altrove  s’ 
à fatto  alcun  cenno;  in  mille  dedicatorie. 
Orazioni  funebri,  e in  infinite  fcritture  di 
quello  genere.  Tra  le  quali  vuol  notarli  1' 
Orazione  funebre,  che  Lorenzo  Marueino 
compofe  in  morte  di  Vettore  Trincavello, 
pm  copiofa  della  Vita  lleffa  , che  di  luì 
lece  in  pochi  verfi  ; 1'  u„0  e 1'  altro  de' 
qual,  componimenti  è fiato  prcmelfo  alle 
o^re  del  Trincavel10.  Le  Vite  poi  di  quel. 

Ji , che  legnalati  fi  rendettero  per  Santità 
ognuno  può  agevolmente  ritrovarle  nelle* 
Storie  degl,  Ordini  Religiof,  , e in  quelle 
de.  Santi  . E finalmente  fi  ritrovano  Elo. 
g« , O Vite  I ucci n te  degli  uomini  noflri  nel 
Ciaccolilo  nell  Ughelli  , nel  Crefcimbe- 
"*  .»  « “ akn  / per  non  parlare  di  molti 
chiariffimi  Scrittori  viventi. 

« |2*4  ?.ONSERVI  nella  Vaticana.  Sta 
c Codice  5887.  pag.  50.  con  altre  qua- 
rantuna , tutte  Latine  e molto  brevi  , che 
putttofto  farebbero  da  dirli  Elogi,  che  Vi- 
te.  Comincia;  Franti feus  Fofcarus  Dnx. 


« Quante  RirPetto  ai  Dog,  pero  mtefero  gli  antichi  d,  prov- 
vedere  in  qualche  modo  alla  memona  loro  colle  Oraz.om  fune- 
bri  mentre  da  quella  , che  Anton, o Contano,  Arcvefcovo  d, 
Candia  pronunziò  1’  anno  mille  trecento  ottantadue  ,n  morte  del 
Principe  Andrea  Contarmi  , fe  ne  ntrae,  che  una  tale  coiben- 
za era^già  inveterata  nella  Città;’/.  Con  tutto  co  toltane  que- 
fta  Orazione  Aerile  di  fatti  , e d mcolto  fbk  , che  fi  legge  nel 
Caroldo  , e quella  d’  Ermolao  Barbaro  a N.ccolo  Marcello  , d, 
Piero  Barozzi  a Criltoforo  Moro  e d,  Bernardo  G, ufi, mano  a 
Francefco  Fofcari,  la  quale  per  la  bellezza  delle  cogn.z.on,  fupphfce 
alla  Vita  che  dovrebbe  averfi  di  un  tanto  Principe  ; le  rellant, 
del  tempo  addietro  fino  a tutto  il  fecolo  decimoquinto , andarono 
perdute  *“ . Nè  altrimenti  fu  delle  Orazioni  fentte  per  celebrare 

...  inedite  tutte  quante.  Stanno  udii  fnnerali  lei  Principi  f,  fogli*  ,c«mm. 
nd  CodT«  ».  ),-4  anche  , nette  brevif-  rare  la  tncuof.  vite  . « U àeg.e  operami 
£ L,  prima  a t.  Meffer  Cabri, Ho  loro  , .>  per  cenare  alla  vitti.  tieftum  Pe- 
cZjùlmierfu  J,  poi  Papa  Eugenio  IV.  Quc  trizio  e Senatore  che  rugumrvolmtnle  pt. 
fa  fu  data  fuori  nel  Tom.  XXV.  Per.  Irai,  vtnire  potejfe  a qutlla  ligniti,  toni,  ,v.oiu 
fopra  un  Codice  fomminiftrato  dall’  erudì-  fe  alh  elefanti  penetrajfe  alcun  fem unenti  Iti. 
tiltimo  Sin.  Lorenzo  Mchus:  ma  quel  Co-  la  funebre  pompa. 

dice  non  ^portando  in  fronte  altro,  che  il  zi  6 andaeono  peedote.  Che  nel  fc 
norne  di  fefpajianut , non  lafciò  difccrnere  colo  del  mille  quattrocento  fotte  in  foie 
a fili  editori  , chi  nc  fotti  1’  autore  . Dal  il  coltume  di  lodare  . Principi  in  morte , 
Corticc  Vaticano  però  viene  a faperti,  che  ne  abbiamo  una  teftimomanza  nell  Urano- 
fu  Vcfpafiano  Stroni,  il  quale  con  altre  ne  recitata  da  Andrea  Navapero  in  raro 
molte,  compofc  anche  le  Vite  de’  Vene-  del  Doge  Lionardo  Lordano ; EceoneJe 
ziani,  che  fi  addicano  nel  tetto:  onde  non 
può  effervi  dubbio  veruno,  che  lo  Strozzi 
non  fia  una  cola  medefima  con  1*  autore 
della  Vita  d’  Eugenio  coli  pubblicata  ; giac- 
ché nel  proemio  ci  fa  fapcre  d’  aver  com- 
polle più  Vite  d’  uomini  fmgolari  . La  fe- 
conda ' " ;~" 


UCi  LfOgC  L.IU1I41UU  • * - 

parole:  Quae  curri  cognofcerent  Majeres  nofm, 
batic  bonìs  a natura  infitti»  cupiditatm  gli* 
riae  non  folum  altre , fed  augere  etiam,  fi  fu- 
ri ulla  ratione  pojfet,  Reipublicae  utile  exiju- 
martini  . </ftque  ut  in  omnibus  Reipubku 
parli  bus  alia  multa  divinitus  , fit  ad  altra 


51Ù  Vite  a uomini  nngoiari  . La  pamous  «uà  ’ -7  a; 

luuu-  a pag.  05.  Metter  Antonio  Veneziano  bos  bonores  , qui  defunths  PrincipiOus  cmjt  * 
della  C afa  de'  Corren . La  terza  del  Barba-  tati  funi,  laudationes  addi , & eorum  aUbri- 
ro  Vcfcovo  di  Verona  a pag.  194.  quelle 
del  Donato,  c del  Zeno  Vefcovi  di  Pado- 
va a pag.  195.  ij?7 • quelle  del  Monti  , c 
del  Domenici  Vefcovi  ai  Brefcia  a pag.  199. 

200.  ove  è da  notare  , che  il  Domenici  è 
quivi  chiamato  Domenico  Veneziano  lenza  al- 
tro cognome . L’  ottava  a pag.  201.  dove 
il  Molino  è chiamato  Patriarca  di  Jcrula- 
lem.  L’  Ughclli  ( Tom.  V.  col.  ti$z.  ) Io 
fa  Vcfcovo  di  Pola  , indi  Arcivcfcovo  di 
Zara,  pofeia  Patriarca  di  Grado  . La  no- 
na del  Protonotario  Corraro  a pag.  zoz. 

L’  ultima  del  Quirini  a pag.  465.  Il  fud- 
detto  Codice  dello  Strozzi  fi  trova  fpefiò 
citato  nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughclli . 

215  INVETERATA  NELLA  ClTTA*.  L’O- 
razione  detta  in  morte  del  Doge  Comari- 

ni  leggefi  alla  fine  della  Cronaca  del  Ca-  ninno  , e con  le  Lettere  ai  ewj  P’4 
roldo.  Il  paflo  che  prova  l’antichità  delle  nardino  Benaglio  Ven.  in  fol.  Cwlim* 
Orazioni  in  morte  de’ Dogi , è il  fcguentc,  fperience  udì  quella,  che  Paolo  ‘“ani 
che  leggefi  fui  principio  : Si  deve  molto  lo-  tò  a Marco  Barbarigo  ; ficcome  a . 
dare  il  cofiume  della  Repubblica  nojìra  , ebe  da  lui  nell’  operetta  de  hit  quae  a ^ 


eros  vuiiuii}  , «/hi  - ...... - 

tuli  flint , laudationes  addi , & eorum  altbri- 
ri  virtutes  voluerunt . Oltre  di  che  il  Sialo- 
vino  mette  a piè  della  Vita  d’  ogni  Doge 
il  nome  di  chi  Io  celebrò  in  morte  . uo 
non  ottante  noi  non  abbiamo  avuta  la  for- 
tuna di  vedere  , fc  non  le  tre  nominate. 
Quella  del  Barbaro  al  Marcello  fu  aaa 
alle  (lampe  dall’  Accademia  Veneziana  con 
altre  molte  , Ven.  1559*  4-  rlftamfta  F?* 
fcia  fra  le  Orazioni  funebri  in  Annovia 
nel  1Ó13.  8.  a pag.  77.  e da  Crilhano  Lu- 
nigh  in  Lipfia  1713.  8.  zpag.tf-  tra  * 
le  eh’  egli  chiama  Orationes  Procemm  ■ 
Barocci  al  Moro  ufcì  per  cura  del 1 >ig* 
Giannantonio  Volpi  dietro  all’  opera  1 *,i 
rollino  Valicro  De  cautionc  Menda  : 1 
altra  del  Giuftiniano  al  Doge  Folcaci  \ 
imDrdTa  con  alquante  dello  tteflo  Giu  * 
ninno  , e con  le  Lettere  di  etto  per 
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morte  di  Carlo  Zeno  e di  BenedeVwTpefaro  ^d  "***  nclk 

po  di  Pier  a>  - 

oJSriEtì  P*  anticPii  di  Repubblica 

cioè  il  Cavalier  Niccolò  e ouelCarf  ' de"a  Zeno  , 

perchè  del  primo  fe  ne  JdT c,.»  7™»“°  Poco  : e ciò 

nipote  . Indi  Bernardo  Giuftinian  " ^ate,  °.,’  e del1  altro  un 
opera  di  Antonio  Stella,  e poi  J u„Tce?to  - ^Tutt^ cK 

F f f f Stcl- 


ume.jfmr-  ma  andò  perduta  . Poche  ne  ah. 
bramo  anche  del  fccolo  fulfegucnte  . Oltre  la 
r ad?,°‘<a.dal  Navagero  al  Loredano,  fi 
ha  quella  di  Bernardino  Loredano  al  Do. 
ge  Marcantonio  Trivigiano,  data  fuori  con 
,,  molte  Vnmis  «pad  Mi  firn  ,jj4. 
la  qual  fi  trova  anche  nella  raccolta  di 
Orazioni  dell  Accademia  della  Fama;  il 
qual  Bernardino  fece  pure  1’  Orazione  al 
Doge  Francefilo  Vernerò,  che  Ha  nella  rac. 
colta  medefima . Del  redo  oltre  cotefie  O. 
razioni  recitate  in  folennc  forma  , e alla 
prefenza  del  Senato , ve  ne  hanno  delle  al. 
tre  dette  in  qualche  affcmblea  letteraria  , 
o pure  fol  pubblicare  colle  (lampe:  della 
qual  natura  debbono  effer  tenute  tutte  quel- 
le, gli  autori  delle  quali  non  s’  incontrano 
con  gli  addotti  dal  Sanfovino . Si  fa  per 
riempio  dal  Riccoboni  , che  a Scbaftiano 
Venterò  venne  comporta  un’  Orazione  da 
Giara  banda  Bafadonna,  Dt  Cymn.  Pai.  p 
IZ8.  ilo.  c fi  fa  pure  dal  Catalogo  delle 
opere  del  Vallerò  piò  volte  mentovato 
eh  egli  onorò  in  ifmil  guifa  la  memoria 
d.  tre  Dogi , Cioè  d,  Pietro  Laudo , di 
Marcantonio  Trivigiano  , e di  Francefilo 

iNj0n  lcmprc  P"*  crano  Patrizi  i 
pubblici  lodatori  de  Dogi  ; ma  talvolta  1’ 
eccellente  virtù  di  qualcuno  lo  fece  delti- 

mrV/'m|  CJ  U(ScÌ°  ’ Cos‘  al  Pieeolomini 
toccò  di  lodare  in  morte  Pafiiuale  Cito, 
gna  e Manno  Grimani;  a Gregorio  Man- 
Zini  Sebaftiano  Vernerò;  e cosi  avvenne  a 
Lorenzo  Malfa  dottirtimo  Segretario  del  Se.' 
nato  di  lodare  il  Doge  Luigi  Mocenigo  , 
come  fi  rileva  dalla  dedicatoria  , che  Alt- 
tomo  Riccobono  fece  al  Malfa  di  un  filo 
Dialogo  tn  cui  viene  impugnata  1’  ope. 
ra  De  lutìu  minuendo , data  fuori  da  Carlo 
Slgonto  col  nome  di  Cicerone . Eccone  le 
parole  : Qui  ( Laurcmius  Malfa  ) praeter 
a ta  m ta  & magna  quae  dedifti  fapientiae 
aque  eloquenti  ac  documenta  , cum  Sereniffnnut 
Veneti  arttm  Prtnceps  Jdoyfms  Mocenigus  in 
junerc  ImdmJm  ejér,  „ec  fmk 


fio  «dm, rMl.hu  oc  propc  tmi  p- 

upu  vmut.hu,  fa.nf*,',',  t w. 
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. 217  adopro’  nell’  Istoria  . L’  Ora. 
Rione  tn  morte  di  Carlo  Zeno  va  impreflh 

Lionato  0r“ft'llC  Ep,'’'>le  Cd  0r™  di 
Lionardo  Giuftimano  nominata  qui  fopra  e 

fu  riportata  anche  dal  Martene.L’ altra ’fu 

comporta  da  Gabriel  Moro  e recitati  nel 

150J.  Il  Cinedi  1’  ebbe  fotto  gli  occhi  nell’ 

XVnVdmIO"C’- d;c«dolVfiii  nclla  Scanzia 
XVIU.  ma  poi  fu  data  fuori  unita  ad  al. 
tre  dagli  Accademici  della  fama  1550.  4 

STm-  Il  del  Tcapezunzio  aS  Fa?! 

ria  P,^p‘r'  A " ”e  confervata  memo- 
ria  Pier  Giuftimano  nel  fettimo  libro  dell* 
Iftona  pjg  IJO.  Quivi  Io  chiama  il  Giu- 
(limano  MI,  pmfqm  anihu  v;rum  mr 
g»cu  c parlando  d’  una  certa  navigazio. 
nc,  eh  egli  fece  in  Alia  con  1’  armata  per 
liberare  il  mare  da’  corfali  , dice  d’  aver 


. n . tonali  , a>ce  d ave; 
detm  qUCfc  clrcolla',zc  dal1’  Orazione  fud. 

218  altro  un  nipote  . La  Vita  di 
Carlo  Zeno  fu  feruta  da  Jacopo  firn  nipo- 
te,  della  quale  e dell’  autor  fuo  s’  è refi, 
conto  in  quarto  Libro  medefimo  . Quella 
di  Niccolò  fratello  di  Carlo,  famofo  viag. 
giatore  che  farà  da  noi  illuftrato  in  pai 
te  nel  Libro  feguente  , la  comporti  Anto- 
nio terzo  fratello  ; ma  poi  fe  i’  andò  mi- 
raramente  (querelata  c perduta  . Tanto  fi 
cava  dal  libro  delle  Jceprm,,,,,  delle  Ifele 
Fr/rWa  ecc.  pjg.  57.  dato  fuori  da 
Ni«colo  Zeno  Ven.  1558.  8. 

il?  *>’  un  incerto  . Lo  Stella  diede 
fuori  in  Latino  la  Vita  di  Bernardo  Giu- 
itiniano,  pCr  Giovanni  G rifio  nel  1553,  8. 
beenardt  Jufliniani  Panini  Veneti  , Senato. 
"'*?**“'  Pwuratoriique  erdinit  viri  am. 
pili  limi  Vita  , %/fntomo  Stella  Clerico  Veneto 
*Autbore.  La  dedicò  a Lionardo  della  ftefla 
fa- 


o Libro  Terzo. 

«-Jf.  fiorifre  in  tempi  lontani  dal  fuo  argomento  ; s incontri 
S nulSmeno  in  memorie  oltre  all'  ordinano  d,  1. genti  : onde 
ner  copia  e fquifitezza  di  notizie  fembra  eflere  contemporaneo  alle 
[ole , delle  quali  ragiona.  A quelli  dunque  e non  piu  fi  riduco- 
no  i primari  Cittadini  del  mille  quattrocento  , circa  la  vita  de, 
quali  li  abbiano  particolari  Comcntarj  : giacche  non  lappiamo  ciò 
ehe  fia  un  certo  componimento  fra  i Manolcritti  Vaticani , den- 
t cm  “ ito  la  Lotte  del  Doge  Nicco  ò Marcello  » Il 
qual  difetto  di  Scrittori  intorno  alle  azioni  degli  uomini  grandi, 
provvide  dal  guardingo  e temperato  gemo  delle  Citta  libere  , 
cui  non  andarono  giammai  a grado  le  troppo  efprelfe  telhmoman. 
ze  d'  onore  fatte  ad  un  folo  . Oltreché  nel  proporre  agli  altri  , 
come  in  efempio  , le  virtù  civili  di  taluno  , per  ordinano  fa  In- 
fogno di  riprendere  o le  corruttele  dei  coftumi , o le  infermità  dei 
Governi  : colè  che  fbgliono  udirfi  mal  volontieri  , tanto  da  chi 
vi  fia  involto  , quanto  dai  buoni  . Cosi  pur  foffero  in  elfere  le 
memorie  già  polfedute  da  Domenico  Molino,  c forfè  da  lui  flef- 
io  raccolte  intorno  Jacopo  Antonio  Marcello , del  quale  non  ebbe 
1’  età  fua  il  più  lodato  , nè  per  Senatoria  prudenza  , nè  per  e 
arti  della  guerra,  e che  in  oltre  uguagliò  qualunque  altro  nella 
dottrina,  e nel  dar  favore  alle  perlone  letterate  . Nè  di  mi- 


famiglia  . Lo  Stella  , che  ne’  Reeiftri  di 
San  Fantino  è detto  * fntonitu  Stella  , feu 
Calteli  ari  tu  , era  Manlionario  di  San  Moi- 
sè,  e Cappellano  del  Doge . Del  155^-.  *5- 
Gennajo  fu  fatto  Piovano  di  San  Fantino, 
e nel  157*.  Giugno  fu  trasferito  alla 
Chiefa  di  San  Moisè  , dove  morì  1*  anno 
dietro  a’  fette  di  Settembre.  Nel  ióo8.  ri. 
llampatafi  da  Pietro  Dufinello  la  Storia  di 
Bernardo  , gii  tradotta  da  Lodovico  Do- 
mcnichi  , vi  fi  prepofe  pure  in  volgare  la 
Vita  dell’  autore  lenza  nome  di  chi  la 
fcrifle  : la  quale  però  altro  non  fembra  , 
che  un  compendio  di  quella  dello  Stella  . 
Pare,  che  una  delle  ragioni  che  movefle  Io 
Stella  a feri  vere  quella  Vita,  nafccfle  dall’ 
ingtufto  filenzio,  che  il  Sabcllico  tenne  di 
Bernardo  Giufliniano  in  tutta  l’  Moria:  Do- 
lebam  fané  , ac  vebententer  angebar , Bernar- 
dum  Jujlinianum  atavunt  tanni  genuino  pro- 
prio (tue  Juo  fplendore  yVel  incuria  fenbentis  ( Sa- 
bellici  ) voi  oblivione  defraudata in  fuiffe . 

zzo  Doge  Niccolo'  Marcello  . Tale 
è il  titolo,  che  noi  abbiamo  veduto  in  un 
Indice  Vaticano:  De  Nicolai  Marcelli  Ducis 
exitu.  Cod.Urb.  1354. 

. ZZI  ALLE  PERSONE  LETTERATE  . Da  U- 
na  lettera  del  Pignoria  ( Lett.  ef  Uom.  III. 
del  fec.  XVII.  pag.  *14.  ed.  cit.  ) è refo  dub- 
bio, fe  il  Molino  avelie  raunate  egli  ftel- 
fo  le  iuddette  notizie,  o folamentc  le  tcnef- 
fe  apprelfo  di  fe.  Il  Marcello  circa  il  1450. 


nore 

foftenne  due  volte  il  fupremo  comando 
delle  armi  . Era  Provveditore  in  campo  , 
quando  fi  trafporcarono  le  galee  nel  Lago 
di  Garda  . Viaggiò  in  Oriente  , ed  era  il 
iuo  configlio  di  gran  pefo  nelle  materie  di 
Stato  . Animò  con  grandi  liberalità  , e in 
più  guife  protefle  il  Guarino  c il  Filclfo  : 
di  cnc  diremo  a fuo  luogo  . Forfè  il  Pi- 
gnori a nel  chiedere  tali  memorie  ebbe  ìa 
cuore  di  feriverne  la  Vita.  Il  Marcello  fu 
il  primo  Podcflà  mandato  a Ravenna  , 
quando  quella  fi  diede  a’  Veneziani  . Cosi 
legge  fi  nella  Storia  di  Ravenna  di  Tom- 
malo  Tomai  Par.  II.  pag.  66.  t.  Ne  par- 
la con  lode  grandilfima  e a lungo  anthe 
Dcfidcrio  Spreti  nella  III.  P‘r.  dell  mo- 
ria di  Ravenna.  Bell’ elogio  di  quello  Geo- 
tiluomo  fi  legge  in  San  Criftoforo  di  Ma- 
rano . Jacobo  Marcello  Equiti  Senatori  clai  ij- 
fimo , Brixia  dura  triennii  obfidme  levata, 
Benaco  lacui  admirabili  invento  Cl affé  ffr 
montcs  immiffa , Verona  e Pianini  faucibus  t- 
repta  , Ravenna  ejus  duftu  aufp^"ha( 
rio  Veneto  adjefìa  , Jfbdua  amnt  ab  eo  Jup 
rato , cum  ad  Mediolatu  ufque  portai  tnj  u 
tur»  ejfet , ubi  illi  Equefirit  dtgnitas  virtW 
ergo  parta  , ac  Regni  Neapdttam  manti 
Prefettura  a Renato  Rege  commina  , »/» 
& facrae  focietati  inter  primos  adfcrtptus  (/» 
pace  demum  bonefiiffima  ejus  opera 
Italiae  data.  Nel  libro  intitolato  : Jam  r 
nomi  Quinqucecclificnfis  Epifcopi 
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norc  importanza  farebbero  quelle,  che  da  pi*--*'  ■ 299 

cercate  al  Cardinale  Romeni™  r • da  ^ venivano  ri- 

der,o di  lui,  cheabrama™ienjlbdturMrnmanond'e  “F*"*  ^ 
la  Vita  del  Doge  Antonio  Tuo  Padr  r d*  ^Uc  Srai,d  uomo 
ria  fortuna  "C  QuinT  nadando  al  r e^mP'°  memorabile  di  va- 
che  fìa  fiata  comporta  la  Vita  del  Pro  ° uflisu^nt.e  ; abbiamo , 
che  ne  fegu.fse  laP  pubblicazione  P anno  mille LU'S'  Plfani  » * 
nove,  con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  ,VentÌ' 

Gafparo  Contarmi,  perfonaggio  anch’  eoli  eferr.wS  l d‘ 

negl,  affari  della  Repubblicf  avanti  di  ?Le  Ca£le  " m"6”1' 

ddl.»  in  parecchi  ardenre  dinotili  di  rmre„“|^™ Vc0ntÌ'' 


afud  Guallerum  Salma  1553.  v’  è un  Pa 
negirico  inverfi  Latini  ad  Jaabum  sfata'. 
“'"7  Maa,Hum  . Un  limile  componimento 
in  lode  di  cITo  ha  per  autore  Alberto  Car. 
rara  Bergamalco  . Sta  mf.  nella  Libreria 
de  PP.  Somalcht  alla  Salute. 

ili  DI  varia  fortuna  . Ciò  li  trae 
da  una  lettera  di  Giovanni  Flaminio  , eh’ 
e la  XXI.  del  Tom.  I.  della  raccolta  flam- 
parane  ut  Bologna  1744.  dove  pur  fi  legge, 
come  II  Flaminio  era  lommamente  voglio, 
lo  di  dar  mano  all’  opera  : miti  ,[>  amd 
in  praefentta  magi,  cupiam  , M,  fnaucmim 
eogttem , t«i»  gai,  „m  ,//„>»  ma, ma  miri, 
pce  me  ad  fcribendum  allicit , & c. 

223  di  lui  figliuolo  . Ricaviamo  que- 
Ila  notizia  dalle  giunte  alla  Biblioteca  del 
Cmefi,  fatte  dal  P.  Calogeri  dell’Ordine 
Camaldolcfe,  letterato  noulfimo  per  le  in. 
Bancabili  fatiche  , colle  quali  porge  conti, 
nuo  argomento  alla  curiofità  degli  eruditi . 
Le  Scanzie  del  Cincin  accrefciute  dal  det. 
to  Padre  , fono  ufeite  nuovamente  per  o. 
pera  dt  lui  dalle  (lampe  di  Venezia  1'  an. 
no  1735.  e terminate  col  quarto  Tomo 
nel  1747.  Nel  terzo  dunque  de’Tomi  fud- 
detti  pag.  ,p3.  Ila  cosi  deferii, o il  titolo 
di  quefia  Vita,  r„a  Indyta , e*r  Mar,  uh. 
ir  f'yfi’P'f-"  1-  D.  Man,  Procura, ari,  , 

O-  Reipubhcae  Vencuamm  iUuflriflìmae  Le. 
goti  clarijffìwi , a Nicolao  Liburnio  m lucem 
'dna:  e leguc  a dirvi!!  , che  la  dedicatoria 
•atta  al  Cardinale  Francefco  Pifani  è del 
•SJp.  e che  l’operetta  è in  4.  lenza  no. 
me  di  luogo  , 0 di  llampatorc.  Dal  titolo 
qui  regillrato  non  apparito  chiaro  , fe  il 
L'btirnio  , eh’  era  Veneziano  , abbia  foto 
pubblicata  quella  Vita  , o ne  lia  anche  I’ 
autore.  Ma  Cetonie  da  altre  opere  fue 
mraefi  eh  egli  fi,  perfona  vanagloriofa  ■ 
cosi  vuol  fupporfi  , che  fe  la  Vita  Puddella 


folTe  fattura  di  lui  , non  avrebbe  lafciato 
d efpn merlo  pib  apertamente.  Per  altro 
^.monegli  Alberi  di  Marco  Barbaro  , 
che  il  Pliant  predò  al  Pubblico  diecimila 
ducati  e eh  era  (lato  Savio  del  Configlio 
prima  d’  elfer  fatto  Próccuratorc  . 8 

7?4  curiosità’  di  rinvenire.  Di 
quelle  due  Vite  ci  lafciò  memoria  il  San- 
fovino,  {pag  6,g.)  e di  quella  del  Con. 
tarmi  ne  parla  anche  Paolo  Manuzio  nel. 
le  fue  Lettere  Volgari,  aggiungendo  il  San. 

mTo!}/1'  N,5colò_,Bf£ciSoi  mori  Bailo 
r ‘“Oflanttnopo!!  . Dal  nodro  Codice  de. 
gli  Ambafcatort  ( ».  LXXXXI.  „r.  ,08.  ) 
abbiamo  , che  fu  eletto  a quel  carico  nel 
■S77-  * IO.  di  Marzo  : e il  Necrologio 
del  Zeno  nota  la  lua  mone  nel  ,570.  j„ 
Dicembre  , e che  appunto  era  Bailo  in  Co. 
daniinopoli.  Egli  fu  figliuolo  di  Gio.  Ba. 
rida  dt  Niccolò.  Quanto  valefle  ncpli  du- 
d,  piu  colti  , s’  è veduto  piò  fopra  da  un 
luogo  ddlc  Lettere  del  Bruto,  riportato  alla 
£l'r88;  c‘  vene  alla  mente  un  palio 
del  Card.  Vallerò,  nell  operetta  intitolata: 
Qinous  m art, bus  adolefcen,  Venetus  debeat  ex- 
ceUcre  car . 72.  /.  Quis  Nicola,  Rarbad.ci  no- 
Jtr,  elegantijjimis  /cripti f non  deledetur  ? Trans- 
]m  die  adalejcens  e Graeci,  & Latini,  [eri. 
pur, bus  m nofram  linguam  gnaflam  [eman- 
ila, Ha  venttfte , bi[gu,  lama  judieia  prò  [„„ 
ulilur,  u,  mime,  m [ui  adii lira, ianem  traiate 
g“  cui,,  aerale  pracejìirit , ( il  Valicro  feri, 
vea  intorno  ,1  iSSS.  ) cr  [htdittm  apuani. 

1«e  lil  rebus  prue, lari,  tramandi,  celiatati, 
lleu,  tane , guani  magati,  efl  [mura,  orme,! 

V.  Val.  de  rea.  pbdofoph.  rat.  & c.  Ven. 
ISSI.  4 In  un  dilcorfo  del  medefimo  Car- 
dina!  Vai, ero  full’  opera  de  Regna  Italia, 
del  S'gonio,  v*  ha  una  teftimonianza  ono- 
ratiflima  pel  Barbarigo  medefimo  allora 
Pretore  di  Verona  . Cur  Practor  ingenio  , 

/“* 
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ni  «°rò  ne  fu  rifarcito  dal  celebre  Monfignor  della  Cafa , da  Lo- 
Jovko  Beccatello,  e da  Romolo  Amafco  **’ : dove  il  Grill. , li 
fui  fatti  ecreei  aveanlo  uguagliato  nel  nome  ai  rettami  Principi 
che  ornarono  quell'  età,  non  trovò  altro  Storico  proprio  . E qui 
ageiuneeremo , qual  nuovo  argomento  di  forte  avverfa  , come  1 
Doge  lòpraddetto  avendo  intefo  Bernardo  Navagero  armgar  nel 
Senato  mirabilmente,  lo  elelTc  per  fuo  lodatore  in  morte  ; anzi 
ordinatogli  di  torto  metter  mano  all’  opera , Io  afeo  tava  poi  con 
diletto  a recitare  innanzi  a fc  qualche  parte  di  quella  . Ma  una 
tale  Orazione,  per  cui  gli  era  nata  (peranza  di  dover  edere  con- 
fervato  nella  memoria  degli  uomini  venturi  , fi  è anch’  erta  per- 
duta “*  . Opera  di  uguale  Audio  vuol  fupporfi  la  Vita  di  Giam- 
matteo  Bembo,  illuftre  difenfore  di  Cataro,  e Gentiluomo  verfa- 
to  a maraviglia  nelle  feienze  meccaniche  : tanto  più  che  la  ferii 
fe  Lodovico  Dolce , il  quale  ebbelo  in  fomma  riverenza  , e gli 
portò  affetto  (ingoiare.  E pure  fu  erta  una  delle  pochiffime  cofe,  che 
recate  a termine  dall’autore  fuddetto , ei  lalciadè  di  pubblicare 
Anche  Luigi  Lollino  formando  la  Vita  di  Ottaviano  Bono  Sena- 
tore di  rara  virtù , fcriffe  intorno  a perfona  dell’  età  fua  , e a fe 
notirtima  per  fomiglianza  di  ftudj  : onde  non  gli  fu  mefticri  di 
andare  in  cerca  delle  cofe  . Andrea  Morofmi  non  contento  d’ 


judicio , elicoidi  & fcribendi  / acuitale  praedito 
no » fcribis  hiftoriam  ? cur  Polybium  imitandum 
non  libi  proponi s , non  rei  crviles  feribens 
pbiiofopbaris  , cur  ilio  Jlilo  tot  lumtnibus  di - 
Jlinblo  concionibus  illam  vim  ingenii  tui  non 
infundit  ? Ottavio  Ferrari  nella  Prolufionc 
XXVI.  intitolata  Peplus  Vcnetus , alcòve  per 
errore  quella  Vita  non  a Niccolò  , ma  a 
Paolo  Barba  rigo. 

225*  da  Romolo  Amaseo  . Il  Cafa  e *1 
Beccatello,  come  s’  è detto  , ( Not.  212.  ) 
nc  fenderò  la  Vita:  1’  Amafco  compofe  un’ 
eloquente  orazione  in  morte  dello  fteflo. 

zzò  anch’  essa  perduta  . Bernardo 
Navagero,  che  poi  divenne  Cardinale  , lu 
illuftre  anche  dentro  la  Repubblica  , e ri- 
luffe in  particolare  nelle  cofe  dell’  Elo- 
quenza. Vcggafi  intorno  a ciò  un  bel  pal- 
io dell’  Orazione  di  Carlo  Sigonio,  fatta 
all’  Univerfità  di  Padova  1*  anno  15Ó0.  e 
la  dedicatoria,  che  lo  fteflo  autore  fece  al 
luddeuo  Patrizio  delle  emendazioni  Invia- 
ne. La  notizia  poi  d’efler  egli  ftato  feelto 
dal  Doge  Gòtti , perchè  lo  lodafle  in  mor- 
te, fi  trae  dalla  Vita  di  Bernardo  Nava- 
gero , comportagli  da  Agoftino  Vallerò 
Cardinale. 

227  lasciasse  DI  pubblicare.  Abbia- 
mo il  teftimonio  fopra  di  ciò  di  Orfato 
Giuftiniano  dal  Sonetto 

Mentre  eh*  io  leggo  in  fortunato  Jììle: 
pofciachc  nella  tavola  dei  Sonetti  porta  a 


piè  del  libro  è detto  , che  quel  componi- 
mento è in  lode  della  Vita  di  Giammai- 
teo  Bembo  {còtta  da  Lodovico  Dolce  . 
Nel  Tomo  terzo  delle  Lettere  a’  Princi- 
pi fc  ne  leggono  parecchie  di  Gio.  Mac* 
tco  Bembo.  Molte  a lui  fc  ne  trovano  fri 
quelle  del  Cardinal  Pietro  fuo  zio  , che 
V amava  affai , c lo  chiamava  figliuolo . E 
Sperone  Speroni  lafciò  fcritta  una  breve 
Orazione,  la  quale  finge  che  dallo  fteflo  fi 
forte  fatta  alla  guarnigione  di  Cataro,  ove 
egli  era  Provveditore  nel  IS 19'  {l“aDI" 
Aòadeno  Barbarofla  fi  pofe  all’  affedio  di 
quella  fortezza  , difefa  da  lui  con  maravi- 
gliofo  valore  , e militare  induftria  . Sper. 
Op.  Tom.  III.  pag.  24$. 

228  cerca  delle  cose  . Un  folo  tem- 
plare a penna  , che  noi  lappiamo , fi  con* 
ferva  di  quella  Vita  nella  doviziofa  raccol- 
ta di  Mfs.  del  Senatore  Jacopo  Soranzo  . 
L’  autore  s’  acquiftò  non  volgar  concetto 
di  varia  dottrina  a*  Tuoi  tempi , c preflo  1 
pofteri  , mercè  delle  opere  che  fi  hanno 
di  lui  alla  luce  , le  quali  faranno  a luogo 
opportuno  ricordate  . Egli  fu  figliuolo  1 
Paolo , e fu  I’  ultimo  dell’  antichtmma  lua 
famiglia  , annoverata  fra  le  Patrizie,  c e 
nel  (ècolo  terzodccimo  fi  mandarono  a 
colonia  di  Candia . Di  Ottaviano  Bono^, 


e de’  maneggi  importanti 


eh’  ebbe  nella 


Repubblica , parlano  il  Morofini  e il  N*nl 
pubblici  Storici , 
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, 1 s t o r i A Venezia»» 

aver  fatto  onore  per  entro  all’  t «„_•  i ,.A  ' 30r 

nato,  volle  anche  teflèrne  foratamente  h Viti'  fcf"*"!?-  D°' 
fonagg.o  ammirabile  per  civile  prudenza  “•  M'  ’ f “me.  d‘ Pcr' 
fim  eh.  fcriveflè  di  lui,  poiché  11  fecero  Niccolò 
anzi  mentovato  Lollino  "•  : ai  Quali  nmofik  Graffo,  e 1 poc 
cario  Saraceni  rifpetto  a Jacopo  Soranzo  Proccmamre  f ^ 

merita  nome  di  Vita  quell'  immafTn  Ai  ™ ore  > *e  pure 

che  egli  mandò  fuori  dedicandogli  la  Storia  Tn^Tp  ^ e®V’ 
fa  in  vo  gare . Poco  lunni  da  ne  na  .1!  Nata*  Conti  mef 
piacque  di  lalciar  miSa  di^Lm' i'p'  ^ p""  ****>>  Cui 
Ciò  non  ottante  è più  ricercata  la  Virf  ^P  Pr°CC“ratore  "n  • 
pratico  delle  Corri,  ma  che  ner  P(T  A'  Rei?lcro  Zeno  u°mo 
fervido,  cagionò  infoliti  movimenti  nella  Relubbf  v tr°PP° 
gran  copia  d'  efemplan  a penna  - an^i  Pd  I = Ve  "C  L 

srif'  p;:s  ns,' 

- sr* 

G S g g In- 


.**?  rFR  CIVILE  prudenza  . Dicci  an. 
m dopo  la  mone  dell’  amore  fu  pubblica, 
ta  la  Vita  del  Doge  Donato  : Leonardi  Do. 
iwi  Venetcanm  Principi,  Vita , anflorc 
circa  Mauroceno . Perni,  id2g.  ap.  Mac.  Pi. 
■etfw»  in  4.  Volle  della  medefima  il  Mo. 
rotini  lafc.ar  ricordo  anche  nella  fua  Sto. 
ria  all  anno  ibiz.  dove  narrando  la  mor. 
te.  “lud  DoSc  Soggiunge  : Qual  prò  Pa. 
crea  egern , pm  hgationc,  obieric  , auoc 
dm,  tu»,  fon,  magcflracus  gejfcri,  , alio  loco 
* nobts  exarata  funt . 

230  ANZI  MENTOVATO  LoLLINO  . La 
ira  feruta  dal  Craffo  fu  Rampata  la  pri- 
ma  volta  nel  tdjt.  preflb  il  Deuchino  in 
loglio  , c indirizzata  a Donato  Morofmi 
amiciflìmo  di  Andrea  : |*  alira  del  Lollino 
fjfaj.1"  fogho  preffo  il  Pinelli,  in  fronte 
alla  Stona  del  Morofmi  . Nel  i7t9,  furo. 
no  ri  (lampare  tutte  due  dal  Lovifa  in  fron. 
IC  alla  Storia  ( WJÌ.  Le».  Tom.  V.  ) j||u. 
«rate  e accrcfcmte  di  iitililTime  c douiffi. 
me  annotazioni  dal  P.  Caterino  Zeno. 

, MI  Lnroi  Giorgio  Proccuratore  . 
La  Vita  del  Giorgio  4 (trina  fuccintamcn. 
le,  c corre  medita  in  pochi  efemplari  col 
molo  feguentc:  rila  di  Lecci  Giorno  P, oc 
curator  , padre  de  Braccio  e .imo, no  , e a. 
eo  de  Mattea  ora  vivente  . A pii  d’  un  e. 
templare  veduto  da  noi  , eravi  quella  no- 
ta : Lo  Scrittore  di  pcefìa  Vita  diede  a Mac 


do  Giorgi  una  f„a  Nipote  , e la  citami  all' 
credei  d.  tane  U fijìange  . Con  quelli 
rifeontrt  fi  potrebbe  venire  in  chiaro’ del- 
lo  Scrittore. 

A PFNNA  • Anche  fra’ 

0 . Codici  abbiamo  un  pezzo  d’  Moria 
pertinente  al  Zeno,  cioè  un’ efatta  memo- 
ria  dell  acerba  relazione  , che  volea  dare 
ritornato  dall  Ambafciata  di  Roma  nel 
1024.  e delle  differenze  foftenute  contro  il 
Doge  Giovanni  Cornano  c fuoi  figliuoli  . 
Mjs.  n.  CLXXXI.  car.  in.  fino  alle  115 
r.  Si  può  vedere  anche  il  Nani  IJÌ.  Ven. 
Iib.  7. 

133  dal  Zeno  medesimo  . Da  molti 
luoghi  et  viene  quella  notizia  ; ma  non  ci 
4 rinfioro  d,  vedere  il  libro:  ad  ogni  mo- 
do, fé  pur  vi,  il  fupponiamo  piultofto 

inlhw"  nOU  d'  rnchil"rra’  Cht  ÌA 

r ’?+n":.SoL"OQUI0'  Sta  in  (ine  de’ Di. 
feorfi  Politici  dello  ftcfib  autore  , pubbli, 
rati  da  fuoi  figliuoli  in  Venezia  preflb  Do. 
roemeo  Nicohm  15951.  4.  Lo  firifli  il  Pa. 
m a in  Roma,  dov’  era  (taro  fpediio  Am- 
halcialore  a Clemente  Vili.  „cf  I5oz.  Ac- 
cenna in  efib  le  principali  cole  della  fila 
Vita;  ma  fommariamenie  , e piutmfio  per 
accidente  , c per  oggetto  di  moralità  , che 
d altro.  Mori  lèi  anni  dipoi. 


,0I  Li  b r o T e r z o. 

Intorno  al  qual  punto  prefe  molti  abbagli  chi  fece  le  giunte  agli 
Eloei  del  Tuano  *”  . Nè  vogliamo  qui  omettere  Crii  ina  Pifani 
donna  di  rari  talenti,  la  quale  circa  la  meta  del  mille  trecento 
foftenendo  il  primo  luogo  fra  i Letterati  Lrancefi  del  tempo  fuo, 
volle  dar  conto  di  (e,  e degli  ftudj  propri  col  mezzo  d un  ope- 
ra intitolata  : La  Vi pene  di  Cr.ftma-,  pofciache  e(Ta  nacque  in  Ve- 
nezia , mentre  Tommafo  fuo  padre  , fecondo  que  di  eccellente 
Aftroloeo  , era  al  fervigio  della  Signoria  , nel  quale  tenutofi 
quatti  anni  interi  fu  cagione,  che  altrettanti  la  figlmo  a ne  v.vef- 
fe  in  quella  Città,  perciò  in  qualche  maniera  divenutale  patria " . 
E eiacchè  fi  è fatta  menzione  di  una  donna , credutaci  appartene- 
re fecondo  1’  ufo  comune  delle  Storie  Letterarie  , vogliamo  unirvi 


a35  Elogi  del  Tuano.  Quattro  fono 
le  operette,  che  della  Vita  Sobria  compo- 
fe  Luigi  Cornaro , in  divcrfi  tempi  pubbli- 
caie  , ed  unite  inliemc  nel  1 591.  da  Evan- 
gelica Oriente  , e ri  Campate  in  Padova 
per  Paolo  Miglietti  in  4.  dedicate  a Pa- 
pa  Gregorio  XIV.  per  non  dire  ora  del- 
le  altre  edizioni  . Quivi  cfortando  V au- 
tore gli  uomini  alla  lobricià , rende  conto 
ad  un  tempo  delle  principali  azioni  della 
fua  vita.  Il  Tuano,  ( Ub.  XXXVIII.  ad 
ann.  \$66.  ) c dietro  a lui  il  Teflìero 
( El,  Tom.  II.  pag.  247.  ) dice,  che  morì 
nel  I5<5<5.  che  paisò  1’  anno  ccntefimo  , e 
che  per  difetto  di  natali  fu  efdufo  dagli 
onori  della  Patria  : cofe  , per  dir  vero  , 
tutte  falfe  . Della  nobiltà  egli  Ceffo  ci  è 
tcCimonio  d’  averne  ricuperato  1*  ufo  per 
tempo,  in  una  lettera  allo  Speroni  feruta 
nel  1542.  dalla  Villa  di  Codovico  da  lui 
fondata  nel  Padovano  : %/fcquiJìai  dipoi  lo  ufo 
della  nobilita  in  la  patria  e gli  miei , il  quale 
dalli  miei  m'  era  fato  perduto  ’ nò  mi  va - 
le a , che  ejfi  fojfcro  fati  gran  Senatori  , e 
Principi.  Op.  Tom.  V.  pag.  %lp.  ed.  Veti. 
1740.  4.  Intorno  le  vere  cagioni  , onde 
Luigi  fi  trovò  lenza  1’  ufo  della  nobiltà  , 
diverfe  da  quel  che  dice  il  Tuano  , e del 
modo  , per  cui  lo  ricuperò  , difeorre  con 
fodi  fondamenti  dimoCrativi  a lungo  1’  cru- 
ditiffimo  noCro  Zeno  nelle  Annotazioni 
all’  Eloquenza  Italiana,  correggendo  alcun 
altro  errore  di  quel  Critico  intorno  alle 
operette  del  Cornaro  . Quanto  all’  età  eh’ 
ei  vivette  , alquanto  T allunga  il  Tuano  ; 
liccome  un  poco  1’  accorcia  il  Sanfovino  , 
( PaR'  S 99-  e{i-  ) dicendo  che  fu  d’ an- 
ni novantafei . Anton  Maria  Graziani  nel- 
la Vita  del  Cardinal  Commcndonc  ci  afli- 
cura  , che  arrivò  all’  anno  novantcfimo  no- 
no, r.è  più  nè  meno  . Dal  medefimo  im- 
pariamo, che  feguì  la  morte  di  Luigi  nel 
1505.  quell’  anno  Ceffo  , che  il  Commen- 
done  fu  affamo  al  Cardinalato:  con  che  fi 
corregge  1’  anno  15 66.  dello  Storico  Fran- 


ccfc  ; e molto  più  il  1 SS7-  del  Ghilioi 
( Teatr.  pag.  158.  ) Nè  al  Graziani  fi  può 
contraffare  sì  agevolmente;  poiché  parla  $ 
uomo  a fe  notiflimo,  c dice  d’  effcrc  flato 
prelènte  in  Padova  alla  morte  di  lui , la 
quale  minutamente  deferivo  . Non  è da 
omettere  , che  gli  errori  del  Tuano  forfè 
ebbero  origine  da  quel  compendio  della 
Vita  di  Luigi,  che  Lorenzo  Pignoria  man* 
dò  in  Francia  al  Pcirefchio,  dove  pcrcer. 
to  era  ferino  , che  fu  fcppcllico  a’  dì  8. 
di  Maggio  del  I5<5ò-  fe  crediamo  al  Gaf- 
fendo.  V.  Vit.  Peirefcbii  lib.  III.  pag.  98. 
ed.  cit.  I Difcorft  della  Vita  Sobria  del  Cor- 
naro fono  Caci  tradotti  in  più  lingue.  Lio- 
nardo  Leffìo  li  voltò  in  Latino  , e Seba- 
Ciano  Ardito  Parigino  in  Francefe  , e gli 
mandò  in  luce  con  le  Campe  di  Parigi 
k54<5.  Vi  è pure  una  nuova  traduzione 
Francefe  di  queffo  trattato  , e ne  fu  fatta 
un’  altra  fui  teffo  Latino  del  Lef&o  eoa 
note  di  M.  D.  L.  B.  Campata  in  Parigi 
1701.  12.  (Tciflier  Elog.  loc.  cit.  ) Erra  per 
altro  il  Teflìero  diffinguendo  i Dilcorfi  del- 
la Vita  Sobria  dalla  Vita  del  Comare,  la 
quale  non  fu  ferina  giammai  altramente , 
che  col  mezzo  de’  fuddecti  Difcorfi. 

236  DIVENUTALE  PATRIA.  Nel  TOOW 
terzo  delle  Memorie  dell’  Accademia  del- 
le Ifcrizioni  e belle  lettere  ( ed.  in  lì-  ) 
fi  trova  una  bella  Differtazione  di  M.  Boi- 
vin,  dove  a pag,  521.  t fegg.  è parlato  le- 
gnatamente  della  Vita  , che  Collina  coro- 
pofe  di  fe  medefima  , e infieme  del  pa- 
dre . Per  altro  non  intendiamo  d appro- 
priarci indiffintamentc  , come  alcuni  han- 
no in  ufo  di  fare  , tutti  quelli  , che  bari- 
no fortita  la  nafeita  in  quella  Città  « an- 
corché non  vi  concorrano  altre  circoltaitzc 
per  dirgli  Veneziani,  come  concorrono  in 
Criflina  Pifani:  c però  in  quelli  Libri  non 
farà  fatta  menzione  d’  Andrea  Duai 
Sbalzellato  , nè  di  Lazzero  Baino  , e, 
altri  uomini  lettcratiflimi  nati  in  Venezia . 
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rkrirr.if  ' fc 

diftefa  da  Fra  Fulgenzio  Manfredi  •!®  Ma  PU'C  ”f  es8e  una 

mano  fodd.sfatto  alla  brama  del  famofo^  PaoL“  Ortndi^R^ 
rentmo,  il  quale  ecc, lavalo  a dettare  1'  intera  Vita  di  Fra  PFe“' 

2 rébrri^rifiS  ìi  X"r“oTVa  nd  feC0,,°  frequenta- 

Paolo  Canale  ritiratoli  nell' Fremi  ftelfo  do^o  aveTfe^Tn^d?' 
a.  pnm.  letterati  di  quell'  età  - . Altri  pule  fi*  [ £&  Patrizj 

Pnuli  evvi  un  catalogherò  delle  onere  Greci’  f ,”0-"  .bu“na  copia  d’  ottimi  libri 
del  medelimo  de  fc^trii  ; e tra  Zoili  ^izaTl,  ^ Ì E»  V‘  * 

trovali  notata  Vito  Bratomiai  Pnoli.D are-  vertè  5J?>i  ' Il.9u,”ni  fcr‘U=  varie  ope. 
mo  di  c(To  ma  gaiori  nod.ie'nd’L'ib™  £ fcu  “ U°S°  "TT?  fari’ 

guente  ■ ma  de  a fua  Vita  non  li  Tenne  aZl ? S'  cred,an>°  allo  Beffo  Spa. 
fili  cola  veruna.  iCppe  gnuo!°’  c ?d  Andrea  Vett ornilo  , egli  pri. 

138  Fra  Fulgenzio  Manfreo!.  Fu  CaritaUm  *'  dfftÌ"M°.  al 

data  m luce  quella  Vita  da  Gio.  Banda  Oldomo  al  ri  C°^  3 ?'“nta  d Agallino 
Bonfadino  in  Venezia  nel  ,dod°.  F pie!  ne  X r™  m ™'°  C,Jrd,">li  ■»  Lio. 
dola  cola  di  quattro  fogli,  in  lingua  volga.  ve  di  conferma’  j f"g‘  4M'  ,d'  ld77:  !■  Ser. 
re.  Di  Giovanni  Gradenigo  . che  fu  co m 3 T3"1».  dl™no  i 

pagno  nella  fuga  e nel  ritiro  al  Santo  Do  B Paolo'  r^*nr'  •'  Un3|  *crtera  inedùa  del 

gè,  ne  fcrilfe  ultimamente  D VitaTp  4 Le  tefo  r ""u  <¥rini  • c0"  ■* 

madTo  Luzzi  Veneziano  M.  O.  > P™P“>  , «- 

230  DELL*  Ordinf  Cam  ai  nnr  ter  p ^ promiflac  purpuree  Cardinahtiae  agge- 
lino Fiamma  ferirti:  le  Vite  di  S Lione  * ,.S'_Conferva  nc,1>  Ar- 

Bembo  e del  B.  Giovanni  Olini  che  v™  * u ! ^Cm°  d!  Rua,  c°”  al«  lette. 

r£"L  4-nSS  •£ 

la  quak  non  ci  è nmafo,  che  il  titolo,  dino 
cl°c  : Della  divota  dormizione  di  Fr.  Pietro 
Quirini  in  Roma. 

240  di  quell’  età’  . S’  è detto  di  l'o- 
pra , edere  date  ferine  le  Vite  del  Giudi 

mano  p tipi  nnirmi  de  T ....  t-  • 


...  ....  y/y.  co.  ett.  1 Ago- 

«ino  Fortumo  altro  Scrittore  della  Storia 
Camaldolefe,  del  Quirini  lafciò  ferino  co. 

"J  S“‘  ì“'dtm  Vintemius  Grata , Hciraitt, 
Cr  Lattar  Miai,  bmcftiffmm  RtipubUcac  ho. 

manoT'derOuirinT'da  Luc'i  "gJ!!:"*1'  •*'»««■  Protei. 

5=  ‘asci-ii 

ultimamente  ne  commlA  I’  Ak  n a — n:  r : _ ,,  ^c*‘c  *uc  Amba- 

C (1  altri  icrim  rnmnnl)  ■ „..l 


— . vj.u......auu  una  nccniiiirr 

ultimamente  ne  compilò  1*  Ab.  D.  Agodi- 
no  Romano  Fiori  Cremoncfc  della  mede- 
fima  Religione,  c dedicata  al  Doge  Lumi 
Mocenioo  Rampolla  in  Roma  per  Anto- 
nio ^offi  i72p.  4.  Pietro  Delfino  celebre 
Generale  Camaldolefe  , in  una  lettera  de’ 

feiu^Ta  rnln’f  r'1!,'8'3  j°i?  lui  dclU  ™-  '•‘•"‘•ruta  rogai, àaam  , jifitaltao,  eri» 
Ina  fuga  alla  folitudme,  dove  delle  ncchez.  . tilt,  tllajlrtcrri,  PbUofcpbZ  TU/Mfgitm 

& 


1.1  - T'  «ut  ^\moa- 

cene  , c d altri  (ermi  comporti  nel  feco- 
1°,  verrà  oc  cafone  di  parlare  nel  fcguentc 
Libro.  Da  Pierio  Valcriano  cosi  ci  è dipin- 
to t aolo  Canale  : Is  vix  qumtum  & vigefi* 
mum  annum  atttgerat  , & praeter  abfolutif. 
Jtmam  Latinorum  , Graecarum  , & Hebraica- 
rimi  Jitterarum  cogiti tionem  , diftiplinaj  etiam 

ili  tir  i/iii/7v.n...  li  / 'IP.  1 ■ »n  1 


304,  Libro  Terzo. 

riluflcro  per  innocenza  di  coitomi  , dei  quali  fi  baino  le  Vite. 
Ma  ci  difpenià  dal  tefferne  catalogo  la  pubblicità  di  tali  opere  , 
come  anche  il  trovarle  dettate  con  più  ficurezza  per  cura  d’  inge- 
gni ftranieri,  o pure  da  Concittadini  fioriti  modernamente:  gli  ti- 
ni e 2I1  altri  de’  quali  non  fi  confanno  coll  oggetto  di  quelli  Li- 
bri Così  non  è però  della  Vita  del  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giu- 
filmano  , ferina  in  puro  Latino  da  Bernardo  fuo  nipote  , c data 
fuori  tra  le  primizie  delle  rtampe  14 ' . Poco  rimane  a dire  intor- 
no alle  Vite  degli  Ecclefiaftici  chiari  per  dignità  , o per  dottri- 
na benché  grande  argomento  ne  abbiano  iomminiftrato  agli  Scrit- 
tori . Michele  Barozzi  Dottore  e Filofofo , aflkurò  in  fimil  guifa  la 
memoria  di  Piero  Barozzi  fuo  zio  , uomo  memorando  non  meno 
per  umana  e divina  feienza  , che  per  fantita  di  coftumi  “4‘  : e 
Pier  Delfino  Camaldolefc  riempì  una  lunga  lettera  di  belle  noti- 


£?  Mathematica s reliqttas  artes  non  primis  , 
ut  multi  , labris  degujlaverat  , fed  pieno  fon- 
ie exhauferat . De  Litt.  infel.  Uh.  I.  pag.  ?I. 
ed.  Ven.  \6zo.  8.  Il  Padre  Orlandoli  efor- 
la  il  Giuftiniano  nelle  Tue  Lettere  , e nel 
libro  quinto  de  triplici  Theologia  ,*  dove  lo 
prega  a fcrivcre  dell’  uno  c dell’  altro  Vi- 
Tarn  obitumque  cttm  clariffmis  eorum  geftis  , 
ad  honorem  & deciti  Retigionis  noflrae  . Il 
Canale  morì  nel  1508.  dopo  foli  ventidue 
giorni  , che  avea  prelò  V abito  Monadico 
in  S.  Michele  di  Murano  . Onde  fi  vede  , 
che  T Orlnndini  voleva  , che  il  Giuftinia- 
no fcrivefle  dell’  uno  c dell’  altro  le  azio- 
ni anche  del  fecolo,  poiché  il  Quirini  due 
foli  anni  era  vivuto  nella  Religione  , e il 
Canale  nè  pure  un  intero  mefe.  Più  d’  un 
faggio  del  raro  c gentil  talento  di  lui  fi 

fiuò  vedere  nel  primo  c fecondo  libro  del- 
e Rime  drverfe  di  molti  eccellentiffimi  xAulo- 
« i,  date  fuori  dal  Giolito  154^.  e 1547. 
8.  e nella  noftra  raccolta  a penna  delle  Ri- 
me di  feflanta  Gentiluomini  Veneziani  . 
Quanto  fofle  anche  eccellente  nella  Poefra 
Latina  , lo  dimoftrano  alcuni  Endccafilla- 
bi,  che  fi  leggono  in  fine  del  Plauto  dell’ 
edizione  di  Parigi  riferita  nella  Letteratu- 
ra Brefciana,  pag.  43.  Par.  I. 

241  PRIMIZIE  DELLE  STAMPE.  E*  ftam- 
pata  nel  1475.  Venetiis  labore  & ìndujlria 
Jacobi  de  Rubeis  Gallici  , Duce  tnclyto  Petro 
Mecanco , in  4.  fenza  numerazione  di  pagi- 
ne : e noi  ne  abbiamo  un  efem  piare  con 
le  iniziali  a mano  , quali  di  mimo  , quali 
d’  azzurro.  Fu  pofeia  riftampata  nel  1505. 
in  Brclcia,  in  fronte  della  magnifica  edizio- 
ne in  foglio  di  tutte  le  opere  del  Santo 
Patriarca  in  quattro  tomi  , fatta  fare  da 
Girolamo  Cavalli  Brcfciano  Rettore  Gene- 
rale de’ Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga. 
E (crina  con  un  certo  modo  di  femphei- 


tà  c d’  affetto  , che  commove  I*  animo  di 
chi  la  legge  . Bernardo  era  figliuolo  del 
fratello  di  San  Lorenzo . Aggiungeremo  al- 
cune altre  Vite  di  Veneziani  chiari  per 
fantirà,  per  non  tacere  affatto  di  quello  ar- 
gomento a’  leggitori,  che  ne  foffero  curiofi. 
Il  Padre  Olmo  ha  fcritta  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Memo  , la  quale  viene  riferita 
nella  Biblioteca  Benedettina  Cafincfc  di 
Mariano  Armellini  : Vita  S.  Memi  Noòiiu 
Veneti  , &“  memorine  varine  de  eadem  fatti- 
Ha.  Bibl.  Ben.  Caf.  pag.  174.  vffpfii  1731. 
f.  E feriffe  anche  quella  del  B.  Jacopo  Saio- 
mone , rifatta  poi  da  Giovanni  Ticpolo  col 
titolo  feguente  : La  Vita  del  Beato  Jatmt 
Salomone  delP  Ordine  di  S.  Domenico , Nobili 
Veneziano  , e Protettore  della  Città  di  Fedì, 
fcritta  da  Monf.  Ilhfiriff.  e Reverendi^.  C* 
vanni  Tiepolo  Primicerio  di  San  Marco.  E li 
Vita  del  Beato  Girolamo  Miani  fusoli» 
infieme  da  Andrea  Stella  compagno  tuo,  e 
(lampara  in  Vicenza  preflb  Giangiorgio  Gre- 
co KS05.  in  4.  La  beatificazione  del  mede- 
fimo  fu  fatta  dal  regnante  Pontefice  Bene- 
detto XIV.  1*  anno  1748. 

242  Santità’  di  costumi  . Di  quella 
Vita  ce  ne  ha  confervata  la  memoria  il 
Sanfovino  ( pag.  6co.  ) ma  non  è paflaca 
alle  ftampc , che  noi  lappiamo  . Il  h|8Scr' 
to  lo  meritava  per  certo  , e che  folk  am- 
pia ed  cfatta.  Varie  opere  lafciò , 
trebbero  render  buon  teftimonio  di  lua  dot- 
trina , fc  foffero  tutte  ftampatc  . Le  ricor- 
da lo  Scardcone  , il  quale  riferifee  anc  e 
1’  Epicafio  , che  in  Padova  gli  fcc®  P0*1* 
il  Senato . Petro  . Barocio  . Belluncnfi  ■ p*'- 
mum  . i/fntifliti  . Pontif.  deinde.  Palavi*®  • 
Sanflimoniae . Pietat.  Lrudittoms . Benefit1 
Incomparabil.  Senatus . Vcnetus.  Monumenta* 
hoc  faciendum  curavit . ^fntiq.  Vrb. 

• Pa£-  383-  Aggiunge  lo  Scardcone , cb^ 
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zie  intorno  al  Patriarca  M^ffeJ Girardi  **>'  1 "vi  - , ?°s 
dinale  Bernardo  Navaeero  è Porti-  L • i-'  ^a  ^,u  P01  del  Car- 
gofiino  Vaiiero  gian^ai  ne  Effe  T " Tra  d‘  A- 

congiunto  per  Pangue  all'  altro  di  cui  tcnvelT  l ^ 

diligenza  , che  non  era  il  cortume  Può  • giacchè  o fi V P‘Ù 
<i.  tempo,  o la  coftanza  di  ripartire  gli  rcri  t^°-  ^l'  mancat0 
ni  troppo  prefto  ti  rallenta-  egli  nnnSj;„j  ProPr).i  che  in  alcu- 
no alle  Pue  compolizioni  : etrTnon £ dtro  T ‘ U,tÌma  *- 
nome  che  aver  poteva  , di  eccellente  Se  ttore  '-  Ma”13"^0 

autore  il  Dialogo  Pulì’  Cria  della Tu 

Pa Secalo “'timo 'luogo  la  Vita  de, 
mente  a Fra  Fulgenzio  Micanzin  Rr  f * enen^°,  ajcntta  comune- 
ma  villa  aliena  «Sr%^^“n3£?'a,1Sf  ^ fcmbrare  a Pri' 
concorde  degli  uomini,®  P autorità  di  U^oneTrozio3^  **•  V0M 

« 5US5 1 « f »77:  tp 

rja* f ■“»* 1 - JV 

M ventar*.  Perciocché  Pio  morì  nel  "**■* , « Arfcnw  w. 

c Pietro,  come  fi  ha  da  un  altro  Epitafo^  ; Tvvv^"“'  *«*  • A**» 

rLorento  pf/uoria  “"ufe'*  t””'''1  N"^™  non 

lr;r,7;r;vìi.“;K'  cs/r  =“™  <&é 

p.™;;  s£*  *-£  «rs-ATM 7T#£ 

il  Vefcovo  Barozzi.  La  qual  cola  con  mol  indii/™"  J .-'nScl°  Tamo  idoz.  in  4. 

ta  ePpet razione  ci  fa  attendere  le  Z • all'  Ah.  Bernardo  Navaoero 

c dotte  fatiche  del  Sin  Ab  Giovani eR""  a'P°tC  dc‘ 1 finale  defunto.  Ma  quella  e! 
nazzi,  deftinato  a fenvereia  StoriaF^"'  ‘ ' r '(r~do  riurciri  Ir°PP°  fcorcetta  , e 
baltica  di  quella  citrt  dall' F™  r 5-  lV  Pfc,Vanffima  , molto  grido  fi  dee  al 
Rczzonico  che  2^ G‘—n‘JZp: , che  dal 
rendere  tllufire  per  ogni  vedo  il  inverno  nuhhl  ' "*  Com,nianc  di  nuovo  la 

che  tiene  di  quella  Chiefa  Ritornando  Pul’bl,ci>  corremflima  , dietro  all'  operetta 
Michele  ditelo,  che  alrri  f^o  pul  la”  ",  * d>‘  Nacque 

fciò  del  fuo  ingegno  • e che  nel  NPrrni  n i 5®**?,.  ?-e  l5°7-  fa  «atto  Cardinale 
gio  del  Zeno  Vnotia  la  fua  mor7c  'eI  m»r ^ i ^ dÌ  Y™»  "cI  '***-  e 
Settembre  155^.  dove  , ficcomc  anche  nel  Cimi  °C  ^cr  a tro  Vaiiero  ne’ 

Barbaro  ( car.  52.  t.  Mfs.  n CCXXl  ) l In  mPon‘jnenn  non  tollerava  la  lima  . 
onorato  del  titolo  di  Dottore . ' è U dlcc  c8l1  (lcfl“  ,ncl  lilddeno  trattato  , c 

14^  Patriarca  Maffeo  Girardi  T a fft„rit>n-Cr<!na  bollino  nel  Soliloquio 
lettera  di  Pietro  Delfino  ò la  vicefima * ^FCJ  Ìi^e’  c^e  ^ Vaiiero  dettava  ad 
urna  del  libro  under  imo,  indirizzi  a ad  A„  famiÓrP"  ^ 3 coPia">r'  Eniftole 
tonio  Conurini  Patriarca  di  vTnezia  di'  ri,  ‘ iCrm°m  3‘  V'0'  « ' 

ta  dal  Mnn,d — j.  o »«•  . . ’ . neziana^  e aggiunge  di  più.  che  viac- 

b,an  ° ittica  IcrifTe  alcune  operette  . E 
7/  3/-tr0  uo8°;  ingenium  in  numerato 

Ju,t  ’ pnmptaque  ac  fubita  facmJia : qua 
pc  Jt , ut  ex  occ apone  non  minus  , quam  de - 
J maio , pernione  Latino  commodi  arane  a flluen- 
ter  tir  crei  tir. 


r • ” T”1™'  indirizzala  a. 

H|CMUr  P“n»r<:->  di  Venezia,  da. 
u dal  Monallero  di  S.  Michele  iSiS.  z0 
Novembre  II  Girardi  afeefe  al  Patriarca- 
to  nel  i +66.  c mori  nel  1492. 

*44.11  ecceuente  Scrittore.  Così 

re  mf'T  racdcfimo  «U»  f“>  grande  npc. 
mi.  Ejia  v„am  ,pj-e  „„j r„ipfl  > 


g Libro  Terzo. 

le  meloni,  che  c inducono  a giudicarlo  per  opera  <f  autor  Vene- 
tiano  Sono  in  vero  tali  ricerche  per  lo  piu  rmcrefcevoli  a que 
leeeitòri  che  alla  Manza  delle  cofe  hanno  1 animo  unicamente 
rivolto . Ma  in  quello  cafo  la  foluzione  del  dubbio  introdotto  rie- 
fce  di  grande  importanza:  attefochè  tutto  quel  poco,  che  il  mon- 
do  letterario  crede  di  fapere  intorno  al  Padre  Paolo,  e tratto  a 
quella  Vita,  alla  quale  ognuno  fuol  preftar  fede : per  fupporla 

compolla  dall’  amico  più  caro , eh  egli  fi  aveffe  . Affinché  dui,- 
que  celli  una  volta  un  tale  inganno  , e da  lapere  , che  fra  le 
lcritturc  del  Padre  Fulgenzio  , e mille  altre  minute  memorie  lo- 
pravanzate  di  lui , niun  cenno  s incontra  mai  di  tal  opera  , del- 
la quale  neppur  lùffilte  1’  efemplare  nè  originale  , nè  in  copia. 
Difdice  in  oltre,  e non  par  verifimile,  che  un  Religiolo  dell  Or- 
dine medefimo  abbia  preio  a celebrare  il  Maeflro  , infamando  gli 
altri  i'uoi  confratelli  , e Angolarmente  avvilendo  i Frati  allora  vi- 
venti nello  fteflb  Moniflero,  come  vien  fatto  in  piu  luoghi:  e di 
piu  vi  fi  leggono  delle  efpreffioni  , le  quali  non  fi  adattano  all’ 
intrinfichezza  pallata  fra  il  P.  Paolo  , e lo  Scrittore  fuppollo  . 
Ma  ciò  che  più  importa  , vi  fono  alquanti  errori  da  non  perdo* 

nare  ad  un  Servita,  e che  dinotano  troppo  cralfa  ignoranza  circa 

Ip 


245  egli  si  avesse  . Ufcì  la  Vita  del 
P.  Paolo  nel  1646.  in  16.  dalle  ftampc  di 
Leida  in  bel  carattere  tondo,  limile  a quel- 
lo dell’  Elzevirio.  Nel  frontifpizio  v’  è di 
lotto  un  anello  con  un  diamante,  di  fopra 
due  mani  , che  fi  llringono  inficine  , e in 
mezzo  due  palme  legate  da  una  corona  col 
motto  %/fcternitas  ; ma  l’  edizione  più  comu- 
ne è quella  , che  ufcì  delle  ftampc  di  Ve- 
nezia in  16.  nel  ids8.  Ugone  Grazio  in 
una  lettera  ferina  a di  16.  Marzo  1^35. 
al  fuo  fratello  Guglielmo:  Habeo  & ejujdcm 
Fulgenti! , quo  nemo  fuit  P.  Paulo  conjunBior , 
Vii  am  P.  Paui  ir  [ed  dubitant  amici , ne  fine 
periculo  Fulgenti , qui  nunc  etiam  vivit  , e- 
di  poflìt.  Caviamo  da  ciò,  che  tal  creden- 
za ebbe  luogo  anche  in  vita  di  Fr.  Ful- 
genzio . Il  Colomefio  nell’  operetta  intito- 
lata Clavis  Epiflolarum  Ifacii  Cafauboni , ri- 
fchi arando  nella  feconda  delle  fuddette  Let- 
tere quelle  parole  magnum  illum  Patito»  , 
così  ha  : Sarpium  feilieet  Screnijjimae  V ene- 
torum  Reipttbltcae  Theologum  , cujus  Vita  a 
Fratre  Fttlgentto  [cripta  efi.  E lo  fteffo  Co- 
lomcfio  nell’  operetta  : Melanges  curitufis 
riferendo  molti  autori  di  Vite  , replica  la 
medefima  propofizionc . Chi  iraduflc  in  In- 
glel'e  la  Vita  luddetta  , c la  mandò  fuori 
con  le  ftampe  di  Londra  nel  1651.  aneli’ 
egli  ne  aftcgna  il  merito  a Fra  Fulgenzio. 
Lo  che  fi  legge  nel  Dizionario  di  M.  Bay- 
le  voltato  in  Inglefe  , e impreffb  recente- 
mente con  qualche  giunta  . E Criftiano 
G rifio  in  quelli  ultimi  anni  nell’  Apparato 


fopra  gli  Scrittori , che  illuftrarono  la  Sto. 
ria  del  fccolo  XVII.  non  folo  tiene  eoa 
gli  altri  , che  auefta  Vita  Ila  del  P.  Ful- 
genzio , ma  la  dice  candide  & ingenue  fcri> 
ptam  ; e la  tiene  per  tale  anche  il  Cu- 
rayer  nella  prefazione  all’  Iftoria  del  Conci- 
lio di  Trento  : il  che  quanto  fia  fallò,  ver- 
rà dimoftraio  qui  fotte.  Ma  roteili  Oltra- 
montani con  gli  altri  tutti , che  tengono 
la  ftefla  opinione,  fono  degni  di  feufa,  a- 
vcndola  ritratta  dagl’  Italiani , e dalla  co- 
llante tradizione  , che  n’  è corfa  anche  in 
Venezia. 

24 6 lo  Scrittore  supposto.  Per  e- 
fempio  a pag.  73.  della  Vita  ( Open  di  F. 
Paolo  ed.  d'  Helmftad  preffit  a Jacopo  Moto- 
ri ) lo  Scrittore  dice,  che  dcfcrivcrebbe  1 
infermità  del  Padre  così  appunto  come  Ha 
in  una  certa  narrazione,  che  eh  era  capi- 
tata alle  mani  inficine  con  alquante  noce 
fulta  Vita  di  Fra  Paolo . Ma  tutti  fanno , 
che  Fulgenzio  fu  Tempre  prefcntc  all  ulti- 
ma infermità  di  lui , c che  non  avea  bilo- 
gno  di  ragguagli  d’  altri  in  quello  parti- 
colare. S’  aggiunga  a tutto  ciò  la  P°“ 
formazione,  che  lo  Scrittore  di  !* 

ta  fi  aveva  delle  fcritture  medefime  Ite  e 
dal  Padre  per  fervigio  del  Governo:  ig00* 
ranza,  che  non  poteva  darfi  nel  Mietono» 
anch’egli  Confultore  di  Stato  • . I"1®”1.0 .* 
che  veggafi  nel  primo  di  quelli  L,bn 
Nota  239.  in  propofito  dell’  operetta  de  . *• 
re  vfjylorum . 
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ceffo  intentato  contro  il  Padre-  circaa?lCmC  I Par^n<^°  del  Pr°- 
co  fi  allontana  dal  vero  tinto  nel  <JUa  particolare  Io  Stori- 

U.m,  o ,*«,  „ «pporm/Lillr.*^'  J 

efempio,  con  incertezza  la  Storia  del  r*  r h n°m,nat;l , per 
glia,  quella  elTere  del  Sarpi , coL  uW  fi '°’  V&  neSar  fi 

■ r-  ».  ~R3*‘  p 

ftef.  dieci  anni  prima  del  tempo  indicatoci  nelk  Vua  - p^to 

« 

tc/fe  - ?ellSlonc  «’H-  Novembre  k “JoW  ' E fe  l,c(r°  ‘""P» 
X5.p  1 Serviti  fapeano  , che  ciò  era  forò  cuni  innari  pubWlc*  con.  la  notizia  di  al- 
nel  anno  di  lui  trcdicefimo,  cioè  nel  lede  Ile  „ Sf  c01JP0?'menti . II  primo  co„fi. 
Nella  Vita  ( png.  7.  figo.  ) è ferir!!  et  ; ie,ccn<°  fenlieri  Naturai,  , Meta®. 
fa‘“  Sacerdote  d'.  anni  22.  cioè  del  |s74.  * Matemattct,  fieli  di  mano  del  Padre 

palsò  da  Mantova  a Milano,  e tornò  Jvt  d,J7  8 ° ’?  l8'  ì‘  du8ento  pagine  . Per 
oeata  in  tempo  , * „ J%  fe  “ feh'  , tafi  %,  ora  il 

«vere  Provinciale  : e che  ciò  fu  nel  ,575,.  Dal  S SeoIaftir?n“”Sr"°  '*  fiore  della  d°‘- 
Diano  del  Convento  fi  vede  evidentemen.  le  manierefe’fiUfe'  .panec,Pano  del- 
ie, che  era  in  Veneaia  , e che  vi  len-eva  J c • ,™.#”“t*  P'ù  recenti  , non 

Filofofia  negli  anni  .575.  ,J7d.  ,5®.  * fc  formafi  v^  r'd  nOV',,a'>>'"- 

Teologia  nel  ,578.  Nella  Vita , ( pag Vp.  ) fin  fe  feu  P°'  a «"oliere,  che 
che  in  un  Capitolo  fu  il  Padre  acculato  rii  F r i Padre  aveffe  fatte  delle  fpe- 
ni  P.  M.  Santo  , e dal  P.  M,  Arcanniolo  un  di  tai'p  di  effe  fonPda 

di  portare  la  berretta  in  forma  vietata  da  che  oli  fe  Pfe''  E P"?  8rln  da”"o, 
Gregorio  XIV.  le  pianelle  incavale  alla  ouafi  Ln^  (!efi  JroPP?  ruccintamente  , 
Francete , e di  non  recitare  la  Salve  Reo!  non  nmPlICI  ricordi  a fc  medefimo  : ciò 
na  al  fin  della  Mcffa  . Dagl,  atti  dife  wieràfe  P.alef?  una  8™  copia  e 

Capitolo  celebrato  nel  I(S|S.  Manlio  nfeffo  ' df8"1™'  1’  autore  in 

jn  Venezia  , confervati  nell’  archivio^’  confo  rt/*  “?**}.  8 1 tcneflr<:  in  P'cciol 
Servi,  f,  vede,  che  f accula, ore  ft'Tfot  "ife'fedfe 

V ira  1 f rii  a okki-m-  - - L . - _ 


i “ vsuc,  cne 

Maeftro  Arcangiolo  , e le  occufe’ una  foia 
parimenti,  cioè  quella  delle  pianelle  le 
quali  vedute  ed  eliminate  , pronunziò  il 
Prendente  , c*cep„on,m  aulirne  effe  moment, , 
er  planellnm  decere  RcUgìofic  . Ed  è offer. 
vabile  , come  vi  fi  faccia  menzione  dell’ 


--  - ....  . ucua 

che  cominciale  a dcr- 
largii  ritornato  da  Roma,  cioè  il  pii,  pre. 
no  , 1 almo  1588.  poiché  v'  andò  nel  /rio. 
pio  dcl  Pontificato  di  Siilo  V.  creato  Pa. 

ILi  m4V  ;4pr',lc  ,s8s-  e vi  «atte  tre 
anni  . Ma  I efemplare  autografo  di  quelli 
moltra  diverliimpnrn  ..  r i 


vanne  , come  y,  fi  faccia  menzione  dell’  anni  Ma  V efemo  5 S-  * “?t,e  tre 

accufa  intorno  alla  Salve  Regina  quando  Pendei'1  n j-pa7  autogt-afo  di  quelli 

l'ufo  del  recitarla  era  gii  ° fe"1 . "tollra  diverfamcntc  , e regnando 

Serviti  nella  riforma  dell-  loro  Collituzio.  ciiTSfeT”^' 'S”“  sli  anni’ 
ni  fatta  da  Gregorio  XIII.  nel  ,570.  e in  mano  7 8 /n<tó  «"«Pondo  <1.1  mano 

non  fu  rimeffo  cnc  da  Urbano  VIII  con  mero  a’  ’r r*  vcdcr<:  * cl,c  d maggior  nu- 

Bolla  del  tdjp.  dopo  la  mone  di  Fra'  Pao.  errore ^1  aPPartR'nc  all’  anno  1578.  Un 
lo.  Si  fatti  errori  mollrano  ad  evidenza  cadere  i Unp?Ur  C“-‘  8raiPo|ano  non  polca 

p autor  della  Vita  non  fu  TfZ’e  fe,  1“  rLfe0  ’ ,a  ™ a"ai  « >ge- 


- • .«ti,  srron  moitrano  ad  evidenza  . 

che  1'  autor  della  Vita  non  fu  nè  Frate  ^c“Il  difooTTf / ?"  a“i  cra  aS'- 

Fulorn^.n  tVui:. t-  _,aic  'olc  dilporrc  fecondo  i tempi  oli  (ìndi 

m-  del  Padre . S' incontra  una  tale  Jiliglnza  in- 
lino  m alcune  fnrrinre*  nir».....: : _-_:n  . 


. «IH»  ucua  vira  non  iu  nè  Frati 
r uigcnzio  Micanzio,  nò  Frate  Marco  Fran< 

zano,  nè  vcrun  altro  Servita.  «tc  utligenza  in. 

f '*DìCATOC1  NELlA  Vita  . Non  tc  in  foaUnfiio‘h.“'tC  “fe*"01 rc3l'lra- 

rffecoXt  ^,'p.Co^Tifet:  i'oprj 


g Libro  Terzo. 

di  (ómma  confeguenza,  maflime  in  riguardo  alle  (coperte  Anatc, 
miche  del  Sarpi  , le  quali  in  tal  guiia  non  potrebbono  fortentar- 
fi  149  Mancano  ugualmente  notizie  di  gran  momento  alla  vani 
letteratura  di  eflò:  intorno  a che  1’  autore  eccita  bensì  la  meraviglia, 
ma  (piegandoli  con  generali  concetti,  e fenza  difendere  a dimoltra- 
zione  veruna  circa  le  colè  affermate,  lafcia  i leggitori  in  grande 
curiofità  , a cui  neffun  altro  ha  foddisfatto  giammai  .11  qual  di- 
fetto  fi  rende  vie  più  notevole,  ove  egli  fa  cenno  del  profondo 
Capere  del  P.  Paolo  nelle  materie  Geometriche  ed  Aftronomtche: 
tutto  che  il  Micanzio  foflè  egli  pure  profondo  Agronomo  c Geo- 
come  ne  infegnano  le  Lettere  del  Galileo  250 , e rapen- 
do- 
si P.  Paolo  quella  (coperta . Ctm  eutm  è 


metra 


cora  fi  oflcrva  in  certe  figure  Matemati- 
che  , con  le  quali  fi  rende  ragione  dell1  I- 
ride , c della  rifleflione  della  luce  : in  fron- 
te alle  quali  cofe  v’  è apporta  la  data  de- 
gli anni  1587.  c 1588. 

14 p NON  POTREBBONO  SOSTENTARSI. 

Preftando  fede  allo  Scrittore  della  Vita  di 
Fr.  Paolo , converrebbe  negargli  il  merito  di 
non  poche  fcopcrte.  Fra  le  altre  vi  è det- 
to , eh’  egli  principiane  le  fuc  ortervazioni 
Anatomiche  del  1584.  Quindi  ebbe  ragio- 
ne il  Chiarii.  Signor  Morgagni , fe  tenen- 
do quella  Vita  per  comporta  da  autore  fi- 
curo,  qual  farebbe  flato  Fulgenzio,  fqftie- 
ne  , che  il  Sarpi  non  abbia  altrimenti  ri- 
trovate le  valvulc  del  fangue  : giacché  fe- 
condo P aflerzione  di  Gafparo  Bavino,  quel, 
la  feoperta  ufcì  fuori  1*  anno  1574*  Ma  do- 
po eflerfi  dimoftraca  nelle  due  Note  ante- 
cedenti P ignoranza  di  chi  ha  fcritta  la  Vi- 
ta fuddetta  , e com’  egli  abbia  pol'pofto  ol- 
tremifura  il  cominciamento  degli  ftudj  del 
Padre  ne’  mentovati  Penfieri  , dove  $ ab- 
bracciano i femi  c i fondamenti  di  tutte 
le  dottrine  , e vi  fi  ravvifa  qualche  indi- 
zio anche  di  lume  Anatomico  ; P autorità 
a cui  s’  appoggia  il  Sic.  Morgagni  , non 
regge  più . Oltreché  quev  Penfieri  fanno  ar- 
gomento di  molto  ptu  antica  meditazione, 
che  non  è P anno  1578.  nel  quale  fi  rifol- 
vette  a confervarne  memoria  . Che  fc  poi 
1’  Acquapendente  aveffe  pubblicata  quella 
feoperta  fol  tanto  nel  1575».  com’  è il  pa- 


co tempore  ad  Fabritii  ( Aquapendemis  ) sf 
qtte  obitum  anni  quinque  & quadraginta  in. 
terceffVrìnt  , quibtis  bot  ejut  inventm  rnnpi 
in  dies  magifque  roto  propemodum  orbe  cele, 
brabatur , w urandum  ejì  , nibil  unqum , quui 
feiamus  , de  valvularum  inventore  Sarpie  t 
quoquam  ex  bujus  amidi,  vel , ut  ajunt,  tea- 
fdis , nifi  Fabritio  jampridem  mortno , evnlge. 
rum  effe.  Ma  fia  detto  con  buona  pace  d* 
un  tanto  letterato  , c fovrano  Anatomico 
del  noflro  fecolo  , il  fatto  fta  contro  di 
lui , mediante  un  pafTo  lucidiffimo  , che  fi 
legge  nella  Vita  di  Claudio  Peirefchio,  uo- 
mo fommamentc  curiofo  di  tali  cofe , e 
che  non  avea  mira  neflùna  di  acquiftarfi 
la  grazia  del  P.  Paolo,  come  pare  che  du- 
biti il  Sig.  Morgagni , che  P averterò  i lo. 
datori  d’  erto  Padre  . Dimorò  quegli  in  I* 
talia  tre  anni,  cioè  dal  i$pp-  fino  al  ióoz. 
e buona  parte  ne  confumò  fra  Padova  e 
Venezia  , in  tempo  che  P Acquapendente 
era  vivo,  il  quale  morì  nel  idi p.  Ciò  non 
oliarne  il  Peirefchio  feppe  infin  d’  allora , 
e fcntl  a dire  pubblicamente  , che  le  vai- 
vule  erano  fiate  ritrovate  dal  Sarpi . Ecco- 
ne il  parto  tratto  dalla  Vita  di  quel  gran- 
de uomo  ferina  dal  Gartendo.  (pag.  IJ7* 
138.  ) Cam  fimul  monuiffem , Guhelmua  Hat- 
vaeum  medicum  *4nglum  edidiffe  praedmm 
librum  de  fuctejftone  fanguinii  ex  verni  m ar- 
teria! , & ex  arteriis  rurfus  in  vermi  per  in- 
. «.uni  c « p*-  perceptas  anaftomofeis  , inter  (etera  vero  argv- 
rerc  di  Salomone  Alberto,  farebbe  ciò  av-  Menta  confirmaffe  illam  ex  venerata  valva  u, 
venuto  nel  fiore  Ilcflb  degli  ftud  j Anato-  de  quibus  ipfe  ( Peirefchius  ) inamena  a iqw 
mici  d’erto  Padre.  Ma  quando  fimili  con-  ab  ofquapendente , & quarum  tnventorem  p* 
troverfie  di  primati  fieno  durate  qualche  mura  Sarpium  Servitam  memiturat  ; » * 

tempo  , il  migliore  fpediente  per  cavarne  Quell’  inaudierat  ab  *fquapcndtnte  ci  mo  > 
la  verità,  fi  è quello  di  rimetterfi  alla  fc-  che  il  giudicio  del  Peirefchio  fu  conccJ\ 
de  di  perfone  contemporance  , dotte  però  to  fui  luogo , e non  fenza  il  confronto 
ed  ingenue  , e che  non  averterò  affetto  di  la  contraria  fencenza,  e quel  memintrat  p- 
parti  . Il  dottiflìmo  Sig.  Morgagni  fi  vale  va,  che  fin  d’  allora  , e in  faccia  c . 
di  quella  ragione  a fuo  prò  nella  Parte  fe-  quapendente  , tal  era  il  concetto  pu 
conda  delle  fuc  Epiftole  Anatomiche  pag.  che  ne  correva  in  Padova  e in  cnC^  ija 
158.  arte  rendo  , che  nertùno  in  vita  dell’  150  Lettere  del  Galileo-  ^ 
Acquapendente  ebbe  coraggio  di  aferi vere  raccolta  di  Lettere  d’  Uomini  IHu 
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dofi,  che  rimafero  aDDreflò  d:  E N E ^ ’.A.N  A • zoo 

ta . Con  tutto  ciò  nufla  vi  dic^dì'0"  P°Chc  icritture  d<  finn!  fat- 
e Matematiche,  nul/a  dell’  amidzia  2%  a,nn0taz,oni  Filofofiche  , 
derlòn  , e con  Jacopo  Aieimo  ' d i f C°"  A,etIhnd™  An- 
te ali’  opera  del  primo  circa  il’ problema  fe”  ^ ^ fat‘ 
del  celebre  Francefco  Vieta  *»*  Ma  rm™  AP°Uon'0’  e a quelle 
trafcuratezza  fu  quella  di  occultare  al  S matCnale  'gnoranza  o 
gutione  acf.mtiomtm  *»*  • e un  amm,/n,  0 trattato  de  7(eco- 

Politici  - . Curiofo  è poi  coTl  TT  ^ Pcnfieri  civ*  * 

che  il  Padre,  abbandonate  le  focolari™  pTfc’  L°Ve  fi 

fe  alle  Morali  c Criftiane  fi  metta  r flloMch,e’  tu«°  fi  def- 

».  M»«r,c,  ,„,fi  ,■ 

fccolo  paffaro , tedici  fc  ne  tmv™  a.,  - 1 * * Afee- 

lileo  al  P.  Maeftro  Micanzio,  dalle  quali  «re  "ch’Xi  '“TèS- ’ «*  WH«  dubi. 
fi  vede , in  qual  concetto  eclì  foflc  annrr/Tr»  m ’ • 5^  1 attc°dcfle  di  propofito  alle 

ì fenza  p^ri/v'  Tfdt  d“ì  'S^i  e f -volgeffe3  ncercI 

Ic.w-  Sto.  «no  alle  +ot.  Con  Sri  réfi.  ma  d^  nb  ! ? m 1ue  dl  erano  » te. 
gm  uomini  di  Quell’  eri  ebbe  quel  Padre  "non  nume™  V ‘ • «un 

comfpondenaa  . Di  che  può  vederli  il  Co.  del  f ,5^  d “"««'""t  » tre  opere 
JET n0**  tv-  44P.  E pure  nulla  7^'  ** 

dice  delle  infinite  prove  tentate  dal  Sarei  tre,/  n?  t S"PP,cm”’"">i  Creme. 

per  efplorarc  la  nanir»  -.1 l P ? ' nbus  Mathematica  vartorum  refbon- 

forum  li  ber  ofitruuc  F m — : ■'*  . 


JT,  1,,,u  uc  Provc  tentate  dal  Sarpi 
per  efplorarc  la  natura  della  calamita  , e 
che  raccolte  in  un  libretto  feparato  , di 
cui  parleremo  a tuo  tempo  : nò  di  tante 
altre  ft.er.enae  fatte  con  p?itmi  e ogni  toc. 

te  dii  rCCh,VCOraC/‘-  mr“e  particoiarmcn 
te  dal  lettantefimo  dei  nominati  Pcnfieri 

■ ls,J;éArcots“.y,ETA  •.  *«*  .p» 


forum  Uh»  a ' ™"orum  refpon. 

7C  f Z fT *'  ■ Era  eonveniente  però, 
Z f f '/fi™;'.0  aveffe  detta  una  quali 
clic  parola  circa  gli  ftudj  fatti  dal  fuo  Mac. 
fico  lulle  opere  Jel  Vieta  . Abbiamo  p“ 
veduta  una  carta  d.  mano  di  Jacopo  Go. 
IO  , Lettore  nello  Studio  di  Leida  della 
mgua  Arabica,  e delle  Matematiche,  nel- 
la  quale  fa  memoria  a C»  ^ 


cipalmente  il  P.S  Paolo  E^le  Matematiche""  {Ì"8ua  Arabie , e delle  Marematic'he,  ne,, 
c a tal  effetto  tenne  corrifpondenza  con  menfto  ' Molìéo  °!^  * fe-d*  Chiedcre  a Do- 
Jacopo  Aieimo  , e con  Aleffandto  Ander-  M Mi. 

fon  . Una  lettera  inedita  di  quell’  ultimo  * MathmM.ca,  Palm  pau/,  j„. 

feruta  al  Sarpi  da  Parigi  il  primo  d No’  ,1  ’ «Tf  T4  Pm,m 

vembre  ld,s.  ci  ha  confervaée  notin  e imi  v2  ' ! ni  ^'SCnzio  k «■>'«- 

è‘ V“‘  S""'  ’ Vi  « C he  tre  a’  Vft a ^ ■"  qUe(l°  f'  "C  fa  “«»  d- 

lebbene  foffe  Confultore  della  Rc-Stbbliré  , ‘ » ' 

fiata  immerfo  nelle  pii,  aftrufe  comempla’  La 5 n 1 1? E; R FC° ° ' Tf° N ’’  ,E«MTra™». 
j‘°n.  della  Matematica  . Qaad  m,  hZ  d,U,P  ,mP°rta"te  rcoPerta  . che  ricavafi 

de  ,n  ,ui  Cr  *Jm,a,,c„'„7  aZ'ZPZ'  P.TITd '?'?  d'lr  A"dcrfo"  . « 

P«II,  quum  piarne  gravida,  qua e £,  R,J  ?“!.!  ’ A'  11  P\  Paol°  avcffe  lavorato  un 
Mna  abn  numera,  ni  granj/ij,  MaiUreos^n  m’i»J  I Ma,'.matICP  . ' che  flcffe  già  per 
»«  quiefcras  , /?„„/»,  quamlum-ji,  (J imL.  ™ é amIC'  ■ Spoiquol  bu  vere  Ma. 

noi  nados  Jubtiìi  mentis  acic  JifTohis  Oinn  ^ ’■  Tra^alutn  de  Recognitione 

d.  gli  manda  un  fuo  libre , T«a„dee  fi  Ze  ZT  avni.ff,. 

parere  del  Padre  , come  di  Sce  ‘ Zh'T  “‘■d  ^ libro  fi  4 perduto  : 
non  fapientior  alter.  Clic  Jacopo  Alclmn  re  ' * mo.m  «cambio  ufi  folo  frammento  di 

"effe  corrifpondenza  col  pX  ^nn  ' ère  dX"  n VdOVn'  !|  ^ ^ 

tefiimomanza  anche  due  lettere  di  quello  TIOAOrta^  Andcrfon  • intitolato  AI. 
al  Lefcaficrio  , le  quali  fi  leggono  ^ n ■ ^ Pro  Zc,el,co  rsfpoll ontani  probi  e - 

**f  a '77.  del  Secfeo  rfò  “ **l-~ 

conferma  una  lettera  dell’  Anderfon  a Sa  " To  é,ééf',  ’o 

pi,  dove  coli  dice  . che  I’  altre  civili  r Politici  . Si  è confer- 

mandargli  un’  opera  fua  . Noia,  priore, *7»  Lki  ““/““fV  d'  ^"r"'  T'1'  C P°' 
Mainiceli  Spaio/am  ad  „ p„ ma' me  ,r„ne  dèli,  l m q ó ^ raPPrefenta  il  carattere 
<» menda , m animo  baie,  uflelnwi  mlìer  Un'  d Pa«i“ni , fi  dipingono  i cofiumi  , c fi 
Ultra  fatica  del  P.  Clo  ncT’  ef  éo"^  “V”"  Per  polare  la  vita  . I fe. 

ramo  anch  elfa  confer-  gn,  cllern.  ci  lafciano  incerti , fe  «ano  fat. 


0 Libro  Terzo. 

Aloetico  • e pure  aggirafi  unicamente  intorno  1’  arte  del  penfare  : 
in  culla  tale  però,  che  raccogliendo  in  fé  guanto  di  bello  e di 
fano  contengono  i libri  degli  Scolaftici , previene  altresì  le  manie- 
re più  purgate  del  filofofare  moderno  *54.  Quinci  e noftro  concet- 
to per  le  addotte  ragioni  , c per  altre  ancora  , non  elTere  quella 
altrimenti  opera  del  Micanzio  ; ma  puntello  cT  alcuno  fra  gli  a- 
mici  del  Sarpi , meno  iftrutto  per  avventura  degli  ftud)  c delle  a- 
zioni  di  quello,  che  non  fu  1’  altro.  De|  refto  tutto  che  non  s al- 
leghi  edizione  anteriore  a quella  di  Leida,  v ha  una  lettera  del 
mille  fecento  ventotto  , che  dice  ufeita  pur  allora  dai  torchi  k 
Vita  di  Fra  Paolo  : e foggiungc  , che  gli  efemplari  n erano  fva- 


tura  del  Sarpi  : mentre  febbene  la  Scrittu- 
ra è di  Frate  Francano  amanuenfe  del  Pa- 
dre ; in  certe  correiioni  però,  la  più  parte 
gramaticali , fi  offerva  il  carattere  di  Fr.  Ful- 
genzio : c di  più  F cfemplarc  originale  paf- 
mi  negli  eredi  di  quello.  Vero  e , che  più 
volte  egli  follcvò  dalla  fatica  il  fuo  Mae- 
ftro , o 'copiando , o icrivendo  lotto  la  det- 
tatura di  lui  , e Io  fece  fino  nell*  Epiftolc  : 
onde  nel  Codice  Colbertino  fe  ne  leggono 
alcune  feritee  di  fua  mano.  Ma  lebbene  i 
concepimenti  della  mentovata  operetta  Ten- 
tano della  maniera  del  P.  Paolo  , Io  Itile 
però  non  pare  di  lui  : licchè  potrebbefi 
giudicare  , che  Fulgenzio  , o altri  aveflc 
trovati  que’  Pcnficri  llefi  con  difordine , fe- 
condo l’  ordinario  coftume  del  P.  Paolo  , 
l'olito  in  tali  materie  a notare  ciò  che  gli 
paflava  per  mente  , fenza  avere  intenzione 
di  formar  libri  ; c gli  abbia  fcongiunti  , e 
compollinc  de’  brevi  ragionamenti  : il  che 
fi  accorda  con  ouanto  fi  dice  nella  Vita 
del  Sarpi , cioè  cne  abbia  lafciato  delle  no- 
te in  materia  di  Filofofia  Morale  , a cui 
lìngolarmcme  attefe  per  fei  anni  continui . 
V.  pag.  26.  e 68. 

154  DEL  FILOSOFARE  MODERNO.  Il  fl- 
ftema  dell’  autore  in  genere  è tale  « Egli 
moltra  , come  gli  oggetti  ertemi  operano 
lopra  i noftri  lcnfi  , c diftinguendo  l’ og- 
getto che  move  la  lenfazione , dalla  fona- 
zione medefima  , forticnc  , che  gli  odori  , 
i fapori  , i Tuoni  ecc.  fono  affezioni  dell’ 
anima  , non  proprietà  del  corpo  : con  che 
mette  differenza  fra  le  fenfazioni  c le  qua- 
lità lcnfibili  . Con  quelli  primi  materiali 
ricevuti  dalla  qualità  fenfitiva  riporta  nel 
coito  ncrvofo  , e ritenuti  dalla  memoria  , 
la  facoltà  difeorfiva  , o diflint i va  , o l’ in- 
telletto agente  forma  la  ferie  di  tutte  le 
altre  idee  , artraendo  , componendo  , com- 
parando ecc.  e così  le  lpczie,  i generi,  gli 
afliomi  , o le  mafltme  generali,  e l’  argo- 
mentazione . Segue  a dire , che  ’l  fenfo  non 
falla  mai  riferendo  puramente  la  fenlazio- 


ne  fatta  in  lui  dall’  oggetto  fenfibile  ; ma 
nafeere  gli  errori  dall’  appoggiarli  a un  leu. 
fo  folo,  o dal  non  rettificare  con  gli  altri 
il  fallò  difeorfo  nato  dalla  prima  impref. 
fione  . Siccome  i fenft  poi  non  riferifeono 
all’  intelletto  quel  eh’  è nell’  oggetto  fenfi. 
bile  , ma  folo  quel  che  appare  ; quindi  non 
polliamo  Tempre  aflicurarci  per  quefla  via 
d’  ogni  verità  . Se  dall’  idea  univcrfalc  d1 
un  tale  firtema  fi  palli  a confiderarlo  nelle 
lue  pani  , fe  ne  incontrano  molte  degne 
d’  ammirazione  : prima  il  metodo  ragiona, 
to  e Geometrico , con  cui  fi  procede  da  co- 
la a colà,  indi  non  poche  feoperte,  che  do. 
po  di  Fr.  Paolo  parvero  nuove.  L’  offerva- 
zione  per  elèmpio  , che  le  fenfazioni  non 
fieno  altrimenti  negli  oggetti  , ma  bensì 
nell’  intelletto  noftro,  quantunque  Platone 
1*  abbia  accennata  , parve  nuova  nelle  re- 
centi  Filofofie  ; e il  Sarpi  la  dimollra  nel 
principio  con  una  ferie  di  ragionamenti  , 
che  fenza  bi fogno  di  ricorrere  all’  cfperien- 
za , pienamente  convince . Quindi  volendo 
egli  con  Ariftotile  , che  tutto  ciò  che  ab. 
biamo  nell’ intelletto,  venga  da’ fenfi,  met- 
te in  campo  il  principio  della  rinemone , 
che  fece  tanto  onore  al  Lock  , e che  li- 
bera quel  firtema  da  moltiflime  difficoltà  , 
per  altro  iniormontabili . In  tal  guifa  dal- 
le prime  idee  procedenti  da’  fenfi  egli  for- 
ma col  mezzo  dell’  intelletto  agentt , o del- 
la virtù  diflintiva  tutte  le  altre  che  fervo* 
no  al  difeorfo  , le  quali  dividendofi  dall 
autor  Inglcfe  in  femplici  c compolle  , n 
noftro  Filofofo  non  ne  lal’cia  indietro  ve- 
runa. Lo  previene  del  pari  nel  definire  a 
foftanza  • pofciachè  la  fa  riluttare  dalla 
moltiplicità  delle  idee,  che  vi  fi  moftrano, 
fenza  porcrvifi  conofccre  il  fondamento  che 
le  fortiene,  c in  quello  fondamento  ocCa}~ 
to  dice  confirtcre  propriamente  quella,  che 
diciamo  foftanza.  Addita  altresì  il  modo , 
con  cui  1’  uomo  forma  dentro  di  fe  i gP®*® 
c le  fpczie , in  che  tanto  il  Lock  fi  di  * 
fonde  , mattine  nc’  primi  capi  del  u o 
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nifi  in  un  punto  *”  : ma  n™  pYENEZ,AJ,A-  jn 
per  difeernere,  fc  un  tal  libro  Unt°  *ume  » c*le  btifti 

Tralasciando  le  reftanti  0lTervaZiS  2°  ^ ’ 

a lungo,  conferma  il  già  detto  il  P Lionard ^ n^urrebl’ero  tro?P° 

il  nella  fua  BtbLteca  BrefcLa  dot  ^and°  -H?  ’ 
dodici  Tomi  di  Configli  fieli  da  Fruì,.  F i annoverati  perfino 

i is?*»  • — <*“ Sfir.  spwsé  a 

volume  dato  alle  ftampe  è una  picciola  parte  dV  quinto  i Cral^ó 
aveva  preparato  da  pubblicare  in  tale  materia  Vm  fi  „ .9 iflb 
™ pii,  ri,™,  . Jm„i  „ £ 

terzo  libro  del  Saggio  dell’  intelletto  uma- 
no . Quello  che  dice  degli  artiomi  , da  lui 
nominati  , non  fi  fa  come  , Ipolipr,  ( fe 
pine  non  v’  è errore  nella  fcrittura  ) «me 
anche  delle  prime  verità , e de’  fillogifmi  • 
pare  1 originale  , fopra  cui  lo  fteffo  Lock’ 
abbia  copiato  , fviluppandolo  in  pili  paro, 
ie . Elamina  utilmente  le  varie  cagioni  de- 
gl. errori  , o quelli  nafeano  dall’  Supplicare 
1 oggetto  alla  Tentazione  non  propria  di 
a’,,0  c Vno  P“ni“olare  del  fenforio  , 
o dalla  facoltà  diicorfiva,  o da  altre:  c in. 

Jegna  alrrcsl  i rimedj  da  evitare  cotefti 
errori  , per  quanto  I’  umana  natura  è ca- 
Pt Cj'r Ur°  ® 4 1 ul“  replicato  della  facol- 
tà difeorfiva,  o di  quella  de'fcnfi:  e qui 
egli  nota,  che  altri  fi  guardi  dall’ alfociare 
le  idee  , mentre  all’  idea  chiamata  avvie- 
ne i petto , che  fc  ne  congiungano  delle  al- 
tre  per  a fola  cagione  , che  fummo  foliti 
di  vederle  congiunte,  non  perchè  flavi  tra 
d!  effe  correlazione  di  forte.  Scoperta  acu. 
tifftma  fattafi  anche  dall’  Inglefe  . L'  altra 
maniera  di  correggere  gli  errori  , dice  Fr. 

Paolo  è per  dottrina  d'altri.  Perciò  toc. 
ca  i due  modi  d’  argomentare  , la  dimo. 

«razione,  e la  probabilità  , e i vari  gradi 
di  effa , a cui  va  unita  la  fede  . A quelli 
due  rimedi  Ihcccdono  quelli , onde  sfuggire 
gli  errori  , che  nafiono  , fecondo  il  Tuo 
dire,  dalle  anticipate  opinioni,  o da  mala 
dilpofizione  di  volontà  , punto  che  viene 
trattato  pii,  largamente  degli  altri.  In 
lomma  il  noftro  .lucore  non  fuppone  , ma 
diduce  da  veri  principi  il  firtema  Ariftote- 
Jico  , c prevenne  il  Lock.  tanti  anni  pri- 
ma  » c°n  metodo  che  oggidì  ancora  a- 
vrebbe  la  fua  lode,  e con  una  brevità  che 


no 

nulla  toglie  alla  chiarezza  . Chiude  final- 
mente con  pochi  ma  aggiufbti  cenni  fo. 
pra  le  parole,  eh  è una  delle  parti  più  ef. 
tomai,  del  libro  del  Lock , aderendo , che 
quelle  non  lignificano  le  coli,  ma  fol  tan. 

'dee  v Chl  ?arla  ’ Int0™  * che  , 
lebbcne  egli  non  dilcenda  a prove  , noi 
teniamo  , che  il  P.  aveffc  compiuta  anche 
quella  parte  dell’  opera  , la  quale  non  ap. 
parifica  per  difetto  del  Mf.  Ci  move  a cosi 

n?de  o-i1  r Y*  oircrva,°  - c°me  fra  i Pen- 
der! Filolohci  mentovati  qui  fopra  , che 
ono  in  parte  una  Mctafifica  slegata , fe  ne 
leggano  moltiffimi  intorno  all’  articolo  fud. 
v ° > L au,orc  denominò  1'  opera  fua 
otri'  di  btn  prnfir',  col  qual  titolo  effondo 
ulcuo  , non  ha  molti  anni  , un  libretto 
l-ranccic  , che  certamente  non  uguaglia  il 
mento  di  quelle  poche  pagine  di  Fri  Pao- 
lo • fu  effo  non  ottante  trafportato  in  tut- 
te le  lingue,  ficcome  quello , in  cui  fi  giu- 
dicava contenere  una  Logica  piu  regolata 
e meglio  difpofta  di  quante  fe  n’  erano  ve- 
duce  fin  allora. 

ZSS  in  un  punto  . Confervafi  quella 
lettera  da’  PP.  Serviti  di  Tri  vici  . E* 
lenita  da  Caflelfranco  in  data  de’  16.  di 
Febbraio  idz8.  dal  P.  Gio.  Baiitta  «otti 
del  medefimo  Ordine , e da’  titoli  d’  Illu. 

c Reverendi/s.  s’  argomenta,  che  forte 
indirizzata  ad  un  Prelato  . 

z56  tale  materia.  Niccolò  Craf. 
lo  il  giovane  diede  fuori  del  lóti.  quac- 
rn  ? Elogi  in  4.  appreflo  Evange- 

J 1 .f?cuc^'nov  ma  nell'  avvilo  porto  a piè 
del  libro  1 autore  vi  dice  apertamente,  che 
cjueRo  era  un  femplice  (àggio  d’  opera  in- 
finitamente maggiore  : anzi  aver  lui  già 
con- 
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no  eli  Elogi  d’  Antonio  Stella  circa  gli  uomini  farnofi  per  navali 
battaeIic  . Tre  poi  fe  ne  leggono  fra  le  operette  d Andrea 
Morofini , e fono  in  lode  di  Giovanni  Bembo  , di  Criftoforo  Va- 
liero  e del  Proccuratore  Luigi  Giorgi  mentovato  qui  (opra  *'  : 
compilazioni  da  tenerfi  care  in  difetto  di  più  ftefi  racconti,  n- 
ducendofi  a mezzano  frutto  le  fatiche  di  qualunque  altro  cerco  S 
illuftrare  in  sì  fatto  modo  alcune  famiglie  Patrizie  *” . Se  non  v 
ebbe  dovizia  di  Scrittori  intenti  a raccogliere  le  azioni  degli  uo- 
mini primari,  non  è da  penfare,  che  abbiamo  da  rinvenirla  intor- 
no  alle  perfonc  dell'  ordine  Cittadinelco.  Però  1’  ampia  fchiera  de 
Segretari*  non  conta  la  Vita  , che  di  due  foli  , cioè  di  Antonio 
Miìledonne  , c di  Giambatifta  Ballerino  ; quella  compilata  fuccin- 
tamente  da  Marco  Trivigiano  , e 1’  altra  da  Pier  Darduino  , an- 
ch’  egli  Segretario 

Vano  farebbe  il  cercare  chi  abbia  compofte  Vite  di  letterati 

Ve-'. 

condotto  il  proprio  lavoro  a quaranta  De- 
che » c tenere  l'peranza  d’  andar  pili  oltre, 
fc  le  occupazioni  glielo  averterò  permeilo. 

Oltre  la  dedicatoria  di  tutta  1'  opera  al 
Doge  Lionardo  Donato  , ogni  Deca  ha  la 
fua  ; la  prima  a Lionardo  Mocenigo  , la 
feconda  a Niccolò  Comarini  , la  terza  a Fi- 
lippo Pafqualigo,  1’  ultima  a Giorgio  Cor- 
nato. Non  bilogna  confondere  gli  Elogi  di 
Niccolò  con  gli  Elogi  di  Lorenzo  dello  ftef- 
. fo  cognome  , ma  Napolitano  di  patria. 

157  PER  NAVALI  BATTAGLIE.  Lo  Stel- 
la , di  cui  fi  è parlato  più  fopra  , pubbli- 
cò quelli  Elogi  parimenti  Latini  nel  1558. 
per  Vincenzo  Valgrifi  in  8.  intenti  Stellae 
Clerici  Peneri  Elogia  Venetorum  navali  pugna 
Uluftrìnm , ad  Sereni/s.  Reip.  Venetae  Princi- 
pati Laurentium  Priolum . Abbracciano  qua- 
rantafette  perfonaggi , cominciando  da’  pri- 
mi tempi  della  Repubblica  . 

158  mentovato  qui  sopra  . Diede 
alla  luce  i tre  mentovati  Elogi  Latini 
Paolo  fratello  d’  Andrea,  infieme  con  altre 
operette  di  lui  dedicate  al  Doge  Giovanni 
Cornare  nel  162$.  preffo  il  Pinelli  in  8. 

Mori  il  Doge  Bembo  quattro  meli  ap- 

funto  prima  del  Morofini  nel  tóiS-  onde 
Elogio  di  quello  è da  riporli  tra  le  ul- 
time cofc,  che  quelli  ferirte.  Il  Giorgi  fi- 
ni di  vivere  tre  anni  prima,  c il  V alierò 
alcuni  mefi  prima  del  Giorgi  in  Corfu  , 
ritornando  dì  Coftantinopoli , dov’  era  (la- 
to Bailo.  Del  primo  e del  terzo  Elogio  fi 
trova  onorevole  menzione  nelle  Lettere  La- 
tine di  Luigi  Lollino  , riferite  dal  P.  Ca- 
terino Zeno,  nelle  quali  quello  del  Valle- 
rò è detto  Icon.  E perciò  quegli  in  un  E- 
pigramma  ferirti:: 

Non  tane  colore  Zeuxis  , aere  aut  Phidias 
Imagincm  effinxrt  : Jìylo 


Sed  Matirocenus  aureo ; 
con  quel  che  feguc  . Gio.  Bernardino  Bo- 
nifacio  Marchefc  d’  Oria  dedicò  al  Giorgi 
un*  operetta  di  Antonio  Galateo  De  fu a 
Japygiae,  nella  prima  edizione,  eh*  egli  ne 
fece  fare  in  Bafilea  nel  1558.  8.  per  Pt- 
trum  Pernam . Della  quale  parlando  il  Vof- 
fio  , ove  legge  fi  ad  Voi  fiuta  Gengium  , è da 
correggerfi  *Aloyftum  Georgium  . lib.  3.  ie 
Hijl.  Lai.  pag.  Ip2.  Furono  di  cucila  opc- 
retta  fatte  molte  rillampc,  due  aellc  quali 
pochi  anni  fono,  1’  una  in  8.  a Lecce  nel 
1714.  1’  altra  qui  nel  Tomo  fettimo  degli 
Opufcoli  Calogeriani . 

2$p  ALCUNE  FAMIGLIE  PATRIZIE  . A 
quello  capo  fi  riducono  le  due  operette  di 
Niccolò  Craflo  intitolate  , 1*  una  G(»  Pf* 
faùra  , 1*  altra  Gens  Balta , nelle  quali  lue* 
cintamcncc  , c per  via  d*  Elogi  fono  illu* 
Arati  i più  chiari  uomini  delle  due  fami- 
glie Pelare  c Balbi  . La  prima  operetta 
fu  (lampara  in  Venezia  nel  1651^  appref* 
fo  agli  eredi  del  Combi  in  4.  1*  altra  fc 
inedita  tuttavia.  Giovanni  Bonifaccio  avea 
poco  prima  del  Craflo  ferino  un  libretto 
fomiglianrc  intorno  alla  famiglia  Contan- 
na, intitolato  Elogia  Contortila,  da  noi  al- 
trove citato  . Operetta  di  miglior  fapore 
affai  , benché  fida  in  gioventù  , fc  quella 
del  Chiarifs.  noftro  Apoflolo  Zeno  in  for- 
ma di  lettera  intorno  le  Meditazioni  Filo* 
fofiche  di  Bernardo  Trivigiano  : pofciachfc 
vi  fi  premettono  belliflimc  notizie  di  tale 
famiglia  , e vi  fi  parla  degli  uomini  chia- 
ri in  ogni  tempo  ideiti  di  quella  , che  per- 
ciò ne  viene  molto  illullrata  ; quantunque 
1*  autore  a ciò  dirittamente  non  min  . Fu 
iinpreffa  in  Venezia  nel  1704. 

260  anch*  egli  Segretario  . Cnlha* 
no  Grifio  fa  troppo  onore  alla  Vita^  f 
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dSe  Se*"6""  • * * 
Vhe  '«^e^AgXo  £ 
trattando  della  cautela  la  averf,  nel^nX^ibri  aliati  U"° 

uiwaT  genere  * confonde-  con' 

raccol/è  appartenente  a Girohml  mY  Giammario  Verdizzotri 

SSSr;  srf  F'“  "r"r  •* 

lo  , «Ubi,  noflro  la, ma,  , .OldT,,'?,,  G.tad- 
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Mitledonne,  rroiflrandola  come  libro,  cbc 
Bjovar  polli  a coriofi  dell’  Idoria  Vene- 
»ana  , come  fi  legge  a pag.  4^8.  degli 
Scrittori,  che  illufirarono  1’  Idoria  del  le- 
colo  decimofetttmo . Fu  (lampara  in  Vene- 
Ita  in  4.  non  molto  dopo  la  morte  del  Mil- 
ledonnc  che  fegul  nel  1588.  ma  è lenta 
data  di  luogo  c di  tempo  , e finta  nome 
di  Ilampatore  . Manca  eziandio  di  quello 
dell  autore  , che  la  dedicò  alla  Ca. .chiaria 
Datale,  o fia  a tutto  I’  ordine  de’  pubblici 
Segrctar)  : ma  dal  Giornale  d‘  Italia  ( Tom 
VI.  pag.  £21.  ) lappiamo , che  fu  il  Dar. 
duino,  Cittadino  onoratiflìmo . Marco  Tri- 
vigiano  che  dettò  1’  altra  del  Ballarino  ’ 
tu  Gentiluomo  famofo  per  1*  eroico  cenere 
d amicizia  , che  pafsò  fra  lui  e Niccolò 
Barbarico  : gli  avvenimenti  della  quale 
tutela  la  rarità  del  fatto,  meritarono  d’ ef- 
lerc  con  le  (lampe  manifiltati  ; il  che  fi  è 
voluto  qui  notare  per  elfire  quel  libretto 
una  fpezie  di  Vita  de’  mentovati  Gentil- 
uomini . Ha  per  titolo  : Racco,,, o dell ’ a. 
miopia  moftmofa  Ira  Niccoli  Ha, bario o t 

Marco  Trevi  fono . 

26 1 IN  UN  Soliloquio  . V opera  del 
Vallerò  fu  data  fuori  dalle  belliffime  llam- 
pe  Comuuane,  Palavi,  17151.  in  4.  Ha  per 
cuoio:  De  cani  ione  ailtibeuda  in  edndis  li. 

, ■ V*  Pure  a (lampa  il  Soliloquio  del 

Luliino  imprclfo  a piò  del  libro  intitolato - 
Mloyfi,  Lotlia,  Pallini  Pelici,  Relluiien/i, 
t'Jl'tis  Epifcopalimn  curarum  C baratterei . Bel - 
lum  Typis  Caflilionit  légo.  fot. 


to 

l6z  * Vettor  Fausto.  Monf.  Giam- 
mano  Verd.zzotti  premifi  alle  Rimc  di 
Girolamo  Molino  (lampare  in  Venezia  per 
cura  del  P.  Giulio  Contarini  amiciffimo 
di  lui  1574.  8.  una  lettera  baltantemcmc 
lftruttiva  circa  le  applicazioni  di  quello 
Gentiluomo.  Non  alirimemi  fece  Marco 
Molino  , dando  fuori  gli  Elernpi  dell’  E. 
gnazio  llampati  in  Venezia  da  Niccolò 
Ficnto  1554.  4-  iella  dedicatoria  di  dii  a 
Pierfranccfco  Contarmi.  E cosi  Paolo  Ran- 
nulio  nell  indirizzare  allo  lidio  Pierfran- 
celco  Contarmi  le  Orazioni  Latine  di  Ver- 
tor  Fa  urto  , Venni it  apud  Mi  filios  ,55K 
4.  s interna  molto  bene  negli  Audi,  e in 
altri  particolari  attenenti  a quello  cran  let- 
terato . ° 

263  da  Paolo  Rannusio.  Nel  fuddetto 
libro  fi  ragiona  unicamente  della  vita  folita- 
na,  a cui  fu  dedito  il  Gabriello,  c ufei  dalle 
Rampe  di  Bartolommeo  Cefano  , Veneria 
ISS4*  ?•.  E'  bensì  da  credere,  che  foflc  piena 
di  notizie  concernenti  albi  letteratura  del 
Gabriello  1 Orazione  recitatagli  in  morte  da 
raolo  Raunufio  , da  noi  però  non  veduta 
nè  a Rampa  , nè  a penna  ; giacché  viene 
claltata  fommameme  da  Giovica  Rapicio 
nel  quinto  libro  De  numero  Oratorio  de- 
dicato allo  Hello  Rannufio  , a cui  rivolocn- 
n C°L' d,^0r1'0  lo  loda  ln  caI  forma  per 
quella  Orazione  , e per  quella  altresì,  che 
avea  fatta  in  morte  d*  Andrea  Franccfchi 
C.anccllicr  Grande  : Quid  diami,  quod  ad  ve - 
lenir»  Poetarum  majejlatetn  fu  jam  tuum  car - 
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to  in  cui  fiamo  di  Vite  letterarie , mentre  non  fapevafi  a dì  loro 
il  metodo  proprio  di  limili  componimenti  , avendone  il  Gaffendo 
nella  Vita  di  Claudio  Sarravio  propollo  il  vero  modello  , fono 
poco  pili  di  cent’  anni  . Che  febbene  per  lo  pacato  fi  folfcro  ve- 
dute fritture  col  titolo  di  Vite  d’  uomini  lctteratiflimi,  quafi  nul- 
la  però  vi  li  legge  che  fi  riferifea  a letteratura  . Perche  non  gli 
ftuai  o le  opere  da  loro  comporto  , non  1 giudici  latti  di  elle, 
o le  controverfie  che  indi  nacquero  , nè  gli  aumenti  recati  alle 
feienze  quivi  fi  inoltrano  , ma  fol  tanto  le  cofc  piu  inutili,  cioè 
a dire  g?  impieghi  della  perfona  , gli  onori  a quali  pervenne, 
e le  umane  vicende  che  la  inquietarono.  Ora  da  tale  difetto  maf- 
fimamente  deriva  1’  aridità  nelle  Storie  Letterarie,  ove  parlano  di 
tempi  antichi  , e la  ncceflità  che  hanno  gli  Scrittori  di  quelle  di 
melcolarc  con  poche  notizie  afliii  conghietture . Lafciando  però  le 
Vite , giacché  rilevano  poco  , fi  forte  almeno  ufata  qualcun  altra 
delle  tante  maniere,  onde  fi  mettono  in  falvo  le  azioni  degli  uo- 
mini: che  alla  fine  poco  ci  voleva  a gente  ftudiofa  delle  cofe  pa- 
trie , quali  per  altro  furono  i noftri  Antenati , per  dare  un  qual- 
che luogo  alle  più  notevoli  circoftanze  della  noftra  Letteratura, 
quando  "tali  memorie  cominciarono  ad  edere  in  voga  . Tanto  più 
clic  giovano  erte  maravigliofamente  a fvelare  il  gemo,  i penfieri, 
e la  varia  attività  della  nazione;  e quindi  poflòno  i legislatori 
medefimi  trarne  ajuto  non  mediocre  pel  civile  governo  , ficcome 
già  Baccone  di  Verulamio  1’  intefe  : uomo  che  prevenendo  gli  au- 
menti delle  feienze  , propofe  circa  ognuna  di  quelle  difegm  co- 
tanto aggiuftati  , che  gli  ftudj  d’  un  fecolo  e mezzo  non  hanno 
badato  per  efeguirli  1,4 . Ma  importava  in  ilpezie,  che  non  fi  fof- 
fero  lafciati  cadere  nell’  oblivione  coloro  , i quali  promoflero  le 
onefte  difcipline , o fornendo  cognizioni  a chi  ne  abbifognava , o 
animando  gl’  ingegni  a lodevoli  imprefe,  o tenendo  corrifponden- 
za  erudita  cogli  Oltramontani:  pofciachè  nel  dar  conto  di  tali  per- 
dine s’  illuftrano  più  letterati  ad  un  tratto,  e fpeflq  anche  le  in- 
tere città  . Vie  meno  era  da  permettere , che  il  tempo  dilper- 

delfe 


ine»  accedit , ut  tamen  folutae  Orationis  laude 
tubilo  minuf  excellas:  quod , ut  alta  nutic  tua 
/cripta  praeteream  , vel  duae  illae  funebres 
laudationes  fatis  probarint , quarti» i altera  Try- 
pbonem  Gabriele t»  virata  bonum  ac  nobtlcm , 
& bene  dolìttm , quafi  quemdam  noflri  tempo- 
ri s Socrate» » , apud  populum  aptijfimis  laudi- 
bus  extulifii  ; altera  vero  */l'ndream  Fransi- 
feum  Magnimi  Reipublicae  Cancellariura  , firn- 
mae  probitatis  virum  apud  Senatum  tanto  fa - 
cundac  Orationis  ornata , tanta  vttltus , vocis  t 
ac  gefius  motleratione  laudafii , ut  ncque  vera 
latti  ei  detraila , ncque  /alfa  affilia  effe  vide « 
retur. 

ZÓ\  BASTATO  PER  ESEGUIRLI’.  De  di - 


tifate, augmentis  feientiarum  Lib.ll.  tap. 

così  egli  Ufciò  lcritto,  doj>o  aver  detta- 
) un  nobiliflimo  progetto  d’  Iftoria  Lct- 
:raria  : [ed  praecipue  ob  caufam  maga  fe- 
di» . Ea  efi  ( ut  verbo  dicamus  ) qumtam 
•r  talem  , qualsia  defcripfimus , narratuntm 
d virorum  dolìorum  in  doSrinae  ufu 
dminifiratione , prudentiam  & fdertiar» , 
imam  acceffionem  fieri  poffe  exiftimamut  ; 
•rum  intelleUualtum  , non  tntnvs  quatncrvi - 
um  , motus , pcrturbationcs  , vitiaque  & vtr- 
ttes  notati  poffe  ; & Regime»  inde  optunnm 
luci,  & infiitui. 

265  le  intere  citta'  . Quanta  eru  * 
ione  fi  cavi  dalla  Vita  d’  un  uomo,  1 
v«- 


a a-  ■ l i-  1 s T ,°.  R 1 A Veneziana.  ->r, 

defle  i nobili  tentativi  di  quegli  altri  rhe  A.,  . 3 5 „ 

lega  con  quanti  1'  Italia  confava  del  ’m 7a  / ,vl“uofa 

m'arono  le  difc.pline  perdufe  "»^  Q L«  1S°f  gen,°*  V‘  rÌLchÌa- 
veflè  dovuto  e/Ter  caro  agli  Seri  tori  £ f medefimame"te  » che  a- 
conducelTero  1, imitazione  degli  antichi  a pi" aho’  hgnÓ  " 

lumanieA  virilo  d‘ 

5‘-  A ■ feci 

Orientali  : e meritava  la  «erta  attenzione  chiunque  ottenne  di  T 
rtaJhffe  SetodfJ,  ^ h^rfi^a0  pihdLn?VÌ  T"  0 

dell  '7  ‘ fA7h°  rrfi0ment0  per  un  *>tro  verro 'offenfafi'ai  curiofi 
delle  co/è  della  Citta  in  certuni  viiTuti  fuori  della  Patria  forte 

nendo  uffic;  convenienti  alla  dottrina  loro,  o pure  in  chi  fece  nar' 
are  d.  fe  per  la  novità  delle  opinioni  , ò Pef  aver  Ìg!«,Pvt 
rj  flati  di  vita , e provate  Arane  vicende  ^ . Nè  mancava  tam 
poco  ricca  materia  negli  eruditi  Viaggiatori  i nuAli  .KK  i • 
agi  domeftici  feorfero  ,a  Grecia  f ^^2  Sfe 

zT  tf  anrichhà6-!  r,P°rtarne  ,nMte  C°SnÌZÌ°nÌ  ’ ° Preziofi  *van- 


veduto  a quell',  di  in  quella  di  Francefco 
Barbara  , illudrata  dall'  Erainentirs.  Car. 
dmal  Quirini  , il  quale  per  tal  via  ci  ha 
meda  in  più  chiara  villa  1'  erudizione  del 
fecolo  decmioquiuto  . Lo  (ledo  benefizio 
apportarono  anche  le  Vite  de'  tre  Manuzi 
detute  dall’  incomparabile  Zeno  ; e quelle 
dell  Aretino , c dell’  Egnazio , l*  una  fcrit- 
ta  dall  erudiciflimo  , e cotanto  benemeri. 
to  delle  cofc  Italiane  Sig.  Conte  Mazzuc- 
cnclli  , 1 altra  dal  Padre  Giovanni  degli 
Agoltini , a cui  le  cofe  Veneziane  , quan- 
do elea  il  rcfto  delle  fuc  diligenti  fatiche, 
dovranno  piu  che  a qualunque  altro  del- 
la  noltra  Città.  Ma  non  vuole  efcluderft 
dalla  compagnia  di  quelli  tali  Monfieur  de 
Lanccllot , per  la  bella  Vita  che  ftefe  di 
Francelco  Filclfo,  riportata  nel  Tomo  XV. 
dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  , e belle 
Lettere . 

ZÓ6  LE  DISCIPLINE  PERDUTE  . Di  al- 
cuni  de  noftri , che  diedero  mano  al  rifto- 
ramento  delle  lettere  , ci  ha  confervati  i 
nomi  Ciriaco  Anconitano  nel  fuo  Itinera- 
rio dato  fuori  dall’  eruditile.  Sig.  Abate 
Mchus  , c molto  più  Ambrogio  Camaldo- 
lcfe  nel  fuo  . Parecchi  Umilmente  fe  ne 
di! coprono  entro  1’  Epiflolc  di  Francefco 
Barbaro,  c d’altri  dotcì  di  quella  età  - ma 
principalmente  fra  quelle  di  Gafparino’Bar- 
zizza  , c fra  le  inedite  di  Niccolò  Sagon- 
dino  . Comunemente  non  fi  mettono  in 
quella  riga , fe  non  i due  Barbari  , e i due 


Ora 

Giufhniam  ; ma  v*  ebbero  la  loro  parte  al 
par  di  quelli  Fantino  Dandolo,  Piero  Mia- 
m , Giovanni  Cornare  , Pier  Tommafi', 
a^accnena  Trivigiano  il  vecchio,  Daniello 
Vitturt , Andrea  Giuliano  , Andrea  Corra- 
ro, e Andrea  Contrario,  con  più  altri  fta- 
V,  10  Italia  fra*  primi  a formar  Biblioteche 
d ottimi  Codici  rintracciati  nella  Grecia 
c a rivoltargli  con  la  mira  di  ridurre  le* 
opere  degli  antichi  a buona  lezione  . 

ZÓJ  INTELLIGENZA  DEL  VERO  . Riluf- 
fero  per  qualche  circoftanza  delle  novera, 
te  qui  fopra  , come  farà  moftrato  nel  pro- 
fegui  mento  di  quell’  Opera  filile  rclbnti  di- 
fcipline , Tommafo  da  Mezzo , Piero  Mia- 
ni,  Domenico  Rcniero,  Antonio  Pizzama- 
no,  Jacopantonio  Marcello , Giovanni  Mar- 
canova, Scbaftiano  Cabota,  Domenico  Bra- 
gadino  , Antonio  Cornaro  , Girolamo  Do- 
nato, Barcolommeo  Zambcrto,  Trifon  Ga- 
briello, Vcttor  Trinca  vello , Scbaftiano  E- 
rizzo , Jacopo  Tiepolo,  e Livio  Sanudo. 

2<58  provate  strane  vicende  . Po- 
trebbero entrare  in  quella  claftc  Girolamo 
Balbi  Vcfcovo  Gurgcnle  , Domenico  Gri- 
mam  Patriarca  d’  Aquilc/a  , il  Cavaliere 
Andrea  Donato,  Lorenzo  Zane  Arcivefco- 
vo  di  Spalato  , Domenico  Domenici  Vc- 
icovo  di  Brelcia  , Paolo  Barbo  fratello  di 
Paolo  II.  Luigi  Priuli  , Vcttor  Faufto  , 
Fra  Giorgio  Minorità  , c Giammichele 
Bruto . 

z^9  avanzi  d’  antichità'  . Fu  tra 
que- 


t 


t 
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,,<j  Libro  Terzo. 

Ora  confiftendo  nelle  cofc  efpofte  il  nerbo  della  Storia  Lettera- 
ria e il  pregio  migliore  delle  città  erudite,  non  è da  credere, 
quanto  poco  fe  ne  fia  confervato  per  opera  d’  uomini  , che  a tal 
line  fcgnatamente  impiegaflèro  1’  ingegno  . Benché  il  fatto  pur 
troppo  fia  manifefto  , giova  nondimeno  farne  cenno  più  efprelFo, 
onde  fia  conofciuta  1'  afprezza  dell’  argomento  , e fi  prepari  dife- 
sa a quelli  Libri  contro  le  indierete  cenfure  di  chi  prendete  in 
mala  parte , fe  per  avventura  effì  non  vagliono  a ricuperare  ogni 
cofa.  Negli  anni  dunque  ultimi  del  mille  cinquecento , e ne’ primi 
del  fecolo  fulTeguenre,  età  generalmente  inclinata  alle  ricerche  del- 
le quali  parliamo  , ebbero  fama  di  un  fapere  diftinto  Francefilo 
Barozzi , Paolo  Sarpi , Gianfrancefco  Sagredo  , e Domenico  Moli- 
no, i quali  coltivando  le  feienze  palefementc  , e indirizzando  a 
benefizio  di  tutti  le  virtuofè  loro  vigilie , nobilitarono  infieme  col 
noftro  il  nome  Italiano.  Ciò  non  oìlante,  quanto  fi  pcnurj  di  lu- 
mi circa  il  P.  Paolo , fe  n’  è ragionato  entro  le  Leggi , e nell’  e- 
faminare  la  Vita  eh’  altri  ne  ferite  : e così  appunto  avviene  del 
Barozzi , Gentiluomo  che  a fublimc  intelletto  accoppiò  genio  fom- 
mamente  liberale  e magnifico  : onde  gli  andò  fatto  di  ragunare 
quantità  prodigiofa  di  preziofi  Codici  , paffuti  dopo  la  fua  morte 
ad  arricchire  la  Biblioteca  d’  Oxford , coll’  ajuto  dei  quali  furono 
pofeia  intraprefe  molte  pregevoli  edizioni  d’  opere  importanti , o 
non  ancora  pubblicate  . I libri  per  etto  comporti  ci  danno  no- 
tizia , che  fempre  affaticandofi  ora  in  prò  d’  una  feienza  , ora  d’ 
un’  altra  , giugnete  a età  decrepita  ; che  viaggiò  in  più  parti 
dell’  Europa  e dell’  Afia;  che  avete  carteggio  coi  più  dotti  d' ol- 
tremonti , e che  venite  travagliato  da  ftraniflimi  cali  di  fortuna . 
Colè  tutte  , che  quanto  oggidì  rifvcgliano  la  brama  di  avere  più 
efatta  contezza  di  sì  grand’  uomo  , dovevano  altrettanto  eccitare 
i fuoi  contemporanei  a raccorle . Ma  era  ciò  ancora  più  necclfano 
da  farfi  rifpetto  a Gianfrancefco  Sagredo , giacche  fu  infigne  Filo- 
fbfo  , e ftimato  dal  Galileo  , il  quale  nel  partirli  di  Padova 
volle  averne  un  bel  ritratto  , che  fèrbafi  tuttavia  predo  i di  lui 
eredi  ’7’ . Ma  fuori  di  cotefti  fogni  d’  onorevolczza  , procedenti 

dall’ 


quelli  Pellegrino  Broccardo  , e Benedetto 
Lamberto,  de’  quali  fi  darà  per  incidenza 
qualche  cenno  nel  feguente  Libro:  e colti- 
varono lo  Hello  genio  Aleflandro  Zorzi , c 
Franccfco  Maflano. 

270  non  ancora  PUBBLICATE.  Il  Ca- 
talogo di  quelli  Mfs.  fu  impreflo  in  Vene- 
zia in  4.  per  cura  di  Jacopo  Barozzi,  ni- 
pote cd  erede  di  Francelco  Barozzi  . Gu- 
glielmo Hcrbenc  Conte  di  Pembroch  li 
comperò  , c ne  fece  dono  1’  anno  irfip. 
alla  Biblioteca  d’  Oxford  , eflcndonc  Can- 
celliere . 

Z7l  STIMATO  DAL  GALILEO.  Il  Gali- 


leo  fa  di  cfTo  menzione  nella  Dìfefa,  c lo 
introduce  interlocutore  nel  Dialogo. 

zyz  presso  1 di  lui  eredi  . Due  ri- 
tratti confcrvò  il  Galileo  , c volle  avere , 
uno  del  fuo  fcolarc  Viviani  , e 1’  altro 
del  noftro  Sagredo  . Quelli  fi  confervano 
tuttavia  dagli  credi  , c noi  avemmo  copia 
di  quello  del  Sagredo  per  mezzo  del  Sig- 
Antonio  Cocchi  , in  cui  la  gentilezza  «le 
coftumi  gareggia  con  le  feienze  più  f®*» 
e con  1’  erudizione  più  feelta  . La  copia 
del  ritratto  è cavata  da  un  quadro  di  gran- 
dezza al  naturale  , efiftente  nella  cala  de 
Panfavini  , nipoti  cd  eredi  di  Vince01® 
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j 11.  a-  ■ T ° R 1 A Vene 

dall  affezione  d uomo  ftraniero  non  ■>-/ 

opere  de’  noftri  chi  rammenti  Dur’folam  nco"Lr3  ,Per  mezzo  alle 
do  un  Gianfranrefrr.  c r ,ente  » c^c'rvl  ^ato  al  mon- 


3r7 


do  un  Gianfrancelìo  Sagredo . JE  Ih  a^Tuoo  ! ^ «« 
di  riferirne  alcuni  particolari  , il  faremo^er^^T  •*  avv.erra 
lcritture , che  ne  ragionano  per  incidenza  V)  "1Ver  1 r.lca',atl  da 
no.  del  mi  — 1,„  R e “ "t,aenza  . Quanto  poi  al  Moli- 


no, del  cui  molto  /ìpere.  fi  è parlato"  nel  J , i P°‘  al  Moii- 
non  fia  tollerabile,  che  mimo  imorend  ir  ^l"’0  Llbro  > ancorché 
non  ofiante  fa  ftupire  anche  ni  T t ,a  Vita  i ciò 

te  a infinito  numero  di  eruditi  171  koiih^f ^ fcrit' 

che  modo  al  mentovato  difetto  n r ^ ' ^uPPbrebbero  in  guai- 
ne il  Pinelli , „è  il  Velfero  ' ° M *7“ ^“VV  n°n  %J5iaV 
rimanenti  condizioni  , che  il  Gaffèndo  ne  f°  ^ A “ SUlia  nel,e 
virato  Monitore  in  gue'  te^tfc 

L I 1 1 Imo 


Viviani  , il  quale  fu  f ultimo  fc0|ar_  j.i  , ' 1 luto 

Galileo  , c dopo  la  fra  morte  cernirò  da  ttù"  . «•  pmmmdiam 

Sii  eredi  di  luf tutti  i froi  liwTfcrftd  7T,  ? J PUb'“"  **«*.*■*« 

pitture,  llfrumcnti , e rutto  il  mobile  er„’  . nacaudum  a j„„  j 

aito.  Dopo  la  mirre  dèi  Viv™„i  rurTi  ‘ Oltre  quanti  fi  | èeè. 

emielii  del  Galileo  infieme  con  moiri  altri  [ 4 Libro, 


p^rono-^;"^" 1 TS: gW-'r41  .«*  ^S-odè  nei 

Panfavim  , dal  quale  il  detto  Sig.  Cocchi  ritratto  con  ^ n “?“l-  ,llu(tn  aveane  il 
ha  fentito  dire  infinite  volte,  oudlo  effere  r con  fi."**  ‘Unzione  lotto: 

< ritratto  del  Sagredo  mtrodotTo  nc'  Dia  ° "“™>  Cr  W„, 

loghi  del  Galileo  : il  quale  ritratto  (lava  pz„„z  , £“' 

a canto  a quello  del  Galileo  medefimo  di  Aie*  * ! t “m  t*Sm  >»»'. 

uniforme  grandezza  . Tale  tradizione  fi  \ ne  frnèraTal  P M0'11!0  «mpofe iftrBio. 
confcrvata  in  quella  cafa  dopo  la  morte  T.  ,,  V*"°™  i>  filale  fi  legge 
del  detto  Abate,  c vi  dura  ancora  ■ c ben-  ' ^8*'  ^°8‘  del  Tommafim. 

chè  nel  quadro  non  vi  fia  Scrizione  tIcu  nef  fin*»  A il  BEjEE  '•  *>'ero  Gaflèndo 
, l'abito  però  » quello  de™  Gc„.'  la  ' iò  frrino  in  t' ? V*™'6 
tiluomim.  Parla  del  Saoredo  anche  il  Gin  J,  tal  modo  : Nam  & quam. 

riofo  , che  fu  fucceftòre  del  Galileo  • ma  rara  ' VrlT  attasJe!ia,ate  fonili  oppido  per. 
lenza  difendere  a’  particolari  c lo  fa  mcr  i tr  * ^ Tr,umvms  ,l!os  Pinelìum 
tendolo  a ftuolo  cSn  alt  pW  Itro  do  ì ££T’  ***”"****•****  in  anni 
Patrizi  nelle  Matematiche  , ^uanTrano 

que  di  Girolamo  Dicdo , Asolino  da  Mu  &7&r  ^T"  ®'“- 

la  , e Carlo  Belegno,  h/ìgnL & P'Z  ,)  P°C°  d°P°:  «"»>  “<»> 

(“  pfroim . Nelle  note  alla  Vita  del  Ga  Rel„  T’J  m’mam"«r 

Jlleo  pv.  r-  vi  fi  nominano  come  a^è;  fl  Z'  iT'  Mh 

del  Galileo  il  H.  pa0|„  , FiHp  Co“"  f (""  'drt  p Pr['  de‘ Vcllt™.  *1  Pinci- 
ni,  Scbafiiano  Veniero:  il  qual  ultimo  in  ’■  d Pvirofirhio  , è confcrvata  la  me- 
(ieme  con  AgoRino  da  Muli,  e il  P Pa„.'  fterilà-^' 'rJhh''"* V Chf-f'  pref'  ’*  P°‘ 

Io  fono  nominati  dal  Galileo  nella  Difef,  (è™  à?'  f bcnc  81'  u|t‘m'  due  nulla  fcrl'f. 
P*g.  .8,.  come  intenden.iffimi  de  e feiem  ™ nel  c'T  P'rà,S"'“"rÌ  d'llc  Vi“  >- 
ae  Matematiche.  ™ nel  pualdo  « "el  Galfendo  , e corre  a 

173  numero  di  eruditi  . II  cnmmer  aIu  ?a  bu0n  numero  <le,,c  àttere  di  effi  . 
ciò  letterario,  che  il  Molino  efcrcitava  co’  fc  T*"00  a,.Mo,lno  fhi  fcrivef. 

dotti  dell’  età  fra  . è cufr  notilfima  aoli  ri  A r dl  U!’  ' dc,lc  luc  opere 

ai  nè  oarlè  i quantunque  Ottavio 


— — , ^ vuw  impiuma  apii 

erudii,  . Paolo  Trcaai  ne  parla  di  oro™. 

indirizzando  a lui  la  riltampa  dell' 
opu  colo  dl  Lorenzo  Piqnoria , che  ha  ncr 
titolo  : Magnar  Deum  Matris  Idear  Ó' 
tbidn  nuna , ampliato  dall’ autore:  c Mar- 
Zuerio  Boxornio  cosi  dice  nell’  Ora- 
■zione  Funebre  ; £W  di c*n  m « riada 
mi,,., rum,  fi uba  mnam  1 um  emdhis  ubiam 
gtntmm  amatimi  fmbat  ì Q,,ac  fola e ini,,. 


■ ' ..  “ * '(“«'«Muuuc  witavio 

Ferrari  nella  Prolulionc  XXVI.  alficuri  , 
ehc  ne  compofe  alquante  , mentre  lafciò 
termo  ■ nullo,  ingenii  fona,  publni  jurn  {,. 

: Ì dl  ume  luc  Intere  , due  fole  ci  è 
occor  o di  leggerne  indirirte  a Giovanni 
iviei: l'ho  ; una  frammifehiata  con  quelle  di 
Claudio  Sarra vio,  l’altra  tra  gli  Atti  Let- 
tera^ dello  St invio  Fafcie.  VI.  pag.  18. 
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luto  qui  mettere  in  villa  1’  abbandono , in  cui  fu  lafciata  la  Sto- 
ria deeli  (ludi  Veneziani  , onde  abbinandovi  gran  tempo  , pri- 
ma che  parliamo  di  tutti  , non  fi  addoffi  frattanto  una  tale  man- 
canza a llerilità  di  fuggetto,  piuttofto  che  di  Scrittori. 

Ma  quantunque  pochi  fieno  cotefti  Scrittori  , e non  proporzio- 
nati alla  grandezza  della  materia , vuol  farfene  ricordo  . Non  ci 
lovviene  d'  opera , in  cui  appajano  deferirti  nomi  di  letterati  per 
onorarli , anteriore  a quella  , che  deriva  da  Scrittore  anonimo  di 
noftra  Patria.  Dettò  coftui  alla  metà  del  mille  trecento  un  Poe- 
metto volgare,  dove  introduce  Dante  , che  gli  addita  in  vifione 
alquanti  celebri  Veneziani  di  quel  fecolo  , e del  feguente . Ma  vi 
mette  innanzi  folamente  i verleggiatori  : e benché  dica  di  non 
volerli  addur  tutti,  e parecchi  in  fatti  ne  laici;  pure  ne  annove- 
ra ben  venti , cominciando  da  Giovanni  Quirini , 1 amico  di  Dan- 
te, e terminando  in  un  fratello  fuo  proprio  171 . S impara  da  ciò 

non 


175  FRATELLO  SUO  PROPRIO  . Quello 
raro  Codice  è pofleduto  dal  Sig.  Canonico 
Come  Avogaro  di  Trivigi,  c iccondo  una 
noia  portavi  in  fine  , fu  ferino  nel  1355. 
A che  pare  s’  accordi  un  luogo  del  Poe- 
ma , nel  quale  1’  autore  moftra  d’  averlo 
comporto  focto  il  Dogado  di  Giovanni  Gra- 
dendo. Ma  noi  incliniamo  a crederlo  fcrit- 
to  non  prima  del  1370.  per  le  ragioni  , 
che  diremo  . Il  Poema  s’  intitola  Lcandri- 
de  , perchè  tratta  degli  amori  di  Leandro 
e d’  Ero  . Le  tentine  , dove  fi  rammenta- 
no i Poeti  noftri  , fono  le  feguenti  , nel 
canto  fettimo  del  libro  feftoy  ma  piene  di 
feorrezioni  del  copifta. 

Se  de  tuoi  Civi  tutti  il  ceto  bello 

10  doveffi  narrar , il  mio  fermone 
*A  pena  capirebbe  ejlo  libello. 

Dirowi  alquante  nobili  perfine: 

11  primo  è Gian  Quiriti , che  mi  fu  amico 
In  vita , e C altro , che  appo  lui  fi  pone , 

Gian  Fofiareno  ; e nota  quel  clt  10  dice, 
Che  J pregiato  ha  pii*  volte  la  Tiara , 

Di  che  t ornò  cojiui  Gian  Gradenico. 

Mar  in  Dandolo  con  la  voce  chiara , 

E tra  noi  fin  due  Frati  Predicatori , 
Di  che  il  bel  dir  loro  Cappe  rifibiara  . 

Bonaventura  Baffo  il  buon  cantore, 

Gabriel  di  Bernardo,  che  cacciato 
Di  noftra  Città  , e fai  perchè , fuori . 

Maffeo  da  Pefar  figue  innamorato , 
Antonio  dalle  Binde , e de'  Z troni 
Marino,  e Piero , e Marco  nominato, 

Giovanni,  e Niccolò  Bocca  fio  buoni 
Fur  dicitori , e il  tuo  caro  i/fndreolo 
Alemanno  fur  pien  di  dotti  fuoni . 

Giacomel  Gradenigo  in  queflo  fittolo 
E noto  con  Bernardo  Fofiareno , 

E Lorenzo  de'  Monaci  ora  filo. 

Maria  Michel,  ebe  P Infila  fireno 


Poi  fece , ficcarne  anco  il  tuo  Gemano 
Di  firn  ma  gravità  maturo,  e pieno. 

Cui  fi  lodare  altrui  non  fofie  vano 
Nel  cofpetto  di  lui,  fi  come,  e quante 
Lodar  potrebbe  io  fuo  parlar  fiprano . 
Degli  altri  dui  il  chiaro , t dolce  canto 
Non  premo , a cui  cotefta  opra  tu  mandi. 
Perchè  non  pare  lufingargli . intanto 
Io  veggio  ben  che  nitri,  e no»  domandi 
QuejY  altra  turba  donde  fofie  , t quali , 
ecc. 

Giova  qui  dare  a*  leggitori  alquanto  piò 
cfatta  informazione  delle  perfone  rammen- 
tate dal  noftro  Poeta  . Giovanni  Quirino 
fu  coetaneo  e amico  di  Dante.  Ritrovanti 


.leune  fue  Rime  in  un  Codice  dell'  Am- 
>rofiana  di  Milano  . Il  Caroldo  nella  Sto- 
la Tom.  II.  pag.  274.  dell’  efcmplare  poi- 
editto  da  noi  , parla  dell’  amicizia , che 
>afsò  fra  Dante  e lui  . Abbiamo  detto  , 
;he  1’  autor  del  Poema  omette  alquanti 
le’ noftri  Poeti.  Veramente  faftupire,  che 
accia  di  Niccolò  Quirini  Piovano  di  S. 
Baffo , e Canonico  della  Cattedrale  di  Ca- 
tello , vivuto  nel  Dogado  di  Pier  Grade- 
ligo,  e però  a*  tempi  di  Dante.  L Allac- 
:i  ne  fa  menzione , e vi  hanno  Sonetti  di 
lui  nella  Barberina.  Giovanni  Fqfcarim  no- 
minato qui  tra  Poeti , fu  Cittadino  de  pri- 
mari della  Repubblica  circa  la  meta  e 
1300.  S’  impara  da’  fuddetti  verfi  , cbc 
tontefe  del  Dogado  con  Gio.  Gradenigo  » 
0 che  piuttofto  glielo  cedette,  e che  piu 
una  volta  potè  confcguire  la  iuddetta  1* 
snità  . Non  dubitiamo  , che  il  n0*‘rp  °* 
[carini  non  fia  lo  fteflo  , di  cui  ci  ha  a* 
[ciato  ricordo  Pier  Giuftiniani  , dieen  0 
rfferc  ftato  uno  dei  XX.  ex  Patrum  pruneti 
bus , qui  confil io , & prudentia  in  ctvitatt  * 
minareti ir , aggiunti  al  Configlio  de 
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‘k.ri*“  nomi  <i'll»  terzina  Helmut, 
reno  dubbio  crea  la  dara  del  Codice  . 
Quell,  tono  Glacomel  Gradendo  e Loren. 
“ Monaci  . Ora  fappiamo  d’  un  Già. 
corno  Graduo, go  figliuolo  di  Marco , che 
Icnfie  in  44.  capitoli  in  terza  rima  la  Con- 
cordanza degli  Evangeli  nel  iì99.  efferato 
molto  vecchio:  e ne  ha  un  bel  Codice  in 

I vlTvT.t  Apoftol°  Zcm  Mfi-  »• 
de*MoXIIIi  Ec  è "°“  Purc>  chl:  Lorenzo 
de  Monaci  lo  Storico  fu  Poeta  Latino,  di. 
ccndolo  nell  Ungheria  letterata  il  Czui. 
tingerò  : il  qual  Monaci  entrò  con  eli  an. 
n.  nel  1400.  Se  però  il  Poeta  noftro  imen- 


I3S4-  v-  P“g-  6y.  Indi  alla  pag.  78.  all’ 
anno  1 367.  dice  , che  fu  de'  cinque  man. 
dati  in  Candì»  ad  affettare  le  cofe  di  quel 
Regno  meffo  in  rivolta.  Il  Carefini  comi, 
nuatore  del  Dandolo , mette  Giovanni  Fo. 
lcarim  Ira  1 quarantuno  elettori  del  Do. 
ge  Andrea  Contarini  , c Io  nomina  Proc. 
curatore:  la  qual  dignità  , (mondo  il  Bar. 
baro  , la  conicguì  agli  8.  d’  Agofto  del 
1364.  Il  che  fi  avverte  per  non  confon. 
dcrlo  con  un  altro  Giovanni  Fofcarini  me- 
delì inamente  Proccuratore , morto  nel  1348. 
e che  nel  1 345.  fecondo  un  antico  Regi- 
uro  , cuin  D.  Nicol do  Durello  , & Nicolao 
Barbo  concluftt  paèla  inter  Venetos  , & ^fa. 
constano!  : il  quale  non  può  cflerc  quello  del 
nollro  Poeta,  fe  pur  quella  parola  cojlui  è 
pronunziata  con  intenzione  di  lignificare 
uomo  vivente,  e non  fia  piuttoflo  allufiva 
a vifione  poetica  . Nulla  fappiam  dire  de’ 
lei  Poeti,  che  leguono.  Antonio  delle  Bin. 
de  fu  uno  de’  complici  nella  congiura  del 
Fahero;  di  che  vcggali  Mario  Sanudo  col. 

6} 4-  Ignoti  ci  fono  pure  i tre  fratelli  de’ 
Zironi . I due^  Boccali  fono  di  famiglia  no- 
bile , e che  s’  incontra  fovente  nelle  Cro- 
nache. Negli  Efempi  dell’ Egnazio  è nomi- 
nato un  Boccata  , condannato  per  aver 
comperati  beni  in  Terra  ferma  contra  le 
leggi  . Vi  è una  legge  , che  non  s’  avef- 
lero  a comperar  beni  in  Terra  ferma  , la 
quale  fecondo  buone  Memorie  fu  promul- 
gata nel  1178.  benché  il  Trevigiano  nella 
Laguna  pag.  zp.  la  fifTa  nel  ijop.  Concor- 
da egli  poi  col  Regiftro  noftro  in  dire , che 
lu  propofta  di  nuovo  nel  1345.  a’  17.  d’ 
Aprile  : ma  non  venne  accettata  , perchè 
trovandoli  allora  la  Repubblica  Padrona  di 
Trevilo , i Cittadini  aveano  di  già  comin- 
ciato a guftare  le  delizie  della  Terra  fer- 
ma. Le  Cronache  dicono,  che  quelli  Boc- 
cafi  erano  uomini  piacevoli  , c molto  ar- 
gomcncofi . Si  trovano  nelle  Genealogie  di 
Marco  Barbaro  i nomi  di  Giovanni  e Nic- 
colò all*  anno  1371.  ed  erano  fratelli.  An- 
che Alemanno  è cognome  di  famiglia  Ve- 
neziana. Uno  di  tal  nome  era  Segretario 
in  tempo  , che  i Trivigiani  fi  diedero  alla 
Repubblica  , e fottoferifle  in  tal  figura  1’ 
iftrurnento  della  dedizione  . Bernardo  Fo- 
fcarini , di  cui  fa  menzione  1?  terzina  fe- 
guentC',  s’  incontra  negli  Alberi  del  Barba- 
ro all  anno  1372.  e notafi  figliuolo  di 
Giovanni  Fofcarini  mentovato  di  fopra  . 


, roeta  noitro  inten- 
de di  lignificarci  quelli  due  Scrittori  , eoli 
non  può  aver  comporta  1*  opera  fua  fiel 
I3SS*  come  porta  la  nota  a piè  del  Codi- 
ce  : che  quantunque  fi  conceda  clTere  fiati 
in  que  di  il  Gradcmgo  c il  Monaci  in  fre- 
lca  età  , quando  1*  altro  fcriveva  di  loro  • 
pur  bagnerebbe  ribalTare  quella  data  di 
vent  anni  m circa,  coficchè  il  noftro  Poe- 
ta verrebbe  ad  aver  dettato  quel  componi- 
mento dopo  .1  1370.  In  fatti  dicendo  eoli 
in  una  terzina  , che  il  Petrarca  era  ancor 
tra  vivi  ci  dimoftra  , che  feriffe  in  vec 
chiezzadi  lui  il  quale  mori  1*  anno  1374. 

Queir  altro  glonofo  ancor  tra  vivi 
Francefco  Fiorenti»  , ditto  Petrarcba  , 

Di  cui  di  xorno  in  t orno  tergi , e ferivi. 
Ma  ciò  pollo , 1 autore  fi  fa  conofcere  ne- 
fingente  , omettendo  di  ricordare  Antonio 
Cocco  1 amico  di  Franco  Sacchetti  e re- 
g.ftrato  dall’  Allacci  , poich’  era  in  fioro 
circa  il  1370.  come  anche  Pier  Nodali 
che  dovea  aver  fama  di  Poeta  anche  allo- 
ra  , giacché  pochi  anni  dopo  illuftrò  co’ 
fuoi  verfi  la  vittoria  di  Chioggia  , ripor- 
tata da  Andrea  Contarini  Doge  nel  1370. 
e compofe  in  terza  rima  la  Storia  delia  vel 
nuta  d AldTandro  III.  opera  citata  da  Ber- 
nardo Trivigiano  nella  Tua  Laguna.  E do- 
veva unire  con  gli  altri  Filippo  Barbari- 
go  , Poeta  non  ignobile  a’  tempi  del  Pe- 
trarca , c di  cui  abbiamo  letti  alcuni  So- 
netti nel  Codice  Itoldiano , citato  dal  Cre- 
Icitnbeni  . Quanto  poi  a Marin  Michele  , 
nominato  1 ultimo  nelle  terzine  , ci  è af- 
fatto ignota  la  perfona , c cosi  anche  nulla 
poniamo  fapcrc  del  germano  del  Poeta,  ef- 
lcndo  anonimo  il  Poeta  medefimo. 

Z76  e'  di  lui  . Quella  lettera  Ila  nelle 
Prole  di  Dante , Petrarca , e Boccaccio  date 
fuori  dal  Doni:  ma  ognun  la,  che  il  Do- 
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poftura  *”  piu t torto  che  macchiare  la  riputazione  degli  Avoli  no- 
rtri  ci  dinota , come  le  umane  paflìoni  atte  fieno  a far  travedere 
gli  'uomini  più  fapienti . Mentre  fe  1'  epiftola  fuddetta  è veramen- 
te di  Dante , non  fi  può  immaginar  altro  , fe  non  che  ve  lo  in- 
ducete 1'  affetto  sfrenato , eh’  egli  avea  alla  parte  Ghibellina  , e 
lo  feorgere , come  i Veneziani  in  que’  di  , quantunque^  moleftati 
dalle  cenfure  Ecclefiaftiche , volevano  aderire  al  Papa  *7  . In  fatti 
C"li  altre  volte  per  fimil  cagione  trapafsò  t limiti  della  verità  e 
della  modeftia  *” . Nè  tampoco  a dannare  quella  lettera  noi  fo- 
rno i primi  : concioffiachè  nell'  Indice  de'  Manofcritti  Pinelliani 
leggefi  notato  il  titolo  d’  una  fcrittura  , con  cui  Paolo  Parma  1' 
irnpugnava  elpreffamente  , e vi  prendeva  a difèndere  f onor  de' 
Maggiori  : la  qual  fatica  , o vengaci  dal  Paruta  lo  Storico  , de- 
corno incliniamo  a credere  , o da  altri  , non  può  a meno  , che 
tutta  non  conftfteffe  nell'  antica  Letteratura  , e non  vi  fi  conte- 
neffero  di  rare  notizie  , forfè  anche  fui  fondamento  di  memorie 

og- 


ni  fu  fcriitorc  fantaflico  . Finfe  Librerie, 
Accademie,  che  non  furono  mai,  c detta- 
va ciò,  che  gli  veniva  alla  bocca,  per  gua- 
dagnarfi  il  pane.  Senza  di  che  Dante  nel- 
la mentovata  lettera  vi  allega  come  di  Vir- 
gilio quel  detto  : minuti  praefentia  famam  , 
che  è di  Claudiano  . E pure  fc  i verfi  di 
neflun  Poeta  doveano  elfergli  noti,  lo  do- 
veano  edere  quelli  di  Virgilio,  a cui  affe- 
«nò  le  parti  principali  nella  fua  Comme- 
dia, avendolo  egli  lecito  per  guida  del  fuo 
poetico  viaggio  . Per  altro  abbiamo  , che 
Dante  , quando  venne  Oratore  per  il  Si- 
gnor di  Ravenna,  componcdc  quattro  verfi 
da  porre  l'opra  il  leggio  del  Principe  , lo 
che  fu  legno  anzi  di  bcnivolenza  , i quali 
furono  levati  quando  fi  ordinò  (a  fala  del 
Maggior  Configli©  . Alludono,  fecondo  il 
Saniovino,  alla  pittura  del  Paradifo,  che  ab 
antico  flava  fulla  Tedia  Ducale  fituara  per 
fianco  , prima  che  il  Guariento  colorine  il 
fuo  Paradifo  nel  1 3Ó5.  in  tefla  della  me- 
defima  fala  . I vcrli  fono  i feguenti  , ne’ 
uali  neffuno  non  negherà  , cflcrvi  il  genio 
i Dante. 

I’  amor  che  mojfe  già  C eterno  Padre 
Per  figlia  aver  di  fua  Deità  T rina 
Coftei , che  fu  del  fuo  figlimi  poi  madre  , 
Deir  univtrfo  qui  la  fa  Regina. 

V.  Sanfovino  pag.  gid. 

277  ridicola  impostura.  Si  è vedu- 
to , che  fiorì  in  que’  giorni  Marin  Sanit- 
do  il  vecchio , e che  Franccfco  Dandolo 
era  uomo  letterato  : che  in  quel  torno  fi 
chiamò  Riccardo  Malombra  celebre  Giure- 
confulto  : che  buoni  Poeti  v’  erano  , e a- 
mici  di  Dante,  c che  la  Città  avea  uomi- 
ni periti  nelle  Leggi.  Eranvi  pure  da  mol- 
to più  tempo  innanzi  Scuole  ai  Teologia, 


come  diremo  tra  poco  : le  quali  feienze  e 
dottrine  in  que’  principj  della  favella  Ita- 
liana non  ancora  volgarmente  trattate  j‘ 
portavano  necelTaria  conofccnza  di  Latina 
dettatura.  E fe  non  ballano  le  feienze  , le 
quali  non  fogliono  edere  a tutti  comuni  , 
erano  fermi  Latinamente  gli  atti  pubblici 
non  pure  de’  Notai , ma  quelli  del  Princi- 
pe medefimo  , come  fi  può  vedere  nella 
Cronaca  Sanuda  , appunto  all’  anno  1313. 
nel  quale  Dante  , le  pur  è vero  , prefe 
quel  mal  concetto  della  Città  nollra . Qui- 
vi fono  riferiti  decreti  Latini  , c una  let- 
tera fimilmentc  Latina  al  Re  d’  Armenia. 
E in  Latino  pure  fermi  erano  i confidò 
in  Jurc  all*  età  di  Dante  , ficcome  abbia- 
mo dimollrato  nel  primo  di  quelli  Libri  : 
i quali  confulti  avrebbono  fervito  poco  , 
fe  folTero  (lati  indiritti  a perfone  ignoran- 
ti della  lingua  . Che  fe  poi  la  purità 
di  tal  lingua  in  Vinegia  era  gualla  ; co- 
si era  per  tutta  P Italia  , c poco  potea 
edere  migliore  il  ragionamento  , che  Dan- 
te avrebbe  voluto  recitare  avanti  il  Colle- 
gio . 

278  VOLEVANO  ADERIRE  AL  PArA  . 
Appunto  nel  1313.  i Veneziani  mandaro- 
no Ambafciatore  a Clemente  V.  Pontefice 
Francefco  Dandolo  , per  riconciliarli  con 
la  Chicfa.  Sanudo  col.  598. 

279  E DELLA  MODESTIA  . Di  queliO 
che  nella  Monarchia  , e più  volte  nel  fuo 
Poema  Dante  fcridc  poco  moderatamente 

in  tale  propofito  , fi  ritrattò  poi  nel 
della  Monarchia  medefima  j ficcome  olferv 
dottamente  1’  erudito  annotatore  al  libc® 
intitolato  Profe  di  Dante  , e del  Boccaccio 
impreflb  in  Firenze  del  1723. 
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%gliò  , pare  che  1’  autore  vf  T3n?7'Ù'  UT  f \t  Y 
Città,  dei  Maeftri  dell’  una  e 1’  Xa  liLua  f fmbtewae^ 
profeflàvano  le  amene,  e le  più  gravi  difcipline’  ■■■  Ma^er  fod 
disfare  interamente  a quella  parte  di  Stona  A„kk  j 1 1 d~ 

colle  ricerche  dentro  i fecol, barbar,  , e Tararne  k ^ ,n°!trarf' 
duzione  delle  Scuole  nella  Città  intn™  ì i Pnma  Intro" 
fufficientc  lume  , onde  affermare  che  nel°f  r l^1*  j PUm°  abt)lam 
no  pubblici  Maeftri  d’  umanxTleftere^ 

quaf,  fotto  nome  di  Gramatica  allora  venivano  clprefe  -■ 
ne  mancano  teftimomanze  , che  nel  mille  dimena  " r 
addietro , vi  fi  leggeffe  Teologia,  "e'1 sSaSSE?  ^ 2 fi 
t luoghi  di  effa  piu  miftenofi  e fublimi  erano  fpofti  in  Latino  e 
gì  altri  attenenti  al  coftume  s’  interpretavano  in  volgare  *»*  Ma 
del  fapere  antico  r.fpetto  a quefte  dottrine  f,  dirà  altrove'  ba- 

mnrk  ì “n"°  <3U1,  >att°ne  ad  accufare  la  mancanza  delIe’Me- 
morie  Letterarie  , le  quali  fe  pur  ne  toccano  qualche  cofa  il 
fanno  dopo  il  mille  trecento  . Guardata  però  con  tale  ragguaglio 

rprcom  rvazT  r Lar  °pcretta  - ^ 

t/T  Contarrlni.’  che  1 ln,tltol°  11  P“*'T  et  Argo  , dalla  città 
ove  la  compofe  in  tempo  che  ne  aveva  il  governo  lS4  F In 

vero  nei  primi  libri  vi  fi  rammentano  i Gentiluomini  , che’  bluf- 
ferò in  varie  facolta  a memoria  dell'autore,  cioè  dagli  ultimi  an- 
ni del  mille  quattrocento  fino  a mezzo  il  fecolo  fufl’eguente  • e 
v.  s impara  qualche  circoftanza  da  giunger  nuova  ai  ricercatori 
di  tali  materie  , purché  vogliano  fottoporfi  alla  noia  di  quell’  in- 

fèPtmfoCnXmmrnt0  ì VOt°  d-  °gm  grazia  Poetica  » e a'Pa’'i  di- 
rettolo nella  profa  volgare  , in  cui  venne  comporto  e pubblicato 

M m m ni  nuo- 

280  MEMORIE  OGGIDÌ'  PERDUTE  . E*  rc- 
giftrata  oueft’  opera  nell’  Indice  del  Pinelli 
con  quello  titolo:  Rifpofta  di  Paolo  Parata 
alla  teucra  , che  va  fotto  nome  di  Dante  in 
difefa  de ’ Penepiani. 

281  PIU'  gravi  discipline  . L’  Hody 
nel  libro  de  Graecis  illuflribus , Lond.  1742. 

8.  cita  I*  opera  del  Caldcria  de  praeflantia 

Venctae  Politi.ie,  in  propofito  delle  Scuole  c 
de  Maeftri  della  Greca  lingua  , che  furo- 
no  in  Venezia  . Quel  libro  non  fu  mai 
ftampato  , e fola  una  copia  a penna  tro- 
vafene  in  Oxford. 

^82  ALLORA  VENIVANO  COMPRESE  . 

Quefto  farebbe  un  punto  di  lunga  difeuf- 
fione  , e qui  darebbe  fuor  di  luogo  . Ci 
contenteremo  d’  avvertire  , che  fra  le  fo- 
icrizioni  della  donazione  , che  Tribuno  Me- 
mo fece  fulla  fine  del  novecento  dell’  Ifola 
di  San  Giorgio  a Giovanni  Morofini  , vi 
ha  tra  le  altre  quefta  : Ego  Marttmts  Prete- 


Jhier,  & Grammatica.  V.  Ughelli  Tom.  V. 
col.  220. 

283  INTERPRETAVANO  IN  VOLGARE  . 
Ce  ne  ha  lafciata  memoria  Mann  Sanudo 
Torlello  . *4d  baec  vero  apte  & folliate  prò. 
fequenda  utile  videretur  ultra  fcrmones  , vel 
praedicationes  folitas  & communes  in  febolis 
Tbeologtae  , per  Religiofos  textum  Scriptum 
Sacrae  exponere  in  vulgari  : quia  futa  Vene - 
tus,  ubi  modus  ijle  ferva  tur,  ex  per  lentia  cer- 
ta docci;  &c.  E poco  dopo  : quae  vero  al. 
fiora  & filmi  torà  funt  , litterato  fermane  tu 
fententus  differuntur . Secr.  Fid.  Cruc.  hi.  III. 
Par.  XV.  cap.  22.  pag.  278. 

284  aveva  IL  coverno.  Ha  per  tiro- 
lo  • Puri  Conta  reni  Q.  D.  Joannis  *41  berti 
Patritii  V tneti  *frgoa  voluptas  . Fu  pubbli- 
cato a fpefe  dell’  autore  in  Venezia  per 
Bernardmum  de  Vianis  de  Lexona  Vercellen - 
fan  nel  1541.  in  4.  c dedicato  al  Dose 
Pietro  Landò. 
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nuovamente  dal  Contarmi  medefimo  . Fioriva  in  quel  tomo 
Raftael  de’  Maffei , il  primo  che  lappiafi  aver  lavorato  ex  profeffo 
un  generale  Catalogo  di  Scrittori  Veneziani , compendiofo  però  e 
riftretto  ai  foli  nomi  , aggiuntovi  per  avventura  il  titolo  delle 
opere  . Che  maggior  cola  non  foflè  cotefto  lavoro  , non  potu- 

toli da  noi  vedere  , 1’  argomentiamo  dal  Sanlovino  , il  quale  a- 
vcndolo  avuto  alle  mani  , flette  anch’  egli  ne’  termini  fteffi  , e 
noi  trapalsò  in  altro  , che  nella  maggiore  abbondanza  de  nomi  , 
ficcomc  Scrittore  di  più  bafla  età.  Comunque  fia,  1 libri  di  quell’ 
ultimo  racchiudono  un  ricco  ammalio  di  materiali  : anzi  parec- 
chi le  ne  làrebbero  perduti  , s egli  non  vi  accorreva  “7  . Gli 
mancarono  però  non  poche  avvertenze  ncceflàrie  a chi  maneggia 
tali  argomenti  . Quelle  fono  il  buon  ordine  dell’  opera  , il  dar 
lume  dei  fonti,  donde  fi  prendono  le  cofe,  e 1’  accompagnare  del 
giudicio  proprio  o dell’  altrui  gli  fcritti  meno  conoiciuti  . Ser- 
ba anche  filenzio  di  que’  che  fi  aftennero  dal  comporre . Ciò  non 
oftante  lo  lcufa  in  parte  1’  edere  quell  opera  propriamente  una 
Storia  Civile  , dove  gli  uomini  letterati  non  formano  il  principa- 
le argomento  : in  legno  di  che  vi  Hanno  ripartiti  lotto  i Dogi, 
al  tempo  de’  quali  fiorirono. 

I continuatori  poi  del  Sanfovino  ritennero  i difetti  di  lui  , e 
non  lòppero  imitarne  il  buono  confidente  nella  ficurezza  delle  no- 
tizie. Plaufibile  fatica,  e fecondo  il  genio  de’  fuoi  Concittadini,  fu 

in- 

iSs  dal  Contar)»:!  medesimo.  In  Vt-  fecero  gli  ampliatoci  e continuatori  di  quell’ 
nczia  per  *4lovife  de  Tortis  in  8.  E*  intitola-  opera,  Giovanni  Stringa  e Giufiiniano  Mar- 
to:  Pei  ri  Contare ni  q.  Domini  Jo.  *41  berti  Pa - unioni . Accennò  pure  il  Sanfovino  qua  e co- 
tritìi  Veneti  libro  primo.  *efrgo  vulgar.  Nell’  là,  in  varj  proporci,  molte  notizie  Angolari 
clcmplare  noftro  vi  è notato  da  mano  an-  attenenti  alla  Storia  Letteraria  Veneziana , 
tica  fui  fronti fpizio  1’  anno  MDXXXV1II.  le  quali  ridarebbero  più  utili,  fe  nell’ Indi- 
ma  non  può  eflcre  quello  dell’ edizione  , ce  generale  foffero  con  maggior  diligenza, 
effendo  quella  una  vcrfionc  litterale  del  c migliore  ordine  regiftratc  . Comodimmo 
tcfto  Latino  , che  fu  ftampato  tre  anni  all’  incontro  è 1’  Indice  feparato  , in  che 
dopo.  Chi  fcriflccolà,  non  Capendo  perav-  Hanno  i nomi  di  tutti  i dotti  mentovati 
vencura  1’ anno  della  llampa  , vi  notò  quel-  nelle  Vite  luddctte  de’ Dogi . Quanto  a Ca- 
lo della  creazione  del  Doge  Landò  . taloghi  d’  Agoftino  Superbi  e Jacopo  Albe- 

28 6 titolo  delle  ofere.  Il  Sanfovi-  rici,  non  gii  ricorderemo  aui,  fc  non  per- 

no  ( pag.  615.  ed.  cit.  ) tra  gli  Scrittori,  chè  fi  fappia  , che  non  è da  fidarfene  per 
che  fiorirono  l’otto  il  Doge  Luigi  Moccni-  niente  . In  progreffo  di  tempo  fu  fatale 
go,  annovera  Raffaello  de’  Maflfei  Servita,  all’  Illoria  Letteraria  di  Venezia  , che  gli 
di  cui  riferendo  varie  operette  di  vario  gc-  uomini  affezionati  alla  fteffa  non  abbiano 
nere  , tra  quelle  avvifa  che  fcriffe  de  Seri - potuto  applicarvi  di  propofito  , o neno 
ptoribus  Venetis . Il  punto  è,  che  delle  altre  fiati  per  qualche  accidente  fiurbati  dal  pro- 
opere troviamo  più  d’  un  lume,  di  quella  feguire  l’ imprcfa  . 11  Cinclli  nella  quarta 
niuno.  La  famiglia  Maffei  è regiflrata  tra  e quinta  Scanzia  afferì , che  flava  lavoran- 
quelle  de’  Cittadini,  Mfs.  ».  XII.  c vi  fi  do  la  Storia  degli  Scrittori  Veneziani , dcl- 
nota  , che  in  effa  pafsò  per  eredità  la  fa-  la  quale  però  nulla  s’  è veduto.  Il  Chia- 
mofa  Libreria  di  Luigi  Balbi  celebre  Av*  rifs.  Apollolo  Zeno  coltivò  anch’  egli  un 
vocato.  tale  penfiero,  e già  ne  avea  raunati  »n  par- 

287  non  vi  accorreva  . Nel  libro  tc  i materiali  : ma  dovette  abbandonarne 
terzodecimo  della  fua  Venezia  telfc  , dopo  1’  idea,  quando  pafsò  alla  Corte  di  Vienna, 
la  Vita  di  ciafcun  Doge  , il  Catalogo  de’  chiamatovi  dall’  Imperator  Carlo  VI-,  che 
Letterati  fioriti  di  tempo  in  tempo  fino  a’  il  dichiarò  fuo  Poeta  cd  Iflorico . 

dì  tuoi  , e delle  opere  loro  : il  che  pur 
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intraprefà  da  Agoft.no  Vallerò  , mettendo  in  c W -, 

eloquenti  d,  quell1  età  : e alla  foggia  del  Brumai  r'™0"  P‘,U 
tre  .1  palefarvi  le  differenti  mani®  di  ciafchedum  Cper°ne  ’ °'- 
d'ceva  ,1  g.udicio  proprio  . Ma  pofcia  quefta  parte  ’li  “ 

ficcome  quella,  in  cui  gli  pareva  d' averti  nr»AP!  ,.levo  vla> 
Non  fono  poi  da  fprezzarc  in  tutto  gli  Elogi  T^Cràffo^ 
hanno  per  argomento  letterati  di  noftra  Patria®  • m!  nlf  ’ °VC 
dirfi  altrettanto  delle  notizie  del  Padre  Luigi  Contarinf  4“°  llp 
incontro  mentano  d effer  lette  Quelle  ri,»  ' AI1 

mici  Incogniti  , IWi  J,' £*£2 Lt*? V" 
dano  : quantunque  Vincenzo  Piaccio  » n . ,la"“an«Pco  Lore- 
gli  tolgano  1"  opera  fuddetta “p^ rXv  f 

anche  l’Elogio  di  lui  fteffo  Ma  eh  “ammifchl«°«>g1i  altri 
» degli  «?,  r,  avvede  tolto  ittfeTi'*"'' 
nita  alla  lua.  Quindi  è probabile  che"  I’  Flou'  Pe"na  Jì  era  u- 

j=*  tóa  s = idzr-B 

Domf,  per  fine  alla  penuria  dell1  argomento  la  licen»  J? j ’ 
qui  anche  la  Vita  del  Sabellico,  fcntTaT  Pie  o Ho  T?” 
domo  letterato  noftro  *«.  Che  febbene  quegli  non  fia  CSuoi 

gli 

b^^di  «*J  Italico  coa- 
tti, ficcome  avvilii  etb  flefTofotto  cbVnr"  ?f ' L' Glorie  degl’  Incogni. 

■finale,  e quali  fclfagcnario  con  darnc  un  de’mb j"'°  ^ 1 V'°minl  dlultn  dell’  Acca. 

“1  SÌudicioS:  ^f.,%„7cZtmZ  J^Z  vZ  ,ÌaySr«J:COS"'K}^  Vmn'3  ■ 

tp  irirVf/iHM  l i r -,  » / ^47’  4*  CU/US  fame»  Lhn  *1**01*  ...  il.. 


T . 1Luagenario  , con  darne  m 

tal  giudicio:  ^ fufut  fum  Senatorati  deferii*, 
re , jnaic/um  ferro  de  Senatortbut  noflris  Ci- 
cerone m , qui  de  clarit  Oratortbus  fcripferat 
imitami.  Hujus  met  tonami,  ne  dicam  andai 
ciac,  timi  mu/foi'  no, lì  r. > > 


V"  ? "r-:  tncnjei  me  vaidc  puduit 

O-  judtetum  tllud  , quod  feceram  in  extrema 
parte  Itbn  , demendum  cenfui . Reftat  ad  bue  li. 
bellut  , tnfcribimr  Senatut  , oiwn  */,*„ 
praejlantc  judicio  — ' - - — 7 


v„n  rXlw  0 . ai  Venezia  . 

yen.  1647.  4-  «/«  tumfli  Atoy  vrrwr  ^or 
tgneratur.  Sunt  qui  Loredanum  ipfum  Mìo. 
rem  volani  , »,  Pbdipput  Labbe  in  Biblio. 
tbcca  BMmbtcmm  : quod  merito  in  , labium 

7 Pi  rirr  11. . /.  !..  J » 


....  / jatvcaoo  essili 

adb/b.  in  ed.  lib.  pag.  13. 

eit. 

189  Padre  Luigi  Cìontarini  . Nell’ 
Aggiunta  del  libro  intitolato  il  Giardino  fi 
trova  a cor.  107.  fino  a car.  113.  ’un 
catalogo  d alcuni  Scrittori  Nobili  Pencria. 
ni,  od  altri  virtmft  , il  quale  cominciando 
Hai  1032.  arriva  fino  a’  tempi  della  llam. 
pa  dell  opera,  cioè  t5pó.  Cofa  lecca  ve. 
ramante,  povera,  e mancante  d’opnì  fon. 

damrnm  .1»!  1»  LI.  i..  _ „ 


— ..c,c  xrinonym.  j crtptoribus  , 

r»«  li  j»,  Aia, e „c  iibn\ 

recenfuerunt  , W/urn  e/«r  mentimi, n furiant 
ncque  venfimtj,  f,t  , y-„,  p,negy,iflm 

iuturum  Lordi. intere  D-/../../1  r . . 


, ncque  verojtmtle  f,t  , ,pfum  fui  Paneuvr,  finii 

•/  ÌT7dU"‘,i',  ’ Iairedanum.Mot.  pjfbtjì.  LmZ/'lib. 

13.  ca.  ai.  t c 


I.  e.  14.  a.  25. 

DI  QUELLA  fatica  . Erano  di  quel- 
la  focteti  fra  gl.  altri  Dardi  Bembo,  Gio. 
vanni  Garzoni,  Llonatdo  Quirino,  Mari, 
no  dell  Angelo , c Piero  Michele  . Talu- 
no di  quelli  può  aver  compollo  1’  Elogio 
al  Loredano  . B 

2.92  DELLE  PARTICOLARI  NOTIZIE.  Per 
quello  conto  gli  Oltramontani  ne  parlano 
con  lode  : cd  in  farri  nnro  »i,u; j:  ... 


dxinrnZ'f  ’•  ■ , ““  °8n*  queflo  conto 

remprofiim!  Sj'|£‘  T ^ 

giunta  è fiat,  ...  A,S:  fi  10  clrcil  la  memoria  degli  uomini  , che 

compolcro  quell  adunanza.  Ma  fra  pi’  I- 


nuicrcmo  altresì,  cfte  I Ao- 
giunta  è [lata  (lampara  un  anno  prima  del 
libro  • poiché  in  quello  v’  è la  data  di  Vi. 
cenza  deiranno  15517. cd  in  quefta  del  150*5. 
200  DI  LUI  STESSO . a\ddurremo  il  paf. 

lo  del  Morofio,  che  fcrvirt  a baftanza  an. 
che  per  dar  notizia  del  libro.  Homm  <Aca. 


^ -----  — «una  ucgn  uomini  , < 

compolcro  quell’  adunanza.  Ma  fra  pi’  1- 
taliam  pochi  nc  l'offrono  la  lettura  per  li 
viz;  dello  ftile  , come  d’  ogni  altro  libro 
lomighante  . 

,2P3  Calcedonio  letterato  nostro. 
Ciò  fi  ritrae  da  un  paffo  dell’  Egnazio  col. 


,2,  Libro  Terzo. 

rii  (ludi  però  e le  azioni  di  tal  uomo  hanno  correlazione  per 
più  motivi  coll’  oggetto  prefente  . Del  redo  anche  F Orazione  di 
Cridoforo  Marcello  in  morte  del  Vefcovo  Piero  Barozzi  ,M;  d1  Eu- 
fbbio  Priuli  al  celebre  Pier  Delfino  ; di  Agofttno  Michele  per  Pier 
Badoaro  infigne  Oratore  1,5  , e quella  altresì  d’  Agoftino  Vallerò 
a Pier  Francefco  Contarini  Patrizio  dottiamo  , e di  Vincenzo 
Bianchi  nell’  efequic  di  Benedetto  Giorgi  gran  Mecenate  de'  let- 
terati , con  altre  molte , dove  fi  toccano  in  qualche  modo  gli 
Audi  della  perfona  lodata,  poffono  tener  luogo  di  Vite. 

Ora  adempir  conviene  la  promefla  fatta  nell  altro  Libro , cioè 
di  rammentare  le  opere,  che  appartengono  all'  Moria  Civile  , fé- 
guitando  anche  noi  F ufo  di  così  chiamare  quella  parte  d’  Ifìoru, 
che  fi  aggira  intorno  alle  Leggi  , c fpiega  F interna  coftituzione 


to  dalla  dedicatoria  degli  Efempi  del  Sabel- 
lico  al  Doge  Lionardo  Loredano  . Dice 
adunque  nel  fine:  V ale , & S abellici  titani 
paulo  pojl  edendam  , Petto  Georgi  o Cbalcedo- 
tiio  autforcy  contubernali  Meo  probijjimo , felix 
expeBa . Ma  quella  Vita  non  vide  la  luce 
rè  allora  , nè  poi  , eflendofi  fmarrita  del 
rutto  . Il  Calcedonio  fu  difeepoto  del  Sa- 
bcllico , e fu  a’  fuoi  tempi  molto  Rimato. 

Vescovo  Piero  Barozzi.  Quella 
Orazione  fu  recitata  con  i'olennicà  in  Pa- 
dova , effendovi  Rettori  Andrea  G ritti  , e 
Paolo  Pifani  , e ufc\  in  luce  nel  tempo 
Reflo.  Un  efemplare  di  cita  fla  fra  le  no- 
Rrc  Mifcellance , con  non  poche  notizie  at- 
tenenti alla  letteratura  di  quel  dotto  Pre- 
lato. Curiofo  è per  altro,  come  fra  le  al- 
tre vi  fi  dica  , che  circularis  figurac  qua - 
drationem  divino  fuo  ingenio  & acumino  in - 
•venit . 

zp$  Badoaro  insigne  Oratore  . 
Quelle  due  le  abbiamo  fra’  noRri  Mano- 
lcritti  , e fono  anche  a Rampa  ; e quella 
del  Priuli  c a Rampa  in  4.  lenza  nota  di 
luogo  e di  tempo.  Di  Pier  Delfino  Camal- 
dolefe  fi  è parlato  in  più  luoghi,  c nc  par- 
leremo anche  nel  progreffo  di  quelli  Libri . 
Il  Badoaro  c noto  per  le  Orazioni  Civili 
e Criminali  che  pubblicò  , c che  otten- 
nero più  volte  1’  onore  della  Rampa . 

zpó  Mecenate  de’  letterati  . L’O- 
razione del  V alierò  è inedita,  e Ra  nelle 
Mifcellanee  lafciate  alla  pubblica  Libreria 
da  Jacopo  Contarmi  . Molte  notizie  vera- 
mente lì  conl'ervano  in  detta  Orazione  cir- 
ca la  dottrina  di  quel  Gentiluomo  , aflùn- 
to  pofcia  al  Patriarcato  di  Venezia  nel 
1554.  Vi  s’  impara  fra  le  altre  cofc  , che 
menò  vita  privata  fino  alla  virilità  , per 
attendere  agli  Rudj  dell’  iRoria , delle  Sa- 
cre lettere,  e della  Filofofia,  co’  quali  cf- 
fendofi  guadagnato  nome  del  più  dotto 
uomo  , che  foffe  nella  Città  , fu  portato 


agli  onori  quafi  per  forza  dal  confenfo  de’ 
buoni  , e fatto  Avogadore  del  Comune  . 
L’  anno  Reffo  fu  eletto  Riformatore  dello 
Studio  di  Padova  , nel  qual  ufficio  riero- 
vandofi , è degno  di  memoria  ciò , che  il 
Vaheio  nc  lafciò  fcritto;  cioè  efler  lui  flato 
cagione  , che  i Profcffori  di  quello  Stadio 
deponeffero  la  barbarie;  onde  a poco  a po- 
co s’  andaffe  introducendo  nelle  Scuole  T 
ufo  d’  infegnarc  in  buon  Latino  tutte  le 
difcipline.  Eccone  le  parole.-  Origt  & fmi 
miferabilis  cujufdam  infeitiae  , quae  am  /«• 
pudentia  [aeptjjme  conjungitur  , e/l  Graecsi 
Latinaeqtte  linguae  ignoranti  & contemplili  : 
quod  cunt  fa  pieni  if/nnus  vir  cognofctrtt  , & 
viros  optimis  difeipimis  , Graecit  Latini/qut 
litteris  praeditos  maximis  Jlipendtis  augerti  , 
bonoribtijque  maximis  affeeret  • eveiiit , ut  multi 
pojl  ipjius  magijìratum  optimis  difciplims  , 
contempi is  barbarie  Scrtptoribtis , fe  totos  tra- 
dìd trini . Tantum  opttmarum  artium  Jluduit 
& b umano  generi  vir  unus  , qui  /apa- 
tia & auBoritate  excellat  , poi  e/l  prodeffe 

Quanto  poi  alla  virtù  del  Giorgi  , c all* 
protezione  , che  foleva  dare  a’  letterati  , 
baRerà  un  palfo  di  Paolo  Gualdo  , tratto 
dalla  Vita  di  Giovanvincenzo  Pinclli  p*g- 
117.  Eo  adveftus  ( Pincllus  ) me  curante  , 
divertit  in  domum  Benedigli  Georgii 
Veneti  Clariffimi  Viri  , qui  ad  Joanms  Vi»- 
centii  ( Pinelli  ) exempiar  faBus  , Ventini 
aeque  fufpiciebatur  , ac  Patavii  Hit  •’  ***** 
jludia,  iidem  mores  , mutua  femper  *«*«* 
offici  is  amichi  am  pepererant . Il  Giorgi  fu  pub- 
blico Bibliotecario  fucccduto  in  luogo  1 
Luigi  Gradenigo  d’ Andrea  , e nel  fuo  pa; 
lazzo  di  Murano  accoglieva  d;  contini)  1 
più  letterati  uomini  del  fuo  tempo  . 'n 
ccnzo  Bianchi  diede  in  luce  1’ Orazione  u- 
nebre  di  qucRo  Gentiluomo  1’  anno  x 
in  4.  il  qual  Bianchi  era  di  noRra  Faina, 
come  farà  dimoRrato  nel  feguente  libio. 
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Si  f »- 

le  facemmo  ricordo  noverando  Je  Cronache  del  f™?  ’ dej,a.‘3ua- 
non  ne  abbiamo  veruna  che  fìmer'  i C >ecolo  undecimo , 
Morofini  - fòprannomaro  Tsavfo  "h  * Paolo 

Arati  di  mano  in  mano . PVien  dietro8  a ’queft’^éra  F*”*  * MaS‘" 
tato  ftefo  in  Latino  dal  Proccurator  Domenico  Morofin^°-  ^he 
febbene  egli  vi  parli  in  generale  degli  Stari  lih,>n  " j • 

chi  Legislatori  ; foftiene  però  i propr,  affimi  con  p’rove  tfaue' da' 
gli  ordini , o dalle  confuetudini  di  quella  Città  aIT  al  r 
.1  buon  vecchio  nella  Iperienza  acquai  in'  LTtt 

verno  , e nel  privilegio  dell1  età  , fuggerifce  1'  intrnZ,;  8? 
certe  pratiche  atte  , ifcondo  lui , ad  invigorire  le  antiche'?  Cori' 

N n n n 

ipj  di  Paolo  Morosini  . Quelli  i 
quel  Paolo  Morafini  di  Zilio  , di  cui  fi  è 
pallaio  ancora  . Fiori  circa  la  metà  del 
ecolo  quintodecimo  , ficcomc  abbiamo  dal- 
le  Famiglie  del  Barbaro,  Mjf.  ». CCXXII. 

CAI-.  1J12.  I.  ove  trovali , eh'  entrò  nel  Con- 
tiglio  a 4.  di  Dicembre  dei  I424.  Confcr- 
vah  a penna  quello  trattato  fra'  MIT.  del 
Zeno  ».  LXXXXI.  in  un  Codice  in  foglio 
di  quei  fccolo  con  altre  operette  . Comin. 
eia  a car.  31.  cosi:  Peni, /fimo  viro,  «et», 
ra  utriuftjae  Omni,  G, manine  Dollari  fama. 

Jiffimo  Grogono  Wnmburgb  Panini  Mauro,, - 
mt  Jalutem  . Saepenumrm  equidem  potere  vi- 
le1 0,,  human, fime  Parer  , cara  Prmc, patata 
bm,  VeneUm  muori  antigit  . Finifcc  a car. 

48.  r.  aerarne tri  carimi  Jlaturn , diga, totem,  ac 
ìataara  mento  acca/aro  pojfo , „„„  dubitano.  E 
legno  no  quattro  verfi  del  copiatore: 

To  gracili  pojlqanm  traafiripflt  Falco  labore, 

M dominimi  redeas  , culto  libello,  tuum. 

Cujus  ad  egregia,  pofiquam  lu  veneri!  ulani  '. 

Die,  ammani  -dndreae,  no,,  levo  cornai 
opus . 

298  Proccurator  Domenico  Moro- 
si  ni  . Nella  Cronaca  noftra  de’  Proccura- 
tori  Af/>.  CC.  pag.  38.  il  troviamo  elec- 
to  rroccuratore  in  luogo  di  Zacchcria  Bar- 
baro  a di  3.  di  Dicembre  1492.  e eh’  era 
(lato  Savio  del  Coniglio  . Egli  fu  fiq|juo. 
n ir  Plctro  dl  Domenico  di  Manno  . 

Uel  luo  trattato  una  copia  in  un  Codice 
m foglio  d.  carte  108.  Ibi  fra’  libri  d’  A- 
P°ftol°  zen°,  Af/,.  XXIV.  traferitta  nel 
1512.  dall  originale  da  Lorenzo  Morofini 


tra 

&''"?!?  rCir  aU,°^’  Si*  uficrifee  in 
fine  del  Codice . Donde  abbiamo  pure  che 
Domenico  fi  pofe  a fare  quell’  opera  , com- 
piuti gl,  ottant  anni  , e che  morì  di  no- 
vantine a 22.  di  Marzo  del  1500.  Co- 
mincia : In  bene  mflituta  Repubhca  deligendi 
Junt  Senatores  ad  decus  quidtm  & fptm  {. 
pfius  Senatus  fid  etiam  ad  Reipublicae  ut,, 
htateni . Fimfce  : quantum  adepti  fuerint  gra. 
t,ae  ex  popular,  fententia , tantum  vituperata, 
nts  confequt  fonnidabunt  ex  perniciofa  & fai. 
fa  perfuaftone  . Matteo  Collacio  detto  il 
.tediano,  dedicandogli  un’  operetta  intito- 
lata : De  verbo  Civifitate  , & de  genere  ar- 
tts  Rbe tortene , in  magnos  Rbetorts  Vifforinum , 
& Qwntilianum  , (lampara  in  forma  di 
quarto  , ma  fenza  nome  di  ftampatore  , c 
nota  di  tempo  , fi  protesa  in  tal  modo 
te  duplici  tua  vtrtute  , morali  , & in. 
telleZluali  , quibus  & dom,  & fon,  apud  0. 
mnes  clares  . tìinc  vera  tibi  nobilita,  , bine 
vera  & jufla  laus  , in  bis  nulla  dominae  for - 
tunae  poteflas  ; con  altre  cfpreflioni  magni- 
ne he  , che  quivi  legger  fi  poflono  . Circa 
il  tempo  medefimo  comparve  un’  operetta 
<k..^rome  Jacopo  di  Porzia,  noto  a gli  c- 
ruciiri  , m affi  me  per  le  fuc  riccrcarilfime 
Lettere . Ha  per  titolo  : De  Reipublicae  Ve. 
netas  adminiflr.it ione  ; che  fi  nota  qui  per 
edere  conforme  nel  diléguo  all’  opera  del 
Morolini:  per  altro  V aurore  s’interna  po- 
chilfimo  nella  materia  . Fu  quello  libretto 
dato  fuori  da  Bartoiommco  Uranio  , che 
Io  celebra  con  due  Epigrammi  . E*  fenza 
nome  di  ftampatorc , di  luogo , e di  tempo . 


6 L I B R O T E R 1 o. 

le  opere  di  Marin  Sanudo  figliuolo  di  Lionardo  , una  ve  n 
ebbe  intorno  ai  Magiftrati  della  Repubblica  e fiamo  perfuafi, 
averne  lui  prefo  il  fuggetto  da  più  alto  principio  , che  fatto  non 
avea  il  Sabellico  pochi  anni  avanti  ! ■ 

Ma  il  più  intero  lavoro  che  abbiamo  , fono  i cinque  libri  di 
Gafparo  Contarini . Quello  dotto  Cardinale  , per  quanto  è potuto 
venire  a notizia  noflra,  fu  il  primo  ad  eccitare  co  proprio  efem- 
pio  il  genio  quindi  refo  comune  fui  principio  del  fecol  pallino, 
d'  efporre  in  ieparati  volumi  f interna  coftituzione  d ogni  Regno, 
o Repubblica:  e il  fece  con  tanta  aggiuftarezza,  che  per  giudicio 
d’  uomini  fenlàtiflimi  , niuno  il  fuperò  , e 1’  uguagliarono  al  più 
due  foli,  Donato  Giannotti  e Uberto  Foglietta  11  Rodino  non 
pertanto  lo  cenfura  agramente , perchè  abbia  rapprefentata  la  Re- 
pubblica Veneziana  di  genere  mirto  , contro  la  dottrina  d'  Arido- 
file:  e foftiene  con  altri  molti,  effere  tali  mefcolanze  affatto  chi- 
meriche , e doverli  ogni  Governo  dinominare  aflolutamente  o Re- 
gio, o Ariftocratico,  o Popolare.  Ma  fe  a quella  controverfia  tol- 
gali la  pompa  dell’  erudizione  , e la  vana  fomgliezza  degli  argo- 
menti , la  troveremo  confiderò  in  fole  parole  ’ . Ciò  non  ottan- 
te eflendofi  morta  una  fimil  guerra  a tempi  d’  Andrea  Morofini  1’ 
Iftorico , egli  ne  prefe  motivo  di  comporre  un  novello  trattato  in 
lingua  Latina,  foddisfacendo  altresì  al  bifogno  che  v'  era,  di  fpie- 
gare  alcune  cofe  con  più  accuratezza,  e d’  inferirvi  non  pochi  ot- 
0 dini 

zoo  Magistrati  della  Repubblica.  & Rtpublica  Vtnttmm  . E divifo  in  ci«- 
Jacopo  Forelli  da  Bergamo  Eremitano  , que  libri  . La  prima  edizione  e di  Parigi 
Scrittore  contemporaneo  del  Sanudo  , nel  acl  1543.  e trovali  anche  unito  alle  altre 
Supplimcnto  delle  Cronache  lib.  XVI.  cor.  opere  dell’  autore,  ivi  pure  Rampate  in  lo- 
447.  ed.  yen.  1503./.  numerando  le  opere  glio  1571.  Libro  di  taf  genere,  che  lia  li- 
di lui , lafciò  ferino  : fcrtpfit  praeclarijftmus  lcito  prima , non  è a noftra  notizia  , fuor 
Patriciut  ingeniofe  & erudite  primo  de  Magi-  quello  del  Giannotti  : il  quale  però  cflcn  0 
Jlratibus  Veneta  librum  unum . E lo  confcr-  pi  ut  torto  difeorfivo  , che  Monco  , non  li 
ma  anche  il  Sanfovino,  Ven.  pag,  591.  ma  può  dire  che  abbia  fervilo  d efcmpio  ai 
del  dettino  di  quell’  opera  non  lappiamo  trattati , che  indi  furono  comporti  lotto  ti- 
rendere  miglior  conto.  tolo  di  Repubbliche,  i quali  fono  puramen* 

300  pochi  anni  avanti.  Leggefi  nel  te  narrativi.  Il  Telfiero  dice,  che  Gabne- 

Tomo  IV.  Op.  Sabell.  ed.  Bafit.  f.  col.  278.  lo  Nodco  lodava , e avea  udito  lodare  al- 
ad  300.  ed  ha  per  titolo  .*  De  Venetis  Ma - fai  a’  dotti  uomini  i trattali  della  Rep 
gijlratibus  liberunicus.  E’ indirizzato  al  Do-  blica  di  Uberto  Foglietta  , Donato  ian- 
ge  Agoflino  Barbarigo,  che  fucccffc  al  fra-  notti,  e di  Niccolò  Contarini.  J,00' 
tello  Marco  nel  1485.  E'  introdotto  dal  Sa-  li.  pag.  432.  Erra  però  nel  nome  del  on- 
bellico  a decorrere  compendiofamentc  dell’  tarini,  che  fu  Gafparo.  . . 

origine,  della  cagione,  e degli  offici  di  302  in  sole  parole.  Il  Coniarmi  non 
ciaicun  Magiftrato , Sebaftiano  Badoaro  Po-  contefe  mai  alla  Repubblica  Veneziana  0 
deftà  di  Verona  nell’  anno  fuddetto  . La  ftato  Ariftocratico  , fecondo  il  quale  è on* 
molta  cognizione  che  il  Sanudo  aveva  del-  data  ; ma  dominandone  a parte  a pane 
le  cofc  antiche,  come  fi  rileva  dalle  Vite  le  varie  iftituzioni  , ritrovane  taluna  , c 
de’  Dogi , induce  a credere  , che  1’  opera  fi  accorta  alle  altre  forme  di  governo  , 
fua  folle  molto  più  iftruttiva  , che  non  è in  qualche  modo  le  rapprefenta.  .^e 
quella  del  Sabellico . opinione  fecondo  Enningio  Arnifleo  r«  • 

301  e Uberto  Foglietta  . Intitolò  lib.  II.  Cap.  de  Statu  Reip.  Venti, 
quello  fuo  trattato  , il  quale  compofe  pri-  ro  de  Andio,  e Guglielmo  della  *ttcr!lc_ 
ma  d’  effere  Cardinale  , de  Magiftratibus  , e fece  indìzio  di  proleffarla  anche  S.  ** 


. . . Istoria  Veneziana 

dmi  e leggi  promulgate  dopo  la  morte  dell’  1,1  r J*7 
venne  il  dcliderio  decoloro  i Quali  L . Con  che  pre- 

rifòrma  fcpra  tutte  le  antiche  deirrì  ' ■ j'10  i“8Senta  una  limile 

k meglio  ó,|o  P»  ‘W 

ni  rammenta  quello  componimento  fra  gl’  inediti 

.ppoggi,  .1  CralTo,  e aliggo  jj flr  “,roT,  ” " ff“ 

.eoo,  d,„,o  .11.  opere  «.anofeli,»,  , f.pr,  d„,=  C fc„  f “ 
po  mille  ravvolgimenti  > niacrh^  n termino  do- 

non  trovano  fu  biro  chi  le  metta  i2  So  red"10"6  deS,,  aUt0ri 


malo , o fecondo  altri  Tolommco  da  Lue. 
ca  hb.  IV.  de  1 Zeg.  Priac.  Con  tutto  ciò  f 
accula  data  allo  Scrittor  Veneziano  dai 
G.annott.  e po,  dal  Budino,  e finalmente 
dall  Annido,  dura  tuttavia  tramandata  da 
uno  in  altro  Scrittore  dietro  1'  autorità  di 
9“  P."”'  • Quindi  Gianniccolò  Erzio  nel 
libro  intitolato  : Commentario  de  notula  fin - 
gultm  Reipublicae , parla  in  , tal  forma.-  M. 
de  , non  raro  imer  artes  politicar  variit  ex  cali, 
fis  adbi!,",  , ,,,  Refpubhca  ex  vero  non  deferi. 
baiar,  Jed  tempera, noma  & fimulacra  prove, 
tu  rerum  commenta  venditentur  . Objervarunt 
hoc  eruditi  in  defiriptione  Reipublicae  Venetae 
Cantarelli  , quando  UH  Civitati  mixluni  ex  po. 
polari,  afn/locratica , Cr  Regia  forma  Re, pi. 
bhcae  Jlaium  effinxit  , & ,„  Grati t Republi. 
ca  Batavorum  . All’  incontro  Andrea  Mo. 
colini  nel  fuo  trattato  inedito  , De  forata 
Reipublicae  Penelae,  del  quale  liamo  per  dar 
conto,  così  difende  il  fuo  Concittadino  : 
vflii  tria  tantum  , eaque  fimplicia  genera  fia- 
tuunt,  mixtum  negant  , bis  potijjimum  ratto- 
mbus  mxi  . nAb  ns  feilieet  , penes  quos  fum- 
mum  Impetri  jus  efi  , quod  *ópi„  xoKtrnih 
Politica  ab  xArtfiotelc  vocatur  , procul  dubio 
Regimi nis  forma  ufurpanda  efi  : at  fummtm 
hoc  jus  , vel  in  Rege  , vel  in  Opttmatibus , 
vel  tn  populo  efi  ; uaque  , ut  nulla  nifi  firn- 
plex  forma  Regimimi  fit . Nam  fi  fe  us  res  fe 
babeat  , nulla  mquiunt  Refpubhca  fimpliciter 
Regia  , Opti  mattini  , nec  popuh  effe  invenie- 
tur:  m Romana'  fi quidem  , quae  omnium  ori- 
cuhs  popularis  habebatur , Confules  Regmm , 
Scnatus  Opti  ma  tu  n , plebs  popularem  flatum 
ofientabant . Di  emus  igitur , oi>  id  minime  po- 
pularem Roma  nam  Rempubhcam  fuiffe  ? Idem 
quoque  de  %Atbenien/i  indicava  ferendum  effet , 
in  qua  %/Trcbontes , nA.eopagitae  quingenti , ac 
populus  erant , Quae  cum  maxime  abfurda  vi. 
deantur  , mixtum  tllud  regi, mais  genus  explo- 
dere  arbiirabantur  . Ih s rationibut  per  noi us 
Joannts  Rodinus  <&c.  Cete, uni  permixtionem 
Lane  prorfus  tollere  nibil  nubi  alimi  videi ur , 


. . UO- 

quam  ret  .pfius  naturae  atque  experienttae 

re  pugnare:  q,„s  enim  non  fateatur  Refpubhcas 
alia,  «hit  magie  popolare,  eff,  ? 
ea  d, geremia,  „,f,  tempera, ime  quadam  «,. 

que  admxtio, ,e  /uberi, ur?  Quidnam  Rrpubh. 
ca  afebemenfium  popolari,,,?  MagiJIra. 

« /erre  creabanlur , de  omnibus  rebut  ad  Rei. 
tgbhcac  Jìa, un,  anineutibu,  popolo t decerne. 

„ ' ’ ,fT‘T7  '""ìua  ‘W  entità, 

te  pelle  bar . Romani  populare  imperiala  Sena, 
tu,  auBoritaie  co ercuerunt  ; ad  regmm  veloci 
flatuìn  tranfgrejfi  DiBalorcm  cum  fummo  po. 
tejlat,  crearum  . haque  nubi  fic  phitofophan. 
dum  v, detur  ita  prorfu,  rebus  Immani,, 

ac  m «a, orai, bue  contingere,  ut  quemadmodum 
omma  permtxta  , nibil  ,„  bi,  fimplex  J ime. 
rumqu,  invenitur  , ita  a,  j,„gu[a 
bili  quodam  temperamento  permtxta  fini  ; &■ 
quemadmodum  in  natura  ab  eo  , quod  magri 
pol/et  , res  nomen  fortiuntur,  ita  in  bominum 
regimine  praeflare  aliquid  atque  excel/ere , f* 
quo  potijfimum  nuncupatio  defumatur  , exifli . 
mandum  efi . haque  non  omnino  rejictenda  ri. 
la  permixtio  efi  , licei  ab  eo  quod  magri  emi- 
net,  ratio  ac  forma  pendere  videatur : bac  ra- 
ttorte fi  dixenmus  mixtam  effe  Venetae  Reipu- 
bhcae  formam , a vero  non  aberrabimus  &c. 

30}  ALLO  STATO  PRESENTE.  Criftiano 
Grifio  neoli  Scrittori  che  ill.iftrarono  il  fc 
colo  XVII.  dice  , che  il  dilègno  di  acco- 
modare allo  (lato  prcfencc  le  delezioni  del- 
le Repubbliche  andò  per  I’  animo  a Gian- 
nandrea  Bofio , c a Gian  Crifloforo  Bercma- 
no.  Lo  ha  inuaprefo  in  parte  Giovanni  di 
Lact , c .Sa-nucllo  Pulfcndorfio  nella  Intro- 
duzione all’  Iftoria  . 

304  DAL  FARNE  parola  . Vcggafi  la  Vi- 
ta del  Morolini  di  Niccolò  CralTo  il  giova- 
ne, prepofta  all’edizione  del  1519.  dell’ I- 
Boria  dello  Beffo  Morofini,  c illufirara  dal 
P.  Pier  Caterino  Zeno.  Vi  fi  accenna  cjuefio 
trattato  nel  catalogo  delle  opere  pollo  in 
fine  della  Vita. 


,28  Libro  Terzo. 

uomo  dotto,  e Senatore  primario  dell’  età  Tua  . Molto  meno  poi 
era  da  temerfenc  lo  fmarrimento  , dappoiché  quel  trattato  fu  in 
punto  di  pubblicarti  : onde  Frate  Fulgenzio  Confultore  della  Re- 
pubblica , avutone  fotto  gli  occhi  il  tefto  medefimo  di  cui  pania- 
mo  , lo  rivide  e lo  approvò  ’°5 . Comunque  fi  voglia,  1 origina- 
le di  tal  opera  confervafi  da  gran  tempo  nella  Regia  Libreria  di 
Francia,  lènza  nome  di  autore,  (copertoli  da  noi  nella  lettura  del 
libro  fteffo  , del  quale  volemmo  averne  una  copia  , full  indizio 
prefone  dall'  offervare  fra  i Manofcritti  regiftrati  dal  Montfaucon 
il  titolo  di  quello  nollro  ’°a  . Per  dir  tutto  in  breve , F opera  li 
palefa  degna  dell'  autor  fuo  , e di  edere  (lata  F ultima  eh’  egli 
detratte  : giacché  nei  Politici  componimenti  , che  fono  parti  dell’ 
umana  prudenza  , meglio  fcrive  chi  ferivo  più  tardi  . Una  gran 
parte  dunque  del  trattato  , fecondo  il  difegno  qui  iopra  elpollo , 
contiene  le  novelle  coftituzioni  ufeite  negli  ottant’  anni  , che  s’ 
interpofero  fra  F uno  e F altro  Scrittore  : e mentre  fi  adducono 
le  ragioni  dei  fatti  regolamenti , vengono  a dichiarai  nel  tempo 
Aedo  le  pratiche  precedenti:  nè  luce  minore  fi  diffonde  full’ ope- 
ra del  Cardinal  Contarini,  madìme  intorno  a quei  punti,  che  fo- 
no (lati  argomento  di  controverfia . Ma  corelli  due  Patrizj  ci  han- 
no rapprefèntata  la  Repubblica,  quale  edi  F avevano  fotto  gli  oc- 
chi , lalciando  ai  leggitori  vivo  il  defiderio  di  fapere  , per  quali 
gradi,  e con  quali  mifure  fudè  ella  giunta  a quel  fegno . Il  Gian- 
notti  all'oppolto,  affittito  in  parte  da  Trifon  Gabriello,  maneggia 
diverlameme  lo  ttettò  argomento  5°7  . Ma  lebbene  la  primaria  ba- 

305  e lo  approvo*.  A piè  del  teftoori-  lózo.  circoftanze  che  folo  convengono  al 
ginale  fi  legge  la  licenza  di  quello  libro,  di  Morofini  eletto  Storico  nel  1598.  e mono 
pugno  del  P.  Fulgenzio  così:  Nell'  opera  an - 1*  anno  1Ò18.  avendo  condotta  1*  Moria  fi- 
tecedente  De  Reipublicae  Vcnctae  forma, non  no  a quell*  ultimo  tempo  . A che  aggiun- 
è cofa  alcuna  contro  a*  Principi  ,o  buoni  cojlu  ni  * gendofi  l’uniformità  dello  Itile,  c il  laperfi 
ma  con  purità  di  lingua  eofe  degne  et  ejfer  pub - che  componelTe  un  tale  trattato , non  rima- 
blicate  alla  Jlampa . Fra  Fulgenzio  de'  Servi,  ne  dubbio  veruno,  eh*  egli  non  fu  I autore 

30 6 di  questo  nostro.  Il  Padre  Mont-  dell’opera  fuddetta , e che  non  la  feriveffe 
faucon  nella  Bibliotb.  Bibl.  pag.  893.  mette  negli  anni  ultimi  della  fua  vita . E'  di  pagi- 
un  Mf.  col  titolo  : De  btjlitutione  Cr  forma  ne  180.  fcritte  da  un  lato  folo,  comincia: 
Reipublicae  l'enetae , fra’  Mfs.  della  Regia  di  Reipublicae  Ventine  formam,  injhtutionem,Ma- 
Parigi  al  n.  101  z8.  Il  titolo  ci  molle  a cu-  gijlratus , Concilia  litteris  mandare  fiatili,  tunt 
riofita  : onde  ci  rivolgemmo  alla  gentilezza  quod  ea  re  in  Reipublicae  fiuxu  ac  varietale 
di  Monficur  de  Saint  Palaye,  in  cui  abbia-  verfantibus  nulla  vel  ad  cognitioncm  utilior  , 
mo  fempre  riconofciuto  tanto  in  Roma,  che  vel  ad  utilitatem  praefiantior  effe  pejfn  , luM 
in  Venezia,  le  qualità  dell’animo  non  ceder  quod  ad  Hifioriae  Venetae  veritatem  dignofctn- 
punto  a quelle  della  fua  mente,  ripiena  di  dam  admodum  neceffaria  videatur  , cujus 
lceltilfimc  cognizioni.  Pervenutaci  dunque  ego  fcribendae  a Decemvirum  Concilio  joffus  mu- 
lina copia  di  quel  MI.  che  oggi  Ila  fotto  il  nus  fufeeperim , eamque  ad  baec  fere  tempora, 
n.  5878.  conofcemmo  iubito  cÌTcrc  quel  def-  non  fine  fummis  laboribus  perduxtrim  - F‘nl* 
fo,  che  avevamo  immaginato:  mentre  1’  au-  fee  : & bonum  , Ó'  fapientem  , & * natura 

tore  fi  manifelia,  dicendo  in  primo  luogo  d’  bene  inflitutum  intelligo.  E gran  danno,  che  | 
avere  fcritta  per  comandamento  del  Con- 
figgo di  X.  la  Storia  Veneziana  fino  a’  tem- 
pi fuoi , c mollandoci  in  altri  due  luoghi , 
eh*  egli  dettò  quell’  opera  non  lungi  dal 


a quello  Mf.  forfè  unico , manchino  a~i- 
pagine  nel  mezzo  ; così  almeno  rifiutando 
dalla  copia,  che  ne  fu  trafinelfa. 
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Istoria  Veneziana.  j2p 

fé  di  quell'  opera  voglia  crcdcrfi  del  Gentiluomo  fuddetto,  il  qua- 
le per  la  foliraria  vita  , e per  1’  eccellenza  della  dottrina  , era 
chiamato  in  tutta  1 Italia  il  Socrate  de'  fuoi  tempi  j troppo  di- 
fconvengono  al  carattere  di  tant’  uomo  le  Arane  opinioni  fomina- 
tevi  in  ogni  parte  . Vi  fi  pefano  dunque  le  maniere  del  Governo 
antico  , diftinguendo  quali  per  epoche  i più  notevoli  avanzamen- 
ti, che  di  mano  in  mano  andò  facendo  il  fiftema  Politico:  ma  T 
autore  non  forpafl'a  in  ciò  i termini  d’  un’  idea  generale  , oltre- 
ché egli  adempie  una  parte  lòia  del  fuggetto  da  lui  propofto,  nè 
fi  ha  verun  indizio  , che  all’  altre  due  porgerti  mai  più  la  ma- 
no ,l>s . Del  redo  tuttoché  1’  orditura  del  trattato  fia  buona  , non 
oliarne  dove  il  Giannotti  vi  mette  del  proprio,  decidendo,  e con- 
ghietturando  , travia  fovente  : a che  lo  guidarono  più  che  male- 
volenza contro  la  Città  nollra,  le  civili  difcordie,  le  quali  aven- 
dogli efacerbato  1’  animo  in  Firenze , gli  furono  poi  cagione  d’  e- 
filio  : nel  qual  tempo  avendo  egli  dettata  quell’  opera,  ci  lèmbra 
che  mirarti;  anzi  a far  pubblico  ciò  eh’  ei  lèntiva  rifpetto  alle  fa- 
zioni di  Tol'cana  , che  a maneggiare  il  proprio  tema  con  filofofi- 
ca  indifferenza.  Laonde  per  effer  lui  popolare  di  genio,  e perchè 
non  ebbe  la  feorta  di  vecchi  documenti  , ritrova  motivi  continui 
di  cenfurare  1’  antica  amminillrazione  anche  di  quella  Repubbli- 
ca , e ne  deduce  confeguenze  oltraggiolè  allo  llato  libero  cT  allo- 
ra . Ma  nel  prolèguimento  dell’  opera  , cioè  quando  giugne  al 
tempo,  in  cui  s’  introdurti  una  temperatura  più  equilibrata  di  Go- 
verno, egli  ne  ragiona  con  iftima  grandirtima,  fpiccando  ciò  maf 
fintamente  nel  trattato,  che  dappoi  fece  della  Repubblica  Fioren- 
tina . Divengono  però  neccflàric  ai  leggitori  del  Giannotti  le  an- 
notazioni fatte  all’  opera  del  Contarmi  c alla  lùa  ; mentre  all’  u- 
na  fervono  d’  illuflramcnto,  e all’  altra  di  erudita  cenfura  : fatica 
intraprclà  da  Niccolò  Craflò  il  giovane  , che  di  più  vi  aggiunfe 
un’  egregia  diflèrtazione  circa  la  forma  della  Repubblica  ; ri- 

O o o o por- 

ght  della  Repubblica  Veneziana  non  vanno  larmente  di  tutti  i Magijlrati  • nel  tergo  della 
riguardati  , come  fi  è detto  altrove  , per  forma , e compo/igioue . V.  r.  4.  t.  Ma  poi  ne 
opera  del  fido  Giannotti;  ma  fi  dee  in  el-  compie  una  parte  fola:  onde  il  CralTo  nel- 
fi  confiderare  Trifon  Gabriello  , che  glie-  la  nota  prima:  Ex  bis  ( Dialogis  ) dejide- 
ne  preparò  la  materia  principale  . Di  ciò  ranttir  poflrtmi  duo  , aut  non  editi  in  lueem  , 
fi  parla  tanto  chiaro  ne’  medefimi,  che  non  aut  ab  implicito  occupai tonibus  aliis  nunquam 
abbifognano  riconferme  : nò  quella  è la  pri-  confcripti . Crediamo,  che  quell’  ultima  con- 
ma opera  altrui  , nella  quale  il  Gabriello  liderazione  fia  la  vera  . Il  Sig.  Abate  Lo- 
avefle  gran  parte.  Ufc't  la  prima  volta  nel  renzo  Mchus  ci  alficura,  che  nc’ IX.  Tomi 
1540.  4.  in  Roma  per  Antonio  Biado,  tre  di  notizie  letterarie  notate  dal  Magliabcchi, 
anni  avanti  la  Repubblica  del  Contarmi.  Lo  e conl'crvatc  in  Firenze  nella  cl.  IX.  della 
Struvio  Hiòl.  pag.  145 6.  prende  sbaglio,  in-  Magliabechiana , benché  nel  Tom.  IX.  parli 
titolando  il  Giannotti  Segretario  della  Re-  del  Giannotti , e delle  opere  fue,  fpeciabnen- 
pubblica  Veneziana.  te  della  Repubblica;  non  fa  cenno  veruno 

308  riu’  la  mano.  L’autore  nel  proe-  delle  due  ultime  parti, 
mio  divide  I’  opera  così  : Nel  primo  ragio - 30 p forma  della  Repubblica.  In  fon- 

namento  fu  difputato  del P ammintftragione  uni - do  alle  note  del  C raffi)  trovafi  quella  dall’ 
wrfale  della  Repubblica ; nel  fecondo  panico-  autore  intitolata:  De  forma  Rei  pubi  teae  Vene- 
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penatone  foccorfo  in  ògni^cofa  dal*  gran  Domenico  Molino  ”\ 
E così  non  va  lafciato  in  dimenticanza  Teodoro  Gralvmchelio  ri- 
fatto a quella  parte,  dove  quefti  ribatte  le  capncciofe  immagina- 
zioni dello  Scrittore  Fiorentino,  e coll  ufo  dì  preziofe  Memorie 
addita  la  vera  coftituzione  del  reggimento  civile  nell  età  rimo- 


Vorremmo  poter  qui  notare  per  effettuato  il  raro  dmfamento 
degli  Accademici  della  Fama  (òpra  materia  fom.gliame  : ma  la 
breve  durata  di  quella  virtuofa  adunanza  andò  fpela  quafi  tutta  in 
concepire  difegni . Propofcro  dunque  di  voler  mandar  fuori  un  o- 
pera  in  cui  foffe  ragionato  circa  le  origini  , gli  avanzamenti,  e 
le  forze  di  quattro  antiche  Repubbliche  d’  Italia  , cioè  Venezia- 
na Fiorentina  , Genovefe  , e Pifana  . Ma  febbene  rifpetto  alla 
prima  quel  penficro  non  rinacque  mai  più  in  neffuno  dei  noftri  ; 
ciò  non  ottante  fi  videro  ufeire  delle  opere  , che  allo  fteffo  fine 
in  parte  miravano . Tale  fi  è la  bella  Orazione  al  Doge  Francefco 
Vernerò  di  Bartolommeo  Spatafora  noftro  Gentiluomo  "*  : e ta- 
li fi  moftrano  alcuni  Politici  ragionamenti  fra  i molti  di  Pao- 
lo  Paruta  ’'5,  la  lettura  dei  quali  fa  in  più  guife  difeernere  V el- 
lenza  di  qucfto  Governo . Quindi  fui  terminare  del  fecolo  fteffo  , 
alquante  opere  di  fimil  genere  compofe  Agoftino  Vallerò  : ma  la 
maggiore  di  effe  già  rammentata  fra  le  Iftoriche,  ha  per  oggetto 
1’  utilità  , che  può  ritrarfi  dalla  narrazione  delle  cofe  operate  da' 
noftri  ”4  , le  quali  fono  quivi  accompagnate  con  ottime  rifleffio- 
ni,  onde  rendere  accorti  i leggitori  anche  circa  le  maniere  del 
reggimento  civile . 


Ut  liber  fingiti  arti . Il  Craflb  prefe  occafio- 
ne  di  trattare  di  ciò  dal  filenzio  dei  due 
Scrittori  foprallegati  , de*  quali  il  Gian- 
notti  rimette  la  cofa  ad  altro  tempo  , c il 
Contarmi  non  ne  tratta  di  propofito. 

310  gran  Domenico  Molino  . Odali 
il  Craffo  nella  fua  dedicatoria  al  Molino  . 
Tu  non  folum  in  caufa  fuijli  , ut  buie  operi 
manus  admoverem  , fed  multa  adjumenta  fub - 
minijlrafii  : ut  a te  perfeBum  opus  ad  te  re» 
versi  meriti ffimo  videatur  . 

31 1 nell*  età'  rimota.  Nel  libro  in- 
titolato:  Libtrtas  Veneta.  Lugd.  Bat.  163 4. 
4.  il  GralVinchelio  lcopre  c confuta  con 
autentici  documenti  gli  errori  del  Giannot- 
ti  , ( V.  Cap.  XV 111.  pag.  $<58.  Cap.  XXI. 
pag.  475.  ) lu’  quali  s’  era  fatto  forte  1’  au- 
torc  dello  Squittinio. 

311  Spatafora  nostro  Gentiluo- 
mo . L’  Orazione  di  lui  a Francefco  Ve- 
rnerò creato  Doge  nel  1554.  fu  impreffa 
con  altre  dello  fteflo  autore,  Ve  ».  1554.  4. 

313  di  Paolo  Paruta.  E’  lodato  dal 
Tuano,  Tom.  V.  pag.  8i<5.  11  Beccherò  nel- 
la Bibliografia  Critica  gli  dà  luogo  fra’  mi- 


gliori autori  di  Politica,  c dal  Naudeo  ip- 
preffo  il  Crcnio  nel  Metodo  degli  ftudj  è 
detto  Deus  in  boc  genere  fummanus.  , 
314  operate  da’  nostri  . Quell  o- 
pera  ha  varj  titoli  . L’  cfemplare  che  noi 
abbiamo,  Mfs.  ».  XXXVI.  è intitolato:  De 
adulterinae  prudentiae  regulis  vitandis  , fn* 
de  Politica  prudentia  cunt  Cbriftiana  pittate 
canjungenda , ex  Venetorum  potiffinte  Htjlmis , 
ad  fratris  & fororis  filios  . Cosi  pur  fi  trova 
nell’  Indice  delle  opere  del  Vallerò  , dato 
fuori  da’  Sigg.  Volpi  nel  libro  Jt  (auttone 
ad bt benda  tn  edendis  libris  pii»  volte  citato. 
Dopo  la  dedicatoria  comincia  così  : Pr'P 
Veneti  verae  nobilitati!  aeftimatorts  tit/p»?*11-' 
nes  Mas  rejiciebant  : fini  Ice:  pregi  fide*  *** 
divimtus  vigiliti  ab  bine  annis  credito  • cr 
nardo  Trivigiano  nella  Laguna  pag.  0 
cita  col  titolo  De  minibus  Urbis  Vtnetae.  n 
qualche  altro  cfemplare  fi  trova  : De  un- 
tate capititela  a UBione  rerum  Venetarwn. 
il  Valiero  medefimo  lib.  cit.  pag.  $6-  nl°' 
lira,  che  il  vero  titolo  è De  utditate  capa* 
da  ex  rebus  a Venetis  gejlis . Nella  pubblica 
Libreria,  fra  i Codici  Latin»  al  »»«•  lUt 
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SAS*:  sstrs  £=*VB* 

V.  rapprefcnta;  ma  infcme  le  origini  delie  Dubbimi  ,,r d‘W  r ‘ 
n di  famiglie,  e privati  coftumi  1,1 . Co fe  tutte  rh  fat' 

d efTervi  appena  tocche  , fofTero  fiate  efammat^5\VVU°S° 
non  tacendo  t fonti  donde  fon  prefe  • badar  f°nl°  > e 

libro  tale  , che  ad  invidiar  non  ave’ffimo  incedo  * *riMr 
qualunque  altra  città  d’  Italia  quello  particolare 

pielio  cura  di  coltivarla  1,7  rvi  ..«a  ^ ^ ^roria  c^11  li 

repertori  «rèfaSuT.  tre  “.^VT f*  *»»  « 
però  slegate  1’  una  dall’altra:  fè  non  forte  da  e 1 partlcolan  > e 
derno  Scrittore,  le  cui  valle  fatiche  tutto  che  ccettuarnc  UIJ  m°- 
pretto,  indicono  b,ll,„,en,.nr’e , eh"  enfi  Sre'^'l  f'"' 

“ «p™  » «elf  «tentone , eorèf  X“„e  “S 


trovanfi  due  altre  operette  di  lui  in  fomi- 
gltance  argomento  ; una  De  muncribus  Sa. 
pientum  Ordinum , indirizzata  a Lorenzo  Ber- 
nardo  : 1 altra  è un’  Orazione  de  Reipubli- 
cae  Venetae  laudibus  , a Luigi  Contarmi  , 
fatta  da  giovane  . 

Jis  Governo  de’  Regni.  In  quell-  o. 
pera  intitolata  : Del  Governo  de ' Regni  , c 
delle  Repubbliche  amiche  e moderne  libri  XXI 
l'ori,  per  gli  Eredi  di  Marchih  Sefia  151*7.  a 
tl  Sanfovno  orenpa  il  libro  XIX.  intorno 
alla  Repubblica  Veneziana  , (correndo  per 
rucn  gli  ordini  , Configli,  MagiRrtó  , ed 
Otncj  di  ella  da  cor.  1457.  a car.  176. 

316  E privati  costumi  . E-  notiflima 
quell  opera  del  Sanfovino , pii,  volte  Ram- 
pata col  titolo  di  Pene-,,,  Cimò  nobiltffima 
e J ingoiare  deferirla  in  XIV.  libri  da  M. 
Francefco  Sanfovino,  nello  quale  fi  contengono 
tolte  le  guerre  paffute  , re»  le  anioni  Mafie,  di 
moli,  Senatori  j le  Ette  dei  Principi,  e gli  Seri,, 
tori  Peniti  del  tempo  loro  ; le  Cbicfe,  Fabri. 
che,  Edificii,  t Palagli  pubblici  e privati;  le 
LcW , gl t Ordini,  e gli  ufi  antichi  e moderni, 
tm  altre  cofe  appiè  fio  notabili  e degne  di  me. 
mona.  La  prima  edizione  fu  fatta  dall’  au- 
tore in  Venezia  nel  1581.  4.  c dedicata  a 
Bianca  Capello  Gran  Ducheflà  di  Tofcana. 
Le  altre  furono  accrefciute,  ma  con  poco 
lucceflo,  prima  da  Giovanni  Stringa  Cano. 
nico  di  San  Marco  fino  all’  anno  itSoo. 
indi  da  GiuRiniano  Martinioni  primo  Pre- 
te titolato  in  SS.  ApoRoli  fino  al  1 663. 

317  CURA  DI  COLTIVARLA  . Sono  a 


poi 

quello  propolito  la  Cronaca  de’  Proceura- 
ton  de  Barbaro,  il  libretto  del  Manfredi, 
e quello  a penna  di  Gio.  Carlo  Sivos  già 
mentovati.  Ricorderemo  anche  i DifcorJTói 
jZnju  Irm.S'rn°  A**  "fit",  e cari. 
&vvtrarR'PU^  'Ca  Vc"cu  ’ «giOrati  al 
n.  XXVH.tra  le  opere  inedite  di  lui  , nel 
Giornale  d Italia. 

318  COME  nell’  ordine  . QueRi  fi  * 
Gio.  Antonio  Muazzo  , Gentiluomo  che 
dedicò  lutto  1 ozio  privato  a si  fatte  ao. 
pllcazion,  , de]  quale  s’  è voluto  qui  fare 
ci  pretta  memoria  a maggiore  illuftramento 
dcUa  materia  . Due  Codici  abbiamo  di  lui 
fra  noftri.  Il  primo  fegnato  ».  CLX.  rin- 
chiude di  verfi  fommarj  del  Governo  Politi- 
co, dell’  Economico, del  Militare,  dell’  Ec-’ 
cleliaflico , della  Terra  ferma , della  diRri. 
butiva  de’  MagiRrati  , de’  carichi , e della 
poteRà  dt  quelli  , del  giudiciario  criminale 
e civile,  c parecchi  documenti  tratti  da’ li. 
bri  a Rampa  ed  a penna.  Indi  a car.  102. 
tratta  diftcl.uncntc , e con  diligenza  del  oiu- 
diciario  delle  Corti  , cd  a car.  $35.  dell’ 
Ecct™  Collegio  . L’  altro  al  ».  CII.  con- 
tiene l ljìoria  del  Governo  della  Repubblica 
d,  Venezia  % divifa  in  due  parti.  La  prima 
abbraccia  le  variazioni  avvenute  fino  al  Do- 
ge Pietro  Gradcnigo  , c di  la  fino  al  14S7. 
lotto  il  Do«c  Pafcjual  Malipicro  : la  fccon- 
da  efponc  Ta  coflituzionc  della  Repubblica 
riguardo  alla  Deliberativa  , a’  Giut/icj  , al- 
^-CC8'  • Comincia:  Tutu  i Governi  civili 
conoscono  la  fuperiorità  0 dt  pochi , 0 di  mot. 


,32  Libro  Terzo. 

poi  ftefle  ai  titoli  dei  libri  , giudicherebbe,  doverli  mettere  nel 
ruolo  mede-limo  Giovanni  Calderia  , fuggetto  di  noftra  Patria , a- 
vendo  egli  ferina  un  opera  col  nome  di  Polizia  Veneziana.  Ma 
i pochi  luoghi  di  elTa  , che  altrove  fi  leggono  citati  , la  prefenta- 
no  in  altro  afpctto  : il  che  fi  è voluto  notare  , perche  della  vera 
idea  di  quello  libro  non  è facile  chiarirfi  , avendotene  un  folo  e- 
femplare  J’’  . Cosi  per  diverfa  cagione  vien  pollo  indebitamente 
nel  numero  degli  ferirti  , che  andiamo  noverando  , il  trattato  di 
Seballiano  Erizzo , mercè  che  fia  generico  e dottrinale , e non  al- 
trimenti fpccifko  della  Città  noftra,  o narrativo.  Della  qual  fatta 
fi  è pure  1*  opera  di  Lauro  Quirini  , ove  Hanno  ridotti  in  breve 
gli  otto  libri  di  Ariflotile,  variatane  però  la  difpofizione  , e con 
giunte  dell’  autore,  e cosi  ancora  il  picciol  difcorfo  d’  Aldo  Ma- 
nucci full’  eccellenza  delle  Repubbliche  , ed  altri  componimenti  , 
che  qui  non  è luogo  da  rammentare  3,°. 

Non  avendo  i noftri  condotta  più  oltre  la  Storia  Civile  della 
Patria  loro , non  occorre  immaginarfi  , che  abbia  incontrato  mi- 
glior delfino  appreflò  gli  autori  ftranieri.  Ciò  non  oliarne,  le  opere 
che  in  tale  argomento  fi  lavorarono  dentro  Italia  , debbono  lepa- 
rarfi  dalle  rellanti , elfendovene  più  d’ una  ripiena  di  ottimi  lumi. 
Primo  in  quello  aringo  fu  Poggio  Fiorentino,  1’  anno  mille  quat- 
trocento nove,  col  mezzo  d’  una  eloquente  Orazione  riguardante  la 
forma  della  Repubblica,  dove  ne  va  oflervando  gli  eccellenti  ifti- 
tuti  : componimento  ferbato  per  gran  ventura  nella  preziofa  raccolta 
di  Manofcritti  polli  infieme  dall’ incomparabile  Magliabechi , e sfug- 
gito agli  ftudiofi  delle  cofe  di  Poggio  . Il  paterno  efempio  imi- 
tando Gianfrancefco  Poggio , fcriflc  anch’  egli  Latinamente  un  lun- 
go 

ti:  e fini  fce:  attinente  ad  alcuna  formalità  del  che  più  abbia  coltivata  V I fiori  a interna 
fuo  Conferì  io.  Infine  fi  trovano  ottanta  an-  della  Patria,  e con  maggior  frutto, 
notazioni  del  medefimo  autore  . Predo  il  3IJ?  un  solo  esemplare  . Di  Gitv 
Senatore  Giovanni  Capello  havvi  un  Co-  vanni  Calderia  c del  luo  trattato , vegga» 
dice  intitolato:  Del  Governo  antico  della  Re - in  quello  Libro  la  Not.  z8l. 
pubblica  Veneta , delle  alterazioni  e regolalo-  JZO  LUOGO  da  rammentare.  La  pn- 
ni  tf  cjjo  , e delle  caufc  , c tempi  , che  fono  ma  edizione  del  Difcorfo  de'  Governi  Civili 
fucceffe  fino  a nojlri  giorni  . Difcorfo  Iflonco  dell’  Erizzo  , indirizzata  a Girolamo  c- 
Politico  di  Gio.  c Antonio  Muaggo  Nobile  Vene-  pierò  , va  infieme  coi  Difcorfi  di  Bartolom- 
to  ; ed  è divifo  in  tre  libri  . E'  a un  di  meo  Cavalcanti  fopra  gli  ottimi  reggimenti 
predo  la  lìcita  cofa  con  1’  Iftoria  fuddet-  delle  Repubbliche  antiche  , e moderne  . /'es- 
tà , falvo  che  qui  forma  una  divifione  al-  1570.  4.  Pofcia  piacque  agli  Rampatoti 
quanto  differente  , e riferifee  una  quantità  unirlo  all*  opera  del  Giannocti,  lebbene  non 
affai  grande  c preziofa  d*  antichi  documen-  vi  ha  correlazione.  Se  a tali  Scrittori  li  do-  . 
ti  . Havvi  pure  un  Codice  intitolato  Par - vede  dar  luogo,  converrebbe  farne  una  fan* 
ti  ^Antiche , divifo  in  tre  torneiti , che  con-  ga  ferie,  oltre  quelli  addotti , come  por  c* 
tiene  cento  e tre  partì  tratte  da’  pubblici  lempio  , nel  teflo  . Ci  riferiamo  a farlo 
Libri,  oda  altri  buoni  fonti:  ed  un  altro  tra’  Filofofi  Morali.  _ 

ancora  cognominato  Index  legtm  , cioè  del-  311  cose  di  Poggio.  Si  ritrova  Ira  u* 
le  Parti  , & ordini  regifireti  0 chiamati  ne ’ dici  Magliabechiani  così  : Poggi* 
fuoi  Zibaldoni : ed  un  iomigliante  delle  Leg-  viri  c tariffimi  in  tandem  Reipubhcae  Veneto- 
gì  fpcttanti  al  Configlio  di  Quaranta,  dall*  rum  in  omni  virtutum  genere  praeflautium.  >• 
anno  izoz.  al  1577.  Dopo  Marco  Barba-  nifee:  eum  aeternitate  effe  ccrtaturam  : e n0”’ 
ro  non  fapremmo  additare  alcun  Cittadino,  vili,  che  fu  comporta  nel  Marzo  del  140?* 
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go  c giudiciofo  difcorfockca  gli  ordini"  del'  Governò  Venivo 
prefane  occafionc  dalla  cacciata  dei  Francefi  dall' e l'  ofcfJ 
nel  nulle  quattrocento  novantafette  al  Do«e  A<wr  V • 1 
Sebbene  egli  vi  rapprefenti  piattono  Ara 
uomo  Politico  ; ciò  non  ortante  ricerca  le‘ larti  tu„e  dTfi’ 
e le  accompagna  con  ottimi  giud.cj  : onde  infieme  colle  pubbl.X’ 
ufanze  il  privato  coftume  di  que  tempi  a meraviglia  dif£jpre  >*■ 
Ma  riguardando  quello  genere  di  componimenti  , è8 da  dolerli  cran' 
demente,  che  Monlignor  della  Calia  non  abbia  compiuta  la  bella 
Orazione  fopra  Venezia  : mentre  lafciando  Ilare  la  pulitiffima  dici- 
ura  e 1 aureo  rt, le  , s’  mpara  dal  faggio  rimaftone /com  pi  vo 
leva  in  particolare  tor  d,  mira  la  Stona  Civile:  onde  molte  cofc 
v.  avrebbe  felicemente  feoperte  , o fottilmente  avvertite  “fecondo 
il  pellegrino  ingegno  di  quell  uomo , e 1’  affetto  che  portò  eran- 
diflimo  alla  Citta  noftra  Fra  gl,  ferirti  di  Sperone  Speroni  fffeo- 
pre , effere  andato  per  la  mente  a quel  grande  Oratore  e Filofofo 
d comporre  nel  fuggetto  medelimo  un  efpreffo  trattato.  Ma  cornei 
che  altre  cure  ne  lo  fraftornaffero  , profittò  egli  non  pertanto  de 
fuoi  ricchi  apparecchi , introducendone  buona  parte  nell’  Orazione 
al  Principe  Luigi  Mocenigo  ; ficcome  fpicca  dal  principio  di Z 
incamminato  per  tal  verfo  - E benché  full’  efempio  dello  Spel 
rom  e de  Cala  alcuni  altri  fienfi  provati  di  efeguire  lo  Hello  di- 
fegno,  nel  cui  numero  fu  Giafon  de  Nores  perfona  di  giudicio 
maturo  e di  fcelte  lettere  ; non  ci  lembra  però,  di'  elfi  abbiano 
compenfata  cotanta  perdita  . Avrebbe  potuto  col  Cafa  gareggiare 
Jacopo  Sadoleto,  il  quale  molto  innanzi  s’  era  propello  di  met- 
tere a findacato  le  Repubbliche  del  fuo  tempo  : ma  ne  abban- 
dono il  penfiero,  con  grave  danno  e rincrelcimento  delle  perfone 
ìnclmate  agli  rtudj  Politici . All'incontro  Leandro  Alberti , e Luca 
di  Linda,  con  quell  Anonimo,  la  cui  Relazione  fu  porta  nel  Te- 
lerò Politico,  benché  non  diano  giudicio  fulle  cofe , offendono  però 
fpeffe  volte  o integrità  dell’ Moria,  tacendo  molti  particolari  d' 
importanza,  o la  venta  coll’ introdurvene  di  fallì . Gio.  Boterò  pen- 
so meglio  di  col  toro  ne’  due  libri  della  Repubblica  Veneziana  3 “ : 

n _ . 


312  A MERAVIGLIA  DISCOPRE.  Comirj- 
era  : Compara  egregi  ac  fide  Ugni  nmm 
Script  ora  pojlerorum  memorine  prodìdere  : fi. 
nifee  : Imperiumquc  fumiatum  . Della  lette- 
ratura di  Gio.  Francefco  Poggio  parlano 
molti  Scrittori  Fiorentini , ma  non  ci  è oc- 
corfo  di  vedere  mentovata  fucila  Orazione, 
da  noi  letta  in  un  bel  Codice  a mano. 

313  tal  verso  . Il  Sig.  Abate 
Marco  Forccllini,  che  l'crifle  con  impareg- 
giabile accuratezza  la  Vita  dello  Speroni  , 
accerta  d*  aver  veduti  varj  apparecchi  in- 
torno al  Governo  Civile  di  Venezia  . L* 
Orazione , in  cui  ve  ne  introduce  una  par- 
te, fta  nel  Tom.  Ili,  Op.  pag.  l$6.  l\n.  1740. 


P P P P men- 

4*  Ivi  a 453*  lcggcfi  pure  un  Difeor- 
lo  ilei  Doge  Ventilano , I parto  di  si  fatte  no- 
tizie . 

324  Giason  de  Nores.  Il  Panegirico 
in  lode  della  Repubblica  di  Venezia,  dedi- 
cato a Benedetto  Giorgio,  ufei  in  Padova 
per  Paolo  Mcjctto  1590* 

3^5  DEL  suo  tempo  . Vedi  Lettere  de ’ 
Principi  Tom.  I.  pag.  1 14. 

32(5  della  Repubblica  Veneziana  . 
Hanno  per  titolo  : Relazione  della  Repub- 
blica Vtnc~ianj  , c vanno  uniti  al  Difcorfo 
dello  Stato  della  Chicfa,  dedicati  al  Doge 
Marino  Grimani  ed  al  Senato  , e Rampati 
in  Venezia  per  Giorgio  Varifco  1Ó08.  8. 


Libro  Terzo. 

mentre  in  luogo  di  notomizzirne  1’  interna  coflituzione  , intorno 
a che  egli  poco  fi  adopera , o per  timore  d'  ingannarli  , o giudi- 
cando  inutile  ripetere  il  detto  dai  paflati  Scrittori  ; proccura  di 
far  paleft  le  cagioni  dell’  edere  quella  montata  in  grandezza , e le 
altre  fimilmente  della  fua  durazione  . Laonde  riducendo  il  di- 
feorfo  a generalità  di  principi , e a maffimc  di  Stato , nelle  quali 
egli  valeva,  ne  cava  luori  molte  buone  conftderazioni  rifpetto  al 
tema  particolare , le  quali  fpiccherebbero  anche  meglio , fe  fuflero 

fiiù  aggruppate,  e fgombre  da  foverchia  pompa  d’  erudizione  Po- 
itica , nè  profferite  con  animo  fempre  intento  ad  inalzare  il  fug. 
getto . Quindi  contribuifeono  poco  al  fine  da  noi  propollo  quelli , 
clic  imprefero  trattati  generali  di  Governi  per  trarne  lode  ad 
un  dòlo  ; come  fece  tra  gli  altri  nel  principio  del  mille  cinque- 
cento Francefco  Lucio  Durantino,  il  quale  , dopo  fcritti  due  li- , 
bri  dell’  ottimo  governo  delle  Repubbliche  , un  terzo  ve  ne  ag- 
giunfe  della  noftra,  quafi  vivo  efempio  di  quella  perfezione,  eh'  e- 
gli  fi  era  prefiffa  : opere  quelle  più  l'ofpette  , che  non  fono  le 
ltelfe  Orazioni  panegiriche  poc  anzi  indicate . Pofciachè  gli  oratori 
non  trovandofi  legati  a fillema  veruno , quando  fieno  di  acuto  inten- 
dimento, feelgono  il  meglio  del  tema  loro , e fi  aprono  luogo  a 
nobili  rifleflioni:  ma  gli  altri  all’  oppollo  ragionando  filoloficamente, 
non  poflono  a meno  di  non  aggiullare  le  dottrine  al  difegno  pro- 
prio : onde  per  lo  più  nè  buoni  filofofi  riefeono,  nè  buoni  lodatori5”. 

Tali  elfendo  i libri  compolli  dagl’  Italiani  circa  la  forma  del- 
la Repubblica  Veneziana  , avrebbe  a parere  , che  le  perfone  di 
lontani  paefi  contentate  fi  fodero  di  riceverla  , e tramandarla  co- 
sì appunto , come  flava  dipinta  nelle  opere  fuddette , e maliima- 
mente  in  quella  di  Galparo  Contarini  , perlònaggio  a cui  le  pre- 
rogative della  dottrina  , e 1’  edere  natio  di  quella  Città,  davano 


327  DELLA  SUA  DURAZIONE.  Lo  fallo 
metodo  tenne  Trajano  Boccalini  nella  Reg- 
gia (C  %/fpollo  , dove  introduce  varie  opinion: 
lulla  (labilità  del  Dominio  Veneziano. 

328  si  era  prefissa  . Ufcì  quell’  ope- 
ra in  Venezia  1522.  E’  divifa  in  tre  libri, 
che  parlano  dell’  ottimo  governo  della  Re- 
pubblica, il  terzo  de’  quali  è quafi  tutto  in 
lode  della  Repubblica  Veneziana.  Il  Bayle 
condanna  il  Gefnero  , perchè  dice  , che  ÌI 
Durantino  e il  Patrizi  erano  forfè  una  loia 
perfona  : e foflicne,  che  1’  opera  del  Duran- 
tino  è in  tre  libri  , e quella  del  Patrizj  in 
nove.  Ma  il  Gefnero  non  dille  , che  il  li- 
bro dell’  uno  fia  lo  fteflo  col  libro  dell’ 
altro;  loflicne  bensì,  o conghicctura  , che  il 
Durantino  forte  nome  adunco  dal  Patrizi,  a 
cui  debbano  aferiverfi  tutte  due  le  opere  . 
Cosi  credono  a torco  anche  quelli , che  trat- 
tano degli  Scrittori  mafeherati.  V.  Bayle v. 
Panici  pag.  21  j yp.  Il  titolo  del  libro  è que- 
llo : F ranci fei  Ludi  Dura»  tini  de  opti  ma  Red 


publicae  gubematione  libri  duo . Item  de  a»- 
plijjimis  laudi  bus  Veneta»  Urbis,  dequt  ejus  di- 
fciplina,  & recìa  Gubemantium  rat  ione  , libtr 
tintts  . Venetiis  per  Joanntm  olntomum  , & 
fratres  de  Sabio  1522.  8.  E'  divedo  dall’  o- 
pera  del  Patrizj  , c non  deriva  certamente 
da  lui:  mentre  il  Durantino  fu  autor  vero, 
c non  nome  fuppofio  ; c fende  due  altre  ope- 
re imprelTe  dagli  (lefli  llampatori  in  Venezia. 
Una  fi  c la  traduzione  di  Frontino  De 
tia  militari  1 53Ó.  l’altra  De  componendo  car- 
minibus  1523.  4. 

32p  NE’  BUONI  LODATORI  . Tale  è U 
Difcorfo  della  dignità  ed  eccellenza  di  Ve- 
nezia dell’  Ugoni  Brefciano,  che  Ha  in  fine 
dell’  opera  circa  tutti  gli  (lati  dell’  «W* 
vita,  Ven.  15^2.  8.  e così  il  Paralcllo  Poli- 
tico delle  Repubbliche  antiche  c moderne 
di  Pompeo  Caimo  Profcrtòre  di  Medicina 
in  Padova  , ed  altre  opere  di  finiil  'ltt* 
non  meritevoli  di  ricordo  . 
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la  preminenza  fopra  d'  ogni  altro  F l-  r 335 

quali  non  fole  accettarono  gli  erro/  femori  f0"°  — / 
colette  opere  Italiane  , ma  rifiutando  queT  poco  di  h P'S8T 
fi  ritrova , fembrano  aver  mefTo  1'  ingegno  Attorti  chc  V‘ 

che  a ritrarre  dal  vero  un  fittemi  di®  Governo  r™ ■ Cor^rre  » 
dila  vi  fi  provò  prima  di  rum"  • » r i , * ^-conico  Calcon- 
Iftoria  , inPtempoPchc^  n^uTonJ  A ^?rt0  ,ibro 

ti  'Hrr;p  * 


gioito  dfjueftà  R " bbf^1'0  S! 

g onato  di  quella  Repubblica  anteriormente  a Gio.  Bodino  uomo  a 

nati  • rP  r r r ^'C1  ’ e contrar)  all’  autorità  di  tutti  gli  An- 

tà  Vua  1 wti'oS"1-  T VC"  VS’  'mmaSina  » come  olTervatf  all’  e- 
> certi  ordini  che  non  furono  ìllituiti  giammai  “*  , c pre- 
tta 

330  Biblioteca  di  Parici  . Il  Moni, 
filinoli  nella  BMiotb.  BM.  pag.  897.  rjpor. 

.a  nn  Codice  della  RegiaTibre^a  T,. 

XXIV  intitolalo:  Cy  romene,  U deferipeion, 

r i’HL*  d“  £nm'r"'m‘™  . <r  regime  de  U 
Oliò-  Signeurie  de  Veni;,  . Era  Dato  pri. 
ma  di  Carlo  Mont-Chal  Arcivefcovo'  di 
mio  la  , patronaggio  di  vada  letteratura  • 
e dalla  maniera  della  lingua  potrebbe  crei 
"™  tcritto  m principio  del  fecolo  XVI  on. 
de  pagherebbe  la  fpela  di  feoprirne  I'  auto, 
re:  il  quale  dalla  circolianza  del  tempo,  e 
da  altre  ancora,  ci  lulinghiamo  cITcrc  dato 
nilppo  di  Commcs  . Le  ricerche  fatte  da 
noi  praticare  finora  , fbno  riufeite  vane 
per  non  offerii  più  rinvenuto  quel  Codice  ! 

33 1 nella  materia  Politica.  Il  Bo- 
dmo  fu  del  tutto  rivolto  agli  Rudi  della 
Politica  , c della  Moria  . In  Lione  diede 
in  luce  del  1583.  un  Metodo  per  intende- 
re facilmente  V Moria . Rifpcrto  alla  Poli- 
. n°c,5r,rna  1*  opera  intitolata  : Joannit 
Bodnu  ^fndegavenfis  de  Rtputiica  libri  [ex  , 


Campata  più  volte,  nella  quale  in  vari  Iuo. 
ghi  parla  della  Repubblica  Veneziana . Ciò 
che  ne  dice  , fu  dottamente  confutato  da 
Niccolò  Craflo  nelle  Note  al  Contarini  e 
al  Giannotti . 

33Z  FURONO  ISTITUITI  GIAMMAI  . Do- 
po aver  calunniato  di  trafeuranza  nel  fuo 
Metodo  dell’  Moria  il  Governo  Veneziano 
nell’  educare  la  gioventù , il  che  fi  è con- 
futato più  fopra,  fe  ne  ritratta  nel  Jib.  VI. 
de  Reputi, ca,  dicendo  , che  fapeva  eflerfi  pò- 
chi  anni  avanti  iflituito  appreflo  noi  il  Ma- 
gifirato  de’  Cenfori . Saper  doveva , che  un 
tal  Magistrato  non  fu  eretto  per  moderare 
1 coltami  , ma  per  opporli  all*  ambito  de* 
Patnz;  . Nel  quarto  libro  commife  degli 
errori  confimili.  Tal  è il  feguente,  che  o- 
gnuno  alcun  poco  iftruito  delle  cofc  Vene- 
zinne  agevolmente  rileverà  : Veneti  ut  bifee 
difficultatibus  occurrerent , ( di  falvare  fegre- 
tezza  ) fumma  quaeque  in  Reputiica  Jeptem 
vini  aut  Sapienti  bus  deli  bevanda  , faepiufque 
dece  menda  commi ttunt  , ne  arcana  Imperli  in 
ini. 


, ,6  Libro  Terzo. 

flaJfède  alle  favole  de’  più  fcreditati  Cromiti  : onde  poi  le  con- 
feeuenze  ancora  fcguono  la  rea  condizione  dei  falli  principi  : c co- 
si gli  andò  fatto  di  guadare  prima  d’  ogni  altro  le  lembianze  di 
«meda  Città  appredò  le  nazioni  draniere . Ennmgio  Arnideo  è un 
pretto  copiatore  del  Giannotti  , e le  poche  volte  che  1’  abbando- 
na,  incorre  in  equivoci  nuovi  354  . Con  tutto  ciò  vi  hanno  delle 
belle  rifleflioni , e poiché  Y oggetto  fuo  non  è altro  , che  di  prò 
vare , come  lo  dato  della  Repubblica  Veneziana  fia  puramente  A- 
ridocratico  ; egli  efamina  la  propoda  quidione  con  molta  dottri- 
na . Taluni  poi  vi  fono  dati  , che  hanno  alterato  non  pur  1’  an- 
tica , ma  la  prefente  forma  del  nodro  Governo  , rapprefentando- 
la  diveda  da  quanto  ella  fi  modra  agli  occhi  deffi  , non  che  al- 
la fpecolazione  : ovvero  andarono  foverchiamente  ridretti , e furo- 
no meri  copiatori;  non  così  però,  che  quali  tutti  per  incuria,  o 
per  fmidra  interpretazione  delle  Icritture  altrui , non  abbiano  com- 
medi falli  confiderabili.  Di  quedo  numero  fono  Gio.  Cottovico  di 
Utrec,  1’  Abate  Lcnglet,  c ’l  Mattóne  celebre  viaggiatore,  il  qua- 
le avvolgendofi  in  errori  gravidimi  , come  fuole  chi  tratta  in  u- 
niverfale  materie  di  genere  vario  , vi  fece  incorrere  il  Salmone 
Ingioiò  , che  feguillo  appuntino  . Non  era  mancato  ingegno  negli 
anni  avanti,  nè  grandi  opportunità  al  Sig.  d Amelot,  per  guida- 
re ad  ottimo  légno  il  fuo  lavoro  : tanto  più  eh’  egli  fcriffe  un 
trattato  a parte  della  Repubblica  Veneziana.  Ma  due  colè  lo  gua- 


vulgus  tuonare  pojjìnt  : c 1’  altro  alla  pag. 
1105.  ove  aflerilcc  , che  Veneti  tuia  plebe 
comnttmìcare  folent  m inora  aliquot  Magiflra- 
tus  , & curationes  ; immo  vero  Prìmìcerium , 
cujtis  Jurnina  in  Republica  dignitas  eft , ac 
fritti u o/i jfi ma  Scrtbanm  rannera  plebe)  it  attri - 
boere , Scc.  Una  parte  di  quello  sbaglio  è ri- 
battuta dal  Graffo  nelle  Note  al  Giannotti 
pag.  315.  E così  pag.  138.  e 2$p.  lib.  I. 
ha  un  grofliflimo  errore  circa  tutto  l’  ordine 
de’  Configli  pubblici  . Se  quivi  parla  del 
Con  figlio  de’  X.  con  1'  aggiunta , balìa  per 
confutarlo  leggere  Andrea  Morofini  nel  lib. 
XIII.  c fc  dello  ftcffo  Conliglio  dopo  1’  an- 
no 1582.  fi  confronti  col  Nani  nel  lib.  VII. 

333  piu’  screditati  Cronisti  . Tale  è 
quella  nel  lib.  I.  pag.  217.  *4bjc8iore  babitu 
Dux  Ule  Vcnetorum , qui  Canti  ab  ipfts  Vene - 
tu  appetì atus  eft  , qttcrl  coram  Clemente  V. 
Pont.  Max.  laquettm  colto  inferttifjèt  , tic  nule 
pedi  bus  ac  m ambiti  quadrupedi  s in  modttm 
gradititi  , ve  ninni  a Pontifica  Maxima  petiif- 
- Intende  di  Francesco  Dandolo  creato 
nel  1328.  e cognominato  Cane.  Il  Sanfovi- 
no  pag.  567.  568.  fa  vedere,  che  il  padre  c 
l’avo  di  Francefco  era  flato  chiamato  Cane 
nelle  private  e pubbliche  fcritrure  . Delle 
pubbliche  adduce  una  lettera  di  credenza  del 
Doge  Giovanni  Dandolo,  2.  Agofto  1281. 
ove  dice;  Rccognofcimus , & fatemur  per  no- 


biles , & fapientes  Viros  Joannem  Cantiti  Dm- 
dillo  , Scc.  Di  e (fa  fece  pur  ufo  il  Gallo 
nelle  Note  al  Giannotti  contra  il  Sbellico 
incauto  feguacc  di  quella  favola  : cd  intera 
leggefi  dopo  il  Villarduino  pag.  33. _H  Graf- 
fo cita  anche  un  paffo  di  Pietro  Guilombar- 
do,  che  è quello  : Francifcum  Dandola»  t fi • 
h inn  q.  D.Joannts  Canit  elcflum  fitiffe  Ducei* 
8.  J anuarii  1328.  Confutò  prima  la  flefla  fa- 
vola Marco  Barbaro  Fam.car.  1 37 .t.Ujs. 
w.  CCXXI.  c dice  d’  aver  veduto  nella  con- 
trada di  S.  Ermagora  fopra  una  porta  ut 
pietra  viva  un  cane  con  1’  arma  Dandolo 
lulla  ipalla  ; e nc  porta  il  dileguo . Nel 
Supplimento  all’  Ifloria  Bolngnelè  di  Carlo 
Sigoniò  col.  309.  Op.  Tom.  Me*- 

1733.  fol.  fi  legge:  Pracmra  Pbdippo  Belli- 
no , five  Bel  igne  Veneto  delata  , cui  ( nefeie 
c anfani  ) cogliamoli ton  erat  Canis . Da  che  li 
vede  , che  un  tal  l'oprannome  non  è fiato 
della  fola  famiglia  Dandolo . 

334  in  equivoci  nuovi  - Dice  per  e* 
Tempio  , che  nel  Collegio  v*  entrano  1 Ss- 
vj  grandi,  c un  folo  de’  Savj  di  Terra  fer- 
ina , e un  folo  di  quelli  di  Mare  . I W| 
di  Terra  ferma,  c di  Mare,  o fia  agli  Or- 
dini , come  oggi  s’  ufa  di  dire  , vi  entrano 
tutti , c lo  dice  lo  fleffo  Giannotti  pag.  S 9' 
che  1’  Arniffco  nvea  fotto  gli  occhi . V.  Ar- 
niffei  Op.  Poht.  s.4rgcnt.  1^48.  pag-  7SS* 
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ftarono,  i animo  avveri o alla  Città  nnftr.i  *>i ”/•*"  >•  3J7 
mento  dell’ autore  Circa  il  nriJ  j f ’ • foverc(ll°  raftna- 
riore  al  giudicace  ne  t ZT  *****  Ìnk' 

al  fecondo  poi  1’  cfpofe  V e(Tcr  lui  tr  nazioflal1  medefimi 
cito  .h  : onde  fisica  forerchLLn^ZZ^  ^ 
minute  coftumanze  del  paefe  , e le  trova  J rg  de“e  Pm 

J*  r'd7d“  ° *'  “fo  • « ir  Kris  tìi”!  • 

ti  : colla  qual  maniera,  ove  il  fueeetto  noi  r™!  , ? 8en' 

Perdere  di  vifta  ogni  traccia  del  vfro  >>'  Quindi  [ r f' 

^rtUSi  - 3 ; 

r.  »st;“o  : 

pena  due  anni  , e avendo  proccurate  informazioni  da  una  molT 
tudine  di  relatori  incerti,  e confultati  Annali  di  poca  fede  trat 
o la  materia  fuperficalmente  , e cadde  ancora  inaili  nefcuflb 
li . Vi  fpicca  bensì  un  certo  che  di  franco  e naturale  f i 
a compor  libro  che  piaccia,  ed  abbia  corf^coT qu  t“ 
P;  quafi  tutto  d,  notizie  valevoli  a pafcere  P ozio  del  voli  dT 
pingendo  le  cofe  noftre  , e in  particolare  gli  ufi  del  vivere’ con 
tinte  ri  lènti  te  ; onde  per  la  novità  eccitalTero  meraviglia. 

Le  reftanti  Relazioni  inferite  nelle  opere,  che  trarrmn  in 
rale  dei  Governi,  e quelle  tante  eziandio  che  procedono  da  viag- 
giatori , furono  a poco  prefTo  della  medefima  lega  »«  . Ma  no§n 

Q q q q avven- 
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Lenglet  ( Melinite  Scc.  Tom.  III.  pog.zp 8.  ) 
di  quello  giudicio  : Cet  ouzirage  ejì  un  pcu 
trop  fattrique:  apparcmment  que  Monfteur  de  la 
Houjfaye  etoit  en  colere  contre  Ics  Venetient . 
quand  il  r a fait . II  Cavaliere  di  S.  Didier 
nella  prefazione  al  libro,  che  fari  allegato, 
ne  parla  anch’  egli  così  : le  laifse  a juger 
aux  aulrcs  , s il  à fait  paroitre  trop  de  paf- 

finn  H - , „ l...  r J 


"o.  abbumo  °o  (otto  gli  occhi  , ulti  del 
H58S-  dall  Aya  in  16.  Tra  gli  altri  errori  è 
molto  apparente  quello  ( Por.  II.  pog.z,7.  ) 
dove  riftnnge  gli  Avogadori  a due  Ioli  . 

3J?  della  medesima  leca  . Serva  d’ 
elcmpto  Giannandrea  Bofio  nella  Introduco- 
ne  alla  notizia  delle  Repubbliche  , e quel 
Francete , che  intitolò  il  Ino  libro  Le, 
Empire, , Roynmiie,  , & Villa  p, ine, pale, 
Monde  vnll-arn  in  T ori r ■ , 


tur.  itóaS  i 

da  farli  maraviglia  , che  lo  Struvio  BUI  o r r d Go,.",{re!Jo  nell'  Momelo- 

Catalogne  Bibii:léch;ChU^^tt,nI' 

attennero  fl  nmnrn  fr-i-i'fl".a,~  .1:  


o --tj  / r— ••  «cu  nmciot 

33°  del  suo  Tacito.  Aucore  favori- 
io  dall  Amelot.  Oltre  il  comento  eh’  eoli 
ne  fece,  riempì  de’  palli  di  eflo  l’ opere  lue. 

337  traccia  del  vero.  Molti  autori 
ldegnano  gli  argomenti  piani , c cercano  il 
. ove  nnn  ì*  • vì-»ìr»  


mirabile,  Svc  è:  vizfo  che’  ha  timti  fuor  C 77P  ? * ni"dn°..in  *0 

di  fentiero  molti  peraltro  eccellenti  innr.  1:1°“^?  1 notarc  Plil  Cata- 


’ ‘■ut  uà  tirati  tuoi 

«li  lenticro  molti  per  altro  eccellenti  ingc- 
8"*.  Tal  fi'  '1  S.  Reale  nella  Storietta  Fran- 


«w.w  uiu.juictne  . v&uaii  tutu  s 
attennero  a quanto  fcriflero  gli  autori  parti- 
colari già  da  noi  mentovati  , in  ifpccie  I* 
Amelot  c il  S.  Didier  : i quali  offendo  cfli 
mal  ficuri , non  è da  prefumere , che  cote- 
iti  generali  compilatori  gii  avanzino  in  efat- 

fi  X — T 1 ' ..  — 


. ; — “•  «avatoiu  ni  pm  v_ai 

loghi  due  libretti  fenza  nome  d'  autore,  1 

celi  *•  m«hi«;™.7  W'7/, Infoili™;  di  nuefo  ° l'’"' 

?.ik  ' S*  Hi  da.  FrS;  K L'fci 


. , . 1 — • *1  pruno,  voltato 

le , & la  Republiav*  A ■ Venire  r>  r a**  -'*  l^°"  I2,  No'  non  gl*  abbiamo  ve- 
le  Chcvatier  ie  Soim  nìÉ,  P\MmJic“r  duu,  ma  crediamo,  che  il  Didier  non  abbia 

fatte  nioltidrmc  edirin  | ' tnC  ?n  di  profittarne,  c fieno  anzi  peggio- 

moltrmmc  edizioni  : la  quarta  , che  r, , che  migliori  dell'  opera  fon.  Finalrmntc 
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avvenne  perciò,  che  lette  non  foflèro,  e credute  maffimamente  iti 
quelle  parti  , ove  poche  fono  le  perfone  , che  per  lungo  foggior- 
no  fatto  in  Italia  , s abbiano  formata  una  giuda  idea  dei  coftu- 
mi  di  eflà . E in  quello  modo  vi  prefèro  piede , rifperto  a quella 
Città  , opinioni  flravaganti  non  folo  , ma  del  tutto  inverifimili , 
e fe  ne  imbeverono  uomini  confumati  nelle  materie  dei  Governi. 
Per  darne  un  fàggio,  Gabriel  Nodeo  infìgne  letterato,  appoggian- 
dofi  all’  autorità  di  eoftoro  , equivocò  fuor  d’  ogni  credere  nella 
famofa  e rara  operetta  intitolata,  fecondo  1’  efpreffione  Francelè, 
Confiderazioni  Politiche  lopra  i colpi  di  Stato  !4°  : e così  fu  di  Sa- 
muello  Puffendorfìo  nell’  Introduzione  all’  Ifloria  J4‘,  Laonde  i ve- 
ri iflituti  della  Città  illuftrati  poco  dalle  fcritture  domefliche , e 
depravati  dalle  flraniere  , giudo  farebbe  , che  ufciflèro  una  volta 
di  cotanto  inviluppo  col  mezzo  d’  una  purgata  Idoria  Civile. 


v’è  del  Sig.  Frefcot  la  Nouvtlle  Relation  de  la 
Ville,  & Republique  de  Venife . Utrecbt  170 p, 
il.  libro  da’  medefimi  Oltramontani  poco 
{limato.  V.  Lcnglct  Tom.  V.  pag.  tzi. 

340  colpi  di  Stato.  Il  Nodeo  Bibl io. 
tccario  del  Card.  Mazarini  compofc  le  Con - 
fiderations  Politiques  far  ies  Coups  d' etat , Ram- 
pate in  Roma  del  ió$p.  4.  Picciolo  volume, 
c rariflimo  , di  cui  $’  ignorò  1’  autore  por 
qualche  tempo;  tal  che  1’  Allacci  nelle  Jfpi 
Urbane  non  lo  regiRra . Il  P.  Giacobbe  lo  ma- 
nifeflò  al  Colomcfio;  e nel  frontifpizio  è ac- 
cennato con  le  tre  lettere  G.  N.  P.  Vedi  Co. 


lom.  Opu/c.  pag,  jz S-  Dice  dunque  il  Nodeo, 
pag,  li.  che  i Veneziani  danno  tutta  l' au- 
torità nelle  cole  di  maggior  importanza  a 
fei  Proccuratori  di  S.  Marco . Errore  meno 
degno  di  feufa  , perchè  cflendo  egli  (lato 
in  Padova  nel  i6z6,  poteva  meglio  infor- 
marfì  di  quello  Governo, 

341  Introduzione  all*  Istoria.  Nel 
poco  che  vi  fi  trova  fui  Governo  Venezia, 
no,  è detto  , che  vi  s’  efercita  una  fpecie 
d’  ORracifmo  , e che  fono  interdetti  i ma- 
trimoni fra  1’  ordine  Nobile  e il  Cittadine- 
feo:  falfità  che  non  han  bifogno  di  prove. 


DEL- 
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letteratura  veneziana 

libro  q_u  arto. 

E moln  furono  i Veneziani , die  per  pubblica 
ordinazione  , o per  naturale  affetto  verfti  la  Pa- 
tria intirizzarono  1*  ingegno  alle  co fe  di  ella  • 

' ,ma,nCa.tl,  n°n  f° i quali  hanno  efe rei- 
tata  la  facolta  Iftorica  m nli.  


y c . % * _ ,uuu  5 1 quali  hanno  eterei- 
tata  la  facolta  Monca  in  più  ampio  argomento. 
Ma  perche  la  fama  dei  fatti  llranien  da  fe 
r tu  • 1 , n°n  tnuove  ordinariamente  le  peritine  i trf 


i.  una  ^posizione  continua.  Fu  ftam. 

paca  a p" ma  volta  nel  1515.  in  Venezia 

da  Alcffandro  Paganini,  in  foglio,  ^fpoca. 

lypfis  Jcfu  Cbrijli , hoc  ejl  revelatione  fatta  a 
Jantlo  Ctobanni  Evangelica  cum  nova  efpofi. 

Itone  in  lingua  volgare  compojìa  per  el  Revere n. 
do  Tbeologo  & angelico  Spirito  Frate  Federico 
Veneto  Ordini s Predicatomi,,  cum  chiara  di. 
Incidanone  a tutti  foi  paffi  . L'  Ecard  lafciò 
lcritto , che  vide  1’  autore  nel  fccolo  quar- 
todccimo  : c bene  lo  provano  i Tefti . Uno 
di  effi  con  la  data  del  1^4.  fla  nella  Bi. 
blioieea  Medicea  Laurenziana  : ma  è vizio, 
lo  nel  titolo  , fecondo  il  quale  parerebbe  , 
che  il  Comcnto  non  foffe  opera  di  F.  Fe' 
dcrigo,  ma  fola  verdone.  Il  che  non  s’  ac- 
corda  con  gli  altri  Codici  , nè  col  confron- 
to delle  chiolc  di  Niccolò  di  Lira , nè  con 
Ja  [lampa  , nè  col  proemio  dell’  autore  : da 


di- 

JUir\  argomenti  fi  vede  chiaro  la 

falfità  del  titolo  luddetto.  Con  miglior  fon- 
damento  fu  notato  in  fine  d’  un  Tcfto  del- 
la  Colbertina  : Glofsae  iflae  omnes  , quae  fura 
in  ijlo  libro  Junt  Magiari  Nicolai  de  Lira  Ord. 
F.  F.  Min.  & aliorum  Commentatorum  , qui 
commcnraverunr  %/. fpoca/yp/ìn  . Appunto  Fr. 
Federigo  [rafie  il  fuo  cornano  da'  Comema- 
torl  a lui  preceduti . Fu  quel  Tello  copiato 
Jn  Candia  da  Giovanni  Dono  Notajo  , nel 
1400.  ad  ulo  di  Zuccheri  a Vittori,  che  co- 
ir1 * * era  . Nella  Reale  Biblioteca  di  Torino 
ferbafene  un  Tcfio  del  leccio  XIV.  col  no- 
me  dell’ autore,  e il  luogo  ove  ferirti-,  no. 
*al*  jOS‘  : Qu-flJ  exP°ftnon  [opra  la  Pocahfli 
è Jhda  fatta  per  MaiCro  Federigo  de  Renoldo 
del  ordene  dei  Frari  Predicatori  in  Padova  . 
Cod.  Irai.  n.  V. 

a tempo  dell’  altro  . Il  Fontanir.i 
dopo 


I 

I 
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dicitura  goffa  e fcorretta  del  noftro  autore  , non  difpiacque  el- 
la però  cotanto,  che  non  fianfene  date  fuori  da  venti  edizioni, 
moire  delle  quali  comparvero  dentro  il  fecolo  fcflodecimo,  quan- 
tunque avverfb  agli  fcrittori  d’  incolto  Itile  5 . Quindi  abbiamo 
ira  le  opere  del  B.  Paolo  Giuftiniano  Monaco  Camaldolefe , un 
Compendio  dell’  Iftoria  del  Gcncfi  4,  meritevole  di  ricordanza  per 
la  fantità  e dottrina  dell’  autore . Dalle  femplici  traduzioni  paflan- 
do  ad  altro,  Piero  Filomufo  Piovano  di  S.  Paterniano  ha  compo- 
flo  un  trattato  full'  origine  e governo  degli  Ebrei , al  quale  Ac- 
cedono due  operette , la  prima  full'  ordine  de  libri  Sacri,  e 1’  al- 
tra a foluzione  di  alcuni  dubbj  Cronologici  Più  ampiamente  at 
fai  , e col  fuflidio  di  più  valle  cognizioni  prefc  a dilcutere  pumi 
di  Storia  per  entro  le  Sacre  carte  quel  grande  ingegno  di  Fran- 
cefco  Giorgio  Minorità,  nell’  opera  intitolata,  Problemi  fopra  la 
Divina  Scrittura  ‘ : fe  non  che  traportato  egli  dal  fervore  della 
fantafia,  palefato  anche  in  altri  fuoi  ferirti,  ufcì  in  più  luoghi  dal 
diritto  fenderò  : per  la  qual  eofa  fu  la  lettura  di  quel  libro  vie- 

ta- 

dopo  il  P.  Jacopo  le  Long  , con  fodc  ra-  no  al  capo  XXX.  come  fi  trac  dall  indi- 
«ioni  moflra , eh’  è falla  V opinione  di  chi  ce  delle  fue  opere  riportato  dal  Padre  Ma- 
credette  , cflervi  una  verdone  della  Bibbia  gnoaldo  Zicgclbaur  nel  Ino  Ccntifoglio  Ca- 
fatta  dal  Varaginc,  che  fiori  circa  la  metà  maldolefe.  Erano  quelle  opere  degne  diri- 
dei  fecolo  terzodedmo  . Eloq.  It.  pag.  670.  cordo  , per  eflere  fiato  il  Giuftiniano  uo- 
al.  Rotto,  Ma  perchè  poi  egli  volle  porre  mo  doctiramo  , onde  il  Cardinale  Gafparo 
in  dubbio  la  verfione  del  Malcrmi  , quali  Contarini  gli  dedicò  il  fuo  libro  intitola- 
non  fofle  di  lui,  ma  di  Scrittore  piu  anti-  to  Compendium  Pbilofopbiat  , come  a per- 
to; il  P.  D.  Anfelmo  Coftadoni , di  cui  è fona  più  che  altre  atta  a darne  giudicio. 
la  Lettera  Critica  intorno  a certi  Scrittori  Ca - 5 alcuni  dubbj  Cronologici.  Tutte 

maldolefi  trattati  afpramente  dal  Foncanini , quelle  tre  operette  furono  dall’  autore  de- 
provò ad  evidenza,  che  fu  del  Malermi , col  oleate  a Siilo  V.  e pubblicate  per  Jacopo 
teftimonio  di  Girolamo  Squarzafico  ftampa-  Vincenti  1588.  4.  TraRatus  de  Origine  lìt- 
io nell’  edizione  di  Venezia  1477.  /-  Lo  ri-  braco  rum , eorumque  regimine , a ere at  ione  Muti- 
feriremo  , perchè  fi  vegga  altresì  di  qual  di  ufque  ad  Jefu  Cbrifii  Domini  Nojlri  ai- 
pregio  forteto  le  precedenti  verdoni  . Vene-  veneti m ex  Sacris  litterit  excerptui , ac  per  oc- 
ra bilit  Dominai  Nicolaui  de  Malermi  Sacra  tata  Mandi  , & tempora  digejlut  . Dtvifit  , 
Bibita  ex  Latino  Italico  reddidit  , eoi  imita - & ordo  librorum  Sacrai  Script  arac  . Itemene 

tuty  qui  vuJgares  antea  verfione s , fi  funt  hoc  Declarationes  dubiorum , quae  circa  Sacrata  Te- 
noniine , CT  non  potiti 1 confufioncs  tìuncupan-  Jlamenti  ve tern  hiftonam  verfantur  , Ruttore 
dac , confecerunt . Quantum  ad  banc  , an  fida  Petro  Filomufo  Clerico  Veneto.  Il  Filomufo 
fit  , & juxta  vulgatam  Latinam  emendata  , compofe  varie  altre  operette  , le  quali  non 
teflificari  id  valeot  fi  qui  de M me  atto  in  illa  con-  fanno  a quello  propofito  . Fu  Canonico  ai 
denda  operai»  praebuerim  . V.  Efami  fopra  V S.  Marco,  c Piovano  di  S.  Paterniano.  An- 
£/.  Itaf.  Roveredo  17 gp.  4.  Le».  Crii.  pag.  8.  dò  in  figura  di  Cappellano  cogli  Amba» 

3 d’  incolto  stile  . Nove  edizioni  fe  feiatori  Veneziani  mandati  al  Concilio  di 
nc  fecero  nel  fecolo  XV.  c dodici  nel  fe-  Trento. 

fluente  , conte  fi  vede  nella  Biblioteca  Sa-  6 la  Divina  Scrittura  . Fu  ftampa* 
era  di  Jacopo  le  Long  pag.  354.  ed.  Parifi  ta  la  prima  volta  da  Bernardino  Vitali  1$$6- 
1713.  /.  E qui  aggiugneremo  , che  nell’  e-  dedicata  dall’  autore  a Paolo  III-  Francifa 
dizione  del  1477.  v’  ebbe  parte  un  altro  de’  Georg»  Mino, -nani  in  Script  urani  Sacrai»  Pro- 
noflri , vale  a dire  Marino  Veneto,  che  vi  blemata . Contiene  la  fpiegazione  di  tremi* 
fece  i fommarj . la  luoghi  della  Scrittura,  o perimenti  all 

4 Istoria  del  Genesi  . Quello  Com-  intendimento  di  quella  ; e fu  comporta  da 
pendio  non  procedeva  più’  avanti  del  ca-  Giorgio  in  età  provetta  . Si  può  dire  , e 
pitolo  quarantefimofecondo  . Se  riffe  anche  egli  abbia  voluto  in  quel  libro  Iafciar  me- 
Litterales  Quaejìionei  fopra  lo  Aedo-  libro  fi-  moria  di  quanto  avea  letto  c raccolto  ne- 
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gli  ftudj  Sacri  c profani , ne’  quali  avea  con-  Paolo  Tir  r*  ;n  ■ - , 

lumato  turca  la  vita  fua.  Valeva  Principal-  Clero  ri»  • d .rtru,re.  un,,vcrialmente  il 
mence  nelle  lingue  Greca,  Ebra7caP  S ’ Sf*  "•  ^ue  tcmP'  n av«  gran  bi- 

« ■ Siriac.  , eSC,ld«  ;’dct  ;uaÌM„  „^  fe™”*  T'  d' 
altra  operetta  intitolata:  De  Hormonia  Mun  ftnrm  ? ,amcmo  vecc.hl°;  ma  pofcia  di- 

A A r"$JS*Ì  foL  apud  Mr‘  BgrtM‘»  ) 1’  Efodod  fobmentcrC  II  “ d,Cde  r ‘ ?Cncfi  C 
diede  utdilfim,  leggi,  fecondo  I1  zttelhto  dì  in  Parip.i  neT  ,^'  f JnZ°  £“  r™1”'0 
Renato  Benedetto  Teoloeo  Parioinn  nnf»rt  m B • • !546- /•  mentre  che  I autore 

*»  P-cipin  dei  libro  Xfol'cTdìc’t!  d.  dove  dedic6 

neziano  , Regio  interprete  della  lino..*  F P,  l UL  ,afFermand° . che  avea 
braica  in  Parlai  lafciò Trirro  1 T E'  8là.  Orecchiato  anche  V Efodo  , e che  s’ 

p#i :Mm  SUSf 

braicarum  «mina  '«poni,  . Vengali  il  Dia.  Re  di  Porgli  ? a,Glovl*nn'  HI. 

logo  dei  Paradifi  d,  Zdu  4*J  «*£?.  lavorato  8 °'  aPPreir°  ‘>Ual'  1 “» 

ri  cotale1  adduce  lke“  *“««.»«■  Genes,  . Girolamo  Vici- 

«no  ssLi?: % 3tzrs^j?£.  ^ 

mc"  , ac  Talmud, ci,  opinimiiu,  .imi  »/„.  .a  > Per  5 ìft>nze  di  Lui- 


> ycfl  nato- 

... , ur  Talmudici,  upinimibus  ninno  »/«,  od- 

inereno.  /><»?.  jp.  Teneva  egli  feuola  dPlin. 
gne  Onental,  e uno  de’  Tuoi  difcepoli  fu 
quell  Arcangelo  Pozzo  , che  in  Roma  fo- 
lano"1  6 Tef‘  Eb™cl,c  ^ Pico  Mirando. 

7 viEf?.T*  calza  Chiesa  . L’ opera  fu 

Polla  fra  libri  proibiti  , fino  a tanto  che 
Me  corretta  . Monf.  Bernardo  Feliciano  , 
al  quale  era  noto  , quali  luoghi  volelfe  il 
Macftro  del  Sacro  Palazzo  che  foffero  le. 
™\>  “ cancellò  tutti  in  un  fuo  cfcmplarc 
dell  edizione  di  Parigi  tS7S-  4.  il  quale  è 
ora  appreffo  di  noi.  fa  mentovata  edizio- 
ne  tu  arricchita  di  tre  indici  molto  oppor- 
tuni . * 1 

8 soggetto  CHE  TRATTA  . E'  nota  a- 
gl!  ltudiofi  della  Scrittura  Sacra  la  Catena 
di  Luigi  Lippomano  . Egli  cominciò  per 
tempo  a telfcrla  , desinandola  ad  ufo  de* 
Cardinali  Farncfc  c Santafiorc  , nipoti  di 


. »*“*«,  per  le  manze  ai 

gl  Giulhmano  Coadiutore  d’  Aquileia,  pub- 
blicò  le  fue  Lezioni  in  Venezia  nel  157C. 
appreffo  i Giunti  in  4.  col  titolo  : De  f,ù 
dicbu,  candii,  Orti,  lite,  .•  al  quale  agniun- 
le  altre  operette  , che  non  fanno  aFcafo 
ordente . Il  Vieimo  offendo  Lettore  in  Pa. 
dova,  Seguitò  a leggervi  anche  Vcfcovo:  di 
che  ci  aflicura  off  Orazione  di  lui  anneffa 
al  mentovato  libro  delle  Lezioni , non  ve- 
dura  ,1  Tommalini  , che  perciò  lafcia  la 
cola  dubbiofa,  Cymn.  Pat.  pag.  285. 

io  di  Daniello  Barbaro.  Fra  le  o- 
pe rette  del  Lollino  pubblicate  da  Donato 
Bernardi  ( Belluni  1630.  4.  ) v’  ha  ( par. 
*55-  ) una  verfione  dal  Greco  intitolata  : 
^/ip  bri  cani  , feu  affinavi  IntroduBio  in  Seri - 
P*ura*  Sacrai  . Egli  la  indirizzò  con  data 
del  lóti,  a Francefco  Barbaro  Patriarca  d’ 
Aquilcja  , dal  quale  ne  avea  avuto  il  Tc- 
^feco  > tratto  , come  dice  egli  , dalle 
reliquie  del  teforo  de’«  vecchi  Codici  rac- 
co!- 


; 
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2 L 1 B R o Q U A R T O. 

Lauro  Quirini  contro  i’  oftinazione  Giudaica  ; e ufcì  anche  quel- 
lo  che  fcriffe  allo  flcflo  fine  Paolo  di  Zilio  Morofim  , entrambi 
Senatori  " . Ciò  non  ottante  furono  fuperati  nella  dottrina  da  Pie- 
tro  Bruto  Vefcovo  di  Cataro  , Scrittore  alquanto  più  baffo  d‘  e- 
tà  “ : full’  efempio  del  quale  fi  motte  un  lecqlo  dopo  il  P.  Fau- 
ltino Tatto  11 . Nè  v ha  dubbio,  che  ’l  Bruto  e ’l  Morofim  non  fa- 
peffero  1’  Ebraico  : onde  fono  fra  i pochi  poffeditori  di  tal  lingua, 
che  fiorendo  nel  fecolo  quintodecimo  , vagliono  a purgare  la  na- 
zione Italiana  dall’  accula  datale  per  alcuni , d'  aver  gutlata  affai 
tardi  sì  fatta  erudizione  14  . Sarebbonvi  delle  altre  opere  fondate 
filila  Storia  del  vecchio  Tetlamento  ; ma  come  inclinano  verfo 
la  Teologia , fe  ne  parlerà  a luogo  opportuno . Benché  per  quan- 
to avvedimento  fi  ufi  nel  mettere  i libri  fotto  le  datti  nfpettive, 
non  mancano  giammai  cenfori  , troppe  effondo  le  maniere  , colle 
quali  può  immaginarti  il  reciproco  legame  delle  dottrine  : talmen- 
te che  a pigliare  la  cofa  in  termini  larghi  , non  difdirebbe  1'  ag- 
gregare fra  gli  tludiofi  dell’  Itloria  Sacra  chiunque  fu  perito  nel- 
la lingua  Ebraica . Ma  ne  faremo  ricordo  più  volentieri  , quando 
fi  dira  di  quetlo  idioma  : allo  Audio  del  quale  giovarono  grande- 
mente le  magnifiche  ftamperie  , che  fe  ne  apertero  in  Venezia, 

tòno 

colli  già  da  Frenetico  , da  Ermolao  , da  in  Vicenza  del  1489.  Ora  è si  rara,  die 
Daniello,  illuttri  maggiori  e antcccflori  del  il  Colomefio  non  la  vide  , c folo  ferule, 
Patriarca  allora  vivente.  Alla  lìtddetta  ver-  che  un  cfemplare  fe  ne  conferva  nella  Bi- 
tionc  fucccdono  due  altre  picciolifltmc  ope-  blioteca  di  Vienna  . Coloni,  hai.  Or.  pg. 
re  attenenti  agli  dudj  Sacri  ; I’  una  ( pag.  7.  8.  Da  Adriano  Fino  nel  Prologo  ai  Ha- 
275.  ) a Donato  Morofini , De  fcoptndi  ver-  gcllum  Judaeerum  è detta  V .Boria  toma  Jo- 
ta in  Pfalmit  pofito  ; I’  altra  ( pag.  281.  ) deor  , per  quanto  leggiamo  nel  Cave  ptS. 
De  ftirpium  creando  Regir  cauf.e  convento  ex  208.  Tom.  II.  in  ~dpp.  Ma  noi  abbiamomi 
Ifratlitarum  libro . operetta  del  Bruto  ferina  nello  Itclfn  alga- 

11  entrambi  Senatori  . Lauro  Qui-  mento,  e venuta  in  luce  dodici  anni  prima, 
rini  fe  riffe  un  trattato  intitolato,  Cajliga.  E intitolata  : Ferri  Brut.  Venti.  Cruore  Ita»- 
tronfi  Hebraeormn:  cd  un  altro  detto.  Intra,  rie  Epifcopi  Catbarenftt  Epijhla  tanna Jttiatrn. 
duBio  ad  linguant  SanBam , ricordati  dal  San.  E indiritta  ad  l'e nerabilem  v.rum  Proetbfttou 
fovino  : i quali  non  fono  ftampati  . Nella  Pttrnm  Fiertntmum  in  Bajfan,  oppido  tmm. 
Biblioteca  del  Labbè  fi  nota  per  fatica  del-  ranttm.  Principia:  Ectcfuilaii  quemeje  mini- 
lo Delfo  Gentiluomo , Excerpta  de  Saccrdotio  ettfinifee:  Tu  vero  fuavijjime  Pater  acape pi» 
Jefit  Crifli  ex  Snida  . Il  trattato  di  Paolo  fine  httcrarvm  mtarum, jptaefo, lacrima. 
Moroftni  di  Zilio  contro  gli  Ebrei  fu  ftam- 
pato  in  Padova  nel  1473-  4*  aPu ^ Dartbo- 
Jomaeum  Campanula  Ponticorvinunt , dedicato  a 
Paolo  II.  Eccone  il  titolo:  De  aetemitate  , 
tempora!  ìque  Cbrifii  genera t ione  , in  Judaicae 
tmprobationem  perfidi de , Cbrijhanaequc  religio- 
nis gloriata  divina  enunciai  ioni  bus  comprobata , 
ad  Paulum  P.  M. 

iz  piu‘  basso  d’  età*.  Il  Tritcmio  met- 
te all’  anno  1485.  Piero  Bruto  Vefcovo  di 
Cataro,  uomo  per  teftimonio  di  lui,  intel- 
ligente e dotto  nella  lingua  Ebraica  : il 
quale  foftenne  per  la  Fede  molte  difpute 
contro  Ebrei  , e n’  ebbe  Tempre  vittoria  . 

Scriflc  un’  opera  infigne  con  tu  Judaeos  , ad 
Senatum  Vtccntinum  r la  quale  fu  (lampara 


13  r.  Faustino  1 asso  . u ia“, 
1575.  per  comando  del  Viceré  e dell  Ar* 
civcfcovo , fece  agli  Ebrei  di  Napoli  venti 
Difcorfi  intorno  alla  Trinità,  c alla  venuj 
ta  del  Media  , ne’  quali  ebbe  occauone  di 
fpiegare  belliffimi  punti  d’  Moria  Sacra , e 
valerti  della  cognizione  che  avea  della  in* 
gua  Ebraica.  Dedicolli  a Guglielmo  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova , e li  pubblicò  in  Vene- 
zia 1585-  4-  predo  Gio.  Baùtta  Somalco. 

14  Si'  FATTA  ERUDIZIONE  . Di  tale  0- 

pinione  fu  1’  Uezio  con  altri  molu  • n* 
tro  di  quelli  il  Patrizio  Giambatifta  ca- 
nati fece  valere  1’  efempio  di  Poggio  nc 
lua  Vita  , pag.  V.  Ufi.  Florent.  ed  V*. 

A.  C noi  oui  ricordiamo  1 fuddetti , 
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r " jIstor»a  Forestiera  ,,, 

fono  già  dugento  cinquant'  anni  e la  molla  x r-4j-  • 

Orientali  comparfavi  nella  ftelTa  erà  ■ C0Pla.  , C°3ici 

gran  Cardinale'  Domenico  pJf  ^ del 

Carlo  Capello  , Vincenzo  Quirini  , ’e  Domenico  R,  ' p”'0" 
rator  d.  S.  Marco,  tutti  allora  vivènti  e fondai  R n "r c '•  °CCU‘ 
Quindi  feguendò  1’  ordine  delle  macèrie  " ^'5° 

tot.  dell1  moria  Ecclefiaftica  : e già  il  primo  di'que^flrviS'dì 
prova  a co,  che  proponemmo  da  bel  principio  intorno  le  flcilità 
che  t Veneziani  godettero  per  acquiftarfi  cognizione  delle  cole  av’ 
venute  in  lontane  parti  . Pofciachè  non  avrebbe  egli  potuto  coT 
durre  a termine  l’opera  fua,  nè  tampoco  immaginala  ffc °a  meri 

rienè3  Tl  ° fP,nt0 , <ja  giovane  a tutte  le  fcalc  dell’  a 

riente  . Sulla  fine  dunque  del  mille  dugento  fioriva  il  più  volte 
mentovato  Mann  Sanudo  detto  Tortaio , nome  pur  quello  di  fa! 
miglia  Patrizia  , aflùnto  per  avventura  dalla  Sanuda  mfcme  coeli 
averi,  quando  1 altra  fi  eft.nfe  : coficchè  non  dee  badarf,  a «.fo- 
ro , che  il  tirano  da  origine  capncciofa  **  . Effondo  1'  opera  fua 

di 


e molti  altri  le  ne  addurranno  altrove  . 

IS  DUGENTO  CINQUANT*  ANNI  . La 
ftampena  de'  libri  Ebraici  fondata  e aper- 
ta in  Venezia  nel  1518.  coll’edizione  del. 
la  Bibbia  , da  Daniello  Bombergh  di  An 

Verfa  . fu  In  nàia  J1  


mentovate  dal  Si?.  Saffi  nella  etuditiffima 
ljtona  Letteraria  di  Milano , e di  quattr’  an- 
ni  il  Pentateuco  di  Bologna  , veduto  dal 
Sig.  Marchcfe  Maflei  . Ter.  ///.  I|  |e  Long 
reca  un’  edizione  Ebraica  della  Bibbia  in  8 


verfa  fu  a ul  x. 5 ■ reca  un  cd,z,one  Ebraica  della  Bibbia  in  8 

vena,  tu  la  piu  iamoia  di  tutte  per  copia  Venetiis  ber  aberO-h™  a.,*  • . 

iì- KtfaAsr:  z irs-j/rsUTsr* 

tavia  quelle  edizioni  anni- rlfn  ni;  nu  : ------  JL  . - V 


Comen- 
non 

_ . j — fare- 

mo noi  ancora  . Del  redo  ftabilitafi , come 
dicemmo  , la  flamperia  del  Bomberò  , fe. 

Suitò  la  Città  a dare  ottime  e frequenti  e- 
iziom  di  libri  Ebraici  all’  Europa , lotto  la 
direzione  di  Marcantonio  Giuftmiano,  Da- 
1 wbiiuiu  iicaa  tette-  niello  Zanetti  , Giovanni  di  Gara  i Rr, 

AlJn^iÌSfe^GluD  -Tpat°  da  Edin1,  Gi0rsi°  dc’Cavalli»  Giovanni  Imi 
1?S'  fccondo,  lc.  migliori  con-  berti  , Giovanni  Grifio  , ed  altri  . Da 
gnietture  . Avea  pure  dati  fasci  di  aue’  Veneziano  anmn  -kk»  i» 


- --  . PrcJ510  » *l*  '•“*  iono  tut- 

tavia quelle  edizioni  apprettò  gli  Oltra- 
montani. Aldo  il  vecchio  quali  trent’ anni 
prima  , apparecchiati  già  i caratteri  Ebrai- 
ci , avea  promeflo  di  pubblicare  la  Bibbia 
nelle  tre  lingue  Latina,  Greca,  ed  Ebrea 
per  bocca  di  Giuftino  Decadio  nella  lette* 

n np—m—ir.  — 1 C-  I . — I—  o a 


^ ti 

del  Poliziano  del  1498.  perù  Arabica,  come  ci  dà  fondamento  d’  af- 


carattcri  fra  le  opere Uci  1490. 

/«/.  c nella  Hypnerotomacbia  del  1499.  e 1’ 
intero  alfabeto  Ebraico  da  lui  flampato  fi 
conferva , per  tefiimonio  del  citato  Chevil- 
lcrio,  nella  Biblioteca  di  Sorbona.  Diciaf- 
fette  anni  prima,  in  Piove  di  Sacco,  Ca- 
ftcllo  del  Padovano  non  molto  lungi  di  qua 

Pro  n ■ h pratro  amo  n « - T ' t • * 


r 1 vvmv  vi  un  lunuamcnto  a 

fermarlo  il  dottiffimo  Monf.  AITamanni , il 
quale  nel  dar  conto  al  mondo  de’  Mfs.  O. 
rientali  delle  Biblioteche  Palatina  c Lao. 
renziana  , ci  avverte  d'  un  libro  Arabico 
flampato  nel  1514.  in  Fano  da  Gregorio 
Gioirlo  Veneto  , fono  gli  aufpicj  di  Leo- 


UI  qua,  vjiorgio  veneto  , lotto  oh  aulnic  d Leo- 

VI  8o  ZC ri  n‘,mp'na  Ebralca  «■  nc  *•  il  qual  Gregorio  crede  qu/vi  a fpe- 

T""'"'  fe  di  Giulio  II.  la  prima  flamperia  Arati, 

mo  è un  groffo^volume  tnfoglio  in  lin-  ca,  che  fi  vedelfe  in  Europa  .V.  Giornale 


D . va-iita,  iti  luguu  IH 

gua  Ebraica  di  R.  Jacobo  fil.  nAJchcr , fil. 
Jccbiel  %/. frba  T urini  • di  cui  un  clemplarc  11 
conferva  nella  Regia  Libreria  di  Torino  , 
ed  un  altro  in  Amburgo  appreflfo  al  cele- 
bre Volfio , con  la  data  del  (addetto  luogo, 
c coll  anno  513$.  che  corrifponde  al  1478. 
Ira  noi . Onde  precede  di  qualche  anno  le 
(lampe  celebri  di  Soncino  nel  Milanefe  , 


7 . ».  uiamaic 

de  Letterati  pubblicato  in  Firenze  Tom.  IL 
Tar.  III.  %/frt.  II ■ pag.  60.  Onde  con  mol- 
ta ragione  Daniello  Einflo  lafciò  fcritco  : 
Primi  enim  ( Veneti  ) omne  litterarum  gertus , 
praeter  Graecas  & Latinaj,  etiam  Heb<-aicat , 
eti  am  Robinie  a s , Itali  ac  ac  Orbi  intulerunt  . 
V.  Laus  *ff.  pag.  ioi.  in  4. 

l6  DA  ORIGINE  CAPRICCIOSA  . Il  San- 
fovi- 


* 


,44  Libro  Quarto. 

di  vario  argomento  , non  difdice  1’  addurla  anche  in  quello  prò- 
pofito  , in  quanto  vi  fi  ragiona  delle  Crociate  , delle  quali  feb- 
bene  1’  autore  non  formi  regolara  Storia  ; nondimeno  è copiofo  di 
belle  notizie , che  altrove  non  leggonfi  , o non  fono  almeno  rife- 
rite con  egual  diligenza,  attelò  1’  intento  particolare  ch'egli  ave- 
va , di  accendere  ì Principi  di  Criftianirà  a rinovarne  la  prova , 
informandoli  circa  le  pattate  imprefe  , c adducendo  i motivi  dell' 
eflere  terminate  infelicemente  ’7  . Perciò  que  fuoi  libri  furono  a- 
vuti  in  iftima  da  chiunque  pofeia  trattò  lo  (lellò  argomento,  e da 
tutti  fi  allegano  con  ficurtà  grande  ,s  . Che  fe  un  moderno  Fran- 
cefe , per  altro  di  gran  fama , lo  prefe  a fofpetto  di  fini  Politici , 
egli  equivocò  doppiamente  ; cioè  nel  carattere  dell’  autore , e nel 
fùpporre  , che  a'  Veneziani  tornalfe  conto  di  promovere  quella 

Cro- 


io vi  no  ( pag.  244.  ) dice  , che  il  fopranno- 
me  di  Torfello  fu  dato  a Marino  , perchè 
avea  prefo  a proteggere  un  Tedefco  , che 
in  Venezia  avea  introdotto  nelle  Chiefe  un 
certo  ftrumento  muficale  chiamato  Tortel- 
lo , che  adopcravafi  in  vece  d’  organo  . 
Sulla  fede  del  Sanfovino  Jacopo  Bongarfio 
notò  il  medefimo.  Il  Sig.  Du  Pin  nella  Bi- 
blioteca degli  Autori  Ecdefiaftici  fc  riffe  , 
che  il  Sanudo  ftcfTo  fu  inventore  di  quell’ 
iftrumento.  Tom.  II.  pag.  64.  ed.  Par.  17CO. 
4.  Donde  il  primo  ciò  fi  traeffe  , noi  fa- 
premmo  dire.  Egli  è certo,  che  ficuri  do- 
cumenti il  dimoltrano  falfo:  poiché  Torfitlo 
troviamo  fugli  Alberi  di  Marco  Barbaro 
( car.  371.  MJ's.  ».  CCXXII.  ) che  non  folo 
fu  detto  Marino,  ma  Filippo  fuo  fratello, 
c Marco  fuo  padre  : e che  Torfelli  vi  fof- 
fero  fino  al  tempo  della  guerra  di  Pipino  , 
cioè  in  principio  del  nono  fecolo  , e mol- 
to prima;  abbiamo  il  teftimonio  d’  Andrea 
Dandolo  , dal  quale  col.  15 6.  B.  tra  le  fa- 
miglie che  allora  erano  in  fiore , fono  ri- 
feriti i Bafaniti , qui  diili  funt  Torfelli.  Nien- 
te è pili  probabile,  quanto  che  eftinta  quel- 
la famiglia , paflafTe  il  cognome  ne’  Sanudi 
per  eredità  . Di  Marino  c del  fuo  calato, 
oltre  quel  poco  che  s’  è detto  da  noi  nel 
fecondo  Libro,  tanto  ne  ha  ferino  il  Bon- 
garfio , che  rimettiamo  a lui  i lettori . No- 
teremo folo , che  T allegato  Du  Pin  dicen- 
do , eh*  era  natif  de  Rivoalti  dans  F etat  de 
Venifey  moftra  di  non  averfaputo,  che  Ri- 
voaltus  fi  diflc  anticamente  per  quella  flef- 
fa  Città  di  Venezia  , e non  per  altra  mai 
dello  Stato . /.  c. 

17  TERMINATE  INFELICEMENTE.  Il  ti- 
tolo intero  dell’  opera  è il  leguentc  : Liber 
Sccretorum  Fidelium  Crucis  , qui  ejl  tam  prò 
confervatione  Fidelium  , quam  prò  converftone 
& confumptione  Infidelium  , quamquam  etiam 
propter  acquircudam  & tenendam  ferrar»  Sa ». 
Sani , & alias  multar  Terrai  in  bona  Jìatu  pa- 


cifico & quieto  . E’  divifa  in  tre  libri . Gi- 
rò  per  le  mani  de’  dotti  a penna  fino  al 
principio  del  fecolo  palpato  , quando  Jaco- 
po Bongarfio  Configlicre  e Martire  di  Cor- 
te d’Enrico  IV.  di  Francia,  pubblicolla  nel 
fecondo  Tomo  dell’  Ifloria  Orientale  , Ha- 
noviae  Typis  IVecbelianis  ìóll.f.  e dedico!- 
la  al  Doge  c al  Senato  Veneziano , illu- 
ftrandola  con  una  diligente  prefazione  . E- 
gli  n’  ebbe  tre  Codici  , due  da  Paolo  Pc. 
tavio  , al  quale  fi  chiama  debitore  di  tutto 
il  Tomo  , ed  uno  da  Giufeppc  Scaligero  . 
Due  pure  fe  ne  confervano  nella  Libreria 
di  S.  Marco , in  pergamena  a due  colonne, 
ornati  di  vaghi  fregi  e figure  di  vani  co- 
lori  con  oro  : nella  prima  lettera  d’  ambi- 
due  i quali  è delineato  Papa  Giovanni  XXII. 
fedente,  che  riceve  il  libro  dal  Sanudo.  L’ 
uno  de’  Codici  è al  ».  DXLVII.  fra  i La- 
tini, in  forma  di  quarto,  di  fole  Tedici  car- 
te , come  quello  cne  , benché  ferino  eoa 
gran  diligenza , moftra  d’  edere  uno  de’  ori- 
mi abbozzi  dell’  opera  . Ha  per  titolo  : 
Condìtiones  Terrae  Santlae , ed  è ferino  ver- 
fo  il  principio  del  1300.  Nell’  ultima  carta 
vi  fu  notato  : Jtcquifitum  per  me  Jobannem 
Petrum  de  Porris  de  Mediolano  a mambus  Teu- 


crorum  ( de’  Turchi  ) MDLI.  c di  fopra  fi 
veggono  ancora  alcuni  caratteri  Turchefchi, 
benché  mezzo  rafi  . L’  altro  Codice  Ha  al 
».  CDX.  ed  è in  foglio  di  carte  114.  e com- 
prende tutta  1*  opera  fino  alla  pane  ultima 
del  terzo  libro  • ed  è ferino  forfè  cinquanc 
anni  dopo  deir  altro. 

18  con  sicurtà’  grande.  Il  Signor 
Du  Frefne  nell’  Moria  di  Cqlhminopolt , 
Pietro  Bergcron  nella  Diflertazione  de  Tar- 
tari , il  Demftero  nelle  note  alla  Iftoria  de 
Bello  Sacro  di  Benedetto  Accolti , e chiun- 
que per  occafione  di  facra  o profana  lito- 
ria  ha  ferino  delle  fpedizioni  antiche  de 
Criftiani  in  Oriente,  allega  il  Sanudo.  Va- 
glia per  tutti  il  P.  Luigi  Maimburgo  , U 
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Crociata  ■*  n!|T°  * ' * Fo,,EiT'tiu.  ?4- 

i^rociara  . Del  rimanente  ove  Io  Smrir#*  f,  j r*-  5 

la  condizione  antica  della  Paleftina  ' •»  5 ^ova  a Scrivere 

torio  X | ii  L a ..’,.  “‘“f"*  *“»*>  i' 

fio  Viro  di 

dal  Baluzio  : anzi  fé  avverrei;  al  rlZ  • X.U:  ma"date  fuori 
parrebbe  che  follerò  da  tenerfi  per  un  Irlm"1^!?'  *?!  ciafcuna  , 
.oro  ...  Seguitò  ,d  iJSKJS  tngLKl*  ?+ 
«opo  Zeno  -,  , dopo  lui  Giovaci 

S s s s mol- 


quale  avendo  comporto  in  Franccfe  un  li. 
bro  incorno  alle  Crociate  , adopera  di  fre- 
quente I autorità  di  quello  noftro  Scrittore 
I?  PROMOVF.be  QUELtA  CROCIATA  L’ 
autore  qui  accennato  è |*  Abate  Fleurt  nell’ 
Morta  Ecclefiaftica.  Nel  fedo  Difcorfo,  pre- 
meflo  al  Tomo  diciottelimo , afferma  che  le 
Crociate  in  gran  parte  lì  continuarono  da’ 
Latini,  per  li  vantaggi  temporali  , che  ne 
traffero  al  commercio  loro  , fpccialmente 
Venezia,  Genova,  Pila,  e Fiorenza:  c fon- 
giungc  : Je  croi  co  -unir  me  preuve  dune  le 
J "ì  ,,  Smuto , intitulè  les  Secreto 

dee  F ideiti  de  la  Croix  ou  il  fait  tane  d' 
tfforte  pour  pervader  Pape  Jean  XXII.  de 
procurer  le  recoumemeu  t de  la  Terre  Saiute  . 
Par.  Ig.  Da  che  fembra,  ch’egli  voglia  de- 
durne, che  1 Veneziani  amaffero  le  Crocia, 
te  per  loro  intereffc  , e che  il  Sanudo  fa- 
celle  ogni  sforzo  di  raccoglierne  una  negli 
anni  iqzi.  moflb  da  brama  del  bene  della 
non  "la  zelo  verfo  1’  cfalrazionc 
della  Criftianità  . Quanto  al  Sanudo , chi 
leggera  quel  fuo  libro,  vedrà  , che  il  fuo 
zelo,  qualunque  effo  fi  foffe,  eccedente  o 
n0’  è,tl“to  Pcr  la  Religione,  c per  la  gìo. 
ria  del  Crtftiancfimo,  come  parve  anche  al 
Bongarfio , che  lo  pubblicò  ; e non  per  al. 

con  profitto  della  Patria  _ di  cur 

talvolta  con  fenfi  non  molto  rifpettofi , e 
lontani  eziandio  dai  vero  . Potrebbe  anche 
metterli  in  dubbio  , fe  i Veneziani  traeffe. 
ro  vantaggi  al  commercio  dalle  Crociate 
e per  quefto  le  proccuraffcro  . Erano  i no. 

Itrr  in  pnffeffo  de’  traffici  dell’  Oriente  mol. 
to  prima  delle  Crociate,  come  vedremo  nel 
quinto  Libro  : con  effe  ali’  incontro  il  com- 
mercio fi  diramava  nelle  altre  nazioni:  gl’ 
impcradori  Greci,  co’  quali  per  Io  più  te- 
nevamo, le  odiavano,  e con  ragione  : per 
quelle  t Papi  vietavano  gagliardamente  il 
mercantare  co’  popoli  Orientali  ; cola  dan- 
nofiffima  alia  Città  , la  quale  per  tal  ca- 
gione , a tempi  appunto  del  Sanudo  (let- 
te venturi  anni  , cioè  dal  lazi,  al  1244. 
lenza  mandar  navi  in  Egitto  . Non  giova- 
rono dunque  al  commercio  noltro,  ni  era- 
no da  dcfidcrarfi  da’  Veneziani , e ciò  mol- 
to mena  a tempi  del  Sanudo  , quando  la 


Repubblica  paffando  di  buon  accordo  co’ 
Soldant  d Egitto,  e tenendo  i migliori  por. 
t|  della  Grecia  , erano  i Veneziani  in  Vale 
riputazione  , che  per  ufar  le  parole  dello 
fteffo  Scrittore,  m dii,  pareióu,  ( Orientali, 
bus  ì panie  {oh  tuebamur  ma  meilo  fi la  , (,d 
etiam  aliena  . In  fiuti  troveraffi  nelle  Mo- 
ne , che  muna  di  quelle  guerre  fu  molli 
principalmente  da  elfi,  e eh*  effendo  tutta- 
via  intervenuti  quafi  a tutte,  non  v’  accol- 
lerò prccipirofamcmc  ; ma  folo  per  non 
mancare  alla  Religione  , di  cui  lr Europa 
credeva  che  fi  trattaffe  in  quelle  agitate 
fpedizioni.  E nel  vero  finché  quelli  ebbero 
per  unico  oggetto  la  ricchezza  del  mare 
furono  contenti  di  fignoteggiarc  i porti , e 
c piagge.  Che  fe  nel  1104.  per  occalione 
della  Crociata  fecero  progredì  maggiori  • 
quello  non  fu  effetto  naturale  della  Cro- 
ciata fteffa,  mad’  altri  accidenti  impenfati, 
che  fopravvennero,  come  è noto  per  le  I. 
ftorie  . A tempi  del  Torfello  duravano  le 
Iteffc  maffimc,  e la  potenza  Veneziana  era 
grandiffima  , e fpecialmenre  munita  delle 
mentovate  opportunità  . Quindi  fi  tonchio- 
de  , che  non  era  fpediente  il  rinovare  le 
Crociate  , con  pericolo  di  chiamate  altri 
Principi  in^  parte  de’  commcrcj  d’  Oriente  . 

zo  dell  età' sua.  Ogni  accorto  legni, 
tote  fe  ne  avvedrà  , leggendo  quella  pane 
dell  opera  . Sovvicnci  a quefto  paffo  , che 
vi  ha  un'  Moria  della  Paleftina , comporta 
da  Francefilo  Suriano  Minorità  , libro  per 
altro  da  noi  non  veduto.  Lo  fteffo  autore 
pubblicò  ancora  un  Itinerario  di  Gerufit- 
lemme . 

zi  Ptu’  ESTESO  LAVORO.  Dopo  la  puh. 
roteazione  di  quelle  Vite  fattane  dal  Balli- 
zio  fra  quelle  de’  Papi  viffuti  in  Avigno- 
ne , furono  di  nuovo  prodotte  dal  Signor 
Muratori  nella  feconda  parte  del  Tom.  III. 
Per.  Irai,  con  I'  altre  di  tutti  i Papi  fino 
ad  Innocenzo  Vili.  col.  41S5.  407.  Quella 
■ ^'ffyanni  XXII.  finilce  all’  anno  1128. 
cioè  lei  anni  avanti  la  morte  di  lui . 

22  Vescovo  Jacopo  Zeno  . Di  lui  s* 
c detto  ne’ Libri  precedenti  . Quell1  opera 
non  fu  mai  data  alla  luce  , come  fi  dice 
nel  Giornale  ( Tom.  XVIII.  pag.  410.)  il- 
luftran. 


146  Libro  Quarto. 

molto  gradita  dentro  e fuori  d’  Italia  , febbene  egli  fi  dichiari  di 
avervi  aliai  cole  tralalciate  per  faggi  rifpetti 

E'  incerto,  fe  gli  affari  tutti  de’  tempi  fuoi,  o loltanto  quelli 
della  Chiefa  avelTer  luogo  ne’  perduti  Contentar)  del  Cardinal  An- 
tonio Corraro  : a cui  ficcomc  la  pratica  delle  grandi  faccende  por- 
le comodità  per  lavorarli  fui  vero  , così  la  molta  dottrina  refelo 
capace  di  {tenderli  nobilmente  ’4  . Va  bensì  per  le  mani  di  mol- 
ti 1’  opera  di  Antonio  Cocco  Arcivefcovo  di  Corfù,  intorno  1’  E- 
refie  dei  Greci  di  quel  tempo,  indirizzata  da  cflb  al  Pontefice  Gre- 
gorio XIII.  ** . Volendofi  poi  cercare  di  Concilj  , fembra  , che  il 


Mitrando , e correggendo  il  Vortìo,  che  la  ri- 
ferifee  nel  libro  111. de  Hijl.  Latin,  pag.  188. 
Giace  inedita  nella  Vaticana:  non  paflii  ol- 
tre Clemente  V.  e fu  comporta  lotto  Pao- 
lo IL  cioè  dopo  il  1464.  Il  Voisio  fcrive, 
che  fi  trova  citata  da  Jeronimo  di  Paolo 
Catalano  , nei  libretto  intitolato  : Pratica 
Caucellariac  ofpojlohcae , e che  1’  autore  non. 
nullis  prò  Zeno  Rcnur,  feti  perperam  appella - 
tur. 

23  per  sacci  rispetti  . Così  egli  nel- 
la leconda  dedicatoria , che  fa  ad  Antonio 
Suriano  Patriarca  nortro,  porta  in  fine  dell’ 
opera  : Dermi i n R.  D.  tuae  mnotefeat , me  de 
indujìria  plura  praetermifìffe , pertctila  undique 
praeeaveutem  ; maxime  in  bis  novi  firn  ts  lem. 
ponbus  gefia , quae  fine  quorumdam  nota  feri - 
bi  non  potttifjèut . Accenna  per  avventura  il 
Pontificato  di  Aleflandro  Serto.  Il  vero  ti- 
tolo dell’  operetta  dello  Stella  è : Vitae  du- 
centorum  & triginta  Summorum  Pontificum  a 
Reato  Petto  fpojìolo  ufque  ad  Jtilium  fecun - 
dura  maderrmm  Pontifitem  . Fu  ltamp.ua  la 
prima  volta  in  Venezia  per  Bernardino  de’ 
Vitali  MDV.  in  quarto.  Due  anni  dopo  fu 
riftampata  in  Baltica  , ed  un’  altra  edizio- 
ne Oltramontana  del  1650.  in  12.  ne  ab- 
biam  veduta,  fatta  , come  vi  fi  legge  , fe- 
tundum  exemplar  della  fuddetta  : ma  con  ti- 
tolo variato  nell’  una  c nell’  altra.  Il  Vof- 
fio  { lib.  cit.  pag.  205.  ) feri  vendo,  che  egli 
monumentum  reliquit  de  vita  ac  moribus  fura - 
morum  Pontificum , quoti  perduxit  ufqtte  ad  fu. 
lium  II.  id  eft  ad  amami  CIDOIII.  diede 
forfè  occafionc  al  Lcnglct  di  citarlo  con 
quello  titolo,  Tom.  III.  pag.  277.  ed.  cit. 
De  vitis , & moribus  Pontificum  , e di  dire 
che  fu  Rampato  in  Venezia  del  1503.  La 
prima  dedicatoria  premerta  alle  Vite  è di- 
retta al  Cardinale  Domenico  Grimani  : la 
feconda,  come  s’  è detto,  ad  Antonio  Su- 
riano , nella  quale  lo  Stella  fi  chiama  Di- 
vae  Mariae  Formofae  Sacerdos  . Trattandoli 
di  Vite  di  Pontefici,  non  va  taciuta  1*  ope- 
retta riportata  dal  Cinelli  Tom.  IV.  dell’ 
ultima  edizione  Veneziana  1747 .pag.  253. 
Eccone  il  titolo:  Viri  optimi  maximi  S.  R. 
E.  Pajloris  fintiti. terni» , feu  de  laudibus  Bea- 


tifimi  Papae  Grtgorii  XV.  Fragmtmum  Jt. 
Superanti/.  Romae  apttd  Mafcardum  1621.4. 
Ricorderemo  finalmente  la  Vita  del  Ponte- 
fice AlcfTandro  III.  pubblicata  da  Gio.  Fran- 
cefco  Loredano  , benché  non  fia  da  fame 
conto . 

24  DI  STENDERLI  NOBILMENTE  . Il 

Tommafini  negli  Annali  de’  Canonici  Se. 
colari  di  S.  Giorgio  in  Alga,  cosi  iifciò 
ferino  di  quell’  opera:  Tanti  viri  ns  grftat 
temporali!  infitta  difperditae  una  cwn  cjufdm 
Incubi  ationibus  : e quibus  praefertim  non  firn 
defiderio  eruditorutn  ejus  temporis  Hijlorim 
ibi  repofitam  malti  arti  bus , vel  nojirorttm  x». 
curia  cum  aliis  amiffam  dolemus  , maxime pu 
quoti  tanti  o’futtoris  noftri  memoriam  e a j adu- 
la exter is  non  panni  obfcuraverit . Jfan.  Con. 
Saec.  pag.  zóz.  ed.  Utini  164.1.  Egli  fu  ni- 
pote di  Papa  Gregorio  XII.  da  cui  fu  crea- 
to Cardinale  nel  1408.  Ebbe  il  Patriarcato 
di  Coftantinopoli  , i Vcfcovati  di  Bologna 
e d’  Oftia,  e fu  uno  de*  fondatori  della  Con- 
gregazione di  S.  Giorgio  in  Alga,  dove  mo- 
ri e fu  fcppcllito  nel  1445-  DC‘1’  Moria  Sud- 
detta fa  ricordo  anche  il  Garimberto  hi- 1. 
pag.  27.  Che  il  Corraro  poi  forte  verino 
negli  affari  de’  Principi,  oltre  il  citato  Gl- 
rimberto  veggafi  1*  Elogio  di  quello  Cardi- 
nale nell’  opera  intitolata  : Elogia  S.  R.  F. 
C ordinai mm  pietate  , dottrina  , legationibus  , 
ac  rebus  prò  Ecclefia  geflis  illujìrium  , manda- 
ta in  luce  con  magnifiche  (lampe  dal  dot- 
tiflimo  Cardinale  Filippo  Monti. 

25  Gregorio  XIII.  Il  titolo  dell  ope- 
ra è il  feguente  : Hiftoria  de  Giacconi!»  re- 
centionm  Haerefibus . Leone  Allacci  tratta  1 
autore  da  ignorante  , c mendace,  Lib.  HL 
de  Confenf.  cap.  io.  Ma  Riccardo  Simonc 
lo  difende  nella  Storia  Critica  de  Dogmi 
Criftiani  Orientali , e pigliando  di  10 
punto  le  cofc  dette  dal  Cocco,  ne  giultin» 
la  maggior  parte  ; c penfa  che  V Allacci  1 
acculali*:  con  tanta  sfrontatezza  per  dar  ne 
genio  a’  Greci,  c tirargli  più  facilmente  a 
unione  de’  Latini,  e per  dar  piacere  a r* 
bano  Vili,  che  avea  deliberato  di  conciliò» 
quella  nazione  colle  maniere  più  dolci  . '• 
fior.  Crii.  pag.  io.  fegg.  Trevoux  1711,  ,n  I'“ 
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B-  Pao'°  Giurtiniano  illuftraffe  audio  di  cllc'edorl  f 347  ■ 
trovandoli  in  quello  di  rolhim  t r ^ cec‘onia  • ficcome  ri- 

fe  intorno  la^iformazione  della ParUU’  fCrif' 

te  !a  Cronaeltetta  di  Bartolommea  Riccoboni  t 7 “ "T 
eh  ebbe  quello  dotto  Prelato  non  1 = ri-in  ‘ Ba  fama  Sran<te 

lenza  delP  opera,  nafeofta  Dio  T dov  ' eÌT  T*  * 7^ 
Mtglior  fortuna  ebbe  il  libro  di  Fantino  ’Valn  ff-  P?rduta  • 
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2<s  QUELLO  DI  Calcedonia  . Nel  Cen- 
llfoglio  Camaldolcfc  cicalo  poc’  ami  ritro- 
™“  fra  1«  operette  inedite  di  quello  gran 
Senatore  , e poi  Santo  Eremita  : Cornitw 
C alcedoncnjis  Condili . 

17  di  Bartolommea  Riccoboni  . Ne 

fa  menzione  all'  anno  1430.  parlando  del 
Concilio  di  Collima  . Or  effondo  eongmooti 
tulli  ol  Concilio  generale,  lì  e!  fu  lenità  nini, 
le  cefi  per  eeformocion  Min  S.  Gieuio , le  rn.nl 
non  J, irmi  pii.  per  effe,  ff„pu  mù  a,ln 
libro,  e / qual  Jeriice  Tbomafi  Forum  Feliovo 
de  Città  Nova  . Il  P.  Giovanni  degli  Aso- 
limi M.  O.  ne  ha  ferina  la  Vita  , che  Ila 
fra  gli  Opufcoli  Calogerani  Tom.  XIX.  noe 
S7S-  r 

18  ove  PURE  INTERVENNE.  Nella  pre- 
fazione parlando  del  Concilio  Fiorentino 
dice  1 autore  : Siculi  praefens  vidi  , & mani, 
bus  propriis  ex  parte  contredavi  . Ed  in  fat- 

a è-  78,ftrato.ij  nomc  di  lu*  «che  negli 
Atti  del  Concilio  . Nacque  Fantino  Vaia- 
refTo  nel  135,2.  Nel  1412.  fu  fatto  Vefco- 
xo  di  Parcnzo  in  età  giovanile  da  Giovan- 
ni XXII.  detto  XXIII.  per  la  cui  depofi- 
zionc  del  Papato  refa  vana  anche  V elezio- 
ne di  Fantino,  Martino  V.  nel  1417.  |0  c- 
JclTe  di  nuovo.  Nel  142&  fu  trasferito  al- 
la Sede  A rei  vescovile  di  Cardia  , donde 
venne  al  Concilio  di  Fiorenza  otto  anni 
dopo  , c vi  parti  col  titolo  di  Legato  , e 
con  ordine  d’  attendere  alia  riunione  de’ 

ur  dl  quellc  Parii  * Co,i  ò da  credere 
che  fi  monile  , ma  non  fi  fa  in  qual  an- 
no . Egli  è certo,  che  vivea  nell’  anno  1442. 

P?,c™  *n  «judlo  fc riffe  l’opera  mentovata. 

II  P.  le  Quien  nell’  Oriente  Crijliauo  dice , 


che  nel  i448.  fu  traslatato  alla  Chicfa  di 
radova,  e che  ivi  mori  undici  anni  dopo  • 
e cita  1 Oghclli.  Il  che  èfalfo:  ma  il  P.ù 
, 1 Ingannò,  prendendo  Fantino  Dando, 

lo  per  Fantm  Valarcffi)  . Quelli  poi  nell' 
Italia  Sacra  è chiamato  Latinae  , ac  Crac - 
cac  I,nZune  entdidffimus , aie  mulnphc,  dada- 
”a  cianffìmus:  evi  fi  loda  il  fuo  tratta. 
[°  » c,  *uc  LetIcre  confervate  a penna  nel. 
J wb  ‘0tec?  Barberina,  inlìemc  con  quelle 
di  Maffeo  Valareffo  Arcivcfcovo  di  Zara 
luo  nipote. 

zp  USCITO  IN  LUCE  . Orazio  Giuflinia. 
no  pubblicando  nel  163S.  f.  in  Roma  gli 
Atti  del  Concilio  Fiorentino , afferifee  nel- 
la prefazione  , che  1’  opera  del  Valareffo 
corner  va  fi  nella  Vaticana  . L’  efemplarc  di 
Padova  mentovato  dal  Tommafini  nelle  Bi- 
blioteche Padovane  , |*  abbiamo  avuto  alle 
mani . Comincia  la  lettera  dedicatoria  con 
qucRo  titolo  : Beatici, no  Patri  Gr  Domino 
Sanno  Domino  Eugenio  divina  providentia  fee 
univerfahj  Ecclefie  Pape  IIII.  Fanti,,, a Va. 
lareffo  Crei  ben/i j uArcbiepifcopus , licei  ind^nus, 
de  c/ujdem  Sanlhtaus  mandato  Legai us  miffus 
ad  banc  In  fu! am  Cretbe  , cum  ornai  burnii  ita. 
te , atque  devottone  ad  pedum  ofcula  beatorum . 
Quonìan,  quidem  Beatijfme  Pater , omnia  &c. 
Dice  di  avere  intraprefo  quella  fatica,  miti, 
torum  devi  dui  injlantta  tam  Graccorum , qua », 
Latinorum  ipjbrum  , maxime  clariffimorum  Vi. 
rorum  Palili  videi icet  de  Dotis  ( fic  ) de  Padua 
famofi/fimi  utriufque  juris  Dodoris , £ r Marmi 
F alletto  viri  fiquidem  nobilitimi  Venetiarmn 
palntn  , qui  funi  catholicae  Fidei  , & bu/tts 
fande  unionis  ( de’  Greci  co’  Latini  ) maxi - 
mt  gelatores  . In  fine  dell*  opera  fi  legge  : 
Ex. 


,4g  Libro  Quarto. 

erudito  difcernimento  , e illuftrata  con  belle  annotazioni  , per 
iftudio  in  buona  parte  , e fe  diam  fede  a Giovanni  Boterò  , per 
fola  industria  del  P.  Domenico  Bollini  Vefcovo  di  Cidoma  J°.  Al- 
tri veramente  il  precorfero  , e maflime  il  Surio  : ciò  non  ortan- 
te  comparve  la  raccolta  del  Bolam  arricchita  di  giunte  impor- 
tanti ” . E pure  i Padri  Coflàrzio  e Labbè  , tralcurata  avendo 
la  lettura  della  dedicatoria  indiritta  al  Pontefice  Siilo  V.  e ri- 
mafi  quindi  all’  ofcuro  circa  il  principale  autore  dell'  opera  , 
la  diedero  per  anonima  **  . Giace  per  oppollo  fenza  luce  di 
(lampa  quella  , che  circa  gli  anni  (ledi  fu  comporta  dal  P.  Ma- 
rin  Moro  , cioè  la  Storia  compendiofa  di  tutti  i Concilj  ” . Un 
eftratto  di  quelli  , ma  folo  de’  più  riguardevoli  , va  unito  alle 
opere  del  Cardinal  Gafparo  Contarmi  , il  quale  a ciò  fi  diede 
coll’  oggetto  d’  anticipar  lumi  a quello,  che  Paolo  III.  s’  avea  pro- 
pollo di  ragunare  14  . Non  fi  allontana  dalla  materia  fuddetta  il 

dot- 


Explicit  li  bel  Itti  de  ordine  generai iunt  , feu 
Ycumenicorum  Conciliorum  , G"  comprob ottone 
fee  unionis  Eccleftarum  Cbri/ìi  , ad  Dei  tan- 
dem & Chrijìianorum  paccm  conjeriptus  , de 
quo  fìt  ipfe  in  fecuta  btncdtBus  , %/fmen . Coni - 
po/ì iuta  M.  CCCC.  XI.  II.  Fadide  a pud  C re- 
tam  per  Fani mum  indigniti»  vfrchiepm  Crete». 
.Ipojiohce  Seda  Legatimi . 

30  Vescovo  di  Cidonia  . Domenico 
Bolani  nacque  nel  1533.  di  Jacopo  Senato- 
re.  Il  Boterò  nella  Relazione  della  Repub- 
blica Veneziana  { car.  5 6.  t.  Venezia  160$. 
8.  ) ne  parla  con  grande  onore  , c tocca 
le  circoftanzc  principali  della  fua  vita.  Vi- 
vca  , fe  crediamo  al  P.  Ecard  , fin  nel 
1Ó15.  ma  fecondo  l’ inflizione  lepolcrale 
riferita  da  Jacopo  Salomone  , mori  in  Pa- 
dova nel  1613.  c fu  feppcllito  in  Sant’An- 
na . In/cript.  Urb.  Pat.  pag.  37.  ed.  Pat. 
1701.  4.  E'  da  notare  però  , che  il  Salo- 
mone errò  chiamandolo  Dionifio,  in  vece 
di  Domenico . La  raccolta  del  Bolani  con- 
lì Ile  in  cinque  tomi  in  foglio  , oggidì  relì 
rarilfimi  . Un  elemnlarc  lerbal'enc  in  cala 
Grimani  di  Santa  Maria  Fonnofa  . Il  Bo- 
terò nel  luogo  addotto  ne  dà  a lui  tutta 
la  lode  , dicendo  così  ; Riformi  , illufìri  , e 
regoli  /’  opera  ardua , e defiderai  a delti  Con- 
diti Generali , JÌ. impala  in  Venezia  a fpefe  di 
Francefco  Ziletti  nella  fua  profejjione  onoratif- 
JìntOy  per  Domenico  Nicol pii  I'  anno  158$.  Fa 
menzione  del  Bolani  fra  gli  altri  Domeni- 
co Codagtio  dello  Hello  Ordine  nell’  Moria 
di  S.  Secondo  car.  iz.  e 37.  e più  a lun- 
go ne  parla  una  lettera  a lui  dirizzata  da 
F.  Dcfidcrio  Scaglia  pur  di  quell*  Ordine: 
la  quale  fta  colle  Annotazioni  all’  Ifloria 
Orccana  del  Codaglio,  c mette  in  villa  le 
perfone  più  illullri , che  ufeirono  di  quella 
famiglia . 


31  DI  GIUNTE  IMPORTANTI.  Alla  rac- 
colta  del  Bolani  precedettero  quelle  di  Pie- 
tro Crabbe  , Jacopo  Merlino  , Francefco 
Tovcrio,  c Lorenzo  Surio.  Le  nuove  giun- 
te  della  collezione  del  Bolani  confillono 
nella  Storia  del  Concilio  Niceno  , ferina 
da  Galafio  Ceziceno  ; gli  atti  del  Concilio 
Efefino  in  Latino  dell’  edizione  di  Teodo- 
ro Pcltano  , e i Concilj  Milancfi  . Oltre 
quelle  addizioni  Domenico  Nicolini  ftam- 
patorc  dell’  opera , avverte  quella  d’  ottan* 
ta  Canoni  Niccni  da  un  Codice  Arabico, 
e alcune  Pillole  di  Pontefici. 

3Z  DIEDERO  PER  ANONIMA  . Nel  pri- 
mo Apparato  di  que’  due  dotti  Padri  ad  Sa- 
crofanth  Concilia  , fi  legge  : %An*nymi  Orditi» 
Praedicatorum  in  colletiionem  Venetam  1585* 
Ballava  che  leggclTcro  la  lettera  dedicatona 
a Siilo  V.  per  vedere  chi  ne  avelie  avuto 
il  maggior  merito.  Dice  l’editore,  che  avea 
formata  la  fua  raccolta  , chiamativi  i mi- 
gliori Teologi  , e Canonilli  ; praecipue  ver» 
praejìantiffimo  Patte  Dominico  Balano  Patr. 
Ve».  Ord.  Praed.  nunquain  fatìs  prò  fin  ani- 
mi dotiti»  digiti  tate  commendato  , qui  fua  cu- 
ra , induftna  , & erudii  ione  maxima  mibi  ac 
operi  adjumento  futi . 

33  di  tutti  1 Concili  . E'  riferita  dal 

Tommafini  quclV  opera  nelle  Biblioteche 
Venete  Manol'critte  , pag.  top.  Conciliarti  m 
omnium  tam  Generalium  , quam  Provincialium 
Summula  in  fot.  auflort  P.  Magiftro  Mari- 
no Mauro  Veneto  , Min,  Conv.  Egli  fiori  cir- 
ca il  1570.  , 

34  PROPOSTO  DI  RAGUNARE.  Di  qudl 
opera  lal’ciò  fcritto  Lodovico  Beccatello 
nella  Vita  del  Contarini  data  fuori  dall 
Emin.  Quirini  : Fatto  poi  Cardinale  , 
quelle , che  fcriffe  variamente  per  varie  nfomie 
delle  cofe  di  Roma , compofc  una  bella  Som"* 
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, ...  Storia  Forestifra 

dotto  libro  contro  ia  fétta  Luterana  e hr  ;i  v r i • • ??9 
mano  pubblicò  dopo  il  fuo  ritorno  di  Germanif «^if^S  L‘PPT 
1 autore  per  oggetto  lo  rtabilimento  de  Cattolici  dfnmi^  *7"** 
com  era  nelle  tre  lingue,  s'apre  la  feda  ad  ogni  fona ’d  EcT 

liaftica  erudizione,  e fegnatamente  all’ Iftorica  rIL  &kl  • C,C  e" 

tananza  di  erto  forte  l'opera  tirata  avanti  da' fife ? '0n' 
da  Giovanni  del  Bene;  tuttavia  nell'  atto  di  rSrt  • ,e 
ripulì  , e di  molto  f accrebbe  * 6 . Si  era  difbofto  f ^Ueg  1 Ja 
Stona  del  Concilio  di  Trento  Paolo  Manuzi?  i?  J,TT  '* 

IJtlVifSSJfTiA  S 

ifmaBf  col! 

Catechirmo  *0»™” ■*' ^^4)^ 
detto  lavoro,  e che  raddoppiano  il  rammarico  di  non  eflirf,  lui 
dato  a buon  termine  o pur  falvato  dalle  ingiurie  del  tem?  AT 
inconm,  ignoriamo  d,  qual  natura  fuflèro  le  memorie  del "àrdi 
naie  Marcantonio  da  Mula  : che  febbene  altri  li  ne  valerti  det- 
f°Vt0rl»  del  Conc‘l10  di  Trento  ; non  per  quefto  ne  vie- 
ne, che  fieno  da  mettere  fra  gli  ferirti,  che  ftiamo  eliminando  » 

T"t  An- 


4elh  Concilii  piu  notabili  con  1'  ordine  de'  fuoi 
tempi  , e delle  cofe  che  trattarono  , con  la 
quale  dava  gran  lume  alle  materie  del  Conci- 
Ito,  che  Papa  Paolo  ( IH.  ) di  far  propone- 
va .•  ed  a fua  Santità  dedicò  la  detta  opera  . 
P/S-43-  td.  Brcfi.  1740.-4.  In  fomigliante 
forma  nc  fende  il  Cafa  nella  Vita  Latina 


'***/*'  flato  cofirelto , 

yemebi  non  fi  lafiiajc  afa  indifeuffa  , r ha 
J-  . /“/‘“"V*  I aecrefeere  il  volume  anali 
d.  pi  della  met à.  L'  Ughelli  afferma  , che 
era  tnum  hnguarum  peritiffmus . 

37  AVESSE  POSTO  MANO  . Il  Manudo 

«TwbTK  w in 'qwìr «no* fknb'1  SS  dl  Trcn’ 

da'  Torrent.no  ,SJ3.  co’  litri  de'  Sacrarne  mife  d?  darne  fra^i  anche  fmò  P™’ 
podelU  CdriCp^a°’  potila ’m 'Si  «n  S '“**  : 

tutte  le  opere  dell’  amore  i<7j  f ^ *.*  ’ e^0r  °P,,me  » •!***  ad  falutem  ve- 

SS  ritorno  o,  Ge'rmanIa!'  L fu  in  cZ!"  ^ 

/«  ”1,  'fllldiZmo  VZu'ThoZ]  il;  Hfr,am'  ud'?’<  ‘•‘Ì--d‘g?o,iZtZ'c 

Cache,  con  la  fubverfione  dt  tutti  , fondarne*,  "eapella  . '"apZJoilJZ  Minuto 

tiy  motivi , e ragioni  dell i moderni  Eretici , /ì-  all,  f„a  nrLrn',  i,  i Z ? “,CC1  3nni 

Zf  X Divider,  .re  libri,!  'ùcTp  ^ ‘ ^ ^ 

ZlrL™  LÌPP0™"°  ^ d‘  P-“  Fa»™ 

mmmWÉmm 

<»  rie  I do,  fratelli  predoni  ( Maffeo  Al- 
bertino Canonico  , c Giovanni  del  Bene 
Arciprete  di  Santo  Stefano  ) fi  erano  mollo 
bene  affaticati  , ed  avevano  compoflo  il  libro , 
e foddi sfatto  intieramente  al  mio  de  fiderio . Nel 
revedere  del  quale  libro  folamente  ho  pojli  fino 
ivuti  mefi  • e per  la  molta  pratica  , che  io  bo 


...  .....  nviiwiiu  ) v Ut  PUD- 

bl.care  tutti  t libri  Sacri,  e gli  antichi  San- 
ti  Padrt,  corrotti  e gualli  nelle  precedcnii 
edizioni  . Veggenti  le  Notizie  letterarie  de' 
Mattux,,  di  Apoftolo  Zeno,  prcpolie  alle  E. 
pillole  famigliar!  di  Cicerone  , tradotte  da 
Aldo  il  giovane,  pag.  zi.  zz.  21.  l'en. 
1736.  8. 

3P  CHE  STIAMO  ESAMINANDO.  Nell’ 

otta- 
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Libro  Quarto. 

Anche  gli  Annali  Ecclefiaftici  di  Vincenzo  Bianchi,  da  lui  fteffo 
rammendati , fi  ricercano  in  vano . Siamo  però  certi  , eh’  egli  fu 
rtudiofo  delle  lingue  Orientali  , e che  mantenne  ftretta  amicizia 
con  Gio.  Keplero  , da  cui  può  fupporfi  ordinato  in  memoria  dell' 
amico  quel  bullo  di  marmo  , che  oggidì  fi  vede  nella  Biblioteca 
Cefarea  , col  nome  del  nollro  Bianchi  fcolpito  in  caratteri  Gre- 
ci *°  . . . . 

Nè  perchè  fovente  ricordiamo  opere  incognite,  o non  perfezio- 
nate, farà  chi  ci  riprenda:  che  oltre  d’ edere  noi  a ciò  fare  tenu- 
ti per  integrità  di  quelli  Contentar)  , giova  molte  volte  anche 
la  nuda  cognizione  delle  idee  corfe  per  mente  agli  uomini  gran- 
di ; c fe  poi  furono  condotte  a fine  , il  darne  cenno  ferve  a rav- 
vifarle  più  facilmente,  e a rendere  avvertito  chi  ne  poffède  i Ma- 
nofcritti , di  averne  cura , nè  lafciarle  più  fepolte  nell  oblivione . 
Pochi  hanno  veduta  , attefa  la  rarità  delle  copie  , una  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  e delle  cofe  in  quel  tempo  generalmente  av- 
venute , lavorata  da  Antonio  Milledonne  , mentre  quivi  flava  per 
Segretario  degli  Ambafciatori  Veneziani  : circa  la  qual  opera  e 
difettofa  per  molti  riguardi  la  notizia  , che  Pierfrancefco  Curayer 

ne 

ghiettura  full’  amicizia,  che  m&ò  fra  l’A- 
mulio  e il  Cardinal  Seripando  Legato  al 
Concilio  fteflo , il  auale  Icrivendo  al  famo. 
fo  Protonotario  Sirleto,  che  poi  fu  Cardi, 
naie  , lo  prega  più  volte  a comunicare  all' 
Amulio  le  fue  lettere,  che  fono  inedite. 
Notizia  comunicataci  dall*  Eminentifs.  Car. 
dinalc  Paflionci  , la  cui  erudita  converfa. 
zione  è una  continua  fcuola  eziandio  agli 
uomini  più  dotti . Del  redo  all’  Moria  del 
Concilio  di  Trento  fervirono  li  Difpacci 
dell’  Amulio  ferini  alla  Repubblica,  effen* 
do  Ambafciadore  a Pio  IV.  fecondo  il  di- 
re del  Cardinale  Pallavicini,  lib.  XIV. ptg< 
14.  della  fua  Iftoria. 

40  in  caratteri  Greci  . Egli  rammen- 
ta cotefti  Annali  nella  lettera  dedicatoria  e 
Giovanni  Tiepolo  Patriarca  di  Venezia  , 
che  fta  premeffa  all*  operetta  intorno  i ca- 
ratteri pafti  fopra  il  manico  d’  un  coltello 
ferbato  nel  Teforo  di  S.  Marco  ; mentre 
vi  hanno  quelle  parole  : PI  fan*  dettali 
avendo  io  già  [piccata  Latitiamoti  tu  tata 
Annali  Eeclefiaflici  . Era  per  altro  li  Bian- 
chi un  cervello  fantaftico  , e inclinato  a 
mirabile.  L’amicizia  fua  con  Giovanni  Ke- 
plero è palefata  dalle  Lettere  di  cotclto  in* 
figne  letterato  , fra  le  quali  ve  ne  iono 
alcune  del  Bianchi.  Curiofo  è bensì , come 
quelli  nelle  medefime  s’  intitoli  Comes  Vtct* 
tmut:  onde  col  titolo  fteffo  poi  lo  conn^ 
tò  , chi  fece  1*  indice  al  volume  delle  u • 
dette  Lettere.  E veramente  il  Bianchi  par- 
lando in  una  di  effe  di  fe  e di  fua  ami- 
gli*. 


ottavo  libro  della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Fra  Paolo  fi  leggono  le  fcguenti 
parole:  Il  Cardinal  %A multo,  nelle  memorie 

del  quale  bo  veduto  que/lo  negoziato , dijfe  cbt 
fua  Santità  con  la  pagunga  , prudenza,  vir- 
tù &c.  Adamo  Neutonc  nella  prefazione 
alla  verfion  Latina  che  fece  della  Storia 
iuddetta , novera  1’  Amulio  fui  fondamento 
di  tali  parole  fra  que’  molti,  le  fcritture  de’ 
quali  fornirono  materia  al  P.  Paolo  , Con 
tutto  ciò  efaminando  tutto  il  paffo  citato, 
fembra  , che  le  memorie  dell’  Amulio  al- 
tro non  fieno  Hate,  le  non  il  voto  o con- 
fulto,  che  quello  Cardinale  diede  a fua  San- 
tità fulla  materia  della  conferma  del  Con- 
cilio, effendo  membro  della  Congregazione 
raunatali  a tal  fine . Egli  era  uomo  ai  mol- 
te lettere  , e febbenc  Pio  IV.  lo  fece  Ve- 
(covo  , c poi  Cardinale  , mentre  che  flava 
in  Roma  Ambafciadore  per  la  Repubblica, 
lentiva  molto  avanti  negli  ftudj  Sacri . Per 
la  qual  cofa  oltre  d’  edere  flato  Biblioteca- 
rio  della  Vaticana,  fu  eletto  a reggere  fot- 
to  Pio  IV.  la  nuova  edizione  qui  fopra 
accennata,  che  fi  pensò  fare  de’  Santi  Pa- 
dri , dandovi  1’  opera  di  Paolo  Manuzio  . 
Lo  che  s’  impara  dalla  prefazione  di  Ma- 
riano Vittorio  Vcfcovo  di  Rieti  alle  Pillo- 
le e Libri  di  S.  Girolamo  contro  gli  ere- 
tici , che  mandò  in  luce  emendati  . Dall’ 
altro  canto  chi  foftener  volcffe,  che  le  me- 
morie nominate  dal  P.  Paolo  fodero  Ifto- 
riche  , e riguardaffero  le  cofc  del  Concilio 
di  Trento,  potrebbe  appoggiare  la  fua  con- 
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ne  ha  data  a!  pubblico  4'*  \foro  * * XI  1 E * *•’  • r3Sr 
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glia , non  dice  mai  di  edere  Veneziano  • 
ma  ciò  ft  ricava  ad  evidenza  da  piu  iuoohi 
delle  Lettere  medelimc.  In  una  vi  dice  • 
mne  m Patri,  refida,  e la  data  fi  è Vrnt- 
t'nt  XIII.  Kalendar  Fcbruarias  lóto.  Oltre 
d.  che  tutte  le  lite  lettere  , benché  ferine 
tn  diverti  anni  , fono  fognate  da  Venezia . 
Ma  ciò , che  mette  in  chiaro  la  cofa  , fi  è 
che  nel  proporre  al  Keplero  il  punto  della 
propria  nafcita,  perché  quegli  vi  facelfc  il 
computo  Aftronomico  , lbgna  Ventata  per 
Il  luogo , ove  nacque  . Finalmente  parlan- 
do  in  altra  lettera  dell*  operetta  mentova- 
ta  Soggiunge  : Libcllum  lune  noflra  excudi 
defideravit  RefpubUca  ; e poi  : 4 nobit  , ut 
morem  patnae  gereremus , Italico  /emione  feri, 
ùtus  efl  . Le  gitali  parole  applicate  ad  un 
libro  ftampato  in  Venezia,  c intorno  a co- 
fa  (erbata  nel  Teforo  di  S.  Marco  , non 
poflono  lignificare  altra  Città,  che  quefta  . 
Si  vuole  bensì  avvertire  , che  vi  è fia- 
to un  altro  Vincenzo  Bianchi  natio  d’Ar- 
les,  il  quale  fioriva  al  tempo  del  noftro  , 
e poffedeva  le  lingue  Orientali  • aveva  far- 
ti  affai  viaggi  , ed  era  uomo  di  firane  im- 
maginazioni:  etreoftanze  tutte,  che  fi  ritro- 
vano appuntino  anche  nel  Veneziano  e 
che  farebbero  atte  a far  confondere  quefti 
due  letterati.  Quanto  agli  Annali  Ecclefia- 
ftici , non  fc  ne  ha  maggior  fondamento  del- 
le parole  addotte  : raccogliamo  bensì  dalle 
mentovate  lettere  di  effo  al  Keplero,  e del 
Keplero  a lui  , ch'egli  fi  applicò  agli  fiu. 
d)  Ecclefiadiej , c fappiamo  altronde  eh’  era 
uomo  di  Chicfa  ; anzi  fecondo  una  lettera 
di  cdo  allo  dedo  Keplero,  profelsò  Tcolo. 
logia  in  Parigi  in  età  d’  anni  ventuno.  Ciò 
non , olhnte  la  padrone  fua  dominante  fu 
«egli  dudj  Afironomici  , circa  de’  quali 
verfa  il  carteggio  mentovato  : ma  fe  ne 
trae  altresì,  eh  egli  era  dranamente  imbe. 
vuto  della  pcrfualione  di  poter  predire  i 
futuri  avvenimenti  dell'  umana  vita,  fecon. 
do  P afpetto  de’  pianeti.  Con  tutto  quedo 
però  il  Keplero  non  ifilcgnò  la  fua  corri- 
Ipondcnza  letteraria  . il  Sig.  Conte  Fran- 
cefilo Algarotti , di  cui  facciamo  volentieri 
ricordanza,  per  edere  da  lungo  tempo  am- 
miratori della  fua  rara  virtù,  ci  ha  addu- 
cati , che  nella  Biblioteca  Ccfarca  trovali 


, StO- 

d'  ”armo  con  infcrizione  Greca , 
AETKOC  ENETOC  , che  non  può  allude- 
re ad  altri,  che  al  nodro  Bianchi  : e non 
pare  invcrifimile  , che  Giovanni  Keplero 
abbia  voluto  in  tal  modo  eternare  la  me- 
mona  dell’  amico. 

41  t>AT*  al  pubblico  . Cosi  ne  parla 
£ o“ycr  ,nclla  prefittone  alla  Stona  di 
a * . *0,°.'  dopo  d’  avere  efaltati  gli  Atti 
dati  fuori  da  un  certo  L.  Pratano  Nervio  • 
Je  ne  pms  pas  din  ta  marne  ebefe  X un  af. 
bregì  Mi.  X un  Journal  du  Contile  , attribuì 
au  Secretaire  d'  un  afmbaffadeur  de  Ftnifi  a 
Trento.  Car  en  le  comparant  altee  T H, filine 
de  Fra  Paolo , il  ejl  vifible  , que  ce  »’  en  ejl 
1“  *»  fitnple  extrait  , au  quel  il  a ph  a /’ 
aiutar  de  donner  le  noni  de  Journal  , quota' 
tl  n en  ait  ni  la  forme , ni  lei  details . pag. 
XV.  Secondo  il  detto  del  Curayer  egli 
( I ) non  vide  che  un  fommario  dell’  onc- 

..  -l , . - (S. 


ra,  che  accenna;  ( 2 ) non  feppe  chi  io.- 
le  1 autore  di  quella,  fe  non  eh’ era  un  Se- 
gretario d’  un  Ambafciador  Veneziano  al 
C:°"ci*!°  ; ( 3 ) e credette,  che  dall’  auto- 
re fteffo  foffe  denominata  Giornale  , c non 
Iftoria  , come  lo  è . Il  Codice  originale 
di  cui  tofio  fi  darà  conto  , proverà  chiara- 
mente ciò  che  s’  è detto  nel  Tcfto . 

42  TROPPO  IN  superficie.  Un  efem- 
plare  originale  ritoccato  dall’  autore  , e da 
per  tutto  poftillato  al  margine,  fta  tra’ no- 
ffri  Codici  al  ».  LXXI.  Ha  per  titolo  ; 
Hijloria  del  Sacro  Concilio  di  Trento  /(ritta 
per  M.  .Antonio  Milledonne  Secretorio  Vene, 
nano.  Riferiremo  i due  primi  periodi  della 
breve  prefazione  ; perchè  in  quelli  rende 
conto  dell’  opera  . Poiché  non  poffo  mancar 
d obedir  quei  Signori , quali  amo  & riveri/co 
fommament e , che  mi  hanno  commandato  a feri, 
vere  V Hiflorìa  del  Sacro  Concilio  celebrato  in 
Trento  • ( quella  però  del  tempo  , eh'  io  vi 
fono  flato  con  li  Cimi  %/Tmbn  della  Sercnijflma 
Signoria  di  Penata  ) io  la  dividerò  in  doi 
libri  : nel  pruno  fi  tratterà  fommariamente  delti 
Concila  , che  fono  flati  fino  al  pre/ente  ; nel 
fecondo  di  quefl'  ultimo  di  Trento  . E perchè 
quefla  feconda  parte  è il  principal  /oggetto  , 
interferirò  in  efja  P Hifloria  untvcrjalc  di  quel - 
le  cofe , che  fono  occorfe  in  tal  tempo  degne  di 
memoria.  Il  primo  libro  comincia  : Concilio 


2^2  Libro  Quarto. 

Storia  del  P.  Paolo  Sarpi , ormai  nota  anche  alle  perfone  di  mez- 
zana dottrina  41 . Se  non  che  dopo  1’  immenfa  copia  di  rifleflioni  e 
comenti  fatti  fopra  quello  libro  per  ogni  verfo,  rimangono  ancora  da 
/'coprire  non  pochi  luoghi,  donde  fu  prefa  la  materia , non  già  in- 
dicandoli  in  allratto,  ma  confrontando  i pafli  della  Stona  con  altre 
Memorie  contemporanee  44  : malfimamente  ove  1"  autore  dice  di  rari, 
portare  le  colè  per  voce  d’  altri , o mette  i giudici  in  bocca  del  pub- 
blico . Al  quale  artificio  ficcome  taluni  ufano  di  ricorrere  per  impac- 
ciare più  francamente  le  proprie  opinioni,  fervirebbe  quell’  efamea 
difeernere , quando  lo  Storico  adduce  il  parer  proprio , e quando  fe- 
guc  1’  altrui  : e in  quell’  ultimo  cafo  darebbeli  quella  fede  alle 
co fe  , che  folle  corrifpondente  al  credito  degli  autori  primitivi  , 
non  pochi  de'  quali  poflòno  giudicarli  appartenere  alla  Città  no- 
lira,  per  la  gran  mano  che  in  quelle  /accende  ebbero  i Prelati 
Veneziani , o efercitando  la  dottrina  loro  nel  Concilio  , o la  de- 
Herità  e la  prudenza  alle  Corti  dei  Principi  maggiori  , ove  rife- 
dcttcro  a nome  del  Pontefice  . Furono  della  prima  dalle  Marcan- 
tonio Amulio  e Bernardo  Navagero,  e nell’  altra  fi  diltinfero  Ga- 
fparo  Contarmi  , Luigi  Lippomano  , Gianfrancefco  Commendone  , 
e Zaccheria  Delfino  . Onde  riputiamo  effer  opera  di  taluno  di  ef- 
fi  un  Codice  fcritto  in  Venezia  circa  quel  tempo , ove  fono  mol- 
te Relazioni  e Lettere  dei  Legati  Pontifici,  e di  altri  Cardinali, 
e gran  pcrlònaggi  41  . AH’  udir  poi  Monfignor  Filippo  Tommali- 


in  lingua  noflra  fignìfica  : il  fecondo  a ear. 
22.  Crescendo  tuttavia  la  fetta  di  Lutero  : 
fini fce  a car.  49.  &"  io  bavendo  al  meglio  che 
ho  potuto  , narrato  quanto  ho  propojlo  nel 
principio  , faccio  fine  . Scipione  Enrico  ebbe 
a mano  quell’  I fiori  a , c citolla  nella  fua 
€ enfierà  Teologica  ed  IJìorica . 

43  DI  MEZZANA  DOTTRINA.  Chi  avef- 
fe  voglia  d’  informarfi  delle  varie  edizioni 
e veriioni  di  quella  Ifloria  , e delle  cole 
che  vi  furono  fatte  prò  e contra , vegga  la 
prefazione  del  mentovato  Curaycr  ed.  Baf. 
1738.  4.  La  prima  volta  la  fece  (Unipare 
in  Londra  Marcantonio  de  Dominis  , e 
con  accrefcervi  il  titolo  a capriccio , c con 
una  dedicatoria  degna  della  fua  apollafia  , 
la  raife  nel  profpetto  più  maligno,  che  potè 
mai.  Trajano  Boccaiini  ci  afiicura  , che  il 
Sarpi  n’  ebbe  dolore  e difpecto , e difap- 
provolla  affatto  . Bil.  Poi.  Par.  III.  pag. 
20.  ed.  11578.  4.  Per  altro  ai  lodatori  di 
quella  Storia  aggiungeremo  Guidone  Pati- 
no, che  per  ccmmonio  del  Morofio,  la  ri- 
pofe  mter  abfolutiffima  bijìoriae  fpecimina  , 
ep.  170.  V.  Morof.  Tom.  I.  pag.  240.  E il 
P.  Rapino  Gefuita  , quantunque  molto  ri- 
prenda r autore  per  altre  cagioni,  non  la- 
feia  di  riporlo  tra  i più  eccellenti  Iflorici 
•del  fuo  tempo  . Oenvres  Tom.  II.  pag.  Z93. 


44  altre  Memorie  contemporanee. 
Il  Curayer,  oltre  1’  avere  accennato  nella 
prefazione  in  generale  i luoghi , e gli  A»* 
tori  , da’  quali  prefe  Fra  Paolo  , va  di 
quando  in  quando  facendo  nota , o nelle 
pollille  marginali  , o a piè  del  teflo , de 
fonti,  ond’  è tratta  buona  parte  de’  fatti, 
or  lodando  il  Sarpi  dell’  efferfi  apporto  al 
vero,  ora  indicando  i fallì  fondamenti,  che 
il  tirarono  in  qualche  errore  di  fatto  , 0 
di  tempo  , o ai  nomi  di  pcrfonc  . All* 
qual  ricerca  s’  era  dato  affai  prima  il  Si- 
gnor d’  Amelot  , come  fi  ritrae  dalla  pre- 
lazione all’  Ifloria  medefima  , da  lui  vol- 
tata in  Francefe  . Rimane  luogo  tuttavia 
ad  cfami  più  diligenti.  Di  che  liamo  ve- 
nuti in  chiaro  , avendo  Lotto  gli  occhi  un 
efattiffimo  lavoro  tirato  avanti  con  indici- 
bile fatica,  e pari  giudicio  Critico  da  Bon- 
figliolo  Capra  di  Lugano  Servita,  il  qual* 
avea  in  animo  di  riltamparc  1’  Ifloria  di 
Fra  Paolo  , mettendovi  a mano  a mano  1 
documenti , fu’  quali  fu  teffuta  . Ma  pochi 
anni  fono,  eh’ effendo  in  età  frefea  fini  di 
vivere  nel  fuo  Convento  di  Madrifio,e  la- 
fciò  T opera  quafi  ridotta  a perfezione  . 

45  E gran  personaggi.  Quello  < u“ 
groffo  volume  , fcritto  non  molto  dopog| 
ultimi  anni  del  Concilio.  Dall  aver  noi 
al- 
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ni , orane  qui  un  altro  cento  e dieci  anni  I . 
del  Concilio,  le  varie  controverfie  de’  PP  ° “T  .1 §'>  at,i 
tori  E (ebbene  egli  equivochi  .attribuendo  LT  T- ^ ?0t' 
nardo  Ottoboni;  con  tutto  ciò  non  par  T ' 

re  anche  nella  foftanza  del  fatto  « . £ DUre  ; h f 
non  furono  a cognizione  di  quelli  che  pii  „ m,cnt°vat!  volumi 
porla  del  P.  Paolo  hanno  finora  inveftllti  Riti  ^ ^ i' 
ietterano  ugualmente  nuovo  , che  perduto  non  fi  ^ T “i  m°nd° 
grafo  della  Stona  fuddetta,  cioè  ferito  di  carattere  Ì P T 
Pranzano,  copifta  di  Fr.  Paolo  : il  (,UaI  tefto  fu  Zr  ' P'  MjrC° 
dall'  autore  co^n  variazioni  interlineari  o D(X  P "‘r 

modo  che  fui  confronto  della  fcrittura  depennata  ” lecito' far’ pì 

V u u u ra_ 

alquanti  Codici  che  moftrano  il  carattere  te  da’  p.. r.  , 

medeEino  , 1'  fomentiamo  polio  inliemc  me  è ' „N'  numcr°  delfc  Pri- 

da  perlina  di  quella  Città  Oneidì  è in  S * riportata  quella,  con  cui  il  di  7.  Oc. 
potere  del  Patrizio  Sig.  Piero  Gmdenigo  a lic/di'  vt-l:  ‘ A/n^fcudori  dtlla  Rcpul>- 
S.  Giuftina,  il  quale  avendo  occupa  15  r Be’.!!  r “ei.l*d,,'fcB>  tempo  da  note?  ri- 
età  fua  migliore  in  raccogliere  ognf  lorta  la  Rifof0*1”  ' ahe  vol“  'arfi  dsl- 

di  memorieb  concernenti  afleTn.icftità  deUa  L ’ Di  ch<!  ‘ 

Patna  , con  fatica  e fpefa  infinita  e con-  KXm  " “ ' Cardlnal  Pallavicino  hi. 

fp-rctu-tr^ui  tós  ùsùs  r 

M z'?r  ■'“  * £'• p0[rcb' 

nevolenza  che  palTa  fra  la  fua  famiglia  e finirci  Tomo  li ““orli*  V'””™,’' 

la  noftra  , potemmo  cfaminare  comodfmcn-  quello  di  Lionardo  OmhonT  ’ form’nd° 

" ‘‘  «»  cflrat.  ^bhlic^^^a^lt^SlTdict: 


, vv».«.iav  , c idie  un  eirrat- 
t°  degli  autori  delle  Relazioni  c Lettere 
jn  eflo  contenute.  Porremo  qui  le  pili-  im- 
portanti, avvertendo  che  tutte  apparcenno- 
no  agh  ultimi  tre  anni  del  Concilio.  Quan- 
to  a Principi , ve  ne  hanno  del  Papa , dell’ 
Imperador  Ferdinando,  dei  Re  di  Francia, 
e di  Spagna . Del  redo  le  pii,  foftanaiali  e 
copiofe  lono  quelle  del  Cardinal  Borromeo 
ai  Lfgatt  del  Concilio  , e al  Vedovo  di 
ventlmiglta  , alquanti  luoghi  delle  quali  fi 
veggono  tram  dalla. cifra  : quelle  del  Car- 
dmal  Seripando  ferine  al  Borromeo , e an. 
che  quelle  de,  Legati  del  Concilio  a queir 
ulttmo  . Il  Cardinal  Morone  ne  ha  molte 
afiàt  lunghe  e confidcrabili , e due  in  parti, 
colare  , che  non  fi  vede  a chi  folTcro  indi- 
rute,  in  una  delle  quali  rapprefenta  diffu- 
Jamcnte  lo  fiato,  in  cui  ritrovò  le  cole  del 


0,Mr,b„s  Rcìp.  Fenctac  ad  Concimiti  Tridcm 
tmm  ,mg,,»r  . Hic  Me  ,a  dilige,,,  ia  orna,, 
(.ornili  art, mici,  variai  Palrum  cemtmerfias , 
doccorumque  quaejtione,  jua  marni  in  dmriim 
Tedigli  , na  ut  e*  il,  fumala  cjus  mieli, gen- 
" a,  fa’"»*  pietà,,  Cr  rebus  Fidem  fpcthn. 
Ubus  optine  opimo  facile  perfpiciatur  . Noe 
mmm,  feilìm  Sacrarum  Lincramm  apparali, 
loto  vitae  fuac  curfu  unico  delcSabalur  . Ma 
tutta  quella  efattiflima  defcrizionc  viene  di. 
ftrutta  dal  tempo  della  morte  dell’  Ottoho- 
no,  che  il  Tommafini  fegna  all’anno  1600. 
come  veramente  la  fegnano  i pubblici  Re- 
giftn . Poiché  fra  1’  ultimo  anno  del  Con. 
cibo  di  Trento  , e quello  in  cui  il  nofiro 
autore  finì  dt  vivere  , fc  ne  interpongono 
67.  Onde  bilogncrcbbe  eh’  ci  folTd  giunto 
all  età  centenaria  y per  verificare  che  fiali 
trovaco  al  Concilio  in  <•  rà  » : . 


Concilio  al  fuo  a^vo  in  Trento  Parer  ' P"  ''reificare  che  fiali 

chic  n™  „„  „ t r " ‘ rtnt  Harec-  ritrovato  al  Concilio  in  età  di  treni’  anni  • 

dritte  però  da  Treato'TaEre  dTca'’  5" “*  !■  mÌn°rC  ‘hc  d VOBli’  Pcr  i"tr»P'*"- 
dinali , ^o  PrelaJve^iam  ’dene  ^ tl  LSS  “f  ±«  W 


r atiinp,  1.  a 

amali , o Prelati  Veneziani  delle  quali  fi 
dara  conto  verio  la  fine  di  quello  Libro, 
nel  parlare  che  dee  farli  delle  Lettere  l- 
Jlorichc  . Finalmente  è da  notarfi  una  lun- 
ga Lettera  del  Vcfcovo  d’  Ifchia  a D.  Gio. 
Manriquez,  intorno  alcune  fcliioni  tcnutefi 
anno  15^.  Nè  vi  mancano  tampoco  ri- 
moflranze  di  Principi , o fcriuurc  preienta- 


la  erudizione  c dottrina  , che  il  Tommafi- 
ni  gli  attribuifee.  E pure  abbiamo  ritratto 
dal  Necrologio  della  Parrocchia , non  aver 
egli  condotta  la  vita  piu  oltre  degli  anni 
88.  ficchi  a Trento  fi  ritrovava  nclli  22. 
Ma  lo  sbaglio  è ancora  più  grande  , ove 
dice  , che  fu  mandato  a Carlo  quinto  , e 
che  quelli  1’  ebbe  caro . Actefc  le  quali 
cole , 


LlBRO  QUARTO. 

ragone  de'  primi  co’  fecondi  penfieri  47 . Leggendolo  giuda  le  cor- 
rezioni , cammina  d’  accordo  onninamente  colla  dampa  di  Lon- 
dra, toltone  il  titolo,  che  vi  da  puro  e femplice  , come  lo  por- 
ta F edizione  Ginevrina  : e così  non  rimane  più  dubbio  , che  al- 
tri abbiano  meda  mano  in  <]ucd’  opera  , ficcome  1'  Amelot  , e 1‘ 
Aquilino  aveano  fofpettato  48  . Ma  gioverebbe  adai  più  , che  fi 
fod'e  confcrvato  1’  unico  Tcdo  della  Storia  inedita  di  tutti  i Con- 
cilj  abbozzata  dallo  dedo  Fr.  Paolo.  La  qual  cofa  non  ardiremmo 
di  accennare  Lenza  il  tedimonio  d’  uomini  gravi , i quali  afferma- 
no , che  '1  Tedo  originale  contavafi  fra’  Manolèritti  di  Bernardo 
Trivigiano  , e che  quedi , pratichidimo  com’  era  delle  cofe  del 
Maedro  Paolo,  e dotto  Gentiluomo,  lo  cudodiva  gelofamente  co- 
me fatica  di  lui  47  . Nè  prova  in  contrario  il  tacerfenc  dallo 
Scrittore  anonimo  , che  dettò  la  Vita  del  Padre  : perocché  abbia- 
mo già  dimodrato  nel  terzo  Libro,  quanto  poco  ha  da  fidarfene: 
tanto  più  che  vi  fi  omette  un  altro  libro , tedùto  di  notizie  e di 
odèrvazioni  intorno  i Romani  Pontefici . Vero  è , che  della  mag- 
gior parte  di  loro  il  Padre  fe  ne  fpaccia  con  poche  parole:  indi- 
zio forfè  d’  opera  non  terminata;  non  più  che  venti  edendo  quel- 
li , fui  cui  Pontificato  ragiona  didimamente  : e fopra  tutti  lo  fa 
di  Paolo  V.  ufandovi  concetti  di  laude  , non  che  di  riverenza  . 
Gli  addotti  lavori  aprono  qui  luogo  di  rammentarne  un  terzo  . 
Avemmo  dunque  lòtto  gli  occhi  un  volume  in  gran  foglio  , ove  fi 
leggono  di  carattere  del  nominato  Franzano  allogate  fecondo  i tem- 
pi certe  epoche , illudri  azioni , e nomi  di  Principi  : a che  fi  ag- 
giungono parecchie  odèrvazioni  fatte  all’  opera  di  Gio.  Lucido 


cofc  convien  dire  , che  il  Tommafini  ab- 
bia equivocato  con  qualcun  altro  della  fa- 
miglia Octoboni  ; o pure  che  Lionardo  a- 
vcìfc  bensì  un  tal  libro,  ma  non  folle  fati- 
ca di  lui  . A noi  balla  però  , che  folTc  in 
Venezia  : in  che  non  pare  che  il  Tomma- 
fini  abbia  potuto  ingannarfi  , il  quale  fer- 
veva nel  1640.  ed  era  iftruttiflimo  delle 
Biblioteche  , e in  ifpezie  dei  MIs.  della 
Città  nolìra,  come  fi  rileva  da  un’  altr’ o- 
pcra  di  lui  fteflo,  intitolata:  Hiòliotbecae  Vt- 
nette  Manufcriptae  pubi  iene , tf  privatae . 

47  co’  secondi  pensieri  . Conlcrvafi 
quello  fmgolar  Codice  cartaceo  in  foglio  , 
Ira  i Mfs.  che  furono  del  Patrizio  Zacchc- 
ria  Sagredo  mancato  di  vita  a’  di  noflri  , 
uno  de’  più  generofi  raccoglitori  di  cole 
prozi  ofe  . 

48  AVEANO  SOSPETTATO  . Il  titolo  dell’ 
edizione  di  Ginevra  è il  feguente  : Iftoria 
dd  Concilio  Tridentino  di  Pietro  Soave  Poia- 
na: c tale  appunto  fi  ritrova  nel  Ms.  non 
leggendovi  li  neppur  parola  di  quell’  accre- 
icimcnto  , che  Ita  in  fronte  alt  edizione  di 
Londra.  In  oltre  con  quello  Ms.  fi  decide 


una  quillione  , che  dura  tuttavia  , cioi  le 
quella  Illoria  appartenga  al  P.  Paolo  in 
ogni  fua  parte  . Ccfarc  Aquilini  nel  libro 
(opra  gli  Scrittori  del  Concilio  di  Trento  lo- 
lliene , che  fieno  d’  altra  mano  molti  luoghi 
di  clfa  , e in  particolare  1’  Introduzione:  e 
l’ Amelot  fi  mollra  dello  fteflo  parere,  nella 
prefazione  all’  Illoria  mcdeftma  tradotta  in 
Francefe  . Ma  tali  conghicrture  fono  fmen- 
tire  da  quello  Codice  originale  . Ricordere- 
mo qui  , come  Damiano  Romano  Reggio 
Avvocato  filiale  in  Lecce  , pubblicò  nel 
1741.  un’  apologia  / opra  F ^Tutore  della  Sto- 
ria del  Cene  ilio  di  Trento,  aflèrendovi  , che 
non  è opera  di  F.  Paolo  . 

4 <)  fatica  di  loi  . Il  nollro  Chiar.  Sig- 
A portolo  Zeno  ebbe  più  volte  alle  mani  j 
opera  de’Concilj  generali  di  F.  Paolo,  pr«* 
lo  il  Trivigiano.  E'  regirtrata  nell’  Indice 
de’  Tclli  a penna  di  quel  Gentiluomo . L* 
vide  anche  il  Monfocone  , e ne  fece  me- 
moria nel  fuo  Diario  Italico  pag.  76. 

50  opera  di  ciò.  Lucido.  Il  C°dicc> 
eh’ è di  mano  del  P.  Franzano  , cornila  noto 
di  F.  Paolo,  ila  nella  Libreria  de  Serviti. 

Cia« 
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£Vs  ih* 

Pontefici  e de’  Conc."j  ° d'e  lndicate  Storie  de’ 

clefiaftico,  cloH  dire" nelle  ' Stwe'di oSfc^S  ^ 

Religioni  intere,  v’  incontra  di  che  teiere  un  t MamRer^  e di 
Scrittori  : tra  i quali  è da  rammentare  anche  il Cfo“‘ S°  l'- 
opera intorno  g ì Ordini  di  ra,^ll  - , ne  . oanlovino  per  1 

f/efa  in  ragunaré  lYYYi  tute  li  ’ r mentandol°  ^ Etica 
dobbiamo  a LodovicoPBarbo  J’  IftorijTIwr  “S^ett0  ’’  * Del  refto 
di  S.  Giuftina  di  Padova  » • alTLlf rT 
Ordine  Camaldolefe  » , e 1’ ’ altra  deK  ?' • "'T  C<]ucik  dell’ 
Paolo  Albertini,  uomo  dotaro  d.  nmJ  ' ^'S1006  * Servi  a Fr. 
Icrizione  della  medaglia  battuta  in  onoYfuo"  d’^°ndo  l^‘ 
mano  rapprelèntare  l’ effigie  di  Fra  Pa„l„  c ’ • !4  , ™PentI  Rt- 
re  di  l4  fi  occuparono8, 1 Padre  a Jo  S ' ^ ^ ^ 
tomo  Boldù  51  ■ e vi  fi  adnn,.rÀ  Crt?  Oaftellano  e Marcan- 
• e vi  fi  adopero  ancora  ,1  noftro  Giofefib  Zarlino, 


Ciafcuna  delle  carte  va  divifa  in  dodici 
piccole  colonne  la  prima  delle  quali  t de. 
mima  per  e cote  de’  Veneziani,  la  facon- 
da  per  quelle  de  Papi,  la  terza  per  gl’  Ira. 
peradori , la  quarta  per  li  Turchi,  |aSquin. 

fi  Z'  eii:  c dllk  9uinIil  i"  là  non 
« trova  notato  , che  pochiffime  cofc  . La 

Se0 dair  Era  vo'Barc  • • 

SI  DEL  VARIO  SUCCETTO  . Jl  titolo  n’ 

Hkrr-  o'«r*’c»»*i',  *f-». 
X i r*  fi  ,rm- r <w 

5 II  ’ ’ ’ “ diefoaragime  *//*  Ca. 

vallena  d,  Collana , di  Croie,  & d,  Spada 
“"  gli  fta,u„  m par, Mar,  della  Cartiera  ’ 

S-  M“M'  . & «»  la  del 
Arinone  dell  Ifoh  d,  Malta  , e d,lt  Elba 
r,a,Va  appre/fo  Camillo  , tr  Ruiiho  Borni, 
min,,,  fratti!, , al  f,g„o  di  S.  Giorgio  1566.8. 

rVl  s-  Giustina  di  Padova  . Un  bel 
Codice  fé  ne  conferva  colà  fra  i Manofcrit. 
tl  di  quella  copiofa  Libreria  , c d’  un  al. 
tra  fa  ricordo  il  Clnclli  Tom.  TI.  pag.  4. 
dell  u t, ma  edizione  Veneziana  , conferva, 
to  nella  Libreria  della  Sapienza,  e che  pri. 
ma  era  flato  di  Coftanrino  Gajetano  Caline. 

• il"  , a-  “'detoo  fu  raccomandata 

I Abazia  di  Santa  Giullina  da  Gregorio 
XII.  mentre  era  Prefetto  de1  Canoni?!  di 
S.  G.orgio  in  Alga.  Egli  trovato  il  Mona- 
Itero  quali  in  abbandono,  lo  riltorò , e vi 
rimile  la  regolare  oflcrvanza  : tal  che  di- 
venne capo  di  molti  altri  , che  ad  elfo  s’ 

efcmpio  ‘a  VanC  Ci"à’  ' ‘la  C<r°  Prcf<:ro  *' 

s?,  .D1;,-L’  9RDmt  Camaldolese  . Co. 

II  abbiamo  dal  Padre  Magnoaldo  Ziegei. 


fa- 

baur  nel  fuo  Centifoglio  Camaldolefe,  dal 
quale  fi  trac  medefi  ma  mente  notizia  d’  al- 

flrfn  rre«e  d‘  fimii  ,fatt3  rompone  dallo 
(fero  Gl, .(limano.  Tal  è quella  Y Compara. 

Tri***  S'  Bm‘dia‘  ad  reX“U’  ahorum 
SanHorum;  come  pure  : Narrano  d,  fonda. 
«iene  tptatum,  Heremorum  .■  e quella  con  la 

. n°kr  n"  L ’ e dieilc  "uovo  or- 
dine alle  Colti, uziom  dell'  Eremo  Carnai. 

Pi»  n |OPcra  applaudita  fommamentc  da 
Pier  Delfino  Generale  della  Religione  il 

Zìi  PHC'0  VOllc’  Chc  S”1  bbro  s-  imi. 
tolafle  Hcremiticae  Vttae  Regala. 

... f a*  Paolo  Sarei  . La  medaglia  di 
Era  Paolo  Albertini  da  noi  veduta  a’  Scr. 
VI,  ha  nel  dritto  la  teda  di  lui  . La  leu- 
gcnda  è : M.  Paula,  l'or, orni  Or.  Semorfm 
meoKiria,  fon,  . Nei  rovefeio  vi  fi  vede  il 
medefimo  fedente  , chc  contempla  una  te. 
Ha  di  morto,  chc  ha  a’  piedi . Nel  contor- 
no  Aggeli  : Opus  oAntonn  Marefcoto  de  Fer . 

Mrrrr^ir"^ Yp‘‘ è Fu  ba"«a  nel 
MCCCCLXIL  L Epitafio  che  gli  fu  po. 

Ilo,  menta  d' cflcr  riferito.- 
Qui,  pagi ! oecubuit  fide!  > Qui, 

Pauper , & m noftra  religione  fatar? 

Hn  laqueos,  Cbryfipp, , tuo,  , eSr  dogma, a 

HOV/t 

Cbrijlicolum  , & temi,  fiderà  cunSa  polo . 
Judo, la, n,  ni-  Lana,,,  Paula,,  Crapulano, 
Mnierujm 

DoSm,  &■  explicuit  nobile  Dami,  opri . 

Mone  capi,,  D,vm„ eoronam, 

E,  Iniqui,  noftro,,  Cbrifl a benigne,  Cbo. 
ras . 

L’  anno  è MCCCCLXXV. 

S5  e Marcantonio  Boldu*.  Alberto 
Ca. 
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famofo  reftauratore  della  Mulica  in  tutta  Italia  , oltre  non  pochi 
altri,  che  non  fa  d’  uopo  di  regiftrare  !< . Quanto  poi  alle  Storie 
di  Chiefe  , riportò  diftinta  laude  circa  la  propria  il  Vefcovo  A- 
goftino  Valiero  ” . 

folta  fchiera  e minuta  nella  maggior  parte , fi  e quella  di  colo- 
ro , che  ftcfero  le  Vite  di  perfone  chiare  per  fantità.  Ma  fe  i più 
fi  fermarono  in  una , o due  fole , per  farne  al  mondo  efempio  di 
virtù  Criftiana  , furonvi  degli  altri  , che  ricordandone  quante  po- 
terono intefero  di  porgere  illuftramento  alle  cofe  della  Chiefa 
univerfàle . Eccettuato  Jacopo  da  Varagine,  Pietro  Calo  fu  il  pri- 
mo a ragunare  Vite  de  Santi  in  copia  grande  : la  cui  opera  in 
fei  g rolli  volumi  confervafi  nella  Biblioteca  de’  Padri  Domenica- 
ni de  SS.  Giovanni  e Paolo  ’’ . Vilfe  non  molto  lungi  dal  Calo 


Cartellano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  fiorì 
fui  principio  del  lecolo  fedicefimo  : e circa 
gli  Rudi  a Iftoria  lafciò  una  Cronaca  del 
luo  Ordine  , e un  Catalogo  degli  Uomini 
illuftri  del  medefimo.  Sanf.  pag.  590  .ed.  cit. 
Dalle  Oflcrvazioni  Letterarie  del  Chiar.  Sic. 
Marchefe  Maffci  fi  ricava,  che  adirtene  alr 
edizione  prima  de’  Sermoni  di  S.  Zenone  . 
Off'.  Lett.  Tom.  VI.  pag.  185.  Il  Boldù  fio- 
ri più  tardi , cioè  verfo  il  fine  di  quel  le- 
colo. Di  lui  reftò  manoferitta  /’  IJÌoria  del. 
la  Religione  Croci  fera , da  diverfe  anttchttadi , 
ed  approvati  pintori  fedelmente  raccolta  per  il 
P.  Marcantonio  Boldu  fao  untile  Profeffo  nel 
1571.  E*  dedicata  a Olivier  Ferro  Genera- 
le dell’ Ordine.  Comincia:  La  Natura  Ma- 
dre  delle  cofe  ba  compartito  . Conlervafi 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Soran- 
zo . 

5 6 uoro  di  registrare  . Giufeppe 
Zarlino  Macftro  di  Cappella  di  S.  Marco, 
fra  le  lue  opere  Muficali  inferì  un  tratta- 
tilo , in  cui  prova  , che  1’  inftitutorc  de’ 
Capuccini  non  fu  F.  Matteo  Bafci  , nè  F. 
Bernardino  Ochino  , che  pofeia  aportatò  , 
ma  F.  Paolo  da  Chioggia  detto  al  fecolo 
Giovanni  Sambi,  il  quale  nacque  ne!  1480. 
e morì  poco  dopo  il  1528.  Premette  dun- 
que la  Vita  di  erto,  c pofeia  tratta  il  fuo 
argomento  , indirizzando  quella  fua  Infor- 
mazione intorno  la  origine  della  congregatone 
dà  Reverendi  Frati  Capuccini , com’  egli  la 
intitola,  a F.  Gregorio  Veneziano  , Guar- 
diano del  Redentore  . V.  Zarlino  Op.  Voi. 
IV.  pag.  93.  ed.  Ven.  1589.  /.  Il  Zarlino 
era  da  Chioggia  , picciola  città  comprefa 
nel  Dogado.  Rammenteremo  qui  anche  u- 
na  Pillola  lllorica  de  Progredii  inflittiti  Ca- 
puetnorum  del  B.  Paolo  Giuftiniano  , anno- 
verata nell’  indice  de’  fuoi  ferirti  , che  fi 
può  vedere  nel  Centifoglio  Camaldolcfc  . 
Libricciuoli,  che  non  meritano  d’  effere  re- 
giftrati  fra  gli  Storici  , per  la  loro  piccio- 


lezza  , o poco  pregio  , fono  verbi  grazia 
il  Giardino  Serafico  di  Fri  Pietro  Mtenie 
da  Venezia  , ricordato  dal  Gima  nell’  Idea 
dell'  Italia  Letterata  pag.  $6 4.  la  Lettera 
Latina  di  Criftoforo  Marcello  Arcivefco- 
vo  di  CorPu , ove  deferive  il  monte  d’  Al- 
vernia , e 1’  Eremo  che  v’  hanno  i Carnai- 
dolefi , ftampata  nel  1557.  4.  in  Fiorenza, 
e rimili . 

57  Agostino  Valiero  . Prima  che  fof- 
fc  fatto  Cardinale,  pubblicò  il  Vallerò  un 
libretto  intorno  i Santi  Vcfcovi  di  Vero- 
na, con  1’  ajuto  d’  altri  due  Sacerdoti.  Ec- 
cone, il  titolo:  SS.  Epifcoporum  Vennenftw» 
Antiqua  Monumenta  , Ó"  aliorum  S anfana* 
quorum  Corpora  , & ahquot  quorum  Ecclefia 
babentur  Veronae  , per  Rapbaelem  Bagatan 
jfrcbipreibyterum  Ecclcfiae  SS.  fpojlolorvm , 
& Baptifiam  Perettum  , Retlorem  Ecclefiat  S. 
Teuteriae  , fummo  Jludio  ac  diligenti  celi r- 
da.  Forum  fere  omnium  SS.  Hiftmiae  aò  «/• 
dem  colleBae  , & ab  fuguflino  Valerio  Epi- 
feopo  Veronae  contcxtae  . Index  praeterta  SS. 
Reliquiarum  , quae  in  Ecclefiis  ejufdem  «w- 
tatis  reperiuntur.  Venetiis  1 57^*  4-  aP‘ 
Boccbinum , fratres. 

58  SS.  Giovanni  e Paolo  . Leandro 

Alberti  nella  Dcfcrizione  d’  Italia  parando 
di  Chioggia , nota , -che  quella  città  fu  or- 
nata da  Pietro  Calo  Domenicano  ' c cnc 
di  lui  s’  hanno  in  S.  Domenico  dr  Bolo- 
gna le  Vite  de’  Santi  ferine  molto  minuta- 
mente in  due  grandifftmi  volumi  . I 1 ~°‘ 

dici , che  qui  ne  confervano  i PP*  D°^e* 
nicani  di  S.  Giovanni  c Paolo  , fono  len- 
za paragone  piu  pregevoli . Contengono  e 
Vite  mcdcfime  dirtribuite  in  due  libri  , 1 
primo  de’  quali,  attefa  la  mole,  di  videi!  in 
due  volumi , e il  fecondo  libro  , eh  c afta* 
maggiore,  è divifo  in  due  parti , e eia  cu- 
na di  erte  in  due  volumi  . F.  cosi  tutta 
opera  forma  fei  groflì  Codici  in  pia  * 
pergamena  a due  colonne,  ornati  di 
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Pier  de  Natali  Vedovo  dAefokr  perrccJ  l f *n  ' 357 

tantadue  mandò  fuori  la  fui  raccofrn  if  m.I,le  t,recent0 
chezza,  il  VicelJio  con  altri  li  „r nguardo  alla  ric- 
Varagine  » I„  fatti  egli  foftenne  mdicMi  faÌicif°  f^T  f 
non  (olo  gl.  antichi  Padri,  ma  di  mano  in  mino  rff Scrfe^ 
ceffivamente  venuti  . Gittò  pur  1*  occhiti  ^ano  g‘' Scrittori  fuc- 
come  fu  il  Martirologio  di  S GiroIamó  C°d'a  finSolari  ’ 

molto  dal  Calo  , non  omife  però  le  Crònache 'a":t“n<JUe  Prendd1= 
maniera  che  /irebbe  1'  opera  fui  Ifci  ° n / approvate,  di 

ì 

irorhee  fi  acSrL°e;ko^V;ue„tt 

Luigi  Lippomano.  Perocché  f ^cogliti  2L  ?»!!  fC°V° 

ne  ,1  Vicellio  rtclTo  , avevano  fervito  piuttifto  ìl  ec,cettu«°- 
de  buoni  Cattolici,  che  a fornirTcKa  J arme  T d‘V°ZIOne 
battere  le  calunnie  degli  eretici  allora  infortì  . Per' k^quaUofà 
il  Lippomano,  che  tutti  i fuoi  ftudj  avea  indirizzari  T j 
re  le  nafcenti  erefie , raccolfe  con  diligenza  f'Cd.  mohfS 
ti , fcritte  da  buoni  autori  fino  a tempi  di  S.  Bernardo  e forni 
tone  un  grò  flò  volume,  le  fece  (lampare  in  Venezia  mentre  ™r 
fi  ritrovava  in  Gertnan.a  alle  fue  Legazioni  “.  Lodarono  1’  ope§ra 

v le 


(ime  miniature  , e figure  d’  oro  e di  vari 
colon  . Furono  ferini  circa  la  metà  del 
n°o.  e danno  al  ».d4o.  tf4S.  L’  Ecard  ne- 
gli  Scritton  Domenicani  riferifee,  che  due 
Codici  fimill  a quei  di  Bologna  fi  con- 
fervano  in  Roma  nella  Barbenna  ; difende 
a ragione  I’  autor  nodro  contro  Pier  de’ 

Natali  , che  il  taccia  d’  edere  troppo  dind- 
io; e novera  tre  altre  opere,  che  di  lui  fi 
hanno  , delle  quali  una  è la  Vita  di  San 
Domenico  . Tom.  I.  pog.  Sri.  i|  Crefcim. 
beni  annovera  Pietro  Calo  fra  gli  uomini 
piu  illudn  d Italia  nel  fecolo  tredicefimo 
e nel  feguente.  Volg.  Poef.  Voi.  I.  »„».  aog 
ed.  Veti.  a 33 

59  Jacopo  da  Varacine  . Merita  d' 

bel I lllimo  clrmn  arp  in  naro,m...  t - i 


X x x x lc 

nuto  da’  migliori  Catalogai  de’  Santi  . Fu 
ffampato  la  prima  volta  in  Vicenza  appref. 
fo  Arrigo  di  S.  Orfo  nel  / ; c p„(cia 

piu  volte  altrove,  come  fi  può  vedere  nel 
Giornale.  ‘ 

/-  n°nl>ADRE  Xcberto  Castellano  . Il 
Saltellano  avendo-  trovate  feorrette  le  an- 
tcnon  edizioni  del  Catalogo  di  Piero  de’ 
Natali  , lo  emendò  con  gran  diligenza  , e 
1 accrebbe  di  molte  leggende  nell'  impref- 
fione  fattane  in  Venezia  l’anno  iSi£  in 
4.  da  Niccolò  di  Francfort . 

di  NON  POCHE  DEL  PROPRIO.  Il  Ma- 
lcrmi  era  Monaco  Camaldolefe  in  Santo 
Mattia  di  Murano  . Dalle  dampe  di  Nic- 
colò  Jenfon  in  Venezia  diede  alla  luce  la 

fua  verfione  delle  Vite  de’  Santi  nel  i47e. 

/ mo  ....  L. 1 ■■ 


to  poi  Jelòlo,  e fi  confutano  le*  falfc’ cofe 
cd  ofcurc  , che  nc  differo  il  Voffio  ed  al- 
tri  Scrittori  ftranieri  . Egli  era  della  fami- 
glia  Nadal,  antica  Veneziana.  Cominciò  a 
Ieri  ve  re  l’opera  fua  nel  \^6g.  mentre  era 
Piovano  de’  SS.  Apodoli , e la  compiè  nel 
J.3? 2*,aFto  S‘à  Vcfcovo,  dividendola  in  do- 
dici  libri  , c diftribuendo  le  Vite  di  mele 
mi  mefe  , c giorno  per  giorno  : ordine  tc- 


belliffimo  clemplare  in  pergamena . La  da- 
ta  della  prefazione  nota  il  Pontificato  di 
òilto  IV.  il  Patriarcato  di  Maffeo  Girar- 
do  , e il  Doge  Piero  Moccnigo  allora  vi- 
venti . 

fo  alle  sue  Legazioni.  Le  Legazio- 
ni  del  Lippomano  finirono  nel  1552.  co- 
me egli  medefimo  notò  nella  prefazione  al- 
la feconda  parte  del  Tomo  IV.  ove  le  chia- 
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le  Univerfità  di  Lovanio , di  Parigi  , e di  Salamanca  , e fu  alle- 
gaio  il  libro  eziandio  da’  Padri  del  Concilio  di  Trento  *'  . Dal 
che  vie  più  animato  il  buon  Vefcovo  , lènza  nlparmio  di  fatica, 
nè  di  fpcfa,  trafle  dalle  migliori  Librerie  dell’  Europa  già  da  fe 
vifitate , ampia  materia , che  valfc  ad  aggiungere  al  primo  fei  al- 
tri  volumi , anzi  morendo  lafcio  1 ottavo  , che  fu  dato  alla  luce 
da  Girolamo  fuo  nipote  ‘4  : e in  quelli  ancora  , mantenendo  egli 
il  proponimento  di  accogliere  le  loie  Vite  procedenti  da  fcnttori 
non  fofpetti , oltre  le  utili  annotazioni  dirette  a convincere  l’ ert- 
ile, palesò  ricchezza  non  ordinaria  di  erudizione  Ecclefiafhca , po- 
nendo in  chiaro  i tempi  , la  patria  , e la  dottrina  degli  amichi 
Padri,  le  fcritture  de’  quali  illuftrò  con  frequenti  prefazioni.  A 
lui  pertanto  dobbiamo  1 Illona  di  Palladio  detta  Lauliaca  , 1 libri 
di  S.  Gregorio  Arcivefcovo  di  Tornone  , il  Martirologio  d’  Ado- 
ne, le  Vite  fcritte  dal  Metafrafte , alcune  voltate  in  Latino  dal 
Vefcovo  medefimo,  e ’l  rimanente  a lue  fpefe  da  Genziana  Ervc- 
to,  da  Guglielmo  Sirleto  , e da  Pierfranceico  Zino  , come  pure 
altri  ferini  in  fomigliante  propofito  di  Padri  Greci  e Latini 

Servi 

ma  le  fue  peregrinazioni  . Trovavafi  dun-  vole  il  rinvenire;  poiché  l ì detto  dell 
que  in  Salisburgo,  quando  dedicò  il  primo  ottavo,  fecondo  , e primo  , diremo  thè  il 
Tomo  delle  Vite  de  Santi  a Gio.  Bcrnar-  Tomo  terzo  fu  ftampato  in  Ventila  nel 
do  de  Lugo  Vefcovo  di  Calagora,  nel  ISSO.  IS54-  c dedicalo  dall’  autore  ut  data  di  Ve- 
il  quale  tu  ftampato  V .inno  dietro  in  Ve-  rona  1553-  al  Re  Giovanni  III.  ai  Por- 
nezu  all’  infeena  della  Speranza  col  titolo  togallo  , appreffo  al  quale  era  flato  Nun- 
fogliente  : San  fiorimi  prifeorum  Patrum  Vttae  zio  fei  anni  prima.  Il  quarto  qui  nel  me- 
numero  cent  uni  fexaginta  tres , per  gravijpmos  defimo  anno,  dedicato  con  la  data  del  1553. 
Ó'  probattffimos  autlores  conferì pt ac . Et  nuper  a Papa  Giulio  III.  c «osi  il  qu,”l° 
per  R.  P.  D.  U Joyfium  Lipomanum  Epifco-  ISSÒ,  dedicato  a Ferdinando  d Auftna  Re 
pum  Verone» fem  in  unum  Volume»  redaBae  , de’  Romani  , appreffo  al  quale  era  flato 
cum  fcboliis  ejufdem  omnium  praefentium  hae - quarantatrè  giorni  di  paffaggio  in  Bocm- 
reticorum  blafpbemias  , & deliramente  profii - mia.  La  data  è Verfovtae  in  Ducato  Mi}*- 
gantibus . in  4.  E'  divifo  in  quattro  pani.  viae  fex.  Id.  Off.  MDLV.  Il  letto  in  Roma 
63  Concilio  di  Trento.  Sono  paro-  ex  officina  Salviana  MDLVIII.  con  la  ir- 
le del  Lippomano  nella  dedicatoria  del  To-  dicatoria  del  picdefimo  anno,  data  dal  ra- 
mo fecondo  a Papa  Giulio  III.  pubblicato  lazzo  Pontificio  a Papa  Paolo  IV.  Il  in- 
pure  in  Venezia  nel  1553.  Sed  cum  pojlea  timo  dedicato  allo  fteffo  Papa  in  quell  an- 
intellexerim  , & Pari/ienfem  , & Saiamanti - no  fteffo,  fi  ftampò  in  Roma  da  Vincenzo 
nam  , ac  Lovanienfem  F acuitala , nec  non  vi-  Luchino  nel  1560.  . 

ros  omnes  doctos  laborem  bunc  meum  & in - 6 5 Padri  Greci  e Latini.  L I oria 

dttflriam  commendaffe  , nec  non  in  Concilio  di  Palladio  detta  Laufiaca  , forma  la  e* 
Tridentino  nupemme  celebrato , cui  tuo  mune * conda  parte  del  terzo  Tomo,  la  quale  pri- 

re  , Pater  Sanfltfftm»  , una  cum  aliis  duobus  ma  era  fiata  ftampata  in  Parigi  col  tuo  o. 

Rc-jerendifjimis  Domini s mtis  Collegìs  prete - Heraclidis  Paradtfus , nel  1504.  ap.  /®-  ar’ 
ram  , librum  bunc  prò  affezione  eorum , quae  vum  ; c il  Lippomano  pubblicolu  , come 
dicebantur  , in  medium  afferri , ipfe  ego  fre-  5’  è detto  nel  primo  di  quelli  Libri , dietro 
quentiffme  propriis  a uri  bus  bauferim  , con  alla  fede  d’  un  Codice  del  Beffinone  in 
quel  che  legue.  Marco,  ove  tre  fc  ne  conservano . 

<54  Girolamo  suo  nipote  . Qucfti  e-  ».  CCCXXXVIII.  CCCXLV.  CCCXL  . 
ra  Cameriere  di  Papa  Pio  IV.  al  quale  de-  I libri  di  S.  Gregorio  Arcivefcovo  di 
dicò  l’ottavo  cd  ultimo  Tomo  delle  Vite  none  , formano  la  terza  ParCC  “ ^ c.* 

de’  Santi  raccolte  dal  Zio  , c lo  pubblicò  terzo  Tomo:  il  Martirologio  d Adone 

in  Roma  per  Antonio  Biado  nel  15Ò0.  Per  parte  feconda  del  Tomo  quarto  • le  ^ 

dare  piena  contezza  dell’  edizione  di  que-  del  Metafrafte,  i Tomi  quinto,  letto,  e 
fta  raccolta,  che  oramai  non  è molto  age.  due  prime  parti  del  fettimo;  il  Prato  r* 
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c ' Istoria  Foresttfd. 

Servi  una  tale  raccolta  pochi  anni  dono  A\  f ì ' *5P 

del  Surio,  nè  celiò  d’  etere  utile  fornir  ^ fon.damento  a quella 
tori  di  si  fatte  memorie  « S>pj  Tù  “ " rf««>gli- 
noftr.  allo  ftudio  fuddetto  GabrX  Lmma  Can°  * d,federo  **’ 
fe,  polcia  Vefcovo  di  Chio^sria  ri  la  Canonico  Lateranen- 

fi  1- « « 

»E".°b  *■  Vi'° ^ 

da  ftampatori,  e fi  pofe  in  oltre  a 1^°°  ln  ma”°  da  copifti  e 
più  efemplari  vtlfute  negli  ultimi 

r^0Tr.cmvt  rev^°di  £t,. 

diccfimo.  Si  - r • . . 


— j P01  .f  f“c  0)cfc  Lippomano  faccITc 
tradurre;  ,1  Metafraftc  , c che  i traduttori 
foffero  i nominati  nel  Tello,  e che  talora 
egli  beffo  pigliafle  quella  fatica  , ficcome 
molto  intelligente  della  Greca  lingua  • veo- 
ganfi  le  dedicatone  del  Tomo  fecóndo 
quinto,  feto  , c fettimo  , e cosi  le  prefai 
zioni  di  efli . Di  tutta  quella  raccolta  ren- 
de  conto  anche  il  Fabrizio  in  una  nota  al- 
la lua  Biblioteca  Greca  , Tom.  VII.  pao 
731-  ove  leggendoli  : ùpu,  do  Vm,  Unth. 
rum  ab  Jtloyfio  Lìpomano  , Vtrononfi  dtmdo 
Eptfcopo  curatimi , dalla  voce  deiudo  ni  uno 
argomenti  , che  non  foffe  già  Vefcovo  fin 
da  quando  pubblicò  il  primo  Tomo  • per- 
che  lo  era  già  prima. 


I ’ - “‘Il  «lue  ne  laiciò  imper- 
t primi  quattro  diflribuiti  in  due  To. 
mi  , videro  la  luce  vivente  1'  autore  nel 
1583.  appreflo  Paolo  Zanfretti  in  foglio-  e 
.1  primo  Tomo  fu  dal  Fiamma  dedicato  a 
Papa  Gregorio  XIII.  che  pofeia  il  fece  Ve. 
feovo-  I iecoado  a Filippo  II.  Re  di  Sua. 
gua  , dal  padre  del  quale  , cioè  da  Carlo 
era  «aro  creato  ancor  fanciullo  , come 
die  egli  , Cavaliere  e Conte  . Degli  altri 
due  libri  , mono  1’  autore  d’  anni  54.  f„ 
compollo  li  terzo  Tomo  pubblicato  con  gli 
altri  due  da  G10.  Antonio  e Giacomo.de’ 
F ranccfcbi  nel  idoz.  in  foglio.  Per  tutti  e 
tre  1 volumi  fi  veggono  fparfi  vari  Dilior. 
fi  fpimuali  , c in  fine  a ciafeuna  Vita  al. 

S...1  pirla  ...  *1  liSrf  ” * ™ «•  «i 

iH-S-sHS?  t 

condo  il  Calendario  Romano,  e tmiafcianl  con  erro- 

£»  *r.  sai  a « K*r 

fecondo  il  Fabrizio , BUI.  Graec  Tom  TY  j r adn  » da  effo  con 

par.  41.  Vegga  fi  anche  nel  tL Jii  , * f «Zigena  nfcwitnce  co’  Tetti  a pcn- 

^3SZS£ 

ir"  i <~£‘~z  sw^a^si— 

67  in  Livrii « dcre  Per  una  ìmprefa  piacevole  , alla  storna- 

Fiamma  Ciltathnn  V ' °abnc,ll>  m,  re»  roWo , r por  trajlullo , ficcome  prò. 

Uro  "nenfc  Abate^'deUa'  c T^  d'  {™  * Vetdizzó.ti  . Omfc  il 

. indi  Abate  della  Carità  , c continuatore  del  Sanfovino  riguardò  al  fo. 

lo 


ioogl 


,rfo  Libro  Quar.to. 

tati  gli  Scrittori  di  ferie , omettendo  gli  altri  , 1 quali  fi  conten- 
tarono di  lafciarci  una  fola  Vita  di  qualche  pcrfonaggio  illuftre 
per  fantità:  mentre  tali  operette  o vagliono  poco,  o fe  pur  fono 
di  qualche  pregio,'  1 Bollandiftì  ne  danno  contezza,  o hanno  cor- 
fo  nelle  tante  raccolte  formatefi  con  differenti  oggetti  non  lunge 
dall'  età  noftra  4*  . Diremo  folo  , che  il  più  antico  Veneziano, 
che  abbia  coltivato  quello  genere  di  fcrittura  , fu  Marco  Giorgio 
menzionato  dal  Voffio  70  : qualor  però , come  fiamo  d’ avvilo , ab- 
biali da  efcludere  quel  Filippo  Mafferio  , che  alcuni  fanno  Vene- 
ziano , o almeno  vorrebbero  lafciarne  la  quiflione  indecifa  ’’  . 1 

re- 


10  titolo  dell’  opera , lafciando  fcritto , che 

11  noftro  autore  correffc  il  libro  delle  Vite 
de'  SS.  eh'  era  pieno  f errori  . Comunque 
fia,  ufci rono  fuori  quelle  Vite  del  Verdiz- 
zotti  in  foglio  , nel  1 58Ò.  appreflò  i fratel- 
li Guerra  m Venezia  , dedicate  a Giorgio 
Cornaro  Vefcovo  di  Trevigi  , in  data  de’ 

10.  Luglio  1584.  da  Caftclcucco  . Nella 
fletta  dedicatoria  promette  di  far  vedere  un 
firmi  parto  d'  una  Jua  nuova  fatica  , che  a- 
ve a prefo  a fare , deferivendo  le  vite  efempla- 
n delle  Sante  religiofe  perfine , cb ’ erano  fia- 
te da  ceni  anni  m là.  Ma  di  ciò  non  s’fè 
veduto  altro . 

69  dall'  età’  nostra  . Per  dame  qual- 
che efempio  , tale  farebbe  Teofilo  Miche- 
le Benedettino , vi  fliito  circa  la  metà  del 
1400.  di  cui  retta  Epijlola  fuper  obitu  , & 
mirandis  vtrttttibus  Patrie  , & Domini  Bar - 
tbolomaei  ( Colonna  ) Presbiteri  in  multis  I- 
t aliae  Civitatibus  , maxime  Venetiis  , & Pa- 
duae  de  ) iugulari  Santi  iute  praecogniti  ; ri- 
cordata dal  P.  Calogerà  , Bibl.  Cin.  Tom. 

11.  e dal  P.  Abate  Armellini  , Bibl.  Caf. 
lett.  T.  pag.  \yj.  Andrea  Bono  , ultimo 
Vefcovo  di  ]efolo  , lcrifTc  la  Storia  della 
B.  Guglielmina  d’  Ungheria  , confervata 
nella  Biblioteca  Saibante.  Ermolao  Barba- 
ro il  giovane  la  Vita  di  Sant’  Atanafio  , 
e la  traslazione  del  fuo  corpo  in  Venezia, 
Codice  già  del  Cavaliere  c Proccuratore 
Batifta  Nani.  V.  Gion ».  Tom.  XXVIII.  nag. 
141.  Pietro  Barozzi  Vefcovo  di  Padova 
quella  di  Santa  Euttochia , il  quale  avea  in 
animo  di  fcriverc  anche  quella  del  B.  Ber- 
nardino Tomitano  da  Feltro  : a che  lo  c- 
forta  Pietro  Delfino , Epifl.  lib.  IV.  E pi  fi. 
7 6.  Antonio  Pizzamano  Vefcovo  Fcltrenfc 
quella  di  S.  Tommafo  d’  Aquino  , premef- 
la  al  libro  intitolato  : Opu fiala  S.  T/somae. 
Ve  n.  1508.  f.  Jacopo  Zeno  feri  (Te  la  Vita 
del  Cardinale  B.  Niccolò  Albergati , ftam- 

fiata  in  Colonia  1618.4.  Paolo  Giuttiniano 
alciò  memoria  di  diverfi  Eremiti  , e de’ 
miracoli  loro  , veduti  ed  inteft  : come  lì 
raccoglie  dall’  operetta  intitolata  Centifo- 
glio  Camaldolcfe  , donde  fi  trae  parimenti , 


che  facettc  le  Vite  di  varii  Santi,  c Vene, 
rabili  uomini  folitarii  , e che  Rendette  un* 
operetta  proferendovi  il  fuo  parere  intorno 
il  libro  intitolato  : Vite  de'  Santi  . Agofti. 
no  Valiero  lcrifTc  quella  del  Cardinale  S. 
Carlo  Borromeo  , pubblicata  la  prima  voi- 
ta  in  Roma  , e pofeia  con  due  altre  ope- 
rette in  Verona  1588.  Domenico  Scrofa 
Piovano  di  S.  Lio  dettò  la  Vita  di  S. 
Lione  IX.  Pontefice  , pubblicatafi  in  Ve- 
nezia 1619.  Niente  diremo  della  Vita  di 
S.  Marco  ttampata  dallo  Stringa  in  Ve- 
nezia nel  1610.  infieme  con  la  defcrizionc 
della  Chicfa  Ducale,  per  eflere  piena  d’ er- 
rori . 

70  MENZIONATO  DAL  VOSSIO.  11  Vof- 
fio  lo  mette  fra’  fuoi  Storici  Latini  , lib. 
III.  pag.  68.  ma  al  folito  con  più  d’  un 
errore  , corretto  nel  Giornale  Tom.  IX.  tug. 
160.  Il  Giorgi  dell’  Ordine  de’  Servi  non 
fulla  fine  del  fecolo  quartodecimo,  e fai» 
fc  in  verfo  efametro  la  Vita  di  S.  Filippo 
Benizzj  fondatore  della  fua  Religione  . 

71  la  quistione  INDECISA  . L’  Ondi- 

no parlando  della  patria  di  Filippo  Mafie- 
rio  , mette  in  dubbio  , s’  egli  fotte  Sicilia- 
no , o Veneziano  . II  Monitore  dietro  al 
Gcfnero,  al  Voffio  , ed  altri  Catalogai  fa 
ogni  sforzo  per  confermarlo  Siciliano  ^in- 
gegnandoli di  confutar  quelli,  che  Io  ripu- 
tarono Francefe  . Bibl.  Sic.  Tom.  II.  fog. 
171.  ed.  1714.  /.  Per  crederlo  Veneziano 
gioverebbe  il  dire  , che  egli  lafciò  alcuni 
poderi  a’  Padri  Cercofini  del  Botto  del 
Montello  nel  T rivigiano  ; c che  in  quelle 
pertinenze  havvi  una  villa , una  volta  ca- 
ftello  , detta  Maficro;  e che  un  Francctto 
Maflcrio  certamente  Veneziano  , non  lui 
fine  del  fecolo  quindicefimo  : di  cui  ab- 
biamo Cajligationes  , & Annotai iones  in  w- 
num  Plinii  de  naturali  Hifloria  librum , pub- 
blicate dal  Frobenio  Baftl.  ‘ a 

oltreché  Maficro  c nome  , che  s inC°ntP 
nelle  Storie  Tri vigianc  affai  prima  del  le- 
colo,  in  cui  fiorì  Filippo  Mafleno  ; e } 
mentovato  Franccfco  , benché  dal  Sanimi- 
no  ( pag.  588.)  fi  chiami  Maflcrio,  t dei- 
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reftanti  per  Io  più  furono  anch’°effi  perfone  di  Clf  V I 
cuni  pochi,  non  folo  fecolari  ma  I II J t C“e£»  t0,it,me  aI' 
non  è la  tacere  il  nome  Qu’eftT  fono  Sard^T  ’•  ^ ^ 
a Vi»  di  S Niccolò  Magno  tratta  ’ C 

dovico  Fofcarim , che  ci  diede  il  Martirio  de’  SS  ViZ  ’ n 
rona  » ; Francefco  Diedo  infigne  lette  ato  ^ C CT 

Vita  d.  S.  Rocco  74  ; Andrea  iLnSn " che  la  fteft “ fCm  ! 
o Aquino  e Gianfrancefco  Loredano  Scrittore  delle  azioni  di 
S.  Giovanni  Orfim  Tragurienfe  75  . In  commoni,  j ■ i-  d! 
jorC  Niccolò  Sagundino  Sfurio  Jt|  S®,  per 
Latinamente  la  Vita  dt  S.  Gregorio  Nazianzenò  74 . 

Y y y y Molti 


tu  Manritti  nell’  edizione  allegata  ; Ccfare 
Buleo  mette  la  cofa  fuori  di  dubbio.  Que- 
lli dunque  nella  Storia  dell'  Univerfità  di 
Parigi  moftra  evidentemente  , che  Filippo 
Mafleno  , detto  in  Francete  dt  Maifnrt,  , 
fu  un  Gentiluomo  di  Santcrra  in  Piccardia 
Cancelliere  del  Re  Pietro  Lufignano  di  Ci! 
Pn  » c Conliglierc  fecreto  di  Carlo  V.  di 
Francia  , e che  vivea  nel  1378.  v.  Bui. 
Hift.  Univ.  Pari/.  Tota.  IV.  pag.  441.  c 
985.  Scriflc  la  Vita  di  S.  Pietro  Carmeli- 
«ano  , la  quale  trovati  negli  Atri  de'  Santi 
Jdn.  Tarn.  [I.  pag.  ppj.  ,d.  ym.  ,7j4.  / 

71  opere  de'  Gjieci  . Cori  1'  autore 
nella  prefazione  indirizzata  al  Patriarca  S 
Lorenzo  fuo  fratello  : Nttpttt  «puma 

. ftd  ca  tantum  , ptat  apttd 
Grattai  idea tot  , maxitat  apud  Smettimi  et. 
grommo  Mttapbrafttm  dt  Uh  /cripta  , ©• 
Etcltfitt  probata  invernatili  . Confida  pure 
colà  d’  edere  (lato  fpinto  a cotali  ltud|  di 
Sacra  Storia  dalle  ammonizioni  del  fratello, 
quali  in  rifarcimento  del  tempo  fpefo  nel- 
le  cofe  profane.  Fu  {lampara  la  prima  vol- 
ta quella  Vita  da  Aldo  il  vecchio  qui  nel 
1502.  S.  e pofeia  inferita  nelle  note  Rac- 
colte del  Vicelio,  e degli  altri. 

73  Vittore  e Corona  . Confervafi  in 
un  Tetto  a pernia  in  pergamena  nell’  Ere- 
mo di  Camaldoli.  E‘  una  verfione  dal  Gre- 
co dedicata  a Jacopo  Fofcari  figliuolo  del 
Dose  . Il  Fofcarini  la  dettò  , mentre  era 
roderti  di  Felcre  , ove  con  fomma  vene- 
razione fi  confcrvano  i corpi  di  que’  due 
Martiri  fopra  un  monte  lontano  un  miglio 
dalla  città  . Il  Bcrtondclli  nell’  Iftoria  di 
Fcltrc  non  fa  menzione  di  quella  Vita  del 
Fofcarini  : è Sensi  ricordata  dal  Ferrari  nel 
fupplimento  al  Martirologio. 

1 m4  ,?!,?*  Rocc?  • Trovali  nell’  Indice 
della  Biblioteca  Saibante.  Egli  la  ferirti;  , 
mentre  era  Capitano  di  Brelcia  , alla  qual 
città  dedicolla , ficcome  abbiamo  dal  Gior- 
j-  *4  ^ T°m'  XTO.»  z9°'  ) fede 
01  Monf.  Tommafini , che  ne  vide  un  Te- 
llo appretto  al  Conte  Jacopo  ZabjrcIIa  in 


Padova  Fu  Rampata  per  opera  del  Cardi, 
nal  Vallerò  m Venezia  infieme  co’  Monu. 
menti  de  Santi  Veronef  nel  it76  a.  c 
non  15 66.  come  ha  il  Volìio.  Del  Diedo 
liccomc  d uomo  in  Filofofia,  e in  Giurif- 
prudenza  , e nelle  umane  lettere  dotto  af- 
illi , la  menzione  non  folo  il  Voffio  e il 
Triternio  e Niccolò  CrafTo  il  giovine,  ma 
G10.  Batlfta  Paglianno  alla  fine  del  licon. 
do  libro  dell  moria  Vicentina  , e Crifio. 
loro  Perfona  Romano , Scrittore  contempo- 
raneo , nella  dedicatoria  al  Doge  Gio.  Mo- 
cemgo  della  verfione  de’  libri  d’  Origene 
contra  Celfo . Noi  abbiamo  veduto  una  me- 
daglia di  quello  Senatore  , il  motto  della 
quale  lo  qualificava  per  coltivatore  della 
giufilzia  e delle  belle  arti. 

7S  Giovatimi  Orsini  Traguriense. 
Quelli  è quel  Loredano  , che  fu  il  padre 
de»  Academta  degl'  Incogniti  nel  fecolo 
paffato  . Fra  le  opere  di  lui  (lampare  fino 
1 anno  1647.  s annovera  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Tragurienfe.  V.  Glor.  degl'  Ine.  pag. 
247-  Ta  Vita  poi  di  S.  Tomnufo  d’  Aqui- 
no feri  tta  dal  celebre  Storico  Andrea  Mo- 
rofini  , è la  prima  tra  le  operette  di  lui  , 
che  diede  alla  luce  Paolo  fuo  fratello  nel 
IÓ25.  8.  Ven.  appreffo  il  P,„elli . E fe  alcu- 
no chicdefTe  ragione  , perchè  imprenderti:  a 
trattare  un  argomento  già  da  molti  altri 
prima  maneggiato  • legga  il  proemio  , ove 
1 autore  (letto  ha  prevenuta  sì  fatta  qui- 
mone.  * 

7 6 S.  Gregorio  Nazianzenò  . Tro- 
vali quella  in  un  Codice  originale  di  let- 
tere ed  altre  operette  del  Sagundino  , pof- 
leduto  dal.  Sig.  Pietro  Monigo  Gentiluo- 
mo Trivigiano.  Comincia;  Oppidi , cui  Na- 
nomea  in  Provincia  Cappadocia , pa- 
rente! Gregorii  primarii  cives  crani , Cbriflia- 
fide  clari.  Il  Sagundino  fu  in  grande 
rtuna  a fuoi  tempi  , ed  ebbe  amicizia  co* 
principali  letterati  di  quell’ età,  come  con 
Antonio  Panormica  , Bartolommeo  Facio  , 
c funili. 


,g2  Libro  Quarto. 

Molti  poi  all’  Moria  Ecclefiaftica  apportarono  giovamento , racco- 
gliendo o rifchiarando  monumenti  antichi  , col  qual  mezzo  pofero 
in  luce  migliore  una  qualche  parte  di  erta , o ne  facilitarono  agli 
altri  lo  Audio . Valeva  in  quello  genere  il  Vefcovo  Piero  Baroz- 
zi,  fe  giudicar  ne  vorremo  col  ragguaglio  de’  tempi  : mercè  che 
a lui  ricorrevano  per  configlio  le  pedone  anche  meglio  illrutte  di 
tali  materie:  lebbene  di  fuo  non  retti  che  un’operetta  divota,  e al- 
quanti Sermoni  intorno  a’  Santi , i corpi  de’  quali  giacciono  in  S.  Giu- 
(lina  di  Padova  77 . Anche  nel  Senatore  Carlo  Capello  dimoflrafi  lo 
fletto  genio , come  rifinita  da  un  picciolo  trattato , eh’  ei  dedicò  a 
Paolo  terzo  7* . Quindi  oltre  la  lingua  Latina  volle  poflèdere  la 
Greca  e 1'  Ebraica  , dimoftrandolo  i due  trattarelli  per  elfo  com- 
porti , allorché  rifedeva  Ambafciatore  predò  Ferdinando  Re  de' 
Romani  77 . Si  fa  pure  di  roteilo  Gentiluomo  , che  trovandoli  in 


77  S.  Giustina  di  Padova  . L’ ope- 
retta divota  di  Pietro  Barozzi  Tono  i tre 
libri  De  ratione  bene  mor temi i , per  opera  del- 
lo Scardeone  pubblicali  in  Venezia  da’  fra- 
telli da  Sabio  nel  1 53 1 . 8.  inficine  co’ tre 
libri  delle  Confolazioni  al  Card.  Giovanni 
Michele  Vefcovo  di  Verona,  per  la  morte 
di  Vittor  Michele  fuo  cugino  , e tre  facri 
Officj  • I Sermoni  fono  intorno  a’  Santi 
Giuflina,  Profdocimo,  Maflimo,  Luca,  In- 
nocenti , e Mattia  Apertolo  : ficcome  pure 
uno  l'opra  il  ritrovamento  di  detti  Santi  , 
e donde  e come  i corpi  di  Mattia  e di 
Luca  foffero  condotti  in  Padova , con  qual- 
che altro  Sermone  ; diecro  a ciafcuno  de’ 
quali  fi  trovano  i loro  Inni  Latini  molto 
eleganti.  Tutto  ciò  fi  conferva  in  un  Co- 
dice contemporaneo  in  S.  Giuflina  . Dell* 
autore  s’  è parlato  anche  nel  Libro  ante- 
cedente : c qui  aggiungeremo  un  parto  del 
Pomponazio , onde  apparifee,  quanto  ampia 
forte  la  cognizione  di  quel  gran  Vefcovo  . 
Dum  Pjtavii  multi  effent  in  etti  a Epifcopatus , 
& vie  non  folum  doBiffnnut , feti  etiam  fattili''- 
mus  Petrus  Baroaus  ■ dunque  corata  Epijcopo 
fermo  baberctur  de  •Apollonio  Tbianeo  , quoti 
vidcrct  ea  qua:  effent  in  remotiffimis  parti- 
busi  cumque  multi  hoc  referrent  in  artem  ma- 
uyi Céna  , jubrifit  vir  docìijfimus  : nam  in  Ma « 
tbematuìs  univerfaliter  e rat  opprime  defluì  , 
E poco  dopo  : adducebatque  autbores  afferen- 
ics  boc , quorum  uon  ricordar  , & multar  bi- 
ftorias  de  boc , De  Incanì,  pag.  57.  58.  Baftl. 
1567.  8.  Quanto  poi  all’  efler  confultato 
fopra  notizie  di  Storia  Ecclcfiartica , vaglia 
1’ efempio  di  Giovanni  Antonio  Flaminio, 
il  quale  pregandolo  , che  volcflc  chiarirlo 
d1  alcuni  dubbj  intorno  alla  famofa  dona- 
zione di  Cortantino , ufa  quelle  parole  : Tu 
nubi  ex  multis  in  mentem  veni/li  , quem  u- 
unta  quidem  ariti! rat us  futn  poffe  de  tota  re  & 


facile  & vere  difputare  . Nec  en ini  qumpi, m 
video  ex  tir  , quos  noflra  batc  tuia  aetjs  , 
quem  libi  in  rerum  bumanarum  ac  trainami» 
feientia  praeferam  . E poco  dopo  : ratione  1 ef- 
ferata , ut  eas  tu  &“  fapientta  tua , & H1JI0- 
riac  Ecclefiaflicae  /iugulari  perititi  confuta  ai- 
que  retundas , & ego  quod  venta  ejl , tandem 
edocear . Joann.  Ant.  Flam.  E pi  fi.  lib.  IV. 
ep.  3.  pag.  1Ò4.  ed.  Bonon.  1744.  8.  Mat- 
teo Boflo  celebre  letterato  di  quel  tempo, 
gli  dedicò  r opera  intitolata  Recuperatimi 
Fefuianae , im  pretta  nel  14 93.  con  degan- 
bifune  (lampe . 

78  a Paolo  terzo.  Quel  trattato  è 
intitolato;  De  obfervanda  fecundutn  Deum,& 
fccttnduM  Deu  m colenda  Ecclefiaftica  Majtjlati 
ex  SS.-/fpoftolorum  conflitto ioni  bus  & dentiti. 
Fu  ftampato  in  Venezia  nel  1554-  4. 

7P  Ferdinando  Re  de’ Romani.  Car- 
lo Capello  fu  eletto  Ambafciadore  a Fer- 
dinando il  dì  9.  d’  Ottobre  nel  153$-  Cin- 
que anni  avanti  era  (lato  Ambafciadore  in 
Inghilterra,  e nel  153?.  22.  Gcnnajo,  fat- 
to già  Cavaliere,  fu  fpedito  col  mcdelimo 
titolo  in  Francia,  ficcome  abbiamo  da!  Co- 
dice noftro  n.  LXXXXI.  Fu  figliuolo  di 
Francefco  Cavaliere  , che  avea  loftenuti  1 
carichi  più  onorevoli  nella  Patria  c fuori. 
Mori  non  molto  vecchio  nel  1546.  e^en“° 
Luogotenente  in  Cipro  . Netr.  Zen.  I due 
trattateli!  mentovati  fono  due  Sermoni  La- 
tini : De  jufta  Dei  contea  nos  indignai  ione 
& ira.  Il  primo  è indirizzato  a Girolamo 
da  Pefaro  Avogadore , l’  altro  si  medeli- 
mo , c a Lorenzo  Bragadino  , eh’  era  tor- 
nato allora  dall’  Ambalccria  di  Roma  , a- 
mici  dell’  autore  . Giovanni  Fabro  Vefco* 
vo  di  Vienna,  al  quale  il  Capello  per  n* 
gione  dell*  amicizia  che  l'eco  avea  , coi™1’ 
nicolli  famigliarmcnte  , gli  fece  (UnijMW 

lenza  faputa  l'uà  nel  15 37»  4-  Pcr  ^10V-iQ' 
tu 
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ne  in  Marcantonio  Marcello  , il  cui  libro  non  / n lncl,?azl°' 
devole  per  tal  verfo  , che  per  quello  di  Legale  dottrina8-"' 
Quantità  d operette  concernenti  la  Storia  della  Chicli  fi  h l* 
icriveflè  Agoftino  Vallerò , parte  ftanipate  e panf  i^dite  t 

SS"  KT  C qua,  ‘ 1 come  egli  era  fornito  degli  aiuti ’piii 

defiderabih  a co  «varia  fedamente  **.  Cosi  Luigi  Lollino  portata 
feco  di  Greca  ricca  foppellettile  di  Manoforitti , quafi  tuttfd si 
era  erudizione,  porle  con  effi  non  mediocre  giovamento An 
nali  del  Baromo , e qualche  faggto  lafciò  pure  lei  faper  fuo  *• . Non 

ab- 


m Colubro , premeffa  una  lettera  all’  auto- 
re  di  grandiflìma  lode.  Nel  titolo  di  quel- 
la è chiamato  trium  linguarum  doZiJJimus 
cioè  della  Latina  , Greca,  ed  Ebraica:  il 
che  apparifce  da’  Sermoni  medefimi . Degli 
ltudj  di  quello  Gentiluomo  li  avrà  occaho- 
nc  di  parlare  più  lotto. 

8o  PARTE  COME  apocrife.  Cosi  Gio- 
vanni Decchero  in  fine  del  Teatro  ^Tnonp. 
morunt  & P/eudonymorunt  di  Vincenzo  Piac- 
cio : Conflitutiones  ofpo/lolorum  o Carolo  Co. 
prlho  Venero  ere  infoio  Creta  adponotoc  , & 

ìbn!r\Ul-  d’  riddi.»  . regimino 
Ecclefiafltco  dt/panmtc,  , fuppofititiat  fune,  ne- 
que  vel  ^Tpofloli, , vel  Clementi  Pont „ Roma, 
no  jujte  tribuendae  ; confiderante  eodsm  Covar - 
rnv.  d / ( IH.  IV.  ,op.  XVIL  Tom.  I.  porr. 
441;  ) Vedi  nel  eie.  Ufi.  al  titolo  de /ciprie 
odefpolts  ».  6'ì.  pag.  14. 

81  m Legale  dottrina  . Del  libro 
di  Marcantonio  Marcello  , intitolato  nelle 
Pampe  : De  jure  /accalori  liomonorum  Ponti, 
fiatar  , c del  fuo  autore  , s'  è refo  conto 
nel  primo  di  miriti  Libri , parlandoli  desìi 
Scrittori  Legali . ° 

8z  A COLTIVARLA  SODAMENTE.  Per 
tacere  un’  infinità  d’  Omelie,  e divoti  Scr. 
moni , c Meditazioni , le  operette  feguenti 
tratte  dal  Catalogo  Cominiano  gii  tante 
volte  citato , provano  ciò  a baftanza  : Com- 
mentanus  de  Confolationc  Eccleftae  ad  Micbae. 
leni  Ghi/ìtenum  Cardinale,,,  oAlexandrinum  : 
De  nAcolytborum  dtfciplina  libri  duo  : Quale, 
nus  cum  baereticis  verfandum  , ad  Nicol aum 
Tomifcum  Polonum:  Epifcopu, , fende  opti ma 
Epifcop,  forma  : Cardinali,  , frac  de  optima 
Cardinali,  forma  : De  Confolationc  Ecclefiae 
ad  nAfeantum  Cardinale nt  Columnan,  libri  fex: 

De  benedizione  agnorum  Dei  a Gregorio  XIV. 
pcracla , c non  pochi  altri  limili, 

83  del  saper  suo  . Il  Baronio  mede- 


fimo  volle  neg , Annalt  lafeiar  memoria 
della  Libreria  del  Vclcovo  Lollino  ( paf. 
lata  poi  nella  Vaticana  fecondo  il  telia- 
mento  di  lui  ) Ieri  vendo  d’  aver  avuto  V 
Monco  Teofane  intero  Crocce  fcriptum , do- 
no nttffnm  a vico  dodij/imo  ^loyjìo  Lollino 
Veneto  Epi/eopo  Bell, ma, fi , depromtnot  ex  fan 
aree corum  liirorttnt  referto  bifiliot  ficca  , etti 
perpetuo  gratinami  odio  file  cu/a  permaneat  . 
Baromus  od  o.  813.  ».  X.  Altrove  pure  la 
chiama  Graeeis  lifiris  opulentam  , c praedntee 
promtuorium  rerum  Graecarum . od  a.  poi  » 

Yjj  'Vm  *•  ZÌI-  “■  IV-  D-'  “»«  l«terà 
dello  Itcflo  pubblicata  tra  quelle  del  Lol- 
Imo  (Belimi  US41.  4.  pag.  ,9.  ) fi  rica- 
va , che  Etnea  apprelfo  di  fe  il  Baronio  il 
catalogo 1 di  quei  Codici,  e che  ne  chicdea 
quelli  che  gl,  occorrevano  : alla  quale  ri- 
Ipondcndo  il  Vcfcovo,  gli  manda  otto  let- 
tere di  Niccolò  Patriarca  di  Coftaminopo- 
li  tradotte  dal  Greco  , offerendoli  di  man- 
dar tutte  le  altre  o tradotte,  o Greche  co- 
me erano  , le  quali  avea  in  un  Codice  al 
numero  di  dugento  . E in  un’  altra  lettera 
( Pag<  ) gli  trafmecre  quicquid  de  multi, 
phei  Barlaami  baerefi  notavi  , dice  egli , a- 
pud  Gracco,  recentiori,  aevi  auflores , quorum 
monumenta  babto  typis  non  excufa  , buie  epi - 
fìolae  breviter  includens  . Da  che  appari fee  , 
offe  pratico  dell’  Ecclelìallica 


quanto  egli  foffc  pratico  Mv.,  unici, aiuta 
Illoria  . Anche  il  Papadopoli  fa  menzione 
de  Codici  del  Lollino  j cd  aggiunge  , ac- 
cennando la  corrifpondcnza  col  Baronio  , 
che  fece  traferivere  tutte  le  fuddettc  du- 
Cento  lettere  Greche  , e tutte  le  voltò  in 
Latino.  Hi/l.  Gymn.  Pat.  Tom.  II.  pag. 
izz.  Ma  chi  può  predar  fede  a aucllo  Scrit- 
tore ? il  quale  di  più  erra  ancne  nella  ci- 
tazione del  Baronio  , riportata  nello  flcffo 
modo  full  a fede  di  lui  nelle  Delizie  degli 
Eruditi  , Tom.  IX.  pag.  15 6.  157.  cd.  Fio-. 

reni. 
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564  Libro  Quarto. 

abbiamo  indizj  (ufficienti  a ben  difcernere  1'  opera  di  Giannantonio 
Veniero . Dal  cenno  eh’  egli  ne  dà  fui  principio  del  trattato  degli 
Oracoli  , fe  ne  trae , che  riguardava  la  Religione , e che  febbene 
dopo  lunghe  vigilie  avertela  condotta  a fine  , pure  continuarti  a 
tenerla  fotto  la  lima . Infinite  però  eflendo  le  maniere  di  fcrittu- 
ra  adattabili  a un  tale  fuggetto , (limiamo  che  ’l  Veniero  eleggcf- 
fe  quella  di  rapprefentare  il  nafeimento  e i primi  avanzamenti 
della  Religione  Criftiana  , narrando  come  trionfò  dell’  idolatria,  e 
come  atterrate  le  fuperftizioni  de’  Gentili , vie  più  fi  accrebbe 
Comunque  fi  voglia , non  par  verifimile , che  quell’  opera  fia  an- 
data a male , dappoiché  1’  altra  degli  Oracoli  aflài  minore  fu  pub- 
blicata oltremonti  in  vita  dell’  aurore  . 

Ne’  riti  poi  e nelle  cerimonie  della  Chiefa  ha  degno  luogo  il 
P.  Alberto  Cartellano  da  Venezia  , (ègnalatofi  colle  aggiunte  ed 
emendazioni  fatte  al  Pontificale  pubblicato  di  bel  nuovo,  e dedi- 
cato a Leone  decimo  Ss  . Rifovvienci  a quello  parto  di  Criftoforo 

Mar- 


reni.  1740.  8.  In  fatti  le  fole  otto  acccn- 
nate  , le  quali  fono  anche  fra  le  Lettere 
del  Lollino  , fi  trovano  pubblicate  dal  Ba- 
ronio , ed  alcune  altre  di  Folio  , avute 
bensì  dal  medefimo  Vcfcovo  , ma  tradotte 
da  altri  . V.  Bar.  ad  a.  870.  ».  LV.  feqq. 
Si  ha  in  oltre  dalla  prefazione  del  Padre 
Piero  Puflino  all’  edizione  di  Giorgio  Pa- 
chimerc,  eh’  egli  efegui  la  verfione  di  que- 
llo autore  fopra  tre  Codici  , il  primo  de’ 
quali  era  nella  Vaticana  fra  i donati  dal 
Lollino  . Dell’  amicizia  poi  avuta  col  Ba- 
ronio  , e de’  lumi  che  gli  preftò  , fece  ri- 
cordo il  Lollino  nel  fuo  Soliloquio  : *Ar.- 
tiales  die , ingcntis  laboris  opus , ex  jampridem 
fufeepto  Protonotarii  Ecclefiae  Romanae  munt - 
re  eìueubraverat , in  tmdecim  tomos  dtfiribu- 
tum , cui  nonnulla  Graecorum  fcriptorum  tefli- 
monta  ad  rem  , quam  prae  manibus  babebat  , 
ut  fibi  vtdebaiur , pernneniia  , a me  primum 
Latine  recìdila  intexuit  , pannum  , quoti  dici 
folet , purpurae . Inaudierat  forte  ( ut  erat  bu- 
juftnodi  rerum  curiofus  ) ad  me  litterariam 
fupelleBUem  , v etufios  fcilicet  au  Borei  manti - 
fcriptos  nufquam  editos , Venetias  tranfveBos  ex 
Palmo  oftgaet  tnaris  Infula  Joannis  Euangeli • 
fìae  feceQu  tnclyta  . Horttm  Indiccm  cut n ad 
fe  mififlem  , fi  quando  dignus  vindice  nodus 
inter  commenl andarti  incidiffet  , per  epi/lolam 
agebat  mecum , ut  praecipuos  quofque  ex  ipfis 
aut bores  , qui  cofdem  quos  ille  , locos  pertra- 
Barant  , fedulo  confuterei»  , illique  familiari- 
bus  Intera  fignificarem  quid  fentirem  . Quod 
& prò  virili  in  fuae  f peni  gratin e praefiabam , 
admirans  fubinde  bominis  facilitato » , qui  meis 
aeramentis  tbefauros  firn  ditari  poffe  confide - 
bat . Eodem  aut  bore  animum  adjccimus  ad  in - 
terpretandum  *Amphitochium  , Gregorium 
fyjfenum  in  Eunomium  , gravijfimos  Orienta- 


lis  Ecclefiae  Scriplores  . V.  Loll.  Epifc.  cur. 
CbaraB.  pag . 24 6.  ed.  Bellun.  1Ó30.  4.  Ci 
piace  di  riferire  qui  un’  operetta  de!  me- 
defimo intitolata:  De  titulorum  Eptfiopaltm 
diminuitone , nella  quale,  benché  fia  una  pu- 
ra declamazione  contro  a coloro , che  ne’ 
tempi  dell’  autore  moflravano  poca  riveren- 
za al  grado  Vclcovile  , non  lafcia  di  fpar- 
sere  varie  notizie  tratte  dall’  Iftoria  Ecctc- 
uaftica.  Trovafi  fra  le  varie  operette  Ram- 
pare dal  Bettinelli  , Tom.  Vili.  pag.  zip. 

84  vie  piu‘  si  accrebbe  . L*  operetta 
del  Veniero  intitolata  de  Omculis , & divi- 
nationibus  %/fnt  i quorum  , comincia:  In  long  p, 
laboriofoque  libro  , quem  de  Religione  tem- 
musy  0“  a pud  nos  , ut  multa  diet  & liturt 
coerceat , adbuc  retinemus , de  idolatricele  rdu 
gionis  interitu  fermonem  babentes , ecc.  Ora  ta- 
li parole  fembrano  lignificarci  un’  Ifloria  de 
primi  fecoli  della  Chiefa,  anzi  che  un  trat- 
tato Teologico  de  Religione . Tanto  più  che 
l’autore  fu  perfona  del  fecolo,  e Gentiluomo 
di  Repubblica  ; e però  a lui  quadravano  più 
gli  ftudj  eruditi  , che  i Teologici  . E che 
cosi  foffe , ce  ne  porge  argomento  lo  fteflo 
libretto  de  Oraculisy  condotto  in  maniera  I- 
Borica . 

85  a Leone  decimo  . La  prima  edi- 
zione del  Pontificale  Romano,  colle  giunte 
ed  emendazioni  del  Padre  Cartellano  fi  fe- 
ce in  Venezia  nel  1520.  Nella  dedicatoria 
a Leone  X.  rammenta  gli  uomini  dotti  , 
che  di  tempo  in  tempo  vi  s’  affaticarono  : 
fotto  gli  ultimi  de’  quali  forfè  era  fcgui- 
ta  nel  Pontificale  detruncatio  plurium, 

in  Pontificali  Guiltermi  pofita  fuerant , ac  fin- 
Barn  redolebant  antiquitatem  . Perciò  mu  fo- 
rum Praelatorum  bortattt  & impulfu  , c e* 
gnatamente  di  Tommafo  Diplovatazio,  do- 
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»,  ii  a 1 ?.  T ° .*  1 A Forestiera. 

Marcello  Arcivefcovo  di  Corfu  , non  già  perchè  fia  egli  flato  il 
compilatore  del  Cerimoniale  de’  Papi , come  per  equivoco  aderì  il 
Ducange  , ma  per  averlo  dato  in  luce  la  prima  volta  : per  lo 
che  fe  gl,  moffe  contro  Paride  Graffi  Cerimoniere  Pontificio  , fo- 
cncn  o,  c c inficine  cogli  efèmplari  del  libro  il  Marcello  fi  con- 
dannale  alle  fiamme  Si  aggiunga  per  fine  il  trattato  di  Do- 
menico Domemchi , ove  folhene  dottamente  , che  i Vefcovi  deb- 
bono precedere  ai  Protonotarj  Apoftolici  : libro  non  veduto  dall’ 
Oudino,  e taciuto  da  quanti  fecero  commemorazione  delle  opere 
di  quello  infigne  Prelato  " . Veggiam  bene  , che  oltre  agli  alle- 
gati  Scrittori  debbono  efiervenc  degli  altri  non  venutici  a cogni- 
zione.  Ma  troppo  invidiabile  Storico  in  materia  Letteraria  farebbe 
quegli , cui  fòlle  conceduto  di  condurla  dietro  memorie  , ove  la 
diligenza  de’  partiti  gareggiarti  colla  curiofità  de’  prelenti , e non 
averte  in  ìfcambio,  come  noi,  a mendicar  notizie  da  ogni  banda, 
e a ritrarle  poi  così  incerte  e confufe,  che  dimandano  per  Io  più 
1’  ajuto  di  nuovi  nfeontri  . Comunque  fia  , ci  difende  abbartanza 
la  ftefla  natura  dell’  Opera  : nella  quale  , purché  le  cofe  omertà 
non  fieno  troppe , o di  molto  rilievo  , fervono  piuttofto  a dimo- 

Z z z z Ara- 


vendo  afliftere  alla  correzione  della  fiampa, 
nel  tempo  medefimo  , affervatis  omnibus  , 
quae  per  viros  illujìres  praeditìos  crani  dige- 
Jla  Ó"  ordinata , ex  antiqtiis  Pontificai ibus  S. 
R.  E.  quae  in  *4 pofiohea  Bibliotbeca  fuper 
anram  ér  topacìon  confervantttr , esibii  de  meo 
apponcns,  ( dice  egli  ) fed  quae  fubtraBa  e- 
rant , refi/ incus,  magno  labore  & diligenti  a li - 
brunt  bunc  Pontificalcm  perenni  & perfeci  . 
Importa  affai  per  la  cognizione  degli  ufi 
antichi,  e talvolta  anche  per  fini  di  mag- 
gior momento,  che  non  c la  femplice  eru- 
dizione , che  libri  fomiglianti  fi  confervi- 
no  interinimi  , c fi  ritenga  la  memoria  di 
coloro,  che  v’ebbero  parte.  Tuttavia  nel- 
le  edizioni  moderne  furono  levati  dal  Pon- 
tificale tutti  i nomi  fuddetti  , come  è no- 
tato nei  Giornale  Tom.  XVIII.  pag.  364. 

86  asserì'  il  Ducange.  Nel  Nomen- 
clatore prcpofto  al  Tomo  primo  del  Glof- 
fario  Latino  , ferivo  cosi  : Cbrijlophorus  Mar. 
tellus  aucìor  Ceremonialis  Romani  vixit  fub 
Pio  II.  cu/us  fmt  amanuenfis  . Egli  non  di- 
flinfe  il  compilatore  del  libro  , cioè  Ago- 
gno Patrizi,  che  fu  al  fervigio  di  Pio°fe- 
condo , da  chi  ne  fece  la  dedicatoria  , che 
fu  il  Marcello  , c non  a Pio  II.  a’  tempi 
del  quale  quelli  non  era  nato,  ma  a Leo- 
ne X.  Giovanni  Vogc  moflrò  anch’  egli  di 
credere  dietro  all’  opinione  , com’ ei  dice, 
de’  più  , che  il  Marcello  , cui  chiama  vi. 
rum  fuo  tempore  dofliflimum  , ne  foffe  1’  au- 
tore ed  aggiunge  un  altro  errore  , cioè 
che  la  prima  edizione  fi  faceffe  in  Roma 


nel  1 5 1 6.  da  Valerio  Dorico,  e poi  la  fe 
conda  nello  fieffo  anno  in  Venezia:  ( 
tal.  libr.  rar.  pag.  438.  ed.  Hamburgi  174' 
8.  } quando  1’  edizione  Romana  del  Dor 
co  è del  15^0.  e la  Veneziana  ufcl  apprcl 
fo  i Grcgorj  de’  Grcgor;  nel  1 5 1 <5.  La  fpe 
fa  dell’  edizione  fu  fatta  da’  fratelli  Anto 
nio  c Silvano  Capelli  detti  dal  Banco  , fi 
gliuoli  di  Lionardo  primario  Senatore 
Quell’  edizione  divenne  rariffima  , poiché 
Paride  Graffi  , di  cui  parleremo  , levò  dal 
mondo  quanti  efemplari  ne  potè  aviyc  : 
noi  però  ne  teniamo  uno  fra’  noftri  libri  . 
Da  una  lettera  di  Pietro  Delfino  del  1520. 
fi  raccoglie,  che  il  Marcello  era  familiare 
e amicilfimo  del  Cardinale  Giulio  de’  Me- 
dici, che  fu  poi  Clemente  VII.  Papa.  £- 
pifi.  Ub.  XII.  Epift.  VI. 

87  CONDANNASSE  ALLE  FIAMME  . La 
Storia  tutta  delle  accufc  di  Paride  Graffi  , 
a tono  e fenza  frutto  fca«liatc  contra  Cri- 
ftoforo  Marcello,  c le  difefe  di  quello  leg- 
ganfi  nel  Giornale  dalla  pag.  066.  alla  404. 
Tom.  XVIII. 

88  QUESTO  INSIGNE  PRELATO  . Il  ti- 
tolo del  libro , che  fi  conferva  a penna , è 
il  fogliente  : Libcr  de  dignitate  Epi [copali 
Rev.  Patris , & Sa  crac  Tbeologiae  DoBor.  D. 
Dominici  de  Dominicis  Veneti  , Epifcopi  Bri - 
xtcn/ìs , alias  Torteli  ani , ad  S.  Patron  Pium 
II.  Pontificali  Max.  per  concordanti as  Tbco- 
logiae  &-  Jurit  Canonici  compilatila.  Senis  an. 
uo  Domini  MCCCC.  Sexagefimo . Un’  altra  o- 
perctta  di  lui  troviamo  mentovata  dal  Tom- 


Libro  Quarto. 

Arare  la  difficoltà  dell’  argomento  , che  la  poca  folerzia  dello 
Scrittore . 

Ora  bifogna  rivolgerli  all’  Moria  profana  , coltivata  qui  prima 
d’  ogn’  altro  dal  Doge  Andrea  Dandolo,  che  intefc  di  abbracciar- 
la ne’  fuoi  Annali  : anzi  i tre  libri  fmarriti  a quella  unicamente 
fi  riferivano . Niuno  pofeia  de’  noftri  diede  mano  a Storie  di  tan- 
ta mole  : perocché  quanto  più  crebbe  il  fapere,  più  ancora  li  ven- 
ne apprendendo  la  difficoltà  di  maneggiarle  con  Critico  avvedi- 
mento . Che  fe  Niccolò  Dogiioni  mandò  in  luce  un  compendio  di 
Storia  univerfale  e Francelco  Sanfovino  compilar  volle  un’in- 
tera Cronologia  *°  ; fono  quelli  libri  da  mettere  a falcio  colla  più 
parte  degli  altri  , venuti  fuori  prima  che  s’  imparalfe  a condur- 
li dietro  feorte  licure  . Piuttollo  conviene  fermarfi  nelle  cofc 
Greche  e Romane  , che  fono  il  meglio  delle  memorie  antiche  ■ 
Intorno  alla  qual  materia  occorrono  da  regiftrare  componimen- 
ti anzi  eruditi  , che  narrativi  . E nel  vero  i fatti  di  quelle  na- 
zioni hanno  gli  Scrittori  lor  proprj  , e ’l  torgli  di  bocca  a que- 
lli per  darvi  nuovo  lèdo,  o non  merita  il  pregio  , o è tentativo 
da  (paventare  chiccheflia . Quindi  (entrare  di  tal  fatta  ftefe  in  for- 
ma leverà  di  Storia  ne  abbiamo  poche  , e i Franccli  , a’  quali 
venne  talento  di  comporne  , vi  fi  applicarono  tardi  . Quanto  a’ 
nollri , primieramente  erti  ebbero  grandiflima  parte  in  ricuperare 
le  opere  degli  antichi  quafi  perdute  : lo  che  farà  dimoftrato , quan- 
do piglieremo  in  efame  la  generale  riftaurazione  delle  buone  arti, 
feguita  in  quegli  anni . Per  ora  dunque  ci  balli  ricordare  la  ferie 
degli  Storici  Greci  e Latini  , porta  in  luce  prima  d’  ogn’  altro 
dal  vecchio  Aldo  ; c ciò  dopo  inllancabili  confronti  de’  Codici  mi- 
gliori , e col  giudicio  d’  uomini  in  buona  parte  di  quella  Città, 


maiali , { Bibì.  Pai.  Mft.  pag.  84.  ) la  qua- 
le ha  corri l'pondcnaa  con  i’  Iftoria  F.ccle- 
Jìallica  : De  ereationc  Cardinal ìum  T rari  ut  us , 
fi™  Conri ufto  R.  P.  D.  Dominici  de  Domi, 
nicis  V t iteti , Epifcopi  Brixiani  , ohm  Toreri - 
lam.  Domenico  Domenici  Cittadino  Vene- 
ziano fu  prima  Vefcovo  di  Torcello  nel 
1448.  e di  là  fu  trasferito  alla  Sede  di  Brc- 
feia  da  Papa  Pio  II.  nel  14^4.  Morì  nel 
147S.  uomo  di  sì  rara  dottrina  , che  per 
ccftimonio  dell’  Ughelli  pareva  eguagliare 
gli  antichi  Padri  . Sofiennc  per  la  Chiefa 
varie  Legazioni  di  iomma  importanza  , e 
lal'ciò  una  copiofa  raccolta  di  Manofcritti , 
1 quali  parte  pattarono  a Bologna  , e par- 
te nella  Vaticana.  Il  Cozzando  lo  fa  Bre- 
fciano,  ma  s’  inganna.  Bibì.  Brix.  Par.  I. 
pag.  74.  Veggafi  I’  Ughelli  Tom.  IV.  pag. 
SS8.  e Tomo  V.  pag.  1407.  cd.  Ven. 

*>i  Storia  universale.  L’ edizio- 
ne più  comune  , c indente  la  più  ampia  , 
perchè  accrefciuta  di  X.  libri  , ulcl  in  lu- 


pe- 
ce del  1605.  in  4.  appreflo  Niccolò  McITc- 
rini  . L’  autore  aveva  pubblicate  alquanto 
prima  due  altre  opere  lui  gutto  di  quella. 
Una  è divifa  in  tre  libri  intitolati  dtlP 
no  : nel  primo  vi  fi  tratta  delle  cofc  del 
mondo  , nel  fecondo  de’  tempi  , nel  terzo 
del  Calendario.  L*  altra,  ficcomc  la  deferì- 
ve  nell*  avvifo  a*  leggitori  prepotto  all’  I- 
ftoria  Ungarica,  confine  in  due  Carte  di  Ve- 
ne^ia , g del  Mondo  , ove  in  brevt  puì  veder, 
fi  tutto  quello , che  piu  di  notabile  è avivmt. 
to  in  effi . 

pO  UN*  INTERA  CRONOLOGIA  . Pochi 
fanno  menzione  di  quello  libro,  0 1’  han- 
no veduto , benché  il  Sanfovino  lo  regifiri 
fra  le  lue  opere  nel  VII.  libro  del  Segre- 
tario . Ma  anche  fenza  averlo  veduto  fi 
può  decidere  , che  vaglia  poco , e perche  in 
que’  tempi  non  v*  era  troppo  lume  in  sì 
fatte  materie  j c perchè  il  Sanfovino  non 
fu  per  natura  inclinato  a immergerfi  in  pro- 
fonde meditazioni:  c poi  tanto  compofc,chc 
non 
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periti  non  Polo  nelle  due  lingue  ° macelli  '-V  A‘  -^7 
Acciocché  poi  dalla  notizia  de’  fatti  Gred 
ne  ammaeftramento  e dilettazione  anche  il  Romam  P°te,fe 
rei  cadde  in  penfiero  a1  „0ftr  di  Za  ge,nte  .P™  d‘.  lette- 
torno  al  qual  difegno  tirato  a termine  ^reftamernl  ^ fi 

z-te  ^ ’**&.  tei  tssz 

rh^a  q°PP°  P'“  abbifogna  all’  intera  cognizione  delle  Iftorie  Gre 

f?f sL: : siF'i 

dirfi , eh  ella  nceveflè  la  prima  luce,  fe  nnr.  A ^ j-’  ^ 


c"  tono5ra  li-  s:  £ 

creto.  Quelli  e Flavio  Biondo  Forlivefe , rammentato  noe  anzi  fra 
gli  Scrittori  dell  Iftoria  Veneziana  . Ma  le  opere  eh’  egli  coni 
pofe  intorno  J antlca  Roina  , inalzarono  maggiormente  §.l  nome 
ine!  ’ TT  Pa‘^ta  tUtta  <lue,r  induftria  e penetrazione™ 
tafr8n°’|Che  nchIedevano  Per  apt‘«  la  via  ad  uno  ftudio  co- 
fare  in  b!lfe  C — 0nde  ,Gi°-  Rofi"°  rittovolle  forpaf- 
ta  fi  fnir  »=  rsmzl°ni  <j,ualunllue  altra,  che  fino  a dì  Puoi  vedu- 
ta fi  foflè  . Ciò  non  ottante  gareggiò  col  Biondo  circa  quegli 


an- 


noti gli  avanzò  tempo  per  dettare  a dove- 
re un  opera  di  tal  fatta  . Ufci  dalle  ftam- 
pc  r anno  1580.  in  4. 

9l  . P1U*  SANA  erudizione.  Tali  furo- 
no Pietro  Bembo  , Angelo  Gabrieli  , Da- 
niello Rcnicri , Andrea  Navagcro , Marino 
di  Lionardo  Sanudo  , Benedetto  Ramber- 
to,  Gio.  Batifta  Egnazio , Marco  Mufuro , 
Benedetto  Tirreno  , Erafmo  , ed  altri  di 
uefta  fatta  , che  li  raccoglievano  in  cafa 
Aldo  , c formavano  1’  Accademia  chia- 
mata Aldina  . Noti\.  de'  MdmnJ  pag.  VII. 

9*  AVEVANO  FERMATA  STANZA  . Per 
efempio  Dionigi  Atanagi , Lodovico  Dome- 
nichi  , Francelco  di  Soldo  Strozzi,  Barro- 
lommeo  Zucchi , Tommafo  Porcacchi , Lo- 
dovico Dolce  , Niccolò  Leoniceno  , Fran- 
cefeo  Baldelli  , Agoftino  Fcrentilli  , Giro- 
lamo Rufcelli  , Pietro  Lauro  , c alcun  al- 
tro,  regiftrati  ne’ cataloghi  delle  edizioni  di 
quel  fccolo  cotanto  amante  de’  buoni  au- 
tori . Ma  per  dir  vero  , poche  di  coteflc 


traduzioni  fono  fedeli , o per  la  fretta , con 
cui  furono  lavorate  da  gente  che  penlava  a 
procacciarli  il  pane  , o per  la  poca  cogni- 
zione delle  lingue  , e in  particolare  della 
Greca  . Onde  1 noftri  librai  meglio  fareb- 
bero a fcegliere  dotti  traduttori  di  libri 
principali  , piuttofto  che  ricercare  con  fo- 
vcrchia  follccitudine  la  vcrfione  di  ciance 
e cofc  minute  d’  oltremonti . 

93  veduta  SI  fosse  . Lo  attefta  il  Ro- 
lino  nella  prefazione  al  libro  VII.  delle  An- 
tichità  Romane  . Fuerunt  quidem  & ante  hoc 
faeculum  , & noftra  etiam  memoria  plurimi  , 
qui  in  barum  rerum  confiderai  ione  maximos  la- 
bores  exantlarunt , quique  e a quae  fummo  flu- 
dio  & labore  irrvenerunt , aliti  liberaliter  com- 
mumeamnt . Inter  quos , ut  aliquorum  tantum 
nomina  miteni , fuerunt  Flavius  Blondin  Fo- 
rolivienfìs , qui  in  libris  de  Roma  triumpban- 
te  plurima  obferuatione  dignijjima  expofuit , & C. 
P*£'t  27S-  cd.  Baf  1585.  /.  La  fomiglianza 
dell’  argomento  vuole,  che  ricordiamo  qui 
il  P. 


,68  Libro  Quarto. 

anni  Francefco  Filelfo  , il  quale  parimenti  fece  lunga  dimora  in 
Venezia , e contrattevi  non  poche  amicizie , le  coltivò  pofeia  an- 
che lontano , ficcome  più  fopra  fi  è dimoftrato  . Dietro  la  feorta 
dunque  di  cotefte  pedone , o coll’  erudito  carteggio  che  molti  de' 
noftri  ebbero  con  effe,  andò  qui  infinuandofi  il  genio  medefuno, 
Fra  i quali  però  non  dee  annoverare  in  conto  veruno  Lionardo 
Giuftiniano  , quantunque  fembri  darcene  argomento  una  lettera 
che  va  a (lampa  col  nome  di  lui  , indiritta  a Ciriaco  Anconita- 
no 84 , per  ifpiegarvifi  1’  antico  fignificato  dei  titoli  di  Re , di  Dit- 
tatore , e d’  Imperatore , e 1’  eflcrgli  attribuita  dal  Monfocone  un’ 
operetta  filologica  Per  altro  chi  legge  le  pillole  dei  letterati 
di  quel  tempo , s’  avvede  baftantementc , eh’  erano  imbevuti  di  co- 
tefta  erudizione  ; e ne  danno  fegno  anche  più  efpreffo  Francefco 
Barbaro  nel  trattatello  delia  Moglie  , e il  nipote  di  lui  Ermolao 
nelle  Caltigazioni  Pliniane  : per  non  dire  di  Frate  Francefco 
Colonna,  tenuto  erroneamente  per  Trivigiano,  il  quale  nella  fua 
capricciofa  vifione  d’  Amore  data  fuori  col  nome  di  Polifilo , pa- 
le(a  non  mediocre  intelligenza  d’  ogni  antica  memoria 

Ciò 

il  P.  Luigi  Con  carini  dell'  Ordine  de’  rebbe  , che  il  Giuftiniano  avelie  ferino 
Crociferi  , attefo  un  lungo  Dialogo  intor-  al  Ciriaco  ventinove  anni  prima  di  cono, 
no  le  Antichità  di  Roma  , pubblicato  col-  fccrlo  . 

le  Rampe  di  Napoli  i $69.  Quivi  fi  par-  05  un*  operetta  filologica.  Nel 
la  delle  cofe  di  Roma  anche  a tempo  de’  Diario  Italico  del  Monfocone  ( pag.  •jò.  ) 
Gemili  , ma  con  notizie  ripefeate  qua  c leggefi  : Leonardus  JuJlimanus  Franti  fio  Pii 
là  , fenza  efarae  Critico  , nè  illuRramenco  leipbo  libcr  pbihlogicus  : il  qual  libro  filo, 
di  forte.  logico  dicefi  , che  era  mf.  tra  i Codici  di 

04  Ciriaco  Anconitano  . Un  poco  Bernardo  Trivigiano  . Il  Monfocone  s’ in. 
d’  inclinazione  naturale  alle  cofe  della  Pa-  gannò  , forfè  per  troppa  fretta  nell’  «fami- 
tria  , eh’  è fornimento  comune  , aggiunta  nare  quel  Codice  , il  quale  efiendo  paffuto 
a molte  prove  o conghietturc  , ci  poteva  fra  quelli  del  Chiar.  Apoftolo  Zeno  , ( a. 
agevolmente  trafportarc  a giudicar  quella  CCCCLIII.  ) ed  avendolo  noi  avuto  alle 
lettera  per  facitura  di  Lionardo  Giuftinia-  mani  , troviamo  , che  è il  Simpofio  mede- 
no  , come  la  danno  le  Rampe  , c la  ere-  fimo  , o fia  Convivium  Mediolanevfi  del  Fi* 
dette  Arrigo  Bebelio  facendone  la  cenfu-  lelfo  , indirizzato  dall’  autore  a Tommafo 
ra , che  fi  legge  appreflb  lo  Scardio.  Tom.  Tcbaldi  Cavaliere  Milancfc,  e Rampato  in 
I.  Rerum  Germanicarum  Script  orts  . E pure  Venezia  del  1477.  e a Spira  del  1508.  e 
oltre  alla  fede  che  fi  dee  prefiare  a’  Mfs.  in  Colonia  del  1537.  *n  4*  Ma  perchè  in* 
addotti  dall’  eruditifs.  Sig.  Ab.  Lorenzo  ranzi  il  Simpofio  vi  Ra  una  lettera  di  Lio- 
Mchus  , il  quale  con  I*  autorità  di  quelli  nardo  GiuRiniano  al  Filelfo,  con  la  quale 
la  ripofe  nel  libro  VI.  della  feconda  Par-  ei  lo  ringrazia  d’  una  copia  del  Simpofio 
te  fra  le  Epiflole  di  Lionardo  Aretino  , da  eflo  Filelfo  donatagli  ; il  Monfocone  , 
pubblicate  in  Firenze  1741.  8.  un  altro  lettone  le  fole  prime  parole:  Lccaardiu  /«- 
fondamento  non  di  queRo  minore  c’  indù-  flinianus  F ranci f co  Pbiltipbo  fuo  falutm  , e 
ce  a dire , che  la  lettera  non  fia  del  Giu-  credutala  una  dedicatoria  , Rimò  tutto  il 
Riniano  . Fra  le  Lettere  feelte  del  Filelfo  Codice  cfler  opera  del  GiuRiniano  . 

( car.  ip.  Ven.  1530.  8.  ) una  fe  ne  tro-  *0i5  nelle  Castrazioni  Pliniane  .• 
va  diretta  a Lionardo  GiuRiniano  con  la  Ogni  leggitore  potrà  avvederfene  di  per  fe , 
data  del  1443.  nella  quale  gli  raccoman-  malli  me  in  leggendo  le  Caftigazioni  fecon- 
da il  Ciriaco , come  uomo  non  ancora  mai  de  , che  il  Barbaro  mandò  fuori  un  anno 
dal  GiuRiniano  veduto  , quando  la  lettera  dopo,  cioè  nel  1493.  c che  fogliono  ritrn* 
fuppoRa  del  GiuRiniano  diretta  a Ciriaco  varfi  a piè  delle  altre , febbene  impreffe  in 
è fcritta  nel  1414.  in  occafione  , che  Si-  diverfo  tempo  . 

gtfmondo  coronato  Imperadorc  depofe  il  07  ogni  antica  memoria  . E cosi  no- 
titolo  di  Re  de’  Romani  . Onde  ne  ver-  ta  agli  eruditi  1’  opera  di  Francefco  Colon- 
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ne  coment!  tulle  Pìllole  di  Cicerone  EgnM1° 

/piegare  ciò  che  fieno  i Comizj  Curiali  qSftfon f°VCfproccufa  dl 
“ Per  li  difeordi  pareri  del  Sigonio  e Sei  r P°'f3m°- 

ia  fteflà  carriera  ne  Cefari  di  C . 0,^1° eh  ' W 
re  dell  Egnazio  fu  riconofciuto  dallo  fiefio  Celio  RnH’  ^ * Va  a" 
tutti  allora  concedevano  la  preminenza  in  si  fin?  (f  ,d'S,noi  » cui 
do  egli  fiato  Lettore  nelfunlv  rfitV di Jul1&Ud)  1 ™ ^ 
che  genio  della  Romana  erudizione  gii  Prodotto  VlT™  ’ 

ladino  aCcCreh^  ’’ C QUÌndÌ  Pa0l°  GÌ°VÌO  tefli-ndo  if  EWio  ì & 
ladino  , ci  ha  prefervata  memoria  di  un  Donato  da  Lente  Parr;' 

z^arsnt£i£  ri  n1  ■ F--- 

Jacopo  Soranzo  Cavaliere  e Proccurator  df  San  Marco'-"0 A J? 
incontro  Domenico  Mario  Negri  ne  dà  egli  fteflffiluftre  pr^vi 

A a a a a den- 


ta Frate  Domenicano,  col  titolo  d’  Hipne. 
rotomacbta  PolipMIi , che  non  è d’  uopo  far- 
ne  parola . Benché  poi  le  Ifcrizìoni , i fram. 
menti  di  fabbriche  antiche  , ed  altre  cofc 
di  fimi!  genere  vi  flieno  immaginate  a ca. 
primo  ; non  è per  quello  , che  1*  autore 
non  vi  mannelli  un  certo  buon  gallo  cir. 
ca  I erudita  Antichità  ; ficcome  ne  hanno 
giudicato  molti  Critici  , c fra  gli  altri  il 
Menagto  , il  quale  ebbe  a dire  : PolipbUe 
ci«ns  fon  Roman  n efl  pus  moins  amoureux  de 
‘ nnPpntè  , que  di  fa  maifteeffe  mente  . Che 
Frate  Colonna  poi , tutto  che  palli  per  Tri- 
Vlglano , lia  della  Città  nofira  , ella  c co- 
j , certiffima  ner  molti  argomenti  , alcuni 
de  quali  fi  adducono  per  incidenza  nel  Gior. 
naie  Tom.  XXXV.  pag.  3oo.  L’  autore  ter- 
minò  I opera  fuddetta  nel  14157.  e fini  di 
vivere  nel  Convento  de’  SS.  Giovanni  e 
Paolo  circa  il  1510. 

?8  Cesari  di  Suetonio  . L’  Esimio 
tomento  j!  folo  primo  libro  delle  Pillole 
di  Cicerone . Quivi  alla  Pillola  IX.  alle  pa- 
rote  xJppÌHs  in  fermonibm , fa  una  lunga  di- 
cena  . dichiarando  quali  foflero  i Comizi 
Ccnturiati , quali  i Curiati , quali  i Tribù- 
ti.  Più  e più  volte  fu  Rampato  il  detto  li- 
bro  di  Cicerone  colle  annotazioni  dell’  E- 
cnazio,  le  quali  nel  1542.  furono  dal  Gri- 
fio  unite  a quelle  de’  più  dotti  illuRratori 
nella  edizione,  che  ha  per  titolo:  Annota, 
tiones  doti ifli moru tn  virorum  in  omnet  M.  T. 
Ciceroni!  Epijìoias  , ijujs  vocant  Familiare s . 

154».  ».  Le  Vite  de’  Cclari  con  le 
Annotazioni  dell’  Egnazio  furono  Rampate 
r PLJm*  vo*ta  ’n  Venezia  in  aedibut  *AÌ. 
c '/lneircae  So(er‘  15  là.  8.  infieme  con 
Sclto  Aurelio  Vittore  , Eutropio  , c Paolo 
Diacono . Ifacco  Cafaubono  diede  luogo  al- 


le  dette  Annotazioni  , le  quali  però  non 
fono  gran  cola , nella  fua  bella  edizione  di 
Suetonio  in  due  tomi  in  foglio  f Pur.  iiSio  ) 
con  quelle  d’  altri  dottiflimi  comcntatori 
. 99  VIE  ritj’s  ACCREBBE.  Celio  Rodi, 
gino  fu  non  folo  valente  filologo  , ma  fi 
può  affittire  che  in  lui  quello  genere  di 
Itudio  acquiflaffe  incremento  , e quali  no. 
velia  forma  Badi  dire,  che  fu  tra’  funi 
difcepoli  Ccfare  Scaligero  , e che  Enfino 
di  Rotterdamo,  a cui  era  ignoto  di  villa. 
Il  conobbe  all  intenderlo  a parlare  , quafi 
mun  altro  che  lui  avelie  potuto  farlo  con 
tanta  erudizione  . Negli  anni  ultimi  della 
ua  vita  fu  chiamato  dalla  Repubblica  a 
leggere  in  Padova  , come  alleila  nell’  Elo. 
glo  di  lui  il  Tommalini  , il  quale  J mc. 
ravigfia  con  ragione  , che  Antonio  Ricco, 
boni  abbia  lafciato  di  nominarlo  tra  i Pro. 
fcffori  di  quella  Univerfità . Ora  quell’  uo- 
mo  ebbe  1 Egnazio  in  fontina  (lima  c 1’ 
amò  grandemente  per  la  fomiglianza  degli 
flud,  i lo  che  fi  rileva  dalla  dedicatori?, 
che  il  Rodigino  gli  fece  del  VII.  libro  del. 
le  Antiche  Lezioni . 

too  dell’  Istoria  antica  . Aveva  que. 
Ilo  Gentiluomo  I’  effigie  di  quel  Sultano  , 
vellico  fecondo  la  forma  d’  allora , e la  co- 
municò a Paolo  Giovio,  il  quale  ne  ha  la- 
nciata una  cale  memoria  : In  hanc  antan  ha - 
bit  tir  [prete™  Paladini  formata  nobis  communi - 
cavit  Donatia  Lcf itus  Patritn  ordina  Fate, 
tui  , dm  in  Cypro  Synaque  geftit  magi/ira - 
tibui,  Hijioriae , & omini  ^Jntiqnitatis' Jìudio 
clarui . 

lot  di  San  Marco  . Veggafi  la  dedicato- 
ria, che  Aldo  fa  al  Soranzo  del  rrattatcllo 
De  Toga  Romanorum  , inferito  nell’  opera 
De  quaefttis  per  epijiolam . 


,_0  Libro  Quarto. 

dentro  i fuoi  libri  Geografici , i quali  però  tifarono  con  applaufo 
dalle  ftampe  Oltramontane  . Natal  Conti  poi  qualche  volta  j 
interna  nelle  origini  ftcflè  de  Greci  , per  mezzo  alla  fua  Mitolo- 
gia , febbene  1’  ufo  dei  cementatori  d'  allora  guidarti  anche  lui  a 
fegmtare  quafi  unicamente  il  fcnfo  morale  e tropologico  . Lun- 
go difcorlo  ci  vorrebbe  a poter  dire  lutto  ciò  , che  operarono  a 
vantaggio  delle  cofe  Romane  i foli  Manucci  . Paolo  fi  affaticò  di 
metterne  in  chiaro  gli  ordini  e le  coftumanze,  {limolatone  da  Pie- 
tro  Bembo,  e da  Bernardino  Maffei  , e ne  compofe  dieci  interi 
libri  104 . Tre  altri  non  pertanto  noti  affai  meno  fi  dedicarono  al- 
lo Audio  fuddetto . Quelli  fono  Agoftino  Amadi,  a cui  le  memo- 
rie  della  fua  famiglia  un  libro  aflògnano  intorno  a muficali  Uro- 
menti , che  venivano  ufati  ne’ giuochi  pubblici,  e ne  fagrifizj : 
Gio.  Antonio  Veniero  per  aver  comporta  un  opera  intorno  agli 


ioa  stampe  Oltramontane.  De’  Co - 
mentarj  di  Domenico  Mario  Negro  Vene- 
ziano , ne’  quali  dietro  alle  amiche  vcfti- 
gic  di  Sirabone  è comprefa  la  Geografia 
delle  tre  parti  del  mondo , Europa , Affri- 
ca , ed  Alia , ci  converrà  parlare  a miglior 
propofito  . Qui  balli  F accennare  , che  at- 
tefe  molte  notizie  di  Greca  c Romana  I- 
ftoria , che  vi  fi  leggono , 1’  autore  ha  de- 
gno luogo  fra  gl’  intelligenti  , e illuftrato- 
ri  di  ella  . L’  opera  fu  llampata  in  Battlea 
1557.  /.  c Voliargo  Vuiffemburgio  uomo 
affai  dotto  di  quella  città  , vi  premife  li- 
na lunga  prefazione,  e verfo  la  fine  dice; 
De  ipfo  vero  %/. f ut  bore  non  babeo  quae  die  am 
multa  , nifi  quoti  ex  hoc  [cripto  facile  judtea- 
re  licer , hominem  fui[[e  non  minus  diligente»!  , 
qua m doBum  , & ad  excolendam  bone  artem 
laudatijjimam  natum  0 fatilo» . Ita  enim  afi 
fiduae  legioni  vettrum  [criptormn  indefejja  tnul - 
forum  locorum  experimenta  conjunxit  , ut  ju- 
cunda  quadam  brevitale  , 0 nova  non  pauca- 
nun  rerum  expoi it ione  omnei  aliar  , quos  ante 
fe  babuit  , fi  non  viciffe , faltent  aequaffe  vi - 
deatur : con  quel  che  legue. 

103  morale  E tropologico  . La  pri- 
ma edizione  di  quell’  opera  era  fiata  dall* 
autore  dedicata  a Carlo  IX.  Re  di  Fran- 
cia, che  regnò  dal  1561.  al  1574.  in  mez- 
zo a guerre  e fedizioni  continue  . Non  a- 
vendo  però  trovato  mai  opportuna  occafio- 
ne  di  prcfcmargliela,  mono  il  Re,  egli  1* 
accrebbe  di  molto  , c riftampandola  nel 
1580.  la  indirizzò  a Giambatifta  Campeg- 
gio Vefcovo  di  Majorica  , che  li  dilettava 
de’  buoni  ftudj.  Altre  edizioni  fc  ne  fece- 
ro dipoi  , nelle  quali  fi  aggiunfero  ancora 
le  figure  in  legno , che  rapprefentavano  le 
Deità  fpiegate  in  quelle  Favole  ; e diven- 
ne il  libro  di  molto  ufo  nelle  lcuole.  Tut- 
tavia è fprezzato  dal  Crenio  apprettò  il 


Fabrizio  in  Hi  fi.  Bibìioth.  Fabricianac , Par. 
VI.  pag.  331.  Altri  però  nc  fanno  più  o- 
norato  giudicio.  11  Banicr,  che  ha  (ermo 
dottamente  intorno  le  favole  , avverte  bc- 
niflimo  nella  prefazione  , che  il  Conti  ti. 
rò  al  morale  e tropologico  , e non  appor- 
tò  all’  Iftoria  tutto  il  lume  che  fi  poteva. 

104  dieci  interi  libri  . Udiamo  il 
Manuzio  medefimo,  che  di  un  difegno  co. 
si  grandiofo  intorno  le  Romane  Amichili 
fcrivc  in  tal  guifa  al  Cardinale  Ippolito  da 
Ette  , dedicandogli  il  libro  de  Lcgibus  da 
noi  riferito  a iuo  luogo  : Ego  ola»  autori- 
bus  duobus  eximiis  viris  , Petto  Bembo  Car- 
dinali , 0 Bernardino  Maffeo , qui  poflea  di- 
gnitatem  eamdem  maguis  in  Eccltfia  Cbrifii 
meritis  cjl  eonfecutus , dederam  me  ad  rei  Re- 
tnanas  oùfervandas , 0 ex  omnibus  ani /quorum 
monimentis  colligendas  ut  cum  illam  Remf. 
qua  nulla  fuit , nec  erit  unquam  illtfinor,  «• 
nrverfam  animo  ac  feientia  comprtbtndifftm , 
La  ti  nts  e am  litteris  exphcartm  , egregtwnpu 
bene  ac  laudabiliter  inftitutae  civitatis  (»*• 
plum  meis , quatenus  quidem  ipfe  pojfem , fin- 
ptis  exprejfum  pojlcris  relinquerem  . E poco 
dopo  afferma,  che  avendo  deflinato  di  ur- 
ne dicci  libri , fin  d’  allora  omnium  librano* 
materies  non  modo  coatta  /am  ni  unum  erat 
ttmverfa , ve  rum  ctiam  fatis  diligenter  1»  por- 
ta difi  n ùnta . Morto  Paolo,  Aldo  il  figuuo* 
lo  pubblicò  in  Venezia  1581.  4-  il  boro  de 
Sena  tu  Romano  , aggiuntovi  Vetta 

rium  Romanum  e marmore  defenptum , & D* 
veterum  dierum  ratione  , che  accano  veduta 
la  luce  anche  vivente  il  padre  , come  av- 
viteremo fra  poco  . Pofcia  in  Roma  l a* 
tro  De  Civitate  Romana  I S^S*  4*  c nc  m5* 
dettino  anno  in  Bologna  quello  De  Comiuit 
Romanorum  in  foglio  . Ma  toltone  quelti  li- 
bri , i rimanenti  andarono  perduti . 

105  e ne’  sacrifizJ  . Vcggafi  lat.ro- 
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naca  de’  Cittadini  altre  volte  citata.  Aro. 
fimo  Amadi  figliuolo  di  Franccfco  fiorì  do- 
po la  metà  del  fccolo  feftodccimo . Il  San- 
iovino  che  Io  colloca  nel  Dogado  di  Lui- 
gi Mocenigo,  ( pag.  613.  ) non  ricorda  la 
detta  operetta. 

106  Greche  e Romane  . II  titolo  fi 
e : %/fntonn  V enerii  Nobi/is  Veneti  de  Ora  cu- 
lti , & D rumai ìont bus  antiquorum  . E*  flam- 
pato  in  Venezia  preflo  Antonio  Pinelli 
1024.  4.  Sta  anche  nel  Tomo  Tetti mo  del- 
ie Antichità  Greche  del  Gronovio. 

107  VASTA  SUA  ERUDIZIONE.  Il  Tom- 
malmi  il  notò  nel  Tuo  Gymnafium  Patavinum 
pag.  544.  Injlhuta  fmt  baec  Cathedra  ( ad 
Humanitatem  Graecam  & Latinam  diebus 
leltl vis  ) in  grattata  Vincenti,  Contareni  • foo- 
giungendo  che  fu  anche  abolita,  trasferito 
eflo  nel  1606.  in  fecundum  locum  ord  marine 
Humamtatis . E lette  in  quello  fino  all*  anno 
1616.  con  molta  fama;  tal  che,  fecondo  le 
parole  del  Tommafini  medefimo  in  un  al- 
tro libro  ; Ferme  ex  ejus  ingoilo  rariora  quae. 
que  erudì  tionis  moment  a pendere  videbantur  . 

V.  Par, uff.  Eugan.  pag.  179.  ed.  Pat.  1647. 

4.  Nacque  Vincenzo  Contarmi  in  Venezia 
nel  1577.  cd  eflendo  dotato  di  eccellente 
ingegno  , fu  mandato  a leggere  in  Pado- 
va  <P  anni  2 6.  Nel  i6\6.  levatofi  di  là  per 
andarfene  a Roma,  allettato  da  grandi  Ine- 
ranze,  per  lo  favore  dell’Abate  Aldobran- 
dmi  già  luo  (colare  , che  poi  fu  Cardinale , 
mentre  a ciò  fi  apparecchia  , fu  I’  anno  fé- 
guente  colto  in  patria  da  morte  immatura. 
Pam.  Eug.  pag.  180.  Fu  amico  de’  più  dot- 
ti uomini  del  Tuo  tempo,  come  del  Pigno- 
na  , che  due  volte  c con  forama  lode  lo 


Ma 

nomina , e lo  allega  nel  trattato  de  Sentii  - 
del  Peirefchio , di  cui  fa  menzione  il  Con- 
tarmi nelle  fue  varie  Lezioni  ; e del  Vel- 
iero, che  nomina  nel  proemio  de  frumenta- 
ria Romanorum  largitimi.  Si  trova  pure  men- 
covato  più  volte  , c fempre  con  lode  nel- 
le Lettere  degli  Uomini  Illuftri  del  fecolo 
pafiato , Ve*.  1744.  8. 

108  DEGLI  uomini  dotti  . Il  Conta- 
rmi , giovane  d*  indole  fervida  , cominciò 
a tarli  nome  appunto  per  1’  emulazione  che 
prele  di  Giudo  Lipfio.  Si  pofe  dunque  ad 
esaminare  le  opere  di  quello,  fecondo  che 
afferma  il  Tommafini  /.  c.  pag.  \nn.  Ma- 
ntella prova  ne  lafciò  nel  luo  libro  Varia- 
rum  Lettionum  , Rampato  in  Venezia  1*  anno 
appunto  che  morì  il  Lipfio  in  Lovanio 
preflo  Gio.  Batifla  Ciotti  1606.  4.  nel  qua- 
le cinque  capitoli  fi  leggono  efpreiramente 
contra  di  elio  , cioè  il  III.  XII.  XVIII 
XXIII.  c XXVII.  libro  che  in  più  luoghi 
ferve  alla  cognizione  dell’  Iftoria  Romana 
erudita.  Nel  \6oy.  pure  in  Venezia  pubbli- 
cò predò  Niccolò  Polo  in  quarto  due  al- 
tre operette  di  gran  pregio;  nelle  quali  im- 
pugna ex  profeto  lo  Aedo  Lipfio:  De  fru- 
mentaria Romanorum  largitane  Liber , in  quo 
ea  praecipuc  , quae  funt  a JuJlo  Lip/io  prò- 
dita  , examinantur  . De  militari  Romanorum 
Jhpendio  Commentarmi  . Furono  rillampatc 
letama  anni  dopo  nella  Germania,  Vt fa! uè 
typis  ^Andrene  ab  Hogenbuffen , MDCL  XIX. 

!n  *1,  c pofeia  dal  Grevio  inferite  nel  fuo 
mcflimabile  Tcforo  delle  Romane  Antichi- 
tà, la  prima  nel  Tomo  ottavo,  l’altra  nel 
decimo. 

iop  darsi  alle  stampe  . Ecco  le  pa- 
ro- 


CoQgle 


oy2  Libro  Quarto. 

Ma  fra  gli  ftudj  eruditi  che  fomminiftrarono  ajuto  alla  Storia, 
cucilo  delle  Anticaglie  fupera  ogni  altro  : c nelle  varie  fpezie  di 
quelle  hanno  il  primo  luogo  le  Ifcrizioni  , e le  Medaglie  . Onde 
lafciando  per  ora  i rollanti  monumenti  , {porremo  la  cura  qui  a- 
vutafi  intorno  alle  fuddette  due  dalli  dell  Antichità , ficcome  più 
attaccate  al  tema  nollro  . Il  gullo  dunque  di  raccor  Lapide  anti- 
che principiò  nel  mille  quattrocento  , c vi  attele  con  pochi  altri 
di  quel  tempo  Giovanni  Marcanova  di  nollra  Patria  ; avvegnaché 
Padovano  le  lo  credeflero  lo  Scardeone , il  Portenari  , e il  Pigno- 
ria  con  altri  feguiti  dal  Volììo,  e dal  Mabillone  110  . Nè  iolo  di 

rac- 

rolc  del  Pignoria  , parlando  di  Antenore  fit  accedere.  Indi  dichiarando  il  fuo  divifa- 
tenuto  per  londatorc  di  Padova:  Perchè  co»  mento,  poco  dopo  foggiugne:  Mihi  fnt  /«. 
sì  ricerca  la  noftra  nitraprefa , ne  diremo  qual-  tis  fuperque  erit  pauca  ( degli  errori  di  quel- 
che  cofa , rimettendoci  però  all'  Antenore , che  lo  ) e plurimis  in  medium  afferre  , ut  ex  iti 
uvea  con  efatta  diligenza  compo/lo  il  Sig.  Vi-  conjetiura  de  ceterii  fìat . Familiam  ducei  lue: 
cen^o  Contarmi , che  fu , non  è molto  , il  fio-  de  frumentatione  Difputatio  .*  feqututur  varia 
re  dell ’ erudizione  di  quejìi  paefi . Se  però  vor-  Lcbhones  meae  , in  qutbus  interdum  a Ltpfn 
rà , a chi  fono  capitate  le  fatiche  di  quell'  uo-  diffentiam . Hae  dum  deferibentur  , injlitutm 
ino  /ingoiare  , provvedere  con  tanto  d*  utile  abfolvam  Bembi  Defcnfionem , daboque  optrem , 
pubblico  alla  memoria  di  un  fuo  e noflro  ami-  ut  omnes  intelligant , Lipfii  cenfuram , ne  quid 
co  , morto  pure  allora  , quando  s'  affettava  , graviui  dicam  , effe  leviffimam.  Cogent  agmen 
e con  ragione , cb'  ejfo  dlu/lraffe  f Italia  con  libri  de  fai  fa  magnitudine  Romana  , ambiti 
lo  fplendore  della  fua  letteratura  gentile  . O - -Admiranda  oppugnabo , & illos  prataput  gi - 
rig.  di  Pad.  pag.  I£.  ed.  Pad.  IÓZ$.  4.  An-  gantum  more  congeflos  auri  monta,  non  fui  mi- 
che il  Tommafini  fa  menzione  dell’  Ante-  ne  , fed  foto  ventatis  fulgore  dujtcum  . Qu» 
norc  del  Contarini:  multa  circa  vetujlioris  fiet , ut  non  modo  undique  tcBa  ftt  jfpolega, 
hijìoriae  notitiam  elaborava  , atque  in  primis  fed  par  etiam  pari  teferatur  ; & qui  Fenttan 
de  -Antenore  . Pani.  Eug.  pag.  180.  Ma  poi  Petri  Bembi  Hifloriam  damnavit , e jus  fabula 
annoverate  le  cole  che  di  lui  fono  alle  de  magnitudine  Romana  explodatur , urbe  tpft , 
ftampc  , cioè  le  qui  addotte  da  noi , e tre  ut  fpero  , / avente  , de  cujus  gloria  plurmu* 
Orazioni  Latine  , foggiunge  : Celerà  cu m detrabitur  , cum  laudatur  falfo  . All'  Apolo- 
f criniti  fnrrepta  nullius  adbuc  dtligentia  repc-  già  del  Bembo,  ed  ai  libri  della  falfa  gran- 
riri  potuerunt.  I.  c.  pag.  r8i.  Perciò,  aven-  dezza  di  Roma  , opere  già  perdute,  sg- 
do  icritto  cosi  il  Tommafini  venti  e pili  giungiamone  un’  altra , che  molto  fa  al  no- 
anni  dopo  il  Pignoria,  non  ci  rimane  più  Itro  propofito,  perduta  ancora  effa , cioè  un 
fperanza  di  vederne  altro  alla  luce  . Sap-  Comentario  intorno  al  papiro  ed  altre  car- 
piamo bensì  dal  Tommafini , ( /.  c.  ) che  te  de’  Romani,  c ’l  loro  modo  di  fcrivere. 
gli  fcricti  del  Contarini  contenevano  oflcr-  Nc  fa  menzione  il  Pignoria  nel  luo  eru- 
vazioni  particolari  l’opra  gli  fcrittori  Lati-  ditiflìmo  e pregcvoliflimo  trattato  de’  Ser- 
ni  c Greci  , che  in  Padova  interpretò  per  vi . De  bis  , & de  unherfa  fcribendì  rotarne 
più  anni , in  pubblico  ed  in  privato , me-  contexuit  infignem  Cammcntarium  Vincentiut 
isolandovi  punti  curiofi  d’  antica  erudizio-  Contarenut  no/ler , quem  die  non  din  palletta 
nc  , accompagnati  da  utili  correzioni  alle  a Jludtofis  defiderari . Thef.  -Ani.  Ro «.  loppi. 
opere  del  Liplio.  Ma  1’  autore  nel  proe-  Uov.  Tom.  III.  pag.  1104. 
mio  della  mentovata  operetta , de  f rumenta-  110  e dal  Mabillone.  Di  pochi  io 

ria  Romanorum  largitane,  ci  mani  feda  aliai  fatti  fuol  fard  menzione  , che  attendeflero 
meglio  tutto  il  dilegno  che  avea  concepu-  a raccor  Lapide  nel  fecolo  XV.  Si  conta- 
to, fin  d’  allora  che  vivea  il  Liplio.  Ciò  no  fra  quedt  Ciriaco  de’  Pizzicolli,  Felice 
fu  di  vindicarc  l’onore  del  Cardinal  Bem-  Feliciano,  Pomponio  Leto,  c Jacopo  1 Ad- 
bo  , l’Iftoria  Latina  del  quale  era  data  tiquario.  Quanto  al  nodro  Marcanova  fpae* 
cenlùrata  da  quello:  c perché  troppo  gran-  ciato  da  alcuni  per  Padovano  , vegga»  lo 
de  era  predo  gli  uomini  la  riputazione  dell’  Scardeone  -Ant . Urb.  Pat.  lib.  I.  rf. 
avvedano,  volca  in  prima  debilitarla.  Qua-  57.  e lib.  II.  cl.  X.  pag.  140.  Portenan 
re  ( dice  il  Contarini  ) faciendum  eft  , ut  Felic.  di  Pad.  lib.  VII.  cap.  7.  p*g- 
muniam  mihi  ad  defcnfionem  viam , & ad  fi-  Pignoria  Symbol.  Epifl.  n.  3.  Voflio  de 
dem  ; atque  hominem  effe  Lipfium  ojlendam  , Lat.  lib.  III.  cap.  7.  pag.  180.  Mabillon 
ad  cujus  diligentiam  & judicium  aliquid  pof-  It.  Ital.  pag.  205.  Ai  quali  è da  aggiUBge- 
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raccorle  fi .preferii  "penfiero!  ma'l"  traL'fle  con"  fede  int/ra^  e 

Lapide  Latine  Lotto  il  Pontefice  Pio  II  e tdfS  afr  ^ t 
dt  Pam  »\  Quind.  ebbe  fama  di  Antiquari^  ° n ^l  pt 
ztano  Giovanni  Lorenzo,  lodatiffimo  da  quell'  i„flgne 
valeva  ad  interpretare  non  meno  le  Greche  Ifcrizioni  ‘ . 

Kf^rtf  t a,r  r** a,tra 

. Nel  qual  torno  fiori  pure  Domenico  Grimani  Cardi- 
fi  b b b b 

re  il  Chiar.  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf. 
fei  Ver.  III.  Par.  II.  Ut,.  IH.  f„.  „g.  e q 
Giornale  d’  Italia  Tarn.  V.  pag.  5 1.  ove  in- 
cidentemente fi  nomina  il  Marcanova.  Ma 
poi  nello  fteffo  Giornale  Tom.  XI.  pag.  iptp. 
r eruditilTimo  Zeno  efaminando  ex  profcl- 
fo  ciò , che  di  lui  dice  il  Voffio , non  la. 
fciò  d’  avvertire,  che  in  alcuno  de’ Codici 
da  lui  lafctati  per  tefiamemo  - ai  Canonici 


na- 


DoBtr.  Pai.  -dono  Crollai  M.  CCCC  LXV 

KL.  Olloùrii  . E’  tutto  di  fceitiflima  peata.' 
mena,  in  picciolo  foglio,  adorno  di  belFif- 
fime  miniature,  e con  vaghi  dilegui  a pen. 
na , 1 quali  rapprefentano  alcune  fabbriche 
Romane  piu  famofe.  Le  Ifcriaioni  figurate 
tono  di  bella  maniera  , e i caratteri  tutti 

ma|utcoli,  quali  d’  ora  , quali  di  minio 

RenoTarrra7ér,rné„frsrGio;'anm?T,ra  d.Mt'hi'TS'0?  ? **  “ «» 

voPgarmente  in  Virerà,  di  Padova,  li  leg.  aLi  fe  òuffi  lo‘  di  ^ 

mC  l,brum  donav,t  tximiHS  %/frtium  & città  d’  Italia  alcune  dell*  Tft*-*  C ^ 

della  Morca . I’  flltpra  ^ rln/liuap-  r\  ’ n 


j cj  jriarcna- 

nmu  de  Ventiti;  , Congregano ni  C, mormorto» 
Regularium  S.  <A> uguftim  Scc.  1467.  Aggiun- 
geremo in  prova  , che  la  famiglia  Marca- 
nova  fi  a Veneziana,  riferirfi  nel  Naufragio 
dt  Pietro  Quirini  ( Rann.  ftagg.  Tom.  II 
car.zps.  t.  ed.  Ve».  158 3./.  )il  nome  d’ 
un  Giovanni  Marcanova,  trovato  in  Lon 


1 1 1 ~ r--  la  maggior  parte 

della  Morca . L opera  è dedicata  Drvo  Do- 
mino Malateflae  Novello  Principi  Cefenae  • e 
principia  : Cum  omnibus  in  rebus  fanBam  ve. 
tuflatem  admtramur . A car.  4.  il  Marcano- 
va allega  un  altra  fua  opera  , che  dinota , 
quanto  egli  fofle  vcrlàto  nell’  Antichità  • 

^.(t.rlA,nu<!uar;o  cfrcre  ‘"•-/‘e  T+  'it«i  TJÌZ‘,  uLp%Zr  ’ 


n J r i.  . "n«quario  cuere 

Padovano , farebbe  bilogno  di  maggiore  ap- 
parato ; rimettiamo  i leggitori  alla  Vita  del 
Marcanova  comporta  dall*  accuratiffimo  Pa- 
dre degli  Agoftini,  vicina  ad  ufeire  in  luce. 

Ili  UN  PREGIATISSIMO  VOLUME.  Ne  fa 

menzione  il  Signoria  nel  luogo  fopraccita- 
to , e dice  d’  averlo  veduto  più  volte  apud 
CI.  V.  Jo.  V incentium  Pinellum  , qui  commo- 
dsto  acce  per  ai  a Canonicis  Regularibus  S. 
Jobannn  in  V i ridir  io  , quibus  Marcanova  il - 
ium  ohm  cum  reliqua  Biblioteca  legaverat 
O quello  poi , o certamente  uno  fomiglian- 
tiffimo  pafsò  nelle  mani  di  Lorenzo  Pata- 
rol  Cittadino  Veneziano  , e letterato  affiti 
benemerito  di  quefta  età  per  li  fuoi  ferirti  u- 
fciti  alle  (lampe  , ( Ven.  1743.  a.  ToI.  II.  ) 
mancato  di  vita  non  molti  anni  iono.  Con- 
ferva fi  ora  fra’libri  accrcfciuti  dal  degniffuno 
Sig.  Francefco  fuo  figliuolo,  col  titolo  te- 
gnente : foh  Deo  Hanoi- , & Gloria.  Opus  Pj. 
ravii  meoeptum , Bononiae  ( ove  1’  autore  leg- 
geva l'ilolofia  j abfolutum  , in  banc  forma  m 
redigere  fecit  Jo.  Marcbanova  Jlrt.  dr  Med. 


• » - hvmpojuimus  , in 

quo  piene  fata  baec  traftantur  . Un  eftratco 
contenente  le  Lapide  del  Friuli  del  Codice 
luddcito  , abbiamo  veduto  nelle  Mifccllance 
Mfs.  del  Fontanini,  mandatogli  a Roma  dal 

. Iar;  Zcno.  Del  refto  oltre  gli  autori  no- 
minati di  (opra , evvi  una  Lettera  di  Mat- 
teo Bollo  Veronefc  , Canonico  Regolare  , 
chiaro  per  pietà  c per  dottrina,  dalla  qua- 
le  fi  vede  , quanto  forte  in  iftima  il  Mar- 
canova a fuoi  tempi,  Recuperai.  Fefu/anar. 
Epifl.  io.  Bonon.  1493.  f c dalle  OfTerva- 
21001  Letterarie  del  Chiar.  Sig.  Marchete 
Maffei  ( Tom.  V.  pag.  zoz.  ) apparifee  , 
che  1 letterati  Oltramontani  defidcrano  an- 
che a’  nortri  giorni  di  consultare  talora  la 
raccolta  di  lui. 

ni  Cardinale  di  Pavia.  Le  Ifcrizio- 
m Latine  raccolte  da  Andrea  Santa  Croce  , 
confervanfi  in  un  Codice  cartaceo  in  quar- 
to nella  Libreria  de’  PP.  Francefcani  del- 
la Vigna  . Il  S.  Croce  tenne  in  Roma  il 
carico  di  Avvocato  Concirtoriale. 

113  OPERETTE  DI  PLUTARCO  . L’  Un* 

fi  è: 
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naie , Il  cui  animo  (ignorile  e magnifico  dimoftroffi  anche  nel  far 
conferva  di  fienili  preziofi  avanzi  dell’  antichità  "4.  E di  là  a pò- 
co  Benedetto  Ramberto  ne  portò  feco  in  tanta  copia  dalle  fue  pe- 
regrinazioni fatte  nell’  Europa  e nell’  Afta  , che  ne  prefero  mera- 
viglia i fuoi  contemporanei  : giacché  non  erafi  fino  allora  veduto 
efempio  d’  un  fintile  tentativo  "5  : anzi  ha  potuto  quell’  opera  ve- 
nir daminata  con  frutto  agli  (loffi  dì  noftn , per  iftarvi  parecchie 
Ifcrizioni  riportate  con  più  fana  lezione  di  quella  , che  ottennero 
dal  Grutero  , e da  qualche  altro  Antiquario  di  vicino  tempo 
E in  vero  navigando  i Veneziani  del  continuo  alle  parti  dell’  0- 


fi  è : Plutarchi  libellus  aureus  , qttomodo  ab 
adulatore  dìfccrnatur  amicus . Romae  1514.4. 
1’  altra  : De  tuttofa  aie  , & nugacitate  . Ro- 
tnae  1513.  4.  Un  bel  teftimonio  intorno 
al  Lorenzo  fi  legge  nelle  Miscellanee  del 
Poliziano  : Erat  ibi  ( Romae  ) tum  nobif- 
cum  Joannes  Laurentìus  Venetus , Stimmi  Pon- 
tifici! a fecretts  , homo  linguai  utriu/que  do- 
Rijfimus,  omniumque  ijliufmodi  qua/i  lautitia- 
rum  ( a propolìto  d’  un’  antica  Ifcrizione 
Greca  Scavata  all'  ora  in  cafa  Mclini  ) fiu- 
diofijfimur . I.  e.  cap.  47.  Il  Lorenzo  fu  Se- 
gretario di  Papa  Innocenzo  Vili,  nel  Pon- 
tificato del  quale  fi  ftamparono  per  la  pri- 
ma volta  le  Miscellanee  del  Poliziano  , 
Ebbe  pure  in  Roma  un  fratello  , al  qua- 
le  pervennero  in  eredità  con  le  altre  co- 
Se  anche  i libri  di  Giovanni  : il  quale 
mori  colà  nel  Pontificato  di  AlefTandro  VI. 
fu  la  fine  del  Secolo  . Nò  il  fratello  gli 
fopravvivecte  molco.  Le  Spie  di  caf^  Bor- 
già  , delle  quali  Roma  allora  abbondava 
non  meno,  che  a’  tempi  di  Tiberio  , lo 
accuSarono  d’  aver  tradotto  dal  Greco  in 
Latino  , e mandato  a Venezia  alcune  cofe 
Scritte  dal  fratello  defunto  contro  il  Papa 
e ’l  Duca  Valentino  . E tanto  ballò  , per- 
che la  notte  de’  30.  Gcnnajo  149?.  Sol- 
fe prefo  quell’  infelice  , Saccheggi ata  la 
roba  e la  caia  tutta  , ed  egli  Scannato  , o 
come  altri  differo  , affogato  nel  Tevere  : 
tal  che  1’  Ambalciatorc  della  Repubblica 
non  fu  a tempo  di  chiederlo  al  Papa  , co- 
me n’ebbe  dal  Governo  il  comando.  Rac- 
conta il  fatto  Burcardo  d’  Argentina  nell’ 
I fiori  a Arcana  di  Aleffandro  VI.  pag.  87. 
ed.  Hannover.  l6$J.  4. 

114  AVANZI  dell’  ANTICHITÀ1.  Gio, 
Pietro  Contarini  dedicando  1’  Moria  Sua 
della  guerra  di  Cipro  a Giovanni  Grimani 
Patriarca  d’  Aquileja  , dice  del  Cardinale 
Domenico:  Oltre  tante  opere  pie , che  ancora 
rifplendono  in  quefia  Città , fece  la  ricca  e me- 
ravig/iofa  libraria  in  S.  Antonio  , & diede 
alto  principio  al  f amo/o  fin  dio  tf  antichità  , 
che  poi  V.  S.  Il lufin 'fiima  ha  con  mefiimabile 
fpefa  & meravigliojo  artificio  fatto  tanto  pre - 


ciofo.  Di  quello  fiudio  parleremo  fra  poco. 
Domenico  Grimani  figliuolo  del  Doge  An- 
ionio,  altrove  pur  mentovato , fu  facto  Or. 
din  ale  nel  14577.  da  Aleffandro  VI.  a’  11. 
d’  Agofto , e dal  Senato  nel  Seguente  mele 
fu  eletto  al  Patriarcato  d’  Aquileja  vacai), 
te  per  la  morte  di  Niccolò  Donato.  Veg- 
gafi  il  P.  Bernardo  de  Rubeis  ne’  Monu. 
menti  della  Chiefa  d’  Aquileja , opera  pie. 
na  di  Singolari  e Sicure  notizie. 

115  un  simile  tentativo.  Il  Codice 
delle  Ifcrizioni  antiche  , che  il  Rambetti 
raccolfe  e dtverfis  orbis  terrae  regionibus , co. 
me  fia  nel  frontifpizio  di  quello  , trovali 
appreffo  il  Sig.  Giambatifia  Fabbretti  Ca- 
nonico di  Aquileja.  Di  là  molte  nc  traile 
1’  eruditismo  Sig.  Giandomenico  Bettoli 
Canonico  della  medefima  Chiefa  , e le  il- 
luftrò  e pubblicò  nelle  fue  -Antichità  d J- 
quiteja , Vet ».  1739.  /.  Un  altro  efemplare 
ne  cita  ‘il  Doni  nell’  Indice  de’  M&.  da 
quali  traffe  Ifcrizioni  per  la  Sua  raccolta , 
e dice  che  confervafi  nella  Vaticana  al  a 
$242.  ( Infcr.  -Ant . pag . 5Ó4.  ed.  Fior.  17JI. 
/.  ) c che  la  maggior  parte  erano  di  Spa- 
gna , dove  è credibile  che  il  Rambem  li 
trovaffe  con  qualcuno  de’  nollri  Ambafcia- 
tori  . Che  poi  egli  abbia  viaggiato  anche 
per  1’  Oriente , fi  ritrae  da  un  rariffimo  li- 
bretto ufeito  fuori  colle  ftampe  di  Paolo 
Manucci  , col  titolo  d’  Iter  CotfiÌMtmpo- 
htanum  Benedici  Ramberti  . Era  Cittadino 
e Segretario  Veneziano  , e uno  de’  cbari 
letterati  del  Secolo  feftodecimo  . Fu  disce- 
polo di  Trifone  Gabriello , ebbe  amici  i pn. 
mi  uomini  del  Suo  tempo  , come  il  Bem- 
bo, il  Manuzio  , lo  Speroni,  Colimo  Gheri 
Vefcovo  di  Fano  , Lodovico  Beccatello  , 
Antonio  Tilcfio  , Giovanni  Franccfcht  , 
FranceSco  della  Torre  , c Lazzaro  Bonami- 
co  , il  quale  gl’  indirizza  una  lettera  » 
verfi,  che  Ila  fra  i Verfi  Latini  di  lui. 

116  di  vicino  tempo  . Il  mentova» 
Sig.  Giandomenico  Berteli  nell’  opera  lud* 
detta  delle  Antichità  d’  Aquileja  ha  date 
fuori  alquante  Ifcrizioni  del  Ramberto  non 
riportate  nc  dal  Grutero,  nè  dal  Reinrijoj 


«"»;  èJf **“?  -WSi. 

anche  i fobborghi  della  Città  e finon^"^  ne  .fornlrono  materia 
^■a  , la  cui  divizia  ,1  quel’  *'  d'  A‘ 

Wata,  non  ha  guari,  le  foritttfre  di  ^oJn  hann0  Pa- 

>n  oltre  , che  1 mduftria  di  fcavare  con  virmofo  fin'  Sapp‘am<? 
adiacenti  a famofe  città  forti  in  ufo  apprefro  i yJnJ  ‘ 

d°»~  ■ sai 

sfilassi  a?4rrx  la*  * 

ria  “ o di  rifchi^arne  Huoghi  Turi  fi°"  **  k ;ecchia 

Sii  f K““*  ss 


cd  altre  piu  intere,  o più  fedelmente  tra- 
lenite  di  quello  fileno  nel  Grutero  , e in 
VVolfango  Lazio . V.  puf.  85.  8eS.  88.  too. 

'n7  ?I»*“TI  ERUD'Tl  . Come  fono 
quelle  di  Monf.  Filippo  del  Torre  , c del 

Conte  Cammillo  Silvcftri , e d’ altri  <>r>nri  #„  re-  

ogni  altro  leggafi  1'  cruditiflima  Deferì-, L»  i.  T'"’  ^"i"  Z*"‘a  fr‘“‘  aPP’llata.-  1— 

IJlonca , e Graffo  a,».  ■ « "«'»'»»  A- 

Conte  Carlo  Silvcftri  figliuolo  di  Cammll.  > 


di 

RO  , e nc’  luoghi  convicini,  le  quali  fi  con. 
iervano  ,n  cafi.  Marcello  , antica  pofledi. 

[crreni- ?°z- 8. P. ,}.  t4. 

■1  ir  ?ETE,MO  della  Geografia  . Cosi 
■I  Negri:  M ha,  palude,  ,z.  a 

man,  Mrta  uri,  Gratta  Mrhmo  infu. 


r . V,  r??  ' a vinai  sanane  del 

Con»  Carlo  Silvcftri  figliuolo  di  Cammil. 
lo  rea.  ,736.  4.  ove  molte  Ifcrizioni  , e 
altri  monumenti  di  antichità  cavate  in  A 
dna  in  yarj  tempi  , fono  riferite  c fpieRa- 
tc.  Mentano  eziandio  d’  efTcr  lette  le  dot. 
te  Offhrvayom  del  Sig.  Ottavio  Bocchi  Gen. 
tlluomo  anch*  egli  Adriefe,  [opra  ,mico 
Tram  [aperto  m vtdria,  ( Fin.  t7,p.  4.  ) 
■I  quale  in  oltre  ci  fa  fapere,  che  la  man' 
gior  parte  de’  vali  Etnifchi  e d’  altre  ami. 
caglic  colà  ritrovate  nc’  tempi  addietro 
panarono  nell  mfigne  Multo  di  Domenico 
Immani  Cardinale,  e di  Giovanni  fuo  ni- 
potè,  amendue  Patriarchi  d’  Aquileia  , per 
a moltidima  corrilpondenza  della  illufire 
loro  famiglia  con  la  città  d’  Adria  , c ’l 
comodo  dille  ampie  tenute  , che  pofliede 
nel  territorio  di  quella . lii.  eh.  pag.  XVI. 
Quanto  poi  a quella  Città,  cd  alle  Ifolct- 
te  c I piagge  vicine  , veggafi  la  Lacuna  di 
Bernardo  Tnviglano,  che  nc  rapporta  fette 
trovate  qui  ( pag.  6 1.  61.  6,.  d7.  ),  due 

j m'r»  0 *4-  ) > quattro  al  monte 

dell  Oro  c di  S.  Lorenzo  { pag.  8 6.  pz. 

91  1.  « parecchie  a Lizza  Fuliija,  ad  Oria. 


*faquc  compia  , tum  vitrea  , /„*,  tejìacea 
aevtilhus  far», a fané  adm, randa  , quae  vel 
effodiuntur , vel  a p.fcatonbus  , immiffi,  reti. 
*?!'  Per  Paludes  '«rahuntur  . Geogr.  Comm. 

• Pag.  iz$.  126.  ed.  eh.  Aggiungali  1* 
autorità  di  Andrea  Nicolio  , icnttore  de’ 
medefimi  tempi  del  Negri  , che  due  mar. 
mi  allora  (cavati  allega  neìt  Origine  ,J  afa. 
treM  di  Rovigo  , pag.  30.  ed.  Ver.  1581. 
4.  Ermolao  Barbaro  che  viflc  un  fecolo  pri. 
ma  , actefta  che  a’  fuoi  di  anche  in  Erte 
lurono  fcavate  delle  Lapide  antiche.  Ca/lig. 

U.  III.  ,ap.  XViri.  Nel  Palazzo 
de  G ri  mani  a Santa  Maria  Formofa  , vi 
hanno  antichi  marmi  trafportati  d’  Aquileia 
nel  fecolo  decimo  fedo,  elfcndo  molto  ve. 
ninnile,  che  vengano  dal  Card.  Domenico, 
o dal  Patriarca  Giovanni  . Il  Sig.  Bcnoli 
nell  opera  mentovata  nomina  fra  le  altre 
due  Lapide  confervate  in  cafa  Grimani  , 
una  delle  quali  fu  prodotta  da  Monf.  del 
Zone  nel  libro  d’  Anzio  pag.  36y.  l’altra 
da  Moni.  Fabbrctti  nelle  lue  Ifcrizioni  do. 
mediche  pag.  325. 
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d,  Plinio  fui  confronto  d’  antichi  marmi  "*  j e non  ungi  da  ef- 
fe venne  il  Bembo  , la  cui  moltiplice  erudizione  fecelo  pofledito- 
re  di  un  eletto  Mufeo , nel  quale  diede  luogo  con  dotto  accorgi- 
mento ad  alcune  lamine  di  bronzo,  ov  erano  mene  leggi  Roma- 
ne , e alla  famofa  Tavola  Ifiaca  - Andrea  Francefchi  c Giam- 
batifta  Rannufio,  entrambi  Segretari  del  Senato,  ebbero  anch  eflì 
lo  Hello  genio  : e quanto  al  Rannufio  ne  fa  fufhciente  prova  un 
Codice  della  Libreria  Vaticana,  entro  cui  Hanno  p«  fua  cura  de- 
lineati molti  avanzi  preziofi  di  memorie  antiche  : ficcome  ci 

danno  argomento  d’  uguale  intelligenza  in  Andrea  Navagero  i 
fuoi  viaggi  di  Francia  , di  Spagna  , e di  Roma  - Anzi  fra  <]ucfti 
egli  1’  accrebbe , ofl'ervandovi  attentamente  le  antichità  erudite;  e 


119  d’  antichi  marmi.  In  molli  luo- 
ghi adopera  il  Barbaro  1*  autorità  de' mar- 
mi nelle  utiliflime  emendazioni  di  Plinio  . 
Vcggafene  1’  efempio  alle  parole  Raguntiay 
Pini.  HiJI.  lib.  lìl.  cap.  ?.  Sfitta»! , ih.  cap.  5. 

eJU , ib.  cap.  1 8.  Secufii  c Lugdunum , lib. 
IV.  cap.  18.  cd  altre  . 

120  famosa  Tavola  Isiaca.  Trovafi 
ora  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino,  ove 
la  vide  ed  clamino  nel  17II.  il  Sig.  Mar- 
chefe  MafFci , fupremo  maeftro  in  ogni  ge- 
nere d’  antichità  , c ne  fcrifle  al  Chiar.  A- 
poflolo  Zeno  in  una  lettera  , che  fu  pub- 
blicata  nel  Giornale  1'  anno  medefimo,  Tom. 
VI.  pag.  449.  Giovaci  riferire  le  parole  di 
lui . Poiché  / antichità  fi  ragiona  , una  bel- 
li fiima  fé  ne  conferva  in  quejla  Biblioteca  , 
benché  finora  inoffervata  . È quefla  una  gran 
tavola  Egizia  di  metallo  , riportata  dì  fottìi i 
lamine  cf  argento  , eh'  ora  fono  in  gran  parte 
fvanitt , tutta  figurata  de'  mifieri  if  Jfide , e 
dell'  altre  Deità  delP  Egitto , e di  geroglifici . 
Servì  già  di  J aera  e folenne  menfa  in  qualche 
tempio  per  le  cerimonie  del  gentilefimo  : cd  è 
quell'  tfitffa , che  fu  ili  ufirata  , e dottamente 
fpiegata  da  Lorengo  Pignorio  Padovano  , an- 
cor giovane  y in  un  libro  , che  fon  certo  non 
Mancherà  nella  vojìra  feeltiffima  libreria  : onde 
quivi  potrete  contemplarla , effendovi  efett amen- 
te delineata , c con  ferbare  l'  ifteffa  grandegga 
e figura  , per  opera  del?  infigne  Enea  Vico  . 
Era  allora  nella  Gallctia  di  Vincenzio  Duca 
dt  Mantova , ed  era  fiata  prima  del  Mufeo  di 
Pietro  Bembo  . I.  e.  pag.  483.  484.  II  Pi- 
gnola pubblicò  la  fpiegazione  di  detta  Ta- 
vola nel  i<5os.  4.  in  Venezia  , indirizzan- 
dola al  celebre  Marco  Velfero  , aderendo, 
che  da  molto  tempo  era  pallata  dal  Mufeo 
del  Card.  Bembo  a quello  del  Duca  di 
Mantova  . Di  là  a tre  anni  fu  riftampata 
a Francfort  , alteratone  alquanto  il  titolo, 
c nel  1 669.  in  Amfterdam  inficine  con  un’ 
altra  opcrctta%  del  Pignoria  , ed  una  del 
Tommafini  , per  opera  di  Andrea  Frifio  ; 


il  quale  nominando  il  Vico,  che  da  prima 
avea  incita  la  Tavola,  gli  cambia  il  nome 
di  Enea  in  Andrea  . Nel  Mufeo  di  Man- 
tova vide  la  detta  Tavola  il  Peirefcbio, 
cd  attentamente  confiderolla  in  pailaodo  per 
di  là  nel  iòoi.  vit.  Peir.  pag . 33.  ed.  ctt. 
Ma  tornando  al  Bembo  , dal  mentovato 
Sig.  Marchefc  Maffci  impariamo  pure,  che 
dal  Mufeo  di  etto  fieno  pallate  in  cucilo 
de’  Farnefi , Duchi  di  Parma  , alcune  lami- 
ne di  bronzo,  nelle  quali  infieme  con  altre, 
che  furono  di  Achille  Maffci , e di  Fulvio 
Orfini  , tuttavia  fi  confervano  alquante  leg- 
gi Romane  della  migliore  antichità.  Opro. 
Leu.  Tom.  III.  pag.  290. 

ili  di  memorie  antiche.  Nel  Codi- 
ce 5149.  della  Biblioteca  Vaticana,  fecon- 
do  Giovanni  Lucio,  erano  molte  Ifcriziou 
di  Salona  raccolte  dal  Marnilo  . Il  Sig. 
Abate  Coftantino  Ruggieri,  cficndo  fornito 
di  tutta  quella  erudizione  e fodezza  di  jjm- 
dicio  , che  abbilogna  per  fapcr  pcfcarc  in 
quel  gran  mare  di  Mls.  Vaticani,  va  ogni 
dì  facendovi  delle  nuove  fcopcrte  . Fra  le 
altre  avendo  efaminato  il  Codice  fuddetto, 
lo  trovò  cucito  con  altre  mifcee  d Ijcn* 
zioni  cd  antichità  polle  infieme  da  Giam- 
batifta  Rannufio  , in  cui  potere  era  perve- 
nuto il  Codice  del  Marnilo  . In  fatti  egli 
fi  dilettava  molto  di  sì  fatte  antichità  , e 
nc  avea  parecchie  nella  fua  cala  di  ra  0- 
va,  cinque  delle  quali  fono  riferite  dallo 
Scardeone  *4nt.  Urb.  Pat.  lib.  I.  «•  4*  Pa%’ 
84.  ove  pure  fi  legge  quella  famofa  trova- 
ta mutila  in  Salona  nella  Dalmazia  , e c 
fu  fupplita  da  lui.  Il  Bembo  in  una  lette- 
ra  allo  fteflò  Rannufio  ( Oper.  Tom.  Ili- 
pao.  1 23.  124.  ) ci  ha  confervau  memoria 
del  genio , che  alle  antiche  lfcriztom  avea 
no  il  Rannufio  c Andrea  Francefchi  : me r • 
tre  vi  fa  ricordo  d’  una  Greca  1®^°°®:’ 
in  cui  fi  conteneva  la  dedicazione  d un  p 
ciolo  tempio  a Scrapidc,  Ifidc,  Anu  1, 
Arpocratc  , la  quale  era  prima 
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fu  il  primo  che  ponete  mente  all’  Ifcrizione  dell’  arco  di  Su fl"‘ 

Fra  GLrd?dt  df  SKkT  ,MaSn°  16  del  crebre' 

"sti s&t  “s;?. lu™r«r r1- m 

preziofo  Mufeo  , e che  1’  effigi  di  lu  ° I ’ l g ad“n0,  un 
onore  conceduto  in  que  dì  più  che  ad  altri  /agfuomki  do  li  • 
a e paruto  conveniente  il  farne  cenno  ”>  . SenL  il  i!  i ’ 

,7daI°aTroatafil  d‘  •nellesrÌno  Broccardo  nortro  Venezianonfafcrit- 

nfi-n  J ? m‘  c c,ncluecento  cinquantafette  , faremmo  all’ 
ofcuro  d un  fatto  , che  menta  di  non  etere  taciuto . Aveva  egli 
in  raprefo  quel  viagg,o  col  mero  fine  di  enervare  i monumenti 
de H Egitto  . per  la  qual  cofa  accompagnatofi  con  perfona  pratica 
del  d, fegno,  vi  delineo  la  città  del  Cairo,  e le  Piramidi  - né  tta! 
fcuro  le  Lapide  , e le  Ifcnziom  : diligenze  che  i viaggiatori  di 

!laW  A t PaflÌt°  rC0Ì°  r°8lÌOn°  «Ppropriarfi  comf  nuove  , 
e avanti  d,  loro  non  u là  te  - . E pure  m quel  torno  venne  i 

penfiero  medefimo  a Marco  Griman!  : perocché  le  fuddette  an- 
tichità Egiziache  egli  pure  vifitò  in  lui  luogo  , e le  difennò  • 
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Francefili  ^ e ci  afficura  inficme,  che  niuno 
menilo  del  Rannufio  avea  Caputo  leggerla , e 
tradurla.  Si  ritrova  quella  Ifcrizione  anche 
nel  Grutero  pag.  LXXXIV.  9.  Dalla  fud- 
detta  lettera  dei  Bembo  s’ impara  , eh’  era 
vcrlato  nello  Audio  medefimo  Lconico  To- 
meo. Egli  nacque  in  Venezia  di  Padre  AI- 
banefe,  e p .iliaco  in  Padova  per  farvi  i fuoi 
ftudj  , e pofeia  avutavi  Cattedra  di  Filofo- 
na , colà  ville  continuamente:  quindi  avvie- 
ne, che  ora  fia  chiamato  Albanefe,  ora  Ve- 
neziano, ed  ora  Padovano.  Il  nomineremo 
più  avanti,  c molto  più  fi  avrà  a dirne  tra 
t Filofofi. 

j ARC?,D'  ^USA  • Il  Chiar.  Autore 
della  Vita  del  Navagero  notò,  che  eflendo 
egli  in  Roma,  ove  molto  godette  la  dotta 
compagnia  di  Pietro  Bembo  c di  Jacopo 
Sadolcto , fi  dilettava  fingolarmentc  di  con- 
fidcrarc  gli  avanzi  preziofi  de’  monumenti 
Romani . Quumque  diligens  effet  ferutator  an - 
tiqintaiit  , Hi  fiori  is  legenda  dii»  mul- 

tumque  verfatus  , de  vetcrum  aedifid ormo  fpìtn- 
dore  ac  magnitudine  , ex  iis  quae  fuperefjcnt 
rtulenbus , fugaci ffime  exijlimabat . Naug.  Vii. 
p-ig.  XIX.  XX.  Op.  ed.  Par.  1718.  4.  Di  co- 
tale  Audio  maggiori  argomenti  fi  tragpono 
dalle  lue  cinque  lettere  fcrittc  di  Spagna  a 
Giambarirta  Rannufio,  c da’  Cuoi  viaggi  per 
quel  regno  , c per  quello  di  Francia  , ne’ 
quali  non  lafciò  di  far  memoria  delle  an- 
tichità, che  di  luogo  in  luogo  feopriva.  E 
giacché  qui  parliamo  d’  Ifcnzioni , notò  c- 
filt  di  averne  vedute  in  Oflùna  , Granata , 
Mario-, , Jahen  , Pozza  , tutte  città  di  Spa- 
gna . Nella  Francia  in  Sanie  , capitale  dcl- 


on- 

la  Santongia  , oflèrvò  fopra  il  fiume  Che. 
rama  1 arco  antico  del  ponte  , e i frani- 
menti  ( che  egli  copiò  ) delle  due  Ifcri- 
ziom  Romane  portevi  1’  una  fimo  il  primo 
cornicione  di  detto  arco , e 1’  altra  lòtto  1’ 
architrave  . Quindi  calando  in  Italia  al- 
quancc  ne  vide  a Sula  , e legnatamente 
quella  del  famofo  arco  cretto  colà  dietro 
al  cartello , copiata  e illuftrata  da  par  Aio , 
non  molti  anni  fono,  dal  Chiar.  Si".  Mar- 
chefe  Maffei  , il  quale  non  lafciò  di  nota- 
re  , ( IJÌ.  Diplom.  Leu.  Proem.  pag.  XIV.  ) 
che  un  sì  raro  monumento  il  Navagero  fu 
il  primo  che  1’  offervafle . Vcgganfi  le  det- 
te lettere,  c i viaggi  nella  addetta  edizio- 
ne Cominiana  delle  opere  di  Andrea  Na- 
vagero Latine  c Volgari . 

123  il  FARN.E  cenno . Vedremo  fra  po- 
co ricordato  lo  Studio  del  Magno  dal  Vi- 
co e dal  Golzio  . Quanto  poi  all’  aver  e- 
gli  fatto  acquirto  della  raccolta  delle  Ifcri- 
zioni  unite  da  Frate  Giocondo  Vcroncle , 
abbiamo  il  celli mon io  di  Frate  Onofrio 
Panvinio  nelle  Antichità  di  Verona  lib. 
VI.  Quorum  ( monumcntorum  Joannis  Jo- 
cundi  ) praecipuum  eft  duomi»  miìlnm  & 
amplius  vetcrum  Infcript ionio»  ni  unum  corpus 
cotlcflio  , quae  Veneti  is  apud  Stipbanum  Mi. 
gnum  Patritiae  genti s hominem  extant . Fiori 
Stefano  Magno  prima  della  metà  del  fcco- 
•*>  fertodecimo.  La  medaglia  che  vedemmo 
fatta  in  onor  fuo,  legnava  1’  anno  15  ip.  c 
avea  dal  rovefeio  un  Nettuno  a cavallo  di 
un  delfino,  fenza  motto  di  forte. 

114  loro  non  usate.  Il  Lucas  pref- 
fo  il  Bafnagio  fi  vanta  , che  niuno  degli 
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onde  il  Scrlio  poi  filila  fede  di  etto  le  diede  alle  ftampe  ">  , 
All’  incontro  fcbbene  infigne  Mufeo  di  Greche  Ifcrizioni  fotte 
quello  di  Federigo  Contarini  ; tuttavia  leggendofi  , che  Claudio 
Sarravió  gliene  fece  conofcere  il  pregio , dir  bifogna  , che  1’  ere- 
ditane da  qualcuno  de’ fuoi  maggiori,  a noi  fconofciuto,  ma  cer- 
to di  finiflimo  ingegno  114  . Anche  Paolo  Manuzio  chiamar  fole- 
va  in  ajuto  delle  fue  dotte  emendazioni  , o delle  fcoperte  erudi- 
te la  teftimonianza  degli  antichi  marmi  : che  oltre  quanto  ne  di- 
moftra  il  Comentario  alle  Piftole  famigliati  di  Cicerone,  traile  da 
una  Lapida  il  Calendario  Romano  '*7  . Ciò  non  ottante  Aldo  il 
figliuolo  vi  attefe  con  maggiore  sforzo . Sopra  tutto  gli  fece  ono- 
re r eflèr  egli  flato  de’  primi  a gittare  i fondamenti  della  buona 


antichi  , o de*  moderni  fu  più  efatto  di 
lui  nel  defcrivcre  il  viaggio  dal  Cairo  al- 
le Catarattc  del  Nilo  , fatto  da  eflo  nel 
principio  di  quello  fecole  , Hifl.  des  Ouvr. 
de  Savane , Tom.  XXXI.  pag.  60.  Non  fi  fa- 
rebbe per  avventura  allargato  cotanto  , fe 
avefle  ietto  i Viaggi  di  Pellegrino  Broc- 
cardo  fatti  cencinquanta  anni  prima  . Co- 
minciano dai  luoghi  della  Grecia  pofleduti 
da’  Veneziani,  c finifeono  nell’Egitto;  c la 
dcfcrizionc  di  effi  1’  abbiam  veduta  nell’  ac- 
cennata lettera  del  1557*  la  quale  abbiam 
ietta  fra  i varj  Mfs.  di  Monfig.  Fontanini  . 
Ma  chi  entrar  volefTe  in  ogni  particolare 
di  quella  materia  , non  mancherebbero  efem- 
pi  di  limili  diligenze  in  altri  viaggiatori . 

115  DIEDE  ALLE  STAMPE  . Lo  attcfta 
Sebaftiano  Scrlio  nel  libro  terzo  delle  Ani 
tichità,  ove  parlando  d*  una  Piramide,  che 
il  ritrova  fette  miglia  appreffo  il  Cairo  , 
fcrive  in  quello  modo  : Io  ne  dimoflrerò  la 
forma  , ed  anco  ne  darò  le  mìfure  , per  quanto 

10  ebbi  da  M.  Marco  Crini  ano  Gentiluomo  di 
quefla  città  di  Venezia  , ed  ora  Cardinale  : il 
quale  in  ptrfona  propria  le  mi  furò  , e vi  fall 
fopra , ed  anco  vi  andò  dentro  . Ed  appreffo 
ri  feri  ice  un  edificio  fcavato  in  un  monte 
di  Gerufalcmme,  fepolcro  degli  antichi  Re, 
per  quanto  ( foggi  unge  ) mi  dijfe  il  Patriar- 
ca d tAquileja  a quel  tempo  , ed  ora  Cardina- 
le, il  quale  di  quefla  co  fa  mi  dette  notizia , ed 

11  difegno  di  fua  mano . car.  93.  c t.  ed.  Ven. 
1584.  4.  Marco  Grimani  , avo  del  quale 
fu  Antonio  Doge  , zio  Domenico  , c fra- 
tello Marino  , ambi  Patriarchi  d’  Aquilcja 
c Cardinali  , fu  facto  Proccuratorc  di  S. 
Marco  nel  15x1.  30.  Marzo  ( Barb.  Mfs.  n. 
CC.  car.  89.  } Patriarca  d’  Aquileja  per  cef- 
fone di  Marino  nel  1519.  e morì  nel  1544* 
due  anni  prima  del  fratello  Marino,  il  qua- 
le ripigliò  il  Patriarcato.  Nel  t535.ru  in 
Gerufalcmme  , come  li  ha  da  due  lettere 
di  effo  fcritte  di  colà  a’ 3.  di  Settembre, 
inferite  fra  le  Lettere  di  Divcrfi  di  Cur- 


zio Trojano  Navo,  ( car.  64-  6 5.  ) e nella 
Nuova  Scelta  del  Pino,  lib.  II.  Nel  1538. 
fotto  Paolo  III.  in  figura  di  Legato  gover- 
nò T armata  Pontificia  contra  Solimano  . 
Morof.  Hìfl.  lib.  V.  Quindi  non  è da  diflTt- 
mutarli  l’errore  del  Serlio,  che  lo  chiama 
Cardinale,  quando  ncn  lo  fu  mai:  e pure 
con  tanta  afleveranza  il  ripete,  che  crede- 
remmo doverfi  leggere  Manno  ne’  due  ad- 
dotti luoghi,  e non  Marco,  fc  non  fapcf- 
fimo  , che  Marco  fu  quegli  che  andò  in 
Gerusalemme  ; il  che  di  Mirino  non  ab- 
biam letto . 4 

12 6 di  finissimo  ingegno.  Dalle  ag- 
giunte al  Sanfovino  ( pag.  373.  ed.  eit.  ) pa- 
re  , che  fi  abbia  a credere  , che  Federigo 
Contarini  Proccurator  di  S.  Marco  racco- 
gliclfc  , o certamente  di  molto  aumentaffe 
quello  Studio  , Specialmente  coll’  aver  fat- 
to venire  da  Coflantinopoli , da  Atene,  e 
dalla  Morea  , con  indicibile  fpefa  divede 
flatuc  . Ma  il  rimanente  , cioè  le  Ifcrizio- 
ni , e le  Medaglie  gli  vennero  da’  fuoi  mag- 
giori , attefo  ciò  che  fcrive  il  Gaffendo  nel- 
la Vita  del  Peirefchio  . Praecipuus  in  dlà 
( gli  amici  del  Peirefchio  in  Venezia  ) fwt 
F rider icus  Coni arenus  Divi  Marci  Procurate r , 
qui  cum  Mufaeum  baberet  inflruBiffmum  , (V- 
lius  tamen  pretium  non  novit , dontc  Peirefckms 
demonjlravit  , quidnam  , & quanti  aefliman- 
dum  unumquodque  cimcliorum  foret , quid  inferi- 
pi  ione  t Graecae  tam  numifmatum , quam  mar. 
morum  ftgnificarent  , & td  genui  /india , ex 
quibus  fingularem  viri  benevolentiam  tjl  confc- 
cut us . Vit.  Peir.  pag.  14. 

127  il  Calendario  Romano.  La  pri- 
ma volta  che  fi  vide  alla  luce  il  Calenda- 
rio Romano,  di  cui  qui  fi  ragiona,  fu 
quanto  ci  è noto,  nel  i$66.  quando  Aldo 
il  figliuolo  lo  pubblicò  dietro  alla  fua  0r* 
tografia  con  quello  titolo  : Vettu  Kalevda- 
nttm  Romanum  e marmore  deferiptum  in  aedi- 
bus  Maffaciorum  ad  Mgrippinam  in  ***** 
marmorea , fupeme  fratta  : e v*  aggiunfe  due 

ope- 
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ortografia  Latina  , ricavandola  ^uUeVomane 3rL 

ne  alcun  altro  avelTe  innanzi  fatto  lo  Mn  , P®  :,e  febbc' 
«ante  le  regole  fhtuite  dal  Manuzio  vengono "tatIV° ’ C'°  1H>"°- 
vate  qùafi  canoni  di  quell’  arre  ■»»  Mo1d 7° C?l"“n.emente  °^r- 
mezzo  s’  incontrano  anche  nell’  opera  intitola tfói^r^'  *7 
» ’ Ma  poche  fono  cotelle  IfJrizioni  a ^ ff*  1,ette‘ 

eh  egli  ferbava  unite  a quelle  di  Gianvincenzo^pfneH C C aJtlT’ 
w“*r,e  ‘ d'«'  e-ii  poi  li  ; Ci,r a'L5 

“«iafrrJErr i ™ ij  = S stlcte 

Calendario  fu  pofeia  con  onorevole  men  flrfr'7"’"  /Wa  /"#™  /”/'«  lo 

zione  degli  Aldi  riferito  dal  Rofino  nelle  ol-Jk* ’ J Cellario  , . 

fue  Antichità  , ed  efaminato  e vifi”o  dai  Tg^rLu  *5™,  nat°  dÌ  I”™  » 

piu  dotti  feri t tori  di  quello  cenere*  r mf  ,•  _ , Ricquio , r^r  /a  vera  Ortografia  La- 

fando  da  una  opera  in  altra  8 c nelle  col*  t™4"  F .debba  dai  marmi  antichi  , con 
lezioni  più  note”,  fervi  c fe™  Z,”*  Ar/al"  m"° "L  ^ ; .«M» 

grande  ajuto  a si  fatti  ftudj  . Ma  tornan-  re  ouefta’  i C?  Che  mtn.ca  a Perfeziona- 

do  a Paolo  Manuzio,  in  quafi  tutti  i fuoi  ficoJrà  di  mprc^a».,c  ? panare  altre  dif- 

cruditiffimi  ferirti  eoli  dà  prove  To.»„r«  d Sencre  P1Ì4  In»P°*ante  , 1*  af. 

apprendere  dai  marmi  antifhi , e come  op.  cS^VThèr  mT-  S‘‘  ftudi°ri  dal 
portunamente  ne  fapeffe  far  ufo  c oaru  ri™  5’  S S-i  he,c  Maffci  «H  Arte  Cri. 
«ilarmente  ne1  Comemari  eccellènti  fianca"  ““  proraeira  al  pubblico  . In- 

le  Lettere  di  Cicerone  lopra  • P?»  o nulla  era  flato  ten- 

tz8  SULLE  Romane  Lapide.  Aldo  ef.  SJt;.„r«f0  "è  "!  ,?CDCre  > die  ufeifle 
fendo  in  età  d’  anni  tredici  fi  diede  i ror  *g  a?8u^1  c°nfini  della  Gramatica . Lee- 
corre  le  regole  della  ó^g  afia  Lat  n { T1™"'  ***  * 

vo,ta„dO|i  migliori,  Codici,  di  ^'"bC  ÙSZÀIi.  VA™*  > 


j a...B,IUII  logici,  ai  cui  abbon- 

dava  la  libreria  dei  padre  e dell’  avo  e 
rame  altre  della  Città,  ove  allora  in  gran- 
diflimo  pregio  era  quella  lingua:  efaminò 
Lapide  , Tavole  di  bronzo  , è Medaglie 
ant’che  * e dopo  molti  meli  ne  divulgò  un 
ptcciol  libro  in  ottavo  coi  titolo  feguente. 
Vrttgrapbiac  ratio  ab  Mldo  Marmi, o Panili  F 
collega  . Venttm  Mus  MDLXI.  Indi  por.' 
tatofi  a Roma  , attefe  per  tre  anni  conti, 
novi  a migliorarla  , e fpecialmcnte  ad  ag. 


giungervi  lì  teftimonio  di  mille  cinqueccn*  1 ®”°8rafia  di  Giovanni  Tor 

.0  e pili  Lapide,  per  Za 


!°  a lapide,  per  comprovare  le  reno, 
le  da  le  (labili te . Ne  fece  perciò,  ritorna- 
to  a Venezia,  un’  altra  edizione  venti  fia- 
te maggiore  nel  rsdd.  8.  con  quello  tito. 
io-.Ortbograpbtac  ratio  ab  ufW»  Monatto  Paul- 
” F-  “ IHnr  amiquti  , Grommatala 
termologia,  Gracco  mfattuJm,  Ntmmit  zn 

Un  bus  . Tabuli,  .. 


ftefa  dall'  erudito  Sig.^Ab.  Loren»  Mehm  ' 
e polla  in  fronte  alle  Epiftole  del  fuddet. 
to  , che  Niccolò  Niccoli  avea  teffuta  in 
volgare  un  operetta  fomigliame  , la  quale 
però  al  giudicio  del  Guarini , anzi  che  Or- 
rografia,  1 errar  Orbograpbia  pojfit  apptllari  . 
Nam  cum  'mitro  /hot,  por  quamiam  manom 
jauanttam  concaptfat , radevi  fi  fi  p«,. 
rum  patefam  . Fu  bensì  in  qualche  (lima 
c trovafi  allegata  anche  nel  Codice  del 
Marcanova  , 1’  Ortografia  di  Giovanni  Tor. 

te  Min  Arprinn  fl,  .1.1  ,•  • .. 


afn  » ampnu 

MD  Alla  medefima  aggiunfe  varie  operet 
tv  fue,  e del  padre,  o dell’  avo  . In  tale 
raccolta  appartengono  a quella  materia  dell’ 
«udita  antichità  il  trattatello  Dt  veterum 

Marito,  "planai ione , qua'  in  antiqui'  menu, 
me»»/  otmrrum  , di  Aldo  il  giovane  , e i 
due  De  m,  aurora  Iti  miri  , e Do  vmruiit  di'. 
r“m  rauc"'  col  Calendario  Romano  già 
mentovato,  di  Paolo  fuo  padre 


’ r-l“  jcmon  in  v 

nezia  1471.  Del  quale  autore  veggali  il 
Giornale  Tom,  XI.  pag,  304.  c figg. 

i;°  Q.UES1TI  PER  LETTERA.  Abbonda- 
no  d Ilcrtziom  Ipccialmentc  il  I.  De  Reali, 
no  urbe,  agnque , S abinaque  gente  ■.  il  IL  De 
aqun  in  urbcm  Romom  dm  infutentibut  ; e ’l 
XXIII.  De  Primipilo  . Di  tutta  queft’ope. 


aT medefima'"  ’•  LTd,l'“.’  tbe  À u/pubMiiò  nel  '“57^  <1g' °v'' 

a medefima  aggiunfe  vane  operet-  nezia  . ~a  li  , . r-.:..-  ■.  V Z w 'c* 


nezia  , così  lafciò  ferino  il  tlottiffimo  Zc. 
no  Degni  di  particolare  attenzione  mi  giu. 
dtcbtjtno  i tre  libri  da  ini  compofli  De  quae- 
fitis  per  epiltolam  ; »e’  qual,  m,  beUijf,ms 
oljiniazioni  e ricerche  egl,  di [amino  e illnjlra 
trenta  ardue  quifiiom  intorno  a/T  erodila  an. 
tubiti.  Quefli  furono  poi  tutti  inferiti  nel  IV. 
tomo  del  Te  foro  Critico  del  Gruferò  ( pag.  ifip. 
& fi»  ) f,ccoms  ancora  quattro  di  eff,  ne  furo - 
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,g0  Libro  Quarto. 

anni  dopo  '*'  . E cosi  Aldo  venne  a perdere  il  primato  delle 
ampie  raccolte  , ottenuto  pofeia  dal  Grutero  *M  : ficcome  per 
la  ttefla  cagione  lo  perdette  Lionardo  Ottoboni  , che  nel  tem- 
po medefimo  avea  adunate  quelle  della  Spagna  . Del  redo 
concorfero  alcuni  de’  noftri  a promovere  1’  opera  dello  Hello 
Grutero  ; e in  particolare  Benedetto  Giorgi , Andrea  Morofini  , e 
Luigi  Lollino  ,!4  : intorno  al  quale  vuol  faperfi  , che  Giambarifla 
Doni  nelle  iiie  Ilcrizioni  fu  ajutato  non  poco  da  un  Codice  della 


no  t raf celti , per  aver  luogo  nei  due  gran  T efori 
delle  * fatichi, à Greche  e Romane  • cioè  quello 
De  caclatura  , & fculptura  veterum  nel  to - 
ino  IX.  delle  prime  ; e quegli  de  tibiis  vete- 
rum , De  toga  Romanorum  , Se  De  tunica 
Romanorùm  nei  tomi  VI.  e VII.  delle  fecon- 
de . Il  Signor  di  Sallengre  ne  ha  imprefft  tredi- 
ci nel  tomo  I.  della  fua  bella  raccolta,  che  fer- 
ve di  fupplemento  al  fvddetto  Teforo  . Kotig. 
Man.  pag.  XLIII.  XLIV.  A che  agogne- 
remo , che  di  detti  Queliti  , i quali  lono 
divi  fi  in  tre  decine  , piacque  all’  autore  d’ 
indirizzarne  cialcuno  con  brcvillìme  dedica- 
zioni ad  altrettanti  protettori  od  amici  luoi , 
e di  Paolo  fuo  paure  . La  prima  decina  è 
dedicata  a dicci  Cardinali  , il  primo  e *1 
quinto  de’  quali  fono  Veneziani , vale  a di- 
re Marcantonio  da  Mula , e Gio.  France- 
lco  Commcndonc  . La  feconda  a dicci  de’ 
principali  Senatori  Veneziani,  e fono  Jaco- 
po Soranzo  Cavaliere  c Procuratore  , Marc- 
antonio Barbaro  Proccuratore  , Giovanni 
Donato  , Paolo  Ticpolo  Cavaliere , Giovan- 
ni Michele  Cavaliere  , Luigi  Contarmi 
Cavaliere , pubblico  Monco , Jacopo  Con- 
tarmi, Niccolò  Barbarigo,  Luigi  Moccni- 
go,  e Francefco  Molino  . La  terza  a let- 
terati cd  amici  di  varie  nazioni . 

131  molti  anni  dopo.  Carlo  Sigonio 
in  una  lettera  de’  5*  Settembre  1568.  da 
Padova  feri  ve  ad  Aldo  cosi  : Parlando  col 
Stg.  Piacili  dell'  imprefa  vojìra  intorno  le  In- 
finzioni  antiche  ,1  ho  trovato  motto  facile  a 
favorir  il  diftgno  vofiio  , e in  ha  promeffo  di 
darvi  uh  che  ha , il  che  è molto , fe  F.  S.  fi  ri - 
folve  di  flampar  ogni  cofa  prefio  . Le  cofe  fue 
furo n raccolte  già  con  molta  diligenza  dal  pa- 
dre di  Meff.  Cafimiro  . Op.  Tom.  VI.  pag. 
1027.  cd.  Med.  1737.  /.  Aldo  s’  era  dato  a 
raccogliere  antiche  Ilcrizioni  alcuni  anni 
prima,  portatoli  a Roma  nel  1562.  appref- 
10  il  padre,  che  allora  colà  dimorava:  don- 
de elfo  feri  vendo  all’  amico  Francefco  Mo- 
rando , cui  dedicò  nel  15^3.  i Frammenti 
di  Salluftio  , dice  : Magnani  volume n effeci 
veterum  Infcriptìonum  . E tre  anni  dopo  in 
Venezia  nella  fua  Ortografia  notò,  che  nc 
aveva  oramai  polli  infieme  più  libri , e che 
deftinava  una  volta  di  pubblicarli  : Quae  a- 


h. piando  , fi  vita , valctudo , & otium  fnppt. 
tet , ex  noftris  Jfnùmtarum  Infcriptiomm  librò 
cognofcentur . pag.  612.  Ma  pofeia  altro  noe 
fe  nc  vide.  Tuttavia  non  riufeì  affatto  io- 
utile  al  pubblico  quella  fatica  : poiché  do. 
no  la  morte  di  Aldo  , c {fendo  partiti  i fuoi 
ferini  nella  Vaticana,  ne  traile  le  Ifcrizio- 
ni  , c le  inferi  nella  fua  raccolta  Gio.  Ba- 
tifla  Doni  Patrizio  Fiorentino,  la  quale  nel 
1731.  fu  data  in  luce  , e ij luftrata  cd  or- 
nata  per  ogni  verfo  dal  Chiar.  Sig.  Propo- 
Ilo  Antonfranccfco  Gori  , pur  Fiorentino , 
lume  lincolare  della  Italiana  letteratura . 
Veggafi  T Indice  de’  Codici  adoperati  dal 
Doni , pollo  a pag.  564.  al  n.  1.  e VII. 

132  poscia  dal  Grutero.  La  prima 
edizione  del  corpo  delle  Ifcrizio«i  Romane, 
raccolte  da  ogni  paele  da  Giovanni  Grute- 
ro, fu  fatta  nel  1588.  /.  Non  è però  da  u- 
cerfi,  che  fin  dall*  anno  1521.  fu  Rampato 
in  Roma  da  Jacopo  Mazochi  un  volume 
in  foglio  d’  Ilcrizioni  trovate  in  quella  cit- 
tà : Epigrammata  antiqua:  Urbis , ( del  quale 
fi  crede  autore  principale  Angelo  Coloci  ) 
dedicato  a Mario  Volatcrrano  Vcfcovo  d A- 
quino . 

133  QUELLE  DELLA  SPAGNA  . Il  Tom- 

mafini  nel  Tomo  IL  degli  Elogi  p*g-  fo- 
cosi riporta  un  tal  fatto  : Philipp*  prette» 
IL  Regi  Hifpaniarum  ita  gratus  fuit , B<* 

bil  expereret  , quod  non  ohtiiuret . hic  tu» 
dtutius  moram  traheret , non  folti  m ejus  rena- 
nis Provincia s & Urbes  perluftravit,  fid  quid- 
quid  memoria  dtgnunt,  e monumenti!  , Ó"  n- 
Jcriptionihus  in  unum  volameli  congeffit , quoti 
apud  pofierot  fumnia  religione  affbrottur. 

134  e Luigi  Lollino  . Di  tutti  1 no- 
minati fi  fa  onorata  menzione  nella  lette- 
ra  al  lettore  : Saepius  obvios  babtbis  babitu 
litteratorum  vtros  Principes , mire  Comes, 

fubmittentefque  modejle 
Fortunae  vexilla  fuae, 

Famefios,  Borromaeos , Lollinos,  oic. 
nus  illa  patrii  foli  lumina , ac  edumma , b e* 
tuae  qui  da»  & c.  Venetiarum  Andream 
rocenum  , & Bcnediftum  Geoigturn  . Wfr 
5.  ed.  ucfmfi.  170 7./.  E nell’  Indice  di  co 
ro,  qui  fcriptis  priva, is  profuerunt , trovar* 
ripetuti  nuovamente  Jlloyfius 


Libreria  Lolliniana  AnTMn°  ft  ir  SdT  *• E-  R A‘  381 
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fi  rammentano  fra  quelli  della  Città  ',sf  ’ " d Go,zl°  Pcro 
Ora  volgendo  il  difcorfo  alle  Medaglie  k j n 

1>  precedette  alquanto  a 11’  altra  delle  Iscrizioni  - *“*  q"fT 

neppur  eflà  a manifeftarfi  in  Venezia  . Benede»ò  n ’ fT  Urd° 

Cardinale , de'  ^ 'j™  **» 

condo.  E qm  vuole  avvertirfi,  come  Enea  Silvio  I r , ^e“ 

Comu”'0  COrrar0|’  Rndg  P°fcÌa  1>errore  fl  diffufe  a pi^fcrhtori  '>°n 

Sé  T™  ’r  A hrh°  n°n  f0'°  Suft3Va  r deUe  Meda! 

g ie  , ma  conolcendone  a prima  villa  le  impronte  , diceva  ficuL 

D d d d d men- 


dnai  Mauro,, nu,  , Btnediau,  Ceorglu,  ■ fic. 
come  nell’  Indice  di  coloro,  fu,  [cip,,,  pu. 
dim,  profumi», , s’  incontrano  Mdm  Marni- 
Mff,,  Mntmiu,  Muffa,  Petrus  Bembus . 
Un  bel  elogio  d'  Andrea  Morofini  ritto, 
vali  nell  opera  di  Fortunio  Liccio  de  re. 
cond.  antirj.  Lucem.  lib . I.  cap,  IX. 

ki  n?^t  ?ELL^  , Libreria  Lolliniana  . 
Nell  Indice  de  Codici,  onde  il  Doni  trafle 
monumenti  per  la  Tua  raccolta  , leggcfi  al 
».  XIV  Cedex  Graecus  mifcellaneus  BÌbhothe. 
cae  Lqllnuanae . Infiript.  ^fnt.  pag.  5óa 

r'.&  fyy  Dyy  citta-  . v^s  a 

Goh.o  lui  fine  del  firn  Giulio  Celare  , o. 
ve  ha  polto  1’  Indice  di  tutti  i Mufei  da 
le  veduti  c fra  quelli  di  Venezia  anno, 
vera  non  folo  , due,  che  qui  avevano  il 
ranvinio  Veronefe  , e ’l  Sigonio  Bologne, 
le  , ma  anche  Vallerò  Scotto  Fulmineo, 
che  vilfc  pure  in  quella  Città. 

137  ALTRA  DELLE  ISCRIZIONI  . Tutti 
gh  Antiquari  convengono,  che  dopo  la  de. 
cadenza  delle  lettere  in  Italia  , il  primo 
che  h delle  a raccogliere  Medaglie,  fu  Fran. 
celco  Petrarca  , nlloratore  degli  ftudj  mi- 
ghort  : il  quale  non  lì  credette  di  poter 
onerirc  3 Carlo  IV.  Imperatore  più  degno 
‘ S™°  dono  , che  quello  di  alquante  Me. 
daghe  Imperiali  d'  argento  e d’oro.  Dopo 
di  lui  1 primi  ricercatori  di  medaglie  fu. 
jono  Alfonfo  Re  di  Napoli  , CoTmo  de’ 
Medici,  Niccolò  Niccoli,  e qualche  altro, 
a quali,  come  diremo,  fi  unirono  non  pò- 
dii  Veneziani.  r 


138  INTENTI  A RACCORLE  . Ciò  che 
qui  diciamo  di  Benedetto  Dandolo  , e de’ 
molti  altri  Gentiluomini  , che  nel  princi. 
pio  del  1400.  raccoglievano  Medaglie , fi 
comprova  per  una  lettera  di  Frate  Ambre, 
gio  Camaldolele  al  fuo  Niccolò  Niccoli  , 
che  li  legge  nella  raccolta  de’  PP.  Martene 
e Durand  feruta  di  Venezia.  Canna,’  di. 
ce  egli , D.  BntdiBmt  Dandola. , nummum. 

/ìlr^”'c,,  *'S'»ur  «Afflila  crai 
WS' “>  W'-  E Poco  dopo:  ex  „ Wra 
f-Bu,  terno.  Magi/l.  Fraatlfium  PiftomnL, 
1»tm  offendi,  m Syrta  , muli,  luo  nomine 
quaerere  , p/urafue  faro  inveniffe  ; ncque  te. 
men  ex  parte,  quid  inventri,,  muli,  . Num. 
mum  ipfum  nummi  liberali,,,  obtuli,  ■ [ed  no. 
la,  .grata,  videri . Nummo,  & quofdam  au- 
reo,, Introni  untine  at  femi,  pendere  Confina. 
„ae  inverno,.  Confina, ini  & Confini,,,,  ofltn. 
dit,  pulcros  quideni , fed  priori s artem  ne  qua- 
qtum  cxaequames  . Doluit  vir  die  , & almi 
Nobili! , fi  non  entra  faviffe  adventum  maini  : 
multa  enti»  ,d  genus  numifmata  renetiis  ha - 
ben  apud  plerofque  Nobihum  , quae  uidenda 
m,b,  a,, uliffe," . To„.  III.  lib.  XX.  epifl.  ,6. 
Le  (tefle  cofe  lafciò  fcritte  nel  fuo  Itine- 
rario, o (la  Odeporico  , pag.  3o.  La  venuta 
di  Ambrosio  a Venezia  fu  nel  mefe  di 
Giugno  del  1432. 

*39  * riu'  scrittori.  Lcggefi  nel  Co- 
mcntano  di  Enea  Silvio  PiccoJomini  ( che 
xu  poi  Pio  fecondo)  ai  libri  d’  Antonio  Pa- 
normita  dei  detti  e fatti  del  Re  Alfonfo  , 
lib.  II.  cap.  12,  x/fntomui  S.  Mani  Card  ina. 

lis 


-g2  L I B R o Q.  U A R T O. 

niente  il  nome  degl’  Imperadori  e delle  Auguftc  ,4<>:  al  quale  Au- 
dio era  intento  nel  tempo  fteflò  Pier  Tommafi  anch'  egli  Vene- 
ziano , e nulla  meno  infigne  Filologo  , che  fàmofo  nell’  arte  del 
medicare  ’41 . Venne  dopo  quelli  il  Cardinale  Domenico  Grimani, 
il  cui  Mufeo  pervenne  al  Patriarca  Giovanni  , e quelli  polcia  lo 
conferve)  , e 1’  accrebbe  talmente  , che  paflava  per  una  delle  più 
degne  Angolarità  , che  qui  fodero  ,4!  . Ma  tornando  a’  tempi  del 
Cardinale  Domenico  , fi  affaticava  nella  ricerca  di  Medaglie  il  ce- 
lebre Giambatifta  Egnazio  , quantunque  per  edere  allora  una  tale 

eru- 


list  Eugeni!  IV.  fammi  Praefulis  ne  poi  , in- 
credibile efl  , quam  multa  numifmata  veterani 
conquifierit  Imperatorum  ac  Principimi  : ama- 
tor  & bic  vetujlatis  e/l.  Certamente  c’  è er- 
rore nel  nome  . Antonio  ( Corraro  ) Car- 
dinale non  fu  nipote , ma  cugino  di  Eugenio 
IV.  c non  ebbe  il  titolo  di  S.  Marco,  ma 
quello  di  S.  Piero  ad  vincala  , c chiamofli 
anche  il  Cardinal  di  Bologna.  Il  titolo  di 
S.  Marco  1’  ebbe  Pietro  Barbo,  che  fu  poi 
Paolo  II.  e fu  veramente  nipote  di  Papa 
Eugenio,  c grande  ricercatore  di  Medaglie. 
In  fatti  lo  Jleflb  Piccolomini  nella  fua  Eu- 
ropa, parlando  di  lui  , Io  qualifica  coi  ti- 
toli fopraddetti , c col  nome  di  Pietro . Per- 
ciò  o errò  egli  nel  nome  , o i copifti  , o 
gli  fiampatori  errarono  nel  trafcriverlo  , o 
pubblicarlo  . Quindi  farà  da  correggerfi  il 
Banduri  nella  Biblioteca  Nummaria , l’au- 
tore della  prefazione  alla  Scienza  delle  Me- 
daglie del  P.  Jobert  , ed  ogni  altro  , che 
lu  Quello  fallo  fondamento  mifero  tra  gli 
Antiquarj  Antonio  Cardinale  di  S.  Marco. 

140  e df.llf  Auguste  . Sono  parole 
appunto  di  Michele  Cancnfìo  , familiare  di 
Paolo  , che  ne  fende  la  Vita  pubblicata 
dall’  Em.  Quirini.  Omnium  quidem  vetufta- 
tum  exaftijjimus  perferutator  extitit , atque  au- 
rea s Caefarum  ini  ugnici , alteriufque  metalli  in 
ip/is  numifmatibus  tam  probe  d ignavi t , ut  pri- 
mo afpetlu  illuo  Caefaris  nomen  expnmeret  . 
pag.  31.  32.  A quella  teftimonianza  ag* 
giungafi  la  foprammeniovata  di  Enea  Sil- 
vio, pure  contemporaneo.  E per  fine  vi  fi 
unifeano  i palli  d’  una  lettera  di  Eliano 
Spinola  al  Cardinal  di  Pavia,  addotti  dal- 
lo llefio  Em.  Quirini  nelle  cruditilfime  l/m- 
dicie  del  medefimo  Pontefice  , prcmelTe  alla 
detta  Vita,  pag.  XLIII.  XLIV.  ed.  Romae 
J740. 

141  ARTE  DEL  MEDICARE.  Il  Tomma- 
fi,  di  cui  s’ è parlato  anche  nel  Libro  an- 
tecedente, è nominato  come  amatore  del- 
le Medaglie  da  Frate  Ambrogio  nell*  O- 
deporico  al  luogo  di  fopra  allegato,  pag. 
30.  E qui  riflettendo  al  Cardinal  Barbo  , 
al  Tommafi  , a Benedetto  Dandolo  , c a 
quegli  altri  Gentiluomini,  che  il  Camaldo- 


lefe  trovò  in  Venezia  nel  1432.  ricchi  di 
Medaglie  , e d’  altri  generi  d’  antichità;  non 
polliamo  aderire  a ciò  , che  nella  Verona 
illuflrata  fi  dice  d’  Agoftino  Maffei,  morto 
nel  1494.  cioè  quegli  efl’ere  flato  il  primo , 
che  agli  fludj  porge j] e ajuto  col  raccogliete , tu. 
tiebità  erudite  , e formar  Mufeo  di  Mfi.  di 
Statue , di  Medaglie.  Pan.  II.  lib.  Vili.  pag. 
142.  per  niente  dire  di  Niccolò  V.  del  Kc 
Alfonfo  , di  Frate  Ambrogio  , di  Cofimo 
de’  Medici  , c di  alcun  altro  0 anteriore , 
o certamente  contemporaneo  al  Maffei  . 

142  che  qui  fossero.  Lcggcfi  nel  San- 
fovino  , { pag.  372.  ) che  nel  1574  Al- 
fonfo Duca  di  Ferrara  ed  Enrico  III.  Re 
di  Francia,  trovandoli  in  quella  Città, fpe. 
fero  un  giorno  intero  a confiderare  il  Mu- 
feo Grimani,  inflituito  dal  Cardinale  Do- 
menico , c da  Giovanni  Patriarca  d’  Aqui- 
leja  ridotto  a tale  ricchezza  c preziosità, 
che  era  cofa  rara  e principalilfuna  non  lo- 
lo  di  Venezia,  ma  quafi  d’ ogni  altra  cit- 
tà . Perciocché  egli  vi  fabbricò  un  luogo 
magnifico  con  molte  ftanze , che  entravano 
T una  nell’  altra,  ornate  e ripiene  di  figu- 
re intere  e fpezzate , torfi,  tefte  in  grande 
abbondanza  , c tutte  elette  e di  pregio  : 
oltre  a ciò  vi  pofe  uno  Studio  fcpararo  di 
Medaglie  d’  oro , d’  argento , c di  bromo , 
con  altre  cofe  di  gioje  , di  marmi  , e di 
bronzo  rariflìme.  Ed  Enea  Vico  , che  piu 
e piò  volte  fa  menzione  di  un  tal  Muleo 
con  fornma  lode  , ci  attefta  , che  tanto  a- 
more  egli  portava  alle  cofe  degli  antichi  , 
che  per  riavere  i fragmenù  dell'  antichità  , 
che  già  furono  del  morto  fuo  fratello  { legga» 
gèo  , Domenico  ) Cardinale  , diede  tre  mua 
feudi  : delle  quali  la  maggior  copia  fu  di  me- 
daglie , e di  prexiofl  carnei  di  tanta 1 raraJ 
fu  prema  bellezza  , che  per  il  Mufeo  di  q»eJB 
magnanimo  Signore  fi  pub  largamente  gn  ca- 
re la  eccellenze 1 e ricchezza  dell'  eia  de  gen- 
tili . Difc.  Kb.  I.  cap.  16.  Non  c da  tacerti, 
ma  da  commendarli  altamente  , che  tanto 
Domenico  , quanto  Giovanni  vollero 
rendo  far  dono  alla  Patria  delle  co  0 
piò  care,  cioè  di  tutti  quafi  gl  infogni  pe 
zi  di  antichità  figurata,  che. or  fanno  * 


. .Istoria  Forestieri  o 

str.  li-te  SLg * '*  -*■  * »»  ► 

tars  £ s? 

le  Storie . A voler  dominare  fottilmente  1'  origbTjun  taf*  **" 
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flamenco  più  raro  della  pubblica  Libreria  • - • ■ I*"0 

collocati  nella  fala  avanti  la  medefima:  ove 
tutto  giorno  concorrono  i nollrali  e i fo. 
relhen  . quali  ad  ammirarli  , quali  ad  ap- 
prendervi I arte  del  buon  diirono  . Nè  vi 
mancano  Ifcrizioni  di  raro  pregio  , fra  le 
quali  merita  didima  menzione  quella  bel- 
lrfiima  de  giuocii  Panatenaici  . Il  Dose 
Gnm  (otto  ,1  quale  ebbe  effetto  il  primo 
legato  di  Domenico  , proccurò  che  fi  col. 
locaffero  nel  Palagio  pubblico,  e vi  fece 
fare  un  Ifcrizionc  a Pietro  Bembo  , ficco, 
me  abbiamo  dalle  Lettere  di  effo  a Giam- 
oatifca  Rannufio,  Op.  Tom.  III.  pag.  ,,7 
118.  Accrefciuti  pofcia  con  quelli  del  Pa.' 
inarca  Giovanni  (orto  il  Doge  Cicogna  . 
e con  altri  del  Procuratore  Federigo  Con- 
tannt  rotto  il  Doge  Marino  Grimani  , fu. 
tono  dallo  fteffo  Contanni  per  decreto  del 

Odiato  rilrrmnp*  i noi  I... 


aio  non  abbia  raccolte  molte  Medaglie  d’ 
oro  e d argento;  come  il  dimoftra  1’  e. 
ruditiffimo  P.  degli  Agoftini  nella  Vita 
d‘  lui  ( pag.  114.  1,5.  ) con  una  lettera 

del  Tua™  * Cmb°  ’ C C0‘  ccmmo”io 
‘44  ricevessero  lume.  Non  farà  di. 
Icaro  1 udire  le  parole  del  Vico  medefimo . 
Afa  fe  cotoni  , che  delle  cofe  antiche  pigliato, 
no  cura  J.  feivere  , foffero  flati  co,)  diligenti 
ed  offervatort  di  ogni  re/a  antica,  come  fa  il 
Revcrendifltmo  Monflgetor  Pietro  Pernio  Car. 
dj"d',  onore  di  Pinegia  fita  patria  , e fplen. 
dori  d Italia  ; averebbero  con  affai  maggior 
c b, aregga  di  pici  che  fecero  , mandate  alla 
poflentd  le  fatiche  toro  . Qnefl'  um  «no 
primo  tn  dar  lume  alle  Medaglie  , oltre  all' 
altre  cofe  dignifftme  di  memoria,  avendo  acca. 

Senàto""di7lrÌbuiti  ^el'Tuom,  ^ovc'oraToifo'  ^ ^oflfftme  faglie  ; 

nel  15 96.  con  una  . r i ?Un’er°  dl.  Mle  e fcelte’  ""fava  oggi  il 

icSgc  l'opra  la  porca  della  Libreria  .^E  fi-  Tor<luato 

miniente  per  cura  de’ Sion.  \ntrnn\~„  r-. 


va  — rw“"  «'•in*  j_iorcria  . c n- 

miniente  per  cura  de*  Sigg.  Antonio  q.  GÌ- 
rolamo  ed  Antonio  q.  Aleffindro  , cugini 
“netti,  ( il  fecondo  de'  quali  è Cullode 
benemerito  della  medefima  Libreria  ) fu 
fatta  un  edizione  magnifica  in  foglio  del- 
le Statue  ,n  cff.  compre!!;,  Panno  1740.  in 
due  Parti  , ove  di  pezzo  in  pezzo  fi  len. 

1 7 I CI  ri  I orino.. -.1  1 • " 


nono  foiroazioni  Uff...  i ,."  lcB-  *>»*<  Cardinali t heredt,  , Mnfaeo  iute, 
quello  titolo  nJeZitlZ  ^ 


U t . o tu  cruente  con 

quello  titolo  .*  Deile  antiche  Statue  Greche  e 
Romane,  che  nell ’ tifala  della  Libretta  di 
S.  Marco  , e in  altri  luoghi  pubblici  di  Ve. 
Wfta  fi  trovano . 

143  1 nomi  Romani  . L’ accufa  del 
Vico  conila  1’ Egnazin  è regiftraca  nel  li- 
bro fecondo  eap.  S.  de’  tuoi  Difporfi  , ove 

10  rimprovera  ci*  aver  detto  Didiut  Jnliui 
in  vece  di  Di. imi  Jutianm  , e Scemde  per 
ioaemta.  Il  primo  errore  non  ci  è accadu- 
to di  rinvenirlo  ne'  libri  dell’  Ennazio  : 

11  leeondo  due  volle  fi  trova  in  Elagabalo 
Ira  1 Cela  ri  pubblicati  per  Aldo  il  vec- 
chio nell  anno  iStd.  8.  Con  tutto  ciò 
non  li  può  mettere  in  dubbio,  che  I*  Egna. 


j.  o - j-p, v-  »c«c  iwìohj.  torquato 

una  medaglia , ecc.  Difc.  lib.  II.  cap.  5.  pag. 
87.  Pen.  1555.  4.  E quanto  alla  bellezza 
e grandezza  del  Tuo  Mufco,  che  Torquato 
ereditò  , il  Vico  in  altra  opera  illufirando 
una  Medaglia  di  Giulio  Celare , ufa  le  fe. 
guenti  parole  . Hic  nnmmns  velufliflimut  in 
nobili ffimo  quidem  bonefliflimi  Torquati  , Petti 
Bembi  Cardinali t beredii  , Mnfaeo  inter  aliai 


r ' - * uifoiujju/wi  mine 

habetur.  Comment.  lib.  I.  pag.  105.  ed.  yen. 
1560.  E Lodovico  Beccatelli  nella  Vita  di 
elio  Bembo  , pubblicata  per  la  prima  vol- 
ta dal  Chiar.  Apoftolo  Zeno  in  fronte  all’ 
Moria  Latina  di  lui,  ( HiJÌ.  Ve».  Tom.  IL  ) 
ci  fa  Capere  , che  nella  fi, a V, Uabaina  pref. 
fo  a Padoa , intratteneva  i Cuoi  amici,  e i 
Corallieri  che  alTai  fpeflo  il  vibravano , ra- 
gionando non  foto  dt  lettere  , ma  d'  altre 
cofe  gentili  , come  di  Medaglie  , e J colture  , 
e pitture  antiche  e moderne  : delle  quali  co - 
fe  ave  a un  fludio  così  bene  injlrutto  , cb'  in 
I tal i.t  forfè  pochi  pari  ave a . pag.  XXXIX. 

xxxx. 


,84  Libro  Quarto. 

prio  degli  animi  gentili , era  folito  di  animare  il  fuo  Torquato 
Ma  bandone  alla  comune  fentenza  degli  eruditi  , e al  teftimo- 

nio  de’  libri  mandati  alle  (lampe  , fe  ne  dee  1’  illituzione  al 

Cavaliere  Antonio  Zantani  , al  Vico  mentovato,  e a Sebaftiano 
Erizzo  : il  primo  e 1’  ultimo  de’  quali  furono  Gentiluomini  princi- 
paliflimi  di  quella  Città  , e il  fecondo  vi  tenne  ftanza . L’  opera 
in  vero  del  Zantani  ufcita  la  prima,  fu  cofa  leggiera,  confiften- 
do  nelle  immagini  dei  primi  dodici  Imperatori , con  quanti  rove- 
fci  in  ogni  metallo  erano  venuti  fotto  1’  occhio  dell’  autore 
Seguono  poi  le  Vite  compendiofe,  le  quali  danno  faggio  piutto- 
fto  di  Storica  erudizione,  che  di  perizia  intorno  a Medaglie.  11 
Vico  ficcome  intelligente  del  difegno , e dell’  intagliare  fui  carat- 
tere antico  , avea  predata  la  mano  all’  opera  del  Zantani . Con 

tale  occafione  può  lupporli  nata  in  eflo  la  brama  d'  intendere  il 

lignificato  delle  Medaglie , che  avea  fotto  gli  occhi , qual  fuggetto 
de’  fuoi  lavori  : onde  pubblicò  fette  anni  dopo  alcuni  Difcorli  , e 
pofcia  altre  opere  degne  di  dima  147 . Dall  altro  canto  i libri  di 
Sebadiano  Erizzo  comparvero  adài  più  ricchi  di  notizie,  e col  ri- 
durre eh’  ei  fece  il  novello  argomento  fotto  leggi  e regole  fer- 
me, 


145  il  suo  Torquato  . In  una  lette- 
ra al  fuo  Cola  Bruno  gli  preferive  , che 
faccia  rtudiare  Tonjuato  fu  le  medaglie  un* 
ora  al  giorno  : ed  in  altra  Lettera  fi  con- 
fola , che  egli  prenda  conofccn^a  delle  eofe 
antiche , foggi ugrtendo  , che  ciò  è fempre  fia- 
to cura  e fiudio  di  gentili  animi.  Tom.  III. 
pag.  300.  Ma  da  niuno  altro  luogo  forfè 
traluce  tanto  1’  amore  del  Card.  Bembo  per 
1’  Antichità , quanto  da  una  lettera  di  Ro- 
ma z.  Aprile  1542.  a Flaminio  Toraaroz- 
zo  Ilio  dimeflico  , a cui  comanda  di  man- 
dargli a Roma  il  fuo  Mufco.  Ne  rechere- 
mo i foli  primi  verfi:  Io  non  ptffo  pii*  oltre 
portare  il  defiderio  , che  io  ho  di  riveder  le 
mie  Medaglie , e qualche  altra  cofa  antica , che 
fono  nel  mio  fiudio  cofiì.  Ibid.  pag.  z66. 

14Ó  occhio  dell’ autore.  Quell* ope- 
ra fu  ftampata  la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1548.  in  volgare  . Indi  accrcfciuta  c 
tradotta  in  Latino,  fu  di  nuovo  pubblica- 
ta nel  ISS4-  Primorum  XII.  Carfano»  verifi 
fimae  imagincs  ex  antiquis  numi f mai  ibus  de - 
fuuiptae , addita  perùrevi  cujufque  vitae  deferì « 
peone , ac  diligenti  eorum  quae  reperiri  potue- 
mni , numi  fin  atum  averfac  partii  del  ineat  ione: 
e la  terza  volta  in  Roma  nel  1614.  Che 
poi  eflo  ne  forte  1’  autore  , 1’  abbiamo  dal 
Vico  mcdeftmo,  Difc.  Uh.  II.  cap.  1.  Nelle 
medaglie  dì  rame  d'  ^fugttfio  nel  Libro  de'  ri- 
verfi  de'  primi  XII.  Cefari  da  me  fatto  , e 
già  in  luce  ( di  cui  è fiato  autore  t'  onorato 
Cavaliere  M.  %, fnton  Zantani  ) a numero  ecc. 
Per  le  parole  da  me  fatto  intende  il  Vico 
d’  aver  ìncifl  i rami , che  fu  propria  c prin- 


cipal  profeflìonc  di  lui , come  attefta  nel 


proemio 


de’  fuoi  DifcorO  . Del  libro  del 


Zantani  fa  menzione  anche  il  P.  Anlelmo 
Banduri  nella  Bibliotheca  Nummaria  pag.  VI. 
porta  in  fronte  al  Tomo  primo  A’kmi/iu. 
Impp.  Rom.  Pari  fi  1718.  /.  ove  il  Zantani 
è detto  con  termine  troppo  generale  Equi 
Italia , c di  più  con  errore  mani  fedo  è no- 
minato Comes.  E’  ora  eflinta  quella  nobili!- 
fima  famiglia  Patrizia  , ed  Antonio  qui 
mentovato  era  nipote  di  quell’  Antonio  , 
che  nel  1500.  fu  tagliato  a pezzi  da’ Tur- 
chi in  piazza  di  Corone  a’  io.  d A golfo 
combattendo , nella  perdita  fatale  di  quella 
città.  Barb.  Fam.  lib.  III.  Mff.  ».  CCXXlf. 
car.  435.  t.  Prima  dell’  opera  del  Zantani 
ni  un  libro  s’  era  veduto  in  quello  genere  , 
toltone  le  Vite  Imperatone  & Catfarum  di 
Giovanni  Uttichio  Mogumino  , cum  imagi- 
ni  bus  ad  vivum  expreffis  , I534-.  co^  *PP?‘ 
na  appartenente  a quello  ftudio  di  Antiv 
chità . _ 

147  degne  di  stima.  Enea  Vico  Par- 
migiano, che  vifle  tra  noi,  equi  compolc 
1’  opere  lue  , nel  1555.  diede  alla  luce ' 1 
fuoi  Difcorfi  fopra  le  medaglie  degli  Jtnuc  1 % 
divifi  in  due  libri  , che  fono  confidenti 
come  la  prima  opera  dottrinale  e iftruttiva 
di  quello  genere  . Indi  nel  IS$7*  4*  . 
immagini  delle  Donne  ^fugufie  intagli*** 
fiampa  di  rame , co»  le  File  ed  Ifpefiv6** 
Enea  Fico  fopra  i riverfi  delle  loro  mdtg* 
antiche , Pofcia  nel  157».  4-  E*  ^ns  * * 

Commentar iorum  in  velerà  Imperatomi  ti0"  * 
nono»  Numifmata  %/fencae  F tei  Liher  pnmui  • 


ti 


me,  ne  «abili  qwfi  un'  arte^  \Z  '.V  A l ..  . ,385 
demente  giovò,  e accrebbe  loro  il  wragaio , dl  Se- 

gato cammino  : fra  i quali  nero  r 88  d Cntrare  nel1  «Otri- 
■i  centrarono  di  non  aver  ponderata  ogni  \qUflÌ.'  che 

fo  in  equivoci,  come  fe  baftafTe  l’opera  di  u„  unn,  ^ f'r 
re  le  dottrine.  E pure  egli  diede  a quella  non  fT  * Perfezi°na- 
» , ma  al  dire  / Antonio  Apollin,^  l ° ° onorevole  fla- 
nella parte,  che  tienfi  di  tu  fregia  ni'  V k mraneSS10  eruditamente 
tare  i rovèfc.  MM  fi,  7‘  f«brofa’  ndI'  mterpre- 

f.curezza  del  giudic io  a"!  f a n ^ Gentiluomo  la 
« trova  che  Xate  tteVS  W °"de  n°" 

rizzo  pubblicate  ,1  fri™  alTai  SagT V' 
ncercate  anche  a di  nollri  ciò  „„„  a lora  ,.e  molto 

dai  Medaglilli  del  licolo  prefente  pUCe  °r0  dl  ritrarle 

***«  .•  .«.i» . 

da’  proprj  Mufei  al  Vico  ed  al  Golzio  MedaSlle 

nan^  quantità  grande  per  £2» 
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k, n4?  QcASI  ARTF-  !•’  opera  di  Se- 

balhano  E rizzo  è come  divifa  in  tre  par. 

5* " jJr  j Pr'm0  taog°  trovafi  il  Difcorfo  fopra 
le  Medaglie  deg  l,  . ncI 

Dichiaratimi  delle  amiche  menile  Confutar! 
baciale  uegh  d,U.  Repahhhca  RL,a  •’ 
nel  tcrt°  la  Dichiarartene  di  molto  Mettagli 
amiche  . Fu  flampato  dal  1550.  al  157, 
quattro  volle , le  due  prime  in  ottavo  , le 

,rl,“  aT  1““"?  ' V ultima  rfie  è del 

l. 573-  e la  piu  ampia  di  tutte  , di  nuovo 
riveduta  e accrefciuta  dall’  autore  . Per  ef- 
"n  r m3S?,lor  ParK  degli  efemplari  di 

2“!?,*  i r“n0’  ;1  Banduri  badando  a 
quello  che  4 regnato  in  fine  della  dedica, 
tona  , ce  la  di  come  del  15551.  mentre  di 
quell  anno  è la  prima  edizione,  c non  la 

ChoUnTr^"”'?^  X!’  La  d'dici> 
Girolamo  Rufcell.  a S.g.fmondo  Augnilo 

Re  dl  Polonia  , e non  lafciò  verfo  il  fine 

di  accennare,  che  V Frizzo  forfè  in  brieve 

avria  dato  « quello  foggino  molte  altre  cofe 

fitnmamentc  de/iderat,  dai  belli  ingegni  , Ma 
altro  non  s’  è veduto  . Abbiamo  beati  di 
lui  aMe  (lampe  parecchie  opere  di  argomenti 
Viverli  , le  quali  non  fanno  al  cafo . [1 
t-ambecio  profcITa  , che  1’ Erizzo  fitti  ma. 
gnam  nomimi  cclebrnaiem  comparavi t erttditiffi. 
ino  Commentano  Italico  de  antiqui,  Numi/mati. 
T’  ° n°U„cI>,mc  cofa  «bromata  dignilfmam, 
che  nella  Biblioteca  Celare.,  fe  ne  confcr. 

,1  un  clemplare  auograpbi,  foanni,  Sambuci 
Mnmtationtbm  marginai, b,„  ,, affila  iUnfìratum 
° a“n,m  ■ Comm.  J3ibl.Cacf.lil,.  V.  pag.  zyS. 


I Ì9  '?7lf.RPR^TARE  1 ,OVFSC'  • Verfo 
M jr  ,!  vvdecimo  Dialogo  fopra  le 
Medaglie,  1 Agoliim  ha  quelle  parole,  che' 
noi  riporteremo  fecondo  la  verfione  Italia- 
na impecila  in  4.  Un  altro  Difcorfo  fi  trova 
“ . un  Gentiluomo  Venexiano  , chiamato  Seha. 
Jltano  Eri-o,  „,l  qUal,  ,„o,,c  mol„  mtdat,l,e 
di  dlverfi  tempi  , e dichiara  , loro  ravefei 

molto  dottamente  .F.  veramente  fe  guardili  la 
grandezza  del  dlfegno,  c la  copia  e varietà 
delle  Medaglie  , fi  puh  dire  che  non  fu 
preceduto  da  niuno . Mentre  Andrea  Ful- 
vio, che  ferine  avanti  dell’ Erizzo,  non  ci 
ha  dati  1 rovcfci  , fe  non  di  poche  Meda, 
glie  mclfe  a piè  del  libro,  e falle  in  buo- 
na parte  Jacopo  Strada  che  pure  fcrilfe  pri. 
ina  , lancia  anch  egli  i rnvefei  , ed  Enea 
Vico  lì  riltrinfe  alle  Medaglie  dei  iz.  Im. 
peradori  , e delle  Augulle  . Del  reilo  1’  E. 
rizzo  fu  mal  fervito  nell’  intaglio  , c ca. 
duco  nell’  opinione,  che  le  moncce  foITcro 
una  cofa  diverfa  e didima  dalle  Medaglie, 
li  accefc  ^troppo,  adoperando  tutta  1’  acu- 
tezza dell'  ingegno  per  foftencrla . Tuttavia 
ferva  ad  cfTo  di  feufa,  che  una  tal  quitto- 
J*11  B“dun  ( !oi-  ">•  ) la  chiama  perdi/, 
ficileni  & perobfcurant  ; c quanto  alle  figu- 
».  da,I°  ftclTo  Banduri  , che  nel 

ibro  di  lui,/?  caelaturac  elegantia  fcriptionis 
diiigentiatn  atquaret , nibìl  propemodum , ut  in 
ili i us  astat is  opere , deftderaretur . 

150  PER  pubblicarle  . Uberto  Golzio 
in  fine  de!  iuo  Giulio  Cefare  pofe  una  let- 
tera indirizzata  llluflrìflìmis  Clarijfwiifque  per 
Jia> 
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Zantani  e 1’  Erizzo  , furono  in  quello  numero  il  Doge  Lorenzo 
Priuli , Giovanni  Grimani , e Daniel  Barbaro , Patriarchi  d’  Aqui- 
leja , Girolamo  Lione , Stefano  Magno , Francefco  Barbo , Antonio 
Calbo,  Benedetto  Cornaro  , Francefco  Vernerò,  Aleffandro  Con- 
tarini,  Alvife  Renieri,  F Abate  Giuftiniano  , Torquato  Bembo, 
Gabriello  Vendramino , Bernardino , Giovanni , e Andrea  Loretta- 
no , e nell’  ordine  de’  Cittadini  Antonio  Manuzio , e Rinaldo  a 
doni.  Della  maggior  parte  de’  quali  potremmo  addurre  onoratif 
fune  teflimonianze  circa  la  varia  loro  dottrina , c quindi  argomen- 
tare , che  avendone  gl’  iftrumenti  in  pronto , non  fiano  (lati  af- 
fatto ' voti  di  quella  , alla  quale  fornivano  ajuto . Ma  d’  alcuni  s 
è già  parlato  , e per  quali  tutti  gli  altri  avremo  campo  altrove 
disfarlo.  Aggiungeremo  folo  , che  ritrovandofi  il  Mufeo  d'  An- 
drea Loredano  oltre  ogni  credere  deviziofo  in  ogni  qualità  d’  an- 
tichi monumenti  inveftigati  con  infinita  fpefa  nella  Grecia  , era 
fpeflo  vifitato  dal  Sigonio,  il  quale  fopra  tutto  ne  fece  ufo,  quan- 
do fcriffe  intorno  a nomi  de’  Romani  ; poiché  vi  rinvenne  Meda- 
glie confacenti  al  filo  propofito  in  piu  copia  che  altrove , anzi  ri- 
solvette di  metter  mano  all’  altra  operetta  intitolata  il  ’Rtg»  Itili 
Ai  mie  fi  , per  compiacere  a quello  Gentiluomo  delle  Greche  anti- 
chità fommamente  invaghito  . E circa  F erudizione  del  Veli- 
èra- 


Italiani  , Galliat  , & Germania s venerandae 
antiquitata  patrona , aliifque  ibi  ejufdem  Jlu- 
dii  cultoribui  : nella  quale  ingenuamente  con- 
k fonilo  i fonimi  ajuti  avuti  da  loro  f vi 
aggiunge  il  catalogo  de*  pofleditori  de’  Mit- 
ici , città  per  città  : c cosi  fa  il  Vico  in 
fronte  de’  fuoi  Difcorfi  . Dai  detti  catalo- 
ghi fono  tratti  i nomi  de’  mentovati  da 
noi . Due  cole  però  fono  da  oflcrvare  ; l’ u- 
na , che  Giovanni  Grimani  Patriarca  d’  A- 
quitcja  fu  fratello  di  Marco  e di  Marino, 
ai  quale  fucccdette  * e perciò  il  Mufeo  di 
lui  è lo  fieflo  con  quello  de’  due  primi  , 
già  da  noi  ricordato  : 1’  altra , che  Scbafiia- 
no  Erizzo  non  fi  trova  nel  catalogo  del 
Vico,  nè  in  alcun  luogo  delle  fue  opere  . 
Cosi  pure  in  quelle  dell’  Erizzo  non  fi  fa 
mai  menzione  del  Vico  : benché  ambidue 
viveflero  nella  medefima  Città  , e coltivaf- 
fero  gli  Aelfi  fiudj  . Ciò  adivenne  , perchè 
erano  cmoli  fcambicvolmentc , e di  contra- 
ria opinione  : di  che  fanno  fegno  anche 
troppo  efprelTo  le  opere  d’  entrambi  , ben- 
ché niuno  di  loro  nomini  1’  altro  aperta- 
mente . 

I $ I SOMMAMENTE  INVAGHITO  . Veg- 
gah  il  Sigonio  De  nominibus  Rotnanorum  cap. 
III.  e V.  Op.  Tom.  VI.  col.  392.  D.  415. 
E.  Lo  fteflo  Sigonio  dedicò  al  Loredano 
T operetta  intitolata  : Regnum  A tbenienfium  : 
che  viene  dietro  ai  quattro  libri  de  Repub- 
blica Atbenienfium  : nella  qual  dedicatoria 


lodandoli  non  meno  lo  Audio  , che  l’ ero- 
dizione  di  quefio  Gentiluomo,  il  eguale  ec- 
citò nel  Sigonio  il  penfiero  di  quell  operet- 
ta , ne  riporteremo  le  parole  : cujus  Hiflt- 
riae  ( Graccae  ) lettione  quantopere  ipft  dt- 
lettera , ojìendijli  tum  aperte , cum  nmmis  «• 
iquifftmis  , ac  tabula  , /igni fque  ex  cu»3i 
Iraecia  magna  fumptibus  conquifitit  , celtbn 
Mufeum  illud  tuum  Venetiis  ita  locupletai, 
ut  nano  bodie  Prirueps , nano  panilo  bnmt ir- 
tatù  ac  litterarum  fiudiofus  extfiat  , quia  fib 
tam  illud  vifendum  , quam  V tnetias  ipfes  f- 
mni  monumentorum  genere  foto  ferrarvi»  tri  » 
admirabiles  putrì  : quo  ftttdio  illud  confettato 
es  , ut  cum  prifearum  litterarum  cogitatone , 
in  quibus  ipfe  jampridtm  ab  orniti  popolari  re- 
motta  ambinone  magna  cum  tua  laude  vtrfa* 
rii  , tum  Ulujlri  in  primis  dottontm  bomtnum 
omnium  , a quibus  propttrea  merito  Jluditjifp- 
me  coleri s , grafia  & benevolenti*  pereto . U# 
bel  teftimonio  circa  Andrea  Loredano  leg- 
gefi  anche  nel  Vico  Difc.  lib.  I.  top,  * : 
pag.  52.  ed.  1558.  Ma  fopra  ogni  altro  ci 
piace  di  por  qui  parte  d’ una  lettera 
Paolo  Manuzio , fcritta  al  medclirao  ai  ci- 
ma nel  1552..  ove  deferivo  il  Mufeo  di  ui 
in  queAa  guifa  . Io  vi  entrai  una  % ta , 
effendo  V.  Àf.  in  villa  , per  gragta  Ji»g*** 
del  fuo  virtuo/ijjimo  figliuolo , M.  Bcrn 
Partxmi  nel  primo  afpetto  di  efj er  - 

Romano  foro  , quando  per  ambizione  X* 
dili  era  meglio  adonto  ne'  giorni  del  e J 
6 ff** 
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A Istoria  Forestiera  a 

arammo  vanno  d’  accordo  col  Golzio  r mi  \r  i „■  3?7 

di  Francefco  Sanfovino,  e di  Anton  Frinii  Doni 
c.  coteflo  Gentiluomo  come  intendentiffimo  dell/  r d'P,-8L 
la  fua  raccolta  per  una  delle  più  nob  li  ' C°fe  a,nt,che’  e 
nella  Città  . Ma  non  può  farli  mpm'  ricercate  , che  fodero 

altro  di  fua  famiglia,  per  nome  AndréaT  il 'quale  fiorì'6™  d 
anni  dopo.  Aveva  egli  in  poter  fuo  una  prodiga  «IT"3"' 

fcrizione  di  quel  Mufèo  e orefan/»  V°!umi  contenenti  la  de- 
il  catalogo:  la  cui  lettura  dedò  . "^caviglia , ne  fece  /lampare 

£@S$g&B3:1 

...  «.  l,  „P„'  r-’  tt 

dra- 


gmetbi  pubblici  . Io  mirava  cf  intorno  di  He. 
, a marenttgl, a «nfi.fi  riguardando  ora  alle 
fiata, , ed  ora  all,  pm,„  . p„nan,,  # ^ 
«.fiere  , ! marmo  d,  PraJJitele  , H t dl 
Polteleto  , color,  d,  Spelte.  Fattomi  pài  pii, 
v„,n.  all,  medaglie  , vidi  p oro  e l'argento  ■ 
v,d,  •‘  Pregiato  metallo  dell’  infelice  Corinto; 
end,  cb,  la  dtfimff,  . E, navi  do’  Greci  e dà’ 
Barbar,  molte  figure  , de’  Romani  infin,,,  , 
Ml‘  ‘ «•fiderato  ordine  dijpofie  , 
dal  naturale  con  veriffma  fimigtianga  ri, rat. 
te  , alcun,  tu  par,,  gu.fi,  dal  tempo  , alcune 
affa  to  .mere  , fino  a {opratigli  ed  alle  rughe 
dell,  {rnntec  i pii,  Confili,  tutti 

t maggtor  Imperatori , tutte  le  guerre,  i ,,i,„. 
fi  , gh  arci,  , ficrifiai  , gli  abiti  , le  ar. 
mature  m,  fiavano  davanti  agli  occhi  . Le 
qua,  cofi  con  attento  penfiero  particolarmente 
n guardando  , tante  belle  notizie  in  poche  ore 
nella  mente  raccolf,  , ,be  ni  Livio  , „é  Poli, 
bu  , ni  tutte  T ifiorie  infieme  avevano  altre,, 
tanto  m meli,  anni  potuto  infignami . La. 
fetale  pur,  a figltuoli  vofir,  , signor  mio 
quanto  p,u  ampie  facoltà  vi  vogliate  , o dà 
ve,  neqntftate  per  tnduflria , o donatevi  dalla 
fortuna:  che  neffun  podere  , „,ff„„  palagio  , 
neffun  tefiro  fife, ere, e voi  loro  giammai,  il 
quale  pareggi  fi  valuta  e r eccellenza  delle 
voflre  un, ttbttà.  Quefii  b,„,  ma, cali 

che  con  f, implico  fatica  fi  acquifiino  ; non  è 
gemma,  che  per  preggo  fi  ottenga  : quefie  fi. 
no  nccbcggc  vtrtuofe , che  agl’  idioti  non  toc. 
cono,  ma  filane  me  col  giudici.  , con  t inge- 
gno , con  infinita  fiienga  in  molto  fpario  d, 
tempo  fi  raccolgono  . Qnefi,  del  bello  animo 
™fi«,  d,  vofir,  nobili ffim,  penfieri  a’  futuri 
fico!,  chiara  tefimon, anga  daranno:  c faranno 
cagion.  , che  fi  vofira  cafa  non  inen  volentieri . 
che  fi  città  ifieffa  , tanto  in  ogni  tempo  ma- 


caviglio  fa , dall,  g,„,i  ffianiere , vaghe  di  ve. 
de,  opere  rare  ,d  eccellenti,  fi,  vifttat.  ed  o. 
-rata  . Len  volg.  Uh.  II.  rat.  7).  -, 

ed.  Feu.  1560.  S.  3 

151  fossero  nella  Citta'.  Al  redi, 
raonio  del  V,co  c del  Golzio  agoiunaafi 
Quello  del  Sanfovino  nella  Fenegia  pag.  ,71. 
Il  Doni  poi  ne  parla  cosi.-  Mefer  Gabriel, 
lo  Vendrammo  Gentiluomo  l'iniziano  vera, 
mente  cortefe t naturalmente  reale , ed  ordinaria, 
mente  mirabile  ef  intelligenza , di  cojlumt  , f 
di  vinti.  E (fendo  io  una  volta  nel  fuo  Te  foro 
dell  anticaglie  flupendc  y e fra  que'  fuo,  dfi. 
gn,  divini  , dalla  fua  magnificenza  raccolti 
con  ifpe fa , fatica , ed  ingegno , andavamo  ve. 
dendo  le  antiche  fue  eofe  rare  , unite . Marmi 
Par.  III.  pag.  40.  ed.  Ven,  1552.  4. 

IS3  LA  MENOMA  cura.  Alberto  Ben- 
tes  nella  fua  Biblioteca  , o Ga  nel  Catalo- 
go de  libri  da  fe  raccolti  , riferì fee  il  fc- 
guente  corpo  di  Mfs.  Mufeum  Illujlr.  Do. 
mini  ofndreae  V endrament  , art  fido  fe  & eie- 
ganter  delineata m & depifìum,  addita  deferì, 
pitone  y XVI.  voluminibus  tbecae  affabre  fattae 
tnclufts  confi ans  . E nc  addita  il  contenuto 
ai  volume  in  volume,  come  ognuno  può 
leggere  alla  pag.  m.  num.  45?.  Le  antichi- 
tà che  fi  additano  ne’  titoli  di  que’  volu- 
mi, lono  tali  e di  tanta  copia  c varietà  , 
che  .non  fi  può  a meno  di  non  concepire 
una  tale  unione  di  cofe  per  un  Mufco  rea- 
le e oltremodo  magnifico.  Quindi  con  tut- 
ta ragione  Gisberto  Cupcro,  dopo  veduto  il 
detto  catalogo  , pregò  Giovanni  Clerico  a 
dirgli,  chi  FolTe  Andrea  Vcndramino,  c fe 
l mafcr*.e  v*  ^ trattavano  bene  , aggiugnen- 
«0  , che  in  tal  cafo  conveniva  mettere  que* 
volumi  alle  (lampe  . Cup.  Lettr.  pag.  zó%. 
bAnfi.  1743.  4- 
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«Lamino  foprannominato , e quindi  accrefciuta  da  un  qualche  figliuo- 
lo o nipote  fuo  , abbia  in  fine  ricevuto  1’  ultima  perfezione  da 
Andrea,  nel  quale  con  raro  efempio  fi  mantenne  1’  erudito  genio 
degli  avi  154  . Ma  terminato  eh’  egli  ebbe  di  vivere,  1’  opera  di 
tre  generazioni  fvanì  in  un  punto  , e quando  ne  vennero  in  co- 
gnizione il  Cupero  ed  il  Bentes , neffun  veftigio  ne  rimaneva  : fio 
come  il  tempo  difperfe  anche  la  raccolta  di  Giovanni  Mocenigo, 
famofa  in  que’  dì,  e celebrata  dal  Peirefchio  Non  effondo  no- 
flro  intendimento  di  annoverare  chiunque  aduno  in  copia  Ifcrizio- 
ni  o Medaglie  , ci  balli  d’  averne  accennata  la  parte  migliore, 
o in  riguardo  ali’  intelligenza  de’  raccoglitori  , o alla  ricchezza 
delle  raccolte , o al  frutto  che  i maellri  d’  una  tal  arte  ne  col- 
fero per  1’  Iftoria  Greca  e Romana  : in  grazia  di  cui  effendoci  fla- 
to ncceffario  di  entrare  in  quelli  due  generi  delle  Anticaglie,  fer- 
ie F abbiamo  fatto  con  più  eftenfione  del  bilògno  . E chi  ne  vo- 
leffe  di  vantaggio,  potrà  ricorrere  alla  Venezia  del  Sanfovino,  pur- 
ché altro  non  cerchi  di  fapere , che  i Ioli  nomi  ‘s4.  E poi  alquante 
di  limili  raccolte  , polle  infieme  gran  tempo  addietro  , fuflìftono 
tuttavia  , ed  altre  pure  fono  venute  in  luce , datofene  il  primo 
faggio  ottant’  anni  lono , col  mezzo  di  quella  di  Pietro  Morofini 
illuflrata  da  Carlo  Patino  ’V . 

Oltre 


154  genio  degli  avi  . Il  Golzio  anno- 
verando i Mufei , eh’  erano  in  Venezia,  vi 
mette  quello  degli  Eredi  di  Gabriello  Vtn- 
d ramino,  dopo  la  morte  del  quale  egli  ven- 
ne in  queRa  Città.  Segno  è dunque  , effe- 
re  Rato  da  quelli  confervato,  e quindi  per- 
venuto ad  Andrea. 

155  CELEBRATA  DAL  Pf.IRESCKIO  . DllC 
volte  nella  Vita  del  Peirefchio  fi  fa  men- 
zione delle  rariffimc  antichità  di  Giovanni 
Mocenigo  amico  di  lui  , cioè  a pag.  14.  e 
117.  c dal  fecondo  luogo  impariamo  , che 
furono  anche  rubate  al  detto  Gentiluomo  , 
e che  il  Peirefchio  molto  li  adoperò  in  quell’ 
incontro  a prò  dell’  amico. 

t$6  che  1 sou  nomi.  Oltre  i nomina- 
ti di  fopra  ne’  Cataloghi  del  Vico  c del 
Golzio,  il  Sanfovino  ( pag.  372.  ) annove- 
ra i ieguenti  poflèditori  di  Mufei  : Leonar- 
do Mocenigo  Cavaliere  , Francel'co  c Do- 
menico Duodo , BatiRa  Erizzo , Luigi  Mo- 
cenigo , Simone  Zeno  , Giovanni  Gritti  , 
Francel'co  Bernardo  , Gio.  Paolo  Cornaro, 
Giacomo  Gambacorta , AgoRino  Amadt  , 
Monf.  Soperchio,  Giulio  CaliRano,  Dome- 
nico dalle  due  Regine  , Rocco  Diamanta- 
ro.  Nè  qui  Rarcmo  ad  efaminare,  le  alcu- 
no de’  Mul’ci  poffeduti  da  qucRi  fia  lo  Rcf- 
fo  con  alcun  altro  prima  raccolto  dai  no- 
minati di  fopra,  per  non  dilungarci  in  ri- 
cerche  troppo  minute. 

*57  da  Carlo  Patino.  Vcggafi  il  li- 


bro  intitolato  : Tbefaurus  Numifmatttm  mit- 
quorum  & recent iorum , ex  auro , argento , 0" 
aere  , ab  Illujlriff.  & Excellentiff.  D.  Petto 
Mauroteno  Senatore  Veneto  Sereni fjimat  Rei- 
publicae  legatus  »A.R.S.H.  MDCLXXXIII. 
Ven.  1Ò83.  4.  Meritava  d’  effer  pubblicato 
a’  dì  noRri  anche  il  celebre  Mufeo  del  Se- 
natore Antonio  Capello  , gran  maellro  ia 
tali  materie.  Il  Montfaucon  ebbe  a dirne, 
vix  fintile  in  Italia  reperitur  , m affline  per 
conto  delle  Ifcrizioni . Una  gran  parte  di 
quelle  antichità  era  Rata  de’  Duchi  di  Maa- 
tova,  donde  pafsò  nel  mentovato  Gentiluo- 
mo , e una  parte  nc  acquiRarono  i fratel- 
li Trevigiani,  Monfignor  di  Ccncd a c Ber- 
nardo il  Filofofo  . Tanta  fu  per  altro  la 
dovizia  della  Città  noRra  in  ogni  qualità 
d’  Anticaglie  , che  non  oRantc  la  perdita 
di  moltiflime  avvenuta  per  colpa  del  tem- 
po , o dell’  incuria  de’  poffèditori  , ogS'd* 
ancora  non  mancano  a chi  ne  va  m cer- 
ca. Anzi  i novelli  Mufei  fono  ricchi  nella 
maggior  parte  delle  fpoglie  di  que’  primi  . 
L’  antico  di  SebaRiano  Erizzo  dopo  mol- 
te vicende  è paffato  nc’  Tiepoli , per  acqui- 
Ro  fattone  dal  Senatore  Giandomenico  ; c 
poi  Lorenzo  Tiepolo  Cavaliere  e Proccu- 
ratore  lo  ha  pubblicato  con  magnifiche  Ram- 
pe . Quello  de’  Corrari  fi  cuRodilce  neU 
cala  Pifani  , alla  cui  liberalità  molto  « 
bono  anche  le  lettere,  e già  è meffo  m u- 
cc  per  cura  del  Senatore  Almorò  .11  u* 
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Oltre  le  perfone  che  fi  Ir,  f ° * E S ? 1 E R A • 389 

accennati  ftudj  le  memorie  Grech^Vomf""'  C0,.mezZ0  deSH 
d j.cunc  Poche,  le  quali  afpirarono  ÌZ  Vtr"  d,rc 

re  di  genere  Iftorico . Niccolò  Zeno  il  ’ ’ c,ettan<,°  °pe- 

generale  in  più  Deche  nella  n„3U  SI0vane  lavoro  una  Storia 
k antiche  rLfcate  da’lui  fin  Tf  ave.T,an°  onoraf°  '^go  le  co- 
cotanta fatica  c LSe  la  fi  ntr°  ^ età  favolofi  " ’ Ma  di 
della  quale  daremo  corno  fra a'\feCoIÌ  baffi • 
bia  potuto  condurre  a tLl^nl  ^ *"«av.gl« , che  ab- 
ZO  alle  affidue  cure  del  Governo  dl  51  ,vafta  m°le  fra  mez- 

commelfii  di  ridurre  a coltiva/io  ’ ’ 1 PartIcolare  a lui 

e del  Polefme:  difegno  momXLl  7°S  dcl  ^dovano 

le  Icienze  Matematiche  ^ di  m'  ?enP  Per  *3  cognizione  dcl- 

cofe  Romane  i “idi  gL^Wì  AT*T"  ^ 
le  Vite  de’  Cefari  ■ anzi  nmf  Egnazio  , che  abbracciano 
. anzi  prefe  a comporne  ben  dieci  intorno 

Fffff  agl’ 


[rderigo  Contarmi  pattò  Rjj 
nella  famiglia  Ruzami , dove  Carlo  c ilo 
-etneo  I'  aumentarono  , come  ce  ne  alTu'. 
ra  il  Sanfovmo.  Col  proceflb  de!  tempo  an 
dò  fognetto  3 oualche  dir™.!: p0  “• 


natamente  , che  le  tre  lingue  pii,  beile  , Gre. 
ca , Latina , e Volgare  averanno  molto  piU  di 
cognizione , che  non  hanno  avuto  fin  qui  . Ed 
in  fatti  nella  Deca,  che  fola  ci  rimane  di 

SI  oranrlf  onoro  . I-  •.  I 


dò  fossetto  a qualche  deperitone,  ™ "'Ila  ’ * «■  orinane  dì 

CO  ne  diffe  al  Montfaucon  chi  allod  io’  *f‘  féttC  °Pm\k  Tf  e è la  ,ilia  . o la 

fedeva.  Con  tutto  ci/*  r. : P°  ’ a propofito  delle  varie  orioini  de* 

Barbari  ; entra  mluniM  n ° . . 


fedeva.  Con  tutto  ciò  vi  r • J°  Pe- 
cora parecchie  Medaglie  d* 
giabilc  conlcrvazionc . Il  Mitfrrt  °- 
pollo  inheme  dal  Senitor  P^' • ^ 
viene  conferva»  - „ — «■-:...  , . 


viene  conferva»  e accrefciu»  , J onco>  C10>  cl,e  nc  rende  il  Marcolini.  V.  car.  eo. 

£J2?  h.‘ìlllnllaCÌVÌ!'  P™*»»  . "S  iVtcWmtman,?:  * 


acne  vane  onnini  de’ 
Barbar.  ; entra  talvolta  a dircuterc  qualche 
punto  attenente  all’  IHoria  favolola  de’  Gre. 
or,  e Io  fa  in  gnifa  da  meritarne  il  giudi, 
no , che  nc  rende  il  Marcolini . V.  rar  30 

».  3o.  r t no  ..  n: 3 


=i  *£.«=£!= 

ferie  \eramence  reale  in  ogni  genere  potè 

SET*  *”ftl  anni  add?etroSil  Chi £f. 
fimo  Zeno,  che  avcala  ritratta  in  gran  par- 

di  ancora  il  Senatore  Antonio  c ‘ C n*  elfi  infiniti  , e ne  ho  io  ( cofa  c) 

fi  i formata  una  raccolta  di  MedacTnf  na"°  r ’ ” UT'?  fa’*  °g"‘  f‘dl  1 P,i  di  m',ìe  ' 
ottimo  difeernimento,  provvcnicnm  Tn  T"  ftK”M  "r"0  , luto  dmey?. 

dallo  (tedio  profondo  dcU’  erudita  Antirv"  •.IS*\V'TE  DE  CiJSA'"  ■ Quell’ opera  fu 
ti  : e un'altra  pure  ne  ha  noR,  I P P V?'“  Ih,ntu,a  *■«»  e fuori  d’  Italia, 
con  indicibile  preftezza  il  Perizio  SS  ™ *-  I,r'“loi1-‘a  ,n.  v,ol8are  = - P'rancelc  . Il 
lommeo  Vitturi,  in  cui  va  de  nari  r,  r!fon‘“  la  |,r,ma  'diaio,,e  AWina 

gnizionc  delle  cofe  antiche  e un  fin  m™'  é ’ .m„V™™a  nel  'S  rei.  8.  è il  feguentc: 

gulto  nell’  amen.,  I \ Eg»a,,i  Penco  rfe  C^faribu, 

non  III.  a»  n,Fi*t***  r—r • 


*^4.  riu  onorata  ancora  è 
la  tcftimonianza  , che  fa  di  lui  Francefco 
Patrizi  nel  Dialogo  dell’  Ilbria  , dove  in. 
traduce  il  Zeno  a dire  le  Tegnenti  parole: 

CJ”U  "1“e  Morie  JMrvm  , e neo 

/«  perdere  nelle  Olimpiadi  Greche,  e ne’  Cea. 
/.  • conviene  eh'  egli  ne  nWee  nen 

( fentton  ) ni  cinquanta , a cento,  ma 
molti  pih  ; e In  moltitudine  loro  fola  è tanta , 
„ ",raJ  " ‘««fondere  egli  intelletto  umano  ! 
ejjendo  ejft  quaft  m/inili  , e ne  ho  io  I cofa  che 

JOne  vi  ùarrà  fortr*  «rr...’  f.J.  \ j:  >> 


n ...  aniicne. 

gulto  nel!  amena  letteratura. 

ta  'iMitnrf*  ETA'  F,:',vol;?SA  • 11  fi"'  di  tur. 
ta  I morta  univcrfalc  di  Niccolò  Zeno  an. 

rnle^d"'  'l  ‘)unlc.|t'  -odo  dalle  feguenti  pa. 

ra  òll  ranCClC°  uMarC,,li'‘i  nai'a  d'‘fica- 

b°ra  d«  ,Pnma,  Ì'uow  a Da"fi'fi“  Bar. 
u rahde  a-  *“*‘1  I,,0rÌa  “”'"^10  j e.» 

Mond  Z , ’ fi  VCd‘  d‘‘  P"-“P'°  " 

chTlarta  r'1"  rt‘"U  <' 

‘Ì  Jli  ??  > ' U v"“  S<«i‘  Mie 

JV““  ’e  *“'m  dcUi  Ori  ridotte  da'  Gre- 
ti tavole  , tanto  hen  efprejfc  e coti  mi. 


i t TTT  ^y  r CUCII  de  Lae Jan  bus 

di  , a dittatore  Carfaro  ad  Conflati!  mum 
Palaeologum , bine  a Caroto  Magno  ad  Maxi, 
mi I lamini  Caefartm  . Ejufdem  in  Spantani , 
Lampridiique  V it,ts  , &’  veli  quorum  ammalio - 
nes . Nervae , & Trajani , atque  ofdriani  pria, 
cipum  vitae  ex  Dione  , Georgio  Menda  inter . 
prete . oAchus  Spartianus , Julius  Capitolinus  , 
Lampridius , Flavtus  Vopifcus , TreMlius  Poi - 
hot  VuJcatiiu  Gal/icanus  , jib  eodeni  Egnatio 
ctfligati . ^Addita  in  calce  He! ioga  bali  pr  incipit 
ad  werciriccs  elrgantijflma  oralio  non  ante  ini. 
prilla . 


j9o  Libro  Quarto. 

a„p  lmpcradori  di  miglior  fama , i quali  non  terminò , o fi  fono 
perduti  ’“ . AH’  incontro  fuflifte  1’  opera  di  Giovanni  Stella,  con- 
dotta fui  modello  primo  dell’  Egnazio  , ma  in  forma  più  riftret- 
ta  . Vero  è però , che  quelli  tali , pigliando  qua  e là  la  materia 
dagli  antichi , e in  uno  riducendola , provvidero  piuttollo  al  como- 
do, che  al  fondato  fapcre  degli  (ludiofi  , cui  tornerà  femprc  me- 
glio ricorrere  ai  fonti . Altri  ipqgliando  a capriccio  le  partale  Me- 
morie , ammanarono  pezzi  di  varia  Iftoria . Formonne  tre  libri  Lco- 
nico  Tomeo,  ove  in  purgato  ftile  accenna  molte  curiole  partico- 
larità , ricavate  per  lo  piu  da  Greci  autori , e maffimamente  da 
Paulknia  . Dietro  lui  ebbero  alquanti  lo  fteflò  penfiero,  ma  gli 
fletterò  di  gran  lunga  indietro:  era  però  da  farne  cenno , perchè 
libri  comporti  di  fpoglie  d’  altri  libri , fe  raro  è che  fieno  in  tut- 
to buoni,  farebbe  ugualmente  ardito  il  dirli  inutili  affatto  . Cosi 
mefchino  giudicio  pero  non  vuol  farfi  circa  la  fatica  di  Giancarlo 
Saraceni , impiegata  nel  medefimo  genere  di  fcrittura  . Vi  fi  rap- 
prelèntano  i fatti  d'  armi  più  famofi  tanto  di  terra  che  di  mare , 
occorfi  maflimamente  nel  tempo  antico  J : ma  eflèndofene  fatta 
1*  edizione  dopo  la  morte  fua , lènza  1 ajuto  di  annotazioni  o po- 
ftille  di  forte , rimane  a pefo  de'  leggitori  il  difeernere , fe  la  ma- 
teria fia  prefa  da  fonti  buoni , e riportata  con  fede  : qualità  nccel- 
farie,  perchè  gli  uomini  di  guerra  portano  trarne  vantaggio.  Può 
ballar  loro  non  pertanto  il  lapere  , che  1’  autore  andò  fornito  di 
feelta  erudizione  , manifèftata  in  componimenti  d’  altro  genere, 
che  altrove  li  diranno . Anche  il  Giornale  di  Lodovico  Dolce  ha 
lèmbianza  di  varia  Storia  : perocché  ftandovi  ridotti  fotto  ordine 

di 


x6o  si  sono  perduti.  Abbiamo  di  ciò 
nella  Vita  di  eflo  telìimonianze  incontra- 
ftabili,  1’  una  di  Niccolò  Libumio,  che  nel 
libro  delle  Umane  Occorrente  fc riffe  cosi  : V af- 
fi tuttavia  componendo  per  lo  facondo  Egnaijo 
dieci  volumi  ita  profa  Latina  di  Romani  eccel- 
lenti Imperatori , dalla  inchinatone  del  Roma- 
no Impero  infino  a quefia  noflra  età  . L’  altra 
è dell’  Egnazio  medefimo  nel  fine  della  de- 
dicatoria del  Panegirico  al  Re  Franccfco  I. 
diretta  nella  feconda  edizione  ( Ven.  1540. 
4.  ) allo  (letto  Re.  Interim  adornabimus  ex- 
cellenttum  Imperatorum  ab  indinatione  Rom. 
Imperii  ad  banc  aetatem  libros  X.  fi  modo  id  ti - 
bt  probari  ni  felle  xero , opus  dignum  augufio  Im- 
perio tuo , dtgnumque  quod  fub  F ranci fei  Cèri - 
Jhaniffimi  Regis  nomine  mox  appareat  . So- 
pravviflc  1’  autore  anni  tredici  , c tuttavia 
non  fi  fa , fc  compiette  quell*  opera . 

lól  FORMA  PIU*  RISTRETTA  . Quella 
operetta  è intitolata  : Vita  Romanorura  Impe- 
ratorum.  Fu  imprefla  in  Venezia  da  Bernar- 
dino de’  Vitali  1503.  dicci  anni  dopo  ch’e- 
ra fiata  finita. 

lól  MASSIMAMENTE  DA  PAUSANIA  . 

Quelli  tre  libri  , frutto  de’  giovanili  ftudj 


fuoi,  gli  diede  in  luce  il  Tomeo  nel  iS3r** 
dedicandogli  al  Vcfcovo  Cutberto  Tunftal- 
lo  . Nicolai  Leonici  T bomaei  de  varia  HiJhrLi 
libri  tres . Venetiis  in  aedibus  Lucae  jfnt- 
tue  . 8.  Nella  dedicatoria  così  deferive  il 
lavoro  fuo  : Breves  funt  bijloriuntulae  d donde 
enarratile , & per  capita  dtgeftas  , ut  qoifqot 
quodeunque  fibi  libuerit  , & reperire  facilito •, 
& cito  percurrere  pojjit  . Il  Giovio  ne  diede 
un  tal  giudicio  : In  libro  de  varia  Hijieri*  , 
quo  ingent  &"  peramoena  reconditae  leBioait  co- 
pia exprimitur  , omnes  ejus  aetatis  ftfit  jtutut- 
ditate  fuperavit  . V.  Elog.  Do&- 
UI.  ed.  Bafil.  iS96.fi 

I<$3  NEL  TEMPO  ANTICO  . D»  t0rC. 

di  Damiano  Zenaro  nel  1600.  tifarono  in 
Venezia  I Fatti  arme  famofi  ftutejp  ,ra 
tutte  le  nazioni  del  mondo , da  che  prima  •« 
cominciato  a guerreggiare  fino  ad  ora  , 
con  ogni  diligenza  da  tutti  gli  Storici , e 
ogni  verità  raccontati  da  M.  Gio.  Gar  « 
raceni  , in  due  tomi  in  quarto  . L°  a™' 
patore  parlando  ai  lettori  fi  dì  merito,  c 
ad  iflanza  l"ua  componeflc  il  Saraceni  qu 
opera . 


Digitized  by  Gc 


infiemc^cofe^fra  fc' differenti"1 *  u’Td  trOVano  aSSr“PP«e 

fono  raccozzamene  di  molta  pena  e di  " E n Vero 

nendo  quali  mai  , che  una  tal  precidetemi*  ? F"  .fvve' 
portanza.  Fra  gl’  illuftratori  dell,.  d temP°  nefca  d im- 

hg^on  verfo  dove  pochi  Tanno  2«“n  Wndo  le  Stone^/ 

nar?azÌ  l’TecTl  bafla  del1’.  antica  , ci  accoderemo  colla 

Occorre  ' ‘ 1 Pj“  V1Cml  » e aIIe  colc  generali  dell'  Italia 

Occorre  qui  ancora  di  mettere  in  campo  il  nome  del  Manuzio  ' 

per  edere  dato  inventore  di  un  eccellenti  divifamento  e alla  ri’ 
cordanza  delle  cofe  Jtahane  Pomatamente  acconcio  Nè  lo  conc  i 

rPiÌmume°iCmJenfiÌr0’-  ma  d°P°  aVCrl°  ruminat0  anni  ««Iti , e 
cm  Z TL  r • t 1 &•“  ™Portantl  > P»fe  mano  all'  opera  , di 
• c un  P^gg10  la  Vita  di  Cadruccio  . Dovea  confidere  in  u 

terra'^col  dIÈ”  1^’  ^ 3 ^ 3 parte  > * * terrà  pe^ 
terra  , col  di fegno, reale  di  ciafcuna  città  , e con  ogni  più  auten- 

uomim"? 71  r °V8'ne  r degH  accref«>”enti  , lenza  tacerne  gli 
uomini  Pamolì , o altra  cofa  degna  da  faperfi  . La  provincia  defja 

Liguria  fu  k p„ma  , e al  dire  dello  dedb  Aldo  Tera  vkii  a 
mandarli  fuori  ; ma  in  fette  anni  che  indi  padàrono  lino  alla 


1*4  DA  VER U N altro  . Il  libro  de 
Oolce  ha  per  titolo  : Giornale  delle  Hijìori, 
det  manie  . Mie  afe  degne  di  memora  oeeer. 
Jedal  prmcp.o  de!  mende  fino  a’fmitempi,  d, 
M.  Lodovico  Dolce,  rea.  1371.  8.  Fu  falcia, 
ro  dall  autore  morendo  imperfetto,  e niun. 
10  alle  mani  di  Guglielmo  Rinaldi  , cali 
Io  fini  ed  ampliò,  e lo  diede  alla  luce  in- 
dirizzandolo  a Luigi  Michele  allora  Avo. 

a?,i^luoo<^  cIucI  Marcantonio , che 
illuftrò  la  Cronaca  del  Dandolo  . L’  efem- 
pio  del  Dolce  fu  feguitato  cinque  anni  do. 
po  da  Coftanzo  Felici  co!  fuo  Calendario  , 
e poi  da  Donato  Calvi  nell’  Efemende  IJìo. 
reca  d!  Bergamo,  c da  Giovanni  Fabri  in 
quelle  di  Ravenna. 

1 If'rciGI::Nno  1I:  Storie.  La  prima 

parte  de  Difcorfi  Politici  di  Paolo  Parata , 


mor- 

mentovati  nel  Libro  antecedente , di  quin. 
dici  Difcorfi  che  contiene , ne  ha  tredici  in. 
tcrt  che  vedano  fopra  bclliflimi  punti  del. 
la  Storia  Romana  . 

l66  LA  PUBBLICA  APPROVAZIONE . Fu- 
ro110 condotti  fopra  la  Storia  di  Tito  Li- 
vio , c fatti  (lampare  dopo  la  morte  di  lui 
da  luo  nipote  Gio.  Pietro  Onorio,  in  Roma 
predo  Guglielmo  Facciotto  jóoi.  8.  c de- 
dicati a Luigi  Gallo  Ab.  di  S.  Tommafo 
di  Acquanera. 

1^7  a mandarsi  FUORI.  Un  tal  difc-4 
gno  , quale  da  noi  qui  fi  reca  , è riferito 
a puntino  da  Aldo  nell’  avvilo  ai  lettori 
prcpofto  alia  Vita  di  Calduccio  Caliraca- 
ni  , la  quale  , e la  Genealogia  della  fami- 
glia , fi  dicono  nel  frontifpizio  ejlratte  dal. 
la  nuova  Dijcn~tonc  d'  Italia  tT  o/fi  do  Ma. 


,pz  Libro  Quarto. 

morte  di  lui , niente  efTendofene  veduto  , è pur  troppo  da  Spet- 
tare, che  f opera  fiafi  perduta  nel  generale  difpergimento,  cui  iog- 
giacquero  le  mafTerizic  tutte , e la  (leda  Libreria  del  Manuzio 
E così  ha  ceduto  alle  ingiurie  del  tempo  la  bell'  opera  di  Nic- 
colò Zeno  , che  con  quella  d'  Aldo  fàrebbefi  concordata  a mera- 
viglia , mentre  aveva  per  fine  di  nconolcere  1 nomi  , e il  vano 
flato  delle  provincie  Italiche  , fecondo  i cambiamenti  delle  Signo- 
rie '6’  : al  qual  efame  quanta  erudizione  fi  richiegga,  il  dimoftra- 
no  le  opinioni  de’  dotti  tuttavia  non  conciliate  . Il  Sanfovino  poi 
nelle  Famiglie  Illuftri  d’  Italia  venne  ad  abbracciare  non  poche 
azioni  fatte  in  più  tempi  , sì  dentro  , che  fuori  di  dia  : nu 
quella  parte  che  riguarda  1’  origine  de’  cafati,  è metta  giù  fulla  fe- 
de altrui , come  allora  folevano  gli  Scrittori  . 

Ma  i più  degli  Storici  non  efeono  fuori  dalle  cofe  dell’età  lo- 
ro. Secondo  certe  Memorie  fi  contenne  in  quelli  termini  Andrea 
Anudi  alla  fine  del  fecolo  quintodecitno  '7‘ , e ne  feguitarono  1' 

eleni- 


nuoci . E che  fin  d’  allora,  eh’  era  l’  anno 
1590.  egli  avelie  condotta  1’  opera  a qual- 
che buon  termine  , fi  deduce  dalle  fuc  pa- 
role. Egli  è vero  , eh'  io  manco  fino  a que- 
jlo  punto  di  molti  lumi  neceffarj  , non  già  al- 
la notizia  delle  cofe  principali  , ma  piuttojìo 
alla  /ingoiare  fpecìficagjone  di  diverfi  partico- 
lari , di  non  minor  ejfenga  talvolta  delle  cofe 
ifie/fe . ivi . 

168  Libreria  del  Manuzio.  Il  Ma- 
Jincrozio  con  altri  Scrittori  ftranieri  alle- 
gati dal  Maitairc  ( Tom.  III.  Par.  II.  pag. 
53Z.  ) feri  (Te , che  Aldo  lafciò  la  fua  Li- 
breria ( nuincrofa  già  d’  ottantamila  volu- 
mi , raccolti  in  gran  parte  dal  padre  c 
dall'  avo  ) all*  Univerfità  di  Pifa.  Il  Chia- 
rir. Zeno  pende  a credere  , che  andalfe  in 
difpcrfiónc  alla  morte  di  lui  , come  fé  ne 
vanno  quafi  tutte  le  librerie  private  . Da 
ficurc  memorie  mfs.  di  Giovanni  Delfino, 
poi  Cardinale,  eh’  era  allora  in  Roma  Am- 
bafeiadore  a Clemente  ottavo,  da  noi  ve- 
dute , abbiamo  , che  morto  Aldo  all’  im- 
provvifo  per  troppa  crapula  , e fenza  fare 
alcuna  ordinazione  delle  cofe  fuc  , furono 
bollate  le  fue  ftanze  dalla  Camera  per  cer- 
to credito  che  pretendeva  , e fu  fequeflra- 
to  ogni  cola  da  molti  altri  creditori  : che 
tra  quelli  c i nipoti  del  morto  fu  divifa  la 
Libreria  , vifitaca  prima  e Ipogliara  d’  al- 
cuni pezzi  per  ordine  del  Papa  : che  non 
all’  Univerfità  di  Pifa  , ma  ebbe  in  animo 
di  lafciarla  alla  Repubblica  di  Venezia  / e 
che  di  quella  intenzione  fi  trovava  qui  una 
lettera  di  lui . 

idp  CAMBIAMENTI  DELLE  SIGNORIE  . 
Il  Zeno  fteflb  ci  lafciò  memoria  di  quella 
fua  opera  là  dove  diffe  : Non  farò  qui  di- 
pinta menzione  di  tutte  le  provincie  Italiche , 


perchè  in  altre  opere  mie  , fe  a Dio  piacerà 
favorire  il  corfo  della  vita  mia , ne  da  ri  par- 
ticolar  di  feritone  : conciojfta  che  in  diverfi  ten. 
pi  furono  con  diverfi  nomi  dagli  uomini  chia- 
mate. Orig.  de ’ Barò.  car.  149.  ed.  (if.  Se- 
condo la  vita  che  gli  rimafe  , ebbe  como- 
dità di  condurla  a fine  . 

, 170  che  fuori  di  essa  . V origine,  t 
fatti  delie  Famiglie  illujlri  et  Italia  di  Fran- 
cefco  Sanfovino , è libro  più  volte  llampato, 
e che  non  ceffi»  d’  «fiere  di  molto  ufo.  L' 
opera  fu  dall'  autore  indirizzata  all’  Impe- 
radore  Rodolfo  II.  in  data  di  Venezia  ia 
Novembre  1581.  La  tavola  degli  Autori 
adoperati , che  fono  affai , ferve  a conofée- 
re , quali  foffero  allora  i fonti , onde  fi  trae- 
vano le  notizie  di  quel  genere,  e qual  con- 
to fe  n’  abbia  a fare , e dove  ricorrere  per 
riconofcere  le  cofe  narrate  . Giufeppe  Sca- 
ligero , benché  fi  lagni  altamente  del  San- 
fovino , che,  fecondo  il  pazzo  fuo  pcafr* 
mento,  poco  abbia  detto  intorno  alle  glo- 
rie di  cafa  Scaligera,  da  cui  egli  s’ imma- 
ginava di  derivare  , tuttavia  non  lafcia  di 
lodare  1’  opera  ttefla  delle  Famiglie  illofln 
et  Italia,  in  principio  dell'  Epifiola:  ***** 
tu/late  O*  (picador  e Geni  il  Scaligera  otc. 
Lugd.  Bat.  1594.  4.  Non  lafceremo  d av- 
vertire , che  il  Sanfovino  nel  comporre 
quell’  opera  ebbe  a mano  libri  di  molta  ra- 
rità , traendofi  dalle  lettere  del  Pignori* , 
che  alcuni  di  quelli  libri  vennero^ vanamen- 
te cercati  da  lui  , c n’  erano  all  °‘cor°J. 
Gualdo  c Marco  Velfcro  . V.  Lettere  degl 
Uomini  Illujlri  del  fecolo  XVII.  pog> 


171  DEL  SECOLO  QU'NTopECIMO . 
fu  confervata  una  tale  notizia  dalla 
naca  de’  Cittadini  altre  volte  allegata  , 


perdita  della  Stori!  de^Negri  liccome  df  feS"aramante  fi  è la 
affari  delle  Cort. , e che  nell’  una  eTaltrl  f8'* 

All  incontro  quella  me/Ta  niù  in  r,.:  * "ngua  molto  valeva. 

"orata  più  volte  colle  ftampe  '7>  . Ma  f°bbene  l”*  001111  • fu  °- 
pel  corto  di  trentafei  anni  i fucceffi  univcr/ali  J’  EurT  V‘ 

chc 

quanto  innanzi  a lui  era  incorfo  Paolo  ^mil^  e nell’^fm  ? " 

G 6 g g g gli 


r£,di  ■'  [‘“l»  »«’  Amadi  di  Cavaliere 
di  Rodi  . Ma  poiché  od  Catalogo  di  puc’ 
Cavalieri  non  fi  trova  , c quell?  Cronaca 
non  è molto  licura  ne’  fuoi  racconti  , pò- 
crebbe  dubitarli  anche  del  redo.  Vi  fu  ben- 
si  un  Agoftino  Amadi,  che  a mezzo  il  fc- 
colo  figliente  fcriffe  delle  Arme,  o fia  dell’ 
arte  Araldica  , argomento  che  ha  relazio. 
nc  con  la  Stona. 

17*  DEI  QUALI  PERIRONO  . Nella  fc. 
ronda  delle  Lettere  Latine  del  Nenri  , di 
cut  s è parlato  abbaftanza  nel  Libro  pri- 
mo , diretta  a Marco  Mantova  , fi  leene- 
I‘“m  '“«gnofieron,  nupcr  Commentano:  moni 
rorum  memorabilinm  , in  qnibut  bumifium  , 

NI  v 'a’  ” A»  , Scc.  Hier. 

Nlg.  EptJÌ.  cor.  j.  od.  Pai.  jeep.  , ai_ 

non  fi  fa  di  quell1  opera  : il  che  rtefee  pii, 
degno  d ammirazione,  da  che  Marco  Man- 
cova  pur  fi  orafe  cura  di  dare  in  luce  le 
Orazioni  c le  Lettere  Latine  di  lui  . Le 
Italiane  pofcia , chc  fono  raccolte  fra  quel- 
le  de  Principi  a Principi,  inoltrano  quan. 
to  egli  (offe  internato  nelle  faccende  delle 
Coni  Del  Fcliciano  attefiaci  il  Sanfovi. 
no,  eh  egli  fcrntna  la  IJloria  do’  firn  lem. 
p<-  pag.  6 op.  od.  cit.  L’opera  del  Gabriel- 
o è riferita  dall’  Allacci  cosi:  lo  orlami  e 
h progrej/t  dilli  Potentati  / Europa  . alpi  Uri. 
t“g-  4»;  Egli  era  uomo  di  Chiefa  , c pa- 
recchl  libri  di  lui  fono  alle  (lampe , la  let- 
tura de  qual,  non  move  gran  defiderio  di 
quelìa  Storia  perduta  . Fiori  poco  dopo  il 
principio  del  fcrolò  pallimi . 

I7J  PIU'  VOLTE  COLLE  STAMPE  . La 
prima  edizione  Laiina  fu  fatta  in  Venezia 
, , ‘S®1;  /•  per  Damiano  Zcnaro , il  qua- 
le la  dedicò  a Gio.  Batifta  Bernardo,  Gen. 
uluomo  c Filofofo  allora  di  chiara  fama  , 


di  cui  abbiamo  le  opere  a (lampa  : la  fe. 
ronda,  di  cui  parleremo  fra  poco, nel  ts8o. 
per  cura  del  Saraceni  in  volgare  : la  terza 

Tv'n3  'nL,LaI'"°  d3°  Bitfchio  nel 
. * ).’■  Nclla  Biblioteca  Iftorica  dello  Stru- 
v.q  (/em«  .740.  pop.  ,}l.  ) una  fi.  nc  rj. 
fenfee  del  i$7z.  de  foli  dieci  primi  libri, 
od"?  l4'  ““minarvi  lo  (lampatorc  . 
Il  Burchio  nella  prefazione  all’  edizione  fat- 
ta da  lui 1 fupoone  f che  quella  del  tS8r. 
non  fia  fiata  la  prima;  noq no  oa  torneo  odi. 
"°  Pr,T‘  fi”  . W e*  aliomm  aulheum  allo, 
gatiomòuo  apparo ,.  E il  Lenglet  [Stoppi.  Par. 

• pag.  iz.  ) mette  pure  francamente  un' 
edizione  Latina  Ponenti  in  4.  1572.  di  li- 
bri trenta  . Certamente  quella  edizione  è 
immaginaria  : perché  fe  era  di  trenta  libri 
fino  al  1572.  come  poi  rimafe  tuttavia  di 
trenta  libri  nell  edizione  del  ts8r.  che  ab- 
braccia otto  anni  di  Storia  di  più  ; qUan. 
do  all  oppofto  1’  Iftoria  del  Saraceni  , che 
abbraccia  folo  due  altri  anni , trofie  di  tre 
inreri  libri?  Oltre  di  che  Damiano  Zcnaro 
dedicando  quella  del  tS8t.  non  fa  alcun 
cenno  di  edizioni  precedute  , c parla  in 
modo,  che  quella  fembra  affatto  la  prima. 

*74  DE  NOMI  Geografici.  Per  ajuta- 
re  1 intelligenza  de’  nomi  Geografici  , che 
di  rado  Intono  corrifpondcrc  alla  divifio- 
”c  degli  (lati  fatta  nc’  tempi  pofteriori  , 
Lorenzo  Gozzi  Cittadino  Veneziano  li  rac- 
collc  tutti  in  un  Indice  o Catalògo  per  al- 
tabeto  ponendovi  la  parola  volgare  cor- 
nfpondente  . Il  Bitfchio  nella  edizione  d* 
Argentina  , veggendo  che  non  badava  al 
bilogno,  lo  corrcflc  in  molti  luoghi,  e lo 
ampliò  , c v’  aggiunfc  più  chiare  (piega, 
ziom . r 0 


jp4  Libro  Quarto. 

gli  è certo,  che  quell’  opera  non  piacque  del  tutto  nemmeno  all’ 
autor  fuo  , il  quale  benché  1’  avefi'e  lafciata  {lampare  due  volte , 
non  fapeva  levarvi  la  mano  . Molti  luoghi  però  ne  tolfe  via  , e 
molti  ne  riformò,  e fatte  qua  e là  delle  confiderabili  giunte,  all’ 
ultimo  1’  accrebbe  di  tre  libri  . Ma  1’  efemplare  aggiuftaro  in  tal 
guifa  flette  fra  le  mani  del  Conti  fino  alla  morte  di  lui:  dopo  la 
quale  Giancarlo  Saraceni  Veneziano  giudicò  bene  di  farlo  volga-- 
re  . Quinci  avviene  , che  quella  Moria  letta  nel  dettato  ori- 
ginale fia  mancante,  e s’abbia  intera  fidamente  nella  verfione:  lo 
che  non  fu  a notizia  di  coloro  , che  mandarono  in  luce  il  telici 
Latino  . Per  altro  non  veggiamo  , qual  fondamento  alcuni  li 
averterò  per  acculare  il  noftro  autore  di  venale  parzialità  . 11 
P.  Fauftino  Tallo  non  lavorò  Moria  generale  : ciò  non  oliarne  e- 
gli  penetra  colla  fua  itj  più  parti  d’  Europa,  defcrivendo  i movi- 
menti , che  per  tredici  anni  fuccedettero  a motivo  di  Religione 
nella  Francia  , ne’  Paefi  Balli  , e nella  Germania  ’7‘  : e condurti 

quell’ 


175  di  farlo  volgare.  Ciò  fi  ha  dal- 
la dedicatoria  del  Saraceni  a Jacopo  So- 
ranzo  chiariflìmo  Senatore.  Il  Saraceni  ol- 
irà la  [càci  traduzione  vi  pofe  opportune  po- 
Jlilte  tu  margine  , e due  copio fijjime  tavole  ; 
e per  lo  fteflo  Zenaro  pubblicò  il  luo  vol- 
garizzamento nel  1589.  in  4.  in  due  volu- 
mi : il  primo  de'  quali  contiene  diciotto  li- 
bri , 1*  altro  quindici . 

\p6  il  testo  Latino  . Gafparo  Bit- 
fchio,  che  profefsò  d’ aver  pollo  molta  cu- 
ra nella  riftampa  dell’  Iftoria  Latina  del 
Conti,  fatta,  come  s’  è detto  , in  Argen- 
tina  nel  jóìz.  a fpefe  di  Lazzaro  Zec- 
zncro , non  ebbe  notizia  del  volgarizzamen- 
to del  Saraceni , o non  fi  curò  di  confidc- 
rarlo.  Quindi  la  riftampò  feguendo  a pun- 
tino F edizione  del  1581.  che  vuol  dire 
mancante  delle  correzioni  ed  aggiunte  fat- 
tevi qua  c coli  dall’  autore  , e maflima- 
mente  degli  ultimi  tre  libri . 

177  Di  venale  parzialità'  . Pietro 
Albino  c F accufatore  , il  quale  ne’  Pro- 
ginnafmi  dell’  Iftoria  Saflonica  ( pag.  153.  ) 
«lice,  che  F Iftoria  del  Conti  prima  di  pub- 
blicai fu  mandata  ad  Magnani  quondam  , 
ut  bujut  arbitratu  corrigeretur , quid  quid  effet 
quod  ei  minus  arrìderei  • prò  e a vero  adula - 
tione  mille  aureos  coronata  in  menfam  ipfi 
fuiffe  effufos  . Lo  Struvio  nella  Biblioteca 
( Pa$-  131.  ) accoglie  le  parole  di  Pietro 
Albino,  e fecondo  quelle  giudica  della  fe- 
de del  Conti  . D’  un  fatto  cosi  fingolare 
bifognava  recare  argomenti  migliori  , che 
la  lemplicc  aflerzione  non  è,  e dire  alme- 
no chi  fu  quel  Grande  . Perchè  F effere  i 
due  accufatori  di  religione  diverfa,  e F a- 
vcr  dovuto  il  Conti  narrare  le  cole  avve- 


nute appunto  per  F inforgimento  delle  no- 
velie  crcfie  di  Germania,  leva  loro  molto 
d’  autorità  . Certamente  il  Zenaro  nella  de. 
dicatoria  dice,  che  1’  autore  non  voile  ap. 
poggiare  al  patrocinio  d’  alcuno  la  Stona 
Tua  , forfan  ad  evitanda m cmnem  opinione»  , 
quod , in  alicujus  potius  , quarti  in  vcritatu 
gratiam  jeripferit  , ne  , dum  patrocinio»  & 
fplendorem  fiumi  operi  quaereret , eum  bmatcs 
cixderent  quicquam  voluiffe  ab  bijìoria  alittan 
recenfere  . Quafi  trent’  anni  prima  in  una 
lettera  premetta  alla  verfione  Latina  di  Me* 
nandro  ( Venet.  1558.  8.  ) il  Conti  moftrò, 
che  onori  e grazie  fcgnalate  avea  ricevute 
da’ Cardinali  Vifeo,  Polo,  Medici,  d’ Ur- 
bino , Cervino  , dal  Duca  d’  Urbino , dal 
Doge  Lorenzo  Friuli , e fegnatamente  dall1 
Imperador  Ferdinando  , che  magnificamen- 
te F avea  regalato,  forfè  per  la  dedicazio- 
ne fattagli  della  verfione  Lacina  d’  Ateneo. 
Cercò  anche  d’  indirizzare  la  fua  Mitolo- 
gia a Carlo  IX.  di  Francia , e non  avendo 
avuto  luogo  fra  i tumulti  di  quel  Regno 
il  pcnficro  di  lui  , dedicolla  al  Cardinal 
Campeggio . Onde  fi  vede  , eh’  egli  non  “ 
era  affezionato  in  particolare  a verun  Prin- 
cipe. E*  probabile,  che  F Albino  abbia  ap- 
plicato con  errore  all’  Iftoria  del  Conti  li 
dono  fattogli  trent’  anni  prima  per  la  de- 
dicatoria dell’  Ateneo. 

178  e nella  Germania  . E divi»  l }• 
fiori  a di  Fauftino  Tallo  in  tredici  libri  , 
corrifpondenti  a tredici  anni  che  abbrac- 
cia, cioè  dal  fine  del  1566.  al  principio  del 
1580.  L’amore  vi  premife  una  dedicatoria 
a Carlo  Emmnnuello  Duca  di  Savoia  , 
ed  una  lettera  al  P.  Serafino  Montalbanidi 
Concgliano , CommiflTario  Generale  dell I Or. 


li  porto  eh’  ei  tiene  fra  i continui  f°ft"nSe  a farne  ricordo 
mtaainUlingduea  ^olgL/'  QuSkdel  I 
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mente  porfe  ajuto  all’  Irtoria  generale  Frantelo  w • ' r 

ta  nell  anno  ftefTo  da’  fratelli  Guerra  in 
Venezia  in  4. 

J.  ,J?..DELL*  ARTI.  migliori.  L’  indole 
di  Filiberto  Duca  di  Savoja,  è nota  abba- 
ftanza  nell  Moria.  Promofle  anche  gli  ftu- 
d;  , e protette  gli  uomini  di  lettere  , le 
quali  oggidì  però  non  hanno  da  invidiare 
que  tempi , mercè  la  magnanima  protezione 
che  vi  pretta  il  prelentc  Re  . Il  TafTo  dice 
chiaramente  nella  dedicatoria  d’avere  avute 
da  quel  Principe  le  notizie  tutte  , fopra  le 
quali  Ieri ttc,  per  mano  del  Roccaforte  Medi, 
co  di  Madama  Margherita  DuchefTa  di  Sa- 
voja, Riformatore  cfello  Studio,  c uomo  di 
lettere  ; di  cui  fece  onorata  menzione  An- 
drea  Mcnichim  nelle  Orazioni  delle  Iodi 

: "inai  att'r° 

Gonzaga  , «J«t  i dK^iS.T'Sfc  IncP 'fi!' t’  ' ^1°  ‘V 


, , • j‘7  * *-*  ‘«onaa  parte  contiene 

libri  otto  dal  itflj.  al  i<5z7.  (lampata  nell’ 
anno  fteffo  KÌ42.  e indirizzata  al  Cardina. 
le  Francefco  Barberino  . La  terza  libri  4. 
dal  r<5z8.  al  1632.  pubblicata  morto  il  Zi. 
I10I1  nel  td4d.  e dedicata  dallo  ftampatore 

Panfili"'’  Urr'°'  a‘  CardimIc  Cammillo 

181  pur  ci  appartiene.  Nacque  Ge- 
novefe  , ma  fecondo  lo  fteffo  Michel  Giu- 
luniano  negli  Scrittori  Liguri,  venne  a Ve. 
nczia  in  tenera  età  inficme  co’  fuoi,  e ne 
acquiftò  la  Cittadinanza  • onde  piacque  a 
lui  medelìmo  chiamarti  Cittadino  Veneto  in 
taluna  delle  lue  opere  . Vittorio  Siri  nel 
Bollo  riprende  quell’  uomo  d’  aver  voluto 
ni  certo  modo  cambiar  Patria;  ma  è noto, 
che  fra  1 Siri  , e ’1  Birago  palfarono  delle 
amarezze , attefo  che  entrambi  fervettero 


- ---  — — ......t  r.  rranceico 

Gonzaga  , attenenti  alle  perfezioni  foffe- 
mc  in  que’  tempi  da’  Religiofi  del  fuo 
àrdine,  c d altri  ancora,  ed  i fatti  da  fc 
veduti  . 

180  IL  MILLE  seicento.  Il  primo  VO. 
lume,  o fia  la  prima  parte  delle  IJlorie  me. 
morab.l,  de  fuor  tempi  ferine  da  <4, leandro 
tritolo  contiene  dicci  libri  dall’anno  rdoo. 
fino  al  tói8.  Rampata  in  Venezia  i6±z.  4. 
® c,edlcata  dall’  autore  a Francefco  Molino 
Proccurator  di  S.  Marco , creato  Doge  quat- 


/ *.u,,uc  11  c acqui  irato  luogo 
«neh  egli  fra  i continuatori  di  Giovanni 
I arcagnota . 

i8z  Fi  li  prò  da  Bergamo.  Il  Sanfovi. 
no  dopo  aver  fatta  una  novella  verfione 
volgare  delle  Croniche  univcrfali  di  Filip- 
po  da  Bergamo,  v’ aggiunfe  di  fuo  la  nar- 
razione di  quanto  avvenne  dall’  anno  1490. 
«I  1581.  feguendo  il  metodo  del  primo 
Scrittore  , c pubblicò  tutta  1’  opera  nell’  an- 
no medefimo  in  quarto . 


,9$  L I B R o Q U A R T O. 

una  , o più  età  i fatti  di  molte  nazioni  . Quindi  feguiteranno  in 
maggior  copia  gli  Scrittori  fermatili  negli  avvenimenti  d'  un  Co- 
lo Regno  , o Principato . Appartengono  in  qualche  guifa  all’  Ita- 
lia parecchie  Storie  delle  mentovate  da  principio  , quantunque 
prendano  il  nome  dalle  cofe  Veneziane  , mentre  lògliono  entrar- 
vi gl’  interefli  di  tutta  la  provincia  , e talvolta  anche  quelli  d’ 
oltremonti  , fecondo  che  portano  i legami  naturali  dell  argomen- 
to , o 1'  inclinazione  clic  gli  uomini  ebbero  di  allargarfr Ol- 
tre a quelli  è degno  di  confiderazionc  Giammichele  Bruto  , per 
aver  dettati  alquanti  libri  della  rillaurazione  d’  Italia  ; e da  ciò 
che  egli  ne  dice,  ferivendo  a Vefpafiano  Gonzaga,  erano  già  con- 
dotti a buon  termine  . Va  unito  alla  raccolta  delle  liie  ope- 
re leelte  anche  un.  trattato  fopra  le  lodi  dell’  Moria  , nei  quale 
s’  indegna  la  maniera  di  comporla  . Argomento  , per  dirlo  qui 
di  palfaggio , a cui  attefero  due  altri  de’  nollri  , e non  più  : cioè 
Agoftino  Valiero  c Lorenzo  Madido  . Che  fe  il  Tritemio  af- 
fermò , edèrvi  in  tale  materia  uno  Icritto  di  Ermolao  Barbaro, 
commile  errore , e fono  pofeia  incorfi  nello  ftedò  il  Ciacconio,  il 
Mafcardi  , e ’1  Fabrizio  , ricopiando  1’  uno  dall’  altro  1,7  . Ma  il 

va- 


l8|  EBBERO  HI  ALLARGARSI  . Cosi  fe- 
cero il  Paruta,  e il  Morofini,  c così  il  Na- 
ni , il  quale  anzi  dalla  gran  pratica  che  a- 
vea  delle  Corti  , fu  allcttato  a mefehiarfi 
in  quelle  cofe  più  del  bifogno  . 

184  a BUON  TERMINE  . Che  il  Bruto 
aveflc  finita  già  l’opera  l’uà.  De  injlauratio- 
ne  Italiae , divifa  in  più  libri,  fi  vede  chia- 
ro dalle  parole  di  lui  all’  accennato  Gon- 
zaga, in  occafione  d’  indirizzare  al  Re  Fi- 
lippo II.  un’  operetta  intorno  i Norman- 
ni . Sunt  antan  baec  omnia  a me  defunta  ex 
libro  fecundo  de  Inflaurationc  Italiac  , quem 
ego  a nttdtts  dejìdcratum , brevi , Dco  immor- 
tali propitio  , fum  in  luicm  editurus  . V.  E- 
pijl.  Clar.  Vir.  lib.  I.  pag.  104.  ed  il.  Lugd. 
t$6i.  8.  Ma  toltone  la  liiddetra  narrazio- 
ne intorno  a’  Normanni  , c 1’  altra  intor- 
no all’  origine  di  Venezia  , ricordata  già 
nel  libro  antecedente  , le  quali  fono  infe- 
rite nelle  diate  Pillole  , c nell’  edizione 
delle  opere  del  Bruto  fatta  in  Berlino  ì6p8. 
8.  non  s’ c veduto  altro  di  quell’  opera. 

185  MANIERA  Di  comporla  . Trovali 
il  detto  trattato  nella  mentovata  edizione 
di  Berlino  a pag.  6yj.  ed  è intitolato  ; De 
Hijìoriae  latidtbtis  , ftve  de  certa  via  & ra- 
ti otte  , qua  Jttnt  rerum  Scriptores  legateli , li  ber 
vnus . In  più  d’  un  luogo  , ma  fpecialmcn- 
te  verfo  il  fine  , fi  toccano  i precetti  del- 
lo feri  vere  Iftorico,  ne’  quali  il  Bruto  mo- 
ftra  , che  inclinava  più  alla  maniera  larga 
di  Polibio  , che  ad  altro  . Egli  lo  indiriz- 
za a Stefano  Battori  Re  di  Polonia. 

1Z6  e Lorenzo  Massolo.  Il  Valiero 


fteflo  ha  fatto  ricordo  del  fuo  trartatello 
volgare  da  noi  qui  accennato.  Eadem  lingua 
Italica  fcripfi  librimi  de  confcribtnda  biffino 
ad  -Aloyftum  Contarenum  , cui  inunui  fenbn- 
daruin  Hijloriarum  Venetarum  fuerat  traditi m. 
De  caut.  adb.  in  ed.  lib.  pag.  32.  ma  quella 
operetta  non  fi  è confcrvata  . Smarrita  pure 
è da  credere  che  fia  quella  di  Lorenzo  Maf. 
i'olo  nello  fteflo  genere.  La  fola  notizia  che 
nc  abbiamo  , è tratta  da  una  lettera  Lati- 
na di  Pietro  Bembo  da  Roma  1 544-  *1 
medefimo:  Liber  de  laudibus  biftorìac  tutti ... 
fumata  me  voluptate  ajfecit  . Nani  & gravi- 
tate fententiarum  , Ó“  dicendi  copta  ita  unii- 
que  refcrttu  efì , ut  non  modo  me  , qui  hufoj- 
modi  Jludiis  jemper  dcleflatus  fum , T'rrurt  rt* 
iam  quemlibct  ab  omni  prorfus  bumamtett  e- 
lienum  ejus  Icilio  allicerc  poffit . Perciò  lo  c- 
forta  caldamente  a pubblicarlo:  Ittqttc  hot - 
tatù  meo  quidem  illuni  imprimendomi  airaéii  , 
vel  ut  publicat  Jìudioforum  confutai  utilitau  , 
cum  de  modo  rationeque  fcribcndac  biffino* 
ntbil  apud  Latina  exjlet  , quod  hBu  digiuna 
fit , vel  ut  cani  laborum  tuonati  nurcedcm  ceu- 
feqttarc , quant  nulla  fit  unquam  attas  diletti • 

ra.  Epifl.  lib.  VI.  Ep.  118.  pag.  25 6.  Tm> 
IV.  ed.  cit.  Lorenzo  Malfido  fu  1’  ultimo 
di  quella  nobile  famiglia  . . 

187  l*  uno  dall’  altro.  Lafciò  fent- 
to  il  Tritemio  nel  Catalogo  degli  Scrittoti 
Ecdefiaftici , parlando  di  Ermolao  Barbaro. 
M Marcimi  Jfntonmm  SabtUitm  bifortfigro- 
pbum  librum  edidit  de  confcnbendac  biffino1 
praeceptii . Dietro  all’  autorità  del  Tritemio 
dìflcro  lo  fteflo  il  Voflio  , il  Mafcardi  , ti 
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condizione  , eh'  egl^defideriv’a  negli  altri  doè  qlj^,a  *4* 
paflìone  : imperciocché  vi  morde  aLra j nimo  *lbero  da 

*•  «f“ . •»  dm  vi  X'^S'ihrr'r0/' c,r- 

di  lui  fanno  palefè  niù  rhp  nrf»  ™ n’  1 avverfb  genio 
Scrittore  . esibii  Trende  ri  ™««n*be  a faggio  ed  accorto 

andato  infinuando  nel  Bruto  dalla  pratica  avumTn  £ P*mt°  fiafi 
recchi  Fiorentini  , quivi  rifueeiti  Jr  la  • Ll,°ne  .con  Pa~ 

de’  Medici  . Nella  nude  rH%~  P • fere  contrarj  al  Principato 
che  Federico  degli  Alberti  Fiorone*  C*  conPcrmat‘  P oflèrvare  , 
ghi  tutti  , dovf  neir  Iftord  del  R°  V0l?anz“  P°co  d°p°  ' luo! 
Giovio,  apertillìmo  fautore  de’  Medki  e P'g  r°  d‘  miraPaol° 
lo  impreffé  nella  città  e c°mpdatone  un  libro  , 

pubblica  Fiorentina  ir|  f ’ a"dol°  •’  D ifefe  della  Re- 
Storia  manoferitta  di  Nap^h  f' dÌ  San  Marco  una 
tro  il  mille  quattrocento^!,  \lialettoTeLzia“’  “2°®* 

Ss  SfiSi  atl'ìv  f «s,  .vt- 

Vaticana  ■ ° j °P  « r ,da11  aItra  novc™ta  fra’  Codici  della 
’ e ann0  finulmente  due  copiofi  ragguagli  della  Si- 

ST&:  fft.fi?0  fuor,  in  4.  ,e  dee  comno^l’ 


Ciaccolilo , e quanti  ebbero  pofeia  occafio- 
fuc d F^r  are  d' • ?arl>3r°  ' c delle  °Perc 

Voffianr  r""0  ’ Zc"°  nCllc  Di(r"-tazFoni 
fulfnnd,  P°rre,<!U'ft  «pera  io  dubbio, 
lui  fondamento  che  ,1  Barbaro  non  nc  dii 
“ parola  nella  numerazione  delle  fuc  ope- 
re, nè  in  alcuna  delle  fnc  cpiftole . Nè  dee 
nneoC’  j!  Tmemi°  gli  folTc  contcmpo- 
X r ' ^°15-è  ,non  olhmc  fcri<Te  di  lu  , 
die  fu  Cardinale  ; cofa  falfa  , e confutata 
chiaramente  dal  Zeno  ItcITo.  V.  Giern.  Tom. 
iXVIH.  pag.  I(„.  e ,s?_ 

188  a Pier  Capro  sii.  Furono  ftampati 
e pnma  vol.a  t5dz.  4.  in  Lione,  dove  ab 
jota  fi  ritrovava  ,|  Bruio,  dagli  Erc(Ji  dj 

brtaT  dl'Tr’  inr'ri“  nd  T°nto 

ottavo  del  Teforo  ofnttquìtattm  , & Hi  fio. 

TZ  % ■ Nclli  h'Uplndinia  prefi, rione 
al  Capponi  I autore  partitamente  mette  in 
chiaro  e_  confuta  le  maledicevi-  del  Giovio 
contro  a Fiorentini  , tacciandolo  di  laida 

rdt  menzogna  , „„„  che  di 

fonò  t:  ° ‘ •efe,nPlan. ,fclla  Pùnta  edizione 
l °J  t "r'1'  rartflitnt , perchè  i Gran  Dii- 
, . folca n a fecero  perire  tutti  quelli 

che  giunfero  loro  alle  mani . 

1X9  della  Kepi. bulica  Fiorentina. 
Quattro  anni  dopo  la  mentovata  edizione 
dell  Iftona  Fiorentina  , Federigo  Alberti 
in  L'one  predò  Giovanni  Martino  diede 


■ fuori  in  4.  le  dette  Dlfefe,  compolle,  com’ 

' d‘“J’  ‘P.1-3'1”0  dal  Bruto  , c allora 

tradotte  da  lui  . 

190  in  dialetto  Veneziano  . Sta  fra’ 
Codici  Italiani  ».  XL1I.  Cominciai  Vienna 
olito  eofia  mn  ì rie  pii,  degna  intcUigemia  , 
j mmm “ & fam  * li  foli,  & confi  fiaui. 
de,  ecc.  Poche  righe  dopo  fi  legge,  come 
fautore  s invogliò  di  fcrivere  per  1’ ami- 
cizia contratta  con  Domenico  Dellcllo  Cit. 
ladino  Gaetano , Segretario  di  Corrado  Orli- 
no  condoli, ere  della  Repubblica  , poiché  da 
CITO  ricavò  notizie  Angolari  de’ fatti  di  quel 
Regno:  e che  cominciò  a farne  regiftro 
nel  1481.  di  primo  Novembre  , Utfmuh  , 
come!  autore  foggtungc,  la  emendava, „ & 
correli, oue  del  mio  dilare  , & anello 

che  ! m,o  piano  mlellello  havefte  mancato  , a 
riaver  ft.pl,,  , & da  duelli  che  lena,. 

ranno.  Da  principio  alla  narrazione  dall1  an- 
no 1050.  c a modo  di  rozza  Cronaca  la 
conduce  lino  alla  morte  del  Re  Alfonfo  nel 
,458.  ear.  85.  Finché  fi  provederla  de  ma  re- 
gal  fipnlima , che  ancora  quella  non  è fata  fin 
• Anima  cujus  requiefeat  in  pace. 

1 DELLA  Vaticana.  Fra  i Co- 

dui  Urbinati  n.  827.  pjg.  2 36.  trovafi  una 
Icmtura  di  Giambatifta  Leoni  a Luigi  Lan- 
di  delle  cofe  (penanti  al  Regno  di  Napoli 
1 anno  15 77.  All*  incontro  nella  pubblica 
LÌ. 
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cilia  dettati  in  diverfi  tempi  da  Placido  Ragazzoni  Cittadino  Ve- 
neziano  . Abbonda  pure  di  fomiglianti  notizie  il  Dialogo  del  P. 
Luigi  Contarini , onde  prefe  ad  informare  il  mondo  Culla  Nobiltà 
di  Napoli  . Come  poi  vi  fia  riufcito  , eflèndo  egli  foreiliero, 
piane  il  giudicio  predò  gl’  intendenti . La  breve  operetta  di  Marc- 
antonio Michele  fulla  città  di  Bergamo  è falita  in  grido  per  bel- 
lezza di  ftilc  , ma  non  così  1’  Ilìoria , che  Gianniccolò  Doglio- 
ni  ha  fcritta  di  Belluno  e poco  maggiore  dima  fi  hanno  me- 
ritata le  deferizioni  fuccinte  delle  città  e fortezze  più  nobili , (te- 
(è  da  Giulio  Ballino  . Ma  non  porta  il  pregio  d’  inveftigare 
ogni  minuto  componimento,  che  abbia  colore  d’  Iftoria  ’,t,  e me- 
no ancora  certi  rappezzamenti  o giunte  , o s’  altro  v’  è di  fomi- 
gliante  , fatti  alle  opere  altrui  , e che  diedero  frequente  motivo 

d'  oc- 


Libreria  dopo  il  Codice  mentovato  di  fopra 
havvi  una  picciola  raccolta  d’  operette  I- 
fìorichc  di  varj  autori  intorno  quel  Regno  : 
delle  quali  la  prima  loia  , eh’  è intitolata 
Genealogia  Caroli  primi  Regis  Siciliae  , e fi- 
nifee  all’  anno  1435.  con  la  morte  della 
Regina  Giovanna,  forfè  è del  Leoni;  poi- 
ché non  avendo  nome  d’  alcuno,  porta  in 
fine  la  feguente  ifcruionc  : Genio  Clarijjimi , 
Cr  Prae/làntijJimi  viri  Jacobi  Contareni  Joan- 
nes  Baptijìa  Leonini  obfequentijftmui  d. 

ipz  Nobiltà'  di  Napoli.  Luigi  Con- 
tarini dell’  Ordine  de’  Crociferi  diede  in  lu- 
ce in  Napoli  15Ó9.  8.  La  Nobiltà  di  Na- 
poli in  dialogo  , dietro  all'  altro  Dialogo  in- 
titolato: V antiquità , /ito , cbiefe,  corpi  fan- 
ti , reliquie  , e flatue  di  Roma  . E dedicato 
il  primo  alla  Nobiltà  fletta  di  Napoli  , 
nella  qual  città  era  vifluto  molto  tempo. 

193  bellezza  di  stile.  Il  libretto  del 
Michele  è intitolato:  ~4gri,  & urbis  Bergo- 
matis  deferiptio  ; e fu  pubblicato  con  ripu- 
gnanza dell’  autore  da  Francefco  Bellafini 
in  Venezia  1531.  colla  dedicatoria  a Mar- 
co Morofini , dietro  ad  un  altro  dello  nel- 
lo Bel  lafini  De  origine  & temporibus  urbis 
Bergomi  . Fu  riftampato  in  Bergamo  nel 
155Ó.  tradotto  da  Giovanni  .Antonio  Liei- 
no.  Il  Michele,  eh’  è quello  fletto  Gentil- 
uomo cotanto  benemerito  della  Cronaca 
del  Dandolo,  lo  fcriflc  da  giovinetto,  men- 
tre era  in  Bergamo  preffo  Vettore  fuo  Padre 
Capitano  di  quella  città  nel  1516.  Vi  fono 
lettere  a lui  fcritte  fra  quelle  de’  Principi  a’ 
Principi  , indirizzategli  da  Girolamo  Negri . 

194  HA  SCRITTA  DI  BELLUNO.  E‘  cola 
di  pochi  fogli . Fu  Rampata  a Venezia  per 
Giovanni  Antonio  Rampazzetto  1588.  4. 
Per  non  effervi  di  Belluno  Morie  miglio- 
ri , il  Grevio  ha  dato  luogo  a quella  nel 
fuo  Tcforo  delle  Morie  Italiane  Tom.  IX. 
Par.  VITI. 

195  da  Giulio  Ballino  . Ufcl  quello 


libro  in  Venezia  15 69.  appretto  Bolognino 
Zaltieri  , dedicato  dall*  autore  a Vinccn- 
zo  Pellegrini  famofo  Avvocato  di  que’ 
tempi  . Vi  fi  leggono  due  Sonetti  in  lode 
del  Ballino,  T uno  di  Celio  Magno,  l*  al- 
tro di  Gio.  Jacopo  Pifani  : ina  non  è ebe 
la  prima  parte  dell*  opera  , e contiene  i 
difegni  in  rame  di  cinquanta  città  . Nella 
dedicatoria  dice  1*  autore  , che  a comodo 
degli  Oltramontani  avea  fatta  già  quafi  tur- 
ta  Latina  quella  fua  opera  per  pubblicarla, 
c promette  ancora  di  più . Ma  non  s*  è ve- 
duto  poi  altro.  V*  hanno  bensì  di  etto  altri 
libri  alle  Rampe , che  non  fanno  ora  al  calo. 

196  colore  d*  Istoria.  Fra  le  piccio- 
le  operette  da  riporli  nel  numero  delle  Ilio* 
rie,  farebbero  le  tre  d*  Agottino  Valiero Li- 
tine,  noverate  nel  Catalogo  delle  lue  ope- 
re, vale  a dire  : Libellus , in  quo  omnia-,  5*# 
anno  1S75-  cum  pejìilentiae  fufpicione  laiers- 
rctur , Vcronae  aecidcrunt  , commentar , ftam- 
pato  fenza  nome  d*  autore  : De  memorabili 
die  decimofeptimo  feptembns  anni  M.  D.  XCI'. 
ad  Veder icwn  Cardinalem  Borromatum:  Bifio- 
ria  anni  Jubilaei  MDC.  Cosi  pure  , la  w* 
nula  della  Regina  di  Polonia  in  Padova  , cui 
entrata  fua  m Venezia  il  dì  1 6.  aprile  I$$6. 
tratta  da  una  lettera  di  Mario  Savorgnano: 
il  Ritratto  delle  più  nobili  , e famofe  Citta 
d'  Italia  del  Sanlovino  , t l' Infamati** 
a * Soldati  Crifliani  contra  Selim , del  mede- 
fimo:  il  Teatro  universale  de'  Principi  , e * 
tutte  le  Nagioni  di  Niccolò  Doglioni  : »l  b* 
bretto  di  David  Spinelli  intitolato  : ralle' 
Jlain  ifcolpato  di  %/fcia  S teffalide-'  ( d 
lo  riferilcc  col  nome  del  vero  autore , e t 
titolo  alquanto  diverfo,  cioè  Falleflani  j 
paio  ) 1*  operetta  del  Saniovino  intitolata  - 
Principi  di  ca/a  if  Jujlria  Progenitori  dt.lJ 
Ser.  Principeffa  di  Fiorenti  e di  Siena, ^ c * 
tata  in  forma  di  lettera  con  data  de  3 
Dicembre  15Ó5.  Venezia  in  4.  e alt»  « 
mil  fatta. 


j>  - s,. T ° 11  i a Forestieri 

ir  rL"™*?  ;f,tt?nrf7-  i * ^ w«?s.  : 

- basili 

sa  a Siflsife Kfi  syfi£‘~ 

popoli  Elvetici , ,,„,o  ,/z°  „„dT  tt  ln  -l“'J|o  do' 

do.,  feniche  o ^^rtwir^^T^r 

con  altri  Potenlati  c dirà  i;h,.r„  j /e  ...  el  1 5 0 *ormRte 

f.oi. , ,rf.do.r,ri“,^if^'  J1 

Latino  voltar,,  raccolfe  in  un  fecondo  volume  a chiareS  del'1 - 
pera,  degna  veramente  di  venire  alla  Iure  dt  ,,,0' 

na  dell'  Ungheria,  Giammichele  Bruto  nominato  ro^an/*  ^ 

tin- 
ti , c più  volte  a'  Grigioni  , e agli  Svia, 
aeri.  Da  una  lettera  del  Pcirefchro  f,  ve. 
de,  eh  egli  era  in  Francia  nel  idi  7.  Se. 
g retano  dell  Ambafciadorc  Ottaviano  Bo. 

dalfec.  XVII.  f„g.  28?. 

aoo  venire  ALIA  luce  . Ha  per  tira. 
ÌO-.  Narrarne  della  Lega  fra  la  Repubblica 
e < Grtgioni  1 amo  idog.  eoli'  efpofi-ione  del. 

, M P“rfi , e dello  flato  di  ejf,  : m 

V iTr  dÌ  Gcvcm°  Reiterale  e particolare  dei 
AI  11.  Lantani  , c popoli  confederati  dell'  El. 
veVa>  tojlmmi , obblighi , aderente,  e forre  lo- 
ro  come  anche  aderente  tanto  antiche  , quanto 
moderne  Spulate  fra  loro  dagl i W , . 
con  altre  città  libere  , t Pripcip, , raccolte  da 
varj  arcbrjj  pubblici  , e privati  . Due  foli 
eicmplari  ci  c avvenuto  di  vederne , ma  ad 
uno  mancavano  i documenti.  Quanto  alia 
Jega  del  ido?.  fra  la  Repubblica  c i Gri- 
§,?^1T’nVC38a,,  An,3rca  Morofini  !ib.  XVI. 
deU  Iftona  Veneziana  . Nc’  zibaldoni  del 
*V  raoifJ  fi  ritrovano  raccolte  molte  noti- 
z.ie  per  la  Storia  della  Valtellina  dal  1370. 
fino  al  idzo. 

sor  della  Biblioteca  Cesarea . Nel 
trattato  mentovato  di  l'opra  , De  laudi  bue 
Hijtoriae , v’ò  un  lungo  pezzo  intorno  all’  I- 
fto.'ia  dell  Ungheria,  che  appunto  allora  U 
Bru. 


A Lodovico  Dolce  . Annoverare 
iute  le  più  minute  fatiche  fatrcfi  qui  da’ 
noflri  fpec.aimenre  nel  iSoo.  intorno  a li. 
ori  d tuona  in  ogni  genere,  per  ufo  del- 
le  «ampere  , non  farebbe  sì  facile;  muffi, 
mameme  effendonc  parecchie  fenaa  nome  . 
Pinchi  s è nominalo  il  Dolce  , vagliano 
due  Ioli  ciómpi  di  lui , cioè  le  Vite  de. 
gl  Imperadori  di  Pietro  Mcffia  tradotte  c 
ampliate - e le  Dignità  de’  Confoli  , e de- 
gl  Imperadon,  e i fatti  dc’Romani  di  Ruffo 
e Callradoro  tradotti  ed  ampliati  altresì 
Anche  il  Doglioni  fece  di  limili  fatiche  . 
cd  accenno  le  migliori  nell’  avvifo  a'  leito. 
n pollo  in  fronte  all’  Ungheria  fpiezata . Ve. 
ncM  tjps-  4-  Il  Sanfovino  novera  le  fue 
nel  Segretario . 

tp8  SULL’  ORIGINE  DECLI  SviajERI  . 
tale  è il  paffo  del  Fortunio:  De  Helvetio. 
rum  angine  bruna  tonfenptionem  velimi,  ■ 
cibili  eamplar  jHoyfm  SoranBm,  Nobili,  vir 
m,b,  nuper  in  Coenobio  Camma  dono  dedi, 
Hifl.  Cam.  Par.  I.  I,b.  III.  c.,p.  ,0. 

,,1 99  D ' Giamsatista  Pa davi  no  . Nc 
abbiamo  fatto  menzione  come  d'amico  di  F. 

ao  °»  vcr*®  ^nc  del  primo  Libro.  Se  ne 
trova  memoria  molto  onorevole  nreffo  i 
piibblici  Storici  Andrea  Morofini  c Baùtta 
Nani  . Fu  dal  Senato  fpedito  a varie  Cor- 
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tingerò  prende  sbaglio  circa  la  patria  dell’  autore  Ciò  non  o- 
ftante,  quanto  è ficuro , eh’  ei  nacque  in  Venezia  , c di  genitori 
Veneziani  ; altrettanto  ofeure  fono  le  particolarità  della  iiia  vita 
fpefa  nelle  Corti , o viaggiando  pel  mondo . Più  che  altrove  però 
tenne  fida  nell’  eftrema  vecchiezza  la  fua  dimora  in  Berlino , in 
Cracovia , e in  Vienna . Degno  è da  faperfi , come  due  gran  Prin- 
cipi , con  efempio  rariflimo , lo  fcellèro  per  loro  Iftoriografo,  cioè 
Ridolfo  fecondo  lmpcradore , e Stefano  Battori  Re  di  Polonia1'1: 
onde  non  fa  intenderà , come  Francefco  Sanfovino  1’  abbia  trafan- 
dato  nel  Catalogo  de’  letterati  *°4-  Che  fe  noi  conobbe  di  veduta, 
doveva  elfergli  noto  per  la  fama  fparfane  da  per  tutto,  per  le  te- 
llimonianze  onorate  , che  i dotti  a gara  gli  rendevano  , e per  le 
opere  da  eflo  compofte  , entro  le  quali  o nominando  perfone  di 
quella  Città,  o col  difenderla  dalle  impollure  altrui,  fi  mollra non 
folo  partecipe  , ma  indente  zelante  difenfore  del  nome  Venezia- 
no 101 . Aggiungaft  per  ultimo  , eh’  egli  forti  di  Patria  uomo  fat- 


Bruto  flava  feri  vendo.  Scribimus  Ungarorum 
rei  grftas  aut  nofira , aul  patrum  memoria  , 
bella  maxima  , tur»  domejlica  , tura  extema  , 
vajlatas  provi ntias , in  foedam  fervitutem  rtd- 
atlos  nobilijjimos  populos  , everfiones  regno- 
rum  , principunt  , & populorum  di  fa  dia  , re- 
gimi maximornm  controverftas  , jaQatos  alios 
perpetua  beliti  , con  quel  che  feguc  pag. 
754.  fino  7Ò2.  ed.  cit.  Da  tutto  quel  luogo 
ii  cava  , eh*  egli  ferivea  per  comando  di 
Stefano  Battori  Re  di  Polonia  ; e che 
4c  notizie  più  recondite  le  avea  non  folo 
{ pag.  761.  ) ex  fcriptis  litteris  , annalibus  , 
pnvatorum  commeutariis  ; ma  dalla  voce  d’ 
un  certo  Tommafo  letterato  Unghero  di  si 
alta  flima  appretto  il  Re  , che  lo  chiama- 
va  c teneva  per  Padre  , c dalle  Memorie 
di  Francefco  Forgazio  rivedute  da  Simonc 
fuo  fratello,  che  era  intervenuto  ne’  confi- 
gli de’  Re  d’  Ungheria  , e nelle  azioni  più 
itluflri  di  quelle  guerre . Le  quali  cofc  ci 
/vegliano  maggior  dcfidcrio  di  vedere  una 
volta  data  alia  luce  quella  Storia  dall’  eru- 
dita nazione  Germana  , predo  la  quale  tut- 
tavia a penna  t£Ìcn  confcrvata. 

202  patria  dell’  autore.  Nella  Bi- 
blioteca Script  orum  qui  exfìant  de  rebus  Hun - 
garteit  , unita  da  Davide  Czuitcingero  al 
libro.  Specimen  Hungariae  luterai. tc  { Frane. 
1711.  4.  ) dello  fteflb  autore,  nella  Gaffe 
degli  Scrittori  rerum  PoJonicarum  { pag.  75.  ) 
è annoverato  il  Bruto  , e la  fua  Moria  : 
Bruti  Job.  Mtcbaelis  Fiorentini  Hijloriarum 
libri  IIX.  Forfè  il  Czuittingcro  lo  credette 
Fiorentino  per  la  Storia  che  fcriflc  di  quel- 
la città  . 

203  Re  di  Polonia  . Che  fia  dato  I- 
floriografo  di  Ridolfo  Imp.  apparifee  dal 


fO, 

titolo  in  fronte  alla  detta  Moria  minofcrit- 
ta  d’  Ungheria"  c nel  Regiflro  delle  lettere 
di  Ridolfo  una  ve  n’ha,  veduta  in  Vien- 
na dal  Chiar.  Sig.  Apoltolo  Zeno , in  cui 
1’  lmpcradore  commette  al  Governatore  deli’ 
Ungheria  , che  prontamente  paghi  gli  di- 
pendi del  Bruto  fuo  Moriografo  . Quanto 
al  Re  di  Polonia,  fi  vede  dal  luddetto  trat- 
tato de  tìijloriae  laudtbus , facto,  come  c det- 
to, a riguardo  di  lui. 

204  Catalogo  de’  letterati  . Cer- 
to  è,  che  al  Sanfovino  non  poteva  eflere 
ignoto  il  Bruto . Egli  avea  fatro  foggiamo 
in  Venezia  non  molto  prima  del  t$66.  Egli 
vivea  ancora  nel  1582.  vale  a dire  che  lo- 
pr avviffc  al  Saniovino  : le  fue  opere  erano 
alle  (lampe,  e in  Mima;  non  era  dalla  pa- 
tria sbandito,  o in  difgrazia  del  Governo; 
poiché  fe  ciò  folte  flato , Paolo  Tiepolo 
Ambafciadorc  in  Ifpagna  , come  nel  prece- 
dente Libro  s’  è veduto,  non  f avrebbe  tan- 
to accarezzato  , nc  da  Venezia  invitato  a 
fcrivcre  1’  Moria  della  Patria  . Forfè  il  San- 
fovino noi  ricordò,  per  qualche  cagione  pri- 
vata difficile  a faperfi,  c di  quelle  che  tal- 
volta nell’  animo  degli  Scrittori  vagliono 
fopra  ogni  altro  argomento. 

205  del  nome  Veneziano  . In  m0‘* 
tiffimi  luoghi  delle  fue  opere  parla  il  Bru- 
to con  fommo  onore  de’  Veneziani  ; legna- 
tamente  nell’  Moria  Fiorentina, 

le  qua  e colà  opportunamente  difende  Ja 
Patria  dall’  invidia  degli  Scrittori  "rame- 
ri  - Degni  d’  o (Tcrvazionc  fopra  tutto  lono 
due  raffi  : 1*  uno  nel  libro  terzo , doc e in- 
troduce uno  de’  fuorufeiti  Fiorentini  a o- 
rare  in  Senato  per  implorare  aflifenza  a 
ritornare  alla  patria:  1’  altro  nel  libro^o* 
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^ y<ci«Jiè  ammàeftrato'vi  a- 

f S^risr«£ss  tfeirr  r-.H- 

che  , e infieme  della  Tranfilvania  acad„,  ? C p°fC  UnSan- 
Mattia  e Ridolfo:  Moria  comodata  S [°"°  ! Madori 
dello  ftile,  ma  non  vota  di  Se  le  " alTtc  ftUd‘°  P" 
mre  da  Sigifmondo  Battori  , di  cui  1’  autot  «T  Poterono 
debbono  edere  ben  ponderate  maflìmninr-nr , • * ^§retano>  così 

le  mire  d.  quello  Principe,  e’ la  varia  fua  fortunato  Ei’tte' »>' 

zrrjrs*.  1-s 

c^nl^  a d,ta  del  poco  tempo,  l m leggeri vW  im^! 
fi  Cavaliere  una  raccolt,  q.Ualme-nte  aPPartenSa  a Francefco  Priuli 

Imperatore  Cal  lV  dL  VuVonedan0rZ,C,  B°‘U  dcli’ 

n per  illutazione  di  un  fuo  Difcorfo 'S 

L aver  qui  fatta  menzione  di  quello  Patrizio  ri  r.M.,  n 

J“l.  «db  dalla  Irnupl  i " i t T",!1’ 

i-r,  un  ,„i_e  f„  gli  ,™jlè 

I i i i i mor- 


avo, dove  difende  il  Governo  dalle  accu- 
, e maldicenze  del  Machiavello  intorno 

v Fcrrara’  c la  Pace  fi'fleguica . 

v.  H,fl.  rior.  pag.  161.  f,,j.  e 4lS . fi„. 

*otf  DI  sublimi  Speranze  . Teflimo- 
nio  di  ciò  è il  Bruto  medcfimo  ; il  quale 
nel  1566.  indirizzando  da  Lione  le  fuc 
Ipicgaziom  Latine  fopra  le  Ode  d’  Orazio 
a Francefco  di  Andrea  Rcniero  Gentiluo- 
mo  Veneziano  , optimae  fpei  atque  indolii 
* > ftatnPate  in  quell’  anno  fteflo  da 
Aldo  Manuzio  mfieme  col  Commento  del 
Lambino  alle  opere  d’  Orazio , fi  fonde  con 
molto  affetto  a commemorare  i due  anni  , 
eh  egli  tenne  in  cafa  quel  giovinetto,  rcn- 
gendolo  negli  ftudj:  e oltre  il  porre  in  vi. 
Ita  le  rare  doti,  e gl*  indizj  di  ottima  riu- 
letta  , accenna  i molti  officj  di  gratitudi- 
"e  ! n i-'  aflìftciua  riportatane  in  certa  fua 
moledtflima  occorrenza  , la  quaIe  poi  non 
dice  quale  fi  fofo.  Nè  il  Bruto  eziandio 
tace,  che  allora  appunto  in  Lione  egli  vi- 
vea  co  genitori  di  Francefco  , accarezza- 
to ed  amato  da  loro  oltre  ogni  creden- 
za. 0 

107  FORTUNA  SONO  DESCRITTE.  liti- 
tolo  di  quello  libro  è tale:  Delle  guerre,  c 
svolgimenti  del  Regno  iT  Ungheria  , c della 
1 ranfìlvania  con  fucceffi  <f  altre  parti  Seguiti 
Jotto  / impero  di  Rodolfo  , c Mattia  C.efari 
Imo  alla  Creazione  in  Imperadore  di  Ferdi - 
nando  II.  Arciduca  tf  Jfuflria  , di  Monftgnor 
•Giorgio  Tomafi  Veneto  , Protonotaro  ^ fpojìoh - 
ro,  e Segretario  del  Principe  Sigillando  Bar. 


tori.  Ven.  appreffo  Gio.  Alberti  \ 6%\.  in  4 
La  maniera  del  dire  del  Tommafi  è feorret- 
tiffima . Per  altro  fcrifo  col  fondamento  di 
qualche  archivio  , e probabilmente  di  quel- 
lo del  fuo  padrone  ; giacché  nel  quinto  li- 
bro  riporta  parola  per  parola  una  lettera 
ad  elfo  del  Sultano  . 

2 7$  vi  s impiega  . Il  Dogiioni  prefe  a 
feri  vere  dell  Ungheria  in  fretta  in  fretta 
per  pafecre  la  curioficà  univerfalc  intorno 
alle  cole  di  quel  Regno  , fvegliatafi  dalla 
guerra  molfa  da  Amurac  nel  155*2.  che  de- 
solò parecchi  anni  quelle  contrade.  In  si 
fatte  occafioni  felice  chi  primo  (cri ve  c dà 
in  luce,  comunque  egli  Tei  faccia.  Ha  per 
molo  il  libro  : V Ungheria  /piegata  : dedi- 
cato dall’  autore  a Gio.  Baiilta  Borbone 
Marchcfc  del  Monte  S.  Maria,  Generale 
delle  Fanterie  Veneziane  . Vcncgi a IJ95. 
4* 

~op  im  somigliante  materia  . Giro- 
lamo Canimo  d Anghiari  fece  un  Difcor- 
fo  l'opra  la  Bolla  d’  oro  di  Carlo  IV.  c lo 
mandò  in  luce  nel  i6\z.  in  4.  focro  tito- 
lo di  Sommaria  IJÌoria  dell'  elezione  , e coro - 
nazione  del  Re  de'  Romani . Quindi  a piè  di 
quello  Difcorfo  fono  riportate  varie  altre 
informazioni  attenenti  alla  materia  fuddet- 
ta,  le  quali  furono  mede  infieme  dal  Cav. 
francefco  Priuli  , eh*  era  Ambafciarore  ap- 
predo  Ccfarc  : lo  che  fi  trae  dalla  dedica- 
toria, che  il  Caninio  de  do  fa  di  quede  o- 
perettc  a Pietro  Priuli  nipote  del  Cav. 
Francefco  . 
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morte  del  Re  Lodovico  XIII.  1,0  : mentre  fu  pronipote  di  Anto- 
nio Priuli,  che  ritrovandofi  giovanetto  in  Parigi  fotto  Arrigo  li, 
prefe  in  moglie  una  Gentildonna  di  Santongia  , e non  riufcitogli 
di  far  ammettere  la  fua  dipendenza  alla  Nobiltà  Veneziana,  fer- 
mò lua  dimora  in  quella  provincia:  coficchc  da  Marco  primogeni- 
to del  nollro  Patrizio  ne  venne  Giuliano  padre  dell’  lflorico  men- 
tovato , il  quale  per  la  rarità  dell’  ingegno  corrifpofe  in  modo 
Angolare  ai  doveri  del  fangue  . Perocché  avanzatoli  nella  grazia 
di  molti  Grandi  , accoppiò  alle  cognizioni  feientifiche  un  ottimo 
difeernimento  circa  gli  affari  di  Stato  . Giovanni  Rodio  fen- 
dendone la  Vita  , e ’l  Bayle  , che  filile  notizie  di  quello  ne  for- 
ma un  capitolo  del  fuo  Dizionario  , equivocarono  entrambi  rife- 
rendo le  collituzioni  della  Repubblica  rifperto  a’  maritaggi  di  ft- 
mil  forta  ”*  . Sola  non  c però  1’  accennata  derivazione  a darci 
diritto  fòpra  d’  uomo  rigorofamente  Bramerò  : ma  vi  fi  aggiugne 
F amore  intenlo  da  lui  portato  alla  Città  nollra  , eh’  ei  lempre 
tenne  in  conto  di  vera  patria  ; la  giuridica  prova  che  volle  qui 
fare  della  fua  origine , mentre  in  Padova  attendeva  agli  ftudj  ; e 
1’  aver  ottenuto  il  grado  di  Cavaliere  *”  . Dedicò  al  Senato  1’  o- 

pc- 


aio  del  re  Lodovico  XIII.  Ha  per 
titolo  : Beniamini  Paoli  ab  exceffu  Lui! twist 
XIII.  de  rebus  Gallici s Hijìoriarum  libri  XII. 
Abbraccia  ventidue  anni  d’  lftoria  , dal 
1643.  al  166^.  La  prima  edizione- fu  fatta 
in  Carlo  vi  Ha  1 66%.  4.  ma  tre  anni  prima 
T autore  in  Parigi  ne  pubblicò  un  libro  Co- 
lo per  faggio  : e benché  tentafle  di  mode- 
rare pofeia  F arditezza  dello  ftile,  i Mini- 
llri  della  Corte  non  vollero,  che  in  Pari- 
gi fc  nc  ftampaflc  altro  . Veggafi  il  Bayle 
nel  fuo  Dizionario. 

21  I GL!  AFFARI  DI  STATO  . Veggafi  di 
tutto  ciò  il  Bayle  ora  allegato  , e la  Vita 
del  Priuli , che  fcrifTe  in  Latino  Giovanni 
Rodio  : dai  quali  autori  fi  limo  tratte  le 
notizie  di  lui , e molte  più  fc  nc  fono  In- 
foiate per  brevità  , che  meritano  d’ effer 
lette . 

212  di  simil  sorta.  Riferiremo  le  pa- 
role del  Bayle  tratte  dalla  prima  nota  alla 
voce  Priolo , ove  del  matrimonio  di  Anto- 
nio bifavolo  di  Beniamino  fi  legge  cosi  : 
On  r cut  fait  caffer  effeElhement  Jelon  Ics 
Loix  , fi  l'  %,'ftnbafi'adeur  qui  reprefentoit  en 
France  le  corpi  de  la  Republique,  n eut  pas 
figne  le  contrat  de  mariage  , de  quei  il  fut 
cttt furi  par  un  decrei  de  l'  an  1554.  & ? 
on  pronon  fa , qu  Antonie  , &’  fa  pojleritè  fc- 
roani  exctus  de  toutes  les  ebarges  chi  Senat  . 
.Da  ciò  fembra  , che  fra  noi  ci  fia  legge  , 
che  annulli  i matrimoni  fatti  con  donne 
forefticrc , fenza  il  confcnfo  del  Governo  . 
Le  leggi  nofire  non  annullano  verun  ma- 


trimonio • ma  fc  dopo  non  è approvato , 
la  prole , c non  il  padre  , retta  Cena’  altro 
efclufa , non  folo  dal  Senato , ma  dal  Mag- 
gior Configlio  , che  vale  a dire  dal  corpo 
della  Repubblica  . Quanto  al  Rodio  , egli 
inciampa  in  altri  errori  di  fatto  , corretti 
dal  Bayle  /.  c. 

213  grado  di  Cavaliere  . Nella  de- 
dicatoria che  il  Priuli  fa  ai  Senato  dell’  I- 
ftoria  mentovata  , fi  leggono  quelle  parole: 
Gratia  vobis  fit  , in  quorum  finu  firn  tdt im* 
lui . Prtmum  illa  vejìra  ^fntenorea  altrix  nt>, 
dulcis  artium  parerti , ferax  feminantim  bette 
frugis , laeta  virtutum  feges  , me  fuis  prie”- 
piti  imbuii . E poco  dopo  : Hinc  me  excepeceVc- 
tietiae,  cor  C V cura  coeli , officina  prudenti#  ,/*• 
pieniiae  officina , ubi  litnen  adii  ve  fi  ci  Refpm- 
mi , con  quel  che  fegue.In  Padova  attenden- 
do agli  ftudj  delle  fcienze(  che  a quelli  delle 
lettere,  fpccialmcntc  Latine,  poco  badò)  it- 
di  il  Cremonino  , e Fortunio  Liccio  , te- 
moli maeftri  in  que’  tempi . Secondo  il  Ro- 
dio ( pag.  4.  ) il  Priuli  tornò  in  Iute* 
quaerendis  a pud  Veneto s origini s fa*  pii"*0*- 
diit : c foggiungc  che  allora  fu  tetto  Cava- 
liere. Ma  s’  ingannò  quanto  al  tempo,  co- 
me oflervò  il  Bayle  . Poiché  la  patente  “ 
Cavaliere  1’  ebbe  in  Francia  affai  tardi  dall 
Ambafciadore  Grimani  nel  1660.  con  una 
catena  c medaglia  d’  oro  di  trecento  do- 
ble. Bayl.  /.  c.  Ed  in  fatti  in  una  carta, 
in  cui  fi  fece  intagliare  dal  celebre^  Pjw* .* 
polla  avanti  all*  Iftoria  , fi  legge  1 inten- 
zione fcgucntc  : Beniaminus  Pnolus  Sj!i  • 


Digitizec 


storia  F 


pera  Tua,  che  indi  a poco  fu  riftampaV  il  ' '-  V'  , 4°* 

Lo  ftile  veramente  non  è il  pregio  di  erti  ""  U0g0  ‘'4' 

cefo  , attefe  le  frafi  tolte  incfifccLmcmf  iV*"0  * »apriC: 
tempo;  oltre  di  che  dettolla  in  fretta  fenza  caìdl™ d, 

Fu  opinione  d,  molti  eruditi,  fecondo  Enrfco^ ErnZ^X^r ' 
ra  intitolata  : De  titoli  He  ‘Re  Hi  ° trnltl0>  c*le  1 opc- 

nelli  nollro  Cittadino  , e Segretario*  de I 3 r » Carlo  Via- 

forfe  equivocarono  con  Francesco  dello  llc(r°n  'S  ’°  d‘  ^'eC‘  ; ma 
bensì,  che  nelle  cofe  di  Francia  ” intP°  ' M iTT  ‘ Cert0  è 
zo  de  Cuoi  Contentati  , TmZTr  M'Che,C  S°r,ano  co1  mez' 
il  raccoglitore  del  Teforo  Fobico  fiali  imm^'1  °CjultI  ’ ,bcnch' 

gl>‘\ 


Juham  F.  Eque,  Venetus , Rerum  Gallicamm 
Smpm  fiore,,, tffimu,.  Il  Rodio  ferivo  , che 
prete  anche  in  moglie  Lifabetta  Micheli 

ZT  P"miP“““  £««»,«,  ReipaUieaa, 
V Michel „s  faine,  11  retteti,,  unde  Principe, 
imi,  pam, . y„.  Perni,  pag.  4.  p 

JI4  I»  ne'  d’  un  luoco  . Olire  la 
poma  edizione  riferita  di  fopra,  tre  fc  ne 
lecere  in  vcnrun  anno,  una  in  Umici,  due 
“ ,L|PI“  : 1 “lama  delle  quali  , eh'  è in 
S.  del  l<58<5.  è la  migliore:  perchè  è forni, 
la  di  buone  Tavole,  ha  parecchie  lettere 
che  mancano  nella  prima , annotazioni  ini 
ftruttiyc  e curiofc,  e il  giudicio  in  Latino 
del  Giornale  de,  Sfavane  , che  all'  autore 
che 


tatura  cori  ci  atteda  nell'  avvili  medefi. 

mM  S“Z’  ° Ì !mC  ' «fi»*"  « • ftemUiam 

Z ì,  s, tip, ore,  , i„  aula  Cn 

tu  cajirtt  al, quando  letto,  , „mc  r,  fi  ofierre 

nZdT“” ne 
jutdein  co,  Magi  er  d.ttafe  bau.  Hi. 

fiortam  mte,  a.nbulandnm  , ne  làura  quiden, 
imperata  : tantum  abefl  , ,,,  b„  aliqutd  un. 
V^’n  fee'Pfee",, . Comunque  Ga  , fu  il  libro 
nei  muli  da  prima  ricevuto  con  applaudì  • 
ma  quando  il  Boccierò  ne  meditava  la  quar- 
ta  edizione,  i dotti  Francefi,  ai  quali’ egli 
chtefe  il  parere,  nel  difliiafero.  Per  non  a- 
ver  piu  a replicare  il  nome  del  Priuli 
porremo  qui  fotto  altre  opere  Idoriche  le 
quali  fin  ora  non  hanno  veduto  la  luce 

hptlf  h^  tlnnn  ,1 — • e S 


nella  dedicatoria,  V autore  in  piu’  luoghi  fi  £f“  °ra  ,non  hann0  veduto 
mortra  affezionatiffi.no  alia  Patria  d?fuoi  wrTff  ^ ‘ m.ent.ovato  awifo  ai 
maggiori  . Onde  verfo  il  fin,  2,1^°'  »?  ®!a  fintto*  che  Breve  doveano  pfh- 


maggiori  . Onde  verfo  il  fine  della  dedica- 
tona  efee  in  quelle  parole  : 0 Pania  , „ 
vaJttPelag,  dominate,*,  agmfce  tuum  Civem 
-ael  foto  nomine  Pàoli  libi  dilettutn  . 

»'S  SENZA  CANCELLARNE  PAROLA.  L’ 
autore  nell  avvilo  a'  lettori  tentò  di  giudi. 
Jicarfi . ma  nm  f_ /t"  i 


...  r „ — / orcvv  aoveano  pub- 

Wlcarli  De  v„a  ©•  gejìi,  Henriei  Robanmi 
Duci,  . De  V„a  & moribu,  Carfari,  Cremo, 
ma, . V„a  Beniamini  Fritti  .Judictum  de  Seri, 
ferirne , G ratei,  & Latini,. 

SI 6 DELLO  STESSO  COCNOME  . Ufcì  in 
Bologna  nel  4,  u„  |ibro  inti[oia[0  . 

/ dCOvl  Selli  fitti  CI  i L a/aPaI  i alte  a.. ..fi.  T\  t I 


ficarfi,  ma  infelicemente  . (S ^ dunque  Z U"  'ibro  intM™  = 

quanto  alle  digreiiioni  d'  aver  fequtto  ?e  {jn,  . G*A"n“  de  "tuli,  Pbdippi 

lempio  di  Polibio  tra  i Greci  ti  ri!'  Wrr . Il  T„a„0  , il  Tedierò  , lo 

ncs  ira'  fuoi  Francefi.  Solfa  V ofeuriti  - .1?™'?,’  ' ' R?,d,o  , uno  feguendo  l' 


, , ' UILLI  , Ut  a L.OI 

ncs  tra  luoi  Francefi  . Scufa  V ofeurità  c 
1 anguilla  , che  pure  gli  veniva  rinfaccia- 
ta,  e alcun  altro  vizio  : e quanto  alla  di. 
cmira  varia , vorrebbe  farla  palTarc  per  u. 
na  virtù  . Qiiam  indignar  , & cohrem  non 
'eneo , quafi  tate,  flttido,  Herma,  nibil  puffi, n 
ex  me  tpfo , ,,,/i  ntendicent,  &■  fin  lacuna  ex 
me  arem,  nifi  alieno  i, nbre  impiantar  . Pitto 
me  merito  puffi  cenfcri  non  fohm  i„,er  vi. 
voi  fonte, , [ed  qnod  fequitur,  perenne,  . Meam 
indole,,,  me a pagina  deptngi, , alitee  quam 
patrum  vitltus  relucent  in  prole  . Male  onere, 
tur  cun,  rebus  Immani,  , fi  euiqtut  non  licere, 
fo  ort  loqut . Unde  apud  ne,  illa  non  jurtfdi- 
. V'nnms,  quae  eogi,  ad  tandem  elo- 
qui! formam  nolente,!  Quanto  poi  al  non  a- 
vcr  egli  riveduta  nè  limata  la  prima  dct. 


— , - ..  , UI1U  feguendo  r 

altro  , alteratone  il  molo  cosi  : De  titulis 
Regi!  Hi fpamae  , notarono  , eh’  è cofa  del 
Sigonio  che  nc  fece  un  dono  al  Mainol- 
do  ffio  1 col  are.  Tuttavia  il  Rodio  non  la- 
icio  di  aggiungere  in  contrario  , che  En- 
nco  Ernflio  dopo  molto  efame  affermò 
cn  era  di  Carlo  V lancili  ex  tnuSitorum  piu - 
rtmorum  /enteatta.  Certo  è,  che  il  Sin.  Mu. 
ratpri  nella  Vita  del  Sigonio  prcmella  all’ 
ultima  beliiffima  edizione  ( f Med, ciani 
t7p->  *,e*lc  opere  di  lui , non  I'  ebbe  per 
cola  di  effo  , non  odame  le  tedimonianze 
de  (addetti  autori  . Ma  fc  un  Vianelli  la 
lenire  .dovrebbe  cadérne  il  fofpctto  non 
(opra  Carlo,  nu  fopra  Franccfco  , il  qua- 
le , fecondo  il  Tonimafini  nell’  Elogio  di 
Antonio  Riccoboni , mandò  in  luce  la  Con- 
fola- 
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ghi,  manca  fui  fine  di  alquante  carte  . Se  non  dettò  Comen- 
tarj,  s’  impiegò  utilmente  circa  le  memorie  d’  Inghilterra  Giovan- 
ni Michele  : perocché  trovandoli  quivi  Ambafciatore  , porle  ajuto 
a Giulio  Rovilio  Rodò  intento  a fcrivere  le  cofe  di  quel  Rea- 
me  . Quelle  poi  di  Portogallo  piacquero  a Giambatifta  Birago: 
ma  egli  conduffe  1’  opera  a fine  con  loverchia  prellezza.  Ciò  non 
ottante  il  Padre  Ferdinando  di  Elevo  1’  efalta  al  ibmmo,  aflicuran- 
doci  , che  appena  veduta,  fe  n’  erano  fatte  verfioni  in  quattro  dif- 
ferenti linguaggi  : ma  poi  nel  darla  fuori  di  nuovo  egli  vi  trofeo- 
lò  del  proprio  , togliendone  via  alquanti  palli  , e introducendone 
degli  altri,  con  che  la  guadò  *'*  . Del  redo  torna  in  pregio  de! 
nodro  autore  1’  aver  convalidate  le  cole  dell’  Idoria  con  pubblici 
documenti . 

Molti  per  oppodo  ebbero  maggiore  opportunità , o fi  credettero 
di  acquidare  più  lode , e foddisfar  meglio  al  defiderio  degli  uomi- 
ni , llcndendo  i fatti  di  genti  barbare . Niuno  de’  noftri  , e forfè 
ancora  degli  dranieri  v’  impiegò  all’  età  lua  maggiori  fatiche  di 
Niccolò  Zeno , dentro  1’  opera  già  mentovata  . In  fatti  arreca 


Colazione  di  Cicerone  fcritta  dal  Sigonio  , 
e iamofa  per  le  controverlic  indi  narc  : la 
qual  opera  effendoii  dal  Rodio  attribuita 
per  errore  a un  Carlo  Vianclli  , fi  conti- 
nuò pofeia  nello  flelTo  equivoco  anche  per 
T altra  dei  Titoli  de’  Re  di  Spagna  . Cer- 
to è , che  1'  amicizia  del  Sigonio  fu  con 
Franccfco:  di  che  non  lafciano  dubitare  le 
lettere  del  primo  a quello , le  quali  fi  leg- 
gono Tom.  VI.  optr.  Sigon.  pag.  883.  931. 
nella  prima  delle  quali  fi  moftra  , come 
Francesco  Vianclli  era  perfona  letterata  , 
e che  avea  mandata  in  luce  1’  operetta  de 
Confai  at  ione . 

217  di  alquante  carte  . Nella  pri- 
ma Parte  del  Teforo  Politico  Rampato  nell’ 
Accademia  Italiana  di  Colonia  1593.  4. 
trovali  una  Relazione  di  Francia , eh’  è fat- 
tura del  Suriano  ; e la  raedefima  s’  incon- 
tra con  lo  fteffo  titolo  nell’  edizione  di 
Milano  1600.  4.  pag.  16$.  Il  nome  di  Re- 
Iasione  viene  dal  raccoglitore  del  Teforo  , 
contro  1’  intenzione  dell’  autore  , il  quale- 
poco  dopo  il  principio  li  chiama  Comenta - 
rii : e tali  fono  chiamaci  anche  nc’ Tetti  a 
penna  , uno  de’  quali  Ila  apprelfo  di  noi  , 
Mft.  n.  CLXXXIII.  car.  340.  ove  fi  leg- 
ge : Coment  arii  del  Regno  di  Francia  del  Clar. 
Sig.  Michel  Suri.ni  ^dinbafciator  Veneto  a quel- 
la Corte  P anno  1 5 I . E Contentarli  li  chia- 
ma lo  fteffo  Suriano  per  encro  di  efli  . Il 
Pc88'°  è > clic  H raccoglitore  s’  abbattè  in 
efemplarc  poco  fedele , mancante  qua  e co- 
là  d’  interi  periodi  , non  che  pieno  di  lcor- 
rczioni  , e verfo  il  fine  difettofo  di  forfè 
lei  pagine:  fc  pure  fintili  troncamenti  non 


ma- 

vennero  dal  raccoglitore  medefimo  . Mi- 
chele Suriano  d’  Antonio  , come  abbia- 
mo  dal  Codice  noftro  degli  Ambafciadori  a 
LXXXXI.  fu  eletto  in  Francia  nel  1559.  4 
Dicembre  : dove  morto  Arrigo  II.  in  quell' 
anno  fteffo,  rifiedette  preffo  Francefco  li. e 
Carlo  IX.  di  cui  parla  molto.  Efcrcitò  pri- 
ma e poi  altre  Ambafcerie. 

ai 8 di  quel  Reame.  Stampò  il  Rollo 
in  Ferrara  un  libro  intitolato  : I futteffi  i 
Inghilterra  dopo  la  morte  et  Odoardt  ftftt  fi- 
no alla  giunta  in  quel  Regno  del  Ser.  Dm 
Filippo  d ufiria  Principe  di  Spagna. 

4.  Nella  lettera  polla  innanzi  ali’  Mona  e- 
gli  dice  chiaro  , d’  cffcrc  flato  aiutato  da 
Giovanni  Michele  . Fu  fpedito  quelli  io 
Inghilterra  nel  1553.  Ambalciidorc  ftraor- 
dinario  alla  Reina  Maria,  fucccduta  al  mor- 
to  fratello  Odoardo. 

217  con  che  la  guasto’.  Dallo  Stro- 
vio  è riferita  un’  edizione  di  quella  Ifivi* 
della  difunione  del  Regno  di  Portogallo  dalla 
Corona  di  Cafiiglia  dell P anno  1644-  4*  * 
Lione.  V.  tiibt.  Hift,  Sei.  pag.  14S  Dall  O- 
liveira  due  fc  ne  portano  , 1’  una  d Am- 
fterdam  1646.  V altra  1647.  la  Su8lc 
tenta  dal  P.  Ferdinando  Elevo  : e uh  fa* 
ranno  tutte  le  altre  tirate  da  quella  . Me- 
rita  di  riportarli  a quello  paffo  un  operet- 
ta del  Birago,  relativa  ancn  effa  all  lftoru 
del  Portogallo  . S’  intitola  : 

(Geopolitica  al  libro  intitolato  h Diritti  di 
vanni  IV.  Re  di  Portogallo  CCC .•dugufiat  «• 
delicomm  1Ó44.4.  Poteva  aver  luogo  nel  pri- 
mo Libro  in  propofito  della  Giurilpnidcma. 

220  opera  già’  mentovata  . Se  n 
fai* 
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meraviglia  la  copia  degli  autori  ch’ebbe  fotto  gli  occhi,  if  ft-o 

sftg,  z r 

ferngeU5ttde  .C,'.afch^Una  ’ Pdìno  bene  ,e  notizie  che  polfono  S 

fottile  avvedimento  ^libri^  conofcfo tTpocò  dalle  'pcrfone  d“  C°" 
po;  Certo  è del  pari,  che  talvolta  p'reftò  fde^tualche  tit^ 

TPed^h-:  ' f S,g'  JMaft°U  "el  dot‘°  libro  intorno  a'  ftm  de' 

Tedefcht  ebbe  ragione  di  dire,  che  non  Tempre  tolfe  da  fonti  buo- 
ni - La  qual  difcreta  cenfura  pronunciata  da  uomo  tale,  e nel- 
I prefente  luce  delle  cofe  fa  onore  allo  Scrittore  Venezia™  , m- 
ferendofone  che  1 opera  d,  elfo  generalmente  proceda  con  giuftez- 
za  Àll  incontro  Francefoo  Patrizj  , fiorendo  all'  età  del  Zeno  , 

mfrlr  ?°S  dl,mifura  <,Ue  1,brl  ’ e tiene  r autore  dl  <‘r>  per  un 
T oni  vii  Te  UWT  r’  Ma  C°teftc  Ebbene 

def  eir  r ^n  ^ rrl?  ’ nSuardand°  però  alla  differenza 
dei  tempi  e degli  ftudj , facilmente  fi  accordano  , e danno  a ve- 
dere, che  quel  Gentiluomo  fuperò  in  cognizioni  quanti  vilfero  a’ 

. K k k k k dì 

fatta  menzione  nel  Libro  antecedente  Nir  jx».  r • r >•  . 

fi  • rjhj 
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mezzani  fecoli  . Ne  Refe  più  Deche,  fmar- 
ritefi  fatalmente  , eccetto  gli  undici  libri  , 
che  fono  alla  luce,  Venezia  1558.  8.  i qua- 
li  accrcfcono  il  defiderio  degli  altri  , poi- 
chè  vi  fi  leggono  le  origini  de’  Geti , Maf- 
fageti,  Gepidi,  Unni,  Vandali,  Oflrogoti, 
Vilìgoti,  Longobardi,  Franccfi,  Arabi. 

Z2I  POSSONO  ESSERNE  INFETTE  . Ec- 
cone  il  palio  : Ciafcuna  gente  per  I'  affezione 
che  ebbe  alle  cofe  proprie  , e vanagloria  de' 
fuoi  antichi , finfe  motte  favole  , come  la  Gre. 
ca  > che  ultima  di  tutte  le  altre  nazioni,  a in. 
tender  le  fcicn?c  fi  prefumc  la  prima  , ed  af. 
ferma , le  Colonie  prime  per  tutto  il  mondo  ef. 
fere  ufeite  da'  Greci  . Gli  Sciti  raccontano  le 
fole  vittorie  delle  imprefe  loro  , e tacciono  gl' 
infortuni i.  Gli  Egigj  fi  avviluppano  negli  an- 
ni , e pongono  una  Dinajlia  Jopra  t'  altra  • 
tutto  che  le  Dinajhe , 0 Potenze  più  volte  in 
un  tempo  fleffo  regnajfero  . I Caldei  e gli  E - 
brei  dicono  il  vero  puramente  più  che  tutti  gli 
altri.'  ma  quefii  et  ejfi  foli  trattano  , e quelli 
di  ciafcuna  breviffimamentc  , onde  vengono  a 
dar  poco  lume  all'  l fiori  a . / Latini  ' ultimi 
JcrijJero  bene  e fedelmente  le  guerre  dei  lor 
tempi  j ma  nelle  antichità , per  feguire  i Gre - 
ci  , fono  cadttu  in  molti  errori  . I Franccfi  c 
gli  Spaglinoli  fingono  affai  cofe  .*  ed  1 Folga - 
ri  nella  lingua  noflra  datifì  allo  fide  c va. 
ghegga  delle  parole  , hanno  meffo  nelle  loro 
finlture  molte  invenzioni  di  propria  fantafia , 
fen^a  curarfi  della  fodegga  del  vero  : di  ma. 
niera  che  a voler  ben  riufiire  , è ncceffario  a 
fH38'r  di  ciafcuna  lingua  qualche  partieoi ar 


••ri  n . ,lo‘ 

rici  , li  à moltraio  qui  fopra  allegando  un 

palio  di  Franccfco  Patrizj  nel  lèdo  de’  fuoi 
Dieci  Dialoghi  della  IJloria  , intitolato  ap- 
punto il  Zeno  , ovvero  della  IJloria  univer. 
fale  . Quindi  fi  vede  allegata  da  lui  una 
gran  copia  di  Storici  e Cromiti  d’  ogni 
pacle  riguardami  1*  età  mezzana  , i quali 
appena  erano  allora  conofeiuti , non  che  adc 
operati . Adduce  parimenti  di  buone  ragió- 
ni per  rigettare  Darete  Frigio  , c fitte 
Candioto  come  impolture  de’  Greci  . Tut- 
tavia adoperando  egli  talvolta  Erodoto  e 
Bcrolo  Caldeo  , e lapendofi  che  corali  Ihi- 
dj  non  per  anco  erano  giunti  al  fommo  , 
non  vorremmo  conlìgi iarc  alcuno  a creder- 
gli ciecamente  ogni  cofa . 

zzz  DA  fonti  buoni  . Vedi  il  Signor 
Jacopo  Mafcou  nel  libro  intitolato:  I fatti 
dei  Tedefcht  fino  al  principio  della  Monarchia 
de'  Franchi  , tradotto  in  Italiano  , c im- 
preco in  Venezia  1731.  4.  Uh.  IX.  pag. 
43  S. 

223.  DEL  SAPERE  UMANO  . Il  Patrizj 
nel  Dialogo  poco  fa  mentovato  lafciò  ferir- 
lo come  l’cgue  : Io  aveva  più  volte  molte  al - 
te  e maraviglio  fi  lode  di  Meffer  Niccolò  Ze- 
no raccontar  udito  : ficcarne  egli  era  cT  eleva - 
tijffimo  intelletto , dt  prontiffima  eloquenza  , di 
ardentijfimo  amor  verfo  la  patria  , grande  Ma - 
tematico , grande  Cofmografo  , e fopra  tutti  gli 
uomini  maraviglio fo  Iflorico  . hb.  cit.  pag.  30. 
Indi  feguc  a raccontare  , come  conobbe 
quello  Senatore,  c come  corrifpofc  all*  opi- 
nione conceputa  di  lui. 
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dì  fuoi , e tanto  di  buono  introdurti  nell’  opera  fuddetta , che  le 
novelle  Critiche  non  1’  hanno  potuta  ofcurare  . Dopo  quella  non 
Tappiamo  vederne  altra  in  tal  genere,  che  F Moria  Africana  del 
Birago  mentovato  poc’  anzi , ove  fta  defcritta  la  divifione  dell’  Im- 
pero degli  Arabi , e infieme  F origine  e F avanzamento  de’  Mao- 
mettani ”4.  Ma  più  fpaziofo  argomento  di  Storia  barbarica  ci  da- 
ranno quegli , che  dettarono  le  proprie , o le  altrui  pellegrinazioni. 
Seguendo  F ordine  di  quelli  Libri , dovremo  trattarne  diffulamente 
in  altro  luogo , inoltrando  quanto  ab  antico  i nollri  cominciarono 
a poffedere  le  arti  della  Nautica  , e come  porfero  non  mediocre 
ajuto  alle  cofe  della  Geografia  : certo  effóndo  , che  dopo  il  deca- 
dimento del  Romano  Impero  , efli  precorfero  ogni  altro  popolo 
nell’  intraprendere  arditi  viaggi  , sì  di  terra  che  di  mare  , come 
anche  nella  copia  e ficurezza  delle  memorie  : circoltanze  non  i- 
fvelate  ancora  baftevolmente . E però  dee  perdonarfi  ad  Ermanno 
Corringio,  e a Guglielmo  Goebelio,  fe  non  avendo  i lumi  necef- 
farj , accularono  i Veneziani  d’  un  avaro  filenzio  ; qualichc  intenti 
al  lòlo  guadagno  cercato  abbiano  di  occultare  le  proprietà  de’  luo- 
ghi , donde  efli  procacciavano  cotanta  ricchezza  . La  qual  accu- 
la verrà  dileguata  nel  feguente  Libro , ferbato  alle  fcritture  de’  no- 
llri  Viaggiatori . Ciò  non  oliarne  alcuni  di  loro  avranno  qui  luo- 
go , in  quanto  l’olo  , per  occafionc  delle  proprie  navigazioni  , e 
delle  fatte  Icoperte  , s’  internarono  anche  nei  fatti  delle  nazioni. 

Del  Regno  dunque  d’  Islanda  non  li  fono  veduti  ragguagli  an- 
teriori a quelli  , che  Niccolò  Zeno  mandò  al  Cavaliere  Antonio 
fuo  fratello,  il  quale  perciò  volle  anch’  egli  intraprendere  il  viag- 
gio a quella  parte , ove  giunto  ne  compofe  la  Storia,  fponendovi 
il  governo  , le  leggi  , i coftumi  , e le  curiolità  naturali  : il  che 
pur  fece  intorno  la  Groelanda,  e altre  allora  incognite  provincie. 
Quindi  anticipatone  per  lettere  un  qualche  faggio,  rifolvette  alla 
fine  di  ftendere  gli  avvenimenti  e le  guerre  quivi  feguite  per  il 
corlo  di  quattordici  anni  : che  tanti  appunto  ne  fpefe  in  ijuel- 

prdcfertìm  no»  putarunt  e re  eff?  , notitim  il- 
larum  regionum  pervenire  ad  populei  Eut *• 
paeos  , fibique  ita  folis  fapuerunt  . A quefto 
tetto  il  Goebelio  aggiunge  la  nota  feguen- 
te  : Typograpbiae  ujus  nondum  fuit , dtindt 
ditefeendi  potius , quam  difcendi  Jludio  flagro- 
rum  Veneti  . Indi  quali  ritrattando  un  tale 
giudicio , o a l'c  ftcflb  contraddicendo  , le- 
gue  a dire:  Defiderium  t amen. tu  Indiani  prò- 
ficifcendi  Lufitanis  fine  duino  ex  Rtlatiembu 
Venetorum  manuferiptis  fubnatum  efl. 

2ió  di  quattordici  anni  . Si  rac- 
coglie tutto  ciò  dal  libro  deilo  /{oprine*1* 
delle  l/ole  Frislanda , Estènda  ccc.  ftnmpato 
dietro  ai  Comentarj  del  viaggio  in  Pertia 
di  Caterino  Zeno  , di  cui  ragioneremo  ra 
poco  . fieli  da  Niccolò  Zeno  fuile  lettere 
‘ * ori* 


Ì24  AVANZAMENTO  DE*  MAOMETTANI. 
Porta  il  titolo  feguente  : IJloria  africana 
della  divi fione  dell ' Impero  degli  %/frabi  , e 
dell'  origine  e progreffi  della  Monarchia  de' 
Maomettani  dtjteja  per  /’  africa  , e per  le 
Spagne  ) ferina  dal  Dottor  Gio.  Batifia  Bira- 
go nAvcgadro  . Venezia  ló$0.  in  4.  Fu  tra- 
dotta in  Francefe  col  titolo  d’  Hifioire  *A- 
f rie  aine . in  12.  Paris  1666. 

225  PROCACCIAVANO  COTANTA  RIC- 
chezza  . Il  Corringio  nell’  Efame  delle  Re- 
pubbliche, al  capitolo  de  Rebufpublicis  Jffia- 
ticis  laici 6 fcritto  così  : Veneti  nulla  rehquc- 
runt  monumenta , quibus  earum  Infularum  no - 
tùia  ad  noi  pnvenire  po/fet.’  idque  feciffe  vi- 
dentur  /iugulari  arte  , quod  Infularum  ditif- 
fimarum  apud  alias  defiderium  creare  nollent: 
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la  dimora , onorato  dal  Princioc  e ren^™;  j r 47 

toma  : condizioni  attortami  laP  bellezza  della  Swru  th^eT^' 
formata,  e che  raddoppiano  il  dolore  dell'  rfWf;  ’ j ® a/ea 
ciullefca  inavvertenza  PdPel  PT  ^ 

ajutandofi  colle  poche  fcritture  rtopravanzatc  DMm.’rA  ^ 

ne  il  danno  meglio  che  feppe  "? . Ma  la  ftnF;„|;  A'  ' .rlParar_ 

r*  r po.fe  qui  stìs 

lfere0  filr  d.°P°  ’ nfPett0  al,a  Perfia  , CaterinoP  il  Cava 

liere , figliuolo  di  quel  Piero  Zeno , per  foprannome  Dragone  che 

Viaggiato  aveva  anch'egli  in  quelle  regioni  Fu  dunque  Caterino 

Ambafdat0re  j»  « quale  Zndortrr 

Tauris,  dove  allora  fL'refidenà  C qùeftTfiH 

fecelepiùcortef,  accoglienze,  fin  permettendogfi  c^n^ro  ' f ut 
Perfiano  di  praticare  in  Corte  famigliarmente  “» . Attefe  le  quali 
opportuna  acquetarti  pieniflima  cognizione  delle  orto  avverte 

Lr6800.  rJ1U1’  f COmP°fe  un’  °P^»a>  che  per  rtoddlrtlre  II 
pubblico  defideno  fu  torto  data  alle  ftampe  1,0 . Con  tutto  ciò 

neppur  quefte  ballarono  a prertervarla  : mentre  o venifTero  logorate 

dall’ 

originali  di  Niccolò  c d’Antonio  fratelli, 
c ium  antenati.  Di  quelli,  c de’  loro  viag. 

B1*  Icoperte  ragioncraffi  piò  ampiamente 
ne  tegnenti  Libri  , badando  per  ora  avvi- 
fare  , che  furono  figliuoli  di  Pietro  valo- 
tofo  capitano  contra  Turchi,  e fratelli  di 
Carlo  capitano  più  famofo  per  le  vittorie 
ottenute  fopra  i Genovcfi;  e che  andarono 
ne  paefi  Settentrionali  falla  fine  del  1300. 
dopo  la  guerra  di  Chioggia.  Il  pattò  della 
lettera  che  fa  qui  a propofìto  , diretta  da 
Antonio  al  fratello  Carlo  , è il  feguente  : 

Quanto  a fapere  le  cofe  , ebe  mi  ricercate  de 
cojlumi  degli  uomini  , degli  animali  , e de' 

P* ‘fi  “"vicini  , io  ho  fatto  di  tutti  un  libro 
diflint o , che  piacendo  a Dio  porterò  con  meco  • 
nel  quale  bo  de  ferino  il  paefe  , i pefei  mo- 
ftruoft , t cojlumi  , le  leggi  di  Frislanda  , d' 
blanda  , rf  EJllanda  , del  Regno  di  Non*. 
già,  di  Eflot, landa , di  Drogio  , ed  infine  la 
vita  di  Niccolò  il  Cavaliere  nofiro  fratello  con 
la  difeoperta  da  lui  fatta  , e le  cofe  di  Grò- 
landa  . Ho  anco  ferina  la  vita  e le  imprefe 
di  Zicbmni , Prencipe  certo  degno  di  memoria 
immortale , quanto  mai  altro  fia  flato  al  mon. 
do  , per  il  fio  motto  valore  e molta  bontà  ; 
nella  quale  fi  legge  lo  feoprimento  di  Engro - 
vitami  da  tutte  due  le  parti , e la  città  edi- 
ficata da  lui.  Vcggafi  il  fuddetto  libro  car, 

57.  /.  ed.  Fen.  1558.  8. 

227  meglio  che  seppe.  Dopo  addotto 
il  patto  della  lettera  mentovata  qui  l’opra , 

Io  Scrittore  fegue  a dire  . Tutte  quefte  let. 
tere  furono  ferine  da  Meffer  Antonio  a Mef- 
fer  Carlo  fuo  fratello  , e un  dolgo  che  il  li- 


òro  , e molte  altre  fcritture  pur  in  quefto  me. 
defimo  propofìto , fi  ano  andati , non  fo  come 
inferamente  dt  male  : perche  effendo  io  ancor 
fanciullo,  e pervenutemi  alle  mani , nè  fa  pen- 
do ciò  che  fofjero  , come  fanno  i fanciulli  , le 
fquarciai , e mandai  tutte  a male;  il  ebe  non 
poffo  fe  non  con  grandiffimo  dolore  ricordar- 
mi  ora  . A si  fatti  accidenti  fono  fogoette 
le  fatiche  mertimabili  degli  uomini  grandi, 
e le  notizie  più  preziofe  in  ogni  genere  di’ 
cognizione . 

228  IN  QUELLE  REGIONI . Dragone  pa- 
dre di  Caterino  fu  figliuolo  di  Antonio  . 
Viaggio  atta!  nell’  Oriente,  vide  1’  Arabia 
e la  Perfia,  e fini  di  vivere  nella  città  di 
Damafco  in  Sori  a . V.  lib.  eh.  car.  io. 

229  in  Corte  famigliarmente.  Ca- 
terino prefe  per  moglie  Violante  Crefpo 
de  Duchi  dell’ Arcipelago,  la  quale  era  fi- 
gliuola d’  una  forella  della  Dcfpina  Rcina 
di  Perfia  , moglie  d’  UflumcaflTano . Da  un* 
altra  forella  di  Violante  detta  Fiorenza  , 
maritata  in  Marco  Cornare,  nacque  Cateri- 
na , che  fu  poi  Reina  di  Cipri  . Degli  o- 
nori  , cortefie  , e domeflichezze  infolite  , 
che  ricevette  Caterino  in  quella  Corte  dal- 
la Rcina  c dal  Re  , veggafi  il  libro  pri- 
mo de’  fuddetti  Comencarj  di  Niccolò  Ze- 
no. 

230  data  alle  stamte . Dai  proemio 
del  citato  libretto  di  Niccolò  Zeno  verfo 
il  fine,  G ricava,  che  Caterino  fcrifie  il  fuo 
Viaggio;  che  vi  trattava  delle  cofe  di  Per- 
fia ; c che  ritornato  a cafa  lo  diede  alle 
ftampe  . 


4o8  Libro  Quarto. 

dall’  avido  ufo  degli  uomini  , o difpcrfc  fuori  d’  Italia,  non  fu 
poflìbile  felfant’  anni  dopo  a Giambatifta  Rannufio  e a Niccolò 
Zeno  di  ritrovarne  un  folo  efemplare  . Per  il  che  quell’  ultimo 
fi  pofe  a raccozzare  le  notizie  medefime  , traendole  da  alquante 
lettere,  e poi  vi  aggiunfe  del  proprio  le  guerre,  che  inforfero  do- 
po la  morte  di  Uflumcaffano  Non  è qui  da  badare  a Calli- 
maco Efperiente,  il  quale  fcrive  , che  per  la  comparfa  in  Vene- 
zia d'  un  Ambafciatore  di  Perfia  reftaflc  offufcato  il  credito  di 
Caterino  tuttavia  colà  dimorante  . Che  oltre  d’  cfler  egli  il  folo 
a dirci  tal  cofa,  non  pare  nemmeno  verifimile  il  motivo  che  ne 
adduce  *” . Anzi  fappiamo  , che  nel  ritorno  la  Città  lo  accolfe 
con  gran  feda , e che  il  Pubblico  diede  pienillimi  contraflègni  <f 
c (Terne  foddisfatto  ‘!4 . Si  apprenda  da  ciò , quanto  acquifto  fi  fa- 
rebbe , qualora  tornaflero  in  luce  i Comentarj  del  noftro  Zeno,  do- 
ve fuppor  conviene , che  foffero  deferitti  con  fede  intera  que'  ge- 

lofi 


l^I  UN  SOLO  ESEMPLARE.  Così  N'tCCO- 
lò  Zeno  nel  fine  del  fuddetto  proemio:  Ejfo 
viaggio,  che  fu  flampato  , per  gran  ricercar 
che  abbia  fatto  , non  m è mai  potuto  venir 
alle  mani . S'  egli  mi  verrà  ( che  non  è alcuno 
così  maligno  , che  noi  debba  dar  fuori  ) fup- 
phrb  a quanto  ho  ora  mancato.  Ma  comechè 
il  Zeno  fopravvivefle  molti  anni  alla  pri- 
ma edizione  di  quel  fuo  libro  , non  fc  ne 
vide  altro  . Nè  pure  il  Rannufio  lo  riero- 
vù  , come  attorta  nel  Difcorfo  fopra  gli 
feruti  di  Giovan  Maria  Angiolello,  Viagg. 
Tom.  II.  car.  6 5.  t.  legno  che  andò  fmar- 
rito  a pena  Rampato,  come  accade  alle  o- 
perette  di  poca  mole. 

131  morte  di  Ussumcassano.  I Co- 
ntentar j di  Niccolò  Zeno  intorno  al  viag- 
gio di  Caterino,  fono  divifi  in  due  libri  : 
li  primo  abbraccia  il  fuddetto  viaggio  colle 
azioni  d’  Uflumcaflano  fino  alla  morte  : il 
fecondo  tratta  delle  guerre  di  Pcrfia  dalla 
morte  di  Uflumcaflano  fino  alla  lega  fatta 
da  Ifmacle  primo  Sofi  di  Pcrfia  , col  Re 
di  Gorgora  , il  Soldano,  e il  Signore  d’A- 
laduli  contra  Sciino  I.  circa  il  1514.  Quali 
tutta  la  maceria  del  primo  de’  ìuddetti  li- 
bri è tratta  dalle  lettere  di  Caterino,  del- 
le quali  è fatta  menzione  nel  proemio  di 
quelli  Comentarj  colle  leguenti  parole:  per- 
chè M.  Caterino  fcriffe  alcune  lettere  fopra  ciò , 
dalle  quali  bo  tratto  il  fugo  di  quejìa  poca 
JJlona  a foddisfagione  di  coloro  , che  [emendo 
ragionar  del  Sofi , e del  fuo  grande  flato , fo- 
no vaghi  di  aver  notizia  delle  cofe  di  quell ' 
Imperio.  Vcggafi  anche  a car.  13.  t.  e 23. 

233  CHE  NE  ADDUCE.  Non  molto  dopo 
il  principio  del  fuo  libro  De  bis  quae  a 
Venttis  tentata  funt  , Perfts  ac  Tartaris  con- 
tra Turcas  movendis  , Callimaco  s’  efprime 
in  quella  forma  : Ubi  cognitum  e fi  veniffe 
( Oratorem  Uflumcafiani  ) cum  mandati s non 


folum  ad  Veneti!  , verni»  etiam  ad  alios  Cbrì- 
] Hanoi  Principes , paone  omnium  indignano  fub. 
feruta  , multaque  in  Catberinum  , cujus  pania 
ante  nomai  in  caclum  vfque  laudlòus  extde- 
rant  , cum  probro  & querela  jadata  , quafi 
temere  aut  pojìulaffet  , a ut  confenfiffit  , alium 
quempiam  funai  cum  Venetu  iinpltTari  . fìat* 
pratter  id  quod  Veneti  nominis  majejlatem,  de 
qua  omnia  maxima  credi  volcbant  , minai  ap- 
pare b ut  , fi  pluret  ad  rem  gerendo»  compiuti 
defiderarentur  ; expeni  etiam  quam  non  fetta 
tjus  belli  mentio  Ó*  Romae  & alibi  in  Italia 
audiri  confueviffet , verebantur  , ne  fi  idem 
quoque  Barbarvi  animadvertiffet  , ab  infittoli 
confociandi  arma  abfierrerctur . Nella  Nota  te- 
guente  inoltreremo  ciò  efier  fallo.  Ma  non 
è pur  vcrifimilc,  che  i Veneziani  prende!"- 
fero  fdegno  dell’  Ambafcjata  d’  UlTumcafii- 
no  ad  altri  Principi , come  vuole  Callima- 
co folo  degli  Storici  di  ^ue’  ampi  - Ab- 
biamo dal  primo  libro  de  detti  Cementa- 
rj  , che  prima  dell’  Ambafciata  di  Cateri- 
no, quattro  Ambafciadori  del  Perfiano  era- 
no fiati  a Venezia  per  fare  colleganza  con- 
tra il  Turco  , e che  tre  di  erti  pacarono 
al  Papa,  c al  Re  di  Napoli  per  lo  Mo 
fine.  Leggiamo  nel  Sanuao,  che  mentre  il 
Zeno  era  in  Perfia  , la  Signoria  fi  trovava 
in  lega  col  Duca  di  Borgogna  , e col  Pa- 
pa , col  Re  di  Napoli , e con  altri  Prin- 
cipi d’  Italia  , c che  in  fatti  nella  guerra 
intervenne  il  Legato  del  Papa  , ««ducen- 
dovi anche  le  forze  del  Re  di  Napoli . 

234  D*  ESSERNE  SODDISFATTO.  Lo  nd- 
fo  Niccolò  Zeno  ( lib.  cit.  ) narra,  che  Ca- 
terino ritornato  alla  Patria  traffe  a le  la 
Ili  ma  c 1’  ammirazione  di  tutti , fino  epe 
ville:  e che  ballottato  al  Configl io  di  Die- 
ci ebbe  nel  gran  Configlio  foli  dtctauct- 
te  voti  contrarj  » *1  ctc  acca<*c  rariflimc 
volte . 
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lofi  negoziati  di  Perfia,  circa  T Tfitn  fi  >S  T !■  E *-*•  4°9 

tempo  una  comune  attenzione  in  tutti  i jw; qUeI 
terefle  di  oliare  all1  ingrandimento  della  clfa ^Orr^  “"n? 
manente  è falfo,  che  Caterino  fia  fiato  il  ni  0“Tan* Del  r‘- 
fcatori  mandati  in  Perfia,  come  adiri  il  Ma^cJni'  - ^ 
documenti  certiflimi  , che  un  Marco  r»n  e n-  l avendo  001 
in  Tauri,  Tanno  mille  trecento ^ciannove  - • nfd 
egli  non  abbia  fatta  medefimamente  la  Relazione'  ìaueT’ 
giacche  un  ta  coftume,  del  ouale  , d ^ elle  cofe  i 

che  allora.  Succedette»  I Zeno V'i™  ’ COrreva  a"' 
Contarini  Si  ha  de  ni!  l°  • °fafat  Barbar°>  e Ambrogio 

fi  guadagnarti'  T amore  del  Re  cZfzTonTche  lòTf 
riempiere  i fiioi  Comentarj  di  materia  Morii  >°  ifcoml"  ? 
all  incontro  ne  ha  fcarfezza  muC  J’  i“  1 '-ontarim 

gli  aedi™]  del  E Ì | P‘rl"d°>  tl"  Je- 

n “ r:£hr 

di  —radi  Veneziano  Coltili  fi,  ',f 2 

Barbaro  afferma,  che  Caterino  fu  il  pT,mo , dal/ ìno  e dall’  \^<:ìh<:0J0ffPb,,s  "fila  Tua, 
che  ardì  d'  andare  a tanta  e così  fatico  fa  le.  rane!  ì rh'  ?C  furono  lu°ì  eoe- 

d!  P"«V.  Veramente  Niellò' Zeno  e dal’  LotfeT  : 

lafaò  fermo  vario  il  fine  del  fno  proemio:  fpedito  'n  Perfia  folte  lh\  *luand°  «»■» 
M.  Caterino  primo  a diede  a conofcere  le  cofe  bell  id  * , ’ v r li L eci. avanzata . Sa- 

detta  Perfia,  e dopo  dì  luì  M,  Gìofafat  Bar  illuàre  nell  ’ C^e  Pld  d un  ca“co 

taro  ed  ,u  fineM.  ofmt~,ièT.Z‘  in  ni  "1,1^1  m ’ ? fu  adoperato  anche 
Forfè  quelle  parole  diedero  ocealione  ai  le  fftorie  d A ban'a  ’ “I1'  ® lc2Se  nel. 
Marcoltm , alterandone  il  fcnl'o,  di  forma,  una  Ietterà  o p.c“nn*  '81'  . medelimo  in 
re  quella  profetinone,  ehe  * fa  fa  comTfi  Padova  V rIuu?  m™"'  Vc,CO™  d‘ 
prova  nella  Nota  feouente.  Ra."n“,j°  P,apg.  Tom.  ir.  ear. 

236  mille  TRECENTO  DICIANNOVE  Si  in  eh,  n o?  i**'  * .am°re  del  viaggiare, 
conferva  negli  Arehivj  uno  frumento  di  e lalralte  •d'“*  V‘“  * 

■quttama  fegnato  nell’  anno  fuddetto  ner  tiri  d,T  " 1 ‘ dc  fuo‘  «'conti  , 
cinquemila  tifanti  predati  a Marco  rj„,  d,re  0Ve  '«“eremo  de’  noltri  Via». 


•cjuitanza  *Cg..aio  ncu  anno  luddetto  , per  lari  da  < 
cinquemila  B, fanti  predati  a Marco  Corna,  viatori 
ro  Ambalctatorc  in  Tauris  . Oltre  di  che  ni 
tanto  il  Sanudo  , quanto  Paolo  Morodni  oio  ? DEL,  V,AGG'°  • Ambro. 

notarono,  che  all’  alno  t Ja  v.le  a dm  T T f“  EJd“0,  illa  L'Sationc 

otto  anni  prima  di  Caterino,  fu  mandato  ma  per  via  dìTrfa^lLIfi  B'lrbaro  I47ì- 
Ambafciatorc  allo  rteffo  UfTumm/r,™  t-  r-  i.  .....  * .Pcrchè  ove  quegli  pre- 

>i  per  7’  ‘ " 


Ambasciatore  al,°  «effo  Uffumcaffano"  La°-  ria^voka* ddla^sJrir^o ^ 

zaro  Quirini  genero  di  Marco  Cornare  il  maona  Po|on  , l o ir  SUCft‘  per  . A1,e' 
Cavaliere.  San.  col.  1182.  Morof  oan  <ao  rie  % V rn,aj  n ^u^,a  pervenne  in  Tau- 
237  m «ater, A Istqrica  Narranti.’  fpano  dTcTLe  ldTpiu'1'1  eVÌì  h 

r™ ^ite^  èrg^iè5’ -f  K 

K&s  ST5w*H?  & 

tcc-  - 


Peu.  tS4S.  8.  Il  Barbaro  , che  dall’  Efpci  che  non" 


I mmu  VUI1CUII  , 

reftaffero  parecchie  voci  noflre 
prò- 


4IO  Libro  Quarto. 

Siah  Ifmael  , ed  altri  ne  adduce  per  averli  intefi  da  perfone  del 
paefè  : mercè  che  l'apeva  beniflimo  1'  Arabo , il  Turco , e f Ar- 
meno I4° . Quindi  le  tre  mentovate  peregrinazioni  vengono  a for- 
mare una  Storia  feguente , come  il  Rannufio  avvertì  : il  quale  am- 
maliar volendo  quanti  Scrittori  poteva  delle  cofe  Perfiane  , altri 
non  ritrovò  da  mettere  infieme  co’  noftri , fe  non  Giammaria  An- 
gioletto Vicentino  *4’ . Ciò  non  oliarne  i viaggi  di  Luigi  Ronci- 
notto , anch’  egli  natio  di  quella  Città  , ufciti  qualche  anno  pri- 
ma dalle  Rampe  di  Antonio  Manuzio , erano  da  nominarfi  fra  le 
opere  di  tal  genere  : pofeiachè  oltre  il  farvili  cenno  delle  gefte  di 
Tamas  , e de’  Re  anreceflori  , vi  s’  incontrano  delle  notizie  im- 
portanti confervateci  da  lui  folo  ’4‘  . Ma  negligenza  inefeufabile 
fu  quella  de’  continuatori  del  Rannufio  nell’  omettere  la  Relazione 
d’  un  altro  mercatante  noftro  , il  quale  narra  i fatti  d’  arme  tra 
il  So  fi  e Solimano,  e alle  cofe  di  Perfia  aggiunge  quelle  dell’ Ar- 
menia, e delle  regioni  circonvicine  , opera  tuttavia  inedita  141 . 
Sarebbe  tale  anche  I’  altra  di  Giovanni  Michele  , fe  i raccoglitori 
del  Teforo  Politico  non  1’  avellerò  data  in  luce,  benché  fenza  no- 


me d’  autore . Abbiamo  in  ella  la 
metto  Codabcnda  mantenutafi  per 

proprie  . E più  cel  perfuadono  le  fimilitu- 
dini,  che  adopera  in  iferivendo  , roite  da 
cofc  della  Città  . Per  clcmpio  dice  a car. 
78.  t.  Vi  fono  due  belle  e grandifiime  colo», 
ne  , e di  grandezza  noa  cedono  a quelle  di 
Venezia  , che  fono  fipra  la  Piatta  di  S. 
Marco  : car.  79.  Le  Cbiefe  poffono  effere  di 
grandezza  , come  è quella  di  S.  Giovanni  e 
Paolo  , 0 de'  Frati  Minori  di  V me  già  : ivi 
pure:  Colonne  fopra  Colonne  , come  il  Pala - 
g io  di  S.  Marco  in  Vinegia  : ear.  Si.  Tauri t 
è fen^a  mura  d'  intorno  , come  Vinegia.  Vedi 
Rannuf.  Viaggi  Tom.  II.  car.  78.  figga  Non 
pare  vcrifimilc  , che  il  nome  di  lui  folle 
ignoto  al  Rannufio  pubbliratore  di  quell’ 
opera  , c fuo  coetaneo  . Forle  qualche  ri- 
fpetto  dell’  autore  glielo  fece  tenere  oc- 
culto. 

140  il  Turco,  e l’  Armeno.  Lo  pro- 
feta egli  fteffo  nel  primo  capitolo  del  fuo 
Viaggio , ove  chiama  la  lingua  Armena 
•Agemina  ^ fecondo  1’  ufo  delle  noflre  fcrit- 
turc  vecchie,  pallaio  anche  nelle  Tofcanc. 
ivr.  78.  t. 

141  Anuiolello  Vicentino  . L’  Mo- 
ria dell’  Angiolello  è intitolata  dal  Ran- 
nufio Narrazione  della  vita  e fatti  di  Uffum- 
caffan  -•  ma  comprende  anche  le  anioni  de’ 
figliuoli  di  quello  , e le  gcllc  d’  Ilinaele 
primo  Sofi  di  Perfia  , nato  di  Marta  forcl- 
Ja  della  famofa  Defpina,  e di  Uflùmcalfan. 
Vcggafi  il  Rannufio  Tom.  II.  car.  66.  fegg. 

141  da  lui  solo  . Fra  i Viaggi  dati 


guerra  di  Amurat  III.  con 
più  anni  144  . Jacopo  Geudero 
voi- 

fuori  da  Antonio  Manuzio  due  ve  ne  fono 
di  Luigi  di  Giovanni  Roncinotto,  fattore 
di  negozio  dì  Domenico  Priuli . In  quelli, 
fpecialmentc  nel  primo,  narra  parecchie  co- 
le  della  Perfia  e de’  fuoi  Re  , degne  di  me- 
moria , e dice  d’  effere  fiato  colà  oltre  il 
1531.  V.  car.  97.  t.  fegg. 

243  OPERA  TUTTAVIA  INEDITA  . Un 
efcmplarc  ne  vedemmo  tra  i Manofcritti  di 
Moni’.  Fomanini , cd  uno  nc  forbiamo  fra 
noftri  al  ».  CLVI.  car.  170.  Comincia  : 
Scrivo  le  cofe  ebe  avvenute  fono  nella  giurie, 
ebe  dell]  anno  della  noflra  fallite  IJ53 - Selms- 
no  Ottomano  Signor  de ’ Turchi  ka  principili 
di  fare  a Siracmat  Signor  de  Perfia  & & 
Armenia  , detto  il  Signor  So  fi . Finifce  awr. 
234.  Ella  non  fidamente  non  cerca  di  ctpnrji 
0 defenderfi  dalli  colpi  del  fuo  crudele  nimi- 
co, ma  feoprendofi  non  fi  cura  di  effere  da  hu 
ferita  , per  reflare  folo  intenta  a fare  qualche 
bel  colpo  in  fe  medefima . 

244  pf.r  riu‘  anni  . LeggcG  detta  Re- 
lazione nel  Teforo  Politico  Rampato  dall 
Accademia  Italiana  di  Colonia  t$93-  4* 
ficcome  pure  nelle  ri  (lampe  fattene  dopo  . 
Da  effa  rilevafi  , che  fu  ferina  da  uno  de 
noftri  Confoli  in  A leppo  , che  nc  £l?!"  vj 
più  efatte  notizie  da  Maxutean  Balcià  1 
quel  luogo  , ineffe  al  confronto  con  a tre 
di  vari  e principali  capitani  e fornati  lur* 
chi  . La  guerra  che  vi  fi  narra  , h ^ 1 
che  Amurat  III.  nel  1577’  .m®“c  a,  « 
fiani , fino  alla  prefa  di  Tauris  fa«a  3 


Digitized  by  C 


1 K», 

^°»ij 

'!m. 

**,ì 

«J*;. 

®2»1 
arii 
tltjt 
' utiit: 
ittin 
li  RÌq 

ta. 

dkéb 

uria4 

na* 

h> 

La!> 

afe: 

' 4 


x.i  a 

;?ra: 

fan 


He2 


voltò  poi  quia'  opera  V Latino  ° e la  S T ì.  V A’  4» 
Perfiana  di  Pietro  Bizarro  *♦» . Nè  perchTe^  ^V-0”  I’.m°na 
Io.  fteflb  argomento  i libri  7“ 

Giantommalo  Minadoi,  giudicò  foverch  a L f • a ,P°rfio  ’ e dl 
fola  . Così  sveli'  egli  pur  avuta  fnrm  fin™  del  noftro  Con- 
Teodoro  Balbi,  il  quale  rirrovanHnfi  ' °CC^1  a dazione  di 

formarli  delle  turbolenze  , che  afHifTero  iF^edT*0"1?0  PCr  in" 
to  Ifmaele  , e che  dtede’ro  motivo  X gu'  ra  Turchi"0  f0t' 
t0vata  poc  anz.  , ce  ne  ha  voluto  lafciar  memorTa  - !'  "T' 

una  tale  fcrittura  conofciuta  da  pochi  per  e fière  S‘acc.he 

ne  ad  unirli  con  quella  del  Confido  „ P • ' , edlta  > Vle‘ 

lo  conliderabile  dell’  Moria  Perfiana  Verini*  T • Un'™erVìl- 
tà  nollra  , la  fa  procedere  a un  di  pCr  “0mm>  *Ha  Cit- 

che  fembra  che  miralTe  il  Geudero . Qrto  c slZsì  ^h^T^  '•* 

fi instis 

flava  preparando  la  Storia  chi  dicemmo  -c' ÀlMncont™ 
fogli  di  Vincenzo  AlefTandri  intorno  le  cofe  di  Tamas  „„nPf 
d.  ugual  pelo  m..  e Ia  Storia  di  Ottaviano 

fman  Vifir,  la  fconfitta  e morte  di  lui,  c 
1 arrivo  in  Perfia  del  nuovo  capitano  Ferat 
Balda  che  avvenne  , fecondo  Giovanni 
oagredo  nelle  Memorie  Ifioriebe  de  Monarchi 
ommam  nell’  anno  i58d.  Dal  tempo  in  che 
hmlce  la  detta  fenttura,  veniamo  in  conni- 
zinne  dell  autore  , che  fu  Giovanni  Mi. 

n , “'“Teppe  • covando  nel  Codice 
"ollro  de  Reggimenti  ( ».  LXXXXVIII. 
car.  387.  /.  ) eh'  egli  fu  Confolo  in  Soria 
dal  1583.  a|  ij8ó.  Trovali  anche  resiRra. 
ta  nell’  Indice  del  Tinelli . 

z+S  di  Pietro  Bizarro  . All’  Moria 
Aerimi  Pcrficarum  del  Bizarro  Rampata  in 
Prancfort  idoi.  fi  aggiunfe  Jacopo  Geude. 
ro  altre  operette,  che  prima  erano  Rampa- 
te  feparatamente  , e le  voltò  in  Latino  . 

I re  di  quelle  fono  d'  autori  Veneziani 
Cioè  » Viaggi  di  Giofafar  Barbaro,  e d’ 

Ambrogio  Comarini,  e la  Relazione  di  cui 
parliamo.  Il  Geudero  prendendola  dal  Te- 
loro  Politico  , vi  lafciò  notato  nel  titolo 
qualmente  arriva  fino  all’anno  1588.  ma’ 
ciò  non  s accorda  con  quanto  da  noi  s’  è 
ofiervaco  di  l'opra. 

voluto  lasciar  memoria.  Tro. 
vali  quella  nel  Codice  ».  CLXXXII.  o/r. 

3S9-  col  feguente  molo  : Relazione  di  per. 
fu  ISSO.  Comincia  : E*  po/la  la  Perjia  fot . 
to  ti  (l,„a  fleffo  di  Venezia  . Finifce  car. 

391.  dar/,  certezza  della  morte  del  Re  Ifmael , 
e la  cerimonia  del  prefentc  da  tei  tanto  deli', 
dorata.  Quello  è Ifmaele  II.  che  Accedette 
a Tamas  nei  1575.  e regnò  un  anno  folo 


ta 

r,ll 1 “e|Jnefi  ’ eì  'i51?'  Pcr  fiitcclfore  il  fra- 
tello Meetnct  Codabenda.  Nelle  ultime  li. 
nee  dice  I autore,  eh’  era  lontano  dalla 
Perfia  trenta  giornate  : il  che  interpretia- 
mo  per  Damafco  o Aieppo  , ove  Rileva, 
no  nCedcre  i Confoli  Veneziani  . L’  anno 
ISSO,  notato  in  principio  , ci  ferve  d’  ar. 
gomento  a darne  per  autore  Teodoro  Bai. 
di  , che  tu  Confolo  in  Soria  dal  1578  fi- 
no  al  1581.  Mfi.  ».  LXXXXVIII. 

3S7. 

m r47J’TOIUA'  C“E  ““MO  . Giantom- 
malo  Minadoi  nell’  avvilo  a’  lettori , poRo 
innanzi  alla  Storia  foprammentovata  del  a 
guerra  fra  Turchi  e Perfiaoi  , lafciò  ferie. 
/°  ,U1f  f?  8“^- lìual  m>o  proponimento 
(d,  feri  vere  i fiato  favori,.  fall'  amoria 
" BMl  a *>  Giovanni  Miebel,  , per 

lo  Senato  Vraegtano  Illufirifiimi  Confoli  dilla 
Sorta  , fogge,,,  nobilitimi  di  Venezia  , molto 
frudenu  e molto  valorofi , i qual,  augufiamen. 
te  finga  affanno  di  fpefa  alcuna  mi  favori, 
nono  ,n  quefia  e ,n  ogni  altra  forte  di  fiudi , 
eh  ,0  feci  ,„  qua  fatfi . Fu  Rampata  la  dei- 
tà Mona  in  Roma  nel  ,s8e5.  e due  anni 
dopo  in  Venezia  riveduta  ed  ampliata  dall’ 
autore.  In  fatti  i noRri  mercatanti  aveano 
molta  cognizione  di  quelle  pani  . Imotno 
a che  veggafi  Lodovico  Dolce  nella  Vita 
UI  Ferdinando  primo  a propofito  di  Andrea 
Quirmi  , e di  un  certo  Marco  di  Niccolò 
mercatanti  Veneziani,  pag.  48.  40.  ed.  Pen. 
1566.  4. 

:+8  ni  usuai  peso.  L’  Alcffandri  era 
Se. 
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ta  la  guerra,  che  i Perfianl  foftenncro  contro  Acmet  primo,  non 
f]  è ancora  fatta  pubblica;  tutto  che  il  Vefcovo  Lollino  , grande 
amico  dell’autore,  non  ci  lafci  dubitare  della  verità  della  cofa 
Ma  comunque  fi  voglia  , colerebbe  troppo  1’  indagare  notizia  di 
tutti  coloro , i quali  fermatifi  ne  porti  dell’  Afia  , tennero  1“  oc- 
chio ai  fucceffi  di  quelle  provincic , non  le  guerre  folo  riferendo, 
ma  il  genio  de’  Monarchi  , e i mutati  collumi  lòtto  le  novelle 
fignorie  , con  altre  fintili  particolarità  , alle  quali  i noftri  merca- 
tanti avevano  1’  animo  rivolto  , per  conlillere  in  elle  le  cagioni 
principaliflime , che  il  traffico  fi  aumenti , o diminuita  , o muti 
le  antiche  forme.  E però  le  fcritture  di  quelli  tali  fogliono  effe- 
re  più  penetranti  e vivaci  delle  altre  concepute  nell’ozio,  e pro- 
molle unicamente  dall’  umana  curiolità . 

Gioverebbe  1’  avere  altrettanto  delle  cofe  della  Ruffia . Un  qual- 
che cenno  fe  ne  incontra  ne’  Comcntarj  di  Giofafat  Barbaro  e d' 
Ambrogio  Contarini , che  traversila  ritornando  in  Patria  : le  no- 
tizie de’  quali  , benché  poche  , e non  molto  fondate,  riulcirono 
care  per  la  novità  dell’  argomento  anzi  lcggendofi  nel  Con- 
tarini, qualmente  Giambatifta  Trivigiano  era  flato  in  Ruffia  gli 
anni  avanti  ’5' , ci  va  per  la  mente , che  quegli  non  abbia  (lima- 
to bene  di  ritoccare  le  cofe  medefime  già  note  per  i frefehi  rag- 
guagli del  mentovato  Patrizio . Il  che  ne  piace  di  avvertite  , on- 


Segretario  del  Senato,  da  cui  fu  fpedito  in 
Perlia  l’anno  1570.  per  indurre  il  Re  Ta- 
mas  a prender  1’  armi  contra  Sclim , che  a- 
vea  affittito  il  Regno  di  Cipri  . Morof. 
Hifl.  Vcn.  lib.  IX.  Anche  della  Relazione 
di  lui  abbiamo  un  efcmplare  fra’  noftri  Co- 
dici ».  CLV I.  ear.  236.  Comincia  : Doven- 
do io  Vincenzo  degli  Jfìtffandri , fecondo  il  co- 
mandamento  fattomi  ultimamente  da  V.  S.  met- 
tere in  ifcrittura  tutto  quello  , che  bo  diligen- 
temente oflervato . Finì  ice  : non  farà  pericolo 
tanto  grande , che  bajli  a feemar  punto  in  me 
di  queir  ardentiffima  volontà  , che  bo  femprt 
avuto  verfo  qucjlo  Serenijfimo  Stato . Una  co- 
pia intendiamo  eflerne  in  Fiorenza  nella 
Kiccardiana . 

249  verità’  della  cosa  . Ottaviano 
Bono  chiaro  per  molte  Ambafcerie  , fu  a 
Coftantinopoli  ad  Acmet  I.  nel  i<5c>4.  Era 
affai  dotto  , ebbe  amicizia  con  F.  Paolo  , 
come  già  s’  è detto  , e cosi  pure  con  En- 
rico Davila  , Fortunio  Liccio  , Lorenzo  Pi- 
gnola , e fpecialmcnrc  col  Vefcovo  Lui- 
gi Lollino  . Quelli  volle  confcrvar  me- 
moria dell’  Iftoria  nel  Tcfto  accennata  in 
un  Poemetto  Latino,  in  cui  piange  la  morte 
dell’  amico,  c lo  invia  con  una  pillola  La- 
tina a Lorenzo  Pignoria  . Quivi  dunque 
commemora  le  guerre  di  Perfia  e d’  Un- 
gheria in  alquanti  verfi , e poi  foggiunge  : 
confuta  aevo  , 


Cum  tu  haec  bella  Jlylo  condii , atpidìppte 
legendi 

Dai  libanda  tuis . 

V.  Loti.  Epift.  hi.  III.  p*g.  3S1-  0.  Ili- 
f un.  1641.  4. 

250  novità'  dell’  argomento  . S; 
tardò  affai  ad  aver  notizia  nelle  più  colte 
regioni  d’Europa  del  vallo  paefe  della  Mo- 
feovia,  e quella  che  nc  correva,  s’ ebbe  piitf- 
lofio  per  relazione  d*  uomini,  che  da  altri 
n’  udirono  a parlare,  che  per  ifcritti  di  chi 
1’  averte  veduta . Fu  de’  primi  Niccolò  Ce- 
lano, indi  Alberto  Campcnlè  in  una  lette- 
ra a Clemente  VII.  c Paolo  Giovioioun 
altra  a Giovanni  Rufo  A rei  vefcovo  di  Co- 
fenza  folto  lo  fteffo  Pontificato.  Quindi  Si- 
gi fmnndo  Barone  d’  Erbcllain , che  vi  n 
A-mbafciadore  per  Maflimiliano  I.  c Pw 

Ferdinando  I.  Impcradori . Ambrogio  Con- 
tarmi prccorfe  a tutti  quelli , eccetto  il  Cu- 
fano,  ma  fi  diffide  poco  , e toccò  fedamen- 
te la  guerra  dell’  Imperador  de’  Tartan 
con  Gallimi  Cam  fuo  nipote,  e in  luce  ur- 
to le  cofe  interne.  Il  fuo  Viaggio  fu 
fuori  la  prima  volta  in  Venezia  per  - lo- 
mbale Folio  Parmigiano  1487.  /■ 

251  GLI  ANNI  AVANTI.  U 

del  Trivigiano  è rammentata  nell»  Kew' 
zionc  del  Contarini  , ove  per  altro  non 
dà  maggior  conto  di  lui  , nè  del  cara:, 
che  fi  a velie , V.  cor.  88.  t.  89. 
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, r ISTORIAFoRESTtri,. 

* fi  vegga  quanta  perdita  f,  è fatta  di  ferirti  ■ 4'*?  , 

accoglievano  punti  di  Storia  peregrina  m i ’ ° ' <JUaI'  f‘ 

che  ofeuri . Ma  nel  darci  lume  df  fuccéffi  mCn°.  ,mPortami  a 
feonofeiute  f.  acquarono  lode  più  che  me^naT V * Pr 
e Galparo  Balbi  , fcrivendo  intorno  al  P«ù  partet  — 
finita  dell  Indie  ”*  . Giulio  era  nero  ri®  ’i  • a Plu  Inc°- 
cettuaiTe  dal  numero  degli  altri  mercatanti  ‘ ,^?rtln‘.ere  fi1'  «- 
zia  de’  quali  eoli  attribui/ce  il  nnn  f r /1lncuna  ° mali- 

ir  eIvS=  ■■«il  S; 

Ss??.*-  - " 

«Et  isrrr  * ni-*» |um*  ar 

*•  Q-oft'as 

M m m m m oltre  ’ 


252  incognita  dell’ Indie.  Vessali  il 
Viaggio  d,  Carparo  Balbi  , che  4 una  delle 
pm  efaite  fcmture  di  quello  genere.  Fu 
dato  fuori  dall  autore  in  Patria  nel  idoo. 

. per  Cammillo  Borgominieri  con  qucfto 
titolo  : Viaggio  dolio  Iodio  Orientali  di  Ga. 
/paro  Balbi  Giojolhtro  Veneziano,  mi  quale  fi 
contiene,  quanto  egli  in  dm,  viaggio  ha  ve. 
At»  per  lo  /parto  di  9.  anni  /enfimeli 
ejr.  dal  IS7P.  fino  d 1588.  ecc.  Lo  dedicò 
a Teodoro  Balbi  Patnzio,  di  cui  s'  è fatta 
poco  fa  menzione  ; per  comandamento  ed 
ajuto  del  quale  , aggiunti  i favori  d’  undi. 

nrM  A rr“nU  Y'"'2'™  • «ali  profefia 
nella  dedicatoria  d’aver  fatta  quell'opera. 
Niccolò  Emfio  ne  avea  un  efemplare  con 
annotazioni  al  margine  di  Giufrppe  Scali, 
geco:  Biil  He, ufi  pag.  Z07.  Par.  II.  Lugd. 
Batav.  1082.  8.  I fratelli  Bry  lo  inferira. 
DO  nella  raccolta  loro  famofa  , formando 
di  elio  la  Parte  fettima  de’  Viaggi  alle  rn. 
die  Orientali.  Quello  di  Cefare  Federici  fu 
Rampato  ,n  Ven.  ,587.  8.  predi  Andrea 
Muichio  , e inferito  nel  Tomo  III.  della 
raccolta  Rannufiana  car.  38 6. 

*53  DI  sorte  alcuna.  Così  il  Marti- 
mere  alla  voce  PegU  .•  Ce  va/le  empire  c/l 
peu  connu  des  Europccns  ; il  nc  biffe  pas  <f 
ette  tres  papié  , & le  commerce  y e/l  tres 
abondant  . Cependant  foit  que  quelque  mterejl 
prrjele  marchands  tf  Europe  de  la  liberti  d' 
y trafiquer , foit  que  ceux  qu  y -jont , ne  coni. 

7"ZmJ:La“rb,:‘  ? ?“'*  «rr* 


del  Federici , nofìri  Veneziani , avrebbe  par. 
lato  in  altra  forma.  v 


a f-eanoe.  — V II»  , 

de  [on  bifioire  , Cr  de  firn  elat  y a 

gutrei  de  pois  dune  t orimi,  doni  noni  foyons 
aulji  «al  ìfinuti , qM  de  celai  la.  S’  egli  a- 
veffe  letto  il  Viaggio  del  Balbi  , o quello 


254  ni  Bezengeh  e di  Siam  . Le  det- 
te due  guerre  fono  accennate  a tur.  38 6.  388 
3? *;  «e^3  raccolta  Rannufiana.  Il  Fede- 
nei  viaggiò  per  le  Indie  diciotto  anni  con- 
unovi  dal  15Ò3.  al  1581. 

255  dell’  argomento  presente.  La 
guerra  defcritta  dal  Balbi  feguì  nel  1584. 
mentre  eh  elfo  fi  ritrovava  in  Pegu . Dopo 
la  vittoria  di  quel  Re  fopra  quello  d’Avvi, 
Incedette  un’ altra  guerra  col  Re  di  Silon, 
e Io  afsedio  della  città  capitale  dello  ftef. 
lo  nome.  Balbi  Viagg.  car.  112.  /ego.  Ol- 
tre  le  luddette  ne  accenna  alcun’  altra  on. 
pomatamente , come  a car.  77.  ». 

25^  intorno  AL  Caspio  . Parlano  de’ 
Tartan  Giofafat  Barbaro , Ambrogio  Con- 
tano, , Niccolò  Zeno  , il  Mercante  anoni- 
mo , tutu  già  ricordati  . Oltre  a quelli  e 
due  altri  più  antichi  , de'  quali  parleremo 
qui  folto,  è da  porfi  fra  gl’  illuftratori  del. 
le  cole  de  Tartari  Girolamo  Lippomano  , 
Ipedito  Ambafciadore  ad  Enrico  di  Francia 
Re  di  Polonia  nel  1573.  c“"ie  abbiamo  dal 
Codice  degli  Ambafciadori  ».  LXXXXI. 
car.  I2p.  t.  Lafciò  quelli  un’  operetta  fcr- 
hata  Ira  nollri  Manofcritti  col  titolo  d’f». 
/or marioli!  de  Tartari,  la  qual  comincia  : 

£ fiata  opinione  d'  alcuni  /crii tori,  che  la  na- 
rione  de’  Tartari  non  ricmo/cej/e  f erigine  fila 
da  altro  luogo  . Fu  dettata  , per  quanto  da 
ella  apparisce  , circa  il  1580.  Ragiona  nel 
principio  dell’  origine  de’  Tartan  , accen- 
j12  jc  favole  che  ne  correvano,  nè  tuttavia 
laida  di  camminare  anch’  egli  con  qualche 
inciampo  in  una  materia  oggidì  pure  non 
chia- 


I 


4,4  Libro  Quarto. 

oltre  le  Ambafcerie  che  non  di  rado  colà  fi  mandavano  Ma 
fra  quanti  Europei  internaronfi  nella  gran  Tartaria  , e conobbero 
quel  vado  Impero , dal  mille  e dugento  fino  a mezzo  il  fecole  fe- 
ftodecimo,  niuno  entrò  in  materie  di  Storia  al  pari  di  Marco  Po- 
lo , infoi  ita  agevolezza  veramente  avendogliene  data  il  favore  di 
Cublai  Cam,  c la  perizia  eh’  egli  fi  acquillò  di  quattro  linguaggi 
Tartari  ’’’ . Con  tutto  ciò  avendo  i libri  di  lui  incontrate  innu- 
merabili cenfurc , dalle  quali , dopo  avutefi  più  certe  notizie  del- 
la China  e dell’  Indie  , ne  fu  a/folto  dal  confenfo  de’  dotti  ; av- 
viene fatalmente  , che  intorno  le  cofe  Tartariche  del  tempo  in- 
nanzi, gli  rimanga  tuttavia  la  taccia  di  Scrittore  mal  informato. 
Perocché  i fuoi  medefimi  difenfori , quai  furono  il  P.  Martini , il 
Mullero,  il  P.  Giovanni  Grubcro , il  Colomefio , Piero  Bergerone, 
e recentemente  il  Mofemio,  non  penfarono  a liberamelo.  Il  maf 
fimo  errore  dicono  eflère  1’  aver  legnata  nel  mille  cento  felfanta- 
due  la  celebre  vittoria,  che  Cingis  riportò  fopra  Um  Cam,  olia 
il  Pretejanni  : quando  fecondo  la  teftimonianza  di  Albugali , e de’ 
Manofcritti  Arabi  con  fui  tati  dall’  Erbelot  , e da  M.  le  Petit  la 
Croix , e contra  la  fede  che  debbefi  ad  Aitone  Armeno , al  vec- 
chio Sanudo , al  Rubruquis  , e ad  altri  Viaggiatori  di  buona  Ir- 
gli , quel  fucceflo  appartiene  al  mille  dugento  e due  . Quindi 
non  vogliono  ammettere  a verun  patto  1’  epoca  del  Veneziano , 
elfendo  che  Cingis  Cam  in  quel  tempo  era  giovanetto,  e fecondo 

altri 

chiara  affatto.  Conformali  a’  migliori  quan-  che  veggafi  il  proemio,  o fia  il  primo  ca- 
to  all’abitare,  al  vivere,  al  guerreggiare,  po  del  luo  Milione  nel  principio  del  To- 
c ad  altri  coftumi  di  quelli;  ed  ottimamen-  mo  li.  del  Rannufio,  tar.  3.  t.  Quanto  all' 
tc  ragiona  entrando  ne’  particolari  de’ tuoi  intelligenza  della  lingua  di  que’ popoli , di. 
tempi  , c parlando  dello  flato  e denomina-  ce  egli  fteffo  , ( cor.  3.  ) che  in  poc * ttmtt 
zionc  di  varie  Orde , o fia  tribù  d’  efli  Tar-  imparò  alla  Corte  i collumi  de  Tartari,  < 
tari.  In  un  luogo  accenna  d’  aver  fatto  un  quattro  linguaggi  variati  e divcrfi , eh  egli 
libro  , in  cui  avea  tenuto  regiftro  delle  co-  [ape a [trivere  e leggere  in  ciaf  uno  . Quindi 
fe  di  fuo  tempo  in  Polonia  ; il  quale  gio-  ebbe  non  folo  i primi  carichi  in  Corte , 
verebbe  non  poco  , fe  G ritrovaffe  , per  l’  ma  i principali  governi  delle  provincie  : 
Ifloria  di  que’  paefi.  ficcome  fu  per  tre  anni  della  città  di  Ian- 

2.57  cola'  si  mandavano.  Nel  Tomo  gui,  che  ha  fotto  di  fe  ventifette  altre  at- 
terzo de’  Patii  è regiflrata  una  convenzio-  tà  ( tar.  41.  ) : c furono  adoperati  egli,  il 
nc  fra  la  Repubblica  c 1’  Imperator  de’  padre,  e il  zio  in  importanti  fpedizioni  aa 
Tartari  Usbec  nel  1330.  effendo  Ambafcia-  mare  c da  terra, 
dorè  Andrea  Zeno.  Il  Sanudo  ne  ricorda  259  mille  dugento  f.  due  . Pietro 
delle  altre  legnate  da  Ambal'ciadori  colà  Bcrgeron  nel  fuo  trattato  de’  Tartari,  par- 
mandati  nel  iccolo  fleffo.  Vedi  Sanudo  Vite  lamio  di  quello  fatto  dice  cosi:  Cetre  prr- 
de  Dogi  col.  òli.  D.  c col.  6lS.  C.  mirre  revolte  des  Tartarei  arriva  dette  tu  120». 

258  QUATTRO  LINGUAGGI  Tartari  . bten  que  Marc  Pole  la  mette  dei  f an  nói- 
Marco  Polo  figliuolo  di  Niccolò,  eh’  era  leurs  chef  Cingis.  V.  Recueil  de  drxrtVoyy 
fratello  di  Maiho  , di  tutti  c tre  i quali  ges  turieux  &c.  Leyde  par  Pierre  VanderM 
Gentiluomini  rimane  a dir  molto  ne*  fc-  172^.  Tom.  I.  cap.  3.  Gio.  Lorenzo  Mo- 
guenti  Libri  , fu  nella  gran  Tartaria  ven-  fcmio  nella  fua  Hijìorìa  Tartaroruta  Eidefia- 
tifei  anni  dal  llóg.  al  1295.  Il  viaggio  di  fica  , Helmjladii  1741.  cap.  33.  favellando 
lui  , del  padre,  c del  zio  fegui  nel  tempo  del  cafo  medcfimo,  dopo  aver  detto  nel  te- 
di grandi  guerre  fra  Tartari  , c le  più  an-  fto  , che  avvenne  del  1202.  nella  nota  p. 
tiche  da  elfo  narrate  le  intefe  da  ottimi  allega  per  fuo  appoggio  il  Petit  de  la  Cr®1*’ 
fonti  , cficndo  flato  uno  de’  più  cari  c fami-  c dice  del  Polo:  Marcus  Paulus  Peaetush  • 
giuri  miniflri  del  gran  Cane  .Cublai  . Di  *.52.  pag. 44.  anmm  1187.  perperam  WS**  ' 
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Istoria  Fo 

altri  non  era  ancor  nato  4 . Ma  i cenfòri  aderirono  troppo  cion- 
camente al  tefto  Rannufiano , lenza  oflervare  che  ripugnava  a quel- 
lo della  prima  edizione , e di  altre  ancora , e che  veniva  contrad- 
detto da  Codici  migliori  a4'  : però  col  fuflìdio  di  tai  rifeontri , 
ajutati  in  oltre  da  un  paflò  cofpicuo  di  Giovanni  Villani  , Scrit- 
tore quali  contemporaneo  , avrebbono  potuto  ritrarre  , che  nel 
dettato  originale  vi  fi  leggeva  1’  anno  ducentefimo  fecondo  , cioè 
lo  fteflò  che  notano  le  Storie  degli  Arabi  . 

Siccome  al  noftro  Concittadino  fi  debbe  il  primato  del  tempo 
fra  gl’  illuftratori  dell’  Iftoria  Tartara  , così  un  altro  pur  di  que- 
lla Città  fu  f ultimo  Scrittore  di  quanti  vi  pofer  mano  ftando  in 
fui  luogo  : onde  feppe  metterla  in  quella  piena  luce , in  cui  oggi 
fi  trova  collocata.  Siane  qui  lecito  il  farne  memoria,  tutto  che  1’ 
età  dell  autore  fi  accordi  male  col  proponimento  che  facemmo 
nel  principio  dell’  opera.  Egli  è Antonio  Manuzio,  il  quale  negli 
anni  primi  del  fecolo  preferite  mandò  in  Patria  un  ampio  volume 
per  lui  comporto , dove  le  azioni  de’  Re  Mogoli  da  Tamerlano  in 
giù , fi  deferivono  con  fomma  fede  e diligenza  ltfJ , quantunque  e- 

g!i 


260  non  era  ancor  nato  . Il  Signor 
Petit  de  la  Croix  Scrittore  della  Vita  di 
Gcnghizcan,  o come  lo  chiama  il  Polo,  Cin- 
gis  Cam , afferma  eh’  egli  nafccttc  nell’  an- 
no 1154.  nel  tempo  del  Regno  di  Lodovi- 
co  VII.  di  Francia.  V . Storta  di  Gcngbigcan 
pag.  18.  n.  ( a ) Veti.  1737.  Albugafi  af- 
ferma , che  nafccffe  del  11Ò4.  nel  libro  in- 
titolato : Hijìoire  Genealogique  dei  Talari  . 
Leyde  1726.  pag.  15 6.  L’  Erbelot  in  varj 
luoghi  della  Ina  Biblioteca  Orientale  fi  con- 
forma fopra  ciò  col  parere  del  Signor  de 
la  Croix  ; c il  foprallcgato  Moicmio  a pag. 
30.  fegue  l’  opinione  d*Albugafi  . 

261  da’  Codici  migliori  . In  un  Co- 
dice a penna  del  Sig.  Marchefc  Polcni,  or- 
namento dello  Studio  Padovano,  è fegnato 
l’anno  della  vittoria  1187.  c Umilmente  in 
un  altro  confcrvato  nella  libreria  di  quelli 
Padri  Scalzi . Ma  chi  vuol  vedere  grandif- 
lima  varietà , volga  gli  Rampati . Non  cre- 
diamo , che  in  edizione  d’  altro  libro  tanti 
sbagli  mai  fi  prcndcflcro  : perchè  alternati- 
vamente ora  il  1187.  ora  il  1162.  come  nel 
tetto  Rannufiano,  e talvolta  fino  il  1287.  co- 
me leggiamo  in  un’  edizione  di  Trcvigi  del 
1672.  c in  un’  altra  di  Venezia  fenza  no- 
ta d'  anno  . La  qual  cofa  pare  dettino  di 
quello  libro:  poiché  il  Bergcron  medefimo, 
che  fottilmcnte  la  efaminò  , fu  anche  egli 
incollante'  mentre  nel  fuo  trattato  de’ Tar- 
tari ( cap.  3.  col.  13.  ) attigna  col  Rannu- 
fio  a Marco  Polo  1‘  anno  nói.  c poi  nella 
fua  propria  traduzione  del  Polo  nota  il  1187. 

2Ó2  Storie  degli  Arabi  . Giovanni 
Villani  Hit.  V.  della  fua  Cronaca,  cd.  Fio- 


rem.  1587.  4.  cap.  29.  Negli  anni  di  Crijlo 
1202.  la  gente  che  fi  chiamano  Tarteri  { tifa- 
rono delle  montagne  di  Gog  e Magog . E po- 
co più  lotto:  c allora  fi  congregarono  inficine  ) 
e fecero  per  divina  vifione  loro  Imperadore  e 
Signore  uno  fabbro  di  picciolo  fiato , che  uvea 
nome  Cangiai , il  quale  in  fu  uno  povero  fel- 
tro fu  levato  Imperadore  . Ecco  formato  il 
tempo  dell’  ufeita  de’  Tartari , e dell’  inco- 
ronazione di  Cingis  dal  Villani  chiamato 
Cangiui.  Ch’  egli  poi  traeflc  quella  data  dal 
Polo  , non  potrà  dubitare  chi  più  l’otto 
leggerà  nel  capitolo  medefimo  dove  dice:  e 
chi  delle  loro  gefie  ( de’  Tartari  ) vorrJ  me- 
glio fapere  , cerchi  il  libro  di  Frate  -/filone 
Armeno  del  Coleo  (f  Erminia  , il  quale  fece 
a iflanga  di  Papa  Cbimento  V.  e ancora  il 
libro  detto  Milione  , che  fece  Mefler  Marco 
Polo  di  Vinegia , il  quale  conta  molto  di  loro 
podere  e fignoria , però  che  lungo  tempo  fu  tra 
loro.  Notiamo  dunque  , che  il  Villani  non 
altri  libri  vedette  , che  i due  da  lui  alle- 
gati , si  perchè  d’  altri  non  fa  memoria  a’ 
luoi  leggitori  , come  perchè  altro  non  dice 
de’  Tartari  e di  Cingis  brevemente  , fuor- 
ché le  cole  favolofe  ritrovate  in  Airone  , 
e alquanto  di  audio,  che  ritrovò  in  Mar- 
co Polo.  Ma  l anno  1202.  che  in  quello 
capitolo  viene  dal  Villani  citato,  noi  tratte 
dagli  fermi  d’  Aitonc  , poiché  1’  Armeno 
noi  fegna  in  modo  veruno  . Rimane  dun- 

3uc  a dirli,  che  lo  traeffe  dal  Polo,  aven- 
onc  alle  mani  un  tetto  più  corretto  , che 
noi  non  abbiamo  , per  li  foliti  pregiudizj 
che  i Mfs.  rifentono  dal  tempo  . 

263  fede  E diligenza  . L’  opera  del 
Ma- 


io 


1 


4,g  Libro  Quarto. 

gli  avertè  alle  mani  un  argomento  preflò  che  nuovo  , e pieno  di 
ofcurità , quanto  1’  ebbe  Marco  Polo  narrando  cofe  più  antiche . 
Potè  il  Manuzio  non  pertanto  riufcire  nell’  afpro  dilègno  per  le 
cagioni  medefime,  che  all’  altro  agevolarono  il  proprio,  cioè  per 
la  dimora  lunghiffima  fatta  in  Deli , per  offerii  refo  naturale  1 i- 
dioma  Tartaro , e perchè  1’  Imperatore  del  Gran  Mogol  lo  tenne 
cariflìmo . Sappiam  bene,  che  parliamo  di  cola  già  nota  agli  eru- 
diti , per  le  dotte  fatiche  del  P.  Catrù  , il  quale  fpogliato  il  me- 
glio, com’egli  dice,  delle  Memorie  Manuziane,  ha  data  fuori  u- 
na  Storia  de’  Tartari  . Ma  elTendofi  dall’  autor  Veneziano  intro- 
dotte ne’  fuoi  libri  colè  attenenti  alla  propagazione  colà  della  Fe- 
de Criftiana  , tutti  forfè  non  faranno  d’  accordo  in  far  buono  al 
Francefe  il  totale  rifiuto  , eh’  egli  fece  di  quella  parte  dell’  ope- 
ra altrui 

Ora  tornando  a’  tempi  di  Marco  Polo  , elfo  vivente  fiorì  Ma- 
rin  Sanudo  il  vecchio,  entro  i cui  libri  le  colè  della  Tartaria  fo- 
no tocche  più  volte  *'5  . Non  cflèndovi  però  fiato  in  perfona,  o- 
ra  feguc  il  Bclluacenfe,  ora  Aitone  Armeno  . Da  prima  ci  me- 
ta- 


Manuzio  fi  conferva  nella  pubblica  Libre- 
ria fra  i Codici  Italiani  al  ».  XLIV.  E* 
fcritta  parte  in  lingua  Portoghcfc , parte  in 
Italiana,  parte  in  Francefe,  come  compor- 
tavano i varj  copifti , che  1’  autore  v’  ado. 
però.  Confitte  in  quattro  volumi  in  foglio. 
Il  primo  contiene  quattro  parti  della  I- 
floria  , che  cominciano  dal  principio  del 
1400.  fino  al  1700.  il  fecondo  la  quinta 
ed  ultima  parte,  in  cui  fi  narrano  le  cofe 
accadute  negli  ultimi  anni  dell’  Impcradore 
Orangzeb  , che  njprì  nel  1707.  Il  terzo 
contiene  fettantafei  figure  efprimcnti  le  im- 
magini degli  Dei , de  Sacerdoti  , c d’  altri 
riti  ufati  dagl'  idolatri  Indiani  . Il  quarto 
le  figure  di  tutti  gl'  Imperadori  Mogoli  da 
Tamerlano  in  qua:  tra  le  quali  vi  fono  an- 
che due  ritratti  dell’autore.  Veggafi  l’In- 
dice della  pubblica  Libreria  , Pan.  II.  paji. 
235.  fegg.  Dalla  Storia  fletta  fi  potrebbe  ri- 
cavar tanto  da  lettere  la  Vita  del  Manuzio, 
che  fu  piena  d’  accidenti  curiofi.  Mori  egli 
colà  ottuagenario  nel  17x7.  come  abbiamo 
udito  dire  ; effendofi  partito  per  1’  Oriente 
d’  anni  quattordici. 

264  dell’  opera  altrui  . Nel  1700. 
il  Signor  Dcslandcs  trafportò  in  Francia  i 
tre  primi  libri  del  Manuzio,  da’  quali  traf- 
fe  il  Catrù  la  fua  Iftoria  del  Mogol , pub- 
blicata in  Parigi  in  due  Tomi  m 8.  nel 
1707.  in  lingua  Francefe , recata  poi  nell’ 
Italiana  e Rampata  qui  nel  1731.  nò  lafciò 
d’  avvertire  con  molte  lodi  date  al  Manu- 
zio , che  le  dette  Memorie  di  lui  erano  fia- 
te il  principal  fondamento  dell’  opera  . Con 
tutto  ciò  il  Manuzio , cui  giunfc  nelle  ma- 


ni quella  Ittoria,  ne  reftò  mal  foddisfatto: 
e per  atticurare  la  vita  agl*  interi  fuoi  /cris- 
ti , accrcfciuiigli  della  quarta  e quinta  par- 
te, quelli  inviò  per  mezzo  d’  un  certo  Pa- 
dre Eufebio  Capuccino  a Venezia , indirìz- 
zandogli  con  una  lettera  Latina  in  data  de’ 
uindici  Genna|o  1705.  al  Senato  . In  eflà 
ice  , che  i Padri  della  Compagnia  fparfi 
per  le  Indie  , aveano  prima  cercato  indar- 
no d’  avere  i fuoi  libri  , che  pofeia  avuti- 
gli in  Francia  , quod  erat  minarti  momenti 
tn  libro  , tantummodo  expofuerunt  j & quid- 
quid  erat  optimum  , feruaverunt  ftbt . Oltre  le 
cofc  delle  Miffioni  di  là  , refterebbero  da 
cavarli  di  belle  e fingolari  notizie  intorno 
alla  Storia  naturale  dell’  Indoftan  , e i co- 
ftumi  privati  degl’  Indiani,  c de’  Tartari, 
omette  dal  Catrù  , al  quale  in  oltre  fi  po- 
trebbe fare  una  giunta  riguardevole  con  le 
cofe  deferitte  neP  due  ultimi  libri  da  lui 
non  veduti . 

2Ò5  tocche  piu’  volte  . Marin  Santi* 
do  Torfcllo  comincia  a parlare  de  Tartan , 
a propofico  delle  incurfioni  fatte  da  quell» 
1’  anno  n<5o.  nella  Soria  ( lik  Hi*  Par' 
12.  cap.  6.  ) c di  nuovo  1’  anno  1271- 
ib.  cap.  il.  Indi  nel  medefimo  libro  nel- 
la parte  tredicefima  ( cap.  l.  ) 1 

narrare  in  compendio  le  gelle  di  quella  na- 
zione con  filo  continuato  da  Cingis  Cam 
fino  all’  anno  1307.  per  fei  capitoli  mten. 
Si  trovano  fparfe  notizie  di  Tartari  anc  e 
in  altri  luoghi  di  quell’  opera  . 

2 66  ora  Aitone  Armeno  . Ck  1 
TorlVUo  fegua  il  Belluaccnfc  , notollo  i» 
Bongarfio  nella  prefazione:  Qmc  de  Ttrt* • 
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r!s  't‘Ì’1  e,ydm  n.L  t"-  XIIr-  « ip/ì 
( I orlello  J cum  Vincent  io  Bcltuacenft  ma- 
gnani partem  communia  funt  . Poteva  anche 
aggiungere,  che  il  rimanente  è ferino  fe- 
condo le  Relazioni  di  Aitone  Armeno,  il 
quale  legue  principalmente  nella  ferie  desi' 
Imperatori  Tartari , e nella  maggior  parte 
de  e azioni  loro  , e che  prefe  non  poco 
dalla  Relazione  de’  viaggi  di  Tartaria  de’ 
Frati  Dominicani  mandati  Ambafciadori  al 
Con  de  Tartari  da  Innocenzo  IV.  nei  1247 
All  incontro  difeorda  dal  Polo  nella  ferie 
fuddetta  ; nel  tralafciarc  la  cofa  degl'  incan. 
tatori  adoperati  , fecondo  Marco  Polo  , da 
Cmgis  Can  prima  di  venire  alle  mani  col 
Prerejanm  ; nelle  parole  che  gli  fa  dire  a’ 
foldatt  ; nel  dinominare  Naimani  i fudditi 
del  Prccejanni,  ed  in  altre  circoftanzc,  al. 
cune  delle  gitali  fono  Date  notate  dal  Ran. 
nufio  nel  Difcorfo  fopra  il  libro  di  Marco 
Polo. 

a i1!7  .nIaL'  op^l*  conceputa  . I libri 
del  Polo  , come  fi  vede  dal  proemio  , fu- 
rono  dettati  nel  i:p8.  in  Genova,  dovei' 
autore  fi  trovava  prigione:  e benché  tolto 
li  lpargelfero  per  tutta  1'  Italia , è facile  a 
crederli , che  non  pervcnilfero  sì  predo  al- 
le mani  del  Torfello  : il  quale  , come  ab. 
biamo  dalle  die  lettere , fece  quafi  rutta  fua 
vita  fuori  della  Patria , viaggiando  I’  Eu- 
ropa  e 1 Alia*  quella  per  muovere  i Prin- 
tipi  Cridiani  a liberare  il  Sepolcro  , quc. 
da  per  raccogliere  notizie  da  comporre  il 
luo  diletto  libro  de'  Scemi  de  Fedeli  delle 
Croce.  Ora  Airone  Armeno  trovavafi  in  Ci- 
pri  fin  dal  1305.  come  notò  egli  medefi- 
nio  car.  63.  t.  cap.  3.  ed.  cìt.  ove  s’  era  fac- 
ro  Monaco  Prcmofiratcnfc  nel  Monaftcro 
di  Pifcqpia  . Facilmente  il  Torfello  , che 
pur  fu  in  Cipri  , avrà  vedute  colà  le  ferie- 
ture  di  lui  , o pure  in  Corte  del  Papa  , 


ne 

dappoiché  nel  1308.  per  comando  di  Clc. 
mente  V.  nella  città  di  Poticrs,  erano  da. 
tc  Voltate  in  Latino. 

258  Principi  dell'Oriente.  In  fine 

de  tre  libri  del  Torfello  trovali  una  Tavo. 
la  di  vane  genealogie  di  Principi  e Stono, 
ri,  de  quali  è fatto  menzione  nell’opera 
fc  lono  per  ordine  i Patriarchi  di  Gerufa. 
lemme’  1 Conti  di  Tripoli,  i Principi  d' 
Antiochia,  1 Confidi  Edcdà,  i Re  diGc. 
rufalcmmc,  i Califfi  d’  Egitto,  i Re  di  Ci. 
pn  e d’  Armenia,  i Soldani  d’  Egitto,  quc’ 
di  Damafco,  . Re  di  Perda,  il  Soldano  di 
Turchia  , e 1 Gran  Cani  nel  Regno  del 
Cacai , c nella  Perda , o fia  nell’  Affa  maa- 
giore . ° 

25 o cosi1  pi  PROPOSITO  . Avendo  per 
fine  il  Torfello  di  additare  tutti  i modi  d’ 
abbattere  la  potenza  de’  Saraceni  , che  te- 
nevano  la  Terra  Santa,  nel  primo  libro  fi 
diffonde  a inoltrare  , che  le  maggiori  ric- 
chezze loro  provvenivano  dal  commercio 
co  Latini , il  quale  perciò  dice  doverfi  ta- 
gliare affatto  , accennando  altre  vie  , onde 
provvedere  al  bifogno  delle  merci  Orienta- 
li . Sopra  di  ciò  egli  impiega  tutto  il  pri- 
mo libro  , che  può  dirfi  un  pieno  trattato 
intorno  al  commercio  e le  navigazioni  di 
quell  età  , c anche  di  più  antico  tempo 
entrandovi  per  maggior  lume  della  mate- 
ria. E‘ notabile,  che  quantunque  il  Torci- 
lo fia  fiato  fiampato  del  1611.  vale  a dire 
ventitré  anni  innanzi  la  prima  edizione  del- 
la  raccolta  de’  Viaggi  fatta  da  Pietro  Bcr- 
gerone,  fegnara  dal  Lenglct  nell’anno  1^34. 

{.  7ow"  IV.  pag.  312,.  ) non  foffc  noto  a quel 
dotto  Franccfc.  Veramente  non  lo  nomina 
mai  nel  trattato  delle  Navigazioni  porto  in 
principio  del  Tomo  primo  , né  in  quello 
de’  Tartari , che  fia  nel  fine  del  Tomo  ftef- 
io;  o nel  compendio  della  Storia  de’ Sara- 


g Libro  Quarto. 

ne  fattafi  di  queft’  opera  , e la  rarità  in  che  prima  ne  furono  gli 
efemplari  a penna  , 1’  ha  nafcofta  agli  Scrittori  più  antichi  ; e i 
recenti  poi  non  vi  s’  internarono  abbaftanza:  donde  avvenne,  che 
fiffafl’ero  le  origini  delle  noflre  navigazioni , forfè  dugent’  anni  più 
bade  del  giudo  . Ma  ferbando  a più  comodo  luogo  il  parlare  di 
ciò,  vuol  qui  moftrarfi,  come  i noftri  abbiano  feguitato  a coltiva- 
re  quello  genere  d’  Ifloria,  forgente  dell'  altra  efpofta  fin  ora. 

Trafcorfi  dunque  appunto  novant’  anni  , dacché  Marin  Sanudo 
ci  aveva  deferitte  le  pratiche  marittime  precedute  al  mille  tre- 
cento , e quelle  pure  del  tempo  fuo  , cominciarono  1 magnanimi 
sforzi  dell'  Infante  Don  Enrico,  il  quale  predile  a’  legni  Porto- 
ghefi  novelle  mete.  Si  fecero,  lui  vivente,  non  pochi  feoptimen- 
ti  fulle  coftiere  dell’  Etiopia  , mediante  i quali  affinatafi  P indù- 
Uria  de’  piloti  , e fortificato  il  coraggio  della  nazione  , avvenne 
fotto  il  Re  Emmanuello  il  famofo  trapalfamento  del  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  c quinci  1 opportunità  di  feorrere  largamente  1 ma- 
ri dell’  Indie , e farvi  acquilli  , o fondarvi  colonie  . Imprefa  lun- 
ga e travagliofa  : perocché  le  cofe  de’  Portoghefi  non  acquarono 
intera  fermezza  contro  gl’  infiliti  degl  Indiani  e le  forze  de 
Turchi  , fe  non  dopo  la  celebre  vittoria  al  porto  di  Diù  , anzi 
pure  dopo  che  i primi  divennero  aflòluti  dominatori  dell’  Ifola 
Beffa  17°  . Ora  febbenc  quelle  navigazioni  foffero  accompagnate  da 
nobiliffimi  e curiofi  avvenimenti  per  la  feoperta  di  terre  incogni- 
te , e per  eflcrfi  dato  novello  indirizzo  ai  traffichi  d’  Europa  coll 
Indie  , e febbene  aveffero  riempiuto  di  fe  il  corfo  a un  di  predò 
di  cento  e vent’  anni  ; poco  mancò  non  pertanto,  che  non  reftaf- 
fero  nell'  oblivione  per  difetto  di  Scrittori  : mentre  i Portoghefi 
per  lungo  tratto  di  tempo  le  guardarono  di  mal  occhio  , (liman- 
dole capricciofe  e di  niuna  utilità  ; e quando  polcia  cominciaro- 
no a guflarne  il  frutto  , dettero  parte  occupati  nell’  ammirazione 
della  cofa  , e parte  dubbiofi  circa  la  dabilità  della  medefima . E 
così  mentre  attendono,  per  farne  memoria  , di  vederla  pofare  fo- 
pra  ficuri  fondamenti , furono  effi  vicini  a perdere  le  orme  prime 
di  cotanto  fucceflo  : della  qual  verità  il  Barros  , e il  Callagneda 
ebbero  a farne  prova  ’7'  . All’  incontro  o fofTe  1’  affetto  grandil- 
1 fimo, 


ceni  in  principio  del  fecondo  . Ma  da  un 
paflo  del  primo  trattato  ben  fi  vede,  eh’  e- 
gli  della  raccolta  del  Bongarfio  , intitolata 
Gejla  Dei  per  Francos , avea  folo  veduto  il 
Tomo  primo,  giacché  vi  mofira  defiderio, 
che  fi  pubblicale  il  fecondo,  ( Tom.  I.  j>ag. 
5Z.  ed.  cit.  ) in  cui  appunto  è comprcia  1* 
opera  del  Sanudo. 

170  dell’  Isola  stessa  . Così  portano 
tutte  le  Iftorie  , come  può  vederli  fra  le 
altre  da  quella  del  P.  Maffei  Gcfuita  nel 
libro  XIII.  c dall’  altra  comporta  recente. 


lente  dal  P.  Lafitau  dalla  Biffa  Compì- 
nia , Tomo  II.  # n 

171  a farne  prova.  Giovanni  di  Dar- 

>s  nel  principio  del  fecondo  li™»  c * 
la  Afia  , tradotta  in  volgare  da  Alton 
Jlloa  , fcrive  così  : incora  tbe  tutto , 0 
taggior  parte  di  quel  che  fin  ora  "r*?9 
:ritto  , Jìa  fiato  tolto  dall * frittura  ‘ ®* 
1 cutanei  Zurara  , e di  vdlfonfe  ài 
m fu  picciola  fatica  la  nofira  in  y 

if  quelle  cofe , cb’  erano  fparfe  ed  1*  torte  pi 
tate  , e fuori  deir  ordine  che  GmHp*** 


storia  F 


dal  fenfo  delle  cofe§  profjere  “ erTè  et  ’ che 

mano  ebbero  pontuale  notizia  di  tali  avvéniménti"  Ì!  7"°  ,B 
ufatavi  m fui  fatto  giovò  a prefervare  buné?  ’ j-ch^,a  cura 
che  le  Ipedizioni  fattefi  avanti  lo  f^rimento^^Ue'  enfi'  B<7 
Guinea  non  eccttalfero  di  fe  gran  meraviglia  ve„?7  Foftlere  dl 

FT  7[a  d‘  cfre  Fr.Mauro8Camaldolelf  ecUlfite  céfmon  T 

indicandolo  abballane  f olTervarfi  nel  fuo  maravig  iofo  te'f  °’ 
conservato  in  Murano,  f Etiopia  occidentale  pi à £ [t?*™ 

li  -Le  quali  parole  ufcite  da  perfona  Veneziani.  6 • 

patria,  o almeno  dentro  all1  Itali.*,  inducono  quali  nccéZTawcn" 
te  a penfare,  che  Fr.  Mauro  fapeflè  que1  via— i ner  lem.^  J'  T • 
ture  , che  forfè  gli  vennero  fomminifìrate  °°cof  mezzo  di  Stefano 
Trivigiano  , dallo  fteflb  Re  Alfonfo  , alla  cui  richieda  il  nnft 
Monaco  avea  lavorato  un  altro  Planisfero  in  tutto  fogliame  S 
fopraccennato  , e inviatolo  in  Portogallo  *”  . Ci  confona  a cosi 

cre- 


fenò  nel  proceffo  di  queflo  feoprimento . Le 
(ofe  del  tempo  del  Re  Don  Alfonfo  , come  e - 
gli  promifi  , non  le  troviamo  forfè  che  ebbe 
la  volontà , e non  il  tempo  di  fcriverlc  ; e fe 
pure  le  fcriffe , fi  fono  fmarrite , come  altre  fcrit. 
ture  che  il  tempo  ba  fmarrito , e confumato . Pe. 
rò  quel  eòe  firmiamo  del  tempo  di  Don  ^ftfin. 
fo , non  è altro  che  alcune  memorie , e ricordi  , 
ebe  noi  troviamo  nei  libri  de'  conti  della  fua 
facoltà  , fenxa  quel P ordine  di  anni , che  figuì - 
ttamo  , avanti  filamento  alcuni  fragmenti  di 
queflo  feoprimento.  lib.  cit.  car.  31.  t.  ed.  Ven. 
1561.  4.  E Ferdinando  Lopcs  di  Caftanne- 
da  nel  proemio  del  terzo  libro  dice  aper- 
tamente , eh’  egli  era  il  primo  Portoghefc, 
che  in  quella  lingua  a ve  fife  rifufeitate  le 

nm/iMit  Aa9  1 C c ..  ms  « ■ • 


egli  la  Refe  nel  nodro  dialetto  : Molle  epe 
llM  fe  ireva  eie  i„  /,  poeto  miei, 
mono!  ! aqua  .uro  arcuala  queflo  uoflro  iati, 
labile  e temperati.  Zona,  ma  Mando  f ude„. 
do  ) molle  teflimamanee  in  contrario  , e ma- 
xime quei  1 quali  la  majeflb  Jet  Re  de  Por. 
Iuguli,  ba  mandad,  cum  le  fi  [ fue  ) Carave- 
le  a arcar  e ■veder  ad  odio,  i qual  difi  aver 
emutdo  le  fpiaqc  de  garbi u pii.  de  100O.  mia 
(miglia  ) Chea  ,1  flreie  de  Zibeher , , manie 
che  quele  a voler  figuir  quel  carni » barn,  cu. 
vcaud,  dar  la  preda  quarta  d'  oflro , tee.  La 
Carta  , o da  Planisfero  di  Fra  Mauro  con- 
lervafi  in  San  Michele  di  Murano  predo 
duc  Monaci  Camaldolcfi  . Ne  fece  memo- 
ria  il  RannuGo  nella  Dichiarazione  d’  aicu- 


{* X™.  SU Scriuori  £££  ^boédio  Cot 

tjSjiituariss: 

-n->  t Mrtrr««trrD.  p t?  labro  in  foglio  fcgnaco  B.  dell’  entrata  e u- 

la  non  dTftJ  Msn  s','  Ecc0.  {“'?  dl  s-  Michele  di  Murano,  fi  notano  le 

di  Fra  Mauro  riportata  cosi,  com  fpefe  fatte  per  Io  Mappamondo,  o Planisfe. 


I 
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credere  un  paltò  della  Relazione  Etiopica  di  Francefco  Alvarez, 
ove  è detto , che  quivi  fi  traelTero  da  un  Mappamondo  carte  da 
navigare  , e fi  delle ro  per  guida  a capitani  delle  caravelle 
Laonde  fembra  che  ’1  Re,  avendo  prima  dati  a Fr.  Mauro  i lumi 
tutti  circa  le  Ipiagge  novellamente  Icopertc , face  Ite  poi  dall  ori- 
ginale di  lui  ricavare  quelle  carte  , e le  difpenfaltè  a'  piloti  ■«. 
Comunque  fia  , le  dichiarazioni  qua  e là  femmate  nel  Planisfero 
palefano  , che  ’l  noltro  Cofinografo  era  informato  delle  frontiere 
dell’  Affrica,  e del  termine  allora  flabilito  alle  navigazioni  Porto 
ghefi:  in  guifa  che  non  fa  vederli  documento  più  antico,  dove  s’ 
incontrino  notizie  pertinenti  all’  Moria  Nautica,  di  cui  parliamo. 

Mentre  che  il  dotto  Camaldolefc  preparava  colle  file  fatiche 
nuovi  argomenti  da  confermare  1'  Infante  nella  magnanima  impre- 
ca, la  promoveva  coll’opera  Luigi  da  Mollo ’7‘ . Crediamo  di  non 
errare  dicendo,  effere  lui  fiato  il  primo,  che  ne  aflicurafìe  lame- 
moria  cogli  fcritti  *”  . Due  Angolari  particolarità  ajutarono  co- 
ttilo 

ro  lavorato  da  Fr.  Mauro  , c mandato  a vi  preferite  fempre  il  Re  Don  Emmuì , che 
Lisbona . Il  libro  è di  mano  di  Maffeo  Gi-  allora  era  Duca  , e gli  diedero  una  caria  da 
rardo,  che  fin  dal  1448.  era  Abate  di  quel  navigare,  copiata  da  un  Mappamondo , al  far 
Monaftero,  del  1466.  fu  facto  Patriarca  di  della  quale  v intervennero  il  Licenziato  Cai. 
Venezia  , c del  148?.  Cardinale  . Comin-  zacl‘Riiar  fb'  * Vefcovo  di  Vifny  ed  d Dot - 
ciano  le  dette  partite  dall’  anno  1457.  e mo-  tore  Maejlro  Rodrico  ccc.  il  qual  fatto  r;fc- 
flrano,  che  la  commilfione  era  a nome  del  rifee  , quali  con  le  ftclfc  parole  , anche  il 
Re  di  Portogallo  Alfonfo  IV.  e non  di  Caftagncda  lib.  I.  Cap.  I.  cor.  1.  ed.  cu. 

Don  Enrico  V Infante.  A che  non  badò  il  Sembra  però  veri  fi  mi  le,  cheli  Mapparnon. 

Padre  Collina , fcrivendo  ( pag.  8 6 . lib.  cit.  ) do  nominato  dall’  Alvarez,  c dal  Caltagne. 
che  da  quello  , c non  dal  Re  fu  fatta  1’  da , foflc  quello  che  Fr.  Mauro  avea  man. 
inllanza;  con  tutto  che  nel  luogo  fteffo  ab-  dato  al  Re  Alfonfo,  ove  appunto  fi  addi, 

bia  regillrato  alcuna  di  quelle  partite,  che  ta  la  firada  di  viaggiare  all  Indie  girando 

lo  dimoftra.  Anche  il  Barros  avvifa  , che  1’  Affrica.  , 

tutti  gli  atti  diretti  a que’  viaggi  dell*  Af-  275  dispensasse  a’  piloti  . Il  Plani, 
frica,  correvano  lotto  nome  del  Re  Alfon-  sfero  di  F.  Mauro  veramente  fi  ilende  non 
fo  , benché  1’  Infame  folle  capo  ed  autore  poco  oltre  le  feoperte  fatte  fino  allora  da 
d’ ogni  cofa  . car.  zg.  t.  Dallo  flcfTo  libro  Portoglieli  : ma  è da  fapcre  , che  egli  » 

di  S.  Michele  abbiamo  il  nome  di  Stefano  compofe  anche  fui  fondamento  avutone  di 

Trivigiano,  c come  per  parte  del  Re  fup-  altri  Viaggiatori  flati  nell’  Etiopia , e for- 
pliva  alle  fpcl'c , e fpedì  a Lisbona  il  Map-  le  lafciolu  guidare  in  qualche  cofa  dalie 
pamondo  circa  1’  anno  145?.  Negli  Alberi  conghieuurc  Aftronomichc . , . 

del  Barbaro  troviamo  circa  quelli  anni  u-  276  Luigi  da  Mosto  . Luigi , 0 bt 
no  Stefano  Trivigiano  di  Michele  . car.  Alvife  , o Alovifc  fecondo  il  vecchio  *3* 

398.  t.Mfs.  n.  CCXXII.  Quindi  non  rima-  letto  noflrale,  figliuolo  dì  Giovanni  di  ro- 
ne  più  dubbio,  che  il  Mappamondo  elìflen-  lo  da  Mollo  ( Barb.  car.  Zp8-  t.  b js.  »■ 
te  nella  Badia  de’  Benedettini  d’  Alcobaza , CCXXII.  ) trovando  fi  in  Portopallo  per  °c* 
riferito  da  Antonio  Galvano  fui  rapporto  cafione  del  fecondo  viaggio,  che  faceva  m 
di  Francefco  di  Soufa  Tauvarez,  che  lo  vi-  quelle  parti  nel  1454-  c/fcn^°  *8“.^  aJml 
de  nel  1528.  non  fia  quello  fatto  da  Fr.  ventiduc , fi  risolvette  di  volgerli  alle 
Mauro,  c di  qua  mandato  in  Portogallo  . pene  dell’Affrica,  e fotto  gli  aulpicj  e ^ 

274  a’  capitani  delle  caravelle  . Infante  Don  Enrico  viaggiò  quell  ann0 
Ecco  il  palio  dell’  Alvarez  tratto  dal  Viag-  il  feguente  con  cfito  fortunato,  ficcomc  ne- 
gio  di  lui  in  Etiopia,  pubblicato  dal  Ran-  conta  egli  flelfo  ne’fuoi  Viaggi . P*^1^  ” 

nulìo  net  Tom.  I.  de  Viaggi  car.  236.  t.  geron  nel  trattato  delle  Navigazioni  ( *P-  • 

Del  1487.  aìii  7.  di  Maggio  furono  fpacciati  pag.  20.  ed.  cit.  ) notò  con  errore  mani  e j 

tutti  due  ( cioè  Pietro  di  Covigliano  cd  i viaggi  del  Mollo  circa  1’  anno  *4®?*. 

Alfonfo  di  Paiva  ) in  Santo  %Arren , cjfendo-  277  memoria  COGLI  SCRITTI.  1 
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talento  , e infieme^confcglifc  di  navigare  T 

Principe  , e 1’  alr™  rh,  SSf  i-  g,are  a.  nome  del  fuddetto 

Laonde  rtcrivendo  il  Mollo  di  7e,  dovette  in"  quak^'f  ^ 

sita»®  4 

rsri  r uLì?%:z"lt  r&i  gh 

Srtefe  ^ Morto  dlU"  lungh;fllmo  *ratt°  di  col}*  fino  a capo 
c-ortele , il  Molto  , ricavatene  le  più  licure  nnrìvio  „„  r„  “ , 

n[ero  ^dTl’”'  Della  <3Ual  diligenza  urtatali  per  uomo'rtra- 
niero,  e da  fartene  tanto  maggior  calo  quanto  clip  oli  • 

venuti  dopo  rtcarfeggiano  di  memorie  circa  i progreffi8  fatti  rtot°to 

O o o o o il 

i PortoghcG  cinque  anni  prima  avcano  tro- 
vato .1  fiume  Scnaga , o fia  Niger  ; quail. 
do  forte  fcoperta  1 Ifola  di  Madera  - i no- 
mi Irrmnrti  rW  n-tlT-ri  - L"  • 1 * . 


ti  viaggi  Refe  il  Morto  due  brevi  libri  , 
ne  quali  racconta  le  cofe  vedute  e notate 
in  tutte  due  le  navigazioni.  Videro  la  lu- 
ce la  prima  volta  nella  raccolta  intitola- 
ta : Mondo  Novo  , e Paefi  nova  meni  e ritrova - 
*' . attrito  Vefpuxjo  , ecc.  data  fuori  in 
Vicenza  1507-.  4-  L*  anno  dietro  furono 
ftampati  in  Milano , tradotti  in  Latino  da 
Angelo  Madrignano  in  8.  di  che  parlere- 
mo più  oltre:  pofcia  nel  Novus  Orbis  pub- 
blicato in  Parigi  1532./.  c in  Bafilea  15 36. 
f.  donde  partirono  in  tutte  le  raccolte  di 
quello  genere . Giambatifta  Rannufio  li  die- 
de  fuori  nuovamente  in  volgare  nel  Tomo 
Primo  de’  Piaggi  car.  96.  premettendovi  un 
breve  Difcorfo  . Che  poi  foflcro  le  prime 
fcritture,  che  fi  trovino  in  quello  genere, 
ne  fa  prova  manifefta  1’  ultima  raccolta  di 
Viaggi  polla  infieme  da  una  dotta  compa- 
gnia di  letterati  Inglcfi , e che  ora  dal 
Frali cefe , in.  cui  fu  voltata , fi  va  tuttavia 
trafportando  in  Italiano  dal  Sic.  Conte  Ga- 
fparo  Gozzi  Veneziano,  uno  de*  più  genti- 
li e purgati  Scrittori  Italiani , che  s’  abbia 
1 età  nollra  , come  ne  fanno  tcrtimonian- 
za  non  pochi  fcritti  di  lui  si  di  profa  , 
che  di  verfo.  Nel  primo  Tomo  di  erta  de- 
rtinato  alle  fcopcrtc  de’  Portoghcfi  , non 
viene  addotta  Relazione  veruna  contempo- 
ranca de’  primi  feopritori  , c ciò  ( ficcomc 
attcrta  il  traduttore  Francefe  nell’  avverti- 
mento a chi  legge,  e lo  conferma  |*  anno- 
tazione a quel  parto  ) per  1’  intero  manca- 
mento di  tali  ferini . 

-78  LUOGHI  DOVE  APPRODAVA.  Il  Mo- 
fio  lui  bel  principio  c*  informa  circa  il  di- 
segno dell’  Infante  , e i tentativi  da  effo 
fatti  per  ifeoprire  nuove  terre . Indi  accen- 
na di  tratto  in  tratto  molte  particolarità 
del  tempo  addietro . Per  efempio  dice , che 


. . ..  r - -----  ■«■lucra  1 no- 

mi importi  da  partati  nocchieri  ad  alcune 
C d‘  C?P°.  B'an«>  ; jl  commercio  ftabi- 
ndl  Ilola  di  Dargm  • la  fcoperta  di 

CaDO  Vr’rHr  »*  nl.-I  f»..:  r t. 


f itoncrta  ai 
capo  Verde  , e altri  fatti  prccorfi  alle  fue 
navigazioni . 

17 9 UN’  ESATTA  Relazione.  Il  Modo 
dopo  le  radette  navigazioni  fi  trattenne  in 
Portogallo  fino  aU  anno  ,463.  come  dice 
egli  iFeflb  nel  Cap.  48.  e So.  del  Mondo 
Novo  , cioè  tre  anni  dopo  la  morte  dell* 
Infante  D.  Enrico  . Perciò  fu  a tempo  di 
vedere  ritornato  a Lacus  , luogo  predo  al 
capo  S.  Vincenzo,  ov’  egli  fi  ritrovava,  il 
capitano  Pietro  di  Sintra  ( Sinzia  ) fpedi- 
to  dal  Re  Alfonfo  dopo  la  morte  dell'  In- 
fante, a profeguire  le  fcopcrte  . Per  tanto 
da  un  giovane  Portoghefc,  ch’era  fiato  in 
compagnia  di  quello  , e prima  ferivano  del 
Morto  nelle  navigazioni  mentovate  di  fo- 
pra  , egli  ne  traile  un’  cfatta  Relazione  . 
Da  quella  comincia  il  fecondo  libro  della 
raccolta  intitolata  il  Mondo  Nuovo  . Il 
Rannufio  tenne  altro  ordine,  c le  pofe  il  ve- 
ro titolo  di  Navigazione  del  Capitan  Pietro 
di  Sintra  Portogbefe  ferina  per  il  Signor  Jll. 
vife  da  ca  da  Mojlo . Tom.  I.  car.  no.  Mal 
fece  però  aggiungendo  il  nome  d’  Odoardo 
al  tcrto  del  Morto , che  vi  mette  femplicc- 
mente  il  Ile  di  Portogallo  e perchè  allora  re- 
gnava Alfonfo,  non  Odoardo,  eh’  era  mor- 
to venti  c più  anni  prima  . Non  lodiamo 
neppure,  che  lafcialTe  fuori  un  pezzo  d’al- 
quante righe  , che  fi  leggono  ne!  fine  del 
Cap.  50.  del  Mondo  Novo  ; benché  a dir 
vero  non  leghino  molto  bene  con  le  ante- 
cedenti . L’  errore  per  ultimo  di  fegnar  1’ 
anno  ( car.  in.  t.  ) 1413.  in  vece  di  14^3. 

fi  aferi- 
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il  Re  Alfonfo  , il  filale  torto  che  fall  al  Regno,  volle  aver  curi 
delle  fpedizioni  Affricane  congiuntamente  all’  Infante . Ma  le  bri- 
ghe interne  eh’  egli  foftenne  con  Don  Pietro  fuo  zio  , e le  im- 
prefe  d’  Affrica  c di  Cartiglia  furono  cagione  , che  1’  affare  degli 
fcoprimcnti  non  andò  poi  così  regolato  , come  s era  veduto  pro- 
cedere fotto  il  Re  anteceflòre  : onde  le  cofe  avvenute  nel  tempo 
fuo  riulccndo  agli  Storici  implicate  e difficili  a faperfi  , niuno  le 
ferirti  . Che  fe  Gomes  di  Zurara  promife  di  confervarcelc  nella 
fua  Cronaca  , o non  ebbe  agio  di  farlo  , o quella  parte  del  fuo 
lavoro  andò  perduta  . Ma  forprende  affai  più  , che  la  naviga- 
zione del  Sintra  porta  in  falvo  per  cura  del  noftro  Concittadino, 
non  fia  (lata  a cognizione  del  Barros , che  perciò  non  fe  ne  val- 
le , come  fatto  avrebbe  , foccorrendo  con  erta  alla  penuria  di  fo- 
miglianti  documenti,  nella  quale  pur  troppo  gli  pefava  d’ incon- 
trarli ad  ogni  parto  circa  le  cofe  di  quella  età  . Anzi  di  tutto  il 
mentovato  viaggio  nuli’  altro  egli  affermando  , fe  non  il  tempo  e 
la  meta , commette  errore  nell’  una  cofa  e nell’  altra  1,1 . Gli  fe- 
ce danno  Umilmente  f edere  flato  all’  ofeuro  di  quanto  il  Modo 
ci  ha  lafciato  intorno  al  viaggio  proprio  : donde  nafee  1’  e (fervi 
accennato  troppo  leggermente  il  ritrovamento  delle  Ifòle  di  capo 
Verde  , e ’l  tacervifì  del  noftro  Patrizio  feopritore  di  quelle  ' 
Ma  gli  Storici  pofteriori  non  lo  padano  già  fotto  filenzio,  e quan- 
do arrivano  col  racconto  alle  cole  operate  dall’  Infante,  fono  sfor- 
zati a valerft  de’  libri  di  lui  per  trarne  lume  2,1  . Non  pochi 


fi  aferiva  allo  ftampatore  . Di  Pietro  Sin- 
tra  fa  menzione  anche  il  Barros  nell*  A- 
fia  car.  32.  t. 

280  andò1  perduta.  Ciò  fi  è moftra- 
to  nell’  Annotazione  271.  qui  fopra  , fe- 
condo la  teflimonianza  del  Barros  nel  prin- 
cipio  del  fecondo  libro  dell’  Afia . 

281  f.  nell’  altra  . Il  Barros  fui  fine 
del  primo  libro  dell’  Afia  dice  , che  1’  In- 
fame lafcii  in  fua  vita  /coperto  dal  capo  Bo - 
jadore  , che  Jla  in  37.  gr.  di  altera  dalla 
banda  di  tramontana , fino  alla  Sierra  o mon- 
tagna Liona  , che  Jla  m fette  gradi  , e dui 
tergi,  che  fanno  di  cofia  nulle  cento  dieci  mi- 
glia .•  aggiungendo  : della  qual  Sierra  /*  ul- 
timo fcopritoi-e  fu  Pietro  di  Sintra  Gentiluomo 
della  fua  cafa.  car.  30.  t.  Il  Mollo  dice  a- 
percamcnte  , che  il  Sintra  fu  fpedito  dal 
Re,  c non  dall’  Infante,  anzi  dopo  la  mor- 
te di  quello  ; el  Re  de  Portogallo  mandi  da 
poi  la  morte  del  diilo  Signor  Infante  Dun 
Henne  do  Caravelle  armade  , Capttaneo  un 
Piero  de  Singia  de  diilo  Signor  Scudier . Mon- 
do Nov.  princ.  Uh.  II.  Che  poi  il  Sintra 
feoprifle  non  poco  paefe  oltre  la  Sierra  Lio- 
na  mentovata  dal  Barros , apparifee  chiaro 
dal  relto  della  narrazione  del  Mollo  , il 


uale  ci  fa  fapere  , noverando  e nominan- 
o le  fcoperce  di  per  dì  , che  quegli  paf- 
sò  dugento  quaranta  miglia  pili  oltre,  cioè 
miglia  ledici  di  là  da  capo  Cortefe  . Ciò 
che  fece  cadere  in  errore  il  Barros , per 
nolìro  credere , fu , oltre  il  non  aver  vedu- 
te le  Relazioni  del  Mollo , 1’  aver  fognata 
la  morte  dell’  Infante  nel  14^3.  ( car.  g<x 
t.  ) mentre  fcgul  tre  anni  avanti . In  fatti 
dal  Mollo  che  era  colà  , fi  nota  , che  fin 
del  1463.  primo  Febbraio,  altri  feoprimen- 
ti  non  furono  fatti  , che  quei  del  Sintra 
fopraccennati , il  quale  cominciò  a viaggia- 
re morto  1’  Infante  : c Girolamo  Olono 
Portoghcfc,  che  fcrifTe  le  gelle  del  Re  Em- 
manuello,  quafi  correggendo  il  Barros , la- 
fciò  fcritto  , che  morì  Don  Enrico  nel 
I4Ó0.  . 

282  SCOPRITORE  DI  QUELIE  • I* 
fulta  dalle  luddette  Relazioni  dello  ftclio 
Gentiluomo  : e noi  a miglior  propolito  ne 
daremo  le  prove  ne’  Libri  legucnti.  Anc  c 
il  Rannufio  notò,  che  il  Barros  non  lece  , 
o per  ufare  le  parole  di  lui,  non  volle  af 
menzione  del  Mollo.  V.  Tom.  l.car. 

283  PER  TRARNE  LUME.  Il  ^rc  G,U* 
feppe  Francefco  Laficau  Gefuita  , ha f0tn* 
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Relazioni  de  direttori  delle  galee  da  mercato  d ,St0n?  colle 

tó'  &£&££  ;ìs 

r;ndeKuTm“'°  de"a  SÌgn0rÌa  “ trizio ‘df  Con! 

ci  P°rf  um  ™«  teftimonknza  coTVaìci  ^ *'  ,Mt)fto 

grafici,  e della  navigazione  ‘“'/.Sicché  etendnV8  ' ^ C°/m°- 
al  Pubblico  que’  fucceffi  e nntr-n  l„l„  f C , tcnut0  dl  riferire 
le  qualità  di  lui,  ballerebbero  /?”  W ^UOn,.mo^°  > artefe 

chiaro  ciò,  che  le  Storie  nofda^c  "«“K?*  a mettere  in 

ti  Paleferemo  tra  fico  non  Lg  er  co^"^^  f mCntC  * In  fat' 
pofte  fullo  /puntare  del  feco  AodecTmo  ,eqab  hanno  ne'0"1' 

ffixfSri  «ai  sìJt  “ f * 

che  altrettanto  penderò  fe  ne  prendevi'  età  precorfa^la  nTl’ 
certamente  fuperò  f altra  ne/inclinazione  aliene  dei  ma?e 
brami  df  f £°|d°  J-  lmP°rtanz3  delle  navigazioni  Portoghefi , e la 

Sai  W ,tr.rrs  &*  Ex1?-  ■? 

uona  Speranza,  e feorfo  il  mare  Indiano  , ritornelli  coliamoti’ 

ftSnrs i&aizn:  ;•  .usr  t a,™  Trrv™- 

r.g.  I7«..in  z.  tomi.  Benché  lìriva  mol.  mini  , c r.mèreffe  de'  T 

to  m fnccmto  le  cole  avvenute  folto  V In  moli  r„*  • [.e  c“e  “ trafficanti  fono  (li. 

fante,  e nei-  .(Ter  1'  ultimo  abbi!  potuto  trar‘  Z i f I fo"  ' lUP'”'‘V  * 1 

materia  da1  libri  tutti,  che  ne  furono  com.  fnformati  * if^ClSJva*  'gent°*en“ 
podi , cita  il  Cadamollo  in  propofito  de’  pri-  deva  deano  d*  o(T,r  d‘,  ?“*“?  acca- 

mi  commerci.  V * P j degno  d odervazione  ne’  luoghi,  don- 

„c„  . ‘ _ de  venivano.  D 

aion^amicErpr^l^cnfeil'^r  ' Scro- 

to de’  Confoli  nelle  migliori  frale  d’  Òrien.  la  raixola’dcan  d^'v5’’  C°m'  ?J"n°  ”'1' 

Risiti 

Capitaneggiatela  0,(52^  "‘T’*  * 

prudente  , c coti  pure  della  difeipiina  di  p,g„i.  „ ZZn,  jfcl'i  l T r°T 
quelle,  avremo  oecafione  di  parlarne  inci.  Tj 

ente  in  uno  di  quedl  Libri  . Badi  j?n . Ln  V . 


, — , ui  panarli 

dentemente  in  uno  di  quelli  Libri  . Balli 
Pcr  °Pa  fa  pere , che  de*  viaggi  verfo  Poncn. 
tC  , detti  da’  nnflri  di  Finn/lr-i  imul.i». 


t J * renetta. 

Con Joio  e itila  noflra  na~ion  nel  ditto 
di  Portogallo  ; conte  moftra  ejfer  per 


lee  doverti™  pe  legge  rif^irole  cofe^ì  7 STf” n".  *'  SÌ"”  '"fT  ' **’ 

restii - ~““=t;cZ 
f'SSZ^iOS^’iSi  =,i,*  f “ «•  “ 

d importanza  ; quali  fono  gli  Ambafciado. 


42a  Libro  Quarto. 

zia  di  un  tanto  fucccfló , accompagnata  da  fperanze  maravigliofe . 
Non  tardarono  però  a ufcire  due  lettere  Monche , una  di  Loren- 
zo Cretico  alla  Signoria , per  cui  nome  egli  «Ledeva  in  Lisbona, 
e 1’  altra  di  Francefco  della  Saita  Cremonefc  a Piero  Pafqualigo, 
Ambafciatore  appreso  il  Re  Emmanuello  , nelle  quali  fi  manife- 
stavano i primi  ftabilimenti  del  commercio  coll’  Indie  1 * . Era  il 
Pafqualigo  Gentiluomo  di  finiflìmo  giudicio  , e per  tale  ci  viene 
dipinto  anche  dal  Barros  7,7 , ma  delle  tante  lettere  eh’  egli  det- 
tò nel  fopraddetto  argomento,  il  tempo  ce  ne  ha  lerbata  una  fo- 
la, ov’  è parlato  del  viaggio  intraprelò  verfo  Tramontana  da  Ga- 
fparo  Corte  Reale  ,S!.  Del  qual  viaggio,  che  fecondo  il  parere  di 
r al- 


z8 6 commercio  COLL*  Indie  . Si  leg- 
gono le  dette  due  lettere  nel  Mondo  No- 
vo di  Vicenza  , e nelle  fufleguite  verfioni 
Latine  già  mentovate  . Quella  del  Cretico 
in  data  de’  27.  Giugno  1501.  è indirizzata 
al  Governo,  di  cui  era  egli  Nunzio  in  Li- 
sbona . Ne’  Diarj  di  Girolamo  Priuli  ( Mfs. 
».  XL.  car.  108.  /.  ) è riportata  medefima- 
mcnte  come  ferina  da  un  Nunzio  della  Si- 
gnoria. Se  vi  folle  fpedito  in  quell’  anno, 
o quanto  innanzi,  noi  Tappiamo.  Corta  fo- 
lo  da  alcune  lettere  mfs.  di  Angelo  Trivi- 
giano  , le  quali  fra  poco  addurremo  , eh’ 
egli  di  là  fi  partì  , e pafsò  in  Ifpagna  il 
Settembre  del  1501.  Il  Priuli  ( lo c.  cit.  ) 
nota  , che  la  lettera  di  lui  fu  torto  melfa 
aila  Rampa  . L’  altra  del  Cremonefc  è di- 
retta a Piero  Pafqualigo  Ambafciatore  per 
la  Repubblica  a’  Re  di  Spagna . Dalle  pri- 
me parole  fi  feorge  , come  il  Pafqualigo 
llava  in  grande  attenzione  d’  effcrc  infor- 
mato delle  navigazioni  d’  Oriente  . Nelle 
verfioni  Latine  del  Mondo  Novo  quello 
Cremonefc  è detto  per  cognome  de  Sagit- 
ta , e perciò  dovrebbe  dirli  in  volgare  dal- 
la Saetta  j ma  fi  è lafciaco  da  noi  tale  ap- 
punto , quale  lo  ritroviamo  ftampato  nell’ 
edizione  Vicentina  , per  non  arbitrare  in 
fatto  di  cognomi. 

187  ANCHE  DAL  BaRROS.  Veggafi  1’  af- 
fiti di  lui,  Dee.  I.  lib.  VI.  far.  no.  t.  Ma- 
rino Becichcmo  dedicando  al  Pafqualigo 
una  certa  Orazione  intorno  al  fine  dell ’ Ora- 
tore , ricordata  dall’  Em.  Quirini  nella  Let- 
tenitura  II  refe  tana  , Io  dipinge  per  uomo  di 
.tornino  valore  nel  Governo  , infaticabile 
negli  (ludj,  e di  giudicio  purgatiflimo . Lift. 
Brix.  Par.  II.  pag.  79.  Pietro  Giudi  ni  ano 
parlando  della  fua  morte  feguita  in  Milano 
nel  j 5 1 5.  mentre  fi  trovava  Ambafciato- 
re predo  Francefco  I.  di  Francia  , ne  la- 
fciò  il  feguente  elogio:  Pari/ìis  it , dum  in 
epbebis  efjet , optiinantm  art  tura  Jludiis  operata 
dedit  , in  doflijfimumqu e virar»  gymnafio  il- 
io fierentiffmo  evaftt . Scripfìt  cnim  multa  in 


t biologia , & metapbyftca  fummo  cura  vmjla- 
te  & elegantia  : m>erfufque  inde  tn  pairum 
ad  maxima  flatim  bonoxes  evebitur  , cmB/f. 
que  legationes  apud  quofeumque  Regtt  & Pnn - 
cipes  in  univerft  orbis  provinoti  ccafiitutt , 
prò  Republica  obiit  , vir  in  Veneti  , taira- 
que  gente  virtutis  fplendore  oc  ioga  gloria 
julgentìffmus . Hijl.  Ven.  lib.  X li.  pag.  151. 
ed.  cit.  Morì  d’  anni  quarantatre,  come  ap- 
parile dalle  Ifcrizioni  fepolcraii  in  Santo 
Antonio  di  Cartello  . 11  Re  di  Francia  ne 
onorò  con  la  perfona  l’  efequie  in  Mila- 
no , e mandò  un  Ambafciatore  ad  accom- 
pagnarne il  cadavere  in  Patria  . Fumi  t- 
jus  , Regie  juffu  , ea  in  urbe  { Mcdiolini  ) 
cxquifitifjima  pompa  decoratum  eji  : vintptt  rf- 
luflris  corpus , regio  Oratore  ad  id  creato  cento- 
mitante  , Venetias  delatum  -/Intorni  sede  con- 
ditur  . /.  c.  Fra  le  Orazioni  Latine  di  va- 
rj  Gentiluomini  Veneziani  pubblicate  in 
Padova  dierro  le  operette  del  Cardinal  Va- 
liero  , il  Chiar.  Sj<j.  Giannamonio  Volpi 
diede  alla  luce  quella  del  Pafqualigo  , cbt 
recitò  al  Re  Emmanuello.  Fu  effa  [lampa- 
ta  qui  torto  nel  1 5 01.  4.  edizione  divenuta 
rarilfima.  Noi  nc  tenghiamo  un  efcmplare- 
288  Gasparo  Corte  Reale.  Trovai 
la  lettera  ftampaca  nel  Mondo  Novo  di 
Vicenza  al  lib.  VI.  cap.  126.  feruta  in  Li- 
sbona 1501.  19.  Ottobre  , indirizza»  dal 
Pafqualigo  a’  Tuoi  fratelli  . Il  tiro!0  della 
lettera  è talmente  implicato  , che  vera- 
mente  non  s intende  ad  un  iraao,  le  tol* 
fe  in  Lisbona  chi  la  feriveva,  0 vi  fonerò 
i fratelli  Pafqualighi  , a’  quali  è mandata. 
Quindi  il  Madrignano  voltandola  in  Lati- 
no nella  fua  edizione  di  Milano  1508-  ; 
ce  nel  titolo  di  erta  : ad  fm  " 

Vly sbotta  commorantes  . Ma  fc  avelie  ctlL 
attefo  al  primo  periodo  , avrebbe  veduto  1 
che  le  parole  in  Lisbona  del  volgare 
ferilcono  all*  Ambafciatore  , e n®°  a 
celli  . Ma  quello  ftelto  primo  periodo  tno- 
ftra  , che  la  verfione  Latina  è . 

rcfto  poco  efatta  e fedele  . Di  1*  *PP*  * 
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alcuni  fu  ’l  primo  fattofi  col  fine  di  trovar  palfo^d*"  Il  4^5 
non  lappiamo  che  vi  fia  Relazione  veruna  fuLfdi  quella  -^Av’ 
venne  limilmente  per  opera  de’  noftri  che  dell?  f ' i • > ' ^v" 
te  m Venezia  ed  in  Roma  1’  anno  min.  ■ flnSoIarita  narra- 

Jofef  Crilliano,  natio  di  Caranganor  folk 'f^T"'0  C Bdf  ^ 
ne  Che  fe  allo  Storico  PorLhefè  non  oarv  T U"a  Rcla?‘°- 

Niccolò  Contile 

cut,  luoghi  donde  1’  Indiano  traevi  materia  al  fuo  agionare  Ma' 
gli  antichi  non  prellarono  al  Polo  così  piena  fede  M 

cìpìq3  d ? 1 II1*”  dd  C°nti  me(Ia  in  Latino  da  Poggio  ful'prin- 
C.pto  del  mille  quattrocento  , flette  lepolra  fin  a chi  Valentino 

ciatono  a firfiTmemn^-  f P°rt0Shc^  S^ndo  appunto  comin- 
ciarono a tarli  t mentovati  fcopnmenti  *** . E finalmente  il  Barba- 

fee  , quanto  follccito  forte  il  Pafqualino  a fc  la  menrf£*£  if.^-  , F°  5 

ragguagliare  i fratelli  di  tali  novità  e8co-  in  fin  .n[  \ata  R^az,one  , com  è notato 
me  fpeffo  ne  fcrivelTe  loro.  Nel  Codice  de"-  quello'  Indiano*'?!  'y9'  A-  praPofito  di 
g ì Ambafciatori  ( Mfi.  ».  JLXXXXI.  ) fi  fa  Gio  Franteli!  Caocìb  d™8®'1'"8'"’  Chc 
eletto  a quella  Cotte  nel  teoo.  cond„ITe  a:  e Capello  cinque  anni. prima 

»8p  FUORI  DI  questa  . Per  quante  ne  fole  r Spag"a  d “»*  d="»  I- 

eolte  di  Viaggi  abbiamo  rivolta!,  non'cì  da'Re  di  WnT*  ?1??"  ° S*nV,0 

è mat  accaduto  di  ritrovarla  • fa  hencì  me>n  a-  r ‘^Pai>na  »,  ìuafi  per  pegno  delle 
Rione  * un  tal  l^uSantc^tr^  £?!  V* 

feorfo  fopra  la  Terra  ferma  delle  Indir  De  n c • ^ • • - P01  te^,mon,anza  del 

cidentali?  ri  IH.  ,.  doie^e"  de‘  9»»™  libro  , fu 

parla  per  modo,  che  mollra  più  chc  altro,  blich^Hfl^rc-1" °p>„’  ToJ  li*1!!  * pUe’ 
d avere  avuto  riguardo  alla  detta  lettera  J,  ciiV  „ U- PaE-  u6. 

dTe  da'  queHa',  ven^ 

^ove^f'e^forfe'pcr  'etro  "t?  “ 

Mondo.  Novo  fi  legge  ^Tup^i  £Z^,'  * 

de  Portoglieli  fono  fcrittc  con  poca  digni- 
tà. Dee.  r.  Ut.  V.  «r.  p8.  /.  Con  che  mo- 
Rra  querelarli,  chc  gl’  Italiani  non  trat- 


- • -i  r»  I do  . suppone 

quivi  il  Kannuuo  , quel  viaggio  elfcrc  fla- 
to il  primo  , che  fi  faccffe  verfo  le  parti 
di  Tramontana  nell’  America  ; il  che  non 
poffiamo  accordargli,  per  avere  forti  argo- 
menti da  provare  , chc  prima  v’  andò  Se. 
bartiano  Cabota  , come  moflrercmo  nc’  fe. 
guenti  Libri. 

2pO  FORMATA  UNA  RELAZIONE  . Do- 
po  la  lettera  di  Francclco  della  Saita  , fe. 
gue  nel  l'erto  libro  del  Mondo  Novo  Cap. 
129.  fino  al  142.  la  narrazione  delle  cole- 
cavate  di  bocca  di  Giufcppc  Indiano  : il 


taflcro  bene  quel  minto  d’  Irtoria  . Piutto- 
rto  toccherebbe  agl’  Italiani  , c alle  altre 


. o , i.  jiic  aure 

nazioni  lagnarfi  de  Portoghefi  , che  per  tan- 
ti anni  non  curarono  di  efporre  con  mo- 
rte , o Relazioni  adateate  le  cofc  chc  per 
loro  opera  fuccedevano , e lafciarono  mcn- 
dicarnc  all’  Europa  le  notizie  dagli  ferirti 
delle  altre  nazioni . 

nn  kv«u„-  ,1  ' 1 av«*  ‘V  otbero  nell’  npiuiouc  degli  uomi. 

m aVrocl  - V?  C“chm- Vcn"'  <!“'•  «'  ■ libri  di  .Marco  Polo.  Balla  avviar 
rocchi  uToroi  " 5 q"'  d,m°r3t0  P?*  pcr  ora  ' chc  “PP-"'0  "si  >SOO.  mancaro- 

moki  C’IrT’l'  r,nr  d?  T a,n"  di  crcdi,°-  l»  oro. 

molti  , diede  occalionc  , che  fe  nc  formaf.  ilcnza  naia  allora  ne’  Portoghefi , che  il 

Prc. 
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ro,  che  intefe  avea  ie  cofe  medefime  dalla  voce  de  Tartari 
in  luogo  di  renderne  capace  il  mondo,  indugiò  a fcrivere  per  te- 
ma di  non  elTere  creduto  ; e pofcia  formati  eh’  ebbe  que’  fuoi  Ci- 
mentar) , tardarono  lèflànt’  anni  a venir  pubblicati  ’’4 . 

Ma  riconducendo  il  difeorfo  a’  tempi  che  davamo  efaminando, 
ricorderemo  le  opere  compofte  allora  da’  noftri  per  memoria  di 
que’  fucceffi , quantunque  la  maggior  parte  di  effe  rimanga  tuttavia 
nei  foli  tedi  a penna  , o perchè  gli  autori  fornirono  ripugnanza 
di  mandar  fuori  Icritture , che  maggiormente  accreditadèro  i com- 
merci dranieri , o perchè  gli  uomini  venuti  dopo  guardarono  con 
difprcgio  i deboli  principi  di  quelle  cofe , che  già  vedevano  per- 
venute a grandezza . Abbiamo  dunque  , che  fiali  grandemente  af- 
faticato  nell’  indagare  i progredì  deile  fpedizioni  Portoghcfi  Loren- 
zo Crctico,  perdona  di  (ufficienti  lettere,  e che  polliamo  chiamar 
nodro,  tutto  che  noi  fodc  per  nalcita . In  fatti  egli  ebbe  i fuoi 
natali  in  Camerino,  ma  riledendo  in  Lisbona  per  commiflione  del 
Senato , e fra  noi  dimorando  il  redo  de'  fuoi  dì , acquillò  fama 
non  ordinaria  . L’  opera  tuttavia  più  importante  di  quell'  uomo 
ha  incontrato  il  dedino  , che  troppo  dovente  damo  collretù  di 
compiangere , cioè  che  andadb  perduta . Era  un  trattato  chiaro  c 
didimo  lidie  cofe  di  Calecut,  lebbcne  i Portoghefi  avedèro  divie- 
to di  porgere  altrui  verun  lume  intorno  a quelle  faccende:  il  che 
ferve  ad  ilcufarc  la  brevità  degli  ferirti  rammentati  qui  fopra,  non 
edbndo  quede  operette  da  mifurare  in  ragguaglio  della  mole,  ma 

ben- 

Prctcjanni  fofle  nell*  Etiopia  , o nell’  Abif- 
finia,  c non  altrimenti  nell’  Afia , come  a 
ragione  fcrifle  il  Polo  . La  Relazione  poi 
del  Conti  era  poco  nota  anche  in  Vene- 
zia:  perciocché  narrò  i Tuoi  viaggi  per  or- 
dine d’  Eugenio  IV.  a Poggio  Fiorentino; 
il  quale  dettogli  Latinamente  , c gl’  inferì 
nel  quarto  de’  fuoi  libri  De  varietale  Form . 
tue , ove  Hcttcro  rinchiufi  fino  a che  il  Re 
Emmanuclto,  avutone  femore,  li  fece  vol- 
tare in  lingua  Portoghcfe  da  Valentino  Fer- 
nandes,  e li  mandò  alla  luce  nel  1500.  In 
Italia  all*  incontro  fc  ne  fmarrì  la  memo- 
ria,  tal  che  il  Rannufio  per  inferirli  nella 
iua  raccolta  Tom.  I.  car.  338.  gli  fece  ve- 
nire di  Portogallo  . Ma  ora  gli  abbiamo 
alle  fiampc  anche  in  Latino  coV fucilimi  li- 
bri  di  Poggio  , tratti  già  da  un  Codice 
della  Ottoboniana  da  Monlig.  Domenico 
Giorgi,  c pubblicati  in  Parigi  dal  Sig.  A- 
bate  Giovanni  Oliva  1723.  4. 

2.05  voce  de’  Tartari  . Il  Barbaro 
nel  iuo  Viaggio  car.  43.  dell’  edizione  d’ 

Antonio  Manuzio  1545.  8.  riferifee  molte 
particolarità  intorno  al  Regno  del  Catajo, 
o fia  della  China,  intefe  da  un  Ambafcia- 
tore  Tartaro,  che  v’  era  fiato  molto  tem- 


po ; e vi  mette  non  poche  notizie  dell’  In- 
dia, c fpccialmcnte  ( car.  4 6.  ) di  Calecut, 
emporio  di  tutto  I’  eflrcino  Oriente. 

204  a venir  pubblicati  . La  primi 
volta  che  videro  la  luce,  fu  1’ anno  1 Spi- 
nella citata  edizione  di  Antonio  Manutio, 
quando  egli  era  fiato  mandato  in  Perii» 
del  1472.  Il  motivo  poi  che  da  prima  il 
ritenne  dallo  fcrivere,  lodichiara  egli  ftcì- 
fo  nel  proemio . Conciajfia  che  quafi  tutto  il 
tempo  della  pioventi!  mia , e buona  parte  dil- 
la mia  vecchietta  abbia  fpefo  in  Itegli  lon- 
tani , e fra  genti  barbare  , ed  uomini  alieni 
al  tutto  dalla  civilità  e da'  coflunii  Kojhi.  tra 
i quali  ho  proz'ato  e vifto  molte  cofe,  che  per 
non  e fiere  ufìtate  di  qua,  a quelli  che  per  mo- 
do di  dire  mai  non  furono  fuori  di  Venezia  , 
forfè  pareriano  bugie  . E qutfla  i fiata  prin- 
cipalmente la  cagione  , per  la  quale  "ffl1  ” 
mai  troppo  curato  nè  di  fcrivere  quello  t 
ho  vijloy  nè  eziandio  di  parlarne  molto,  car. 
3.  ed.  cit.  , 

205  FAMA  NON  ORDINARIA  • ?r,m*  r* 
il  Crctico  fofle  fpedito  dal  Senato  in  Lisbo- 
na , era  fiato  defiinato  alla  Cattedra  di  u- 
mane  lettere  Greche  e Latine  in  Padova, 
dove  leggeva  nel  1500.  come  troviamo  nc 
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bensì  delle  difficoltà  ,Y  de!  defidcrio  'che  fc*  * * ' 4*7 

rimafe  fortunatamente  quattro  lettere  fort/d^  aVeV\  1 Sono 
Trivigiano,  uomo  cT ingegno  defoo  e d niefh  PT*  * Aa«do 
le  quali  ritrovandoli  colà,Sf,  rendette  arniaffim^  rTTC  ’ 
ritraile  cognizioni  di  fomma  importanza . ^ra  da <^S°J  « “ 
vieni!  a comprendere,  che  la  verfione  de  Via-Li  j;  1 

Mali  pierò,  di  cui.'  /già  ncor^SnS’Si 
di  tape  re  con  dillinzione  1’  avanzamento  di  ' C0  ’ afhne 

mularne  materia  agli  Annali  che  andava  ftendendo^'ln’l^t'  aCC“‘ 
a quelli  il  noltro  Giornalilla  qua  e là  t»]e&  di  • r ■ e.ntro 

aar  tst - WWJsarsBt 

Jn'ìe  5“;  ,C 

rano  d.  grande  momento  non  meno  al  comune  interelTe  della  Cit- 

Tommafini  : il  quale  ci  fa  fapere  cflér  lui 
morto  nel  1505.  De  Gyrnn.  Pel.  Hi.  IH. 
cep.  40.  peg.  340.  Lo  chiamiamo  Loren. 
zo  eretico  , avendone  tratto  il  nome  da 
buon  fonte  , benché  elfo  non  li  legga  in 
fronte  alla  lettera  poco  fopra  addotta  , né 
pretto  il  Tommafini  medefimo  , nò  in  al- 
tro  libro  Rampato  , che  noi  Tappiamo  . E* 
pur  da  avvertire,  che  eretico  non  é il  fuo 
vero  cognome  , il  quale  non  fi  é potuto 
rinvenire  ; ma  foprannome  venutogli  dalla 
cognizione  che  avea  del  Greco,  apprefa  in 
Candia  . Della  refidenza  in  Lisbona  s’  é 
detto  di  fopra  . 

zpó  chf.  se  ne  aveva  . In  alcune  let- 
tere d Angelo  Trivigiano,  delle  auali  par- 
leremo qui  forco  , li  legge  che  il  Re  di 
Portogallo  avea  mclTo  pena  la  vita  a chi 
defTc  fuori  carte  del  viaggio  di  Calecut,  c 
quanto  perciò  fotte  difficile  il  trar  notizia 
di  quelle  cole  . Cinquanta  e più  anni  do- 
po ebbe  a provarlo  il  Rannufio  , il  quale 
adopera  tutto  il  Difcorfo  premetto  al  li- 

nrc  d!  °doardo  .Barbofa  » in  moftrarc  le 
difficolti  , che  prima  c dipoi  s’  incontraro- 
no per  raccogliere  sì  fatte  fcritture,  incol- 
pandone i rilpctti  e gl’  incercfli  de’  Prin- 
cipi. Viaag.  Tom.  I.  car.  287.  t.  Non  ottan- 
te 1 quali  impedimenti,  il  Crerico  fece  un 
ampio  trattato  fullc  cole  di  Calecut  , fic. 


ta, 

come  abbiamo  dalle  fuddettc  lettere  d’  An- 
gelo Trivigiano  . Il  paflb  che  fa  al  prò- 
polito,  è il  feguente:  Ufpettamo  de  torno  in 
Z»rno  da  Lisbona  el  nojlro  Dottor  , ( ereti- 
co ) el  qual  a mia  inflativa  ha  fatta  una 
opera  del  Vtazp  de  Calicut  , della  qual  ne  fa - 
rò  copia  alla  M.  V.  E in  .altro  luogo  : el 
l'enne  ( il  Crctico  ) motto  informato  del  via - 
ff  de  Calicut  , & tuttavia  compone  uno  tra. 

r°i  c,be  molt°  MI°  » Srat0  * ohi 
Je  deletta  de  tal  cofe  . Se  ventino  a Venezia 
vivi  y V.  M.  vedeva  Carte  & fino  a Calicut 

H*.  He,  là  » M ch*  »on  è do  fiate  de  qui  in 
Fiandra . 

z 97  che  andava  stendendo  . In  un 
Codice  della  famofa  Libreria  del  Senatore 
Jacopo  Soranzo  ( ».  DCLXI.  in  4.  ) fi  con- 
fervano  quelle  lettere  di  Angelo  Trivigia- 
no  Cittadino  Veneziano  , c Cancelliere  , 
com  egli  s’  intirola  , o fìa  Segretario  ap- 
pretto  Domenico  Pii'ani  Ambafciadore  in 
Ifpagna  , date  in  Granata  1501.  c indiriz- 
zate a Domenico  Malipicro  . Dopo  cflerfi 
quegli  dichiarato  nelle  l'uddette  lettere  di 
avere  tradotti  1 Viaggi  mentovati  nel  Te- 
tto ( due  de’  quali , cioè  del  Gama  c del  Ca- 
brile , mandò  al  Malipicro  colla  quarta  di 
ette  ) fegue  a dire,  che  1*  autore  di  tali  Re- 
lazioni era  un  Gentiluomo,  che  per  li  Re 
di  Spagna  andava  Ambafciatorc  al  Solda- 
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tà , che  al  fuo  proprio  ; egli  fi  mife  a cogliere  da  ogni  parte 
tutto  quello , che  intorno  le  pratiche  ftabilite  cogl'  Indiani,  fe  ne 
intendeva  per  lettere  inviate  al  Pubblico  , o a mercatanti  * I Lo- 
finografi  leggendo  i libri  di  lui,  ne  rimarrebbero  poco  foddisfatti, 
perchè  non  vi  fegna  il  corlò  de  piloti  , nè  la  polmone  o diftan- 
za  de’  luoghi  : ma  per  oppofto  vi  fi  trovano  di  tempo  in  tempo 
i cambiamenti  avvenuti  alle  faccende  mercantili,  e vi  fi  legge  co- 
me la  Pentivano  i Mori , e ciò  che  a’  Soldani  pafsò  per  mente  di 
operare,  o mifero  in  atto  per  far  impedimento  a’  Portoglieli,  con 
altre  particolarità  degne  di  eflere  conlèrvate  nelle  Morie  . Ma  il 
nerbo  migliore  di  tali  racconti  confitte  nel  rapprefentare  lo  (via- 
mento  delle  fpezierie  dall’  Egitto:  imperocché  F autore  ci  dipigne 
da  principio  1’  incredulità  della  maggior  parte  circa  la  riufeita  di 
quella  navigazione  , e pofeia  intorno  la  durata  e i vantaggi  pro- 
metti . Le  quali  dicerie  aprono  il  campo  a mille  altre  notizie, 
che  la  natura  di  que’  tempi  a meraviglia  dilcoprono  . Toflo  poi 
che  ’l  ritorno  delle  caravelle  tollè  via  ogni  dubbio  , il  Priuli  ne 
pondera  gli  effetti , cioè  F avvilimento  delle  fpczierie , e ne  dino- 
ta i prezzi  genere  per  genere  : e così  va  di  tempo  in  tempo  pro- 
cedendo, fino  a che  il  commercio  Egiziano  quaft  del  tutto  mancò; 
nè  lafcia  in  fine  di  computare  il  divario  grandiflimo,  che  pattava 
fra  una  ftrada  e 1’  altra  : mentre  la  nuova  , oltre  le  agevolezze 
che  ’l  mare  le  concedeva  , era  fuggetta  a Ieggeriflime  contribu- 
zioni , in  paragone  di  quelle  , che  i Soldani  del  Cairo  avevano 
impofte  a chi  frequentava  F antica  . Dal  Caftagneda  veramen- 
te non  fu  trafeurato  un  tal  punto  : ciò  non  ottante  il  Giornalifta 
Veneziano  riaflumendo  piu  volte  la  materia  (tetta  , e fvolgendola 
con  ordine , fecondo  che  i tempi  e gli  avvenimenti  portarono,  la 
mette  innanzi  agli  occhi  affai  meglio  : c poi  vi  fpiccano  de’  trat- 
ti e delle  fingolarità  , che  agli  Scrittori  lontani  dal  cafo  non  fo- 
gliono  prefentarfi , per  ingegno  o diligenza  che  fi  abbiano  , e all’ 
incontro  vengono  fulla  penna  a chi  fcrive  le  cofe  dell’  età  fua . 

Godette  di  quefto  vantaggio  anche  Vincenzo  Quirini  , uomo, 


no,  ed  avea  in  animo  , paffando  per  Ve- 
nezia , di  farne  un  dono  alla  Signoria  : il 
che  però  non  avvenne.  Il  Trivigiano  tra- 
duce que’  Viaggi  nel  Dialetto  noftro,  qua- 
li appunto  fi  leggono  nell’  edizione  di  Vi- 
cenza , ove  in  oltre  vi  ha  fulla  fine  un  ca- 
pitolo de’  peli  c delie  monete  ufate  nell’ 
Indie  , col  ragguaglio  de’  ducati  c delle 
libbre  Veneziane . Quivi  però  il  Viaggio  del 
Gsma  è alquanto  differente  da  quello,  che 
fi  vuole  dettato  da  Amerigo  Velpucci , co- 
me anche  dalle  Relazioni  inferite  nella  rac- 
colta del  Rannufio  , c del  Mondo  Novo: 
anzi  polle  a paragone , la  Fiorentina  riefee 
la  meno  ampia,  c più  difettofa  delle  altre. 
ap8  al  suo  proprio.  Egli  dice  nel  le- 


CO 

condo  de’  fuoi  volumi,  ( Mfs.  ».  XL-  ) £h 
efercitava  la  mercatanzia  : c fa  pertw  lua 
i’cufa  , fe  troppo  minutamente  va  notando 
le  cofe  attenenti  al  traffico , nelle  quali  per 
verità  è copiofo  c diligenciffimo. 

Zpp  FREQUENTAVA  L’  ANTICA  - Il  °rsu‘ 
li  riflettendo  a’  vantaggi , che  avrebbero  a* 
vuto  le  nazioni  d’  Europa  a pigliar  le,  «P*- 
zierie  da’  Portoghcfi  piuttofio,  c^e  ”a  £ 
neziani , nota  , che  maflimamente  per  4 
angaric  c le  gabelle  impofte  dal  Soldino, 
tanto  nel  riceverle  ne’  fuoi  Regni , quanto 
nel  mandarle  fuori,  quello  che  » j 
flava  uno  ducato  , wtdtiplicava  a ducait  In- 
fanta , e forfè  cento  di  prezzo  in  Ventiti. 
car.  in.  t,  Mfs.  ».  XL. 
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lì  !»  Inghilterra  , e ultitnaraenl  kirnLfa  die  ^ 8°^V  “ -dl 
dtcò  di  prendere  il  cammino  verfo  Si  del  81U' 

oggetto  dt  nconolcere  fondatamente  il  vero  dato  di  I!  ° ’ C°n 
to  predicate  navigazioni  . Per  la  mul  ZI  ? „ TC,,C  cotan- 
alla  Repubblica  di  tutte  lime 
un  lungo  racconto  delle  co fe  d’  India  e di  Calecur  Z 

che  fé'3 n’  erano"  fparff TeUe’  copie" • dfc'heZ^'ci  hrZV 

d"z's  £ ‘-r 

to  d'verfa  dal  Muli:  mercè  che  prZeffaZanzUd ogZhralE 
fa  la  deferitone  dell  Indie,  fegna  il  cammino  delle  navi,  e i porti 
dove  approdavano,  e così  le  «azioni,  le  fattorie,  e le  ÓualiZdé 
traffico  , luogo  per  luogo  Parla  del  Re  di  Calecut , e^  di  quelli 
di  Cuctn  e di  Cananor,  e dell  animo  loro  fopra  di  ciò.  Fa  vedere 

1 “mmerc'°  anVC0  de  MorÌ  ’ c la  mutazione  che  fe  ne  /ece  m 
lor  danno  dopo  la  comparfa  de  Portoglieli.  Quindi  riferifce  i va 
! Parerl  clrca  1»  Sodezza  de  novelli  ftabilimenti  , colle  ragioni 
che  fi  adducevano  per  1 una  opinione  e per  I’  altra,  avendole  io- 
nie K ^ naZ‘°na  ‘e  Donde  Per  ultimo  trac  motivo  di  rife- 
rire le  leggi  da  prima  formate  per  .1  buon  governo  di  un  tale 

commercio  e come,  elTendo  quelle  dulcite  troppo  incomode  a 
mercntant.  Alemanni  e Fiamminghi  , il  Rc  Emm'Tuello  fi  nfob 
velfe  d.  mutarle  . Con  tutto  ciò  , libro  dettato  fegnatamente  col 
fine  d.  mettere  in  villa  la  navigazione  dell’  Indie  Orientali  fi  è 
piu  di  tutti  quello  , che  ha  per  autore  il  Roncinotto  mentovato 
qui  fopra  Dirigeva  coftu.  in  Aleffimdria  una  cafii  di  negozio  di 
Domenico  Pnul.,  c fentendo  le  llupende  cofe  , che  pubblicagli 

line  7dfC0Prte’  erC,rCa  a rravura  de'  PiIoti  P°»oghefi,  gli 
venne  a tedio  1 aver  fcmpre  a limitare  i proprj  viaggi  fra  ì’  E- 


300  lode  nell’  Istoria  . Volendo  Pier 
Giufliniano  alla  metà  del  libro  XIV.  nar- 
rare in  lucci nto  le  novelle  navigazioni  de* 
Portoghcfi  , dice  di  farlo  , ut  in  Vincent ìi 
Quirim  commentari is  legitur  , qui  de  Indine  , 
& Colocutb  rebus  , dum  Germaniam  , Hifpa- 
niam,  Luftt.tni.im  prò  Rcpublic.t  legatus  per. 
agraret  , multa  memoravi!.  Hi/l.  Lib.  XIV. 
pag.  199.  ed.  ofrgeut.  i<5ll.  f. 

.301  IL  FIORIRE  DELL’  AUTORE  . Co- 
rntncia  la  Relazione  preflo  noi  , Mfs.  ». 
C. CI, XXX.  cor.  86.  t.  Ninna  co/d  Ser.  P. 
Padn  dr  Signori  miei  EcceUenti/fimi  , è di 
maggior  giovamento  .•  finifee  car.  95.  che 
maxpr  premio  da  qualunque  mia  fatica  non 


Q q q q q gir- 

potna  rU'ytr.  11  Sanfovino  nella  Venezia, 
dietro  all  Elogio  o Vita  di  Francefeo  Fo. 
Icari  ( pag.  5 77.  ed.  cit.  ) lafciò  fcritto:  Vin. 
cengg  Quirino  pubblicò  un  libro  de  ftngulis 
conclufiombus  omnium  Scientiarum  , ed  alcuni 
Commentar)  dell ’ India  , e di  Colocutb  . In 
quelle  parole  più  errori  fi  racchiudono  : pri- 
mieramente il  Quirini  non  fiorì  fiotto  il 
Doge  Folcati , a’  tempi  del  quale  in  oltre 
le  Indie  Orientali  non  erano  Icopcrtc:  poi 
non  compofe  Commentar } a parte  dell'  India , 
e di,  Lolocut  , ma  incidentemente  parlò  di 
que  luoghi  nella  confucra  Relazione  delle 
lue  Ambalciatc  . Per  terzo  non  pubblicò 
quell  opera,  ma  cfla  reftò  manofcritta. 
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„ltto  c la  Soria . Però  ottenutane  licenza  dal  fuo  padrone  , rifol- 
vette  1’  anno  mille  cinquecento  ventinovc  di  portarli  a rkonolce- 
re  cogli  occhi  proprj  ciò,  che  la  fama  ne  fpargeva.  Laonde  volle 
prima  fcorrere  1’  Etiopia,  indi  pervenuto  a Calecut , vi  offervò  e 
deferirti  con  diligenza  i particolari  attenenti  al  meflier  fuo , cioè 
quelli  della  navigazione  e della  mercatura  , non  però  della  Geo- 
grafia ; per  ignoranza  di  cui  diede  orecchio  talvolta  a fciocchi  rap- 
porti . Antonio  Manuzio  non  fi  avvide  , o mancò  di  avvertire  i 
leggitori , eh’  egli  fece  P edizione  di  quell’  opera  fopra  un  efem- 
plare  imperfetto:  pofciachè  nulla  vi  fi  ritrova  del  paele  di  Cale- 
cut , quantunque  il  Roncinotto  prometta  fui  principio  di  volerne 
ragionare  , e fel  proponga  quali  feopo  del  luo  difegno  . Ciò 
non  oliarne  le  cofe  Indiane  vengono  a taglio  al  noflro  autore  in 
riferendo  1’  altra  fua  andata  nella  Perfia  , dove  giunto  a Sirac  fu 
prefente  alle  tre  Legazioni  venute  dall’  Arabia  felice  , da  Suma- 
tra, e dalle  Moluche  , i cui  popoli  imploravano  ajuto  da  Tamar 
per  impor  termine  , ficcomc  dicevano  , a crudi  trattamenti  de 
Portoghefi  : e dall’  altro  canto  comparvero  uomini  del  Re  David, 
offerendo  le  fue  truppe  , e infieme  le  forze  marittime  del  Porto- 
gallo , fe  quegli  avelie  voluto  entrare  in  guerra  co’  Turchi  : nè 
vi  mancarono  Ambalciatori  di  Carlo  V.  prelèntatili  alla  Corte  del 
Sofì  con  magnifico  corteggio:  anzi  furono  ajutati  in  quella  prati- 
ca da’  Tartari  del  Cafpio  , e da  un  Re  Indiano  . I quali  nego- 
ziati avendo  llrcttiflima  relazione  , febbene  per  differenti  rifpetti, 
all’  inrerefle  di  Cefare,  e del  Portogallo,  non  dovevano  edere  ta- 
ciuti dal  Giovio,  nè  dal  P.  Mafi'ei , Scrittori  che  giungono  a co- 
tefti  anni  colle  Iltorie  loro  ’°J  . Ma  non  furono  già  taciuti  da 
Piero  Bizarro  nell’  Moria  Perfiana  , ficcome  quegli  che  letti  gli 
aveva  nella  Relazione  del  nollro  Viaggiatore  ’“4  . Non  si  rollo 

poi 

301  del  suo  disegno  . Dice  nel  proe-  de  da  varie  parole  , che  mancano  qua  e 
niio  ( cat.  y).  t.  ) Avendo  piu  fiate  Jentito  colà  , notate  colle  Bellette  nella  (lampa . 
ragionare  delle  maravigliofe  faccende  fatte  , e Vegga  fi  la  raccolta  de’  Viaggi  fatti  da  V<- 
che  del  continovo  fanno  in  Colocut  gli  animo - ntr^ia , ccc.  IS4S*  8.  ir-' 

fi  Portugalcfi  inventori  della  detta  navigalo-  303  colle  Istorie  loro  . Il  Gioì  io 
ne , ardendo  di  defiderio  di  veder  con  gli  oc-  fui  fine  del  Libro  XXXII.  dà  un  cenno 
chi,  quanto  uvea  udito  ragionare  di  tal  viag-  dell'  amicizia  co’  Perfiani  coltivata  a ?r* 
gio  , deliberai  paffar  in  ogni  modo  alla  volta  lo  V.  Ma  ciò  fa  riftrettamentc , c per  in* 
del  detto  luogo  di  Colocut  . E poco  dopo  : cidenza  , e fuor  di  luogo  , che  e c°^5 

Vidi  tutta  /’  i/lrabta  felice  e difetta  , fempre  nul^i  ne  diceflc  a comparazione  de  on* 

navigando  per  la  co/la  deir  affrica,  per  fino  cinotto  . Il  Maflfei  all’ oppolìq , c 
nel  fino  P orfico , e fino  in  Colonati ■ ove  7 tut-  tanta  diligenza  narra  le  più  minute  rig  ^ 
to  a luogo  per  luogo  dijìintamcnte  , con  quel  de’  Governatori  Portoglieli  nell  In  ‘c»n“ 
miglior  modo  potrò , farò  noto  alla  Magnificen-  la  dice  de’  maneggi  di  tanti  Principi  a 
%ia  Vojìra  , dejcrivcndoli  tutte  le  cofe  da  me  Corte  d*  Ifmaele  . 11  Barros , c 1 3 

vedute  & udite  . In  fatti  diftribuendo  la  gneda  non  giungono  tant’  oltre  con  » ^ 
fua  Relazione  in  articoli , parla  dell’  Egit-  razione  , e cosi  pure  1"  Olorto  . * 

10,  dell’  Etiopia  , delle  due  Arabie  , della  nella  Vita  di  Carlo  V.  piacaue  pure  11 
Perfia:  ma  di  Colocut  e dell’  Indie  non  ne  affatto,  c cosi  ancora  aa  Alton  0 ^ 

fi  vede  articolo  alcuno.  Che  il  tcfto  pub-  304  del  nostro  Viaggiato*  ■ ^ 

blicato  dal  Manuzio  folle  imperfetto,  fi  ve-  Bizarro  mette  fine  al  fuo  libro  decim  ^ 
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po.  quelli  fi  condufle  in  patria,  che  rifili»  fopra  le ‘galee  navi 
go  per  Lisbona,  e quivi  unitsfi  in  compagnia  d’  AndS,  r 
bo  nipote  del  famoso  piloto,  ritornò  a Calecur  fi  , Colom' 
diede  ragguaglio  feparato  in  forma  di  lettera  indir  Li  nd,  ì"138'0 
me  fatto  ave,  del  primo,  a un  noftro  Pat" m - tò IT 

quant!  particolari  non  mutili  agli  ftudiofi  dell’  Moria  del  Saffico 
o delle  navigazioni  . Seguir  volendo  P età  c • . co> 

irebbe  adattarli  alla  materia  prefente  il  Viaggio  di  quèl^L’T 

euilàre  1’ m,Ue  Cl"(lue.ce.nt0  trent°«°  ebbe  fuo  malgrado  afe! 

"mata  .1  che  Solimano  Bafsà  conduceva  in  aiuto  A,  ' 
f0ri,  • • T.uttav;a  confiftendo  il  meglio  di  queft’  operetta  fbcon- 
cafo  noftrol10  " ™ Geoide,  , ora  non  fa  al 


Ma  le  fatiche  di  tanti  ingegni,  e le  altre  di  fimil  fatta  , che 
gu  comincmvano  a comparire  ohremonti  , o per  opera  di  Viag- 
giatori, o di  perfone  che  lavorarono  fòlle  memorie  altrui , fareb- 

ordinefta‘o  d‘  ^ j?  •’  <1ji,lor?  " °"  fi  foflcro  ^nne  in  buon 
ordine , onde  ajutandofi  vicendevolmente  formaflèro  tutte  infieme 

apparecchio  ad  un  Moria  piena  c continuata.  Quindi  era  d’uopo 
efaminare  cotefli  feruti , dinotarne  le  mancanze  , e corredarli  di 
buone  annotazioni  cavate  da’  fonti  migliori  dell’  antica  e della 
moderna  Geografia . Intorno  al  qual  difègno  1’  induftria  della  gen- 


te 


le  cole  Pcrfiane  col  racconto  di  tutte  le 
Legazioni  dal  Roncìnotto  mentovate  , da 
cui  confdTa  d’  averle  prefe  , voltandole  in 
Latino  quali  parola  a parola . Hifl.  rcr.  Perf. 
pag.  283.  feqq.  ed.  Franco f.  f.  1601. 

305  a UN  nostro  Patrizio.  Dal  proe- 
mio della  prima  Relazione,  e da  varj  luo- 
ghi di  quella,  non  meno  che  dalla  feconda, 
fi  vede,  che  1’  autore  indirizzò  I’  una  c 1’ 
altra  a un  Patrizio  Veneziano.  V.  car.  99. 
e /.  103.  t.  108.  e t.  ma  chi  quegli  folTe, 
è incerto. 

30Ó  O DELLE  NAVIGAZIONI  . Di  quelli 
particolari  due  meritano  d’  effer  notati  fin- 
gol  armonie . L’  uno  fi  è , che  i Turchi  per 
mantenerfi  il  commercio  dell’  Indie  , $’  era- 
no mcITi  con  dodicimila  gualcatori  a cava- 
re una  gran  fofla , per  cui  aprendoli  comu- 
nicazione  fra  il  mar  Rollo  e il  Nilo  , le 
fpccierie  folTcro  alleggerite  dall1  aggravio  del- 
le condotte  per  terra  . Ma  di  tanto  appa- 
rato niuno  effetto  pofeia  s’  intele:  certo  per 
la  difficoltà  dell’  imprefa  , la  quale  fu  ten- 
tata in  vano  altre  volte  da’  Tolommci  , 
Principi  molto  più  indullriofi  c magnani, 
mi  degli  Ottomani  . Tntorno  a che  vegga- 
ft  il  K annullo  nel  Dìfcerfo  fopra  le  varie 
ftrade,  che  fecero  anticamente  le  fpecieric. 
Tom.  I.  car.  371.  L’ altro  particolare  fi  è, 
che  calcolata  la  lunghezza  del  viaggio  da 
Lisbona  a Caiecut  , non  più  radendo  le 


colle  dell’  Affrica  , e deli’  Alia  , ma  fol- 
cando  a largo  il  mare  , nc  rifultava  una 
tal  differenza  , che  dove  prima  aveano  i 
Portoghcfi  quindici  mila  miglia  di  ftrada 
le  ne  I pedi  vano  allora  con  meno  della  metà  , 
cioè  con  fettemila  dugento. 

307  IN  ajuto  de’  Mori  . Effendoft 
rotta  nel  1537.  1»  guerra  tra  la  Repubbli- 
ca c Solimano,  furono  in  Aleffandria  rite- 
nuti 1 legni  Veneziani  , che  colà  fi  trova- 
vano, trasportate  le  perfone  a Suez  fui  mar 
Koffo,  e forzate  a fervine  full’  armata  , che 
Solimano  Bafsà  d’  Egitto  menò  a’  danni 
de  Portoghcfi  all’  affedio  di  Diù  nell’  In- 
die . Uno  di  quegl’  infelici  fu  il  Comito  , 
di  cui  parliamo  . Quelli  , caduto  in  vano 
Io  sforzo  de’ Turchi , per  la  mirabile  dife- 
ia  fatta  da  Portoghcfi  , ritornato  in  Alcf- 
iandna  , e rcllituito  in  libertà  , notò  con 
lomma  diligenza  tutto  il  viaggio,  e le  co- 
fc  vedute  da’  7.  di  Settembre  1537.  fino 
a 15.  di  Marzo  1540.  Ufcì  alla  luce  cin- 
que anni  dopo  in  Venezia  il  detto  Viag- 
gio , con  gli  altri  dati  fuori  da  Antonio 
Manuzio  , e poco  dopo  fu  dal  Rannufio 
inferito  nel  primo  Tomo  de’  Piaggi  car. 
274.  ma  lenza  dirci  il  nome  del  Comito . 

Di  più  ci  ha  egli  data  quella  Relazione 
mancante  in  fine  di  qualche  pagina,  che 
leggefi  nell’  edizione  Manuziana. 
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tc  noftra  nel  corfo  di  cento  e piu  anni  fopravanzò  quella  delle 
altre  nazioni  : le  quali  pofeia  ebbero  la  gloria  di  migliorarlo, 
dappoiché  i replicati  viaggi,  e 1’  aumento  ilefTo  degli  ftudj  age- 
volarono ad  efl'e  di  poter  giungere  a tanto  . In  fatti  volendo  ri- 
cercare la  cofa  nella  fua  origine  , fi  dee  prenderla  da  una  raccol- 
ta non  veduta  da  coloro,  che  hanno  pretelo  d’  informare  il  mon- 
do circa  quelli  particolari:  giacché  il  penfiero  di  mettere  inlieme 
Relazioni  di  nocchieri  famolì  nacque  in  mente  da  prima  a Mon- 
talboddo  Fracanzano  di  Vicenza  , il  quale  nel  mille  cinquecento 
fette  mandò  fuori  un  volume  di  tali  fcritture  , e intitolatolo  il 
Mondo  Novo  , lo  indrizzò  a Giammaria  Angiolello  fuo  compa- 
triota ’0'’.  Ora  cotefto  libro,  fe  riguardiamo  ìa  novità  dell'  idea, 
può  chiamarft  Vicentino , fc  la  materia , Veneziano  : pofciachè  le 
navigazioni  quivi  raccolte  o vengono  da’  nollri  , o furono  pro- 
cacciate per  uomini  di  quella  Città , che  le  avevano  llefe  alquan- 
to prima  nel  dialetto  loro  , e pubblicate  ad  una  ad  una  colle 
Rampe  Sopra  tutti  però  fegnalaronft  Lorenzo  Cretico  ed  An- 
gelo 


308  suo  compatriota  . Le  operette 
comprefc  nel  Mondo  Novo  divifo  in  fei 
libri,  e dato  fuori  dal  Fracanzano  nel  1507. 
in  8.  fono  le  feguenti . Le  Navigazioni  di 
Luigi  da  ca  da  Modo  , quella  di  Pietro 
di  Sintra  , altra  di  Vafco  Gama  , altra  di 
Pietro  Aliarcs,  quelle  di  Criftoforo  Colom- 
bo , c due  d’  Amerigo  Vcfpucci  : quattro 
lettere,  cioè  del  Cretico,  di  Piero  Pafqua- 
ligo,  di  Franeefco  della  Saita,  c d’  alcuni 
mercatanti  di  Spagna  , e la  Relazione  dell' 
Indie  di  Giufeppc  Indiano.  La  raccolta  è 
indirizzata  a Giovanni  Maria  Angioletto 
Vicentino,  Viaggiatore  allora  famolo  , che 
avea  veduta  tutta  auafi  V Europa  , e gran 
parte  dell’  Afia  : del  quale  abbiamo  nel  T o- 
rno fecondo  del  Rannufio  una  narrazione 
di  molto  pregio  intorno  a’  fatti  d’  Uffum- 
cafTan  Re  di  Pcrfia  . La  città  di  Vicenza 
fi  può  gloriare  meritamente  d’  un  altro 
maggior  Viaggiatore  , cioè  Antonio  Piga- 
fetta  Cavaliere  di  Rodi.-  il  quale  fulla  na- 
ve Vittoria  fece  il  giro  del  mondo  , e ne 
compofc  una  Relazione  • della  quale  un 
ricco  fommario  halli  nel  Tomo  primo  Ran- 
nufiano  car.  352.  t.  ed.  Ven.  1Ò13.  Ora 
tornando  al  Mondo  Novo  , ogni  ragione 
ci  perfuadc  , che  il  raccoglitore  di  que’ 
Viaggi  fia  Vicentino  , e legnatamcntc  il 
luogo  della  {lampa , eh’  è Vicenza , c la  let- 
tera dedicatoria.  Il  cognome  leggeft  abbre- 
viato cosi  : Fracan.  cnc  interpretiamo  per 
Frac  anfano . La  famiglia  de’  Fr.i cinzani  in 
quella  città  è nobile  c antica  affai  : ma  non 
mrovandofi , come  di  là  ci  viene  aflerito, 
il  nome  di  Montalboddo  negli  alberi  di 
effa  , lafceremo  in  dubbio  s’  egli  fi  fofle 


di  quello  , o d’  altro  meno  illullre  calato. 
Del  refio  quella  è la  più  antica  raccolta 
di  Viaggi  , che  fi  poffa  trovare  , ed  è ra- 
riflima  ; talché  il  Lenglet  , che  pretende 
di  far  catalogo  di  tutti  i libri,  non  la  vi- 
de , nè  regimò.  Sembra,  che  fia  nella  Bi- 
blioteca Imperiali  , ove  però  il  titolo  non 
è clpreffo  a dovere , leggendovi  : Navigo- 
xjone  per  T Oceano  , per  le  Terre  de'  Negri 
della  baffa  Etiopra  , di  Luigi  Cadmio  : 
quando  il  vero  frontifipizio  fi  è : Monti 
Novo  , e paefi  novamente  retrovati  da  Met- 
rico Eefpuxjo  Fiorentino  intitolato  j e le  na- 
vigazioni del  Modo  ne  fono  la  parte  mi- 
nore . Evvi  un  altro  libro  fiampato  in  queir 
anno  ifteffo  1507.  ma  qualche  mefe  prima 
di  quello  : e porta  in  fronte:  Cofmograpl»* 
introducilo  , cui»  quibufdam  Geometra!  ai  J- 
Jlronontiae  principisi  ad  eam  nettffanis . Infuptr 
quatuor  Muraci  Vefpucii  navigatane! . Univa- 
J'alis  Cofmograpbiae  deferiptio  , tam  111  folate , 
quatti  plano , eis  etiam  inferi it , qiiae  Ptoloouro 
ignota  a mi  perii  re  peri  a funi  . Il  luogo  dell 
edizione  è S.  Deodato  afmd  Lotkariqta* 
Fofagum , come  fi  legge  nella  dedicatoria  all 
Impcradorc  M affi  mutano  I.  Tronfi  a Ram- 
pa nella  Vaticana  ».  9688.  ma  contenen- 
dovi fi  i Viaggi  del  foto  Vefpucci , non  la 
efempio  di  quelle  raccolte  , che  no*  cer- 
chiamo , c perciò  non  toglie  la  preminenza 
alia  Vicentina.  . 

309  AD  UNA  COLLE  STAMPE  . Gli»»' 
mo  Priuli  nc’  fuoi  Diarj  notando  a 9- « 

Luglio  1506.  alcune  lettere  venute  di  Ge- 
nova intorno  1’  arrivo  in  Lisbona  di  d'a- 
tro caravelle  dall’  Indie  , dopo  aver  e«° 
il  carico  di  effe  , e le  novelle  che  arreca- 
vano , 
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Nè  dopo  èht  'I  Trivigiano  in  Puril  ’s*riÌ£“ ft*1  •<i0,°mb“  • 
fa  la  cura  medefima  ; mentre  poco  tardò  ad  ufcire  T Z 
fatta  per  Amertgo  Vefpucci  del  Tuo  terzo  ««  a fift'" 
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vano  , foggi,™  . i,  t ysjgi,^,. 

* ,n  qneju  prime  nove  d*  aver  trovato 
«n  tanto  viaggi,  mai  piìl  efperimentato  , 
sformo  ih  notar  , dichiari!  ri  tallo . e inanime 
" /andamento . Perchè  patria  notare  tante  al. 
tre  cofe,  quali  mi  pajono  fuperflut  , e muffirne 
che  quejla  navigazione , e la  natura  delle  per. 
ione,  e li  viaggi,  e li  venti,  e tutto  fono  in 
Jtampa  notati  con  grande  intelligenza  di  ca- 
dauno defiderofo  d'  intendere  il  tutto  . Mft 
».  XL.  ear.  z8o.  Da  ciò  fi  vede  , come 
correvano  per  le  ftampc  in  Venezia  le  Re. 
Iasioni  de  novelli  viaggi  dell’  India,  c ciò 
era  fecondo  le  parole  3el  Friuli  , qualche 
tempo  avanti  del  15  od.  Quanto  poi  a’ 
viagm  d America,  confcrvafi  nella  Libre, 
ria  de  PP  Serviti  un  cfomplare  delle  Re- 
laziom  c Viaggi  del  Colombo,  Rampati  in 
Venezia  nel  1J04.  4.  da  Albertino  Verrei, 
fole  da  Lifona  , col  titolo  feguente  : Li. 
treno  de  tutta  la  navigazione  de  Re  de  Spa. 
gna  de  le  Ifole  , & terreni  novamente  trova - 
tir  ove  comprcndonfi  gli  feoprimemi  di 
Pietro  Alonfo  il  Negro,  e di  Viccnzianes 
detto  Pi  n zone , compagni  del  Colombo  nel 
primo  -viaggio  . Nel  Lenglet  ( Tom.  IV. 
pag.  z%6.  ) è riferita  una  lettera  De  in. 
Julit  nupcr  in  mari  Indico  reperì it  , tradotta 
dallo  Spagnuolo  in  Latino  per  nfhandntm 
te  Cafro  . ferma  nel  i4w.  C Rampata  nel 
1454-  4-  Quefia  precedale  I'  edizione  Ve. 
neziana  • ma  non  può  contenere  altro  che 
11  primo  viaggio  del  Colombo. 

,.  ?'°  CE  STAMPE  SUSSEGUENTI  . L’  erti- 
ditiRimo  Sig.  Abate  Angelo  Maria  Bandi- 
ni  nella  Vita  del  Vefpucci  f pan.  LI.  ) no- 
ta due  errori  di  Gio.  Batifia  Rannufio  nel 
dar  Inori  la  mentovata  Relazione  : I’  uno 
d intitolarla:  Sommano  di  due  navigazioni , 


me 

mentre  è Relazione  d’  una  navigazione  fo. 
“ ? ?llro  dl  Stri»  indirizzata  a Pietro 
Sodcri ni  , mentre  lo  fu  ad  un  Lorenzo  di 
Piero  de  Medici  . Sarà  però  bene  P au. 
giungere,  che  quanto  al  Sommario,  cosi  fu 
detta,  e anche  prò  generalmente  nell'  Orbi i 
Nettar  tanto  d,  Parigi,  quanto  di  Bafilea , 
ove  s mutola  : Navigaeionum  Menci  Pe. 
J putti  Epitome.  Come  poi  vi  mctteffe  Pier 
Seder, n,  vece  di  Lorenzo  di  Piero  de’ 

Medici  , noi  fapremrao.  Certo  è,  che  neh. 
le  due  nominate  edizioni  non  fi  lesse  il 
nome  d alcuno.  Trovafi  quefio  in  una  e. 
dizione  antica  mentovata  dal  Sig.  Bandi- 
m : ma  trovafi  pure  nel  Mondo  Novo 
di  Vicenza,  ove  forma  il  libro  quinto,  ufi. 
terno  Vefpuzio  a Lorenzo  Patri  dei  Medici  ■ 
iolo  che  in  vece  di  Pane  dei  Medici  eh* 

4 un  errore -manifeRo,  leggali  di  Pieno  dei 
j Trattanto  avviferemo  , che  nella 

n m"1  (f?g-  ua  ) r cd™i'>"'  d«ir 

Orbi,  Alenar  del  tSjz.  è chiamata  per  er. 
rorc  di  Bafilea  , mentre  è di  Parici  • e che 
> pag.  XLVIII.  fi  dee  leggere  * 'che  R 
Vclpucci  torno  in  Portogallo  nel  Gennaio 
ucl  1505.  c non  nel  Settembre  del  1504. 
per  accordare  con  la  Relazione  di  lui. 

311  CHE  v’  intervenne.  Quello  Vene- 
ziano è un  certo  Giufeppc,  che  s’ intitola, 
Jgujlm  Gi/, ■ , cognome 
di  famiglia  Patrizia  . Il  viaggio  fegui  nel 
15*?.  lotto  la  direzione  di  Giovanni  d’ An- 
S'iara  capitano  di  Carlo  V.  La  (lampa 
c lenza  nota  di  tempo  c di  luogo:  tutta- 
via la  crediamo  fatta  in  Venezia  . E‘  inti- 
tolata : El  viagio  col  paefe  de  li/ola  de  loro 
trovato  per  el  Signor  Zuan  di  uAnglìara  ca- 
pn.inco  del  (atbolico  re  di  Spagina  cofa  bel. 
liffma  con  tutto  il  viver  & cojìumi : in  4. 
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me  in  guifa  circa  1’  unione  di  tali  memorie  , come  fe  le  sveli 
avute  davanti  agli  occhi  nell’  idioma  Portoghefe , anzi  che  nel  dia- 
letto della  Città  noftra,  nel  quale  il  Fracanzano  le  pubblicò 
Donde  avvenne,  in  parte  per  l’equivoco  fuddetto,  c in  parte  an- 
cora per  un  certo  maggior  corfo  che  hanno  i libri  dettati  in 
lingua  Latina , che  1’  altro  andafle  in  dimenticanza . Dopo  venne 
il  Grineo , il  quale  aggiuntavi  qualche  cofa  , tolta  maflimamente 
dai  libri  del  Giovio,  ftampollo  un’  altra  volta,  feguendo  la  ver- 
l'ione  del  Monaco  fopraddetto  : fe  non  che  vi  lafctò  il  titolo  im- 
poflovi  già  dal  raccoglitore  Vicentino , ma  lenza  far  di  lui  ricor- 
danza . Quindi  continuò  nel  bel  difegno  Antonio  Manuzio  , 
dando  fuori  fette  Viaggi  efeguiti  da’  Veneziani  , o nuovi  del 
tutto,  o pubblicati  in  forma  aliai  più  corretta  delle  edizioni  paf- 
fate  5,4 . 


311  Fracanzano  le  pubblico*.  Fu 
ftampato  in  Milano  nel  1508.  in  foglio  un 
libro  col  molo  feguente  : Itinerarium  Por- 
tugallenfium  ex  Uhsbona  in  Indiai n , nec  non 
in  Occidente/»  y ac  Se  piente  tot)  em , ex  vernacu- 
lo  Jernwnc  in  Latinum  traduflvm  , interprete 
•Arcbangelo  Madrignano  Mediolanenfe  Monacbo 
Cbaraevallcnjì . Il*  Lenglct  riferendo  gli  Serie- 
lori  intorno  il  Braftle  cd  altre  terre  de’ 
Porioghefi  ( Tom.  IV.  pag.  321.  ) lo  met- 
te nel  primo  luogo  : e come  il  più  vec- 
chio libro  di  quello  genere,  è pur  riferito 
dal  Cavaliere  Oliveira  nelle  Memorie  Ifto- 
richc  , Politiche  , e Letterarie  fpcttanti  al 
Portogallo  , Tom.  II.  pag.  379.  ed.  1743. 
JTja  jn  12.  Per  le  diligenti  ©nervazioni 
fatte  fare  da  noi  fopra  quattro  cfemplari  , 
due  efittenti  nella  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  , c due  altri  in  Roma,  venimmo 
in  chiaro,  che  il  Lcnglet  lo  riferì  fenza 
averlo  veduto  , e con  qualche  errore  im- 
portante . Ecco  il  titolo  , eh’  egli  ne  dà  : 
Itinerarium  Portugallen/ium  e Lufitania  in  In - 
diam  y Ù"  inde  in  Occidentcm  , & demum  ad 
•Aquilonem  ; ab  •Arcbangelo  Madrignano  Me- 
dioianenjì  , Monacbo  Cijìercienfi , ex  Lu/ìtano 
Latine  trans! atnm . in  fol.  in  Bergamo  1508. 
Laiciando  le  differenze  del  vero  titolo  più 
minute  , c il  chiamarfi  Cijìercienfe  il  Ma- 
drignano in  vece  di  Caravallenfe  , notabile 
è 1Y  errore  nella  data  del  luogo  , dicendo- 
vifi  Bergamo  per  Milano.  Più  notabile  an- 
cora è T aflcrirvi  , che  il  libro  fu  tradot- 
to dal  Portoghefe . Ex  -, vemaculo  fermone  lcg- 
gefi  nel  vero  titolo  fopra  riferito,  cioè  dal 
volgare  . E ciò  a pieno  fi  conferma  dal 
confronto  del  libro  , trovandoft  che  corri- 
fponde  di  capitolo  in  capitolo , e di  parola 
in  parola  a quello  del  Fracanzano,  cd  ha  la 
fteua  dedicatoria  all’ Angioletto  già  mentova- 
ta, c nulla  ha  di  mutato  , fe  non  che  il 


titolo  . Dunque  non  fu  tradotto  dal  Por- 
toghefe , ma  dal  volgare  Italiano . Vi  li 
veggono  bensì  cinque  carte  Geografiche  , 
che  non  ha  l’edizione  Vicentina,  e uoi 
lunghiflima  dedicatoria  a Giaffrcdo  Govcr- 
natorc  del  Dclfinato  , in  cui  il  traduttore 
( che  fu  pofeia  Vefcovo  d’  Avellino  nel 
Regno  di  Napoli  ) li  diffonde  non  poco  io 
lode  dell’  opera  , della  quale  parla  con  ta- 
le ofeurità  , che  fe  non  aveflimo  1’  argo- 
mento  i neon  trattabile  del  fuddetto  confron- 
to  , fi  potrebbe  argomentarla  voltata  dal 
Portoghefe . Avvertiremo  per  fine  , che  il 
cognome  di  quel  Montalboddo  , primo  au- 
tore del  Mondo  Novo  , fu  malamente  alte- 
rato dal  Madrignano,  che  lo  chiamò  Frana- 
nus  y voce  che  non  può  mai  venire  dall 
abbreviata  Fracan.  la  quale  fi  legge  nell 


edizione  Vicentina. 

313  di  lui  ricordanza.  Si  mone  Gn- 

ncò  parecchi  anni  dopo  fe  riftampare  li 
verfione  del  Madrignano, e unitevi  altre  dic- 
ci operette  fomiglianti,  ne  fece  un  volume 
copiolo  , che  intitolò  : Novus  Orbis  tega- 
num  t & infularum  veteribus  incogmtmm  , 
e il  diede  fuori  in  Parigi  nel  i$3*- M 
apud  ufntonium  •Augerellum  . Cinque  anni 
dopo  fu  riftampato  in  Bafilca  da  Giovanni 
Ervacio  nella  mcdeftma  forma a8* 
giunta  della  fola  Letttra  di  Miffinultano 
Tranfilvano  intorno  le  Ifole  Moine»..  1 
nè  1’  uno  , nè  1’  altro  di  quelli  edww 1 fe- 
cero menzione  nelle  prefazioni  loro 
prima  raccolta  Vicentina.  , 

314  DELLE  EDIZIONI  PASSATE,  “m 

te  fin  qui  abbiamo  citati  i Viaggi  dati  1 
luce  da  Antonio  Manuzio,  S000,.61.  ’ 
cioè  due  di  Giofafat  Barbaro,  uno  di  Am- 
brogio Contarini  , due  di  Luigi  ^onC‘  ,■ 
to  , uno  in  Coftantinopoli  divifo  m 1 
bri  lenza  nome  d’  autore  , cd  un^ 
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batifta  Rannufio  trovatore  §di  quell'  unica  ma  F™  3“de  ? Glam- 

™ fi  P?teva,  ,|*r  ^r  ordine  aV  Iftoria  di  cuT  paiamo  T2T 
litarne  1 intelligenza  d'  ogni  fua  parte  • lo  r ’ 6 *C‘i 
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S.^  WLV"Ztù^‘m;  d0tt0a  3 “**  « pubblicarla  & 

Portoghefi  . La  diligenza  ufata  dal  Manu,  ddl^ni'?''  ft'mara  dagh  “0ml”'  piu  d°“‘ 
zio  in  quella  edizione  nel  dar  fuori  o cote  Ba  barn  Ber’nT' iT*  ''  B™b°  • D™‘d 
nuove,  o più  corrette  , fi  rileva  dalla  de  2!  “17 * Bernardo  Navagero , Vctcor  Fau- 

dilatoria  , eh*  egli  ne  fa  ad  Antonio  dì  ’ ‘ D*  Aldo  «.vecchio  è chia- 

Gianluigi  Barbarico  . jnato,  & Latina  & Graecis  /inerii , & me. 


<aaj 

flit 

-.51 

Kit 

<y.« 

;2a:| 

sos 

CU 

cki 

a.n 


«« 

if 

.Ss 

ra 

est 


- ?::z::,z zvJi  sss dI ■n'",efl¥i >' 

”w  A deferivo™  tutti  quei  patii  che  da  aia  rere  T °nC  j PrcS'° ' Abbiamo  fra  le  Ler- 

3O0.  ( ciob  dalla’  merli  tot  Si Ì log.  'd  tZ^T™  < «■  ««■ 

zodecimo  a quella  del  dccimofeftn  1 u vr/r  ' *57**  " en • ) un  pafTo 

/-  #*■  JdTZfitLVri  e.to‘Tecr«anri:U‘dVrr0l?’,  Ch' a"a  ft“° 

«■«*,  come  di  verfo  mezzodì  e tramanti*  r °r  becrccari°  «el  Configgo  di  Dieci 

«c.  Il  primo  Volume  contiene  trenta  vai  fc°r” litro"10  “Pf1 laufo i '*  3uale  "irrita  d’ef. 

rie  Relazioni  di  autori  diverfi  tutte  atte  dii  r ’ anc-^c  Perc^c  ^ vegg*  » guanto 

"enti  all-  Affrica  e mi 


eccetto  due  Navigazioni  del  Vefpucci  it 
America  , tre  Relazioni  della  nave  Vitto 


• ..  . . .o  ■ r ‘“«v  udii  uno* 

rati  gli  uomini  di  valore  . Quivi  efortan. 
dolo  al  ripofo  e allo  (ludio  , gli  ricorda  i 
ria/chegirt'irm^ToTe^ìo  fcomim^nto  d„U,ìeT°m‘  “'‘""i  ,di  Navigazioni 

delle  Moluche  per  la  via  delle  Inlc  Occi  ieri  feSucn“  Parole  : Biro  fuperfunt  aliquot 

dentali.  Il  fecondo  contiene  dodici  ooem  ' ' T‘  t oav.gL- 

te  rimili  . atrenen ri  T L""  „ 


_ _ ..  ...uuuu  vanitene  u unici  operet- 

te ùmili  , attenenti  ai  paefi  de’  Tartari  , 
Turchi , Perfiani  , Mofcoviti  , ed  altri  po- 
poli  Settentrionali.  Tommafo  Giunti  nell* 
edizione  del  155?.  fa  feufa  dell’  effer  qucfto 
più  picciolo  del  primo  e del  terzo  , per  le 


tru.e..u,uo,,  hurjp  praectara  vo . 
lumina  : auae  fi  ad  primum  , quod  omnet  li. 
benter  , nec  fine  tua  fumma  laude  legunt , ali - 
quando  adjtmttmt  , egregia*  & „ajor,iua 
m>d"fyuo  ante  faeiulit  recondita*  do. 
etnnam  praetlans  imagimiut  eaprejfam  orbi 

lavv.erjiii  e r.f ‘ f - 


* . « iirt  un  inuic  i_/c 

cidcntali . Contiene  ventitré  operette  di  di 

verlì  • c morto  il  Rannufio,  vi  fu  agqiun* 
co  il  Viaggio  di  Ccfarc  Federici  nell  In- 
die  Orientali  , e le  tre  Navigazioni  degli 
Oliandoli  e Zelandcfi  al  Settentrione  , fatte 


E verfn  il  fine  ricordandogli  gli'  uomini 
della  cala  Rannufia  più  celebri  per  dottri- 
na , conchiude  : v/fltos  quoque  poffium  de  tuis 
ma'fonbus  ha:  laude  praeji.vr.es  minime  pautos 
iuvenire  , fied  parente  tuo  contentus  uno  ~ 


nel  IKOA  \~ne  TJJ  n n J-  • a ”‘VJn,re  ’ Jed  Paren,e  ,uo  intentai  uno  effe 
qóefta  mrcLK3'  9 ' d,I'“n'  dl  «T-™  ' ?»»  feaiper  ,n  bac  evitate  „»»>/.„ 

mràandn  om  f ^ Em  “VanV  r"  “""C‘  ' wr“‘"  P*'™°  Ztne, 

COn  nar.iMhJ^"  ’■  r T'  Tom?  "A  • »'f«  M>'  ontantent,  au,  praefi. 

uran  PG  m „ d'd'ca‘or^  '"dirizzalo  al  die  piu,  eju,  untici, ia  atquc  auHorLe  , 
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4,<J  Libro  Quarto. 

a cui  tutte  le  genti  fecero  applaulò  , e fu  come  fcmcnte  delle 
tante  opere  di  fimil  forta  lavorate  pofeia  oltramonti  con  induftria 
infinita  . Era  il  Rannufio  perfóna  dotata  delle  qualità  più  de- 
fiderabili  : pofciachè  aveva  perizia  di  molte  lingue  , erudizione 
varia , Audio  d’  antica  Geografia , pratica  della  moderna , e tanto 
fapere  Aftronomico , quanto  fi  conviene  ai  varj  bifogni  dell’  arie 
Nautica . A che  fi  univano  corrifpondenzc  letterarie  mantenute  in 
ogni  parte  dell’ Europa , intima  famigliarità  con  uomini  dottiffuni, 
e lomma  tolleranza  di  fatica  ’’7.  Nulla  però  manca  in  que  libri, che 
fia  richiedo  dalla  materia , non  dovendofi  all’  autor  noftro  imputa- 
re ciò  che  mancava  all’  età  fua  circa  1’  clàttezza  delle  carte  Geo- 
grafiche , refa  in  progredì)  più  agevole  dalle  nuove  leggi  dell'  A- 
ftronomia , e dalle  oflervazioni  più  accurate  de’  Viaggiatori . Quin- 
di alle  feoperte  Portoghefi  vi  preniife  , come  fondamento,  quanti 
fcritti  e notizie  gli  fu  poflibile  di  ragunare  intorno  all’  Affrica, 
e tra  1’  altre  prefervò  1’  opera  circa  di  ella  di  Giovanni  Lione 
E così  1’  impegno  di  rifehiarare  le  cofe  dell’  Alia  interiore  fu  ca- 
gione , eh’  ei  pubblicafle  di  nuovo  i Viaggi  di  Marco  Polo  e di 
Niccolò  Conti  , e che  gli  accompagnaffe  con  utilizimi  Ragiona- 
menti . Perciocché  le  opere  del  primo  avevano  fervilo  a confer- 
mare 1’  animo  dell’  Infante  Don  Enrico  ; e quelle  del  fecondo  i 

Cofmo- 


316  CON  INDUSTRIA  INFINITA  . Le 
prime  c pili  famolc  raccolte  di  Viaggi  , 
che  fi  fecero  nel  medefmio  fecolo,  o poco 
dopo  , oltramonti  , fono  quelle  intorno  le 
Indie  Orientali  in  foglio  del  1598.  in 
Francfort  Parti  dodici,  e intorno  1’  Ame- 
rica Parti  tredici,  ivi  1634.  in  foglio  con 
le  ligure  di  Teodoro  de  Bry  • quella  delle 
Navigazioni  degl’  Inglcfi  di  Ricardo  Ha* 
kluit  , Londra  1599.  t^co.  Voi.  due  in 
foglio  ; e quella  ai  Samuello  Purkas  de’ 
Viaggi  terreftri  e marittimi  degl’  Inglefi  e 
d’  altre  nazioni  , in  cinque  Volumi  in  fo- 
glio , Londra  1 6z$.  1 6z6.  per  tacere  di 
tante  altre  lavoratcfi  dopo  con  molto  ftu- 
flio  , c che  tuttavia  fi  vanno  facendo  da- 
gli eruditi  Oltramontani. 

317  TOLLERANZA  DI  FATICA  . Quanti 
anni  precifamente  lavora  (Te  il  Rannufio  in- 
torno alla  fua  raccolta  , non  lo  affermere- 
mo . Quello  fappiamo  , che  fin  da  quando 
Andrea  Navagcro  fu  mandato  Ambal'ciaro- 
re  in  Ifpagna,  che  fu  del  1523.  cioè  trent’ 
anni  in  circa  prima  di  pubblicarla  , egli 
vi  avea  pollo  P animo  . Ciò  fi  rileva  dal- 
le cinque  lettere  volgari  del  Navagcro  al 
Rannufio  feritee  di  Spagna  ; nelle  quali  v’ 
hanno  più  palli  intorno  F Indie  , o lia  1’ 
America  . Dice  nella  feconda  , che  avea 
modo  et  intender  il  tutto  per  la  iòmnia  ami- 
cizia fua  con  Pietro  Martire  , c di  più 
col  Prefidcntc  , e molti  altri  del  Configlio 


dell’  Indie  : e nella  quinta  lo  avvila  , che 
a buona  occafionc  gli  fi  manderanno  i libri 
Spagnuoli  delle  cofe  dell'  Indie . V.  Op.  Ntug. 
pétg.  300.  ftgg.  ed.  Pat.  1718.  4.  Avea  pu* 
re  in  Ifpagna  Baldaffare  da  Cafliglionc  Nun- 
zio del  Papa  • e poi  s’  aperfe  corrifponden- 
za  con  Gonzallo  Femanao  d’  Oviedo  Ilio- 
rico  di  Carlo  V.  che  abitava  nell’  Ilola 
Spagnuola  in  America,  e di  là  gli  manda- 
va liioi  libri , com’  egli  nota  nella  prefa- 
zione del  terzo  Tomo  . Anche  dalle  Let- 
tere del  Fracalloro  al  Rannulro  fi  rile*1 
la  corri fpondenza  che  avea  colf  Oviedo  , 
e nella  quarta  di  dette  lettere  fcherza  il 
Fracalloro  con  lui , che  oltre  il  commercio 
colf  Oviedo  , / offe  venuto  un  altro  d Eogn* 
velant  e di  fono  il  polo  àrtico  ad  informar- 
lo, c fargli  tavole  di  quelle  regioni , 
tro  dalla  linea  dell ' equinoziale  a dirgli  cric 
fi  fa  ancor  quivi.  Op.  Frac.  Toro.  I.  td  Pat. 
1739.  4.  Anche  con  Scbaftiano  Cabotta  , 
di  cui  ragioneremo  fra  poco  , avea  ^on*" 
mercio  di  lettere  , come  egli  dice 
legata  prefazione.  Il  Fracalloro  moltro  . 
quanto  ftimaffe  il  Rannufio , nel  proemio 
del  Dialogo  che  gl’  indirizza,  intitolato- 
pjaugerius , five  de  Poetica  . V . Naug.  ?• 
pag.  zip.  ed.  cit.  • 

318  di  Giovanni  Lione  - b 13  r 
ma  opera  del  Tomo  primo  . Qj3?10,,1. 
autore  , veggafi  la  prefazione  del 
nudo. 
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raanuello  •■».  Finalmente  ritraili;  da  ogni  lUo-o°  mem  ' Rc 
tene  parecchie  di  nocchieri  Portogheli  6 le  m°ne  ’ e avu' 

pr.ma  volta  : anzi  a conforti  di  lui  qualchT  nl  ÌUCC.Per  ].a 

tfulTe  in  buon  ordine  i propri  Giornali  chi  Pi  ° ftramero  ri- 

andati a male  >“ . Alquanti  noi  fP  a a,.tnmcntl  darebbero 
colta  Rannufiana  più  corretti , o reftituuf  °U°  "elia  rac‘ 

oltre  non  pochi  tratti  dall’  oblivione  ’=■ . Con  PturtòCrra'lntfSriU’ 
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31?  il  Re  Emmanueilo.  Ciò  fi  rica. 
va  da  un  paflò  di  Valentino  Fcroandes  nel 
nroemm  al  Re  Emmanueilo  l'opra  i Vinoni 

j , J “14  ,0  mi  fi"  "irli'"  a tra, lur 

picjìo  Piaggio  dt  Niccolò  Comi  Pencolano  , 
acciocchì  fi  legga  appreso  di  quello  di  Mano 
Volo  cognofeondo  il  grandi, (fimo  forvialo  che 
"["l'ora  a Voflra  Macfià  , ammonendo  ,d 
avviando  li  {additi  fuoi  delle  cofe  deir  In. 
dio,  mi  quali  dui  0 popoli  fieno  di  Mon, 
e quali  dog!  idolatri  , e delle  grand,  utili, i 
e "«feste  d,  [pollerìe  , gioje  , oro  , ed  or. 
genio  che  fe  ne  traggono  : e /opra  tulio  per 
confidar  la  travagliata  mente  di  V.  Maejlà 
la  quale  manda  le  fue  caravelle  in  coil  lungo 
e peri, olofo  vvtggio  , ecc.  ed  appreffo  per  ag. 
giungere  un  , e/limonio  al  litro  di  Marco  Po. 
lo  , il  quale  andò  al  tempo  di  Papa  Gregorio 
X.  nelle  pam  Ornatali  fra  il  vento  Greco  e 
Levante,  e quejlo  Niccolò  da  poi  al  re, Ira»  di 
Papa  Eugenio  IP.  per  la  parte  di  mere»  dì 
t/cnetrò  a . lu.l/ao  -m/»..  . . » 1 . « 
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‘ , . f , , » - meaejime 

terre  definite  dal  detto  Marco  Polo.-  e tjuejla 
e fiata  la  prinapal  cagione  <f  avenni  fatto 
pigliar  la  fatica  di  quejìa  traduzione . Il  paf. 
io  è tolto  dal  Difcori'o  del  Rannufio  pollo 
innanzi  il  Viaggio  di  Niccolò  Conti.  Tom. 
I.  car.  338. 

320  andati  A MALE.  Tale  fi  è la  Na- 
vigazione da  Lisbona  all’  Ifola  di  S.  Tom- 
malo  fcr.tta  da  un  piloto  Portogliele  , che 

non  ne  avea  penderò  , a ridiic/h  di  Jero- 
mmo  Fracalbro  , i!  quale  in  quelle  fac- 
cende fervi  va  all’  amico  Rannufio.  Vedali 
Tom.  I.  car.  114.  /. 

f T.RATT.1  DALL*  oblivione  . Così 
fu  del  libro  di  Oiloardo  Rarbofa  , c del 
lommario  che  gli  vicn  dietro  , dal  R an- 
nullo fatti  rintracciare  in  Lisbona.  Tom.  I. 
car.  287.  t.  Anche  il  Viaggio  di  Niccolò 
Conti,  fc  non  era  il  Rannufio,  forfè  peri- 


'a.  V.  Tom.  I.  car.  33g.  pcr  crcmpi0 

cit/t,  r m!8llo,,a<c  »d  tetto  /leggali 
ciò  che  dice  intorno  il  viaggio  di  fon 
Francete»  Alearee,  (Tom.  I.S.  ,8ole 
etrea  1 Itinerario  di  Lodovico  Bancma 
Li  F ™7'  C ‘/'-T6-  1 11  de“°  Itinerario, 

va.lTlr  V0lB',rC  - «««  •»- 

h irV  ? Tf  che  P"1'  volgare  lo  pub- 
dotto  ’ fi  1 ArC?nSrf»  Madrignano  tra- 
dvto  e flampato  Latino,  f„  Milano 

■ • *ir*  Ina  c”n  «nolce  variazioni,  c con 

licenza  non  perdonabile  . E tale  fi  trova 
anche  nell  Ori,,  Nova,  di  Parigi  e di  Ba. 

Rao  ‘ r PCr  1?  tr?  ,affcrma  generalmente  il 
Rannufio  nella  dedicatoria  al  Fracaftoro  , 
che  gl,  , [empia „ g,,  fm 

m , erano  eftremamente  guafi,  » [correi, i . 

,,  31.1  “ MALAOEVOI.E  scioglimento  . 
Venti  Dtfcorfi  lopra  varj  propoliti  molto 
importanti  fi  leggono  fparfi  qua  e colà  dal 
Rannufio  nella  lua  ampia  raccolta  , cioè 
quattordici  nel  nrimn  Tnm«  ...  a- 


j j/iiiiiu  j omo  , t 

condo  , ed  altrettanti  nel  terzo  . Oltre  di 
quelli  abbiamo  nel  primo  Tomo  quattro 
verdoni  d,  efib  dalla  lingua  Greca1  nella 
volgare  , c lono  la  Navigazione  d’  Anno, 
oe  Cartaginefe  , quella  di  Jambolo  ferina 
da  D.odoro  Siculo  , quella  di  Neareo  ea- 
ottano  d Alcffandro  Magno  , e V altra  pcr 
io  mar  Roffo  all  Indie , tutte  due  fcritte 
da  Amano  , e un’  altra  dalla  lingua  Por- 
togliere  che  è un  pezzo  dell’  Illorin  di  Gio- 
vanni  di  Barros,  ed  altre  non  poche  dalla 
rancete , che  Ranno  ne!  T omo  terzo  . Ma 
per  la  troppa  modeftia  dell’  autore  , che 
nella  prima  edizione  per  lo  più  avea  la. 
Ictato  di  porvi  il  fuo  nome  , ignoreremmo 
di  chi  fodero  si  degne  fatiche,  fc  lui  mor- 
U>  , non  gli  avelfe  refa  giuntatiti  Tomranfo 
Giunti , come  afferifee  nell’  avvifo  a’  lei. 
lori . 
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nuiìo  per  apparecchio  alla  Storia  delle  navigazioni  , c a quella 
de’  paci!  dilcoperti  nell’  Indie  : giacché  niuna  ancora  fe  n’  era  ve- 
duta  , quando  egli  metteva  inìieme  quelli  fuoi  libri  , e neppur 
quando  il  primo  di  erti  venne  in  luce . Laonde  non  badando  que' 
primi  efemplari  ad  appagare  il  comun  defiderio,  fe  ne  formarono 
in  poco  tempo  quattro  edizioni  . E pure  le  fatiche  del  noltro 
autore  non  lono  tutte  comprefe  ne’  tre  volumi  ftampati  : percioc- 
ché avea  apparecchiata  nuova  materia  pel  quarto  , la  quale  peri 
nell’  incendio  fucceduto  alla  ftamperia  de’  Giunti  ; ed  era  quali 
tutta  formata  di  Relazioni  appartenenti  all’  America  . Ciò  non 
oftantc  qualcuna  fe  ne  legge  entro  i due  primi , e ’l  terzo  ne  con- 
tiene più  degli  altri , non  fenza  1’  accompagnamento  di  dotti  Ra- 
gionamenti. Lafciando  poi  quanto  1’  autor  noftro  fi  affaticale  per 
illuftrare  geograficamente  le  regioni  Americane , giovò  egli  molto 
anche  alla  parte  Iftorica  di  effe,  pubblicando  Viaggi  e ragguagli 
non  folo  circa  le  prime  feoperte  , ma  circa  le  accadute  in  pro- 
ceffo di  tempo  : buon  numero  delle  quali  memorie  gliele  fommi- 
niftrò  Girolamo  Fracaftoro  , che  le  rintracciava  da  lontane  parti 
col  mezzo  de’ fuoi  corrifpondenti  !*5 , e altre  giunfero  direttamente 
al  Rannufio  per  mano  di  letterati  Oltramontani . Ragion  vuole  al- 
tresì , che  nella  faticofa  ricerca  di  cofe  tanto  varie  e difgiunte  , 
non  fiagli  mancata  1’  opera  di  parecchi  fuoi  Concittadini  . Ma 

quelli , 

313  TEMPO  QUATTRO  edizioni  . Il  fu  dato  in  luce  dopo  del  terzo  nel  15)?- 
Fontanini  nella  tua  Biblioteca  dell’  Elo-  a cagione  della  morte  del  Raami&o  acca- 
quell  za  Italiana  ( pag.  6 14.  ed.  Rem.  } ri-  duta  in  Padova  nel  ISS7-  Loglio,  e 
ferendo  1’  edizione  del  Tomo  I.  della  rac-  dell'  incendio  feguito  il  Novembre  lcgueo- 
colta  R annuii  ina,  fatta  dal  Giunti  nel  1588.  te  della  ftamperia  di  Tommafo  Giunti  : e 
dice,  che  quella  è la  quarta:  ma  non  re-  perciò  riufeì  di  mole  inferiore  agli  altri 
ca  le  tre  prime,  forfè  perchè  non  le  vide.  due.  Cofe  tutte  avvilate  dallo  (bmpatore 
Il  Chiar.  Sig.  Marchcfc  Scipione  Maffei  in  quella  edizione  . Per  altro  il  Rannuuo 
conta  per  la  migliore  quella  del  primo  nel  lo  avea  apparecchiato  quattro  anni  prima 
1554.  del  fecondo  nel  15 59.  del  terzo  nel  della  fua  morte. 

155 6.  V.  tifami  fibra  il  Fontanini  pag.  33.  314  APPARTENENTI  ALL  AMERICA  • 

Roveredo  , o meglio  Venezia  17 39.  4.  Il  Lo  nota  il  Giunti  medeGmo  nell  avvilo 
Lenglet  fcrivc , che  la  prima  edizione  del  premeffo  al  Tomo  primo  : e chiaramente 
Tomo  I.  è del  1550.  Metbod.  ccc.  Tom.  ne  fa  promelTa  il  Rannufio  dentro  al  pi* 
IV.  pag.  $zó.  Per  determinarli  con  fonda-  feoprimemo  e conquifta  del  Perù  1 'n'cnj? 
mento  bifognerebbe  aver  fot’to  gli  occhi  1*  nel  Tom.  III.  car.  307.  t.  ed.  eh.  “ ^ £ 
edizioni  citate,  e le  precedenti  , e le  pò-  crederti:  non  aver  lui  avuto  che  tre  Ke  a- 
fteriori . Cola  difficile  , perchè  fegnatamen-  zioni  del  V efpucci , perchè  più  non  ne  re- 
te la  prima  non  s’  6 veduta  da  noi  preflo  ca  nel  primo  Tomo  , noteremo , eh  eg  1 
alcuno  ; e neppur  le  altre  fino  alla  quar-  lidio  ci  teftifica,  che  tutte  le  aveva  , e * 
ta  fono  molto  agevoli  a ritrovarli  . Noi  rifervava  ad  altro  luogo  ; e che  di  ciò  e* 
abbiamo  il  primo  Tomo  del  1613.  il  fe-  ce  feufa  in  fine  d’ un  Ducono  po*0  avan 
condo  del  1583.  il  terzo  del  1606.  Egli  è ad  alcune  Lettere  e Navigazioni  de 
certo,  che  le  fi  guarda  alla  copia  delle  Re.  toghefi  Tom.  I.  car.  119.  . 

lazioni  , r edizioni  moderne  lono  le  pili  315  de’  suoi  corrispondenti.  • 
ricche  ; poiché  morto  il  Rannufio  , vi  fu.  quanto  s’  è detto  poco  fopra  intorno  a 
rono  inferite  dai  Giunti  altre  Navigazioni  rilpondenti  del  Rannufio  , egli  cc  * 
e trattati.  L’  uni  vertale  applaufo  eh’  ebbe  che  ad  Manza  di  lui  furono  procede : 
quel  libro  , ha  fatto  conlumarne  affatto  Fracaftoro  le  Relazioni  di  ^Jacoj»  .. 
nelle  mani  degli  uomini  i primi  efcmpla.  della  nuova  Francia  , c d altri  ra 
ri.  E'  certo  altresì  , che  il  fecondo  Tomo  pubblicate  nel  terzo  Tomo  . 
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mo  da  parlarne  diffufamente  nel  quinto  Libro  non  ir"' 

ir  I 

j8i  VlaSS‘  \ con  altri  moltiiiimi  , cui  venne 

occafione  di  parlare  di  quello  piloto  Veneziano  F j;  r 

volgendo  1’  ordine  delle  azioni  della  fua  vita  , è abbaflandolc°dÌ 
tempo  tolgono  ad  e(To  la  gloria  dovutagli  di  elTere  fiato  il  ritro- 
vatore della  variazione  della  buflòla.  Ma  rimettendo  un  tal  pun- 

" ,“f:r t *•*?  «. 

iato  “ a“s  tss*  s ré 

sàì'Aa^s  fjrp 
sète-Jsaa'Ata  ,iS.-ri”rc.£,v*i."fir 

!d'n£  Tomo  ad ^m-cr’ca  nel  «4 96. 

vsr&rzjM  ibr  je5*èH  £,??r  ?! 

; ;t  Sta-  $ “!%■"  H-rl: 

menzione  anche  nel  fecondo  , ma  fuor  di  non  eflèndooli  riniti,/  ^ 5PS‘  7 , Qò 

propofito,  come  diremo  fra  pico.  Sebaftia  TilZS  ’ l ’ T-"*  d'P°rc 
no  Czbocta  fu  certamente  Viziano  * firv^i  ’ ' ■ a,m‘  m°r"6 

Fai  “• 

Inghilterra  , e datofi  tutto  al  navigare  die-  il  fecondo  Tomo,  e a’  cane  lu^dov’"b 
,'rv.!'  lC??r,e..d.tl;5?i°”b“’  V1-  ^.Navigazione,  viene  altri 


ta  fui  mare  , ora  in  fervigio  delia  Spagna, 
or?  dcl,1’  Inghilterra,  come  nc’  feguenti  li- 
bri  farà  più  ampiamente  dichiarato. 

3Z7  DICENDOLO  EGLI  STESSO  . Lo  te- 
Ihfìca  il  Rannufio  nel  citato  Dilcorfo  , o 
prefazione  de!  terzo  Tomo  , dove  parla 


. • * , 6*“w.*  * viene  min. 

buua  a Scbafbano  Cabotta  . Non  addur- 
remo  qui  gli  argomenti  , eh1  evidentemen- 
te dimoftrano  non  effe r cffi  di  lui  : ba- 
lla  dire  , che  tanto  quella  , quanto  la  fua 
prefazione  non  viene  dal  Rannubo  , che 
mori  nel  1557.  anno  in  cui  ebbe  Sne  la 


fcMev^T,  Tramonuna:  SS  5E*£  c^Sbftl 

fdduT  Cb,av  r ptrrr  parte  ncl1*  ediiione  del  1583.  come  f.  può  vede- 

( delia  Nova  Francia  ) fi  poffa  ambre  al.  re  dal  citato  catalogo  in  principe  del  li- 
la  Provincia  del  Cata,o  , come  mi  fu  fermo  bro.  Secondo  il  MariinimJ  „,iu 


la  Provincia  del  Catajo  , come  mi  fu  fcritto 
già  molti  anni  fono  dal  Signor  Sebafiian  Ga- 
llono nofiro  V iniziano  , uomo  di  grand*  efpe - 
rienga , e raro  nell'  arte  del  navigare  , e nel- 
la  faenza  della  Geografia . 

318  all’  Indie  Orientali  . Delle  vie 
tentate  verfo  il  Settentrione  parla  il  Ran- 


, vuL.vgu  ,11  principio  aei  li- 

bro. Secondo  il  Mammoni  nelle  aggiunte 
alla  Venezia  del  Sanfovino  ( pag.  636.  ) 
ii  volgarizzamento  di  tjuel  Viaggio  viene 
da  Bartolommco  Dionigi  da  Fano  , ch’egli 
mette  malamente  fra  gli  Scrittori  Vene- 
ziani . 
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to  a luogo  più  opportuno , diremo  frattanto , che  per  la  virtù  di 
queft’  uomo  1’  Illoria  della  navigazione  fi  nobilitò  , e aicefe  a 
quel  più  alto  grado , a cui  poterti-  inai  giugnere . Polciachè  infli- 
tuitafi  poco  avanti  in  Inghilterra  una  focietà  mercantile  detta  del 
Catajo,  ovver  della  Ruflia , affine  appunto  d’  indirizzare  la  nazio- 
ne  a magnanime  imprele , il  Cabotta  ? ficcomc  dertinatovi  Gover- 
natore perpetuo  , comincio  quindi  a tenere  efiitto  regirtro  di  que 
viaggi  . Si  ha  in  oltre,  che  quando  flava  in  lfpagna  a’  fervigi 
di  Carlo  V.  pel  fommo  credito  eh’  egli  aveva  nell  arte  Nautica, 
forti  vietato  a perfone  {Laniere  il  portarfi  all'  Indie  Occidentali 
fenza  I’  approvazione  di  lui  ”*  . Vaifero  però  cotefte  pratiche  a 
lafciar  durevole  memoria,  tanto  appreflò  gl'  Inglefi,  che  gli  Spa- 
gnuoli , del  corfo  che  andavano  quivi  prendendo  le  colè  della  ma- 
rina . Attefa  dunque  la  ferie  intera  di  cotante  applicazioni  , fem- 
bra  che  non  debba  contenderfi  alla  Città  noftra  il  pregio  d'  aver 
erta  prima  d’  ogn’  altra  , e quafi  fola  foddisfatto  in  più  guife  al 
defiderio  di  que’  primi  tempi  circa  le  cofe  dell’  Indie.  Nè  al  com- 
parire che  poi  fecero  gli  Scrittori  delle  nazioni,  eh'  erano  fiate  le 
operatrici  di  fatti  cotanto  maravigliofi  , i Comentarj  (in  qui  rife- 
riti perdettero  punto  della  riputazione  primiera  I!I  : efllndo  ricchi 
tuttavia  di  lumi  particolari  , e di  mille  eruditi  fuflìdj , co’  quali 
potrebbero  migliorarli  le  Iftorie  medefime  , come  s’  è dimoftrato 
in  più  luoghi . Sono  eziandio  profittevoli  tuttavia  le  numerofe  tra- 
duzioni di  libri  Spagnuoli  e Portoghefi  , o fatte  o mede  in  luce 


331  di  que’  viaggi.  Ciò  fu  nel  i SS5- 
fecondo  che  abbiamo  nell’  ampliamo  pri- 
vilegio , che  gliene  fece  la  Regina  Maria, 
moglie  di  Filippo  II.  il  quale  li  può  leg- 
gere nel  Rymcr , cd  anche  nella  Biblioteca 
Navigarti.  & Iti».  Voi.  I.  lìb.  4.  pag.  50 6. 

331  l’approvazione  di  lui.  Egli  non 
folo  fu  promotore  c confervatore  delle  na- 
vigazioni degl’  Inglefi  , come  dalle  cofe 
dette  fi  deduce  , ma  anche  di  quelle  degli 
Spagnuoli  , fpeciaimentc  allora , che  fu  per 
la  Jiia  virtù  prepofio  a tutti  li  Piloti  , che 
navigavano  ali ’ ìndie  Occidentali  , e fenga  fua 
licenza  non  poteano  fare  quell ’ e ferrico  • e per 
qtteflo  era  chiamato  Piloto  maggiore  , per  le- 
virci  delle  parole  d’  un  Gentiluomo  Man- 
tovano,  riferite  dal  Kannufio  nel  Difcorfo 
fopra  i viaggi  delle  fpczicric . Tom.  I.  car. 
374.  t.  Lo  fteffo  afferma  Livio  Sanudo 
nella  Geografia  car.  z.  ed.  Ve».  1588.  /. 

333  DELLA  RIPUTAZIONE  PRIMIERA  . 
Quindi  è , che  Riccardo  Hakluic  , c Sa- 
mueilo  Purchas  Inglefi  , raccoglitori  cele- 
bri di  Navigazioni  , inferirono  tra  le  loro 
ampie  raccolte  quella  del  Kannufio.  Gran- 
de Rima  Tempre  ne  fece  chiunque  pol'cia 
pofe  le  mani  in  fomiglianci  materie,  c fpe- 
cialmcntc  Pietro  Bergeron  , che  piu  volte 
fa  menzione  di  effo  nel  fuo  trattato  delle 


Navigazioni.  Le  lodi  riportate  dalle  nazio- 
ni ftraniere  aggiungono  pefo  al  bello  elo- 
gio , che  ne  lafcio  Pietro  Giuftiniano  nel- 
le fuc  Iftorie,  che  lo  conobbe.  Per  hot  dm 
Joannes  Baptifia  Rhamnuftus  Pauli  qtunJau 
Jureconfu/ti  filius  , Decemvirati s Confila  » fi- 
cretti  , vir  Jummae  dotinone , & multar»» 
l tnguar uni  peritili  , fed  propter  egregia  intra 
ac  ingenti  amaóilitatcm  tmiverfae  RetpnUic/t 
maxime  ebarus , Patavìi  , quo  curandai  vale- 
tudinis  cauffa  Je  confiderai , feptuagmano  **• 
jor  fexto  Idut  Julii  diem  obiti  . Cai  Bemt- 
dut  Georgìui  lune  Patavìi  Praetor  (tariffi- 
mas , atque  idem  infignis  Poeta , fupttnatn  »• 
in  iati  ac  muniti  perfolvens  , bttjujmxii  tprtt- 
phium  confcripjìt . 

Rhamnuftus  Grajae  fplendor  Litiaecpt  Mi- 
nervae 

Occidit ajl  longum  fama  perenna  tT!t" 

Hi  fi.  Ven.  lib.  XIV.  pag.  ipi.  td.  M 
Nel  tempo  iftefTo  che  ulcì  la  raccolta  del 
Kannufio,  comparvero  le  Iftorie  di  Giovan- 
ni di  Barros  , e di  Ferdinando  Lopcs  di 
C'aftagncda , i quali  quando  meno  vi  bu- 
fava , diedero  conto  delle  feoperte  d Ofi* 
ente,  tifando  a tal  fine  a un  di  pretto  que 
documenti  e quelle  fcritturc  , che  tl  "aD* 
nufio  avea  molto  prima  mede  inficine  eoa 
indicibile  fatica. 
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lìccome  e avvenuto  all’  Moria  deMe  _ ■ ■ . ,e  (!?ne  Ita,Ianaa 

lombo  fcrirta  da  Ferdinando  fuo  figliuolo8»'0"1  * Cr,ftor°ro  C°' 
In  leggendo  quanto  i Veneziani  fudaflcro  per  ofTerv.r»  l , • 

navigazioni  a terre  ignote,  alcuni  forfè  pigieranno  3 ' f'"* 
novare  la  querela  antica  , vale  a dire  rV,w™  moilvo  dl  «- 

fuo  fiore  non  mancavano  alla  Città  uomini  d’  acumini 

sss  ^aaLmc  ut*  tIFf 

m primo  luogo  , che  ’1  viaggiare  Illlndlf  W°  ’ d'ren,° 

r:So  S;»i,  fPr2r  ;:^Lt£3 •{?” 

er  “va srsas  "“f-  r r? 

Si  angufio  m paragone  dell'  antica  larghezza  non  merittva^Thcfi 
vcmlTe  a partiti  eltremi,  coni  era  quello  di  cercar  porti  nelAn- 

T t t t t djej 

saff-i 4d'  litV° %-? 

fenza  nome  di  llanipatorc  • e quelli ’furont'  in  8 -‘«“'l  f***!  .fi11*  f“orl  nel  ■S7'- 
o tradotti,  o fatti  tradurre  da?  Rannulio  , OriLaliVl  Caftà0nedi  q°m  ^A 
per  quanto  ne  accenna  il  Bembo  in  una  Ieri  dano  Ziletri  ™"Sned">  1 *™P»ta  da  Gior. 
tera,  che  oli  ferine  di  Padova  ,i  r™  . "|«ti  1578.  4.  e dcdicara  al  Sena- 

1535.  Op.  Tom.  Il  /w  a09  e,j  y.  r m ir^U,f-  * ^nche  i*  Moria  del 

die  nc  ftt  ,1  conquiftatorc,  c tradottoci.’  ,<84  ,A~T  ycncz.ano  , trn. 

lo  Spagnuolo  da  Domenico  di  Gattelli  Na-  Sa«4K«D m™  \n‘  ,bn  ,om>8l'!inti 
vamtle.  Segretario  di  D.  Lupe  di  Soria  Am.  quell”  l/oria  che  non  fi  r'°L'U“LO-  .D« 
bafciatorc  in  Venezia  di  Carlo  V ,»  a~a\  ^ j 1Il0r ,»  c.,c  non  “ trova  altro  che 

ri  "“'Ivr™-* -ifélS 

4-  per  Vincenzo  V.lgriliot  della  Concilia' 
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die,  incerto  rifpetto  all’  avvenire  , e che  in  full’  atto  di  recarti 
ad  effetto  avrebbe  cagionati  danni  certiffimi  . Imperocché  le  fco- 
perte  importanti  per  noi  avvennero  ardendo  la  guerra  mollaci  da 
Bajazette  , forfè  fa  maggiore  di  quante  abbia  follenute  la  Repub- 
blica Veneziana,  e in  tempo  che  1 Principi  Criiliani,  confideran- 
do  il  pericolo  di  e(Ta  quafi  loro  proprio  , la  fovvcmvano  di  for- 
ze.  Nel  qual  incontro  il  magnanimo  gemo  del  Re  Emmanuello 
di  Portogallo  fegnatamente  ritolte  . Però  1’  armar  legni  con 
grande  lpefa,  e detonarli  per  1’  Indie  in  si  fatta  occafione,  fareb- 
be flato  indizio  d’  edere  la  Repubblica  badante  per  fe  medelima 
a refidere  alle  armi  Ottomane  , donde  gli  altri  avrebbero  tratto 
pretello  di  rallentare  i foccorfi;  o pur  veniva  a palefarc  cupidigia 
fòverchia,  e a generare  fofpetto,  che  intorbidar  fi  voleflero  i pro- 
gredì dell’  altrui  nafcente  commercio . Fermata  quindi  la  pace  col 
Turco  1’  anno  mille  cinquecento  c uno  , fembrar  potrebbe,  eflère 
dato  quel  tempo  comodidimo  a pigliar  qualche  nloluzione  : giac- 
ché fino  alla  guerra  di  Cambrai  lo  Stato  non  provò  travagli,  che 
avellerò  a didurbarlo  dall’  attendere  agli  fludj  della  pace  . Ma  vi 
fi  oppofero  molte  altre  circodanze  , cioè  che  il  Soldano  d’  Egitto 
cominciò  a rifentirfi  dello  (capito  proprio , e a rivolgere  feco  ilef- 
fo  i mezzi  di  confervare  1’  antico  avviamento  del  mar  Rodò.  La- 
onde ogni  volta  che  una  qualche  caravella  era  data  fommerfa  per 
fortuna  di  mare  , o prefa  da’  legni  nemici  , egli  fi  affrettava  di 
pubblicarne  il  fuccedo  , e faceva  correr  voce  , che  i Mori  prepa- 
radèro  armata,  amplificando  ogni  cofa  con  arte:  e intanto  non  la- 
feiava  di  accarezzare  i nodri,  e pregandoli  a non  delidere  dal  fre- 
quentare gli  ufati  porti,  lor  prometteva  ogni  più  amorevole  trat- 
tamento ,!7  . Alle  quali  aderzioni  e lufinghe  benché  la  maggior 
parte  non  predade  fede  , conofcendo  1’  aduzia  e 1’  avarizia  di 
Campióne,  uomo  in  età  già  canuta,  e cui  badava  di  evitare  per  fe 
un  tanto  danno  ; ciò  non  odante  lófpettavano  , che  fe  aveis  egli 
faputo , che  le  nodre  galee  facedero  il  giro  dell’ Affrica,  e delle- 
ro  credito  alla  via  nuova  , non  isfogade  lo  fdegno  della  pretefa 
ingiuria  con  angariare  colà  i mercatanti  Veneziani  , e non  volef 
fe  rifarli  del  danno  fopra  i loro  fondachi  abbondevoli  d’  ogni  piu 
fquifito  genere  di  merci  , così  nodrali  , che  peregrine  . E quella 

cre- 

ne  fece  la  cichieRa  a nome  della  Repub- 
blica, coll'  Orazione  Latina  da  noi  mento- 
vara  poc'  anzi  - 

OJ 7 AMOREVOLE  TRATTAMENTO  . CI  • 
ca  i modi  adoperati  da  Campione  Pcc  qp- 
bare  il  novello  commercio  de’  rorrag"'”  > 
vegga!!  il  Maffci  nell’  IRoria  dell 
Pag.  )6.  )rj.  e il  Barros  nell’  Afta  «r.  143- 
t.  e quanto  alle  aRuzie  adoperate  co  - 
nezianì  , ne  parla  pili  volte  Girolamo  • 
li  ne’  Cuoi  Diari . fermamente  a ur. 
r.  e zio.  Mfi.  n.  XL. 


SEGNATAMENTE  EtLUSSE.  La  guer- 
ra molta  contro  la  Repubblica  da  Bajazet- 
te cominciò  nel  I4pp.  fini  nel  1503.  Il 
fecondo  anno  il  Re  Emmanuello  piegato 
dal  Senato  mandò  in  ajuto  una  beìlmima 
armata  di  ventinove  navi  , come  abbiamo 
dal  Bembo  nel  fedo  libro  dell’  IRoria.  Ne 
fa  menzione  anche  il  CaRagneda  pag.  23Ò. 
e dice  , che  il  capitano  era  Giovanni  di 
Menefes  Conte  di  Taroea,  Priore  del  Cra- 
to , e Maggiordomo  maggiore  del  Re . Pie- 
ro Pafqualtgo  Ambafeiatore  in  Portogallo 


Di 


crediamo  effere  fiata  VprincipL°  ragione  Vhe  Luffe  ' M44* 

« a n°n  accettare  le  replicateP  offerte8  del  ’ Re  % d ^ ‘.^‘o- 
il  mandare  i noftri  galeoni''  fuo  orti  dond  T"  CUCa 
che  partirebbero  carichi  di  fpe2ierieP T r8  i Prometfeva  > 

lontano  dal  venire  a (labili  accordi  M rava(i  oltre  a ciò  non 

»,  * , .,,i  ,fr«i  „g„i“rì  fi  -jxs  ;r«  ,r  *'• 

cetto  radicato  ne  più , che  la  navigazione  di  °Calecut  non  J^r 
fé  aver  lunga  durata.  Quella  opinione  r P°ter_ 

conti  di  Girolamo  Priuli  e di  Vincenzo’  Quirini  8 fi  accurat‘  racJ 
S1'  ““  t™  del  feolo  decin.’ofell„""É  ™ 

k™  t 

= ssSiTi'Ss 


3^8  A STABILI  ACCORDI  . Nc  fa  fede 
1, C™°  9”'1]*  lettera  (lampara 

nel  Mondo  Novo  del  Fracanzano  cap.  i le. 
il  Barn»  car.  !■  Oforio  nell1  Moria 
del  Re  Emmanqcllo  al.  ii7.  c i|  pnu||  nt.. 
fuo.  Diari  Mfi.  ».  XL.  car.lH.  ,.  all'  an. 
no  1504.  Noteremo  a quello  puffo,  che  fé- 
condo  Luig,  Cadamoflo  lo  ileffo  Infante 
Don  Enrico  moftrò  defidcrarc  affai  , che  i 
legni  Veneziani  fi  foffero  uniti  co’  fuoi  a 
tentare  le  fue  prime  feoperte  fino  del  14*4. 
Mond.  Ntv.  lib.  I.  cap.  i.  ed.  Vie. 

339  DEL  MARE  Indiano.  Dell’  opinio- 
ne che  qui  per  alcuni  fi  aveva  , che  il 
nuovo  commercio  non  aveffe  a fuffifterc 
lungamente  , fe  ne  leggono  i fondamenti 
anche  nella  Relazione  di  Vincenzo  Quiri- 
m ricordata  qui  fopra  . Vi  dice  egli  fra  f 
altre,  che  di  quel  commercio  molti  uomi- 
ni  favj  di  quel  Regno  ne  facevano  infelice 
pronoftico  anche  nel  mille  cinquecento  fet- 
tc , nel  qual  tempo  fu  fcritta  quella  Rcla- 
zione.  Dicevano  ciucili  tali,  che  il  Re  non 
poteva  riufeire  nell’  imprefa , fe  non  cfclu- 
deva  affatto  i Mori  dal  commercio  delle 
fpezienc;  ma  effere  ciò  predo  che  impodi, 
bile,  perocché  di  quelle  ve  n’  era  in  Cale- 
cut , Regno  nimicidimo  a’  Portoghefi  • che 
oltre  a ciò  aveano  la  fcala  di  Malaca*  do- 
ve  i primi  non  aveano  ancora  fermato  pie- 
de  • che  le  il  Re  Emmanuello  vorrà  alza- 
re  una  fortezza  a Soccotcra , il  Soldano  vi 
fi  opporrà  con  la  fua  armata  ; e poi  la  boc- 
ca del  Mar  rodo  edere  di  tanta  larghezza, 
che  ni  una  forza  farebbe  ('ufficiente  a impe- 
dirne  1’  ingreffo;  oltre  di  che  i Mori  di  A- 
den  avrebbero  potuto  entrarvi  canfandoli 
dalla  fortezza  , che  fatta  vi  foffe.  Di  piu 
riputavano  cofa  ncceffaria  al  Re  per  diri- 
gere con  utilità  quello  commercio , eh’  coli 
prendeffe  fopra  di  fc  le  fpefe  del  viaggio  , 


dell’ 

e r acquino  degli  aromi,  cole  di  gran  lun- 
f fupcrion  al  vigore  del  Regio  erario:  e 
dato  ancora  che  ci,  .fi  poteffe  , opererebbe 
ne  mercatanti  il  dubbio,  che  dopo  fatte  le 
incette  , i prezzi  calaffcro  con  clkrminio 
•i  co^]PeI’a^or, , liccomc  era  avvenuto  • che 
1*  d‘  Calecut  poteva  indurre  quelfo  di 
Narlmga  a non  lafciar  penare  il  pepe  per 
la  nuova  «rada,  c forzarlo  a tenere  1’  Li. 
tica:  di  che  temendo  il  Redi  Portogallo, 
li  affaticava  di  tirare  al  fuo  partito  quello 
di  Narlmga  ; onde  1'  efito  del  commercio 
Portoghefc  pendeva  da  quello  di  roteili  ma- 
nepg.  Edere  poi  da  far  conto  delle  forze 
de  Mori  della  Mecca  c di  Aden  , i quali 
1*  J?r*.jVan?  ogni  giorno  più  per  rimet- 
terli dai  danni  prefenti  , e avrebbero  forfè 
potuto  farfi  padroni  dei  Regni  di  Cochin 
e Cananor;  che  m tal  calo  i Portoghefi 
dovrebbero  aumentare  le  forze  proprie  • ma 
effere  molto  da  temere  , che  i Re  venturi 
non  abbiano  1*  animo  lleffo  del  prefente,  per 
cfporre  a cotanti  rifehi  la  nazione,  ogqimai 
difammata  dal  veder  perire  cotanto  popo- 
Jo  per  li  difagi  del  viaggio  , c molto  più 
per  li  pencoli  del  mare  , ficchè  di  cento 
quattordici  navi , che  s’  erano  meffe  a quel 
cammino  dal  mille  quattrocento  novanta- 
fette  fino  al  mille  cinquecento  fei  , fole 
cinquantacinquc  erano  ritornate,  c cinquan- 
ta  nove  perdute  col  carico  delle  fpezicric. 

Il  Priuli  poi  nc’ fuoi  Diarj  c‘  ha  confer- 
va tc  molte  belle  notizie  circa  i penfieri 
della  Città  nollra  in  quello  propofito,  e le 
Relazioni  che  fe  nc  avevano  da  più  ban- 
dc,  le  quali  tutte  rendevano  affai  dubbio- 
io  1’ efito  di  que’ commcrcj.  Nè  altrimen- 
ti dicono  il  Barros  e il  Caftagneda;  il  pri- 
mo de*  quali  car.  105.  #.  e Deca  II.  car. 
171.  riferilee,  che  del  1502.  gli  uomini  più 
affennati  della  Corte  di  Lisbona  dubitava- 
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dell’  imprefa  mediocre,  i pericoli  di  tentarla  grandiflimi,  e 1 frut- 
ti delle  nuove  feoperte  poco  durevoli  , fi  giudicò  bene  di  non 
mover  palio . E quello  ormai  badi  intorno  quella  parte  d'  Moria 
barbarica  , di  cui  fanno  conferva  le  opere  degli  eruditi  naviga- 
tori . 

La  cagione  ftelfa  però,  che  mode  i noflri  ad  aver  cura  degli 
altrui  commercj  , fece  che  arrendertelo  alle  cofe  de’  Turchi  , (e 
quali  effóndo  pur  troppo  cornicile  cogl’  intererti  d’  Europa  , e in 
ifpccie  della  Repubblica  Veneziana  , per  fovcrchia  famigliarità  il 
nome  di  barbare  hanno  quali  affatto  perduto . E perchè  cerarono 
fentpre  d’  eflèrne  infòrmatirtimi  , la  molta  cognizione  generò  in 
parecchi  defiderio  di  lafciame  memoria.  11  primo  ad  elercitare  1‘ 
ingegno  in  tal  genere  fu  Niccolò  Sagundino,  per  1’  opera  che  fece 
fulla  famiglia  Ottomana  ,4°  : e circa  1’  età  ftefla  ne  imitò  l'elém- 
pio  Lauro  Quirini , da  cui  abbiamo  la  perdita  di  Collantinopoli , 
riferita  con  impareggiabile  accuratezza,  e non  volgar  eloquenza 
Ma  fenza  perderfi  dietro  agli  altri  autori  di  Limili  operette,  per  lo 
più  dettate  con  iftile  oratorio,  fi  fermeremo  in  quelli,  eh' ebbero  1’ 
Illoria  per  fine  principale . Sognarono  alcuni  , attribuendo  all’  E- 


no  affai,  fe  doveffe  il  Re  profeguire  T im- 
prefa dell’  Indie  , o lafciarla  : c lo  fìeffo 
icmimcnto  fpiega  il  Caftagncda  ìib.  VII. 
car.  351.  t. 

34O  SULLA  FAMIGLIA  OTTOMANA  . E 
dedicato  a Pio  Secondo  , c fu  impreffo  in 
Lovanio  nel  1553*  col  titolo  : De  fanulia 
Qthomanorum , datogli  dall'autore.  Il  Gio- 
vio  nella  Vita  di  Calebino  figliuolo  di  Bj- 
jazette  I.  lo  chiama  T urtami»  Genealogia!» , 
c imputa  i’  autore  d’  aver  creduto  effer  Ca- 
lebino colui  , che  col  vero  c antico  no- 
me citiamoli!  Cinlcelebc  . De  Vit.  Impp. 
Ture.  pag.  r8<5.  ed.  Bafìl.  1687.  /.  L*  Allac- 
ci volea  riporlo  nel  Tomo  terzo  de’  fuoi 
Simmitti,  col  titolo:  De  origine  Turcarum. 
Nel  Volto  è noverato  fra  gl’  Iftorici  La- 
tini. Una  bclliflima  tdlimonianza  ce  ne  dà 
Andrea  Cambini  in  principio  de'  fuoi  quat- 
tro libri  della  origine  de'  Turchi  ed  Impe- 
rio delh  Ottomani  . Secondo  che  a Papa  Pio 
ferivo  Nicolao  Sagundino  , nomo  molto  dotto 
eoii  nella  lingua  Greca  , come  nella  Latina  , 
e che  delle  IJiorie  antiche  c moderne  area  gran- 
de notizia,  per  effer/ì  in  quelle  lungamente  e- 
fereitato , e per  avere  aggiunto  alla  legione  la 
efpenengi  del  vedere  i luoghi  prefengt  al  men- 
te, avendo  cerco  gran  parte  della  terra  abita- 
ta. V.  Uh.  cit.  car.  z.  t.  ed.  Fior.  1529.  8. 
Il  detto  Papa  e il  Cufpiniano  , come  $’  è 
detto,  fe  ne  vaifero  per  le  Morie  loro.  Il 
Saniovino  ( pag.  585.  ) annovera  un’altra 
operetta  Latina  di  lui  , che  fa  al  prefente 
propofito  , cioè  de  expugnatione  Conflantino- 
pohtana , la  quale  non  effcndoG  veduta  , o 
ricordata  da  vcrun  altro  che  noi  fappiamo  , 


gnazio 

fi  potrebbe  fofpettare  , che  foffe  la  fìefb , 
o parte  di  quella  prima.  Anche  Bartolom- 
meo  Facio  fece  del  Sagundino  un  (Minto 
Elogio  fra  quelli  degli  Uomini  Ilbflri  pag. 
zi.  ed.  Fior.  174S.  4.  Circa  la  patria  di  lui 
s*  è detto  abbafianza  nel  fecondo  di  quelli 
Libri  , come  anche  circa  la  ragione  , che 
ci  perfuade  a riporlo  fra'  noflri. 
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retta  del  Quirini  è inedita  . E'  intitolata 
Ve  Urbis  Conflanrinopolii  jaSttra  & captivi . 
tate  , cd  è diretta  a Papa  Niccolò  V.  l’n 
Tello  ne  abbiamo  veduto  preffo  il  nollro  o 
ruditiffimo  P.  Giovanni  degli  Agoflini  , t 
uno  fe  ne  conferva  nell’  Ambroliana  . Co- 
mincia : Quamquam  ingenium  marni  : finil'cc: 
qui  prò  j idei  defenfior.e  onori  glorio. fijfuue  fi*- 
piunt . E‘  piena  di  circoftanze  curiofe  e An- 
golari , e non  cede  in  bellezza  di  itile  ad 
alcuna  delle  fcritture  dettate  nel  iudd«ro 
argomento . L’  Indice  della  Biblioteca  Ba- 
luziana  ( Par.  III.  Cod.  CCV.  } ci  dilcopre 
una  lettera  Latina  di  lui  ad 
II  .prò  Cretenfibus  . Per  altro  molti  furono 
anche  degli  llranieri  , che  dcfcriflcro  quel- 
la deplorabile  perdita;  ficcome  avvertimmo 
nel  fecondo  Libro  . Il  Sanfovino  ,^P?na 
un’  operetta  di  fimil  genere  di  Criuoforo 
Richcrio  nell’  Illoria  de’  Turchi . Tratta- 
rono lo  fteffo  argomento  Niccolò  Fulgioa- 
te  c Antonio  Illicino  , che  indiriu*»  U 
fua  narrazione  a Federigo  di  Monte  feltro, 
Mls.  ambedue  ferbati  nella  Vaticana  . - 

abbiamo  una  anche  di  Lionardo  Giullinia- 
no  da  Scio  fra  i Codici  Latini  di  S.  “ar- 
co al  ».  CCCLXXXXVIL 


Digitized  by  G< 


Kiìi 

™e|$ 

rufidb 

T Osi 

K 

«i«f. 

aiijj 

I ibj 
fo»: 
«ai 

:fct: 

Sfri 


SCI. 

a 

-■A 


, Istoria  Forestiera 

gnazio  un  opera  di  fomigliante  natura  A - ,.  «« 

Piu  venta  di  Girolamo  Balbi  Vefcovo  di  C,J  H P“°  dlrfi  Con 

U fa  Oraiionc  dòn,™  .•  gl"  *«* 

contra  ,1  nemico  del  nome  Criftiano  »«  "8t,  §a  fra  ioro 

componimento  ufcito  dalle  Barone  Quattro  pcr  un  alrr0 

benché  il  motivo  fia  uno  BeBò^vi^fi  • doP°  » nel  quale 
circa  le  co fe  di  quell’  Impero  ”♦  Nirrop"  7 PCr°  ,dlftlntarnente 
era  propoBo  di  Vivere  Tp^rte  dJtt  & f «"«  « 
ddl,  ,«.l,  ™.  Ano  <£ 

V u u u u dell’ 

gnaxio  vcrfo  il  fine  del  fecondò  libro  tfc'  SS"**"  “ Pa.leI,ln“  dagl’  Infedeli,  e il 
Cefar,  parlando  della  proli  di  Cofiantino  * 1','T™*  B1'  Slali  Criftia- 

poi.  fi  allarga  un  poco  intorno  alf  orini  dróÒo  d‘  m“°  trapc™  dc'  T*trchi  . E 
ne  de  Turchi  . Il  qual  pezzo  di  Storia  ?f.  re8'l,r?10  un  palTo  o- 

fendo  foto  inferito  feparatamente  in  una  profferito  da ll^  * RcP“bbllcJ»  di  Venezia, 
raccolta  d'operette  IRoriche  di  guerre  con  FcortÒ  ^ dp  a“torc'  ,dov' ™nveae  il  di- 
tru  Infedeli,  Rampata  in  Ba!ilea8da  Enrico’  vivente  9™cnre  V"'  allora 

Pietro  1533.  /.  profeto  occafione  il  Sanfo-  tximt  rt-^wT  ^ Ve"'[otum  ) maxima 
vino,  il  Gcfnero,  e tutti  i coraoilarori  A\  tì  n P"^ferr,ma  •»  univerfam  Còri. 
Biblioteche  di  crederla  un’  onera  riift  flwam  Rempubhcam  officia  , ouippe  qui  fac- 

da  quella  de' Cefar, d;T„m“avTrUi|dp'r  «wL'T" 

|0H.n,  nell.  Vita  'dell'  Egnazio  pi  , , , HIT  W"™*-  * > »«« 

fe.  Lo  Struvio  nella  Biblioteca  Idonea  oxIL  ™v*  *iM  al, od  'xp,a*„,  , 

Scelta  ne  reca  un'edizione  di  Colonia  icao  "v3”  P""“™  fmffóe. 

8.  e forfè  che  da  quella  nacque  da ^ orine?'  « ’ *’!’?  "V*™"  **•»)».  Ciri, 

pio  r equivoco.  ^ q d“  Pn,,C‘-  tm”r'  ‘d  h<“  »"■»«*  Hbm  «mmm. 
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cforcatoria  la  tenne  il  Balbi  davanti  a Pa  „ ’ • &•&”*  nomine  ,fl,c  habtnt  Orato - 

pa  Adriano  VI.  per  nome  di  clarf*™  Marcum  Fofcarum  , 

Arciduca  d'  AuRria , l'aòL  jza  * "£  "7  T 7‘  7""'  «*•  » 

344  ■=.  «uell'  Impero.  Fuftampato  in  &Z.’  T2Z.L  "”  ’ "**■  *» 

Roma  apud  Mmitium  CaJvum  i«0  a rd  , ’ ">  primis  grauitattn  manfuct*. 

ha  per  titolo:  1Z  77I7'  JW 

«»>  od  VII.  D,  SJirurlI  di  ' T,,a  Tm‘" 

Ht'r  ctiRcr  Turcarum  Z -ZZ\Z  ' “‘“l*  f " ^ » P«- 

prr^,  a/™«  praeelxra  feitu  eoniiuque  di.  remo  L{7n,?77  Af&,u,!e‘- 


Impero^e’1  Turchi  ^1  “1°™"  T ' d'“'  l*“°*  al  ^S^FÒaÒcefro' ^ Éòf 'ar“"  dalòT 

X^ro„!d^',órodttXòò  òZ:  ròÒ  cButrS,i:  \tì  1^7  ^ ^ 

la  quale  occafione  fi  tintone  le  guerre  a' Turchi  Ne  Iht  n P tTi^ 

A C8bh"0deu"AfarÌe  rt“  Sl  dcil:£uro-  dici  Lati"i  d'  S.  Marco  ."cCttXXXVn 

FÒlt’mh  d rAfiac  ' fomma  1 ldta  del  un  allrn  le  ne  oflerva  nella  Vaticana  al  »' 

òo  ^T  queir  erodila 'fre  nn°Vamcn-  3334-  di  mano  di  Niccolo  Perni, o domeRi.’ 
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dell’  Moria  de  Barbari  nominato  1’  Arabico  ,45 . Ed  era  cofa  (ic- 
ona di  lui , sì  per  la  molta  dottrina  , come  anche  perchè  dimo- 
rando in  Coftantinopoli  con  Piero  fuo  avolo  , cercato  aveva  di 
pefcare  a fondo  le  cofe  de  Turchi  : mediante  i quali  ajuti  voleva 
formarne  un  trattato  compiuto  344  . Ma  fi  attravcrfarono  al  bel 
difcgno  le  troppe  occupazioni  : laonde  qualche  anno  dopo  aven- 
do il  Sanfovino  trovato  libero  quello  campo  , oltre  d’  aver  podi 
infieme  gli  Annali  Turchefchi,  dettò  ancora  le  Vite  di  que' Pria- 
cipi , e vi  fparfè  non  poche  notizie  della  Morea  , dell’  Albania, 
e dello  Stato  de’  Greci  347  : opere  alle  quali  i Critici  fucceduti 
non  Sdegnarono  di  ricorrere  !4" . In  materia  poco  diflomigliante 
venne  alla  luce  un  ottimo  Contentano  di  Lazzaro  Soranzo  >*• 

il 


345  nominato  l’  Arabico  . Nell’ 
rabico  il  Zeno  dille  verfo  il  fine  alcuna  co- 
fa  della  fetta  de’  Sofiani  , o fia  de’  feguaci 
d’  Ali,  acciocché  n aveffe  ( fono  fuc  parole  ) 
più  lume  r JJìoria.  E lofio  promette  di  par- 
larne ex  profcflb  nelle  Deche  feguenti  : 
benché  nelle  Deche  che  a quefta  fegutranno  , 
non  mancherò  Hi  farne  un  particolar  libro  . 
car.  194.  t.  ed.  cit.  In  fatti  quel  libro  fareb- 
be di  non  picciolo  ajuto  all’  I fioria  Arabi- 
ca; poiché  la  divifione  di  quelle  due  fette 
cagionò  guerre  e difeordie  infinite  tra  Mul- 
fulmani  . Onde  quel  poco  che  quivi  fe  nc 
racchiude  , fu  meflo  dal  Sanfovino  fra  le 
Memorie  dell’  Impero  Ottomano. 

34Ó  UN  TRATTATO  COMPIUTO  . Nel 

quarto  libro , che  tratta  de’  Gcpidi , propo- 
li: il  Zeno  di  fcrivere  appieno  dc’Turchi  : ta 
qual  città  ( Coftantinopoli  ) è ora  poffeduta 
da  S'ultan  Solimano  Imperador  de ’ Turchi  ; 
ed  io  autore  della  JJìoria  prcftntc  fono  jìato 
molto  tempo  in  quella  . Nella  quale  parmi  ef 
avere  avuto , mentre  vi  fui , tanta  cognizione 
della  potenzia  , flato , vita , cojlumi  , e delle 
cofe  fatte  in  pace  ed  in  guerra  dai  Turchi , e 
dalla  Cafa  Ottomana  , che  fe  piacerà  a Dio 
favorir  il  corfo  della  mia  vita  , deferiverò  il 
tutto  a utile  e piacere  di  quelli , che  fi  dilet- 
tano eli  quejìe  cofe . car.  70.  t.  ed.  cit. 

347  Stato  de’  Greci  . Sono  affai  no- 
te quelle  due  opere  del  Sanfovino,  la  pri- 
ma delle  quali,  cioè  V IJÌori a univerfalc  dell ’ 
origine  ed  Imperio  de'  Turchi  , divifa  in  tre 
libri  , la  diede  fuori  nel  1564.  4.  preffo 
Franccfco  Rampazzetto,  dedicandola  ad  Eu- 
genio Singriticò  Contedi  Roccas,  e Colla- 
tcral  generale  della  Repubblica.  Raccolfc  in 
quefta  diverfe  operette  di  varj  autori  , cioè 
di  Giannantonio  Menavino,  Teodoro  Span- 
dugino  , Pio  II.  Andrea  Camhini  , Paolo 
Giovio  , Jacopo  Fontano  , Luigi  Ballano 
da  Zara,  Lionardo  Giuftiniano  da  Scio,  del 
Card.  Ifidoro  Ruteno , Criftoforo  Richerio, 
e d’  alcuni  altri , che  allora  non  volle  no- 


minare . Olrre  la  fatica  di  radunare  e di. 
fporre  con  buon  ordine  le  dette  fcrirture, 
imprefe  quella  di  tradurre  in  volgare  il  Cro- 
nico degli  Arabi  e Turchi,  la  prcla  di  Co- 
ftantinopoli  del  Richerio,  quella  di  Negro, 
ponte,  c quella  di  Rodi  del  Fontano.  Nel 
1581.  preffo  Altobcllo  Salicato  in  4.  pub- 
blicò ai  nuovo  la  Iftoria  fornita  di  buoni 
indici , con  altre  operette  . Ciò  fono  f A- 
rabico  di  Niccolò  Zeno,  l’ Impre/a  di  Mal- 
ta di  M.  Pietro  Contile  di  Vandorio , la 


Guerra  di  Cipri  di  Gio.  Pietro  Contarmi, 
una  Lettera  dello  fteffo  Saniovino  a Luigi 
Michele  , c una  Infornmione  del  medcli- 
mo  a’  capitani  Girolamo  Zane  e Sforza  Pal- 
lavicino . Pole  pure  i nomi  di  Volfaogo 
Drcslcro  , Marino  Barlezio  , c Antonino- 
cefco  Cimi  , che  avea  taciuti  nella  primi 
edizione  ; e fece  la  dedicazione  a Pellegri- 
no Brunaccini . L’  altra  opera  , vale  a di- 
re gli  -/fanali  Turchefchi , 0 vero  Vite  dt  Prin- 
cipi della  Cafa  Ottomana , è tutta  fattura  dd 
Sanfovino  . Pubblicolli  nel  1573.  nove  in- 
ni dopo  la  prima  edizione  dell’  Ifiorii  ; e 
dcdicolli  a Pietro  Zborovvski  Palatino  di 
Scdomiria  . E acciocché  ognuno  poiefle  ve- 
dere i fondamenti  di  quanto  fcrilfe,  vi  po- 
fe  in  fronte  il  catalogo  degli  Autori  ado- 
perati . 

348  di  ricorrere  - Tali  furono  Gio- 
vanni  Lcunclavio  nel  libro  intitolato:  P**' 
della  Hiftoriae  Ttircicae  , Rampato  con  gli 
Annali  Turchefchi  Francofurti  1588.4 Mar- 
tino Crufio  nelle  annotazioni  a'  luoi  otto 
libri  della  Turcogrecia  Bafd.  fS^4 - J4  5 
Carlo  Du  Frcfne  nell’  Iftoria  di  Collanti* 
nopoli  polla  dopo  il  Villarduino.  Ciò  non 
oliarne  il  Lcunclavio  non  laida  dt  correg- 
gerlo , ove  fa  mcfticri . 

349  di  Lazzaro  Soranzo-  11 
tario  di  Lazzaro  Soranzo  è intitolato  L * 
tornano , indirizzato  a Papa  Clemente  • 

- • benché  fia  cola 

a il  modo  da  te. 
perù 


E‘  divifo  in  tre  parti  , 
piuttofto  iftruitiva,  ' 
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il  quale  fu  ben  predo  voltatoci,0  Latino-  \ di  V ' I ->447 
topo  Tuano  ed  .Ermanno  Corringio  lo  rimme  c e va*  P‘u>  Ja- 
Otra viano  Bono  Senatore  ferite  fa  guer^dT  Acm  1'°"  ’ 6 T’ 

paratamente  dalla  Relazione  del  fuo  RnlL  • r‘  pnmo  » fe‘ 
E p„m,  d,  lui  mSL  yj^g.  Co- 

volte  mentovato  di  Gianvincenzn  Pinoli'’  c do  1 Ind,ce  piu 
fenfatiflimo  Difcorfo  intorno  T Impero  de' furX»*C°Eb^°  UD 
* C0n0fC,memO  dl  Monarchia  Jacopo  Mabpiero  /Xft 


ntrC  nella  guerra  comra  il  Turco  ) non. 

, W?*-»  di  notizie  /ntorno 
le  imprefe  de  Turchi  , i var;  popoli  foP- 
giogau  , 1 /iti  , e le  regioni  , c le  divede 
genti , con  le  quali  confinano  : c vi  fi  cor 
reggono  gli  errori  prefi  dagli  Scrittori  ante-' 
cedenti  . La  prima  edizione  ufcì  di  Ferra- 
ra  nel  1508  4.  per  Vittorio  Baldini  : un' 
altra  ne  fu  fatta  colà  1'  anno  die,™  i„ 
tato  c pofeta  nel  tdoo.  fenzà  nota  di  Ino. 

Antonio™  T " La,Ì"°  P"  Cu&Mma 
3SO  RAMMENTAN°  CON  LODE  . Il  Tua- 
no  all  anno  irfoz.  così  Jafciò  fcritto  : Hoc 
nfp„h  menfe  ad  mrliorcm  vi, am  in  pa. 
ina  migrami  lavami  Superami ni  Palrilim 
renimi,  1UJU1  enfiai  de  rebus  Torcici,  magni 
,nd.e„  ac  prudera, a.  Commentar,,,,  . \mL. 
nodi  peró  ne!  clamarlo  Patrizio.  Patrizio 
knri  fu  filo  padre-  che  mori  eombatten. 
do  fuik  galea  da  lui  governata  nella  bat. 
taglia  de  Curzolan . Lazzaro  gli  fu  figliU0- 
lo  "«tura  e , e non  legittimo  , e perciò  c. 
fdufo  dalla  Nobiltà.  Egli  fi  diede  un  tem. 
Po  a fervig.  della  Chieìà,  c fi,  Cameriere 
d onore  di  Papa  Clemente  Vili,  ma  non 
troviamo  che  partine  piò  olere.  Angelo  Bc. 
naducci  neU  avvifo  a'  lettori  porto  innan- 
zi  all  0,, ornano  , parlò  piò  alatamente , 
chiamandolo  bensì  Gentiluomo  a cagione  del 
padre , ma  fenza  1*  aggiunto  di  reneeiam  , 
per  non  dar  luogo  all’  equivoco.  Dalle  Lct. 
tcrc  di  Monfig.  Anton  Maria  Graziani 
già  Nunzio  in  Venezia  nel  iSp8.  ricavafi, 
che  per  la  pubblicazione  dell’  Ottomano  in- 
corfe  nella  difgrazia  de!  Governo,  e ne  fu 
dal  Contiguo  di  X.  cartigato  con  alquanti 
anni  di  nitrazione.  Molte  cofc  fi  divulga, 
no  in  quel  libro  , le  quali  attefo  i movi- 
menti  de  Turchi , fi  doveano  allora  tace, 
re.  Alcune  altre  gioverebbe  pur  tuttavia, 
che  non  fi  in pc fiero , che  da’  Principi  foli, 
a quali  fi  rilélifcono  , c non  da  chiunque 
la  leggere.  Il  Corringio  poi  de  Regno  Tur- 
erò, riferendo  un  certo  libro  intitolato  Tur- 
ca invincibili,  , comporto  di  tre  configli  di 
vano  autore,  dice,  che  il  primo  è Larari 
Smanili  Pai, mi  t'ami  , im  n il  limile  fai. 
ptum  . ride  licei  autor  non  fuit  eruditui,  peri. 
Iiam  lame n habnii  omini  potenzine  Turcicac  , 


non 

IV;  .4SI.  Quanto  al  Palimi  , fi 
vede,  che  egli  II  p, glifi  dal  Tuano  et™. 

erudito  e'f  P*  •?*  “ Sor',nto  "°"  fofle 
erudito  e folo  averti  cognizione  delle  for- 

ze  Tirchefche  ; chi  leggerà  1'  Ottomano  , 
s>  “«'volmente  fortoferiverfi  al 
parere  del  Corringio . Il  Goebelio  nel  dct. 
to  luogo  aggiunge  alle  parole  del  Corrin- 
grò  cosi  : Ejufdem  quoque  Sorantii  Ottomani ts, 

al  ien  J’VT  hi" 

n A Sy-  F""r,ae  i„g.  mo- 

ftrando  di  credere  che  P Onomano  Ca  opera 
differente  dalla  riferita  dal  primo:  nel  che 
s inganna  . Il  Soranzo  tuttavia  fece  due 
altre  operette  fu  quella  materia  , e le  ri. 
corda  ne»  Onomano  - I'  una  è intitolata  La 
"‘"•ve  Cnjliana,  l’altra  era  un  Difcorfo, 
fc  all  Imperatore  Ridolfo  II.  giovarti  hi 

r.riVw  TUrC°  ' Pag'  13 ' ‘ r‘g'  ?8'  rJ- 

gst  PRESENTATA  Ai  GOVERNO.  Di 
Ottaviano  Bono  già  s*  è parlato  di  fopra  , 
dove  abbiamo  riferito  gli  Scrittori  delle  co. 
ft  di  Pcrfia  , , e fi  è addotta  1’  autorità  del 
Velcovo  Lollmo  in  prova,  che  abbia  det- 
tata  Ulani  delie  guerre  d’  Acmet  I.  tan. 
to  nella  Perfia,  che  nell’  Ungheria. 

,.  a-  Impero  de’ Turchi.  Nell’  In. 
dice  de  Codici  del  Pioelli  leggefi  fono  il 
nome  di  Maffeo  Vernerò  una  Relazione  di 
Cortami nopoli  fatta  nel  iS8z.  e dietro  ad 
erta  un  Difcorfo  dello  fìcffo  fallo  flato  pre. 
feme  dei  Turchi.  Quelli  non  potè  effere  ccr- 
tamente  Maffeo  Vernerò  1’  Arcivefcovo  di 
Corfb  , c autore  della  Tragedia  intitolata 
1 Inalba  , il  quale  ville  lungo  tempo  per 
le  Cori!  de  Principi  , e Tpccìatmemc  in 
quella  di  1 oleina  , e morì  in  età  d’  an- 
m quaranta  . Quanto  poi  alla  Relazione  , 
le  il  I indii  ha  intefo  di  lignificare  con  tal 

TCa  ULard'  ^uP,le»  che*'0"0  compofte  da- 
gli Ambafciadori,  equivocò  nell’  imporvi  il 
nome  di  Maffeo  Vcnicro  : giacché  neffuno 
di  tal  calato  fu  Bailo  circa  quegli  anni  . 

O dunque  la  Relazione  fuddetta  , c confc- 
guentemente  il  Difcorfo  vengono  da  chi  c- 
ra  Bailo  nel  1582.  o furono  componimen- 
ti fatti  di  privato  capriccio  da  un  Maffeo 
Vernerò  ignoto  a noi. 
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non  fi  dee  faper  grado  per  opere  fcritte  , gli  fiamo  però  tenuti 
per  aver  dato  eccitamento  a Giovanni  Leunclavio  principalifllmo 
letterato  della  Germania  , affinchè  terminaffe  il  dotto  lavoro  de- 
gli Annali  Turchcfchi  . Qual  ventura  coftringeffe  il  Malipieto  a 
menare  la  vita  lungi  dalla  Patria,  poco  rileva  all'  intento  prefen- 
te  il  cercarlo  : Tappiamo  bensì  , eh  egli  fi  trattenne  lungamente 
in  Ungheria  , e che  fra  gli  altri  ebbe  amici  Giammichele  Bruto 
e Ugone  Biozio . A molta  pratica  negli  affari  del  mondo  congiun- 
fc  una  fingolar  cognizione  intorno  1’  Iftoria  de’  paefi  Orientali  : 
onde  lo  fteffo  Leunclavio  lo  fece  arbitro  nelle  controvcrfie  lette- 
rarie eccitatefi  per  occafione  di  cotcfti  Annali  , e avutone  il 
parere  del  Maltpiero  in  due  piftole  , reputò  convenire  all’  onor 
proprio , che  fi  pubblicaflèro . Fu  gran  forte , che  non  foggiacele 
alle  ingiurie  del  tempo  un  lungo  pezzo  di  Latina  Iftoria  del  Do- 
ge Francefco  Contarini  Da’  primi  verfi  che  potemmo  leggerne, 
fi  viene  in  chiaro  , eflere  il  tema  di  effa  le  tre  guerre , che  a’ 
tempi  dell’  autore  avevano  ridotto  a mal  partito  1’  Impeto  de’ 
Turchi  , i quali  refifter  dovettero  all’  armi  dell'  Imperadorc  Ro- 
dolfo nell'  Ungheria  , a quelle  de’  Perfiani  nell'  Oriente  , e infic- 
ine alle  civili  rivoluzioni  inforte  nel  cuore  dello  Stato  Mate- 
ria degna  di  grave  Scrittore,  come  dall’  accennato  frammento  que- 
llo noftro  fi  palefa  , il  quale  di  più  afficura  i leggitori , che  ri- 
trovandofi  Bailo  in  Coftantinopoli  , non  aveva  rifparmiato  nè  oro 
nè  induftria  per  fapere  il  vero  di  que’  fucceffi  . Nè  qui  fini- 
rei)- 


353  di  cotesti  Annali.  Infine  dell’ 
Iftoria  Muffulmana  in  diciotto  libri  fcritta 
Latinamente  da  Giovanni  Leunclavio  , e 
data  fuori  l’anno  15571./.  in  Francfort  , 
leggonfi  due  lettere  a lui  indirizzate , 1’  u- 
na  volgare  e Latina  , 1’  altra  fola  Latina 
di  Jacopo  Maliniero  Gentiluomo  Venezia- 
no , tutte  due  lcritte  nel  Caflello  di  Scin- 
tavi, la  prima  20.  Dicembre  1587.  la  fe- 
conda 3.  Gcnnajo  1591.  In  mezzo  a quelle 
una  ve  n’ha  del  Leunclavio  al  Malipiero. 
Da  tutte  e tre  fi  ricava  quanto  abbiamo 
qui  detto . Il  Bruto  , eh’  era  allora  Iftori- 
co  dell’  Imperadorc  , cd  il  Biozio  Cuftodc 
della  Ccfarca  Biblioteca,  fon  nominati  nel- 
la feconda  del  Malipiero;  ed  in  quella  del 
Leunclavio  , in  cui  rimette  affatto  alcune 
quillioni  Moriche  al  giudicio  del  Malipic- 
ro , quelli  è detto  rerum  tifu  maxtmarum , & 
Hijìoriae  univerfat  cognitionc  praeflans , oltre 
molte  altre  parole  , che  vi  fi  trovano  in 
lode  di  lui.  Ma  rifpetto  alle  cole  de’ Tur- 
chi , non  è da  maravigliarli,  che  la  Città 
abbia  Tempre  avuto  buon  numero  d’  uomi- 
ni illrutti  di  quelle,  e che  poteffero  quin- 
di  fomrainiftrar  lumi  a gli  Beffi  Scrittori 
delle  altre  nazioni . Paolo  Giovio  nella  Vi- 


ta di  Seiino  porge  indizio  d’  eflere  flato 
un  di  quelli , dicendovi  d’  aver  ritratta  dii 
Doge  Andrea  Gritti  una  certa  notizia  atte- 
nente all’  Imperatore  fuddetto. 

354  Doge  Francesco  Contarini  . 
Confervafi  a penna  il  pezzo  qui  accennato 
nella  Libreria  del  Senatore  Jacopo  Sorso- 
zo.  Comincia:  Turcarvm  audax  bommuni 
nus  ac  expeditum  . E*  di  carte  101.  e fini- 
fec  .*  Dervijio  igilur  defidiofe  nimis  incoxnaa* 
da  detreSanti  Perfici  belli  onus  , ut ...  Fran- 
cefco Contarmi  di  Bertucci  , dopo  ottenu- 
ti i primi  carichi , fu  creato  Doge  nel 
I<5i3.  Morì  nell’  anno  feguente. 

355  cuore  dello  Stato  . Cwl  1 au- 
tore poco  dopo  il  principio  : T ripidi  gre- 
vijjimorum  bellorum  difettatine  una  te»Plftats 
diftinebatur  . Di  quelle  guerre  vegeti  An- 
drea Morofini  nelle  fue  Storie , e molto 
più  le  Memorie  Ijloricbe  de  Mtnercbt  Otte* 
mani  di  Giovanni  Sagredo  Cavaliere . Ve*. 

1673.  4. 

35<5  di  que’  successi  . Lo  nota  egli 
medefimo  nel  proemio  : Tentorum  ujme» 
feries  cum  paucis  ob  S cripton*  Jiftentu»,^ 
Turcarum  fecreta  confili  a , ìmprofpera  ceti  t 
Jupprimentium  , inoleverint , non  ingrate»  rM 
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Sarebbero  argomento  di  grande  curiofità  i of„  ?,  ftran,en- 
re  Antonio  Zeno,  ne  quali  aveva égl  d fSiue  ,e  ^ " Cl?l,e- 
z;°m  di  Zicnii  Signore  della  Norvegia  «•  Zi  omeT^l  *' 
gb  fcntt.  d.  quello  Gentiluomo  perirono  tutti.  P™m  zzo  a."?’ 
colo  quintodecimo  mun  altro  derrn  Vlt*  A‘  • -r.!PezzP  *e“ 
ne  i 'già  mentovati  nel"  Stori.  É mLÌ^  '"Uftri’  t0,ti' 

» ci  v®  ....  Q„indi 

" a™  « ».  ì SS  KTì*.  £ 

optram  fadumm  rxìflmavi  , fi  M „„„  „„  M * * X.  X X DO 

<4  tempo, , .p.»  By^ntii  Legati,  rama  fom  na  ?T  J ro'  COrrC  a . li  » u- 

frr  ft*“° , U /«,•  .-Ja  [avia  LTla  ™_Ser?,’ ftando  ''  ««>- 


, •>„  levi  impendio 
excerpfcr.m  , Wm  renderei»  . E -poco  dopo 

A L r .**.  temP°  Prcc'r°  . in  Cui  fu  colà 
Ambalciadorc  , cioè  nel  principio  del  Re- 
8"°  d Acomat  I.  il  quale  fu  creato  nel 
KS04.  Da  ciò  fi  corregge  un  errore  impor. 
lance  nel  Manofcritto  da  noi  veduto  • in 
fronte  al  quale  fi  legge  : Nicol »,  Coma,',» 
riijtoria  , quando  s ha  da  leggere  Franeifii 
Con, arco,  In  fatti  Niccolò  Contarmi  Sto. 
r.co  pubblico  , che  fu  pur  Doge  fei  anni 
dopo  la  morte  di  Francefco  , non  travia, 
mo  , che  fia  mai  fiato  Bailo  in  Collanti, 
nopo fi  ; c di  Francefco  all’  incontro  abbia, 
mo  II  celti  monto  del  Codice  degli  Amba, 
fciadon  n.  LXXXXI.  che  Io  fa  eletto  nel 
' 1 Vi  > ' di  Andrea  Morofini 

nel  libro  fedicclimo  , dove  nota  il  ritorno 
di  lui  a Venezia  nel  1604 


cavia  medita  appiedo  il'  Senatore "Giòvan" 
m Sagredo . 

358  Signore  della  Norvegia.  Tan. 
to  appunto  leggiamo  in  quel  pezzo  di  lei- 
tera  di  Antonio  Zeno  riportata  qui  f0pra 
a propofito  de  luoi  Comcntarj  intorno'  1' 
Eslanda  e la  Groelanda. 

359  SOTTO  cui  VISSE.  E'  riferita  quell’ 

opera  nclia  BMotbtca  BM.otbecamm  Ira  i 
Codici  della  Rèma  di  Sveaia  nella  Vati, 
vana  ( Tom.  I.  pag.  i9.  ) 7J7.  ciri/l, 

r i Jc  f“‘"  **““  mocurt  da  Ro, 

P C,<  T;m-  '?■  P‘g-  875.  ) fra  quel, 
h della  Reale  Libreria  di  Parigi  ».  góóS 
lotto  nome  d’  Hijìoir,  da  Ro,  Ciarle,  V lì 
Sig.  Boivin  il  cadetto  , che  IcrilTe  la  Vi. 
ta  di  Crifiina  . c di  Tommafo  padre  di 
lei  , la  pole  nel  catalogo  delle  opere  di 
quella  pur  col  nome  d’ Ifioria  , e più  d’ 

lir»  Ivo Mn  tr.  r •.  ‘ 


flt^’  operosi  “cavaliere  £ S?  Vc^Tiì  To^U. 

predo,  che  fiori  verfo  il  ^«'TlX. t fe'.  ««SÌ* 


gredo  , che  fiori  verfo  il  fine  del  fecoio' 
panato . Benché  oiicllo  Scrittore  non  vada 
cientc  dal  vizio  del  feeolo  rifpcuo  allo  Iti. 
e,  ciò  non  oliarne  gli  fi  deve  lode  per  li 
lumi  (ingoiare,  per  le  oiiimc  riflefiioni  , e 
B"'d,ci  • ch'  fo”o  fparfi  in  tut- 
ta  1 moria.  Quindi  è,  che  fu  rivoltata  in 
vane  lingue,  e per  quanto  abbiamo  intefo 
da  un  dotto  Spaglinolo  , riefee  a inaiavi, 
glia  ni  quell'  idioma  , attcl'o  che  i troppi 
traslati  e le  ardite  cfpreffioni , che  offendo, 
no  gli  orecchi  Italiani  , non  dil'dicono  al. 
la  naturale  vivaciià  della  lingua  Caftiglia- 


1 v*»dic  udì  ncqnt 

della  Reale  Accademia  delle  Ifcrizioni  c 
belle  lettere.  Par.  1717.  4.  pae.  77s  7.c 
749.  Alle  dette  Memorie  ( pa#.  j6z.  [ee?  ) 
rimettiamo  chi  cercalTe  di  Criftina  maggio- 
ri  notizie . 0 

360  Cardinal  Pietro  Bembo.  E’ in- 
titolata : Par,  Bimbi  ad  Nicol aum  Tbtnpolum 
de  Guido  Ubaldo  Feretrio  , deque  Elijabetba 
Con-a&a  Urbini  Ducibut  liber . Fu  fatta  /lam- 
pa re  prima  dal  Bembo  in  Venezia  per  li 
fratelli  da  Sabio  1530.  4.  Morto  1*  autore, 
rillampoflì  a Roma  preffo  i fratelli  Dori- 
ci 1548.  4.  coll’  alfiftcnza  di  Carlo  Guai- 


4jo  Libro  Quarto. 

no  è , che  gli  amatori  della  volgar  lingua  , i quali  d’  ogni  più 
minuta  cofa  di  coteflo  autore  gran  conto  fecero,  non  fienu  avre- 
duti , che  r opera  fuddetta  meda  in  Italiano  da  lui  medefimo , e 
fcritta  come  a noi  parve  , di  mano  fua  propria  , giaccia  fra  Co- 
dici Urbinati  della  Vaticana  ,4'.  Più  di  propofito  s’ internò  il  Dol- 
ce nelle  gefte  di  Carlo  V.  Imperatore  , compilando  in  forma  di 
Vita  ciò,  che  dalle  Storie  fe  n’  era  già  divulgato:  opera  che  agl” 
Italiani  fu  graditiffima  . Nel  che  fpicca  1’  abilità  di  quell’  uo- 
mo , che  fe  in  tutte  le  guife  del  comporre  non  toccò  tempre  il 
fegno  della  perfezione  , tanto  di  buono  però  in  ogn’  una  vi  fpar- 
fe  da  poterfi  arguire,  eh’  era  in  facoltà  fua  il  divenir  fommo,  o- 
vunque  egli  fi  fofle  propofto  di  mettere  {labilmente  la  propria  in- 
dullria.  Seguitò  non  pertanto  a dar  prova  di  fe  nello  {ledo  gene- 
re, fedendo  parecchi  anni  dopo,  ma  con  minor  precifione,  la  Vi- 
ta di  Ferdinando  primo  , che  indirizzò  a Luigi  Avogadro  Gentil- 
uomo chiaro  nella  milizia  , e fornito  infieme  di  molte  lettere 
Gli  uomini  illuftri  della  famiglia  Orfina  furono  celebrati  da  Fran- 
cefilo Sanfovino  con  nove  libri  concernenti  alla  medefima  ; e po- 
feia  in  quattro  altri  ne  diede  le  Vite  partitamente,  non  fenza  ac- 
crcfcimento  di  lume  alle  cofe  Veneziane  , in  riguardo  ai  famofi 
capitani  ulciti  da  ella  , i quali  ebbero  la  direzione  dell’  armi  no- 

ftre 

«ruzzi  : e ultimamente  qui  con  tutte  le  rebbe  pigliato  la  briga  di  fame  un  altra 
altre  opere  Tom.  IV.  pag.  267.  E*  dirtela  verfione  , la  quale  , premeffavi  una  dotta 
in  forma  di  Dialogo  tra  il  Bembo,  il  Sa-  prefazione,  fece  (lampare  a Lorenzo  Tor- 
doleto,  Filippo  Beroaldo,  e Sigiimondo  da  rentino  in  Firenze  iSSS-  8. 

Foligno.  Fu  quell’  operetta  tenuta  in  gran  362  fu  graditissima  . Cinque  ediiio- 
pregio  dai  dotti  , c vagliane  per  tutti  il  ni  fc  ne  fecero  in  pochi  anni,  nell’  ultima 
giudicio  del  Sadoleto,  che  due  volte  ne  fa  delle  quali  imprcrta  del  1567.  I’  autore  vi 
menzione  nelle  fue  Lettere  Latine . aggiunte  la  verfione  dell’  Orazione  funebre 

361  Urbinati  della  Vaticana  .Tro-  intitolata  Immortalità  di  Carlo  V.  compo- 
vali  al  ».  1030.  de’  Codici  Urbinati  con  Ila  in  Latino  da  Anatolio  Desbarres.  An- 
qucfto  titolo  : Vita  di  Guitf  Ubaldo  primo  che  il  Sanfovino  onorò  la  memoria  di  que- 
Duca  ef  Urbino  tratta  in  volgare  da  quella  Ho  Principe  con  un’  operetta  intitolata:  Si- 
che ti  fece  Latina , e fcritta  di  man  fua  : pre-  molacro  di  Carlo  V.  Venezia  per  il  Frena- 
Jcn tata  al  Sereni (f.  Sig.  Duca  Francefco  Ma - f chini  l$6j. 

ria  fecondo  da  Pier  Francefco  Macci  da  Ca - 363  Di  MOLTE  LETTERE  . Cosi  dice  1 

J Iti  Durante  . Evvi  una  lettera  del  detto  autore  nella  dedicatoria  all’  Avogadro:  Afe- 
Macci  , nella  quale  dice  d’  aver  trovato  a gli  Jludj  delle  lettere , benché  V.  S.  lllujlrif- 
cafo  quella  verfione  , e rilevato  efTcr  cofa  finta  gli  eferciti  fol  per  diporto  , ne  he  fato 
del  Bembo,  e di  mano  di  eflb,  averla  rac-  così  buon  profitto , che  nella  profa  e «e!  ver-  ( 
colta  e dertinata  per  la  fua  Reai  Libreria  , fo  efeono  dal  Juo  felicijfimo  ingegni  perfeiiijftm 
acciocché  dopo  la  comune  oblivione  d’  un  componimenti  : e /opra  tutto  fi  Mette  della 
fecolo  , non  averte  più  a giacer  nelle  te-  le^ton  delle  Ifiorie  , delle  quali  ne  b*  e,s* 
nebre  un  componimento  di  tanto  pregio,  piena  cognizione,  che  ragionandone  pendo  oc- 
Comincia:  Venuta  nella  noflra  Città  agli  o-  cade  , ne  parla  con  tanta  profonde  memoria , 
recebi  del  Senato  la  novella  della  morte  del  che  pare  ebe  fi  fia  trovata  in  tutti  i fatn 
Signor  Guitf  Ubaldo  Duca  tf  Urbino  , gran-  ed  in  tutte  le  età . L’  Avogadro  era  allo» 
dijjimo  dolore  , ecc.  Finifce  di  paro  con  la  condottierc  di  genti  d’  arme  della  Reput* 
Latina  così  : paffando  di  quejla  vita , incrt « blica . La  Vita  di  Ferdinando  ufcì  alla  “ 
dibile  defidcrio  di  fe  a tutti  i buoni  aveffe  la - ce  la  prima  volta  nel  l$66,  Vtn.  4. ■ J*r  0 
/ciato  . Se  ciò  forte  flato  noto  vivente  il  Giolito  . Lo  Struvio  nella  fu*  Biblioteca 
Bembo  , o poco  dopo  la  morte  fua  , forfè  (pog.  951.)  taccia  il  Dolce  di  Ir0PP?.n  ^ 
che  Niccolò  Mazzi  da  Cortona  non  fi  fa-  to  e poco  accurato  nelle  cofe  dell  Iwpe 


Duca  «T  Urbino  , condotto"  dalla 

a tutta  Italia  *“  . PalTava  il  Lennl  P IC  j temP‘  travagliofi 
<1*  |fo»e«ì,.„dr 5!z  i 41' 

«*l.  «M  « monde,  ciò  non  o(C,r  If1™  ,,,Cm 

d'*«  p»mo  ,1  Giurino , che  jr,,p„g^|,/j  ™Jjj“  “°n 

do  ,1  giova™  fi 

StfT  fo^,DUCVr  Tofcam:  lavoro  oonfuma  filli  mo  p,r  0g,fi 

«1  ,igia‘fd”  tJESSì?,-"  • l*"": 

Pr,  «n».S,„,.o  i,  ,2“™ 

diti, 


ri  t"oÌARCliSÌOn''J'  c!  di  rr  P!ù  Migen. 

I d'  “c  ,o  Slc'da- 

! • 5 1 Se™!>dorfio  . Ma  riguardo  alla 
feconda  accufa  il  cenfore  è troppo  fofpcrto. 

3«4  DEU  ARMI  NOSTRE.  Gli  Orfini 

Che  guidarono  gii  eferciti  della  Repubblica 
imo  al  tempo  comprato  nell'  Idoria  del 
San  (ovino,  de  quali  fanno  pure  onoravo, 
liffima  menzione  il  Bembo  , il  Parma  , il 
Morolini  ; furono  Bartolommco  detto  il 
J-lviano  , Niccolò  detto  il  Conte  di  Piti, 
ghano,  Lorenzo  chiamato  Renzo  da  Ceri, 
Cammillo,  Paolo,  Valerio,  e Paolo  Gior. 
dano.  A quell'  ultimo  indirizzò  il  Sanfovi. 
no  i fuoi  libri  , dal  quale  avea  avuto  (li. 
molo  a compierli  , e Rampolli  nel  lede. 
Poi.  appreso  Niccolò  Bevilacqua  in  foglio  . 

I primi  nove  libri  intorno  I'  origine  della 
laminila  arrivano  fino  al  reoj.  gli  altri 
quattro  degli  Uomini  Illultri  difendono  più 
giu  II  titolo  dell'  opera  è : V Ifloria  di 
Cafa  Orfina  dt  Francefco  Sanfovino  , nella 
quale  oltre  alP  origine  fua  fi  contengono  molte 
nobili  tmprtfe  fatte  da  loro  in  diverte  prò. 
vincie  fino  a tempi  nofìri  , con  quattro  libri 
degl,  Uomini  Illufiri  della  famiglia.  Di  mol. 
"•S**  n.c  reca  anche  i ritratti  . Servono 
all  Iftona  noftra  le  Vite  ed  altre  ferii- 
ture  attenenti  a’  capitani  , che  direnerò  in 
tempo  di  guerra  gli  eferciti  Veneziani  . 
Nella  Vaticana  fra  i Codici  Urbinati  fi 
conservano  molti  fcritti  intorno  le  azioni 
di  Francefco  Maria  I.  Duca  d’  Urbino  , e 
ve  n ha  ancora  in  difefa  contro  le  mal. 
dieenze  dei  Guicciardini . Vi  fi  confervano 
pure  Ia  Vna  di  Niccolò  Piccinino  fcritta 
da  Balilla  Poggio,  e quella  di  Aflorrc  Ba- 

Keffote.°  3Ut0rC  ’ ChC  8Ì0VCrcbber° 

365  Giustiniano  Genovese.  E1  ine. 


fve  fii  d r°  E or  La,lno  • fappiamo 
Tp/draP  £ prefervato  la  memoria 

i onidaTla  &iTi  Zcno  "clle  ann“«- 
noni  alla  Vita  di  Andrea  Morofini  , ferir. 

ta  da  Luigi  Lodino  , e premeva  all’  Ilio, 
ria,  e ne  traflc  la  notizia  dall’  Epidolc 
del  Lodino  ove  fi  legge  : Nunc  Elogium 
™‘aaam  ofomatum  , 

pe/ija/lmiau,  f.aui  Jteipoilia, 

profilami  , ut  oro  ac  maaib a,  verfatur , elfi. 
‘"1*r  , ut  vm  firtijfmi  cafum  acciai  fera. 

tu, ut  tu  egregia  decora  permanati  re». 
porum  co, annodai,  atque  famae  rerum.  Epitì 
**■.  “>■  Bella..  Ivi  pure  feg. 

gonfi  un  Epitelio  tn  veri!  , e due"  nicciofi 
S'?"!?0™1»  'rcrlI">"'  i”  proli  dello 
va  le  L ln?  i,  P°2pe°  Gmftmiuno  dirige- 
dt  rJ!rr'  d,?“1  Rer‘-‘>blica  nella  guerra 
d.  Gradifca  1 anno  iò,ò.  Veggafi  il" Nani 
W.  IL  pag.  lop.  E defentto  minutamen- 
ra  il  calo  della  fua  morte  da  Antonio 
G rimani  Provveditore  allora  nel  Friuli , in 
una  lettera  al  Senato,  che  Michele  Giudi. 

memo  Arri  "o  ,a  Parte  EP^larum 

memorabilium , fiampate  in  Roma  dal  Pinaf- 
11 1075. 

n 3dd.,A„T".TTA  It*«a.  Fu  condotto  il 
Duca  d Urbino  nel  ijzg.  e intervenne  in 
tutte  e guerre,  che  travagliarono  1'  Italia 
tino  alla  pace  di  Bologna,  con  fornaio  fuo 
onore  e vantaggio  della  Repubblica  . La 
Vita  di  lui  fu  dal  Leoni  pubblicata  in  Ve. 
n.czia  nel  rdos.  4.  predo  Giambatida  Ciot- 
tl  , e dedicata  dall'  autore  al  Governo,  ed 
al  Doge  Marino  Grimani . 

3«7  PER  OGNI  VERSO  . Aldo  lo  diede 
fuori  nel  1580.  in  foglio  nella  città  di  Bo. 
logna  , come  fi  vede  dalla  data  della  de- 
dicatoria indirizzata  a Filippo  Re  di  Spa. 
gna  . Era  allora  Aldo  colà  nella  Cattedra 
d’  E. 


Digitiz 


Libro  Q u a r t o . 

diti  , e premio  dal  figliuolo  e fuccefjore  di  Cofimo  . Qui  non 
i dettero  però  le  fatiche  di  Aldo  in  (imil  genere,  mentre  fiorii  ap. 
pena  quattr  anni,  traflè  dalle  tenebre  le  azioni  di  Caftruccio  Ca- 
dracane,  e infieme  gli  antichi  monumenti,  che  a quelle  firvirano 
di  prova  : donde  fu  dimoftrato  agli  uomini  con  più  certezza, 
che  T opera  di  Niccolò  Machiavelli  nel  fuggetto  medelimo  era  a- 
liena  da  ogni  verità  , o per  mancamento  di  notizie  , o per  fini 
maliziofi  dell’  autore  !7°  . Comunque  fia  , il  nodro  Aldo  rifehiarò 
quelle  faccende  importanti  all’  Idoria  d Italia,  nonché  di  Lucca 
folo,  vincendo  nella  fincerità  de’  rapporti  il  Machiavelli  , e nella 
diligenza  Niccolò  Tegrimi  , Scrittore  anch’  egli  della  Vita  di  Ca- 
ftruccio : lo  che  avvenne  attefa  la  folerzia  infinita , colla  quale  il 
Manuzio  invedigò  le  memorie  antiche , mentre  faceva  fua  dimora 
nella  città  di  Lucca  ’7'  . Quindi  Jacopo  Tuano  forma  di  quell’ 
opera  un  elogio  veramente  magnifico  , e ci  fa  in  oltre  fapere, 
che  lino  d’  allora  n erano  gli  efemplari  divenuti  Tariffimi  m. 


d’  Eloquenza  di  quella  Univerfità  , fucccdu- 
to  al  celebre  Cariò  Sigonio  morto  due 
anni  prima  , e s’  era  da  gran  tempo  dato 
a raccogliere  notizie  di  Cofimo  per  dettar- 
ne la  Vita  . Vegganfi  le  Notizie  Letterarie 
intorno  ai  Manugj  più  volte  allegate  , pag. 
L.  LI. 

368  successore  DI  Cosimo.  Il  Duca 
Francefco  1’  anno  metlefimo  in  ricognizio- 
ne di  sì  degna  fatica  chiamò  Aldo  a Pifa, 
offerendogli  la  Cattedra  d’  umane  lettere 
in  quello  Studio  con  onorevoli  condizioni . 
Accettò  egli  il  carico , e con  molto  deco. 
ro  lo  efercitò  per  due  anni . Prima  di  Al- 
do era  fiata  fcritta  la  Vita  di  Cofimo  da 
Baccio  Baldini  Fiorentino,  e pubblicata  in 
quella  città  nel  1578.  /.  Anche  Giamba- 
tifta  Cini  pur  Fiorentino  la  feriffe  , e fu 
pubblicata  per  cura  di  Francefco  luo  fi- 
gliuolo nel  4.  preffo  i Giunti. 

servivano  di  prova.  Ha  per  ti- 
tolo : Le  anioni  ili  Cajiruccio  Cafìracane  degli 
\.4n  tei  mintili  ftgnorc  di  Lucca  , con  la  genea- 
logia della  famiglia  . I Documenti-  fono 
quindici  diplomi  Imperiali  diretti  a Ca- 
ftruccio , c ad  alcun  altro  di  fua  famiglia. 
Infinite  poi  fono  le  teftimonianze  di  carte 
autentiche  allegate  per  entro  la  Vita.  La 
pubblicò  Aldo  in  Roma  1590.  4.  dedican- 
dola a nome  di  Bernardino  Antelminclli  , 
da  cui  ebbe  molte  memorie,  al  Cardinale  di 
Mondovì . Nell’  avvilo  a’  lettori  non  lafcia 
d’  avvenire  , che  Scrittori  0 poco  ftnetri  , 
0 poco  bene  informati  aveano  delle  debite  lo- 
di fraudata  la  famiglia  AncelmiucHi  : con 
che  accenna  fpccialmcnte  la  Vita  fcrittanc 
dal  Machiavelli , che  orafi  pubblicata  mol- 
ti anni  prima. 


370  maliziosi  dell’  autore.  Anche 
T Ab.  Salicr  Franccfc  s’  accorte,  che  la  Vi- 
ta di  Caftruccio  fcritta  dal  Machiavelli  è 

ftiena  di  favole.  Quindi  datoli  a confutar- 
a,  fi  fervi  di  quella  che  ne  feriffe  Aldo, 
la  quale  allega  più  volte  , e fa  allo  Scrit- 
tore quella  ragione , eh’  egli  in  prova  del- 
le  cole  narrate  dal  131 6.  al  1318.  adduce 
documenti  e carte  in  maggior  numero  , e 
più  efatti  ed  acconci , che  non  ne  diede  il 
Leibnizio  nel  Corpo  del  Diritto  delle  gen- 
ti  . Hijìoire  de  l'  *4cad.  Royalt  dei  Inftnp . 
Cr  Belici  Lett.  Tom.  IV.  pag.  500.  50*. 
507.  ed.  tAmfìerdam  173Ó.  il.  ov’  è da  no- 
tare, che-  ( pag.  502.  ) vi  è un  errore,  ctt- 
diamo  di  ftampa,  cioè  d’  effervi  legnato  1 
anno  1520.  in  vece  del  1590. 
dell’edizione  di  detta  Vita. 

371  citta’  di  Lucca  . Ne’  due  anni 
che  Aldo  fu  in  Pifa  , pafsò  più  volte  a 
Lucca  , ove  rapito  dall*  amenità  del  pae* 
fe  , c dalla  corcefia  di  que’  Gentiluomini  , 
fi  fermò  qualche  tempo  . Con  quella  ocra- 
fione  raccolfc  larghiffime  notizie  al  fi»  fi- 
ne , ajutato  , come  s’  è detto  , da  B «nar- 
di no  Antelminelli . Notiti  Lett.  de'  Sfoiuig. 
pag.  LV.  Il  Tegrimi  feriffe  in  Latino  la 
Vita  di  Caftruccio,  e la  Ha mpù  molto  pri- 
ma della  volgare  del  Machiavelli , il  Sua  c 
dettò  la  fua  qua  fi  in  compendio.  Aldo  ‘ac- 
cia in  più  luoghi  generalmente  dt  fcUit  ♦ 

o di  trafeuratezza  coloro,  che  fermerò  e 
fatti  di  Caftruccio  . E’  però  da  credete * 
che  volcffc  intendere  dei  due  mentovata  ^ 


372  D1VENU  I I RAKIWIB*'  , 

elogio  del  Tuano  nella  T nana  410’ 

è riferito  in  volgare  dal  Zeno  nelle 
dette  No  ti  gì  e , correggendovi  tre  * 
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tenere  che  le  fcr.velTe  . Ma  cotefte  autorità  furono  da  pnncipio 

Agi'xi  ^Ss^sSÈs^ssà 

pMMmh 

re  da  Scipione  Santini  , e io  fa  dall’  An-  Ledile  di  oL  rl^il.S^p^- 
telminelli  . 3.  che  la  Vira  di  Aldo  fi»  Barn-  PK,mm  yZ  ' c P™LiJ.7p~2Z 
paca  in  Lucca  , mencrc  fui  frontifpizio  vi  Camma  ; lenza  che  vi  fi  dica  neri,  ri ir 
h la  nota  di  Roma.  Quanto  alla  rarità  del  le  Vite  opera  fatta  dal  Bembo  'Vn’ur  d!l 
libro,  confeflfa  il  Tuano  di  non  averne  ve-  Bembo  illuflraca  Chi  nnl  rhi»-’  ^ , 

doto  che  un  folo  erompiate  in  mano  di  la  Motori ^ Z?°t 

haPneIÓ  V'  w»“v/»t.  tu.  In  Ita-  dell'  Illona  della  volger  Poelia  del  Crc' 

,, J r'  tr0Va  P'\d  Un°'  fcimb,:”i  ■ = piè  della  prima  f ed^ 

m pi  Cristoforo  Landino.  Nella  del  Tom  II  li  r», JJ • Iacc,atraf 

Apologia  . con  cui  il  Landino  difende  da’  Card.  Bembo  feriale  Vite  de  Pon^Prvven 

zi  ada" Vita  ^deTVr  S*‘  ' « ^e  Uro \lZ  elb 711 

zi  alla  Vita  del  Poeta  reffe  in  hne  un  firn  di  farla  imprima*  : e feuue  dicendo 

trin  Id  t I?""  lunrl  arml’,  " d01-  Che  il  libr°  ^ dopo  la  morte  del  &L.’ 
trina  ed  in  lettere,  nelle  arti,  e nella  mer-  bo  in  mano  di  Lodovico  Beccatello  In 

T^rrr-^-  cb'arin‘ma  c“-  PI0™  della  («onda  an-erzionc  recali  il  Do. 
ti  . Franccfco  Sanfovino  di  capo  in  capo  ni  ne’  Marmi  Par.  III.  paR.  ed  Vtn 

viflbti  doni  T TZÌT  df8h  “0mÌnÌ  *55».  4-  E per  Ja  prima  Illegali  una  kt - 
o ^ n„„f  m LÌ:anf  0 i ° tS7S-  ncl  tcra,  del  Berabo  *d  Antonio  Tebaldeo  , la 
guai  anno  mandò  fuori  il  catalogo  aceto,  quale  per  dire  il  vero  , prova  piuttofli  il 

na  Avella0  edfi?"e  V’n  P°fta  ‘"r‘emC  C0rurari°  • Scrive  il  Bembo  eoa?  : Mandi 
na  novella  edizione  di  Dante.  mi,  Sig.  M.  Carnai.  y„,  p^ZZo 

JZJL”»CAUTe°-  ’ft”"”™  ' GÌam-  h M M-  B",olommeo  Giorgi,  l'inizia»,  eie 
“ jj  ouX’ftd,|rCU'r-kè  Parla‘°  più  fo.  »«'  ctirdar;  ,1  quale  M.  Bartolommeo  feritf, 
ora  in  quello  Beffo  Libro  , e nel  prece,  alcun,  canoni  in  quella  lingua  , rie  in  U 

Za  P“bbl,cand“  !"..C”“v,a  1'  U *gU  cirri  Scrinar Provengali , dall, 

v;,!  à p4'  , a™,  'bj.  9“—  ””  f"'  riebirfia  m generale,  i.  non  vi 

della  Vi  a del  Re  Ladislao  d Ungheria,  vi  mando  , per  rii  eie  io  ere,.  Inno,  che  non  per 
preni'le  la  Vita  dell  autore  , la  quale  in.  voi  le  voglia,  , „ «,  (4e  P . 

berne  con  a detta  Illona  trovali  anche  chrefi,  ve  le  ha  . Che  perni  che  io  fo 
Fmirfnre' delle  cofe  Ungariche  di  firn  di  fan  imprimere  un  dì  rune  le  itene 
hranefort  itìcci.  /.  preffo  gli  eredi  di  An-  da'  Porri  Provenga!,  rnfieme  con  le  lor  V,„ , 
tu,  *“»,  ef  Z9°-  C Par'mcnn  d"lro  -corre,  che  le  un,  andaffero  fuor,  per  ma. 
a Stona  del  C^omero  pag.  184.  ma  len-  no  degl,  uomini  fraga  le  ulne.  op.  Tom.  IH. 
za  ,1  nome  del  Bruto  , da  cu.  fu  lenita.  pag.  z38.  ed.  Il  Bembo  non  direbbe 
,?73  2»  TROrpo  e COSTUME.  Nel  ca-  Vita  Provengale  quella  del  Giorgio,  fc  l'a- 
talogo  delle  opere  del  Bembo  pollo  in  fine  veffe  fcritta  egli  in  Latino  , n in  volgar 

che 





454  L1BR0Q.UARTO. 

dro  Zilioli  accumulò  nel  mentovato  propofito  delle  notizie  non 
Spregevoli,  e pafsò  a darcene  ancora  de  Poeti  d’  Italia:  opera  fer- 
ina ta  in  Tello  a mano,  e falita  in  grido  per  1*  ufo  che  di  efla  fe- 
ce il  Crefcimbcni  , il  quale  vi  riconobbe  del  buono  ; ma  fovente 
poi  la  riprende  , avendola  per  verità  1 autor  nollro  dettata  con 
troppa  fidanza , nè  Tempre  ricorrendo  ai  fonti  delle  cofe  che  affer- 
ma ‘7‘  . Stava  dietro  a fomigliante  lavoro,  ma  circofcritto  al  tem- 
po  fuo  , Gianfrancefco  Loredano  , di  cui  abbiamo  folo  a parte  la 
Vita  del  Cavalier  Marini  e cosi  vengono  desiderate  quelle  de' 
Giureconfulti  , opera  che  dicemmo  tefiiita  da  Giambatifta  Ziletti. 
Si  ha  lume  delle  perfone  letterate  eziandio  col  mezzo  delle  Ora- 
zioni funebri . Comechè  però  folTero  da  ferbarfi  allora  che  parlere- 
mo dell'  Arte  Oratoria,  concedali  f accennarne  qui  alcune  poche 
lavorate  da  uomini  Patrizj  : mentre  ci  pajono  elfi  meritevoli  nien- 
te meno  per  la  cura  eh’  ebbero  di  eternare  1’  altrui  virtù,  che  per 
elferli  in  tale  ufficio  dimoftrati  eloquenti  . Andrea  Giuliano  dun- 
que , uomo  di  grado  Senatorio  , fece  1 Orazione  in  morte  d Em- 
manuello  Gnfolora  , e fu  il  folo  in  tutta  1 Italia  , che  onoraflè 
pubblicamente  quell’  infigne  letterato , per  opera  del  quale  effa  a- 
veva  riacquillata  la  cognizione  del  Greco  linguaggio  , malandato 
ne’  fecoli  addietro.  Onde  il  nobil  panegirilla  ne  fu  applaudito  da- 
gli eruditi , e in  Specie  da  Poggio  , e da  Galparino  Barzizio  ' , 


che  fi  fofle • ma  la  dice  tale,  alludendo  all’ 
antico  autor  Provenzale  che  la  dettò  . Di 
più,  riciifando  di  dare  al  Tebaldco  le  rc- 
ftanii , ufcrebbe  altre  ragioni , e adoprerebbe 
altre  parole  da  quelle,  che  ufa  nel  retto 
della  lettera  riferita  . Oltre  a ciò  il  Doni 
nel  luogo  mentovato  moftra  chiariflima- 
mcntc  , che  le  fuddette  Vite  erano  fcritte 
da  altri , che  dal  Bembo  , e che  quelli  ne 
fu  folo  un  tempo  padrone  , e la  Vita  di 
Arnaldo  Daniello  colà  recata  , e tradotta, 
come  penfiamo,  dal  Doni  medefimo  , mo- 
. lira , che  non  è cofa  del  Bembo  lenza  al- 
cun dubbio  : e ognuno  può  chiarircene  leg- 
gendo ivi  le  pag.  15$.  15 6.  157.  Vale  an- 
che alfa  itti  mo  il  riflettere,  che  nò  il  Cafa  , 
nè  il  Gualtcruzzi,  che  fenderò  la  Vita  di 
lui,  ed  erano  amicittimi  del  Beccatello,  in 
mano  del  quale  vennero  le  dette  Vite,  fa- 
ceflcro  menzione  di  ette  come  di  fattura 
del  Bembo.  Egli  è ben  vero  , che  quelli  fi 
dilettò  affai  di  ttudiare  gli  Scrittori  Pro- 
venzali , come  attetta  il  Varchi  nella  Ora- 
zione in  fua  lode  , c fi  vede  nelle  Profe  : 
nel  primo  libro  delle  quali  mette  in  boc- 
ca di  Federigo  Fregofo,  che  avea  letti  più 
di  cento  Poeti  di  quelle  parti . Per  la  qual 
cofa  dilcttandofi  egli  di  avere  Manofcritti 
prcziofi,  è da  dire,  che  avefse  un  Codice 
contenente  le  Vite  e le  Rime  de’  più  illu- 


ftri  Provenzali,  le  quali  avea  in  animo  di 
pubblicare  , c forfè  con  belliffime  notizie. 
Anche  oggidì  nella  Vaticana  li  leggono  le 
Vite  , o piuttotto  piccioli  elogi  di  moltif- 
fimi  di  elu , metti  innanzi  alle  Rune  loro. 

yj6  COSE  CHE  AFFERMA  . VegglG  il 
Crefcimbcni,  che  fpeffo  lo  adopera,  e Ipe- 
cialmcntc  nelle  Vite  Provenzali  , e nelle 
fue  annotazioni  alle  (lette . L’  originale  dell 
Iftoria  del  Zilioli  ferbatt  ìn  Venumiglia 
nella  Biblioteca  Aprofiana.  Il  Chiar.  Zeno 
fc  ne  fece  trarre  una  copia  , che  Ila  fra 
fuoi  Mfs.  ».  CCCLX. 

377  DEL  Cavalier  Marini.  Fu  ihm. 

pata  in  Venezia  pretto  Giacomo  Sanici 
1Ò33.  4.  Dalle  Glorie  degf  hcogruu  ab- 
biamo , che  il  Loredano  avea  ferme  le  ri- 
te  der  primi  Poeti  del  fecola  , che  fono  coli 
riferite  fra  le  opere  di  lui  da  Ibropani. 
pag.  247.  Ma  non  Tappiamo  , che  abbiano 
pol’cia  veduta  la  luce  . Delle  altre  ite 
Icrittc  da  lui  fi  è fatto  cenno  a luo  ' • 
Renerebbe  folo  la  Vita  d’  Adamo  che  fi- 
no del  1 6p6.  Grattata  ftampata  otto  vo  te, 
come  afferma  quegli  , che  la  voltò  in  ral|* 
cefc,  c pubblicala  in  quell’  anno.  La  me  * 
tiamo  qui , non  fapendo  propriamente  oc 
a qual  c latte  ridurla  . _ . 

378  da  Gasparino  Barbio. 
Pillole  Famigliati  del  Barzizio  una  ' 
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aice,  li  trae,  che  il  Giuliano  abbiane  ftefe  niù  ali-r*  • 

c rimafa  quefta  fola  IMU  , 1 • i ? a,tre  » Ebbene  ci 

cefco  Diedo  per  Bartolommeo  Paiarino  ,So  • monumA*  A F an~ 
fene  conto  , perchè  ci  confervano  ad  un  tempo T" 
htanze  del  collame  antico,  e pellegrine  memorie  di  "* 

Enn-ar  potrebbero  quello  ruolo  anche  le  Pillole 

ft  t*  *£*  i?s £ 

ralezza  d,  Itile,  che  ricche  di  materia;  penfiamo  d’  ave*  a cól 
locare  ove  fara  parlato  del  volgare  , o Latino  IJ™  o r ' 


Ifgge  ad  Andrea  Giuliano , in  cui  fi  con. 
loia  (eco  della  bella  Orazione  ferina  in 
morte  del  Grilolora  : Multa,  oc  lui.  Oratili, 
mia,  aecuratijfime  [cripta,  kg,  ; fi d nunam 
rene  pdinorm  e a , quam  hi,  die/m,  de  mor. 
’[  /umm  Cr  clarijfimi  Pbihfipb,  Smuntili, 
Cbryfi/orae  edidifli . NìbH  ,Jt  cairn  a le  prar. 
termijjum  , quod  ad  totem  vi  rum  exornandum 
excogitan  potuer.t  . La  lettera  è fcritta  in 
Padova  i.  Ottobre  1415.  Op.  Bar^,~.  pag. 
aio.  ed.  Romae  1723.  4.  E Poggio  in  una 
lettera  mf.  al  Guarini  : Andreas  vero  Ju- 
hanus  fumme  a nobis  collaudando  , qui  cer. 
nens  ignavi  am  nqflram , qui  nuli  am  ne  mortuo 
qutdem  ( Chryfolorac  ) prò  fuis.  in  nos  fingu - 
lari  bui  meriti  s grafia  m referimus  , fua  opera  , 
Juo  Jtudio  nobis  operam  navavil  , Cr  tardità - 
* ,em  noflram  fua  diligent  ia  fublevavit  . Ergo 
Morn/nr  meo  ver  bis  ampli ffmis  grafia  s agas  , 
CT  quidem  mgentes  prò  boc  labore , quem  fuf. 
cepit  in  Manuel is  memoria  celebrando . Il  qual 
palio  è riferito  dal  Patrizio  Gio.  Bari  (la  Re. 
canati  nella  Vita  di  Poggio,  e con  quello 
e conlutato  il  Volterrano,  che  attribuì  la 
detta  Orazione  a Poggio  medefimo  . /.  c. 
pag.  Fu  efTa  Rampata  non  ha  molto 
con  altre  cole  di  Poggio  nella  Poggiana. 
Lodolla  anche  il  Guarini , come  fi  ha  dall’ 
Em  Quirini  Diatrib.  Prael.  pag.  132.  il 
quale  in  più  luoghi  di  quella  cruditiflìma 
opera  fa  menzione  di  Andrea  Giuliano  - 
c ‘penalmente  ( pag.  186,  fegg.  ) riferendo 
l elordio  d un  Invettiva  Latina  di  Pietro 


del  Monte,  dedicata  a!  detto  Senatore  , et 
da  occafione  di  vedere,  in  quanta  Rima  crii 
era  appretto  1 dotti  dell’  età  fua  . Quefta 
Orazione  del  Giuliano  in  morte  del  Grifo- 
lora  è Rampata  nell*  Moria  del  Concilio  di 
CoRanza  di  Monfieur  I’  Enfant. 

379  Giovanni  n Corranno. Fu  la  det- 
ta Orazione,  perchè  non  andane  fmarrita 
come  tanu  altri  preziofi  ferirti  , pubblicata 
dall  Em.  Quirini  nella  citata  Diatriba  pag. 
iSo.  Oltre  i Codici  colà  mentovati , un  Te- 
llo a penna  ferbafene  fra  quelli  del  Zeno 
».  CXLIL  ( 8.  ) 

380  per  Bartolommeo  Pajarjno.L’ 
Orazione  di  Piero  Ba rozzi  in  mone  di 
Antonio  Rofcllo  ( nell’  Orazione  Roice/lus  ) 
Aretino  , profeflore  del  Jus  Canonico  in 
Padova , chiamato  Monarcba  Juris  ac  fapien - 
fiaet  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  da’ 
jVSS*  fratelli  Volpi  col  tante  volte  citato 
libro  del  Valiero  de  caut.  adb.  in  ed.  lib. 
fd.  Par  1719.  pag.  163.  Morì  il  Rofel- 
lo  in  Padova  nel  14^0.  dopo  aver  Ietto 
per  anni  ventotto,  come  abbiamo  dal  Tom- 
malini  Gymn.  Par.  pag.  216.  L’  altra  di 
Franccfco  Diedo  in  morte  di  Bartolommeo 
Paja  ri  no , è ancora  inedita  . Nc  fa  onore- 
vole menzione  Gio.  Balilla  Pajarino  nel 
fecondo  libro  delle  Morie  di  Vicenza,  che 
pur  fono  inedite;  ed  il  palio  è riferito  dal 
Voffio  de  Hi/l.  Lat.  oag.  187.  La  recitò  il 
Diedo  in  Padova  nel  1458. 

381  CINQUECENTO  QUARANTADUE  . 

Pri- 


* 


45<5  Libro  Quarto. 

tri  generi  di  Storica  utilità  confeguibile  col  mezzo  delle  Pillole, 
rammenteremo  quelli  fra  nollri  , che  dentro  le  proprie  innelìaro* 
no  notizie  concernenti  agli  affari  del  mondo  . Ve  ne  hanno  dun- 
que di  Francelco  Barbaro  , e tali  lono  maflimamente  le  inedite  , 
fervendo  elle  a ben  difcernere  lo  (lato , in  che  allora  fi  trovava  f 
Italia  . Gioverebbe  altresì  , che  fòdero  confcrvate  le  rifpofic  ; 
giacche  venivano  da  pecione  , le  quali  a (ingoiare  dottrina  con- 
giunfero  pratica  non  ordinaria  delle  Corti  . Ma  ficcome  nelle 
vecchie  raccolte  , c in  quella  principalmente  del  Poliziano  fe  ne 
leggono  parecchie  di  quelli  Patrizj  , che  appartengono  a Lettera- 
tura ; così  dell’  altre  v’  è intero  difetto . All’  incontro  fi  conferva 
un  Codice  di  Lettere  di  Lodovico  Fofcarini,  dirette  in  buona  par- 
te a gran  perfonaggi  , sì  d’  Italia  che  di  lontane  provincic  1,,) 
nel  tempo  che  rifedette  Ambafciadorc  appredò  i Pontefici , e che 


Prima  del  1544.  cranfi  vedute  raccolte  di 
Lettere  tanto  Latine,  che  Italiane  , ma  d’  un 
autor  folo , come  del  Filclfo,  dell'Aretino, 
del  Franco.  Il  Manuzio  fu  il  primo  , che 
raccoglieffe  Lettere  di  molti  , c le  pubbli- 
caffè  nel  1544.  8.  dedicandole  a Federigo 
Badoaro  e a Domenico  Veniero.  L'  c (em- 
pio di  lui  fu  leguitato  pofeia  da  molti . 

384  si  trovava  l’  Italia  . Ognuno 
può  chiarirfene  Tulle  Lettere  del  Barbaro 
già  flampate.  Molte  piò  in  tal  genere  fono 
ucllc  , che  abbiamo  preffo  di  noi  nel  Co- 
icc  legnato  n.  CCLXXX.  trovato  con  al- 
tri del  Proc.  Piero  Fofcarini  . E‘  quello  in 
foglio  di  car.  155».  fcriito  nel  fecolo  fcAo- 
dccimo  , c contiene  una  raccolta  di  va- 
rie cole  per  la  maggior  parte  di  Vene- 
ziani. Le  dette  Lettere  trovanfi  a car.  i. 
r.  col  titolo  : Francifci  Barbari  Patrit'ù  Pe- 
ntii Epijìolae  F amili  arti.  La  prima  è a Lo- 
renzo de’  Monaci  : Si  vales , bene  efl . Ego 
quoque  valeo  . Pridie  Klas  Quintilcs  htterac 
mibi  lune  . L’ultima  a car.  71.  t.  finifee  : 
affi  ti  um  fuum  . Pale  ex  -Arce  Zopohe  1 1 1 1. 
Klas  Obiobris  1448.  Le  inedite  faranno  cen- 
to fettanta  in  circa  . Non  che  a’  noflri 
Gentiluomini  , parecchie  ve  n’  ha  indiriz- 
zate a’  primi  uomini,  che  maneggiavano  in 
Italia  gli  affari  Politici , e le  guerre  d’  al- 
lora . Per  d'empio  Lorenzo  de  Medici , il 
Cardinal  Santacroce,  il  Cardinal  di  Siena, 
c quel  d’  Aquileja , Tommafo  Fregolo  Do- 
gc  di  Genova  , Paris  , Giorgio  , e Pietro 
Lodrone,  Gal  paro  Silich  Miniflro  dell’  Im- 
peratore, Francefco  Sforza,  Annibale  Ben- 
tivoglio  , il  Marchefe  d’  Elle  , Papa  Nic- 
colò V.  e limili.  Quelle  Lettere  fi  rendo- 
no prcgiabilifftme  , non  folo  per  le  mate- 
rie  , ma  per  lo  fommo  credito  , che  aveva 
in  Italia  il  Barbaro:  talché  i Genovcfi  fi 
attennero  al  configlio  di  effo  nelle  afpre 


in- 

contingenze  del  149$.  come  fi  raccoglie  da 
una  fua  lettera  a Jacopo  Bacello. 

383  NON  ORDINARIA  DELLE  CORTI  . 
Tali  furono  Almorò  Donato  , Federigo 
Contarmi,  Francefco  Barbarrgo,  LionarOo 
GiuAiniano,  Daniele  Victuri  , Lauro  Qui- 
rini,  Lodovico  Fofcarini,  Zacchcria  Trivi- 
giano  , Niccolò  Canale,  Taddeo  Quirini  , 
e Barbone  Morofini  • de*  quali  per  quello 
fine  folo , non  che  in  riguardo  della  lette- 
ratura , farebbe  defidcrabile  , che  fi  avelie, 
ro  tutte  le  lettere  , c così  d’  altri  lor  pi- 
ri  ; c chiunque  ne  aveffe,  0 ne  ritrovale, 
farebbe  un  benefìzio  fingolare  alla  Stona 
d’  Italia  col  pubblicarle. 

384  di  lontane  provincie  . Il  Codice 
lo  ferbiamo  tra’  noAri  al  n.  CCXX.  E‘  in 
membrana  , di  carattere  tondetto  in  gran 
quarto  , con  margini  magnifici  , d’  ottima 
confervazione , con  le  rubriche  di  cinabro  ad 
ogni  lettera  , c le  iniziali  di  ciafcheduca 
ornate  di  varia  e gentile  miniatura  . Con- 
tiene Lettere  duccnio  novanta  una  Latine, 
buona  parte  dirette  a’ primi  letterati  d’ al- 
lora ; di  che  $'  è detto  in  principio  del  Li- 
bro precedente;  c la  maggiore  a perfonc di 
più  alto  Aato , per  le  mani  de’  quali  p*&' 
vano  gli  affari  d’  Italia.  Ve  n’ha  per ^tan- 
to a’  Cardinali  di  Avignone,  d’AowI«Ìa» 
di  Ravenna  , Niceno  , di  Vienna,  ai  Sant 
Angelo,  di  San  Marco,  a Scanderbcgh  , a 
Jacopo  Piccinino,  al  Principe  di  Borgogna , 

all’  Imperatore  Greco,  a Papa  Pio  lì.  Pa0* 
Io  II.  ed  altri.  Ha  per  titolo  ( ur.  il.) 
Epijìole  Ludovici  Fuf careni  colitele  «tao 
fervalo  tetnporum  ac  locorum  ordine  . Vera- 
mente torna  male  , che  non  fieno  difpolle 
per  ordine  di  tempi,  o almeno  di  luoghi, 
e peggio  è , che  a molte  manca  la  data 
del  tempo,  e del  luogo:  tuttavia  da  quf* 
le  che  hanno  o I’  uno  0 1’  altro,  fi  v c» 
che 
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intervenne  al  Concilio  di  Mantova  J8*  o.,;v;  « ' 457,  - 

Pencolar,  conducenti  ad  & ^ 

(ereditare  le  male  voci  di  chi^ondandolTrull  Rt'Pubbl,ca’  e.a 
vaia  di  tepidezza . Le  lidie  dimoftrano  com  ..aPP^renze  » accula- 
te del  Papa  in  promovere  quell’  imprefa  e lo  f«I?  tr°pP“  .vm' 
to  eh’  egli  aveva  intorno  alla  potcn^  Ottomana  il  f“n/C‘men' 
vedere  : onde  non  mil'urava  gli  apparecchi  della  èuer  f Cr°j  **^7 
importanza  del  bifogno  •“  . In  lomma  C orditura  d" ^"affari 
vi  fi  palela  a meraviglia,  principalmente  dentro  le  Pillile  indiriz 
zate  ad  uomini  pnmar,  della  Città  nortra  »*,  le  quali  rifchkrano 

^ z z z z anche 


che  furono  ferine  in  grandiflìma  parte  ne' 
tempi  delie  Ambafciate  de!  Fofcarini  a di. 
vera  Pontefici  dal  iSSS.  al  tS«.  le  quali, 
fecondo  il  Codice  degli  Ambafciatori , Mfs. 
n.  L.XXXXI.  non  furono  meno  di  lei,  ol- 
tre quella  al  Concilio  di  Mantova  , raou- 
naco  per  movere  la  Crociata  contro  i Tur- 
cht  . Comincia  a car.  u.  Ludovici» s Fufca - 
™us  Guanteria  ^ frtenienfi  falutem . Quia  ubi 
cliirijjime  computer  .•  finifee  a car.  354.  /. 
aetcrna  pace  fruilur  . Fate  . Paduae  XI IIT. 
Kat.  Sept. 

385  Concilio  di  Mantova.  Il  Con- 
cilio , o fia  dieta  di  Mantova  tenuta  da 
Pio  IL  cominciò  nel  i4Sp.  c finì  nel  fc- 
guente  II  molto  zelo  del  Papa  ad  onta 
delle  (olite  lentezze  de’  Principi,  e de’  ri- 
guardi particolari  di  ciafcheduno,  fece,  che 
vi  fi  ftabiliflc  la  Crociata  contra  il  Turco: 
la  quale  benché  difturbata  dalle  guerre  di 
Ferdinando  Re  di  Napoli  , portatofi  final- 
mente nel  14^4-  ,n  Ancona,  c perve- 
nutovi con  grande  armata  il  Doge  Crifto- 
foro  Moro , farebbclì  condotta  ad  effetto  , 
fe  la  morte  accaduta  al  Pontefice  non  I*  a- 
veffe  dilciolta  in  un  punto  , con  graviffi- 
mo  danno  e dolore  d*  Italia.  Alla  dieta  di 
Mantovà  furono  dalla  Repubblica  fpediti 
fui  bel  principio  due  Ambafciatori , che  at- 
tendeflero  ad  un  affare  si  imporrante  , cioè 
iodovieo  Forcarmi  , e Orfato  Giuliiniano 
Cavaliere.  Mfs.  ».  LXXXXI.  t„,.  i\6.  t. 

386  l’importanza  del  bisogno.  Nell’ 
ottava  lettera  delle  (lampare  in  Milano  da 
Antonio  Zaroto  1481.  /.  efortando  il  Pa- 
pa  acremente  i Veneziani  ad  armare  con- 
tro i Turchi  , fi  fa  la  cofa  tanto  facile  , 
come  fc  il  moverfi  alla  guerra  c il  caccia- 
re i nemici  d*  Europa  folle  lo  fteffo;  quan- 
do s’  era  veduto  , che  nè  il  Re  d’  Ungile- 
"a  , nè  1’  Imperatore  de  Greci  ajutato' dai 
Gcnovefi , c dai  Veneziani  , e dal  Papa,  a- 
vea  pochi  anni  prima  potuto  difenderli  con- 
tro que  barbari . Non  cxc  ti  fa  tur  ( dice  Pio  ) 
htc  umor  vtjìer  .•  cioè  di  refiar  foli  impli- 
cati col  Turco  , com’ è avvenuto  in  mol- 
te leghe  . Norunt  ornila  quanti, m vaiati , 


ntcJMtM  vot,  fi  v'Ihit.folo,  fufficere  «d 
expellendoi  Europa  Turcos  . Anche  nel  libro 
terzo  de  fuoi  Contentar;  apparifee  in  più 
d U"  ’ <luanto  agevole  egli  fi  pVo. 

metteffe  1 imprefa,  e come  poco  bene  in- 
terprctaffe  il  maturo  configlio  del  Senato 
d«  non  implicarti  a chiufi  occhi  in  una 
guerra  , la  quale  poteva  reftare  fopra  le  fue 
lpallc  Iole.  Pn  II.  Comm.  pag.  83.  84.  85. 
Cr  al.  ed.  Frane.  1614.  f. 

387  della  Citta*  nostra  . Gioverà 
riferire  un  pezzo  di  lettera  fcritta  di  Man- 
tova dal  Folcarim  a Maffeo  Contarini  Pa- 
inarca  Veneziano,  in  cui  dipinge  mirabil- 
mente 1 animo  del  Pontefice  acccfo  oltre 
modo  di  movere  la  fua  Crociata  . Non  pa. 
titur  aequo  animo  provinciam  differrt  , quam 
tot  laboribus , vigili, s , per, cui, s , offici  ag. 
gre[[ui  eft  : vellct  omnes  non  confi/io  , fed 
impetu  quodam  traiti ; objlinalos , induratosi 
quibus  fe  mbil  impetraturum  fperat  , maledi. 
ctt  . Et  quia  parti  defiderio  fuo  viret  buie 
expeditioni  affine  non  pojfumus  , nec  ut  pie. 
rique  fecero  , ipfum  vanti  pollici tation, bus , quas 
prò  more  nojlro  falla  majora  fccutura  non  firn , 
altre  mfìituimus,  morae  impaticnt , Religioni s 
amore  fervent  in  noi  interdum  durior  ejl . Si - 
quid  e fi , quod  tn  eo  immutasi  optare»,  , vel - 
lem  ad  hoc  neceffarium  bellum  maga  rat  ione , 
quam  ardore  meumberet  . Tu  piifjime  Pater  , 
juva  fanBiffimis  orationibus  tuis  , & ai, Bori, 
tate  qua  plurimum  vaici , Chrifli  Rehgionem , 
prò  qua  omnia  reliquijli,  & Patriam  ' quae  te 
alui t & coht  : quoniam  ita  cobaerent  , quod 
neutra  aliquid  detrimenti  capere  potejl  , quin 
alia  labefj&at.i  corruere  non  timeatur  . Da* 
quali  fenfi  ferirti  dal  Fofcarini  a uno,  eh* 
era  iuo  Concittadino,  c con  tale  confiden- 
za, è manifefio  , quali  follerò  le  intenzio- 
ni finccrc  de  Veneziani  nel  maneggiare 
imprefa,  che  riputavano  ncceffaria  , e del 
tutto  congiunta  alla  confervazionc  propria. 
Nella  Cronaca  del  Malipiero  fi  vcac  ancor 
meglio  , qual  foffe  1*  animo  del  Senato  in 
quell*  affare  importantiflimo  , e quanto  pie 
c prudenti  le  deliberazioni.  Mfs.  n.  L.  car. 

5-  c f'gg'  il.  c 13. 


4?g  Libro  Quarto. 

anche  altri  punti  di  Storia  . Ma  badi  1’  averne  addotto  un  eltm- 
pio  , e che  tìafi  prefo  da  fatto  illuftre  ; tanto  più  che  ’l  Sabcllico 
rie  tace  quafi  del  tutto  >88.  Quantunque  corra  una  raccolta  di  Let- 
tere Latine  del  celebre  Pier  Delfino  Camaldolefe,  c ’l  Padre  Mar- 
tene  abbiane  date  fuori  delle  altre  ; ciò  non  oftante  le  più  danno 
tuttora  inedite  . Nè  appartengono  effe  già  folo  a faccende  par- 
ticolari dell'  Ordine  : che  parecchie  ve  ne  hanno  intorno  a fatti 
più  memorabili  d’  Italia , e iegnatamente  della  Repubblica  Fioren- 
tina: circoftanze  che  incontrandofi  anche  nelle  imprefi'e,  furono  ca- 
gione principaliflima  della  rarità  e della  dima , in  che  quello  libro 
e làlito  a dì  nodri  D'  uguale  rilievo  fono  i Difpacci  di  Car- 
lo 

I 

388  quasi  del  tutto  . All’anno  145?*  Gennajo  . Sodenne  con  fomma  lode  per 
o 14 60.  niuna  parola  fa  il  Sabcllico  intor-  quarantaquattro  anni  il  carico  di  Genera- 
no  al  Convento  di  Mantova  , nel  quale  i le  ; c fu  sì  vicino  all  onore  del  Cardini- 
Veneziani  intervennero  , e in  cui  fi  trattò  lato,  che  niente  altro  vi  fi  oppofe,  chela 
un  affare  tanto  importante  per  la  Repub-  lua  modedia,  e la  ferma  deliberinone  con  , 
blica  . All’  anno  poicia  14Ò4.  narrando  1’  che  refidette  per  piu  anni  agli  arme; , che 
efito  della  Indizione  funedato  dalla  morte  lo  fti molavano  a non  moftrarfene  alieno  , 
di  Pio  II.  fi  ridringc  folo  a dire  cosi  : come  appariicc  in  piu  d una  delle  lue  L«, 

Pius  Pontifex  filata  in  Turca  expeditioncm  jam  tcrc . Proccurò  a tutto  fuo  potere  di  viri* 
c.ntea  Mantujno  conivntu  mot  ani  , principimi - re  in  Religione  molti  Cuoi  Cittadini , anche 
a ut  quorumdtim  ambitionc  & avariti a inter-  d’  età  matura  , e avanzati  negli  onori  del 
miffam  ad  exitunt  perducere  conatus , ecc.  ( lib.  Governo  ; de’  quali  fi  è parlato  in  quelli 
Vili.  pag.  279.  ed.  Poi.  cit.  ) nè  delle  cofe  Libri.  Nell’  Eremo  di  Rua  confervah  una 
di  Mantova  parla  di  più.  Il  Sanudo,  tan-  lettera  di  Gafoaro  Comarini,  ferina  prima 
co  nella  Vita  di  Palcale  Malipicro , cjuan-  che  fotte  Cardinale  a Paolo  Giuftimano  , 
to  in  quella  di  Criftoforo  Moro,  è più  co-  in  cui  acremente  inveifee  contra  quell  ufo 
piofo  di  notizie.  di  follecitare  i Senatori  a lafciarc  il  Go- 

3851  STANNO  TUTTORA  INEDITE.  L’c-  VCmO . 
dizione  prima  fu  fatta  in  Venezia  pretto  390  salito  a’  di'  nostri  . Nota  il 
Bernardino  Bcnaglio  1524.  /.  per  opera  di  Martene  nella  prefazione  , che  ne^  fu  ven- 
Jacopo  Brelciano  Camaldolefe  Priore  di  S.  duto  in  Parigi  un  efcmplare  all  incanto 
Martino  d’  Oderzo  , il  quale  dall’  infinito  mille  franchi  . In  Italia  pure  non  le  ne 
numero  di  lettere  fcrittc  da  Pietro  Delfino  in  trova  a gran  prezzo  . In  fatti  contengono 
tempo  che  fu  Generale  del  fuo  Ordine,  cioè  quelle  Lettere  infinite  notizie  Angolari  at‘ 
nello  fpazio  d’anni  quarantaquattro  , fcel-  tenenti  alle  guerre  c agli  affari  a Italia 
fc  c per  ordine  di  tempi  difpofe  quelle  , d’  allora,  c Ipecialmente  de’  Fiorentini,  «• 
che  fi  leggono  in  quello  grotto  volume  di-  fendofi  egli  ritrovato  per  più  annf  in  ri- 
vile  in  dodici  libri.  Il  Mabillonc  ne  vide  renze  a’  tempi  di  Frate  Savonarola.  Anzi 
in  Camaldoli  da  quattromila , che  è quan-  fu  egli  da’  medefimi  Fiorentini  ™a™at°  a 

to  a dire  moltiflimc  più,  che  non  fi  hanno  Venezia  per  ottenere  la  città  di  Pila.  Alp- 

nella  prima  edizione,  che  ne  contiene  mil-  n.  LI.  car.  437.  Fu  conolciuco  u”  u 
Icdugento.  11  Martcnc  profittò  delle  copie  gio  non  folo  dal  Martene,  (Prati.  ».  6 ■) 
trattene  dal  Mabillone  , e ne  pubblicò  al-  .ma  dal  Brelciano  ancora  , che 
tre  dugenro  quarantadue  nell’  amplifiima  prima  edizione  : Complura  mfuptr  ad  wuvtr- 
raccolta  lua  Script ortim  & Monumentorum  [aleni  rerum  ftatiun  , qttemadmdum  ptt  tem* 
Hijìoncorum , Scc.  Tom.  III.  ed.  Par.  1724.  pore  acciderunt , & fide! iter  commenttr*^  , ^ 

/.  Pedano  ancora  le  altre  in  Camaldoli,  e accurate  fatis  deferipta  funt  . Di  0 §* 
molte  pure  le  ne  conlcrvano  qui  in  San  nere  molte  ve  n’  ha  indirizzate  *PeC,a  ™ 

Michele  di  Murano  in  tre  volumi  in  fo-  te  al  Doge  Agodino  Barbarico , a 

glio  di  mano  dell’  autore  . Pietro  fu  fi-  Fofcari  , e a Pietro  Barozzi  Ve cov®  . 

gtiuolo  di  Vittore  Delfino  , c di  Lucia  So-  Belluno,  il  quale  fi  dilettava  a u'tc“  ^ 
ranzo,  c nacque  nel  1444.  D’  anni  diciotto  cofe  che  accadevano  alla  giornata  .1 
entrò  nella  Religione  de’ Monaci  Carnai-  ci  rende  defiderofi  di  vedere  anche  e 
dolcfi  in  San  Michele  di  Murano,  dove  tcrc  di  lui,  delle  quali  il  ^ e nc 

pure  fini  i fuoi  giorni  nel  1525.  a’  i<5.  di  vca  fatto  raccolta.  Del  redo  molti  » 
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fatti  cotefto  Gentiluomo  d’  ameno  e foirito/ò  I ’ w?  In 

letteratiflìmo  : per  le  quali  condmon!  P r l ge,gno  ’ c infieme 
J Benedetto  vU , fftST è ‘ ^tST 

Ambafciatore  Avvenne  di  noi  ,4,,.  i,  /•  , ’ • 1 eb[>ero 

trò  in  tempi  oltre  modo  calamftofi  per  li  c «à  ^Firenze’’  7°"' 
gliata  ad  un  tempo  dalla  pelle  e dall’  alTed.n  u ’ tr?va' 

m^smrn 

{ti- 
fi fuffono , liberati  e mandati  via  . paa.  \nn 
<d.  CaLijzi.  f.  Lo  ftcflò  Scrittore  fi  men- 
zione dt  im  in  altri  luoghi  , come  a p„r. 
2JSC.  eJS--  Sappiamo  altresì  , che  aveva 
attefo  lenemente  alle  lettere  fono  Marco 
™T’  i:Che  “ ^ lafciata  memoria  La. 


fertile  il  Delfino  in  varj  generi  a-  Dosi 
Lronardo  Loredano  e Antonio  Grimani, 
a Cardinali  Marco  Barbo  , Domenico  c 
Marmo  Grimani,  a Criiloforo  Marcello  Ar. 
civefcovo  di  Corfu  , a Domenico  e Mar. 
cantomo  Morofini  , e Domenico  Trivipia 

DO  Proceri! ramn  D . _ I _ n:r  . ° 


no  Proecur.tori  , a>  Paolo  pifan?  T®"*  Di  che  ci  ha  lafciat,  m 

zo  Quirini  , Daniello  Rcniero  piote  Gte»  ^>/“°%™CO>  che  ® leSBc  i verfi  La. 
molano  . Zaccheri .t  "SS ’J .a.Tv.G,u-  •*"  d>  quoti  autore,  dove  intra' 


Itimano  , Saccheria  Morofini  ’ gran  Sena 
tori , e ad  altri  de’  noli  ri . 

3PI  DECNI  DI  RIFLESSIONE.  Il  Cinclli 

oc  fa i menzione  nella  Scozia  ottava  della 
Ina  Biblistica  Volami  pag.  z6.  fecondo  l’e 
dizione  di  Venezia;  ma  ■*  • - 


• , , ,Jur*  aice , cne  ione 

ettcre  pubbliche  . Quello  lo  ricaviamo  dal 
la  materia  di  effe,  e dal  modo  , e dai  ti- 
toh  , con  che  fono  (lefe  , come  ci  avvifa 
in  uno  lettera  V erudito  Sig.  Ah.  Loren. 
zo  Mchus . Per  qual  cofa  fia  rimafo  in  Fi. 
renze  quell  derapiate,  noi  fapremmo  : 
giacche  per  altro  i DirPacci  pubblici  da 
noi  fi  cuttodifcono  femprc  con  gclofia  all’ 
oppolto  degli  Oltramontani , che  ufarono 
piu  volte  di  pubblicargli  , ficcome  hanno 
fatto  i Francef,  e gl’ Inglefi  . Tra  quelli 
il  primo  a ciò  fare  fu  il  Valfingam  . An- 
che  tra  gl’  Italiani  taluno  il  fece  , per  e- 
iempio  il  Cardinal  Bcntivoglio.  In  Roma 
ci  È accaduto  pur  di  vedere  i Dilpacci  di 


quell  autore,  dovè’  introduce  il  Ca- 
pello a parlar  di  fc  in  tal  forma  : 

Hmc  igo  praeceptit  impilili  /«flora  Jochs 
Mufurum  pun  aulivi  ,um  facpi  caaimim , 
Mufurum , Mufis  quo  nemo  cariar  ipfis 
Vocibus  Italiani  -docuit  re  fonare  Pelava. 

I r re  il  rpOlmAnirv  ri!  -II’  t •‘L 


fuo  tempo,  il  dimollrano  letterato  le  varie' 
. operette  che  compofe,  delle  quali  li  è fat- 
to cenno  In  quello  Libro  medefimo  . Fece 
anche  un  Orazione  Latina  in  morte  di 
Giorgio  Comaro  Cavaliere  , che  fu  pub. 
rateata  trent’  anni  fa  in  Padova  con  le  co. 
ic  del  Cardinal  Valiero. 

in  STRANI  E memorandi.  E’ celebre 
nelle  Storie  Fiorentine  I’  afiedio  di  quella 
città  avvenuto  nel  ijzp.  e finito  nell’  A. 
gotto  dell  anno  feguente  , dopo  il  quale 
reftò  poi  Tempre  fono  la  fignoria  de’  Me. 
dici . Il  Capello  vi  fu  mandato  Ambafcia. 
tore  appunto  nel  ijzp.  cITendo  (lato  elei, 
to  a g.  Febbrajo  i/zg.  Mfs.  ».  LXXXXI. 

r.nr  nr\  Il  i . .... 


_ u.  vcucre  , U|lpacc|  dj  w 3- 

SSSt  wès  ?rz  agritHè 


, , , : ‘viarcantor 

da  Mula,  che  confluì  la  detta  dignità. 

l’  ebbero  Ambasciatore  . Così 
il  Varchi  nella  Aia  Moria  Fiorentina  • 
Qtwjh  m Firenze  fu  molto  ben  veduto  e ac. 
carenato , sì  per  le  molte  e molte  buone  qualità 
fi",  Offendo  egli  htteratijfimo , e sì  ancora  per. 
chi  quando  Luigi  *41  am  a uni  e Z anobi  Buon, 
demoni!  per  la  congiura  contra  a Giulio  Car - 
dina!  de  Medici  fi  trovavano  ribelli  , egli 
non  folamtntc  gli  ricevette  in  Finegia  nelle  fue 
cafey  ma  effendi poi  flati  prefi  a Brefcia  ,e  in. 
carcerati  a petizione  di  Papa  Clemente , operò 
dt  maniera , che  furono  , non  fappiendo  i Fe. 
negtant , o infingendo  di  non  fapcrc  chi  eglino 


e di  M.  Piero  Landò  , che  fu  poi  Gene. 
r*jc  di  mare  , e alla  fine  Doge.  La  famiglia 
B albana  non  è mai  (lata  in  quella  Città  : 
e^  poiché  il  Varchi  piu  nnni  era  (laro  in 
Padova,  c conofccva  i principali  Gentiluo- 
mini Veneziani  , è da  fupporlo  errar  di 
(lampa . 

Concilio  di  Trento  . Furono 
(lampare  a Riva  di  Trento  15Ó2.  4.  Nella 
Vaticana  fi  confervano  tre  altre  lettere  , 
che  forfè  gioverebbero  all’  Iftoria  : la  pri- 
ma è volgare  al  Cardinale  di  Guifa,  e due 
Latine  al  Cardinale  Varmicnfc  . ».  3035. 
pag.  8.  3t.  34. 
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ftimare  le  inedite  nel  propofito  ftelTo  di  Zaccheria  Delfino  , e di 
Gianfrancefco  Commendo'ne  , quando  (lavano  in  Germania  per  un 
tal  fine  . Quindi  rifpetto  agli  affari  della  Religione  riguardami  la 
Polonia , ce  ne  danno  piena  contezza  i ragguagli  mandati  di  colà 
dal  Vefcovo  Luigi  Lippomano,  tuttavia  privi  dt  luce  e tali  fo- 
no anche  le  Pillole  del  Cardinale  Gianfrancefco  Morofini , indiritte 
da  Parigi  al  Montalto  nipote  del  Papa  ; donde^  fi  traggono  infini- 
ti lumi  per  le  cofe  di  Francia  di  que’  tempi  All'  oppoflo  non 
fappiam  dare  precifo  conto  d'  un  certo  ragguaglio  del  Senatore 
Domenico  Molino,  fpezzato  in  molte  Pillole,  ove  nfenvafi  la  di- 
mora qui  fatta  dal  Principe  di  Condè,  e mandato  a Daniello  En- 
fio impaziente  di  averlo  '"i . .... 

Storici  componimenti  finalmente  offendo  le  Relazioni  , folitc  a 
formarli  dagli  Ambafciatori  al  ritorno  che  fanno  in  patria,  vorreb- 
be ragione , che  non  foffero  paffatc  lotto  filenzio . Tanto  più  che 
oltre  di  appartenere  a tal  claffe  per  le  , fono  altresì  uno  de'  più 
fodi  fondamenti  e fuflidj  , che  s abbiano  gli  Scrittori  di  Storie, 
i quali  non  faprebbero  altronde  fare  inchieda  di  più  eletta  mate- 
ria . Però  s’  accrefcc  merito  alla  nollra  Città  fondatrice  di  sì  bell 
ordine  fin  dal  lècolo  terzodecimo,  cioè  dugento  cinquanr  anni  pri- 
ma di  quanto  ne  corre  il  concetto  appreflò  gli  Uranico  i qua- 

395  privi  di  luce  . Relazioni  e Let- 
tere di  Cardinali  c Prelati  Veneziani  fi 
confervano  nel  Codice , del  quale  abbiamo 
refo  conto  nelle  prime  pagine  di  quello  Li- 
bro a propofito  del  Concilio  di  Trento  . 

Quivi  dunque  fono  àlquante  Lettere  del 
Nunzio  Delfino  fcritte  di  Germania  al  Card. 

Morone  T anno  15Ò3.  Evvi  una  Relazione 
di  Monfie.  Commcndone  ai  Legati  del  Con- 
cilio, nella  quale  fpiega  qual  forte  l’ animo 
dell’  Imperadorc  , e ciò  che  avea  ritratto 
nella  fua  refidenza  intorno  quegli  affari,  e 
una  lunga  Lettera  di  Luigi  Lippomano  Ve- 
fcovo di  Verona,  ferina  di  Polonia  a Pie- 
ro Comarini  fuo  caro  amico  P anno  15 66. 
informandolo  circa  lo  flato  della  Religione 
in  quelle  parti.  Sta  infieme  con  altre  due , 
una  al  Vefcovo  di  Uradislavia  , 1*  altra  al 
Duca  di  Pagliano  affai  lunga  , e vi  è an- 
nefl'a  la  proteffionc  della  Fede  fatea  nel  Si- 
nodo  Provinciale  di  Lowicz  il  di  il.  Set- 
tembre 15  66. 

39Ó  di  que’ tempi.  Gio.  Franccfco  Mo- 
rofini  , che  prima  di  parta re  alla  vita  Ec- 
clcfiaftica  aveva  occupati  i primi  polli  den- 
tro e fuori  della  Patria,  trovofli  in  figura 
di  Nunzio,  c poi  di  Legato  nel  Regno  di 
Francia  in  tempo  delle  maggiori  turbolen- 
ze cagionate  dalle  tanto  famofe  guerre  ci- 
vili . Ciò  balla  per  far  conofccre  di  qual 
importanza  fieno  all*  Moria  i Difpacci  del 
Morofini  , che  tuttavia  fi  conservano  . In 


fatti  il  C.  R.  S.  D.  Stefano  Cofmi  di  no- 
lira  Patria  , il  quale  ha  teifute  le  Memo- 
rie di  quello  Cardinale  , c mandatele  fuo- 
ri , Venezia  lójó . 4-  attedi  nell*  avvifo  ai 
lettori  , aver  lui  fcritto  malfimamcncc  fui 
fondamento  dei  Rcgiflri  della  Nunziatura 
e Legazione  di  Francia,  net  quali  fitvsn» 
ripojh  molti  affari  reconditi . Quantunque  pe- 
rò F autore  ai  tali  Memorie  vi  premetta 
una  lunga  giuilificazione,  per  avervi  intral- 
ciate delle  rifleflìoni  morali  e Politiche, 
non  è per  quello  , che  un  tal  genere  di 
fcrittura  non  riefea  nojofo  fommamcnce  . 
Nacque  il  Morofini  nel  1537.  fu  fatto  Vc- 
icovo  di  Brcfcia  1581.  Cardinale  1588.  mo- 
ri 15 p6.  Fu  lodato  dal  Davila,  c dal  Tua- 
no  medefimo  , fegnatamcncc  nel  Libro 
LXXXVI.  , 

307  IMPAZIENTE  DI  AVERLO  . FllrbCT- 

to  della  Mare  ne  mollrò  defiderio  lcnwndo 
a Niccolò  Einfio  figliuolo  di  Daniello,  ette 
fu  amico  del  Molino  . Veggafi  la  ”cco 
delle  Lettere  del  Burmanno  Tom.  V.  tp. 
5 gz.  503.  504.  595.  Della  dimora  m vene- 
zia  del  Principe  di  Condè  l’anno  1611-* 
del  colloquio  che  ottenne  d'  aver  con  rra 
Paolo , parlali  abballanza  nella  Vita  di  «pi** 
Ilo  pag.  60.  ed.  cit.  . 

398  APPRESSO  GLI  STRANIERI  • .* 

ne  Ammirato  ne*  Difcorlì  "l’opra  aclt°  ’ 
riponendo  fra  le  cofc  neccffanc  pei 
governare  la  conofcenza  degli  altri  ri 
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Istoria  Forestifoa  / 

i del  redo  oltre  1’  onore  dell'  invenzione  , quello  ancora  td'eC 
fa  concedono  d un  abilità  particolare  e ninfì  fìia  n 

ftendere  sì  fatte  Relazioni  & . Tu  tav’ia  XL^  3T* 

fi  fc.igli.nù  fCri«ure  , ™ a'Ì,g 

degl,  efemplan  che  ne  vanno  attorno,  e confiderando  altre."  co- 
inè il  farne  un  femphce  ricordo  gioverebbe  poco  e P X 
gnarle  con  olTervazioni  farebbe  cofa  di  troppa  mole  ; ne  acceX- 
remo  folo  qualcuna  per  fagg.o,  tal  che  non  rimanga  in  tut  e ab- 
bandonata una  parte  cosi  nobile  del  propofito  nortro . Meglio  del- 
le altre  non  pertanto  fi  adattano  al  carattere  Idoneo  le  Relazioni 
antiche,  per  le  quali  intendiamo  quelle  fentte  nel  fecolo  del  mil 
le  cinquecento  ; giacché  le  più  vecchie  foggiacquero  alle  vicende 
ordinarie  del  tempo  e all’  incontro  le  moderne,  da  poche  in  fuo- 
ri paiefarefi  al  mondo,  danno  rinchiude  negli  Archivi,  per  lesse 
nata  cencinquant  anni  fono  Ma  le  altre  avendo  libero  il  cor- 
1°,  non  fu  luogo  dove  non i capitanerò,  anzi  di  parecchie  fegul  la 
pubblicazione  col  mezzo  delle  dampe  . Buon  numero  di  effe  me- 
...  . A a a a a a /co- 

ChC  “ C‘Ò  # VtaeVani  bfnno  PiU  h Zambcrto  un*  altra  legge  nel  i4-><  di 

v a Znd?7' 77r  pTefta  7P7(a  ,a  CmÌ1  tCOOre  > ,a  rubrica  della  cua  c4  ci’ fa 

va  , avendo  gl,  jfmbafctatm  , eh'  effi  man.  rebbe  credere  , che  foffe  h nrfmt 

Jano  a Potentati  del  mondo , quefi'  obbligo  di  zione  in  mi  ™ ®rd,na: 

riferir  in  Senato  , tornati  che  fono  dalle  loro 
*/fmbafcerie , ciò  che  han  potuto  cavare  de'  co. 
fiumi  del  Principe , e del  /ito , nccbe^ge , fer- 
tilità  , ed  altre  qualità  de'  luoghi  , e degli 
uomini , ove  fono  fiati  mandati  : il  che  fanno 

con  tanta  felicità  , che  fi  vede  , 

volte  quelle  cofe  ejfer  più  a loro  , 

che  agli  fieffi  uomini  del  paefe  non  fono . Lib. 

XIII.  Difc.  IX.  pag.  zq6.  ed.  Fior.  isp8.  4. 

Anche  Gio.  Niccolò  Erzio,  che  fcriffe  nel 
palTato  fecolo  , aferive  a’  Veneziani  1’  ifti- 
tuzione  delle  Relazioni  • ma  erra  poi  ade- 
rendo , che  ciò  fu  fatto  da  noi  folamentc 
al  principio  del  fecolo  decimofcfto,  cioè  al- 
lora quando  le  Arnbafccrie  cominciarono  a 

fucccderfì  I’  una  diprrr»  oli’  ilm 


zione  in  u|  propolira  , fe  non  aveffimo  V 
allegata  di  due  lecoli  innanzi  . Dice  effa 
dunque  cosi  : Oratore s Domimi  ex  legationi - 
bus  revertentes  fiat  in  fenptis  Relationes  fa. 
cere  teneantur . Zen.  Mfs.  ».  DVI.  Ov’  è da 
offerire  trovarli  mitavia  nell’  Morie, 
" pii  MI»  Che  anche  dopo  quel  lempo  li  usò  per  pa- 
> mamf'ft'  rocchi  anni  dagli  Ambafciaiori  riferirc  i 
bocca  in  Senato  le  cofe  notate  nelle  Am- 
baicene . Ma  1’  cfpofizione  a voce  non  feio- 
81,eva Lforfe  dal1,  obbligo  di  ftendere  le  co- 
le ftefle  anche  in  carta . 

399.  fatte  Relazioni.  Oltre  la  te- 
ftimonianza  dell’  Ammirato  riferita  nella 
Nota  antecedente,  Gabriello  Nodeo,  il  qua- 
le poteva  averne  vedute  molte  nella  Bi- 


fiXJL  r 1 * , j rono.a  c,.Poteva  averne  vedute  molte  nella  Bi 

fucccderfi  I una  dietro  all  altra,  dove  pri-  blioteca  Regia,  per  eflcre  flato  Biblioteca 
ma  li  mandavano  per  affari  panico  ari  . e rio  del  r=irHin-,U  m « 


ma  fi  mandavano  per  affari  particolari  , t 
aveano  breve  durata  . Pili  antico  affai  è l 
ìftituto  delle  Relazioni , giacché  nelle  leg- 
gi del  Maggior  Configlio' raccolte  da  Bar- 
tolommeo  Zambcrto  una  ve  n’  ha  del  Iió8. 
9-  Die.  nel  Libro  FraBus , in  cui  fi  coman- 
da , che  Oratores  in  redi  tu  dent  in  nota  ea  , 
quae  funt  titilla  Dominio . Zen.  Mfs.  n.  DV. 
car.tfg.t.  Altra  legge  izpó.  24.  Luglio, 
nel  primo  de’  Commemoriali  , preferì  ve  , 
che  gli  Ambafciatori  al  ritorno  referant  fiat 
iegationes  in  i/lis  Confili,* , in  qui  bus  faBi  fue - 
rum  . ib.  car.  3Ò0.  Nè  fi  può  affé  ri  re  , che 
*eSSc  1-^8.  fia  la  prima  fopra  di 
ciò  , attefo  I*  indole  delle  Repubbliche  di 
rtnovare  di  tratto  in  tratto  le  Ile  (Te  ordi- 
nazioni . Quindi  è che  abbiamo  dallo  ftcf- 


rio  del  Cardinale  Mazarini  , ufa  quefte  pa- 
role nella  Bibliografia  Politica  al  ».  44.  Non 

medsocrtter  illtfirari  pojfunt  Hifior,,*  parti, 
culanbut  gentium  & locorum  , in  quibus  ver- 
fan  debent  , & Re/ationibus  quae  in  ptiblico 
confil  10  fieri  folent  ab  Oratonbus  praefertim 
lenetorum  , dum  ex  aliqua  legationc  rtverfi 
rerum  a fe  in  ipfa  gefiarum  , ac  populorum 
cum  quibus  ipfis  iraBandum  fuit  , mores, 
gcnium,  religione*!,  divitias,  militare*  copia* , 
arce*  , Regna  ìpfum  , ac  principale s e/u*  mi- 
nifi  ras  fideltfftmis  ac  diuturno  ufu  dii  igni  ter 
exploratis  obfervationibus  del  incanì . 

400  cenci  nquant’  anni  sono  . Ac- 
cenna quella  prudentiflìma  legge  Lazzaro 
Soranzo  nel  proemio  del  fuo  Ottomano : ac. 
ciocché  fi  pojfa  meglio  governar  la  Repubblica 


♦ 

4g2  Libro  Quarto. 

fcolate  con  alquante  di  più  bado  tempo,  contieni!  nella  raccolta  di 
sì  fatti  documenti  , che  viene  alfegnata  fenza  fondamento  di  Tor- 
ta a Gianfrancefco  Lottini  , creduto  falfamentc  Veneziano  di  na- 
fcita  , e Ambafciatore  della  Repubblica  predo  a Cefare  4”'  . Ri. 
Icontrate  non  pertanto  cotefte  Relazioni  con  Tedi  a penna  fede- 
li, appajono  imperfette,  e quali  mancanti  di  principio  o di  line, 
e talune  dell’  uno  e dell’  altro  4°‘  . Buono  è però  , che  in  fronte 
a così  depravate  fcritture  i nomi  degli  autori  non  vi  fi  leggono, 
toltone  i foli  di  Lazzaro  Mocenigo  c di  Girolamo  Lippomano.  Ma 

chi 


con  P e [empio  delle  cofe  paffute , e con  la  nuo- 
va informazione  delle  prejenli  riferbano  ( l 
Veneziani  ) dette  fcritture  ( le  Relazioni  ) 
con  molta  fede  e feCretezjZ»  in  un  Archivio 
a ciò  dejìinato.  E poco  dopo  : le  Relazioni 
Veneziane  , che  fogliano  e[fere  fedeiijjime  , ora 
non  fi  comunicano  per  divieto  . Scriveva  il 
Soranzo  fui  fine  del  1500.  tuttavia  alquante 
le  nc  videro  anche  dopo  alle  (lampe , come 
ora  vedremo,  per  1*  induflria  de’  forellieri 
curiofi  indagatori  di  si  fatte  Scritture. 

401  presso  a Cesare  . Nella  Hiblio- 
teca  Iftorica  feelta  cominciata  dallo  Stru- 
vio,  c continuata  dal  Budero  , leggcfi  in 
principio  dell’  ultimo  capitolo  , il  quale 
tratta  degli  Scrittori,  che  guidano  alla  co- 
gnizione  de’  Regni  d’  Europa  : Primus  forfan 
qui  iliud  egit  , ftiit  Lottini  Venetorum  in  au- 
la Cacftrea  legatus  , qui  Tbefaurum  Politi - 
cu m primo  fcripftt  Jtalice , quem  po/ìea  in  La - 
tinum  fermonem  tranjìuht  Pbilippus  Honoriut , 
ftve  Julius  Bellut  . Bibl.  HiJÌ.  Sei.  Toni.  II. 
pag.  idsp.  Il  Lottini  fi  dee  credere  che 
ila  Gio.  Franccfco  , di  cui  havvi  un  Di- 
feorfo  nella  prima  Parte  del  Teforo,  ( car. 
245.  ) e che  dilettavafi  di  limili  (ludj.  Ma 
nelle  parole  riferite  fi  trova  più  d’  un  cr- 
rore.  Primieramente  il  Lottini  , che  fu  di 
Volterra  , come  Ila  ferino  nella  dedicato- 
ria de’  fuoi  Avvertimenti  Civili  , fiampati 
in  Firenze  1574.4.  dal  Scrmartelli,  c po- 
feia  in  Venezia  con  quei  del  Guicciardini  t 
e coi  Concetti  del  Sanfovino  1583.  non  fu 
Ambafciatore  per  la  Repubblica  a Cefare, 
nè  a Corte  verun’  altra  del  mondo  : non 
avendo  i Veneziani  adoperato  mai  ftranie- 
ri  in  fimi  li  ufficj  . Piutrolto  fu  Segretario 
de’  Duchi  di  Firenze,  c forfè  da  quelli  a- 
dopcrato  alle  Corti . In  fecondo  luogo  non 
fi  può  dire  , eh’  egli  abbia  ferino  in  Ita- 
liano il  Teforo  Politico  , poiché  quello  è 
una  pura  raccolta  di  ferini  d’  autori  di- 
verfi  , toltone  il  Difcorfo  già  mentovato  , 
c peravventura  alcun  altro  lcritto,  o Rela- 
zione,  che  non  è de’ noli  ri  : di  che  lancia- 
mo ad  altri  1’  dame  . Finalmente  non  ri- 
trovandofi  in  alcuna  di  tante  edizioni  del 
Teforo  Politico  , o volgare  , o Latino  , 


menzione  del  Lonini  , come  d’autore,  0 
di  raccoglitore  di  Quello,  non  podismo  in- 
durci  a credere  , che  un  libro  si  pieno  i‘ 
errori  notabiliflimi  fia  venuto  per  verun 
modo  da  lui  , e piuttoflo  non  ila  un  ara. 
maflo  fatto  dagli  ftampatori  per  folo  giu- 
dagno  . Fu  (lampato  la  prima  volta  nel 
15??-  4.  dall’  Accademia  Italiana  di  Colo- 
nia il  Teforo  Politico , cioè  Relaym , IJÌm- 
ZÌoni , Trattati,  Difcorjì  varj  et  Ambafciom, 
pertinenti  alla  cognizione  ed  intelligenza  detfi 
flati , interejji , e dipendenze  de'  più  gran  Prin- 
cipi del  Mondo  . L’  anno  idoo.  fu  riflampa* 
to  in  Milano  da  Comin  Ventura  prcifo 
Girolamo  Bordone  c compagni  . Indi  lo 
Beffo  Bordone  1’  anno  feguente  v aggiunte 
la  Seconda  Parte  , la  quale  Fabrizio  Ro- 
manci riflampò  in  Bologna  lóoz.  8.  e nella 
(leffa  città  lo  fece  ancora  pubblicare  in  4. 
Lodovico  Ricci  1’  anno  feguditc  idoj.  col 
titolo  di  Continuazione  del  Teforo  Politico . An- 
che in  Vicenza  fu  riftampato  tutto  intero 
nel  i<5o2.  da  Giorgio  Greco  in  8.  dividen- 
dolo in  tre  Parti  , e proiettando  d*  avervi 
aggiunto  non  poco , c fatto  delle  correzioni 
importanti  . Finalmente  del  1^17.  Filippo 
Onorio  lo  diede  fuori  con  la  vcrfione  La- 
tina in  Francfortin  due  Tomi  in  4.  nè  que- 
fia  fu  1*  ultima  edizione  che  le  nc  fece . 

402  DELL*  uno  E dell’  altro.  Intan- 
to riltampe  niente  migliorò  quella  raccol- 
ta , quanto  agli  errori  infiniti  che  vi  tono, 
c le  (lorpiaturc  e le  mancanze  di  periodi, 
e d’  intere  pagine  ancora . Di  ciò  poffiamo 
far  teftiinonio  per  lo  confronto  da  noi  ot- 
to co’  noftri  Codici  nelle  Relazioni  de  Ve- 
neziani, che  colà  fono.  Cinque  nc  contie- 
ne la  prima  Parte  di  elfo  Teforo , c,o® 
( car.  44.  ed.  1SP3-)  una  di  Coftantiiwpoli , 
che  è del  Procuratore  Marcantonio  Bar- 
baro , fiato  colà  fei  anni  nc’  tempi  calami* 
lofi  della  guerra  di  Cipro, dal  i$».al  IW4* 
Una  d’ Inghilterra , ( car.  104,  ) che  è ai  Gio- 
vanni Michele  fpedito  Ambafciatore  cllraor- 
dinario  alla  Regina  Maria  nel  XSS3* 
di  Fiorenza,  ( car.  130.  ) che  è d An  ^ 
Gufioni  fpedito  nel  1574.  a cong«tul*rl 
col  Gran  Duca  Franccfco  Maria  dell  ailun- 
zio- 
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Chi  faprebbe  kr  . 

ìp&ìZE#:  Sì  sia;1 

foie  in  volgar  lingua,  ma  in  Francefe  ed  in  Ud„o  ancora'  ’ T 
la  che  Angelo  Corraro  Refe  della  Corte  Romana  «‘  SV9 

rò, 

lo  ( PS-  '•  > lotto  Pio  IV.  e Pio  V.  u- 
na  (.Pas-  >?S-,  1 di  Angelo  Corraro  , che 


z,one  “J  Ducato  , per  la  morte  di  Cofimo 
primo  fuo  padre.  Una  della  guerra  di  Per. 
ha  fino  al  1588.  ( car.  1 pi.  j d’  un  Vene, 
zuno  Confido  in  Aleppo.  Una  del  Con- 
vento di  Nizza  . Nella  feconda  Parte  ve 
ha  due  fole:  la  prima  (pag.  i„.)  di  Laz- 
zaro Mocenigo , che  fu  nel  IS70.  a congra. 
tularfi  col  Duca  Guldubaldo , per  le  nozze 
di  Francefilo  Maria  fuo  figliuolo  . La  fe. 
conda  di  Girolamo  Lippomano  , che  nell’ 
anno  ftelfo  andò  alla  Corte  di  Savoia-  tut- 
te  due  lodate  da  Monfi  di  Vicoucfort  V V 
Vtmbaffadeur  & fet  Fonti, ont  Ut.  U.  pop  ,‘o 6 
'd.  1690.  4.  Ve  n-  è una  di  Ferrara  citata' 
nel  Dominio  temporale  ecc.  pag.  287,  da 
Monfi Gmfto  Fontamni.il  quale  benché  nel 
TeJ.  Pont.  Tom.  I.  pag.  270.  non  vi  fia  no- 
me d autore,  la  dice  fatta  al  Senato  da  E. 
minano  Manolefio  . Il  Manolelfo  elfendo 
nato  uomo  di  Chiefa,  non  potè  efferc  Am- 
bafciadorc  della  Repubblica  . Fece  bensì 
una  Relazione  di  Polonia  regiftrata  dal  Ci. 
nclll  Tom.  III.  ed.  Ven.  ma  di  fuo  capric- 
cio, e non  per  commiffione  del  Principe 
L autor  vero  fi  è un  Piero  Manolelfo,  il 
quale  come  appanfee  da  un  efcmplarc  mf. 
della  lua  Relazione  , ritrovoffi  in  Ferrara 
lenza  carattere  : ove  forfè  ebbe  ordine  dal 
Senato  di  ftarvi  incognito  qualche  tempo 
e di  riferire  quelle  cofc  . Ma  appena  v’  è 
nel  Teforo  Politico  la  quarta  parte  della 
fua  Relazione,  e il  ragionamento  è indiriz- 
zato ad  altro  Principe  , a cui  vicn  dato  il 
titolo  d’  Altezza.  Perciò  non  pofliamo  in- 
tendere, come  il  I-'ontanini  volendo  auten- 
ticare il  fuo  detto  con  1'  autorità  d'  un  Am- 
bafeiador  Veneziano  , citi  il  Telòro  Politi. 


403  SEICENTO  SETTANTA  DUE . Ha  per 
titolo  : t T efori  della  Corte  Romana  1»  va- 
ne Relazioni  falle  m Pregadi  da  alami  afta, 
bafetadori  Veneti  refi  demi  ni  Roma  follo  dif. 
ferenti  Pontefici , e deir  -elhnaden  -dmbaftia. 
ter  Francefe.  Brusellet  1671.  11.  Delle  Rcla- 
ziom  de’  Veneziani  una  è di  Paolo  T'iepo. 


'.',0-  -7j-  / — ^orraro  , cne 

nominiamo  qui  folto  : la  terza  di  Antonio 

Clemente  IX/^'  *°°‘ ^ ne* 

40+  della  Corte  Romana  . Il  Cor. 
raro  uomo  affai  riputato  ne’  maneggi  Poli- 
tici,  come  lo  atteftano  le  Morie  , fu  fpe. 
dito  a Roma  nel  ,676.  Tommafo  Campa, 
nella  Dominicano  indirizzò  a lui  „„  certo 
icritto,  che  intitolò  : Confullatio  vulgati  I. 
lotico  [capta  , an  expediat  Reipublicac  Vene, 
tornrn  fi nere  Oratore 1 aliomm  Principimi  in  i. 
pfonim  Senati,  propria  loppi  lingua  . Oltre  P 
edizione  volgare  di  Bruffclles,  una  ve  n’  ha 

m Frantele  di  Leida  ,66,.  ,1.  di  cui  lì 
vale  1 Amclot  nella  prefazione  alla  verfio. 
ne  della  Storia  del  Concilio  di  Trento . Fu 
data  fuori  in  Latino  nell'  anno  fteffo  da  vf- 
gaio  Securot  nome  mentito,  intitolata:  Vene- 
ti cujufdam  Legati  Relatio  de  notabili  aula 
Romana  ex  Italica  lingua  in  Romanam  verfa . 
V ycquefort  annovera  il  Corraro  fra  oli 
Ambafciatori  più  illuftri  del  fuo  tempo  , c 
nota  , che  s*  era  acquiftato  1*  amore  c Ia 
total  confidanza  della  Corte  di  Francia,  e 
del  Cardinale  di  Richelicu  , che  gli  chie- 
deva configlio  negli  affari  più  importanti 
f r Senato  a volerlo  lafciare  in  quel-’ 

ia  Ambafciata  , dopo  finito  il  tempo  legit- 
timo della  medefirna  . V.  V Jfmbafiadcur  & 
Jet  Fonihons  t,b.  II.  pag,  47.  e 201#  ed. 
iò9o.  4.  dove  però  il  Corraro  è detto  per 
errore  Cornato . 

4°S  Lettere  del  Bulifone.  Trova- 
li nel  Voi.  I.  pag.  z99.  ed.  Popoli  :69S. 
i l rCtr°  Mocenigo  Cavaliere  fu  eletto 
Ambalciatore  a Roma  nel  1^71.  Nello  ftef- 
lo  Volume  Icggonfi  due  lunghe  lettere  di 
iSatifta  Nani  Cavaliere  c Procuratore  , 1* 

“na  ( pag.  255.  ) è come  un  fommario  del- 
la Relazione  di  Germania,  c l’altra  ( pag. 
vjz.  ) di  quella  di  Francia;  e cinque  altre 
f pag.  12 S.fcgg.)  di  Niccolò  Sagrcdo  Ca- 
valiere e Procuratore  , date  in  Vienna  , 


I 
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rò  e note  agli  ftranieri  fono  le  Relazioni  di  Antonio  Soriano, 
come  anche  del  Cavalier  Giovanni  Delfino  , c dell’  Ambafciatore 
Pietro  Bafadonna,  indi  Cardinali  ,Q> . Pofciachè  da  quella  del  So- 
riano abbiamo  in  fuccinto  le  pratiche  di  molti  anni , c la  Stona, 
per  così  dire , preliminare  del  Concilio  di  Trento  , accompagnata 
da  fenfati  giudicj  e rifleffioni  dell’  autore  , eh’  era  Gentiluomo  dot- 
tiamo 407 . Quindi  riufeì  oltre  modo  cara  al  Senato  , e pofeia  fii 
adoperata  da  chi  fi  applicò  a fcrivere  le  cote  medefime  401  . Le 
altre  due  poi  vengono  fovente  in  acconcio  al  Signor  d Amelot, 
che  ne  traTe  lumi  , o pure  allegollc  in  appoggio  delle  proprie 
notizie  4<”  . Alle  quali  due  merita  di  edere  accoppiata  quella  di 
Ottaviano  Bono  ritrovatofi  in  Francia  1’  anno  mille  fecento  diciaf-, 
fette  : mentre  ferve  mirabilmente  ad  illuftrare  le  cofe  della  pace 
d’  Italia , ivi  per  effo  lui  Maneggiata  e conclufa  4'° . Ma  per  co- 
pia di  fatti  ragguardevoli,  e rivediti  di  preziofe  circoftanae , niu- 
na  è,  che  vada  innanzi  alla  Relazione  lafciataci  dal  famolo  Da- 

niel 


ove  fu  Ambafciatore  nel  1Ó50.  c nel  1664. 
La  Relazione  di  Domenico  Zane  fu  Ram- 
pata in  Cofmopoli  \6yz.  II.  come  è ri- 
ferita nella  Biblioteca  dell’  Imperiali , e da 
Criftiano  Grifio  nella  Diflertazione  degli 
Scrittori , che  hanno  illufirato  P Iftoria  del 
fecolo  dccimofeitimo:  il  qual  Grifio  allega 
pure  una  Relazione  di  Roma  fotto  il  Pon- 
tefice Urbano  Vili,  di  un  Ambafciatore 
Veneziano  . A noi  non  è riufeito  di  vede- 
re la  prima,  nò  di  trovare  il  nome  di  Do- 
menico Zane  . Troviamo  bensì  un  Manco 
Zane,  che  fu  Ambafciatore  in  Portogallo, 
e pofeia  in  Ifpagna  nel  1580.  MJ's.  n. 
LXXXXI.  car.  iS<5. 

40Ó  Basa  donna  , indi  Cardinali  . 
Tutte  tre  fono  di  Roma  . Antonio  Soria- 
no Dottore  e Cavaliere  fu  mandato  al  Pon- 
tefice  nel  15*9.  c la  Relazione*  lìia  trovafi 
anche  nella  Vaticana, ove  molte  altre  ne  ab- 
biamo veduto , ficcomc  anche  in  altre  Cor- 
ti d’  Europa , ove  fiamo  Rati  . Non  poche 
eziandio  ne  conta  la  Biblioteca  Regia  di  Pa- 
rigi . Giovanni  Delfino  fu  fpedito  a Roma 
nel.  1594.  c Pietro  Bafadonna  nel  1^59. 

407  Gentiluomo  dottissimo  . Va- 
gliaci la  tefiimonianza  del  celebre  Jacopo 
Sadolcto  , il  quale  in  una  lettera  feritea  al 
Soriano  dice  : Qtiid  ingenio  & dottrina  tua , 
quid  prudentiae  & virtutis  laude  illuflrius  ? Me- 
riterebbe d’  edere  riferita  diRelamente,  poi- 
ché moRra  il  carattere  del  Soriano  commen- 
dabile per  ogni  verfo,  e la  Rrctta  amicizia 
che  pattava  tra -lui  e il  Sadoleto.  V.Jac.Sad. 
Epifi.  lib.  IX.  pag.  <5 5 9.  ed.  Lugd.  1550.  8. 

408  le  cose  medesime  . Ne  fece  mol- 
to ufo  fpccialmcnte  il  Cardinale  Pallavici- 
no nella  Storia  del  Concilio  di  Trento.  Il 
Bembo  così  di  Padova  fcrivc  al  Soriano  nel 


I53t.  Poiché  io  non  ho  potuto  vederti  riior. 
nato  dalla  Legatoti  vojlra , vi  vifito  ti  ab- 
braccio con  quejìa  poca  carta  , e di  piò  ni 
rallegro  con  voi  della  bellijfma  td  appofitij - 
firn  a Relation  vojlra  fatta  mi  Senato  toftro , 
della  qual  fento  voi  effer  lodato  e commenda- 
to fontina  mente . Op.  Tom.  III.  pag.  101. 

4O9  DELLE  PROPRIE  NOTIZIE.  L’  Ame- 

lot  cita  la  Relazione  di  Giovanni  Delfino 
nella  Vita  del  Cardinale  d’  Oflat  , e nelle 
note  alle  Lettere  dello  Reflo;  c quella  del 
Bafadonna  nelle  Memorie  iRoriche  , Poli* 
tichc,  e Critiche.  Nell’  Apologia  incuoia, 
ta  : Me  moire  pouf  fervir  a la  deftnfe  de  l Hi- 
Jloire  du  Couvernemcnt  de  Venift  { Rati  fine 
1Ó84.  ) Rag.  14.  è allegata  una  Relazione 
Rampata  di*M.  Nani  Ambafciatore  in  Fran- 
eia.  Quelli  è BatiRa  Nani  lo  Storico. 

410  MANEGGIATA  E CONCLUSA  . Ol- 

taviano  Bono  Senatore  al  fuo  tempo  tra 
i più  riputati  nel  Governo  , fu  fpedito  Ara- 
bafeiatore  Rraordinario  in  Francia  nel  l6\6. 
dove  T anno  leguente  infiemc  col  fuoco/- 
lega  Vincenzo  Gufloni  conclufe  la  par* 
Italia  con  la  Cala  d’  A altri*  . Per 
in  qualche  modo  ecceduto  i cerinini  c a 
fua  commilitone  , fu  dal  Senato  cimato 
a render  conto  di  le.  Ma  il  buon  ie  e 
negozio  lo  falvò  . V.  Nani  Uh.  W-  Mj 
155.  La  Relazione  di  lui  va  p»  |e 
di  molti  mf.  Fu  amico  del  Pcirefchio  c dd 
Card.  Bcntivoglio,  come  fi  vede  dalle  * 
tere  di  effe  , e fu  celebrato  da  molti  dot- 
li  c chiari  uomini  di  que’  tempi . Lo  ‘ 
Bentivoglio  mentre  era  Nunzio  in  * 
ebbe  in" grandiflimo  concetto,  c form 
clocio  nobiliflimo  di  lui  in  una 
Paulo  Gualdo  , che  Ite  fn-vOt 
Uomini  IlluRri  del  fecolo  XVII. 
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n. , Barbaro  ln'0,rn°  a11  Inghilterra , e all1  altra  di  Niccolò  Tie- 
polo  ritornato  dal  Congregò  di  Nizza.  Imperocché  la  prima  nel 
defem-ere  le  coftumanze  le  leggi,  e la  religione  introdotteli  dopo 
.1  rivolgimento  di  quel  Regno  , vi  frammette  il  racconto  di  L 
quante  particolarita  conducenti  alle  rteflè  origini  di  cotanto  fuc- 

tefice’  Pa(  Lfinnda  1Vrnr°  PT  tema  8r  arcani  conSreffi  del  Pon- 

tehee  Paolo  III.  con  Cefare , li  rapprelenta  con  tale  fodezza  che 
Andrea  Morolim  lo  Storico  giudicò  bene  di  conformarvifi  intera- 
mente , quantunque  il  corfo  lungo  degli  anni  interpoftifi  fra  1’  u- 
no  Scrittore  e 1 altro,  avertè  dato  luogo  a varietà  infinita  di  rag- 
8U3i S!1  ’ n01’  altrimenti  di  quanto  fi  è notato  di  lòpra  in  ri- 

guardo alla  Relazione  di  Vincenzo  Quirini  feguita  da  Pier  Giu- 
liano dentro  1 Iftoria  . Fra  i Viaggi  dati  in  luce  da  Antonio 
Manuzio  vi  hanno  alcuni  privati  Comentarj  della  Porta  Ottoma- 
na div.fi  in  tre  libri:  opera  di  qualche  pregio,  maflimamente  per 
ertèrvi  ritratto  con  fina  penetrazione  il  carattere  di  Solimano  Te 
riferite  non  poche  notizie  circa  la  vita  e i coftumi  del  famofo 
Luigi  Gotti,  conofcuto  dall'  autore,  e porto  a que  dì  in  grande 
altezza  d‘  flato  appi-erto  i Turchi:  le  quali  non  fi  accennano  da- 
gli Scrittori  Ungarici , e nemmeno  dal  Paruta  , dal  Morofini  , o 
dal  Giovio  fteflò , che  in  quello  particolare  abbondò  più  degli  al- 
tri  . Furono  fpacciati  per  opera  di  un  Navagero:  chi  però  sii 
credette  dello  Storico  , non  pofe  mente  alla  circoftanza  del  tem- 
P0,,,.  ' Ma  ‘lcc°me  un  tale  fcritto  non  viene  da  Bailo,  nè  da 
rubblica  perfona , tara  più  confacente  all’  aflùnto  noftro  por  qui 
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4ir  INFINITA*  DI  RAGGUAGLI  . Il  fa- 
mofo  Convento  di  Nizza  ira  Fraticello  I. 
di  Francia  , Carlo  V.  Imperatore  , c Pao- 
lo III.  Papa  , feguì  nel  1538.  Dal  Senato 
vi  furono  fpediti  Ambafciatori  Marcanto- 
nio Cornaro  c Niccolò  Ticpolo  , che  ne 
fece  la  Relazione  Rampata  già  nel  Teforo 
Politico  Par.  I.  car.  jip.  Daniello  Barba- 
ro fu  mandato  in  Inghilterra  nel  1548. 
( M/s.  n.  LXXXXL  car.  izz.  r.  ) e la  lua 
delazione  non  fu  Rampata  . Che  Andrea 
Morofini  poi  abbia  feguitata,  e quafi  tra- 
sferita nella  lua  Ifioria  la  Relazione  del 
Ticpolo,  lo  ha  già  notato  il  Sig.  Cardina- 
le Quirini  Par.  II.  EpiJÌ.  Reginaldi  Poli 
S.  R.  E.  Cardatali}  , Ò“  aliorum  ad  ipfumy 
pag.  177. 

412  PIU*  DEGLI  ALTRI.  Giovanni  Sam- 
buco tocca  appena  il  nome  di  Luigi  Gritti 
nell*  Appendice  alle  IRorie  d*  Ungheria  di 
Antonio  Bonfinio  pag.  774.  Il  P.ìruta  più 
volte  nc  fa  menzione  nel  feRo  c fettimo 
libro  , c più  largamente  Andrea  Morofini 
nel  terzo  e quarto . Tl  Giovio  verfo  il  fine 
del  irigcfimolecondo  libro  delle  fue  IRorie 
nc  fcrilfc  più  di/ful'ameme  , dcfcrivendonc 


in  compendio  la  vita,  c narrando  tutte  le 
tircofanze  della  morte  infelice,  per  mano 
degli  Unghcri  accadutagli  I*  anno  1534. 
Con  tutto  ciò  notizie  più  fingolari  quan- 
to alla  vita,  alle  fortune,  al  trattamento, 
e a’  coRumi  , fi  racchiudono  nella  terza 
Parte  di  qucRo  anonimo  Veneziano  , il 
quale  il  vide  , e fcco  trattò  dimcRicamen- 
tc  in  CoRantinopoli  . V.  Staggi  ccc.  Fe- 
neVa  *S4S*  8.  car.  140.  t.  fino  a 143. 

413  CIRCOSTANZA  DEL  TEMPO  . Jacopo 
Mah  pierò  in  una  lettera  del  1587.  a Gio- 
vanni Lcunclavio  , pofla  dietro  all*  IRoria 
MufTuImana  del  meaefimo  ( col.  824.  ed. 
Frane.  I5pl.  fol.  ) afferendo  , che  vi  fono 
delle  buone  IRorie  Turchciche  ferine  da 
perfone  del  paefe  , c differenti  da  quelle 
che  vanno  attorno,  adduce  in  prova  di  ciò 
T autorità  di  qucRi  Comentarj  , nella  ter- 
za Parte  de*  quali  fi  afferma  lo  Reffo  : c 
con  tale  incontro  dice  , che  fe  ne  tiene 
per  autore  un  Navagero  , e che  dallo  fide 
giudicava , che  fi  a di  Meffer  %/btdrea  Na- 
vagero , quel  famofo  Oratore  e Poeta  de'  fuoi 
tempi  . Lafciamo  di  efaminarc  la  forza  di 
qucRo  argomento  prefo  dallo  Rile  • in  che 
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la  Relazione,  che  intorno  al  Regno  memorabile  dello  fteffo  Imj*. 
ratore  fu  prefentata  diciorto  anni  dopo  da  Bernardo  Navagero  al 
fuo  ritorno  da  Coftantinopoli  . Un  efemplare  della  ijuale  peren- 
ne alle  mani  del  Ciaccomo  , o di  qualcuno  de’  fuoi  continuato- 
ri ; pofciachè  fe  ne  legge  ricordo  onoratiflìmo  nell’  opera  di  Ejl 
fo , e in  oltre  vi  s impara  , ftarvi  premeffa  una  lettera  di  Carlo 
Sigonio  per  légno  della  (lima,  eh’  ei  ne  faceva  *'*.  Comunque  lia, 
è ballante  per  noi , che  di  tali  autentiche  informazioni  fi  alimenti- 
no le  Storie  : il  che  farebbe  agevole  a moflrare  con  mille  efem- 

f>i  di  chi  fondò  narrazioni  importanti  full’  autorità  di  effe  ; donde 
a via  fi  aprirebbe  d’  andarne  molte  piu  noverando  . Ma  il  difc. 
gno  formato  di  quell’  Opera  non  ricorre  tanfi  oltre. 


faremmo  tuttavia  di  contraria  opinione  « 
Ma  certamente  il  principio  manifefla,  che 
non  poflono  venire  dal  Navagero . Percioc- 
ché nota  1’  autore  d’  eflerc  partito  da  Ve- 
nezia del  mille  cinquecento  trentatrè  a quat- 
tro di  Gennajo . car.  no.  Ora  Andrea  Nava- 
vagero  era  morco  in  Francia  cinque  anni 
prima  nel  1518.  come  s’  è altrove  notato  , 
Circa  1’  autore  poi  altro  non  fi  ricava , fe 
non  che  certamente  fu  Veneziano.  Profcf- 
fa  nel  proemio  d’  avere  fieli  i fuoi  Comcn- 
tarj  , che  cosi  egli  li  chiama  , nell’  ozio 
delta  Patria  , e di  fervergli  ad  ufo  di  »ie. 
moriale  per  fe , e pochi  amici , e non  per  pub- 
blicarli . L’  opera  è divifa  in  tre  Parti  : 
nella  prima  deferive  il  fuo  viaggio  e le 
cole  in  quello  offervate  , nella  feconda  lo 
flato  del  Turco  , e nella  terza  il  governo. 
Egli  avea  pure  in  animo  di  fcrivere  tutta 
1’  lftoria  della  famiglia  Ottomana:  Non  mi 


ejlendo  in  fcrivere  particolarmente , cu  ausi 
modi  0 venture  la  famiglia  Ottomana  fia  mu- 
tata a così  grande  altera , rifnbandmi  w. 
fio  in  altro  tempo . I.  c.  Ma  di  una  tale  0. 
pera  non  s*  è ancora  feoperra  traccia  veru- 
na, e nemmeno  portiamo  dire,  fe  l’abbia 
formata . 

414  ch’  ei  ne  faceva  . Nel  Ciicomio 
col.  941.  così  fi  legge  : Exftat  tjufdtm  ( Ber- 
nardi  Naugerii  ) Relatio  redeunus  a lega - 
tione  Confiantinopolitana  anno  1552.  in  qtu 
fufe , prudenter  , ac  Ubere  dimeni  de  Sdpnano 
Turcarum  Imperatore  , de  ejus  filiis  , & fri- 
mar ns  Conftliariis . Le  fteffe  parole  s’ incon- 
trano anche  nell*  Ughelli  col.  991.  ed.  Fe*. 
ma  nel  Ciacconio  fi  legge  in  oltre  la  fe- 
gucntc  giunta  : Illujìraiur  epijlola  nuiuupaio. 
ria  Caroli  Sigonii  . Un  efemplare  di  quefh 
Relazione  del  Navagero  fi  conferva  nel  Co* 
dice  noftro  CLVI. 
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DEI  NOMI  E DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI. 

I numeri  lenza  legno  precedente  mandano  al  Tcfto:  colla  a 
porta  innanzi  mandano  alle  Note. 


Accademia  degl’  Incogniti  : il  libro  con 
quello  titolo  è pregevole  per  notizie . 
La  maggior  parte  di  dìo  viene  da 
Gianfranccfco  Lorcdano  , benché  taluni 
lentano  diverfamente . 32.3.  tu  290.  291. 
19z- 

Della  Fama:  commette  a Fr.  Antonio 
Pagani  di  Icrivcre  in  Italiano  fopra  la 
legge  Canonica  . $6.  n.  iAu.  E al 
Saniovino  di  tradurre  le  Iflicuzioni  di 
Giulliniano  . SJi  ^ ^ Altri  fuoi  di- 
“B"  • m HQ.  ni.  Pubblica  due 
Cataloghi  delle  opere,  che  voleva  ftam- 
pare  .^22;  ii-  £±8*  Ve  ne  hanno  di  Le- 
gali  d Autori  Veneziani  poco  conofciu- 

ti . 7 9.  8q.  il.  zi.z- 

•Alberti  Leandro  : fa  ufo  delle  Cronache  Ve- 
nezianc . 136.  tu  &L.  Poco  lìcuro  in  ciò 
che  dice  della  Repubblica  Veneziana  . 
333- 

•Alberimi  F.  Paolo  : fua  Illoria  dell’  Ordine 
de’  Servi , c fuo  elogio . 3^  ,M  54. 
•Aldeto  Andrea  : ricercato  per  leggere  in 
Padova  . 72.  tu  2 Vi  fi  oppon- 
gono  j Profeffori  della  vecchia  fcuola  . 

Z h “* 

• Aldobrandino  Sii  veltro:  chiamato  a Venezia 
per  affettare  lo  Statuto,  uu  tu  43. 
•/Meandri  Girolamo,  il  giovane:  fua  operet. 

ta  de  Domo  Mocenica . tSR.  a.  245. 

• Alcffaudri  Vincenzo  : fua  Relazione  delle 
cofe  di  Perfia . 41 1.  tL.  248. 

•Alighieri  Dante  : fi  confuta  una  lettera  fot- 
to  fuo  nome . 319.  320.  n.  27 6.  fino  27 9. 
Confutata  già  dal  Partita  . 320.  321.  a, 
•2-Sn. 

•Antadi  Agoftino  : fua  opera  intorno  gl’  U 
ftrumcnti  Muficali  degli  antichi . 370.  tu 
105. 


Andrea:  feri  ve,  fecondo  alcuni,  le  co- 
fc  de’  luoi  tempi . 392.  30;.  iu  171 . 
Giovanni  , Legifla  , c Configgere  di 
Carlo  IV.  tu  io 9. 
d'  • Amelot  Sig.  fi  allontana  dal  vero  nel 
Ino  trattato  della  Repubblica  Venezia- 
na , e perchè  . 33Ò.  337.  u.  335.  33 6. 

3P’ . 

•detonimi  Scrittori  di  Cronache  . V.  Crona - 
che . 


<•!■'  *8»  I»  Tmlazitme  di  S 

Crociò'  .M'ra’  POrS'  lurac  allaPrim> 

Olimmo  po flé£>  da  Gianvincenzo  Pinci, 

li . 283.  tu  lyi. 

Unimmo  .Patrizio  Veneziano:  fuoi  Comcn- 
car,  deile  cofe  d’  Italia  , e maffimc  de. 
gli  Uicocck.  282-  a.  101. 

Anonimo  ■.  fuo  racconto  delle  controverfic 
con  Paolo  V.  igi,  u.  i„ 

•*"*“*  , Poeta  «fecole,  XIV.  annovera 
molti  Poeti  Veneziani , e quali . 318.  ^ 

•Anonimo  : fua  Relazione  efiftente  nel  Te. 
foro  Politico.  333. 

•Anonimo:  Scrittorrfclle  Vite  di  Clemente 
V.  e Giovanni  XXII. 

Anonimi 

190. 

Anonimo  : fua  Relazione  della  Perfia.  400. 
410.  u.  239.  240. 

Anonimo , mercatante  : fua  Relazione  delle 
guerre  tra  ’l  Sofi,  c Solimano  . 410.  ». 

Anonimo  : Bende  il  viaggio  di  GidVanni  d’ 
delT  ~ 


V.  e Giovanni  XXII.  juj.  »,  . , 
Anonimo  : fua  Storia  di  Napoli  . ^g7,  ». 


Angliara  all'  Ifola  del?  Oro.  jga.  », 
Anticaglie . Giovanni  Mareanova  fu  il  pri. 
mo  Veneziano  raccoglitore  d'  Ifcrizioni. 
77  “■  ì2Sc  Ilo.  ut.  Stupenda  raccolta 

d Antichità  di  Domenico  Grimani.  373. 
iZiL  u*  1 1 4-  Veneziani  ne  raccolgono 
Ilei!  Eurnna  n A fi-  . _ 


-L_  lovvuiguuu 

nell  Europa , e nell’  Afia . 374.  a*  fi- 
li d.  Il  territorio  d’ Adria  ne  abbondai 
u*  U2i  Veneziani  antichi  fe  ne 
dilettavano.  tL  llX.  Ermolao  Bar- 
baro fa  ufo  di  marmi  antichi . 37^.  37^. 
n.  i_£2:  Mufeo  di  Piero  Bembo.  37óTaÌ 
120.  Andrea  Francefchi  ftudiofo  delle 
Anticaglie,  376.  tu  ni.  Codice  d’  Ifcri- 
zioni  compilato  da  Giambarilla  Rannu- 
fio  . Y]6.'  tu  IAL.  Andrea  Navagero  ne 
offerva  ne  fuoi  viaggi . oj6.  377.  u.  izz. 
Stefano  Magno  pofiede  le  Ifcrizioni  di 
Pr.  Giocondo,  ivi . Veneziani  che  dife- 
gnarono  le  Piramidi  d’  Egitto,  c ne  tra- 
Icriffcro  le  Lapide  . 377.  378.  124. 

Infignc  Mulèo  di  Federigo  Conta- 
rmi . 378.  tu  12 6.  Paolo  Manuzio  fa  u- 
fo  delle  Lapide.  37^  u.  127.  E così  Al- 
do il  giovane  . 378.  379.  tu  L1&  129. 

1 Voleva  pubblicarne  un  gran  volu- 
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me  . 379.  380.  u-  131»  Lionardo  Otto, 
boni  ne  raccoglie  in  1 fpagn a . 380- 
133.  Veneziani , che  ajutarono  il  Grille- 
rò nella  fua  raccolta.  380.  «*134*  Mu- 
li Panvin' 


fei  Veneziani  ufati  dal 


c dal 


Sigonio  . 381.  u.  13 6.  Lo  Audio  delle 
Medaglie  quando  introdotto  in  Venezia. 
381.  il  137.  Due  Patrizj  fono  de’  pri- 
mi a fcrivcrne  . 384.  a.  146.  148.  Chi 
ne  fece  raccolta . 381.  fino  388.  ».  138. 
fino  1S7.  Chi  ne  iòmminifirò  al  Vico  , 
ed  al  Golzio . 38$.  3 86.  112:  Infigne 

Mufco  di  Andrea  Loredano  . 38^.  a, 
151.  Di  Andrea  Vcndramino  . 388.  il. 
154.  Altri  nominati  dal  Sanfovino.  388. 
il  i%6.  Mufei  moderni.  388.  n.  157. 

•Apologie  l'opra  fatti  d’  Ifloria.  Per  Sortene- 
re  la  libertà  originaria  impugnata  dall’ 
autore  dello  Squittinio  . V.  Squittinio  . 
Per  confutare  1’  aringa  d’  Antonio  Giu- 
Ainiano  inventata  dal  Guicciardini  . V. 
Guicciardini . Due  Apologie  di  Zilio  Mo- 
rofini in  ditela  del  contegno  de’  Vene- 
ziani nel  fccolo  XV.  ago,  agi,  a-  196. 
iq7-  Una  di  quelle  viene  accrefciuta  da 
Giovanni  Cornano  . 291.  11*  1 99.  Di 
Lauro  Quirini  contro  un  libello  di 
Poggio,  iqz.  Di  Girolamo  Donato  con- 
tro uno  Scritto  di  Carlo  Vili.  292.  il 
201.  Lodata  da  Pier  Giuftiniano  , c da 
AgoAino  Vallerò,  292.  a.  202. Di  Giani- 
matteo  Girardo  , e d’  un  Vedova  contro 
le  accufe  di  Bartolommeo  Saliceto,  zgz. 
il  203.  204.  Opere  Apologetiche  di  A- 
goAino  Valicro  . zgz.  293.  a.  2Qt.  A* 
pologie  comprefc  ne’  Difcorfi  del  Paru- 
ta  . 2 93.  il  zqó.  Altre  due  dello  AcfTo 
inedite  . 293.  n.  zen.  208.  Di  Giamba- 
tifta  Leoni  contro  il  Guicciardini . 293. 
u-  209.  Dello  flclTo  contro  uno  Scritto 
di  D.  Apollinare  Calderini  . 294.  u. 
2-to.  Ha  luogo  tra  le  Apologie  1’  Mo- 
ria delle  controverfìe  del  1Ò05.  294.  Il 
Secolo  paffato  abbondò  di  tali  Scritture  . 
ini. 

•Argentino  Francefco  , Cardinale  : Scrive  in 
jus  Pontificio.  55.  a.  1 si. 

•Arimondo  Andrea  : fila  opera  inedita  delle 
ImpreSe  della  Repubblica  . Z76.  177.  12. 
1A h 

•lunghi  : perchè  ufate  dagli  Scrittori  Ve- 
neziani . 260.  11-  104.  Se  ne  adducono 
molte . 26 1 . il,  mrò.  Alcuni  Scrittori  di 
efie  le  udirono  . 261.  zóz.  «.  107.  Al- 
tri inferirono  le  proprie  . idi.  a-  108. 
Se  ne  adduce  una  falla  . zdi.  a.  109. 
Quelle  degli  Storici  foreflieri  Sono  So- 
spette. 263-  il  no.  E in  particolare  di 
Francefco  Guicciardini  . 2^3.  264.  zó±. 

».  Zìi.  fino  11 7. 

•Ariujjeo  Enningio  : fua  opinione  circa  il 
Governo  Veneziano  oppofta  a quella  del 
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Cardinal  Contarmi  . 326.  ».  302. 

•Arte  Iflorica  : Scrittori  Veneziani  circa  la 
medefima  . 396.  il  18$.  i8d-  Ermolao 
Barbaro  non  fu  in  queAo  numero.  ^ 
IL  187. 

•Audeberto  Germano  : Suo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  »,  34. 

B 

BJfccari  Pietro  : uno  de’  pubblici  Con. 
Sultori.  41. 

tìadoaro  Giovanni  , Dottore,  c Cavaliere: 
dcAinato  a correggere  lo  Statuto . 20.  il 
40. 

Jacopo . 103.  104.  u.  280. 

Piero:  riforma  Io  Statuto  nautico.  15. 
IL  27. 

Piero  , Cittadino:  GiuriSpcrito,  elette- 
rato.  2^1  Lodato  in  morte.  324.0.  29 
Stefano  : corregge  lo  Statuto.  L a. 8. 
Chiamato  per  Podeflà  da’  Padovani , e 
da’  Fcrrarefi . 30.  tu.  y\.  . 

Balbi  Gafparo:  SucT  Viaggio  al  Pegii.  413. 
a-  2S2.  2$g. 

Girolamo  , Vefcovo  Gurgenfe  : fue  0. 
pere . il_.  a.  138.  Non  fu  Patrizio  , nè 
Domenicano,  come  ScrifTe  1’ Echard . 51. 
il  140-  Chiamato  a Vienna  da  Malli, 
imitano  L a leggervi  Jus  civile,  jr.  52. 
u.  141»  Si  prova  che  fu  Veneziano  . 
51.  £2.  n.  142.  Legge  umane  lettere  in 
Parigi  ; fuc  brighe  con  que’  Profeffori  . 
52.  il  143.  Errori  dell’  Echard  confu. 
tati  . 52.  Sua  Orazione  ai  Principi  per 
collegarfi  conrro  il  'l’ureo.  44S<  a-  343. 
Sua  opera  delle  cofc  de’  Turchi  . 445. 

“•  244:  . , 

Luigi  , Cittadino  : fua  Biblioteca . 78; 
il  216. 

Teodoro  : fua  Relazione  delle  guerre 
della  Perfia . 41 1.  u.  24 6*  Ajutò  il  Mi. 
uadoi  a comporre  1’  Ifloria  della  Perfia. 
411.  a*  247. 

Ballerino  Giambatifla  : fua  Vita  Scritta  da 
Marco  Trivigiano.  312.  a.  z6ù. 
Ballino  Giulio  : deferivo  Succintamente  le 
città  , c fortezze  principali . 398.  ».  ipS' 
Barbarigo  Niccolò:  giudicato  capace  di  feri* 
vere  1’  I (Ionia  Veneziana  . 255.  »•  88. 
Stelè  le  Vite  del  Doge  Gritti , e del 
Cardinal  Gafparo  Contarmi . 299.  ».  i*4- 
Barbaro  Antonio:  lodato.  2S.  a.  SS- 

Daniello:  fu  pubblico  Iflorico.  *54-  Si 
confuta  la  contraria  aflerzione  dTApo- 
Aolo  Zeno  . ivi  . Frammento  della  Sua 
IAoria.  2S4.  il  $7.  Pregio  di  cfla.  155* 
SomminiAra  Medaglie  al  Vico  , cd  al 
Golzio  . 38^.  Sua  Relazione  dell  In- 
ghilterra. 4Ó4.  4Ó5.  il  411. 

Ermolao  : unifee  alla  Scienza  Legale  u 
notizia  degli  ufi  Romani  . T4-  ** 
Mette  in  chiaro  lo  sbaglio  dèli1  Accur- 
fio. 
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E DELLE  COSE 
fio.  ivi.  Sua  erudizione  nelle  cofe  Ro- 
mane.  ^58.  u.  ^5.  Fa  ufo  di  marmi  an- 
tichi nelle  Cafhgazioni  a Plinio  . 37?. 
3JÓ.  il  np.  Non  ha  fcritto  del  modo 
di  comporre  Iftoria . 395.  il  187. 

Ermolao  , Vcfcovo  di  VeronaT verfa- 
tillimo  nelle  leggi  Canoniche  • e fua  o- 
pera  in  tal  genere  ove  fi  conlcrvi  . 54. 
il  149.  Sua  Vita  inedita . 29$.  2 g6,  «. 

Franccfco:  perito  in  Legge.  58 . 1^ 

Volea  fcnvcre  la  guerra  , in  cui  fegm 
l a /Tedio  di  Brcfcia . 241.  u.  46.  Da  al- 
cune  lettere  fembra,  airi'  abbia  ferina, 
idi  u-  47.  Gio.  di  Spilimbergo  oli  ac- 
tribuifce  I’  opera , che  va  Tono  nome  di 
Vangclifta  Manclmi  . 242.  n.  48.  Le 
Lettere  del  Barbaro  provano  il  contra- 
rio. 242.  II.  4P.  Somminiftra  notizie  al 
Biondo  . m.  14J.  a.  jo.  57.  Suo  trac- 
catello  dclliMdJre.  JÓ8.  Le  fue  Let. 
tere  ,■  c madame  le  inedite , fervono  all' 
Idona . 4jd.  a.  382. 

Glofafat  107.  a.  igg.  Suoi  Comemarj 
della  Perfia  . 400.  Contengono  qualche 
notizia  della  Ruflu.  412.  il  250.  E dcl- 
Ja  Tartaria  . 42^.  il.  293.  Indugia  a fcri- 
■vcre  il  fuo  viaggio  , perchè  . 421$.  Si 
tarda  pure  a Ramparlo.  421$.  tu  294. 

Marcantonio  : Bailo  alla  Porta , e fua 
condotta  Angolare.  28-?.  a.  177. 

Marco  : fua  Cronaca  de’  Procuratori 
, f'  Marco,  m 208.  Alcune  del- 
le lue  Genealogie  utiliffime  alle  antiche 
guerre  di  Lombardia  , e alle  Genovcfi  . 


PIU  NOTABILI.  a6o 
te  del  Doge  Criftoforo  Moro  . ^ 

UÉi  Sua  v,t®  fcricta  da  Michclc-Baroz- 
*t  ; 304.  a.  242.  Lodato  in  morte  da 
Criftoforo  Marcello  . 324.  a,  294.  Fon. 
«tao  nell'  Iftoria  Eccl&ica  n. 

2Zi  Suoi  Sermoni  de’  Sancì  , ivi . 
Bafattonna  Piero:  fua  Relazione  di  Roma 
inedita.  4&1,  n.  40Ó,  Se  ne  valfe  il  Sin. 
d Amelor . 4t$4.  a,  404  b 

&mlL.FÌIiPP#  1 P°dC®‘“  B°l°g"u  • di 
Carlo . ai7.  »,  272. 

H,mi°  Sccnarao:  perito  in  Legge. 58. ».  ide. 

Dardi.  J2J.  a.  271.  

Giammatteo:  fua  Vita  ferina  da  Lodo, 
vico  Dolce.  ?oo.  n_  227. 

Giovanni  .*  limi  Comcntari  . i<6. 

“*  Ili- 

Piero  : fuccede  al  Navagcro  nel  carico 
di  feri  vere  1 Iftoria  . 252.  A chi  parve 
troppo  r.ftretta . w.  a.  g 2.  Cagione  di 
ciò.  a.  84.  Pregi  di  detta  Iftoria  . 
?5.4‘  Eccita  Paolo  Manuzio  a fcrivere 


?*  Avea  fatto  un  ammalo  d’ 
Ordini  antichi . 22»?.  a»  328. 


Zaccheria . 5g.  192. 

Barbo  Francefco  : fomminiftra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio.  38 6. 

Lodovico  : fua  Iftona^ella  Congrega- 
zione di  S.  Giuftina  di  Padova.  a<<.  n. 

S2.  ;LU- 

Nxccolò  : concorre  a formare  una  fcrit- 
tura  contro  Poggio  Fiorentino  . <0.  n. 
LM.- 

Paolo  fratello  di  Paolo  II.  «<.  a.  168. 
Piero  : Cardinale,  e poi  Paolo  II.  fua 
raccolta  di  Medaglie  . 381.  a.  139.  Ne 
avea  perfettiflima  cognizione.  38 r.  382. 
Confufo  da  Enea  Silvio,  e da  altri  con 
Antonio  Corraro  . 3S1.  il  i 3 g. 

Baronia  Ottavio  : fua  Iftoria  Veneziana  fi- 
no al  1 585.  non  ufeita  in  luce.  2^8.  il 
26. 

Baroli  Francefco,  il  vecchio:  Icfte  jus  Ca- 
nonico in  Padova.  46^  il.  121. 

Franccfco  il  giovane , Giurcconfulto,  c 
rrofeflbre  di  Matematica  in  Padova.  46. 

$ua  varia  letteratura  , c prcziofi 
Codici.  31^.  ^ 270, 

Piero,  Vcfcovo:  lua  Orazione  in  mor- 


mtorno  le  Antichità  Romane  . 370. 
104.  Suo  Mufco  , in  cui  era  la  famofa 
Tavola  Iliaca  • 42^  tt.  Lm.  Fu  de’  pri- 
mi ad  ijluftrare  le  Medaglie.  383.»».  144. 
Ajuta  Giambatifta  Rannufio  nella  Rac^ 
colta  de’  Viaggi , 439.  a.  125.  Scrive  le 
azioni  di  Guidubàldò  , e di  Lifabetta 
Gonzaga  , Duchi  d’  Urbino . 449.  ^ 

La  verfionc  originale  di  tal  opera  fta 
nella  Vaticana.  450.  a,  351.  Non  com- 
pole  le  Vite  de*  Poeti  Provenzali,  come 
viene  creduto.  453.  a,  37^. 

Torquato:  fomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio.  385. 

Bergamini  P.  Giufcppc  Maria:  lodato.  170 
a.  191. 

BemardoAmomo:  legge  in  Padova  ragion 
Civile.  a.  n8. 

Beffatone  , Cardinale  : dona  i fuoi  Codici 
al  Pubblico . 6%.  Se  nc  conferva  il  Ca- 
talogo . 54.  n.  122;  fue  Lettere  a’  Prin- 
cipi . 2QÓ.  a,  288.  Difende  i Venezia- 
ni. a97‘  “*  xgo. 

Bimbi\Tacema-.  fuoi  Annali  Eccleliaftici . 
jS°-  40.  F Veneziano . ivi  . Pratico 
delie  lingue  Orientali  . ivi  . Amico  del 
Keplero  . ivi. 

Biondo  Flavio:  fece  ufo  delle  Cronache  Ve- 
nettane . Igd.  ».  Si.  Fano  Cittadino  Ve- 
neziano  : e lue  opere  intorno  l'origine 
e i fatti  della  Città.  ».  g.  Eccita, 
to  da  Lodovico  Fofcarmt  a fcrivere  1’ 
Iftoria  della  Repubblica.  2?o.  221.  ».  o. 
II.  Sue  opere  intorno  f amica  Roma 
lodate.  ct57.  u.  77. 

Birngo  Giambatifta  : fcrifle  le  turbolenze  d' 
Europa  . m 181.  Perchè  Venezia, 
no  . ivi  . Sua  Iftoria  di  Portogallo  tra- 
dotta in  più  lingue.  4C4.  il  210.  Gua- 
c c c c c C ^Ttata 


47° 


Tavola  de 


fiati  dal  P.  Ferdinando  di  Elevo  . m . 
Sua  Ifioria  Africana . 406.  re.  ty. 
Beccarmi  Guglielmo  :■  fuoPoema  in  lode 
di  Venezia . 237-  a-  34- 
Badino  Giovanni  : confutato  . 84.  a-  232. 
Primo  a fcrivere  del  reggimento  civile 
di  Venezia  . 33$.  a*  Uh  Errorl  da  cf' 
fo  prefi . 23$.  33 £ “*  33ii  . 

Balani  Domenico 7“il  vecchio  : perito  io 
Legge  . ^8.  a*  ids-  . 

Domenico  il  giovane  : ferme  un  Iftoria 
Veneziana.  2$o.  n-  7S- 
Domenico  , Vefcovo  : fua  raccolta  gè- 
nerale  de’  Concilj.  347-  348-  3S>. 

Boldù  Marcantonio:  lualftoria  dell  Ordi- 
ne Crocifero.  3$$.  n-  S$_- 
Bomfaccio  .Giovanni  : fuo  Contentano  lullc 
Leggi  Feudali.  1$.  a* 

Beno  Ottaviano  . 103.  a.  2 26.  Sua  Vita 
lcritta  da  Luigi  Lollino  ove  li  confer- 
\i.  3CO.  il  22S.  Sua  Iftoria  inedita  del- 
la guerra  tra’  Pcrfiani , c Acmet  L 411. 
411.  il.  249.  Sua  Relazione  di  Francia, 
inedita  lerve  ad  illuftrare  la  pace  d’  I- 
talia.  a6a-  4»o. 

Bonjaver  Luigi  : lua  opera  intorno  le  Co- 
ftituzioni  della  Chiela  di  S.  Marco . 173- 
a,  204-  . 

Borghi  Luigi , Segretario  : fe  fcriveflè  d or. 
dine  pubblico  . 266.  il.  1 18.  Sua  Iftoria 
mf.  ove  JQ  confervi . 2^7.  ^ 
lui  cominciafle  una  cena  iftituzione  di 
Scrittori  particolari  . 2^7.  i£8,  a-  lil» 
Boterò  Giovanni  : l'uoi  libri  della  Repubbli- 
ca Veneziana.  333.  33^  n-  3^. 
Bragadino  Domenico  : primo  a lègger  Al- 
gebra dalla  Cattedra  , Scolare  di  Paolo 
della  Pergola  , e macftro  di  Fr.  Luca 


Paciolo . 82.  il  230. 

: deftinat 


correggere 


Suoi  libri  dell’  Iftoria 
397-  L&S.  E awerfo  al. 
ledici 


I N O M 
. 3 96.  il  l8j 
Fiorentina  . _ 

la  Cafa  de’  Medici . 3^7:  a.  ijjg.  Sua  L 
ftoria  mf.  dell’  Ungheria  ove  ficònfervi. 
3 99.  il  201.  Equivoco  di  David  Czuic. 
fingerò  intorno  1’  autore  . 3 99.  400. 
202.  E'  Veneziano  . 400.  Iftonografo 
dell’  Imperatore  , e del  Re  di  Polonia. 
aoo.  a-.  203-  Omeflo  dal  Sanfovino  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  . 400.  il  204. 
Suo  zelo  per  la  Patria  . 400.  a.  2cj. 
Scritte  la  Vita  di  Callimaco  Efpcriente. 
'4- 

efeovo  : fua  opera  contro  gli 
342.  il  12.  Perito  in  Ebraico. 


45?-  374- 

Piero  , Vele 
Ebrei 
342.  a,  \Ai 

Buongiovanni  Dottor  Antonio 
il  196. 

C 


lodato  jr. 


lo 


Sbotta  Scbaftiano  : fomminilìra  noti- 
zie  a Giambatifta  Rannulio  per  la 
Iua  raccolta  . 439.  il  326.  Fu  il  pri- 
mo ad  intraprendere  il  viaggio  all’  In- 
die  per  la  parte  di  Tramontana.  43^. 
a*  32 9.  La  navigazione  lotto  fuo  nome, 
che  Ita  nel  Rannufio,  non  è fua  . 43^ 
a.  330.  Altri  errori  intorno  la  fua  Vi- 
ta . 439.  Ritrova  la  declinazione  dell* 
ago  calamitato,  ivi.  Fatto  Governatore 
perpetuo  della  Compagnia  del  Caujo 
Aabilita  in  Inghilterra  . 440.  ».  JJf. 


Onorato  in  Iipagna  . 


.332. 


.Be'. 


Frane  efco  : delti  nato 
Statuto.  20.  n.  40- 
Brevio  Francefco  : legge  jus  Pontificio  in 
Padova,  e in  Roma.  47.  a.  lz/L 
Broccardo  Antonio:  Giurilpcrito , c lettera- 
to. 22_.  a-  212. 

Pellegrino  : fu  il  primo  a difegnare  in 
Egitto  il  Cairo , c le  Piramidi , e a tra- 
fcriverne  le  Ifcrizioni . 377.  il  124. 
Piero  : confuto  con  Burcardo  Velcovo 
di  V orinari  a . 32.  il  95. 

Brojanico:  fuo  Poema  in  lode  di  Venezia  . 
*37-  «•  34* 

Brunazgj  Giovanni  : fue  Monete  di  Pado- 
va. 193.  a.  254.  Sua  Iftoria  Ecclefiafti- 
ca  di  Padova . 30$.  il  242. 

Bruto  Gio.  Michele  : eccitato  da  Paolo  Tie- 
polo  a fcrivere  1’  Iftoria  Veneziana.  2<,<,. 
n.  88,  Sua  opera  dell’  origine  di  Vene- 
zia ferve  di  apparecchio  all’  Iftoria  del- 
la riftorazionc  d’  Italia  . 273-  a.  137. 
Sua  opera  della  riftorazione  d’  Italia  . 
3 96.  il  184.  Altra  delle  lodi  dell’  Illo- 


ncmerito  dell  Iftor  ia  delle  Navigazioni. 
440.  a,  331.  332. 

Calbo  Antonio  : lomminiftra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio  . 335. 

CahondHa  Leonico  : defcrive  male  il  Go- 
verno della  Repubblica . 335. 

Calderia  Giovanni  : nella  fua  opera  di  con- 
to  delle  Scuole  della  Città  . 3*1, 

IL  28l.  319. 

Calergi  Antonio  : fua  Iftoria  di  Cardia  . 

x&fL  a-  187.  . 

Calo  Pietro  : fue  Vite  de’  Santi  ove  u 
conservino  . 3 $5.  a.  18. 

Canale  Niccolò  : perito  in  Legge . 58.  ». 

i6j. 

Paolo , Dottore  : fiorì  circa  il  1277'  37* 
Paolo:  lua  letteratura.  303.  «*•  *4°- 
Capello  Antonio  : fuo  Mufeo . 3S8.  a- 1 12: 
Carlo  : perito  nel  jus  Canonico, e lua 
operetta.  <3.  a.  144-  Poffede  la  l,n6“a 
Greca  , e T Ebraica  , c fuoi  trattati  . 
3^2.  il  79.  T rafporta  di  Candii  Codic 
appartenenti  alla  Storia  Ecdefiaftica » 
363.  80.  Suoi  Difpacci  ove  fi  con- 

lcrvino  . 45 8.  459-  »•  W‘  SumM0  1 
Fiorentini  . 459-  »•  , 0/ 

Capello  Antonio  , c Silvano  . 365-  »*  “j* 
Care  fini  Raffaello:  fua  Cronaca.  13**  !33* 

o*  TÈi  Cicli 


Digitìzed 


. E CELLE  COSE 

M G,a"Jr;n,a“? : r“°  di(ig"o  circa  le 
Monete  d Italia  . ipg.  a.  ace. 

Came/,  p.  Michelangelo . 71.  a.  ,g6. 
CnraW»  Gian, scopo  : fuoi  lEpiegfuT  reo 
tu  Ll4  Sua  Cronaca.  157.  iu 
C“ "f  . Inganno  comune  che  la 

Clctì  non  abbia  carte  antiche  fuori  del 
Codice  Trtv, glauco,  m.  tu  ,,S.  i;8. 
Clb  che  lia  quello  Codice  . mfi  TW- 

1 iLir"”  tal  °Pln'one  • flit  Cura 
del  Pubblico  nel  confervare  le  carte  an- 

“5he  •.  }39i  Ui  I pubblici  , e 

privati  Archivi  iomminiltrarono  mate- 
ria a molti  . ia  Hg.  a.  14I.  , 
Copia  grande  di  documenti  SHtT. 
ehi  in  un  Codice  fcopertoli  ultimamente  . 
514--  i Scrittori  che  fecero  ufo  d' 
antichi  documenti  . tjj.  firn  i<6  tu 
«45-  fi»"  HA; 

d'"‘  CM j • Monlig.  Giovanni  : frammen. 
IO  della  lua  Orazione  in  lode  di  Ve- 
nezia.  333. 

Cafaubono  "fiacco  : ha  commercio  di  lettere 
col  P.  Paolo . qó.  a.  264. 

Caftellano  P.  Alberto:  fuiTTronaca,  e Ca- 
talogo  degli  uomini  illuftri  nel  fuo  Ordi- 
”e  ’ . Ul:  **  Ih  Emenda  le  Vice  de’ 
5anti  raccolte  dal  Vefcovo  Pier  de’  Na- 

ta  1 ■ ì£L,  “*  ?uc  aggiunte  ed  e- 
mendazioni  al  Pontificale  . 3 <$4.  ^ g,- 
Cavalli  Marino  : porta  da  Coftantinopdì 
il  ritratto  della  Famiglia  Imperiale . 2.81. 

tu  164. 

Ccntranico  Tommafo  : corregge  le  Leggi  . 

ci"f“  di,  S.  Marco  . Liturgia  di  elfa  non 
viene  da  Greci . m.  a.  j-.  Memorie 
antiche  intorno  la  Chiefa  di  S.  Marco. 

1221,12^  122:  Operetta  di  Gio- 
vanni Tiepolo  arcale  Reliquie  di  effa. 
I7ìj  2,00-  Sue  confuetudini  , e fcrit- 
ture  che  ne  danno  conto.  172.  0.  2.01 . 
fino  204.  Divozione  degli  Orientali  ver- 
Jo  detta  Chiefa  , c bel  palio  di  Anna 
Comnena.  173.  a.  105.  Altri  fonti 
„ d‘  n°n*ie  • Uh  Uh  207.  108.  209. 
Cma  Paolo  : Lettore  di  Teotogta  in  Ro- 
ma  , e fuc  opere  Legali . *.  1 50 

Cocco  Antonio  , Arcivelcovo  : buon  Cano- 
mfia . ££.  jó.  tu  157.  Sua  opera  intor- 
no I Erefie  de’  Greci  . 34 6.  il  z$. 

Coleti  , Abate  Niccolò  : è^ìe  Cronache 
Veneziane  fupplifce  1’  Ughetli  . 137.  ^ 

84. 

Colonna  Fr.  Franccfco:  E'  Veneziano.  368 
“*  2Z:  Nel  Polifilo  palella  il  fuo  genio 
per  1*  erudita  antichità,  ivi. 

Conno  Veneziano  : fuo  viaggio  full’  Ar- 
mata  de’  Turchi . 4,3  r.  tu  307. 

Commendane  ^ Gianfranccfco  , Cardinale  : fue 
Lettere  fervono  all’  Moria  Ecdciìaftica  . 

460.  tu  gì. 


PIU‘  NOTABILI.  47I 

Z7Z  dC’  V.enniani  d°"d'  poUTTrar- 
di  clTn  “““V-  !^Z:  ^ Origini 

O ,,  ,’fp;'8«c  dagli  Scrittori  . 

ipS.  Utilità  di  tale  ricerca . ro8.  tu  2 g,. 
Trattati  di  Commercio  ftindEti  òoih: 
ratta  d taha  . t^  n.  2Ò4.  Quello  coll' 
Alia  è di  origine  pila  antica  di  ciò,  che 
fupponuono  , moderni  Scrittori  . 4,8 

•r.v.=v?£,"—v 

ria  comportane  da  Adorno  Milledon.' 
un  . gjo.  Da  Fr.  Paolo  . ^51.  0.  4?. 
» 3i£>ima„g« 


no  a fcoprirft  altri  fonti  fòlade  preft?h 
materia  •»«••. . tu  4^  Memorie  raccolte 
forle  veduto  da  effo  . 352. 


in  un  Codice  

ili:  *•  ASi  E potè  averne  anche^di 
Prelati  Veneziani  . gjz.  Fatiche  di  Lio. 
nardo  Otrobom  nella  fterta  materia . 

“■  +/■  Tello  originale  dell1  Iftoria  di 

ora . js4.  u.  48. 

Cenrurn»  AleirandrtT:  fomminiftra  Medaglie 
al  Vico , ed  al  Coiaio . qgd. 

.Ambrogio  . 207.  tu  282.  Suo  Viaggio 
“ Pcrlia.  407.  tu  ijgTContiene  qual- 
che  notizia  della  Ròflra.  4I1.  ’ 

Antonio  , Arcivefcovo  : fua  Orazione 
in  morte  de!  Doge  Andrea  Contarmi  . 
290.  tu  215. 

Bernardino:  Lettore  di  jus  Canonico  in 
rado  va  . 46^  tu  12  <?. 

Cofimo  : Lettore  di  jus  Canonico  in 
Padova . 46.  tu  123. 

Donato  : autore  di  Cronaca  . ufo,  a. 
1^4-  Sua  applicazione  all*  Moria  Ec- 
clelTaftica  della  Città.  1 60.  tu  190. 
Federigo:  fuo  Mufeo.  378.  tu  t?.A 
Filippo.  317.  il  272. 

Francefco  : concorre  a formare  una 
ferire ura  contro  Poggio  . 50.  n.  134. 
fua  Moria  non  efammata  dagli  Scritton 
venuti  dopo  . 209.  tu  293. 

Franccfco , Doge  : fuo  frammento  d’  I- 
Itoria  intorno  le  guerre  dell’  Impcrado- 
re  Rodolfo  . 448.  n.  ^4.  ^ jjg. 
rrancelco  , femore  : eccellente  Scritto- 
re.  243.  n-a  L’  Moria  di  lui,  che  va 
a (rampa  , è fcc - 


— S4-- 

Francefco , Procuratore  : porta  di  Fian- 
dra un  antico  cfcmplarc  dell’  Moria  di 
Gottifrcdo  Villarduino  . 279.  tu  iiq. 

Gafparo,  Cardinale:  fc riffe  della  pode- 
fta  del  Pontefice . ^ tu  15^  Perico  in 

Legge  pnma  di  pafparc  ftat(J  Ec_ 

dcfiaffico.  48;  Scrittori  della  fua  Vita. 
z99-  300.  tu  224.  22<.  Sua  onera  della 
Repubblica  di  Venezia  fu  il  primo  elèm- 
pio 


(corretta  c mancante.  244. 


4_2  Tavola  i 

pJTTi  quello  genere  di  Centrare  . «d. 

L 301.  Ceniurato  dal  Bodmo  . JZS.  e. 
eo^rbifefo  da  Andrea  Morofim . re». 
Giampietro  : fua  llloria  di  Cipro.  aSd. 
tu  181.  ,, 

Giorgio:  s*  impolfcITa  d un  abbozzo  o 
opera  del  P.  Paolo  Sarpi  . gu  Amico 
di  lui . 103. 

Jacopo  rtafcìa  al  Pubblico  un  bel  Co. 
dice  della  Cronaca  del  Dandolo  . 130. 
Contribuifce  a formar  quello  meflo  in- 
ficine dal  Pinelli . tqz.  u-  Affieno, 
nato  alle  Cronache  della  Città . 138. 

Luigi  : pubblico  lllorico  , ' ’i  ■ tu  89. 

Abbozzò  XI.  libri  d’  llloria.  zìi-  ìs£ 

**  9°‘ 

Luigi  P.  fuc  notizie  de’  letterati  Vene- 
ziani  fono  i'carfe  , c poco  ficure.  £23.  £ 
agp.  Suo  Dialogo  intorno  la  Nobiltà  di 
Napoli  . ££8-  n.  i£2. 

Niccolò  : non  è cerco,  che  leggefle  in 
Padova  . ££.  il  H3-  . 

Niccolò  , Doge  : desinato  a lcrivere  1 
moria  Veneziana  . 259.  Stimato  dal  P. 
Paolo  io5t  m 256.  c 259.  u*  100.  Scrive 
gran  volumi  d’  llloria  . 259.  a-  101. 
Pregi  , c difetti  di  efla.  z<,q. 

Piero  di  Adorno  : fcrive  nel  tempo 
ftcflo  del  Sahcllico  . 338.  il  ££. 

Piero  q.  Giannalbcrto  : fua  operetta 
contiene  notizie  di  antichi  letterati . 
n.  284. 

Pierfrancefco  , Patriarca  di  Venezia: 
lodato  in  morte  da  Agollino  Valiero  . 
324.  u.  2 96. 

Vincenzo  : fondato  nell  antica  erudi- 
zione . 371.  a*  107.  In  una  delle  fuc 
opere  combatte  Giulio  Liplio . 371.  il 
5 08.  Altra  fua  opera  inedita  . fili  “* 
io  9. 

Zaccheria:  laureato  nell’ Univerlità  Pa- 
rigina . j8.  il  1 6^. 

Conti  Ab.  Antonio:  fuo  Idillio  in  lode  di 
Venezia.  237.  a-  34. 

Natale  : è Veneziano  . 284-  a-  175. 
Dcfcrive  cfattamentc  la  guerra  di  Cipro. 
2.84.  28t.  il  LZ2i  Erudito  nell’  I- 
ftona  Greca  . 370.  a.  io£.  L’  llloria  di 
lui  è poco  efatta  ne’  nomi  Geografici  , 
e in  quelli  delle  Famiglie,  £££.  “*  .JZi: 
La  riforma  , e vi  aggiunge  tre  libri  . 
394.  Tradotta  , e pubblicata  da  Gian- 
carlo Saraceni . 394.  il  175-  Viene  Ram- 
pata imperfetta  da  Gafparo  Bitfchio  . 
394.  a.  t'jó.  Accnfato  di  venale  parzi a- 
liti.  394-  «l  177. 

di  Conti  ' Patrizio  Veneziano  , Confolo  in 
Lisbona  : perito  nelle  cofe  marittime  . 
423-  a.  285. 

Contrario  Andrea . ZÓÓ, 

Cornaro  Andrea  : fua  llloria  di  Candia  . 
239.  240.  n.  41. 


» E 1 NOMI 
Antonio . 315.  il  z6j. 

Benedetto  : lomminiftra  Medaglie  al  Vi- 
co,  ed  al  Golzio.  3 86- 
Flaminio  Senatore  : fua  llloria  Eccle. 
fi  a dica  di  Venezia.  170.  a.  193. 
Giovanni  , il  vecchio  . £i£.  n.  iM. 
Giovanni:  traduce  in  Lacino,  e accrc. 
fee  1’  Apologia  di  Paolo  Morofini  di  Zi. 
lio . 291.  n.  199.  E*  diverto  da  quello , 
di  cui  parla  Galparino  Barzizio.  191.  B. 
2°°. 

Luigi  : fcrive  di  fe  nel  trattato  della 
Vita  Sobria  . joi.  Errori  circa  di  eflo  di 
chi  fece  le  giunte  agli  Elogi  del  Tita- 
no. 302.  a.  235. 

Marco  , Doge  : Gi  uri  fconful  to  . 45.  ^ 
10^.  Ambafciatore  in  Perfia  nel  1319. 
409.  IL  23<$. 

Corraro  Andrea . il  làL 

Angelo  : fua  Relazione  della  Corte  di 
Roma  , ftampaia  in  Italiano,  in  Fran. 
cele,  c in  Latino.  4^3.  a.  404. 

Antonio  : fua  Vita  inedita . 2^.  jgi. 
a.  214.  Suoi  Comentarj  perduti  . 34^. 
a.  24. 

Gregorio , Protonotario  : perito  in  Leg- 
ge  . j8.  a»  6&.  Sua  Vita  inedita  . 1 95. 

2 q6.  il  214. 

Coftadoni  P.  D.  Anfelmo  : lodato.  340.  a. 2. 
Craffo  Niccolò,  il  giovane  : ferme  de  rt 
Teflamentaria  . $£.  a.  147.  Fa  ufo  del- 
le  Cronache  Veneziane.  137.  a.  83.  Suoi 
Elogi  .£ii-il  2 $6.  Sono  un  faggio  di 
opera  pili  grande,  ivi.  Servono  partico- 
larmente per  i letterati  Veneziani.  323. 
Sue  Annotazioni  al  Contarmi  , eau 
Giannotti . £29.  a.  £0£.  Ajutato  in  ciò 
da  Domenico  Molino . £30.  a-  310. 
Cretico  Lorenzo  : Informa  da  Lisbona  la 
Signoria  dei  primi  flabilimenti  de’  Por- 
toghefi  nell’  Indie  . 424.  a.  i&é.  Noti- 
zie intorno  ad  eflo  . 4 a.  J£5-  Suo 
trattato  perduto  delle  cole  di  Calecut . 
ai6.  427-  a.  iQÓ-  . , 

Cronache . Quelle  delle  Città  d Italia  fono 
in  parte  Rampate  . 210*  Ve  nc  hanno 
delle  altre  degne  di  luce  . aio.  a.  W* 
Quando  fi  cominciò  a far  conto  delle 
Cronache  . V&.  Gli  Rranieri  fe  « P«- 
fero  gran  cura  . 137-  *38.  a-  #$• 
cosi  gl’  Italiani . 138.  , 

Cronache  Veneziane  .Gran  copia  « t • 
105.  Le  più  antiche  perirono . iw  . L» 
più  confiderata  è quella  del  Doge  Da"- 
dolo.  ivi.'  iMe  “•  Si  Ao“T .r™ 

denfe.  lofc  «.  1.  Il  P'b  a“lc°  d'  C™' 

nifii  è Giovanni  Sagornino . Mfc 
a.  a.  Ve  ne  hanno  due  Codici  nella 
ticana,  c da  chi  ulati.  107.  a-  Sj-  • 
tizie  circa  queRo  Cromila  e 
fuddetti . 107.  fino  IIO.  a-  7-  ‘J*  j 

tri  due  Croni  Ri  dell’  undccimo  fecole . 
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E DELLE  COSE 
no-  III.  a,  y»  I^.  Anonimo  Altina- 
te .m.  & i£.  i^.  Contenuto  di  que- 
ita  Cronaca,  e fuoi  pregi  . uj^  n?.  ^ 
IQ.  fino  24U  Bernardo  Trivigiano  allega 
*“  Cronache  del  fecole,  rerzodecimiT. 

iiCM  ttefe  I»  T rotazione  di 
*:  Nlccolù  ài  Mira , lì  palefa  per  Vene, 
«ano  . Jgg,  a.  2Ó.  Non  v’  è Scriitore 
intorno  Iccofc  della  prima  Crociata  . 
Ujl?  **•  21L  Cronaca  di  Fortunato  Ar- 
fianieono  Gradente  n4.  io  zg.  Cronaca 
Latina  di  1 icro  GiuHiniano  di  Tonimi, 
lino,  oggi  perduta,  rii  uà.  a.  gg,  Due 
Anonimi  del  1300.  hanno  fcritto  nel  dia. 
letto  Veneziano  . rnL  ^ Indizio  di 
una  Cronaca  anteriore  ai  Dandolo. 

£ Cronaca  di  Paolino  Vcfcovo.  uA. 
Chi  egli  Ca , e ragioni  per  crederlo  Ve. 
Desiano  .11 £ u-  gd.  Piero  Calo  da 
Chioggia . 117.  Piero  Damiano  è autore 
di  Cronaca . uB.  u.  38.  Ponzio  Iftorico 
non  viene  dalla  famigÈi  da  Ponte  , co- 
me altri  pentò  . LL&  «.  gg.  Libri  di 
Marino  Sanudo  Torfcllo  fanno  memoria 
di  fatti  antichi . ug.  u.  41.  moria  dirit- 
ta da  un  Anonimo  circa  la  Crociata  del 
IZ04.  Inganno  di  chi  credette  averlo 
Icoperto  . 120.  Veracità  di  quello  Cro. 
nilta . 121.11.  ut . Motivi  per  credere  Ve. 
n oziano  quel  Monaco , che  va  fotto  no- 
me  di  Padovano . 122.  123.  u.  40.  ,y 
48.  Antica  Cronaca  ferbata  nella  Vatfc 
cana  . rag.  a.  4p.  Memoriali  di  Piero 
Guilombardo.  lag.  a.  go.  Abbondavano 
“cciu  Annahil  Dandolo , e Loren 


— --  -“"'d'io  , c JL.urcn- 

” °c  Monaci  . ia^.  il  yi.  iì?.  u.  o. 
Il  Dandolo  fcarfeggia  di  documenti  oU 
tre  il  fccolo  X.  e perchè  . 125.  a.  54. 
Opere  da  effo  compofte,  e varie  opinio- 
ni intorno  a ciò  . V.  Dandolo  Andrea  . 
Benintendi  de’  Ravignani  , e Raffaello 
Carefini  continuatori  del  Dandolo,  m. 
*33-  *•  ZI;  Cronologie  di  Dogi 
Quando  cominciarono . 133.  a.  22i  L*  I- 
ftoria  Veneziana  fta  ddc fecoli  interi 
lenza  Cremila  che  vaglia  . 134.  Carat- 
tere dei  Cronifti  Veneziani  . 1 34,  135. 
13&  I vizj  loro  fono  comuni  agli  Scnt- 
tori  delle  altre  nazioni  . 135.  & jq. 
Ciò  non  oftante  fono  profittevoli  . 136. 
Letterati  che  ne  fecero  conto  . 136.  137. 
tL.  81.  fino  84.  Veneziani  non  hanno 
coltivate  abbaftanza  le  loro  Cronache. 
LjS;  L12l  Poche  fono  le  pubblicate  nel- 
la raccolta  delle  cofe  Italiane.  138.  1 37. 
il  87.  fino  £o.  Cronifti  fcrivono  incoi- 
tamentc  a bella  polla  . 140.  xl  qz.  03. 
<2i  Cronaca  antica  veduta  da  Marmo 
Sanudo.  140.  Altre  ufate  dal  Sabcllico. 
141:.  il  gò.  2Z:  Frammento  antico  di 
Storia  . 141.  u.  ££.  Cronache  antiche 
vedute  da  Marcantonio  Michele  . 141. 


PIU  NOTABILI.  47? 
il  100.  Una  in  Vaticana  . 14,1. "142  „ 
ici.  Cronaca  d'  un  idiota  , adoperata 
dsl  Guazzo,  c dal  Fonili.  rgz,  u.  jsa. 

Cronaca  de’  Frati  di  S.  Salvatore 
da  chi  ufata  , e chi  ne  Ja  V autore  . 
142.  a.  104  Pregio  di  eira  . mi  . Cro- 
naca  pofléSTra  dal  Patriarca  Tommafo 
Donare  , igz,  a.  Enrico  Dandolo 
4 1 ultimo  Cromila  dei  fccolo  quarto, 
decimo  £42;  J4J.  «.  ioju  Errore  del 
Voffio  circa  di  elfo  . mi . Il  feco|o  fuf. 
icguentc  è pili  abbondante  di  Scrittori 
■4L  Cronaca  di  Piero  di  Giuflinian 
Gl  uraniano  . £4g.  u.  ujg.  Di  Filippo 
Domcnichl  . £4g.  n.  log.  Di  Girolamo 
Minotto  . 144.  ^ n0.  d’  un  Burane- 
lc  . il  ni.  De’  Conti  Cronifta  . 
144-  Lli.  Cronaca  Vcniera  . 144.  Chi 
vengane  creduto  autore  . 144..  o.  llt. 
Pregio  di  dfa  . 144.  J4S.  Cronaca  iteS 


£ --  cronaca  net- 

ta rolcara.  144.  145.  u.  144.  Cro- 
naca di  Zacchcna  da  Pozzo  ftimata  dal 
Sanudo,  e di  Bartolommeo  Paruta.  14?. 
a.  llA.  Di  Pier  Delfino  ricca  di  docu- 
menti, ufata  dall’  Ughelli  : c sbaglio  del 
Sanfovmo,  e del  Poffcvini  circa  V auto- 
re  di  effa  . 14J.  a.  Vecchia  Crona- 
ca continuatala  Tommafo  Donato  , c 
poi  da  un  Anonimo.  145.  1 ±6.  11,  t 18. 
LL2i  Cronaca  Amulia  ulatàda  molti 
Annalifti . 14 6.  il  no.  Nomi  capriccio- 
fi  di  tre  Cronache.  146.  ^ ^ llu 
In  due  di  effe  vengono  illuftrate  le  guer- 
re Genovefi  - 147  n.  ul  Cronache 
conler\ratc  nella  Libreria  Eftenfc  . i47. 

barbaro  Ariano  compendiatore 
di  Cronaca  antica  perduta.  i47.  a.  I2_,. 
Cronache  Veneziane  del  1400.  conferà?: 
te  nella  Libreria  Regia  di  Francia  , c 
una  nella  Vaticana.  147.  ^ ^ Altra 
della  Vaticana  . 14S,  a.  ui  Memorie 
Anonime  prefervatèda  Stefano  Magno 
creduto  autore  di  certi  Annali  . 14^  ^ 
I2Z:  Molte  Cronache  Anonime  preffo 
Bernardo  Trivigiano  . 148.  Una  merita 
confidcrazionc  , c perchè  . 148.  ^ 

112-  rjo.  Vita  d’  Attila  tradotta  dal 
Franccfc.  148.  1 zp.  Cronaca  di  Ga- 

fparo  Zancaruolo  feguitata  dal  Pinna  nell’ 
Iftoria  dei  Principi  d’Efte.  149? a. 
Cronache  di  quello  tempo  neTConvcnto 
di  S.  Francesco  di  Ravenna  , e in  S. 
Giorgio  Maggiore  . 147.  ito,  m i^z. 
Ui  11  Beni°  <1*  compor  Cronache  con- 
timia  nel  fccolo  feftodccimo  . i^q,  Di- 
fperdimento  fattofi  di  memorie  , e carte 
antiche.  150»  1 ^4.  L Cronifti  moder- 

ni hanno  potuto  migliorare  1’  Iftoria  an- 
tica , c perchè  . Cronaca  di  Gio- 
vanni Bembo  ftimata  . kò.  157.  Ciò 
che  ne  va  a ftampa,  non  è l’intero.  157. 
il  155.  Di  Gianjacopo  Caroldo  avuta  in 
D d d d d d pre- 
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preaio.  H8.  a.  »3“-  » - r-o.. 

tive  di  effa  158-  a,  iif-  fio-  Annali 
di  Bertucci  Vernerò  perduti  . 158.  ’.r 
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jói.  Cronaca  di  Andrea  Navagero,  e 
fuo  carattere  . 1^8.  ISP-  *-  E . au* 
tore  non  è Andrea  Navagero  lo  Storico, 
come  inclina  a credere  il  Muratori . i !£• 
a.  163.  Cronaca  Contarina  viene  da  Do- 
nato Contarmi . iSQ.  LÓQ*  tu  Ove 
fe  ne  confervi  1’  originale  . i^o,  Carat- 
tere di  quella  Cronaca . ihcu  l£l*  a-  1^i_- 
t/tó.  Bel  documento  che  vi  fi  legge  . 
t 6n.  a.  i^i.  si  confuta  con  effa  un  er- 
rore del  Montfaucon  lól,  u.  ló/L  Bar- 
baro Ariano,  e Agoftino  degli  Agoftini 
autori  di  Cronache  . lól-  lói*  “-  1^7- 
i<$8.  Cronaca  di  Daniel  Barbaro  mala- 
mente  aferitea  all*  Eletto  di^  Aquilcja  . 

1 6z.  tu  1 6q.  Pregio  di  quell*  opera  , e 
fuo  carattere  . ióz.  1 6i-  164..  tu  170»  fi' 
no  173.  Cronaca  di  Marino  Sanudo  il 
giovane,  fuo  pregio  c qualità.  164.  1 6<j. 
tu  17^.  Scrilte  dodici  volumi  di  Storia 
Veneziana  . lóì-  Anonimo  , confufo  da 
altri  con  Marino  Sanudo  . idi,  làóu  tu 
175.  17 6.  177.  Cronaca  di  Lionardo  Sa- 
vina . t tu  178.  Di  Girolamo  Savi- 
na . 1 HA.  tu  1 22:  P*  Egidio  di  Giulia- 
no da  Cartello  conlcrvata  nella  Vatica- 
na . 1 66j  n-  iSOa  Di  Lorenzo  Barozzi  . 
166.  tu  181.  D’  un  Anonimo . 167.  Qua- 
lità  di  erta  . 1 tfjr.  tu  i8a.  Di  Pietro  Fo- 
fcarini  , tenuta  in  pregio  da  Giannanto- 
nio  Muazzo  . ìóz..  tu  183.  Di  Giancar- 
lo  Sivos  ftimata  per  1’  addietro . 167.  tu 
184.  Cronaca  attribuita  per  alcuni  al  Pa- 
triarca Giovanni  Ticpolo . l65L  tu  18$. 
Altri  unirono  notizie  fenz’  ordine.  i7S- 
\h6.  Si  adducono  alcuni  di  tali  racco- 
glitóri. \j6.  il  zifi,  fino  zio.  Qual  ge- 
nere di  cole  per  Io  piu  regi  [trino . 17  6. 
Quali  fieno  le  Cronache  più  utili  per  l’ 
Iftoria  Civile . 22 s_.  a-  32 £.  Altro  gene- 
re di  Cronache.  V.  Diarj . 


Dandolo  Andrea  , Doge  : aggiunge  al- 
lo Statuto  il  fello  Libro . 17.  Non 
fu  il  primo  a prendere  la  Laurea  Dot. 
torale.  £5_.  tu  SS*  Stimato  dal  Petrar- 
ca . 40.  £i.  tu  ioz.  Ottiene  il  Dottp- 
rato  fiotto  la  fcuola  di  Riccardo  Malom- 
bra. tu  103.  Si  allontana  dal  Scor- 
nino in  più  luoghi  ; in  altri  copia  da 
lui  . 108.  109.  il.  £.  io.  Come  anche 
dalla  Cronaca  di  Zenone  , Abate  del 
Munirtero  del  Lido  no.  tu  14.  Da 
quella  di  Domenico  Rino  . no.  Dall’ 
Anonimo  Altinate  . 113.  a-  24.  Dallo 
Scrittore  della  Traslazione  dii».  Nic- 
colò di  Mira.  113,  1 14.  tu  27.  E forfè 
dai  Memoriali  di  Marfiglio  Giorgi . nc. 


E I NOMI 
tu  30.  Dall*  Iftoria  di  Paolino  Vefcovo 
1 i<C~Da  Piero  Calo  . uy.  Da  Marino 
Sanudo  il  vecchio  . 118.  119.  ».  40, 
Da  una  Cronaca  Anonima  intorno  alla 
Crociata  del  1204.  119.  Ebbe  lòtto  gli 
occhi  autori  d’  ogni  nazione  . no.  a. 
43.  Seguita  uno  Storico  Francete  non 
conofeiuto  da  un  Critico  moderno, 
n-  44.  Nomina  Iftorie  de’  Veneziani . 

1 Z4/ Lodato  dal  Baronio  , e da  altri . 
12-;.  a.  53.  Opere  compolle  da  effo  . 

1 z^.  1».  55-  L’  accrel'ci mento  della  Cro- 
naca  minore  è di  lui.  udu  IZ7.  a.  $6. 
57.  58.  Errore  di  Gianvincenzo  Pine!. 
fiT  IZ7.  11  Gran  mare  delle  Storie  ere. 
duto  opera  didima,  è una  cofa  (Iella  colla 
Cronaca  maggiore  . 127.  liS.  129.  a. 
<0.  fino  al  tu  6^i  Alcuni  efcmplari  del- 
la  Cronaca  maggiore  fono  viziati,  ya 
tu  d8i  Se  nc  additano  alquanti.  130. ». 
6q.  11  migliore  è quello  di  Gian  Vincen- 
zo Pinclli . 131-  tu  72.  Patrizj  eh’  cb- 
bero  mano  nel  Codice  Pinelii  . 131. 
132.  a.  24;  Cronaca  del  Dandolo  poco 
conofciuta  in  pattato . n£.  a.  gì.  E«li 
ha  più  eleganza  nelle  lue  lettere  , che 
nella  Cronaca . 140»  E1  ricco  di  notizie 
per  1’  Iftoria  Ecclefiaftica  della  Città  . 
i^8.  Pregio  della  fua  Cronaca.  190.  V. 
Cronache  Veneziane.  Fu  il  primo  de'  no- 
li ri  a fcrivere  Iftoria  profana  . 366. 
Antonio  : Lettor  di  Legge  in  Padova , 
in  Perugia  , ed  in  Pifa  43.  tu  112. 
Benedetto  : fuo  Mulco . 381  • 

Enrico  , Doge  : corrcggeTc~Lcggi , c 
le  «acccrefce . £.  d.  n.  3. 

Enrico  : autore  di  Cronaca . luL  0-  3$. 
Fantino  : fe  abbia  letto  in  Padova . 44. 
tu  1 16.  Attende  alla  Giurifprudenza , e 
vifita  più  fcuolc  d’  Italia  . a.  H2; 
Uno  de’  riftoratori  delle  Lettere  . 
n,  166. 

Francefco,  Doge:  lettcratiffitno . 17.  "• 
32.  Dedito  alla  fetenza  Legale  . JL  tu 

8 9. 

Giovanni  : confermato  Podellà  da  Bo- 
lognefi  . 33.  n.  8l. 

Marco  , Cavaliere  : perito  in  Legge . 

^8.  a-  \6*>. 

Marino:  riforma  le  leggi  dello  Satu- 
ro Nautico  . tu  VJi  Clamato  per 
Podcftà  da’  Tnvigiam.  31.  »• 

Marino  , il  giovane  : Poeta  «b«c°  • 
31ÌL  tu  275j  . r •• 

Delfino  Giovanni,  Cavaliere,  cpoi  Lami- 
naie  : fua  Relazione  della  Corte  Roman». 
464.  11-  4 od-  filata  dall’  Amelot . 4$± 
tu  ACQ.  • ■ 

Piero  , Carnai dolefe  : fue  memorie  «• 
torno  al  Patriarca  Maffeo  Girardi . JOJ- 
noe.  ».  243.  Lodato  in  motte  da  ** 

bio  Prtuli  lZi-  "•  S“c  L'“" 
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E DELLE  COSE 
maggi°r  parte  inedite  fervono  all’  Irto- 
"£>  que  «mpi.  jtljL  a.  j8p.  300. 
Ju°,  r confurc>  con  p‘"o  Delfino  Ca. 
maldolefe  . 141  »,  117.  Sua  Cronaca 
«rata  dall'  Ughelli.  ,Ì7T 
Zaccheria  , Nunzio  in  Germania:  fue 
Lettere  fervono  all’  Moria  Ecclefiaftica . 
400.  ».  m. 

%'  ■ ,Va™  8enere  di  elfi.  ,7<J.  1?7. 

lo  pm  fi  perdono  in  corti  no» 
momento  . m.  ».  ^ Diario 

Mute  di  Domenico  Malipicro  compen. 
diato  da  Francefio  Longo  . t77.  ;7g. 
a.  ZZI.  Ili,  zzj.  Diario  di  Andrea  ZÌ7 
Imi.  . 178.  a. . zz*.  Di  Anfelmo  Grade- 
mgo  olito  da  Tommafo  Porcacchi 
i2£:  ».  025.  Di  Girolamo  Priuli.  178 
mi  Ptegm  ili  quello  Diario . ,7o. 
u.  zzi  zzo.  e 422-  438.  u.  £%t  ZOO. 
Diario  ili  Antonio  Longo  melrtn  or- 
dine  da  un  fuo  figliuolo  . ito.  ».  zzo. 
Di  Antonio  Prudi,  Doge,  i Sa.  ^ Ì7S: 
Altri  lavori  di  fimil  genere , ma  drfiuT 
nor  conto.  iflt.  u.  231 
Diede  Francefilo  : dedito  al'  Jus  Pontificio. 
& $2i  IL  1 66.  Scrive  la  Vita  di  S’ 
Kocco  . 361.  tu  74. 

Girolamo  : fua  dazione  della  Batta- 
giu  ai  Curzolari  molto  ftimata  . 287 
IL  i8s-  — “ 

Girolamo  il  giovane.  317.  ^ 272. 
Jacopo  : fua  Iftoria  Veneziana  . 2^8 
n-99- 

Dog!,*».  Gianmccolò  : è Veneziano  . z77 
tu  14ÌS.  Compone  un’  Iftoria  Venezial^T 
c prende  da  Niccolò  Zeno  . 177.  n! 
142:  ‘SO-  Fa  un  compendio  dell'  rfto. 
m un, vedale  . 366,  ».  8*  Sua  Iftoria 
d Belluno  . 378;  ».  174.  Altra  dell’ 
Ungheria  . 401.  a.  lofi. 

Mei  Agoftino.  104.  ».  zSa. 

Lodovico  : fuo  Giornale.  300.  ini  ». 
Idi  Altre  fue  fatiche  Iftorichrt  po. 
co  ridevo  . 377.  a.  i„.  Scrifle  la  Vita 
dell  Imperatore  Carlo  V.  430,  ».  jfiz, 
t di  Ferdinando  L 4^0.  il  363 
Domtnicbi  Domenico  : fua  operetta  di  jus 
Canonico.  S£  SA-  ilL  Ne  fu  ferii, 
ta  la  Vita.  Z£S:  z 36.  a.  zìi  Fece 
un  operetta  circa  la  precedenza  de’  Ve- 
Icov!  a Protonotarj  Apoftolici  , omef- 
la  da  chi  ha  teffuto  il  catalogo  delle  Aie 
opere,  36% . tl  8iL 

Donato  Andrea , Cavaliere.  31^.  268. 

Antonio  , Cavaliere , fcrive  le  Vite  de’ 
Dogi  . 249.  il  71.  Rimangono  inedite 
“49 • “*  72. 

Girolamo:  fue  opere  . 54.  a.  r4n  £ 
ipcrtiffimo  filologo  . 7*  Sua  APÌfca 
^ 201.  202.  Fa  una  bella  Rclalio’ 
ne  del  tremuoto  di  Candia  . „ 

188.  31?.  a,  261. 


Ml1!  notabili.  47< 

Lionardo,  Doge  : lafcia  preziofitcnu, 
in  materia  di  Governo  . 7*.  Converfa 
famigliarmente  col  P.  PaSfi  . ^ 

ful  Vi“  • 521:  zgd. 

Dmm  : onorati  dal  Pubblico,  e fingolar. 
S "“d  1 Patr,Il  • ih  Z8.  ».  di.  di  d^. 
Quando  e come  5Tsò  un  tal  coftuifiT 

rii».  ^ rE  mcnz'°nc  di  Dotto, 
ri  in  una  Temenza  antica  . jc.  »,  „0. 

Za  ne  incontrano  in  un  Codice  dri 
1200.  36.  il  02. 

Dermi, Francefco  Lucio  : fua  opera 
-a  il  Governo  Veneziano  . 334!  ». 


h GnaTjo  Giambatifta  : rifebiara  alcune 
leggi  Romane  . vj.  ».  zod.  Ajuta  le 
ftarapc  de  Teli,  Grill  . ,W  . Suoi  li. 
bri  degl,  Efcrapi  . zvj.  ».  ,33.  ^ 
Si  palela  erudito  nclhr  Antichità  Ròi 
mane  . gdp,  ».  jg.  Lodato  da  Celio 
Rodigino  . 3^7.  ».  77.  Raccoglie  Me. 
daghe  . 382.  383.  a.  143.  Cenfurato  di 
avere  mal  interpretati  1 nomi  Romani  . 
"*  • Scrlfli  le  Vite  de’  Cefari  . 380. 
\ HI',  Stava  componendo  quelle  d? 
pib  celebri  Imperatori  . 300.  a.  trio. 
Non  fece  Iftoria  Ottomana  . 445. 

Eloquenza  : ne’  Governi  liberi  più  pregiata 
della  dottrina  Legale,  e autorità  di  ciò. 

QJL.  IL  172. 

Emo  Piero  Cavaliere.  27.  a.  $9. 

Eritreo  Niccolò:  Giurifpcrito  , e letterato. 

^7.  ».  ni. 

Sebaftiano.  JI1.  il  zój.  E*  de’  pri- 
mi  a ferì  vere  delle  Medaglie.  384-  Suoi 
libri  più  volte  imprefli  . 384.  385.  4. 
148.  Interpreta  eruditamente  1 rovefei  . 
484.  n.  149.  Dimenticato  a torto  dagli 
autori  moderni . ivi.  0 

Efpertente  Callimaco  : fua  opera  tenuta  in 
pregio,  iqó.  207.  a.  289. 

Eftuano  : è il  territorio  di  Venezia,  ma  non 
giova  all  Iftoria  Letteraria  della  Città , 
come  fanno  gli  altri  . ll8»  Il  SabellN 
co,  Piero  Giuftiniano,  il  Sandio  , 1’  U- 
ghclli , Carlo  Du  Frcfne  prendono  degli 
errori  circa  i luoghi  di  efto  . 211.  ». 
300.  Eftuario  antico  era  coltivato  più 
che  non  fi  crede . 21^  ^ 3 02.  303.  Co- 
dice del  Piovcgo  ripieno  di  belle  noti- 
zie  . 2LZ.  u.  303.  Privilegio  di  Vini 
Fallerò  . zxz.  a.  303.  Tornello  Ifola  rie. 
ca  per  commercio . Z13.  ».  305.  Erro, 
re  prefo  dal  Muratori  circa  li  (ito  d’  O- 
llvolo  . ^ ».  308.  Sedi  Vclcovili  dell' 
Eftuario  donde  poftàno  illuftrarfi  . , 1. 
a.  u.  174.  a.  zio.  Z14.  a.  3t  1. 

£l ‘gì- 
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ah  6 Tavola: 

Eugenio^ IV.  fua  Vita  inedita  . zsh  *2^: 

a.  214- 

F 

Fjfcc  ioirti  Jacopo  : feri  ve  1*  Moria  dello 
Studio  di  Padova.  42;  41*;.  1Z9'  . 

FWtf  Bartolommco  : manca  di  memorie 

circa  le  guerre  fra’  Veneziani , e i Gc- 
novefi  . 141-  a-  2*L  . 

Fagiuolo  Andrea  : raccoglie  Codici  . 6£.  n. 

ìgt. 

Franccfco:  Giurifperito,  e letterato . 22.. 

F arfetti  Giufeppc  : fuo  Po;ma  in  lode  di 
Venezia,  237.  a.  3£  . . 

Fauftim  Antonio:  fua  opera  circa  1 origi- 
ne , e le  coftituzioni  della  Chicfa  di  S. 
Marco.  173.  n-  203. 

Fa»flo  Vettore:  di  eflò,  c de’ fuoi  ftudj  ha 
lafciata  memoria  Paolo  Rannufio  . 3 *3* 
a,  làr.  31S.  n*  ZÓ5L 

Fedeli  Fedele,  Segretario:  fua  Moria  della 
guerra  di  Cipro  . 2.8*; . a.  17 9- 
Federici  Ccfare  : deferivo  il  Pcgù  , e le 
guerre  di  quelle  Parti . 4*J-  “*  liì;  ^$4* 
Federigo  Fr.  da  Venezia  : lua  traduzione 
dell’  Apocaliffe  .•  339.  il  1* 

Fel, ciano  Bernardo:  ìcrilTe  le  Morie  de  luot 
tempi . 393-  a*  Ylli  . , 

ii  F errati  Anton ioTTuo  Poema  m lode  di 
Venezia.  137.  il  34. 

Fiamma  Gabriello:  fiele  le  Vite  de  Santi. 
359.  n.  67. 

Paolino:  fc  riffe  le  Vite  di  S.  Lione 
Bembo,  e del  B.  Giovanni  Olini . 30.3* 


Ftlelfo  franccfco  : fue  Lettere  ; c Vita  fcrit- 
tanc  da  Monficur  de  Lancelot  . io 6.  a- 
•»8g-  fuc  impofture  contro  i Veneziani  . 
291.  a-  198. 

Giammario  : eccitato  a fcrivcre  1 Mo- 
ria Veneziana,  ili,  n.  io. 

Filomufo  Pietro  : fuo  trattato  full’  origine , 
c governo  degli  Ebrei . 340*  S: 

Fontanmi  Monlig.  Giudo  : fuo  errore  circa 
Bartolommco  Giorgi , confutato  . 39.  u- 
98.  Scopre  il  Codice  dell’  Anonimo  Gra- 
denfe  . io 6.  Ed  anche  la  Cronaca  del 
Sagomino . ioj..  n.  5.  Fa  ufo  delle  Cro- 
nache  Veneziane.  137.  il  84. 

Force llini  Ab.  Marco:  lodato.  333.  a.  323. 

Fofcan  Francelco,  Doge:  fua  Vita  da  chi 
ferina,  e ove  fi  conl'cryi.  29 $.  il  213» 
Jacopo:  raccoglie  Codici.  69.  a-  192. 

Fofcanni  Bernardo:  Poeta  antico  . 318.  a- 
V2£i 

Giovanni  : Poeta  antico  , c Senatore  11- 
luflre  . 318.  a-  271. 

Lodovico:  Pio  II.  Pontefice  lo  chiama 
chiariftimo  Giureconfulto . SJLjg- 
Sue  Lettere  piene  di  tedi  civili , c Cano- 
nici . 58.  a.  1 66.  Servono  alle  cofe  del 


» E I NOMI 
Concilio  di  Mantova.  207.  lflfL  a, ipt. 
Suoi  carichi  . a ìfL  a-  3.  Sue  Lettere  a 
molti  letterati . 228.  a.  4.  Induce  il  Por- 
cello  a fcrivere  i fatti  della  Repubbli- 
ca . 228.  229.  fl*  5.  Vi  efori  a Jacopo  Ra. 
gazzoni  . 230.  a.  Compone  il  Marti- 
rio  de’  Santi  Vittore  , e Corona  . 353. 
nm  Codice  di  fue  Lettere  inedite , a 
quali  perfonaggi  dirette  . 4 $6.  n.  384. 
Buona  parte  nc  fcriffe  nelle  lue  Amba- 
feiate  . 4Sd.  452;  ■*  3%Sz  vi  giuftifka 
la  condotta  della  Repubblica . 452;  «* 
38 6.  387. 

Marino:  fopran  nomi  nato  il  Podeftà.  32, 
Niccolò,  Senatore  illudre  : il  Guicciar- 
dini gli  attribuifee  un’  aringa  . 264.  il 

^cro  : dudiofidimo  delle  antichità  Ve. 
nczianc.  167-  *83. 

Piero  q.  Giannantonio:  autore  di  Cro- 
naca . V . Cronache  . 

Sebadiano  : Profcfforè  di  Filofofia  in 
Venezia.  2i  2°3.  F»  allievi  riufeìti 
di  gran  nome  neTìelcienzc  . tvt  . Ono- 
rato  dai  dotti  dell’  età  fua , e Senatore 
oraviffimo-  ivi. 

Sebadiano  , Cavaliere  e Proccuratort  : 
fa  acquido  di  fceltidimi  Codici  in  mate- 
ria  d*  Moria  Veneziana.  150.  a.  134. 
Furietti  Monfig.  AlcfTandro:  lodato.  b±  a- 
191. 

Franccftbi  Andrea:  pubblico  Blblnneano. 
fa  «.  z&u  Studiolo  delle  Anticaglie  . 

Umilio  : Profcfforè  di  jus  Pontificio . 

Ai  »-  HZi 

G 

GMritlh  Angelo  il  giovane  : fua  Bo- 
ria perduta  . 393-  n-  17- 
Angelo,  il  vecchio,  jdi  a-  21-  ,. 

Trifone  : ciò  che  corre  fono  nome  di 
fua  Vita,  non  lo  è . 313.  Oratone  m 
morte  fattagli  da  Paolo  Kannulio  pel* 
ta  ivi  . Chiamato  il  Socrate  de  Boi 
tempi  . 312;  SomminiPra  lumi  al  Gian- 

Gambata  Lorenzo:  fuo  Poema  fuil  ong 
di  Venezia  . J32:  *•  54  „ 

Garze wr  GiovanniTTclebre  Profcfe  di  Leg 

CrSj<>"^>r°  antichilfimo  di  Gcnealo. 
eie  traferirto  da  Roberto  Lio.  57 ■ 
x t-7.  Bel  documento  del  1074.  * 

Alberi  delle  famiglie  Patrizie  H 
notuti  Pendere  da  tempo  arine? , 


fonò  potuti  Pendere  da  tc*F  ■ 
attefo  l’  elfcrli  conferva:;  t “8«°® 
dfa  «.  «z.  Prove  . d.  ciò  conino 1 ^ 
pinione  del  Muratori  ed  altri,  i • 
Rari  fono  gli  Alberi  attempagli.- 
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E DELLE 

ti  da  notizie  delle  pcrfone  : s’  impugna 
che  11  G,ann°tti  nc  adduce 


notabili;  47t 

^ . .. — „c  “«<>« 

«o  a ^arfi  GlfÌ™7 Abate  : fomminillra  Mcdzgli 

Jf-  234,  zj^  Gl.  antichi  non  cd.?'  Go1™  • 3M.  * 


H*  ìli  Tilt  Gli  antichi  non  le  ne  nrc. 
foto  gran  cura  . .Jfc  ».  Infedeltà 

re  taf  rUrc ’/  “ un“  particola- 

Zi  ^Concordano  peri)  nel  carattere 

ì*%^s'.Sr„r^ 

^tas,; 

no,  c da  Glanvincenzo  Pinelli . ig-  ,, 

2 39'  E “a  Jacopo  Contarmi  . 18»  » 
240.  Marco  Barbaro  eccellente  Gènealo-' 
B®'  tJLj.  iStS.  Si  dà  notizia  delle  fuc 
opere  in  tale  propofito  . 433.  ,s_ 

243l  Genealogie  di  GETieL 
mo  d,  Villaneggio  ferine  In  Latino. 8,g~ 
n.  atft  Ottavio  Abiofo  . Ist 
D altri  autori  di  poca  importanza . igg. 
*•  Genealogie  delle  Famiglie  Cit- 
tadmelche . m.  n.  24^  -,  Ifattezza 
S8',0*'  lk  Ceoealogi^art, colati  . 
vSi  l8p.  ».  248,  Altre  operette  nello 
Beffo  propofito . 312.  a. 

Gianmtti  Donato  : ufa  le  GSaache  Vene. 
S“e-  I3*z  «-  8»;  Iluoi  Dialoghi  della 
Repubblica”  Veneziana  fono  nella  mas. 
f'“r  K*“  d!  ™fbn  Gabriello,  32S.  8 
302-  Manca  la  feconda  parte  di  eflì . 520. 
a.  308.  Errori  che  commette.  ilg.  aH 
notazioni  , ed  aggiunte  fattevi  daTCraf. 
lo  coU  ajuto  di  Domenico  Molino,  aio 

3^0.  n.  jog.  313.  *-*■ 

GilhT Iacopo  : corrirpondeva  col  P.  Paolo 
90.  a»  2Ó1. 

Giorgi  Bartolommco  : fue  Rime  in  lin. 
gua  Provenzale  ove  fi  confervino  . ao. 
a.  g8.  Errore  del  Fontanini  confuta™: 
rvt. 

Benedetto  : letterato  , c Mecenate  de’ 
letterati  , lodato  in  morte  da  Vincenzo 
Bianchi  . 3x4.  u.  2 od.  Amia  il  Gru- 
cero  a formare  la  (STraccolta  . ago.  ». 
134. 

Bernardo;  fcriffe  in  verfi  Latini  le  Vi- 
te  de  Dogi . 240.  ».  7,, 

Francelco  Wnorita  : Cuoi  Problemi 
lulia  Sacra  Scrittura  . 340.  a. 

Luigi,  Proccuratore:  un  Patrizio  nc  ha 
feruta  la  Vita.  301.  a.  233. 

Marco  Servita:  Legifta  . 42.  ».  ,ng. 
Stende  la  Vita  di  S.  Filippo  Bcnizzi  . 

300.  IL  70. 

Marfìlio,  Conte  di  Curzola.  q.  a.  u. 

Suoi  Memoriali  fervono  all’  Moria  del- 


uuizio  . ?8 6. 

ca  d™  rLlI'  tF'-  Vlde  Crono. 

Cronache  della  Patri“°i,tf  -e 

!!  *:"W.  da'fuo!*p„^.^ 

g . jo.  a.  $£.  L autore  non  vi  fe- 
gue  le  tradizioni  popolari  . 24?.  n.  do. 
ài.  Attinie  a fonti  buoni  dìlP  [fforia  . 
rg,  Equivoco  prefo  da  Fi. 

HPF1  da  Bergamo  , e dal  Volilo  . 247. 

P°’'">pp°  iafe 
cofe  de  Goti , e de  Longobardi  .247.  ». 

fej;ui  °™,0"e  “1  Doge  Fràncefco 
Felcan  xpd.  a.  liti.  Sua  Vita  compo. 
ita  da  Antonio  Stella.  327.  208,  u.  21T 
Scrive  la  V„a  di  S.  LòranaSGiull.mf. 
no;  304-  a.  241. 

Lionardo  , iT^cchio  : raccoglie  Codi- 
'!,V fe  “■  !% Scrive  la  Vita  di  S.  Nic. 
colò  Magno,  jg,.  ».  ^ La  lettera  a Ci. 
riaco  Anconitano  attribuitagli  dal  Moni, 
faucon  , non  è fua  . 368,  a.  „ . „ 
Lionardo  .1  giovane:  amico  di  Fra  Pao. 
lo-  103,  104,  a.  iSo. 

Lo.re"“  S.  fua  Vita  ferina  da  Ber- 
nardo  Giuftmiano.  ^04.  a.  241. 

Proccuratore:  eletto  a compor. 
re  il  fedo  libro  dello  Statuto.  rS  .,  ... 

Pancrazio  : fcrive  i Fatti  illullri  deU1 
Anltocrazia  Veneziana  . -jz.  a. 

”Mìitaleonc:  corregge  le  Leggi . T.g.n.g. 
Paolo  B.  Camaldolelb  : liriflc  della 
morte  d,  Fr.  Piero  Quirini  . 303.  ».  i,„. 
Pare  che  abbia  Icritto  del  Coicilirfl 

S J iift  **•  Id.  Sua  Ilio, 

ria  dell  Ordine  Camaldolefe . 333^  ».  ,, 
Piero  : fuo  errore  circa  Jcfolo  , ed  El 
quuio.  in.  ».  jot,  e-  il  fo|0>  chc  ri_ 
corda  gli  uomini  letterati  nell’  Ifforia 
iid.  Non  fu  pubblico  Ifìorico.  2J4.  ». 

«i  Sua  Ifforia  generale  delle  edid  Ve. 
nezianc  . 274,  n.  138,  La  pubblica  di 
nuovo  emendata,  e accrcfciuta.  274.  ». 

130.  OnnriM  ri» 


la  prima  Crociata,  top. 

Guanto  Giammatteo  : TuTScrinura  contro 
le  accufe  di  Bartolommco  Saliceto . 202 

».  20,.  -e — 

Giuliano  Andrea  : fua  Orazione  in  morte  di 


132:  Onorata  da  molti  . 274.  tTT» 0. 
Tradotta.  224.  223,  n.  543,  Seguita'tìT 
errori  del  Sjbelltco  , e delle  Cronache 
popolari.  275.  a*  142. 

Piero  di  Tommafino  : fua  Cronaca 
Latina  molto  Rimata.  115.  a,  33 
C°nfc  Gafparo  : lodato . .izifS.  277 
Cradenigo  Anfclmo.  V.  Diari. 

Giacomo  : Poeta  antico  . ti8.  o.  27?. 
Giovanni , Doge  : eccellente  Giurccon- 

lulro.  ^2.  il  ioy. 

Marino  : prefiede  alla  Camera  Legale 
dell  .Accademia  della  Fama  . 8r>. 

Graffo! ario  Jacopo  : fua  opera  intorno  le 
E e e c c e Co- 


478  Tavola 

Coftituzioni  della  Chiefa  di  S.  Marco  . 
173.  ii«  2.04» 

GraJvincbelioTtoAoro : confuta  >1  Giannot- 

u . 350.  a-  ili.  . 

Greci  letterati  : fi  ricovrano  in  Venezia  . 
6j~  óh  il  m-  Come  anche  i più  atti 
a tràlcrivere  il  Greco  . djj.  60.  th  l9i> 
C rifalconi  Luigi:  fcolaro  di  Scbaftìano  Fo- 
fcarini . 7 i ì03; 

Crimani  Domenico  , Cardinale  : defidcra  che 
venga  fcritta  la  Vita  del  Doge  Antonio 
fuo  padre  . 299.  th  212.  Ragunò  Codici 
Ebraici  in  copia  grande . 343.  Suo  ftudio 
d’  Antichità . 373.  “*  LL£  Suo  Mu* 

fco.  382.  a-  141. 

Giovanni  , Patriarca  d’  Aquileja:  fom- 
jniniftra  Medaglie  al  Vico  , ed  al  Gol- 
zio.  38 6' 

Marco  : difegna  le  Piramidi  d’  Egitto  . 
377.  378.  Ih  125. 

Crini  Andrea  , Doge  : aringa  attribuitagli 
dal  Guicciardini  . 264-  Sceglie  per  luo 
lodatore  in  morte  Bernardo  Navagcro  : 
1’  Orazione  fattagli  fi  è perduta . 300.  th 

lìé. 

Luigi  : notizie  di  elfo  ove  fi  trovino  . 


405.  it.  412. 

Guardo  Marco:  fua  Cronaca  . J.  il 

fa  le  Cronache  Veneziane  . 13 <5.  zlìLl 

Guicciardini  Francefco:  riprefo  da  Scipione 
Ammirato  . 263.  u.  in.  Inventa  un 
difeorfo  del  Proccurator  Domenico  Tri- 
vigiano  . 263.  2^4.  a-  11 2.  Di  Andrea 
Gritti,  e di  Niccolò  Fofcarini . 2Ò4.  Sue 
Orazioni  da  chi  dannate  . 2^4.  th  114. 
Quella  di  Antonio  Giuftimano  è falfa  , 
c prove  di  ciò.  264-  265.  a.  11^.  116. 
Chi  T abbia  difcla  , e chi 
zót.  2 66.  tu  117. 


impugnata 


Iscrizioni  fepolcrali  : le  Veneziane  che  fi 
leggono  nella  raccolta  di  Lorenzo  Sera* 
dcro , fono  falfe,  o poco  cfattc.  18*».  tu 
238.  Le  inedite  di  Giorgio  Palfcro  af- 
fai migliori . ivi . 

JJloria  Ecclcfiaftica  : de*  Concilj  . 345.  fino 
349.  th  2 6.  fino  3£.  Annali  Ecclcfiaftici . 


• Si* 

e di  S.  Giulli- 


350.  Ordini  di  Cavalleria 
littoria  della  Congregazione 
na  di  Padova  . 355.  th  J2-  Dell*  ordine 
Camaldolcfc . 3S1?.  th  ^3.  Della  Religio- 
ne de’  Servi  . 355.  a.  5^.  Cronaca  dell* 
Ordine  de’  Predicatori . 35*;.  a.  Ifto- 
ria  della  Religione  Crocifera  . ivi  . De* 
Capuccini . 355.  3 56.  th  $6.  Scrittori  di 
Vite  di  Santi  . V.  Vite  di  Santi.  Vene- 
ziani fondati  nell’  Iftoria  Ecclefiaftica  . 
362.  fé*.  $64.  th  77.  /no  84.  Scrittori 
circa  1 Riti  della  Chiefa  . 364.  36$.  n- 
Si.  fino  ££.  Del  Concilio  di  '1  renio . V. 
Concilio  di  T renio  . 


DEI  NOMI 
JJloria  Ecclcfiaftica  della  Città  . Il  Dando, 
lo  ne  ha  confervata  memoria.  Do- 
po  di  lui  poco  fe  ne  ritrova . iiS.  Scrit- 
tori fopra  la  Traslazione  di  Corpi  San- 
ti  . lóR.  1 69.  a.  fino  190.  Opera 
divifata  da  Donato  Contarmi  . 169.  ^ 

190.  Donde  il  Dandolo  abbia  prefa  la 
Storia  di  Aleflandro  III.  riportata  da 
effo  con  divcrfità  di  pareri . i6g.  170,  a. 

191.  192.  Storie  di  Muniften  , 170.  b, 
193.  Quali  fieno  le  più  reputate  . i^c. 
171.  th  194.  195.  191$.  Flaminio  Coniai 
ro  Senatore  ne  forma  un’  Iftoria  Gene- 
rale  . 170.  a-  193.  Ricchezza  di  memo- 
rie  circa  la  Chiefa  Ducale  di  S.  Marco. 
V.  Chiefa  di  S-  Marco  . Angelo  Maria, 
Canonico  Regolare  fcrivc  intono  ai  Ve- 
feovi  , c al  Clero  della  Città  . 174.  a. 
2 1 o.  Genealogie  del  Barbaro  fervono  a 
{coprire  gli  antichi  Vefcovi  . ».  110.  p. 
174.  Il  Sanfovino  è difattofo  nella  ferie 
di  quelli  ; c cosi  dei  Cardinali  . 174. 
17$.  a.  21 1.  Altri  Scrittori  circa  l’Iftt 
ria  del  noftro  Clero . 17$.  a.  212.  213. 
Trattato  compiuto  dell’  origine  , e prò- 
grefli  del  Clero  Veneziano.  17$.  a.  214. 
Fatiche  di  Apoftolo  Zeno  , e di  Giaco, 
batifta  Leonarduzzi . 175.  a.  zie. 

JJloria  antica  Veneziana  . Ncceflùà  di  ri. 
comporla  . 189.  Dcfidcrio  intorno  a ciò 
d’  Agoftino  Varierò.  189.  a.  250.  Cro- 
nache utili  al  detto  fine  , c quali  prin- 
cipalmente. 189.  190.  Scrittori  dell’  I- 
ftoria  antica  luperficiali  . igl.  Come 
debba  emendarfi  un  tal  difetto  . i£f. 
th  2$i.  252.  Utilità  delle  Iftorie  Fnn. 
cefi , Germaniche , e del  Nort . 193. 194. 
ti*  z%6.  Storici  poco  efatti  circa  gli  a* 
bitatori  delle  fpiagge  Illiriche  . 194.  a. 
z%7-  Il  nerbo  dell’  Iftoria  Veneziana 
fta  dal  fecolo  undccimo  fino  al  1350. 
194.  Guerre  Normanne,  e concezioni  de* 
gl  Impcradori  Greci.  195.  n.  258- 
Paltò  d’  Anna  Comncna . 195.  a. 

Mal  tradotto  dal  P.  Piero  Pomno . ro. 
Molti  luoghi  dell’  Iftoria  Veneziana  poi* 
fono  fupplirfi  con  quelle  dei  Greci.  1 pi- 
il.  259.  S’  allega  un  patio  coll’  Impera* 
• Alefiio,  e ur 


dor  Aleflio , e uno  di  Guglielmo  Puglie* 

fe.  1 95.  ih  2$£.  Ofcuntà  delle  guerre 
Normanne,  ivi . Confederazioni  dei  e- 

neziani  co’  Pontefici  . 197.  il  ^ * 
ricini  de’  Commerci . V.  Commini «■ 
fetti  dell’  Iftoria  Veneziana  nfpetto  al- 
le Crociate  . 198.  Scarfczza  di  memorie 
circa  la  prima  . 199-  Come  polla  mi* 
gliorarfi  quefta  parte  d’  Iftona  . 122: 
Paflb  di  Bernardo  Tefaurario  . W-  *’ 
zriri.  Cronache  Francefi  profittevoli.  W 
Curiofe  particolarità  di  uaT(Patf0«, 
Re  Luigi  IX.  i99.  thZÓJi  IftorI.e  Vj; 
nezianc  mancanti  circa  il  Domini? 

uco 
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tico  nella  Romania,  igg.  zoo.  » z<q 
Utilità  dell’  Moria  di  Carlo  Du  Frefne. 
^ I fonti  di  e(Ta  erano  in  potei 
re  degli  Storici  Veneziani.  201.  a.  270 
Le  guerre  Genovcfi  , c le  ribellici THF 
Landia  importano  all’  Moria  di  Cortan- 
tinopoli . 2ql,  n.  271.  Seguono  altri  di- 
tetti  importanti  dell’ Moria.  1 ^ 2?2. 

Quella  delle  guerre  Genovefi  può  "ir u~. 
gliorarfi  collo  fpoglio  degli  autori  Gre- 
ci . 201.  202.  «.  273.  274.  Lettere  del 
retrarca  al  Doge  Dandolo  circa  di  erte. 
a°2.  a. 273.  Giovano  all*  Moria  mede- 
«ma  t libri  di  Marco  Barbaro , la  Vita 
fii  jJ°  Zeno  * c .*  Memoriali  citati 
dalla  Cronaca  Amulia.  201.  203.  Tra- 
leuranza  degli  Scrittori  circa  i fatti  de’ 
Turchi  , dalla  venuta  loro  in  Euro- 
pa  fino  all’  acquilo  di  Collant inopoli  . 
20^.  a.  278.  Memorie  noftrc  circa  que’ 

c klir^  *Z2i.  Negligenza 

del  Sabcllico.  204.  Da  quai  fonti  anda- 
vano prefi  gli  accrelcimcnti  di  quella 
J?  Ift°ria  * ^ 2^*  fino 

28j.  Cronaco  Veneto  Bizantino  veduto 
da  Carlo  Du  Frefne.  zos.  n.  284.  Vi- 
ta del  BclTarionc  fcritta  da  Niccolò  Pe- 
rotto . ivi.  Altri  fonti  co’  quali  miglio- 
rare quella  pane  d’  Moria . 201!  11.  z8<?. 
iSii.  Perdita  di  Salonichi  appena  accen- 
nata dapli  Storici , donde  fia  da  prende- 
re. zoo.  a.  287.  Tempi  fucceduti  alla 

Sace  con  Maometto  II.  bifognofi  d’  illu- 
ramento  . 2 06.  a,  2SS.  Scritture  che 
fervono  a quello  . 1Q&  zoj.  2,  2S8. 
2%9-  Apologie  di  quella  pace  . 207.  a. 
2P°-  Condotta  de’  Veneziani  nel  Con- 
cilio Mantoano  calunniata  da  taluni,  co- 
me s’  abbia  a mettere  in  chiaro  . 207. 
ìoS.  u.  zgi.  Cofe  antiche  di  Lombar- 
dia  poffono  edere  meglio  narrate  . m8. 
Saggio  di  ciò  . 2Q&.  n.  zgz.  Utilità  dell’ 
Moria  del  Porcello  , di  Francefco  Con- 
tarmi il  vecchio,  del  Corio,  di  Barto- 
lommco  Facio  ; e di  molte  fcritture 
inedite . 208.  207.  a.  2 73.  204.  2 7^. 
Sono  utili  anche  le  Lettere  de’  Principi 
2°9-  »•  2 96.  Le  Vite  de’  Capitani . 210. 

2.  297.  E le  Cronache  delle  città  d’  I- 
talia  , c quali  piu  delle  altre  . un.  u. 
298.  Stato  antico  dell’  Efluario  non  co- 
lmici uto  . V.  Efluario  . Equivoci  prefi 
circa  il  nafeimento  di  Venezia.  V.  Ve. 
riccia.  Errori  circa  materie  d’  antichità 
Eccidi  attica.  21?.  214-  io  308.  307.  310. 
Molti  furono  eccitati  a fcriverc  1’  anti- 
ca Moria  Veneziana,  c da  chi . 228.  fino 
“*  i fino  li.  Scritta  da  Guglicl- 
mo  Pajello  prima  del  Sabcllico  . 232. 
u-  13. 

Iflorta  moderna  Veneziana  . Viene  flabilito 
di  darne  il  carico  ad  un  Patrizio.  2so. 
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Il  primo  fu  Andrea  Navànera 
251.  n.  jó.  Altri  Scrittori  di  erta  . 252* 

7*/,no.  l°h  Se  dopo  “ii 
Bembo  fino  a Luigi  Starmi  vi  fia 
Jtato  altro  Monco.  2*4.  2<;':.  » ».  fì 
no  88.  Aringhe  inferite  dà^ftri  Icrit- 
t°ri  nelle  loro  Storie.  V.  Aringhe.  Al- 
tro genere  di  pubblici  Scrittori  differen- 
ti dai  mentovati  . 267.  2xg  „ 

ìfir  obb,l8hi  di  e®-  2£L  n.  121. 
Utilità  di  un  tale  iftituto  . z/£L  Altri 
Annalifti.  zàX.  2 6y.  n.  m.  1-3  An- 
drea Moccnigo,  primo  a feri  veriTÌ  fiori  a 
di  moto  proprio  . zóg.  n.  123..  Altri 
òcritton  a lui  fuccedùtiT  272.  fino  zoo. 
Infoi  ita  abbondanza  di  Scrittori  tanto 
Veneziani  , che  llranieri  circa  la  guerra 
di  Opro  del  iS<5p.  ^ fmo  lgg> 

IZAi  . . 

lfloua  Civile  Veneziana . Domenico  Rino  è 
il  primo  a lafciarne  memoria,  no.  m. 
“*  LI:  La  forma  delle  monete  non  fu 
prefa  dalla  Grecia  . V.  Monete.  Nem- 
meno  1’  ufo  de’  cognomi  . 181.  a.  232. 
193.  a.  233.  Ambito  perchè  è detto  Br^ 
E.*  1° • 2I5\ u-  t2.  Stato  antico  delle  ar- 
ti mercantili  donde  fia  da  prendere  . zt/f. 
**  ,iL2i  Origini  delle  funzioni  folenni  , 
e di  certi  coftumi  fono  d’  importanza  . 
2ilz  11/L  ìlfi.  a.  3 lì.  3 16.  Errore  di 
tutu  gli  Storici  circa TTfliruzionc  di  fpo- 
fare  il  mare,  e in  qual  tempo  debba  fif- 
fani.  zuLil  314.  Finte  guerre  del  po- 
polo. 2J A.  217.  a.  315.  Regate  , e origi- 
ne di  effe  . 217.  a.  ziA.  Fella  antica  del- 
le Marie . 217.  a.  31 6.  Compagnia  del- 
la  calza,  c luoi  fini  . ivi  . Maniere  del 
Governo  Veneziano  imicate  da  molti  po- 
poli , c Repubbliche . 214.  Da’  Fiorenti- 
ni . zip.  a.  gip.  Da’  Ragufci . ziq.  220. 
a-  320.  Il  Giannotti  le  infinua  a Firen- 
ze . 2 io.  Il  Palcario  a’  Lucchefi  . 

SJlLa  a-  321.  Lo  fteffo  pare  della  città 
di  Norimberga  . 220.  a.  322.  Eccellen- 
za del  Governo  Veneziano  ammirata  an- 
che nel  fccolo  XI.  zzo.  u.  320.  Secon- 
do alcuni , prefero  da  erto  i Polacchi , i 
Pifani,  e i Saneli  ; zzo.  io  322.  Deere- 
to  antico  offcrvabilc  . 222.  il.  323.  Re- 
pubblica Veneziana  non  ebbe  Legislatore, 
e perchè . 222.  La  forma  di  erta  non  è 
prcla  da  Platone.  223.  a.  323.  Primi  a- 
bitatori  di  quelle  Ilolettc  erano  nobili  , 
c ricchi  . 223.  il.  324.  Magiftrati  della 
Repubblica  non  fono  prefi  dai  Romani . 
224.  u.  326.  Difficoltà  di  teffere  la  Sto- 
na civile  della  Città  . 224.  u.  327.  Da 
quai  fonti  doverebbe  ritrarfi  . 22^~  Scrit- 
tori  forcllieri  poco  cfatti  in  quello  pro- 
pri*10 . zzt,.  Non  cosi  però  Gottifrcdo 
Villarduino  . 22^.  a.  330.  Antica  men- 
zione del  Senato  Veneziano  . 225.  zz6. 

th  330. 
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il  330.  L*  Iftoria  Letteraria  è una  parte 
della  Civile . Scrittori  noftri  circa  l* 
Iftoria  Civile.  3 x<j.fino  331^  tu  301.  fino 
318.  L’opera  del  Cardinale  Gafparo  Con- 
tarmi è la  migliore.  32 6.  tu  30 r.  Egli  fu 
il  primo  a dar  elempio  di  fienili  lcritture . 
326.  Accufato  ingiuftamente  dal  Bodino. 
32 6.  tu  302.  Di  feto  da  Andrea  Morofmi 
in  un  trattato  inedito  della  Libreria  Rea- 
le di  Francia  . ivi.  Pregio,  c intenzio- 
ne di  quello  trattato  . 326.  327.  328.  L’ 
opera  del  Giannotti  appartiene  in  parte 
a Trifon  Gabriello.  328.  307.  Difet- 

ti dell’  opera  del  Giannotti  , c cagioni 
di  elfi . 329.  Confutati  dal  Craflfo . 32 9. 
33C.  tu  309.  310.  Altre  opere  de’  Ve- 
neziani circa  P Iftoria  Civile.  330.  331. 
tu  312.  fino  317.  Giannantonio  Muazzo 
vi  li  applica  più  degli  altri.  331.  a.  318. 
Italiani  che  trattarono  lo  JtcfTo  argo- 
mento . 332.  333.  334.  il  321.  fino  328. 
Il  primo  fu  Poggio  Fiorentino.  332.  il 
321.  Giovanni  Boterò  tenne  un  meto- 
do differente  dagli  altri  . 333.  a.  326. 
Opera  di  Lucio  Durantino.  334.  0.  328. 
Sbaglio  del  Bayle  intorno  quello  auto- 
re.  ivi.  Altri  Scrittori  circa  il  Gover- 
no Veneziano.  33$.  fino  ^38.  il.  330.  fi. 
no  341.  Seguono  le  tradizioni  popolari 
in  luogo  di  ricorrere  ai  buoni  fonti  . 
3?S-  Lconico  Calcondila  fu  il  primo  . 
ivi  . Anonimo  confervato  nella  Regia 
Libreria  di  Parigi  . 33$.  a.  330.  Con- 
ghiettura  circa  1V  autore  . ivi  . Il  primo 
Oltramontano,  che  fcrivefTe  in  tale  ma- 
teria, fu  Gio.  Bodino,  c Tuoi  errori . 335. 
33<$-  a-  331-  333.  Errori  di  altri  Oltra- 
montani . 336.  Principalmente  del  Signor 
d'  Amebe  , jjtì.  agi  »S-  Uà.  ,ì7. 
Operetta  del  Cavalier  di  S.  Dicficr  in- 
perfidile,  e fantaftica.  337.  il  338.  Al- 
tri autori  della  mede/ima  lega  . 337.  n. 
339-  Gabriello  Nodco  inciampa  anch’  e- 
gli-  338.  tu  340.  E Samuello  Puffendor- 
ho . 338.  il  341. 

Ifioria  Letteraria  Veneziana . Erano  in  Ve- 
nczia  copifti  di  autori  Greci  più  che 
altrove  . 68.  tu  19 1.  Vite  di  letterati 
Veneziani  fono  poche  . 313.  314.  An- 
che le  altre  parti  dell’  Iftoria  Letteraria 
furono  neglette  . 314.  Utilità  di  tale 
Audio  conofciuta  da  Bacconc  di  Veru- 
lamio  . 314.  il  264.  Uomini  dotti , de’ 
quali  importava  che  folTc  tenuta  memo- 
ria.  314.  31$.  a-  lóì.  fino  2 69.  Si  af- 
fatica utilmente  in  tale  propofito  il  Pa- 
dre Gio.  degli  Agoflini  . 315.  tu  261. 
Olcurità  circa  la  vita  , egli  ftudj  di 
quactro  fa  moli  letterati  Veneziani,  31/C 
fmo  318.  il  270.  fino  274.  Altri  fonti 
dell’  Iftoria  Letteraria  Veneziana  . 315. 
a»  lóti.  Il  Sanfovino  fa  menzione  di 
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molti  Scrittori  Veneziani,  324.  n.  jg» 
Il  Cinclli  (lavane  lavorando!5- Iftoria . 
432.  tu  28 2-  A poftolo  Zeno  ne  avej 
ragunate  molte  notizie  . ivi . Orazioni 
in  morte  fervono  all’  Iftoria  Letteraria. 
V.  Orazioni  funebri . 

Iftoria  Greca,  c Romana.  389.  fino  joj. 
Iftoria  d’  Europa  . Opere  perdute  dftre 
Scrittori  Veneziani  . 392.  393,  ^ t?1> 
172.  Iftoria  di  Natal  Conti  . 324.  ». 

173-  Ccnfure  di  quell’  opera  . 393.  »! 

174-  La  Latina  data  alle  llampc  non  è 
intera . 394.  “*  IZSi  Mi  L’  autore  di 
erta  è acculato  a torto  di  parzialità . 354. 
tu  177.  Altri  Scrittori  dell’  Iftoria  d’ Euro- 
pa  . 394.  395.  ».  178.  fino  182.  Operetta 
di  Giulio  Ballino.  398.  tu  loj.  Fatiche 
Illorithc  del  Sanfovino  , e di  Lodovico 
Dolce  vagliono  poco  . 398.  309,  ».  tyy. 
Iftoria  de*  fecoli  baffi  tentata  prima  di 
tutti  da  un  Veneziano.  404.  405.  406. 
tu  220.  fino  223.  V.  Relazioni  £ 

ba funtori . 

Iftoria  d’  Italia  . Opera  difegnata  da  Aldo 
Manuzio,  che  ne  diede  un  faggio.  391. 
a.  167.  Altra  opera  conforme  di  Nic- 
colò Zeno  perduta  . 392.  il  idg.  Le 
Famiglie  Illuftri  d’  Italia  del  Sanfovino 
fono  in  pregio.  392.  tu  190.  Opera  di 
Giammichclc  Bruto  perduta  . 396.  a. 
184.  Iftoria  Fiorentina  delio  Hello . 399. 
il  188.  Vizj  , e pregi  della  medeCma . 
397.  tu  189.  Iftoria  inedita  di  Napoli  . 
397.  il  iqo.  Delle  due  Sicilie.  399.  il 
191.  Della  Sicilia  . 397.  398.  Altre  o- 
perette  intorno  I’  Italia  . 398.  tu  192. 
193.  194.  V.  Relazioni  à'  Cimba  fùneri  . 
Iftoria  Oltramontana:  degli  Svizzeri.  399. 
u.  198.  De’  Grigioni,  c dei  Popoli  "EL 
vetici . 399.  il  200.  Iftoria  incaica  dell' 
Ungheria  , c altre  due  a Rampa  . 399. 

400.  401.  il  mi.  fino  208.  Di  Germa- 
nia . 401.  tu  209.  Di  Francia  , e Spa- 
gna • d’  Inghilterra  , e di  Portogallo. 

401.  fino  404-  tu  zia,  fino  . zip.  V. 
Relazioni  tf  %Ambafiami  . 

Ifioria  de’  Turchi  : degli  Arabi  , e Mao- 
mettani . 40 6.  tu  224.  Seguono  gli  Serie- 
tori  di  dìa  4-14.  fino  . 449.  n.  ffi- 
fino  357.  Niccolò  Sagundmo  fu  il  pn; 
mo  . 444.  il  3q.o.  Bella  Relazione  di 
Lauro  Qui  rini  iurta  prcla  di  Collanti- 
nopoli  . 444-  il  341.  Non  è vero,  che 
1’  Egnazio  fcrivefTe  P Iftoria  de’ Tur- 
chi . 4 4 4 . 44 ■; . il  342.  Perizia  di  Ja- 
copo Malipicro  intorno  alle  cofe  Otto- 
mane . 447.  448.  tu  3^3-  IHori*  *ncdita 
del  Doge  Francelco  Contarini  . 448.  s* 
3<,4.  35$.  3 $6.  V.  Relazioni  <f  <Atsbt- 
/datori . 

Iftoria  de’  paefi  ri  moti  . Del  Settentrione. 
406.  407.  tu  22 6.  227.  Della  Perfia,  do* 
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ve  fi.regidrano  molti  Anonimi  . 407. 
fino  41  ì.  a-  zzi L fino  zAQ.  Dd|a 
fia . 412.  a.  250.  252,  De’  Tartari  del- 
la Crimea  . 413.  414.  g,  2^, 

Della  gran  Tartana  . 414.  fino  ^ ^ 
258.  T/«I>  2<$$>.  42;.  42 6.  a.  292.  205. 
254.  V.  AW  Polo  . TAorie  deT  Pe|ù 
neglette  dal  Martinierc  . 413.  m 255 

254-  1SS-  . t 

X//oria  delle  Navigazioni . Quelle  avanti  il 
1300.  fono  illuftratc  prima  d’  ogni  altro 
incidentemente  da  Marino  Sanudo  il  vec- 
chio . 417.  a-  zfa  Quelle  de’  Porto- 
ghefi  illuftrate  prima  d’  ogni  altro  da 
due  Veneziani  . 414.  420.  a.  274.  fino 
ITI'  Relazioni  di  quello  genere  perdu- 
te . 423.  a.  284.  Veneziani  che  fi  ado- 
pcrarono  a confcrvar  memoria  di  quelle 
di  Vafco  Gama  , e d’  altri  . 42 <5.  fino 
4£I 2.0*  *25-  fino  300.  TalunidI  effi 
viaggiano  all’  Indie  per  quello  fine . 420. 
431-  a-  302-  fino  307-  Viene  da  Vene- 
ziani la  prima  raccolta  de’  Viaggi  ben- 
ché non  rammentata  dagli  Scrittori 
432.  433.  a.  308.  309-  Inganno  circa 
ciò  d’  Arcangelo  Madrignano  , c del 
Grinco  . 434.  434,  a.  311.  314.  J.a  fc. 
conda  raccolta  è pur  Veneziana  . 434. 
u*  314-  Il  Rannuuo  ha  il  primato  delle 
buone  raccolte  , c fondamenti  di  ciò  . 

43  S-  fino  438.  a-  31^  fino  325.  Vene- 
“ ‘ il  Rannulio  . 
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Aflife  di  Goffredo  Buglione  . li.  » lA. 
Lc«S‘  tratte  dalle  AlfiTc  , e dette  ufan- 
" di  Romania . ,2.  Codice  d'effe.  22, 
a.  li  Imperfetta  maniera  di  Legai  Fcu- 
Ì ‘ "l"'11'  Par“-  lì  e-  ìlTAnti. 

Chiù  d.  effe.  Li,  u.  21.  Riordinate  per 
la  Terra  ferma.  I*  u.  iz.  Leggi  f, 

del  n rCfc^‘-  ■ coPIa  8™>de  Si  tempo 
del  Doge  Gritt.  . 20.  n.  40.  Rubriche 
di  Bartolommco  Zamberto  . 21.  m xz 
Lcgg,  richiede  al  Senato  da'  Notimi^ 
geli , c sbaglio  in  ciò  di  Piero  Bembo 
Hi  «-  St'  Pratica  del  Pala22o  quando 
compolla  . 24.  u.  54.  Da  chi  venga  la 
piu  antica/  c fi  corregge  il  Lambccio  . 
ili  a-  S3‘  Autori  d’  opere  fomiglianti  . 

Hi  Come,  c quando  fi  formaro- 
no le  Leggi . V.  Statuto. 

Lefeajferio  : letterato  Franccfc  corrifponden. 
te  del  P.  Paolo  . o£  a.  2 ($3.  Scrive  a 
favore  della  Repubblica  nelle  tontrover- 
fie  del  iòoj.  E con  elfo  altri  autori 
rrancefi  . fa  n.  2 6<>. 

Lettere  : di  Veneziani  che  fervono  all’  Irto- 
ria.  ±#.fino  45^  11.  382 L fino  303. 

Lettere:  di  Veneziani  , che  fervono  aTT  I- 
ftoria  Ecclcliaflica . 450.  u.  39^.  w. 

Librerie:  .antiche  della  Città.  fa  n.192. 

Libreria  Barozziana:  vi  aveano  Lettefecfi 


zfani  che  ajutarono  il  Rannulio  . 438. 
439-  »•  &6-  fino  32 £.  Fra  quelli  è ScT 
haitiano  Cabotta  Veneziano  , e sbagli 
prefi  circa  quello  famofo  pilota  . 43 9. 
a.  330.  Merito  di  quell’  uomo  intorno 
1’  Illoria  delle  Navigazioni . 440.  a,  331. 

V.  Cabotta  . Relazionine’  Vene- 
ziani utili  anche  dopo  la  comparfa  del- 
le Morie . 440.  n.  333.  Traduzioni  di 
libri  Spagnuoli  , e Portoghefi  in  quello 
genere  fatte  in  Venezia  . 440.  441.  ^ 
335- 

L 

Lofndo  Girolamo  , Cavaliere:  raccoglie 
per  ordine  pubblico  le  opere  del  P. 
Paolo  Sarpi . 88L-  u.  238. 

Vitale  , Dottore  : arbitro  in  una  con- 
troverlia  fra  la  Repubblica  , c ’i  Duca 
Borfo  d’  Elle.  £g.  il  1Ò7. 

Legge  Canonica:  perchè  cfcrcitata  da’  no- 
ftri  ab  antico.  2S.  ZjZi  “-  6 5.  ùfi. 
da  Legge  Donato:  lodato  dal  Giovio  . 3 69. 
a.  100. 

Leggi  Veneziane  : in  che  fomiglianti  alle 
comuni,  in  che  diverfe  • e autorità  in- 
torno  a ciò  di  Bernardo  Giufliniano  , e 
di  Francelco  Poggio.  S.  >1.9.  E male, che 
non  fiafi  notato  il  tempo  di  ciafcuna  . 

L croi  ufatc  nella  Dalmazia  , e negli 
Stati  d oltremare  . 11.  il  15.  iA.  17. 


Emmanuclc  Crifolora  all’  Imperatore  Pa 
Icologo . zn6.  il  288. 

Libreria  di  S.  Marco  . Cardinale  BclTario- 
ne  dona  al  Pubblico  i foci  Codici . fa 
Urtado  Mendozza  incolpato  a corto  d* 
averne  trafugati . fa  fa  u.  178.  Donde 
proceda  una  tal  voce . fa  a.  178.  179.  Il 
Mendozza  fa  trafori  vere  molti  Codici 
della  Libreria  di  S.  Marco  . fa  il 
Quelli  furono  utiliffimi  alle  (lampe  . 
fa.  a.  182.  fino  187.  Veneziani  fc  ne  fer- 
vono . fa.  a.  i&L  Ne  fanno  copia  a Lo- 
renzo  de  Medici.  69. 70.  u- 193.  Giovano 
alle  prime  edizioni . 70.  E al  jus  Cano- 
nico.  71.  a.  125.  ifa  Bel  Codice  della 
Parafrafi  delle  III  ituzioni  fatta  da  Teo- 
filo . 71.  ».  197.  L’  Aloandro  collazio- 
na coi  Codici  di  S.  Marco  1 Tcftt  civi- 
li- ZL  «*  128.  Antonio  Anodini  gli  a- 
dopcra  . 72.  a.  i£o.  E Arrigo  Scringc- 
ro.  fa  il  200.  BcT  Codice  dell’  Ifioria 
di  Niceforo  Grcgora.  202.  a.  274. 

Libri  Bafilici:  trafportati  in  Venezia;  quan- 
do,  c da  chi.  6z.  ».  173.  Contengono 
il  vero  fenfo  delle  leggi  Romane  . 61. 
a.  174.  Giovano  a perfezionare  la  Ra- 
gion civile,  fa.  quando  portati  in  Fran- 
cia. fa  il  17  6. 
di  LiW»  Luca  . 333. 

Lingua  Veneziana  : è ufata  nelle  foritture 
più  degli  altri  dialetti  d’  Italia  . 181. 
Ha  prefo  qualche  cola  dalla  Greca . 192. 

».  253- 
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Lingue  Orientali  : quando  ne  incominciò 

10  ftudio  in  Venezia  , e periti  in  quel- 
le  . 340.  il  d,  34-  Mi  I t.fim  li- 

Lio  Roberto  : affezionato  alle  Cronache 
della  Città  . 1^7.  il  157- 
Lifini  Giambatifla  : confuta  le  menzogne 
del  Guicciardini  . a 93-  n-  ZQ9-  Suo  di- 
feorfo  contro  D.  Apollinare  Caldcrini  . 
394.  &.  zio.  Alcune  memorie  delle  due 
Sicilie  fembrano  opera  di  lui  . 397.  »- 
191.  Scrive  la  Vita  di  Franccfco  Maria , 
Duca  d’  Urbino  . 451.  a.  \66.  Ccnfura- 
ca  dal  Guarino.  451. 

Girolamo:  fomminiflra  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 386. 

Lippomano  Luigi  , Velcovo  : fua  raccolta 
di  Comentarj  fui  Genefi  , e full*  Efodo . 
341.  a±  8.  Sua  opera  contro  la  fetta  Lu- 
terana. 34 p.  il  Sua  raccolta  di  Vi- 
te de’  Santi  a qual  fine  indirizzata . 3S7- 
s.  <5z.  Lodata  da  molte  Univcrfità . 358. 
a,  ój.  L’  accrcfcc  di  fette  volumi . 358. 

11  Ó4.  Se  ne  valfe  il  Surio,  ed  altri  rac- 
coglitori . 3 <9.  tu  Sue  Lettere  fer- 
vono  all*  Ifto ri  a Ecclcfiadica  . 4Ò0.  il 
39S- 

Marco  : fuoi  Comentarj  fui  jus  Cesa- 
reo. 50.  il  135.  Raccoglie  Codici  . Ò£- 
IL  I9Z- 

Lirutì  Giangiufcppe:  fuc  Monete  Aquilcjcfi. 
193.  u-  zsi, 

Lolhno  Luigi,  Vefcovo:  dà  conto  di  fe  nel 
Soliloquio  . 313.  il  adì.  Sue  operette 
circa  l 1 fiori  a Sacra  . 341.  il.  io.  Som- 
miniflra  Codici  Greci  al  Baronio  . 363. 
n.  83.  Ajuta  il  Grutcro  a formare  la  fua 
raccolta  . 380.  a-  134.  Il  Doni  fa  ufo 
di  un  luo  Codice.  380.  381.  il  13$. 
Lungo  Antonio.  V.  Diarj. 

Franccfco.  V.  Diarj. 

Niccolò:  fua  opera  mf.  della  guerra  di 
Cipro.  z8<,  il  178. 

Lortngo  Giovanni:  raccoglie  Codici,  e cor- 
rifponde  col  Poliziano,  dg.  a.  ipz.  Fon- 
dato  interprete  delle  Ifcrizioni  Greche  , 
e Latine.  373.  il  i 13. 

Loredano  Andrea:  fommimflra  Medaglie  al 
Vico  , ed  al  Golzio  . 38 6.  Suo  Mufeo 
fingolare  . 38d.  il  151*  Ne  fece  ufo  il 
Sigonio.  ivi. 

Bernardino  : fomminiflra  Medaglie  al 
Vico,  ed  al  Golzio.  380. 

Francefco  : Lettore  d’  Iflituta . 422 

iz<i. 

Gianfrancefco  : ftende  la  Vita  di  S. 
Giovanni  Orfini  . gdi.  ».  Del  Ca- 
valier  Marini  . 4^4.  *.  377.  E de’  Poe- 
ti del  fuo  tempo,  ivi. 

Giovanni  : fomminiflra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio.  38 6. 

Piero  : farnofo  generale  delle  armate 
Veneziane  . Z4i.  a.  44.  Perchè  non  fu 
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Doge . ivi . Scrive  le  imprefe  raarittime 
della  Repubblica  occorfe  a’  di  fuoi.  uj, 
a*  4$. 

Lottini  Gianfrancefco  : la  raccolta  di  Re. 
1 azioni  col  titolo  di  Teforo  Politico  non 
è fua  . \6z.  B.  4Q1.  Non  è Veneziano, 
nè  fu  Ambafciatore  della  Repubblica  ! 
fui . 

Lucio  Dcfiderato , Gran  Cancelliere  : fe  Ca 
flato  Iflorico  pubblico  , come  fembra  da 
un  pafTo  di  lettera,  zój.  il  ito. 

Giovanni  : fa  ufo  delle  Cronache  Vene, 
ziane.  137.  il  83. 

M 


M 


•/ffiti  Bernardino  : eccita  Paolo  Ma. 
nuzio  a feri  vere  delle  Antichità  Ro- 
mane . 370.  n,  104. 

Raffaello  : forma  un  catalogo  degli  Scrit- 
tori Veneziani . 3ZZ.  a.  18 6. 

Scipione  : lodato  . 93.  a.  zsz. 

Maggio  Ottaviano  , Segretario  : fua  opera 
intorno  I’  Ambafciatore.  75.  7 6.  n.  icL 

Magno  Stefano  : affezionato  alle  Cronache 
della  Città.  148.  il  IZ7.  PofTcde  le  I- 
fcrizioni  di  Fr.  Giocondo  j fuo  Mufeo. 
377.  ».  123.  Somminiflra  Medaglie  al 
Vico,  cd  al  Golzio  . 386. 

Maino  Giafonc  : ftìpendio  offertogli  per  leg. 
gerc  in  Padova . 4 q.  u.  131.  m. 

Malermi  D.  Niccolò  Tuia  fltoria  del  Mu- 
ni  fiero  di  S.  Mattia  di  Murano.  170. 
171.  u.  1 9$.  Sua  traduzione  delta  Bit 
Eia-;  339.  il  z.  Altra  delle  Vite  de’ 
Santi  . 3S7-  il  61. 

Mali  pierò  Antonio  : amico  del  P.  Paolo  . 
103.  104.  ».  zSo. 

Domenico:  informato  delle  navigazioni 
de’  PortogheG  • e le  inferifee  negli  An- 
nali che  Rendeva  . 427.  a.  297.  Conte- 
nuto  di  effi  . 427.  e V.  Diarj  . 

Jacopo  : eccita  il  Lcundavio  a termi- 
nare gli  Annali  Turchefchi.  448.  »■  353- 
Iflruttiflìmo  in  quello  genere  d’ Ifloria . re». 

Pafquale.  208.  ».  292. 

Malombra  Riccardo” : affile  a Francefco 
Dandolo  nella  correzione  dello  Statuto, 
e non  ad  Andrea  . 17-  «.  33-  E1  condor- 
to  a*  fcrviei  della  Repubblica . 4*' 
103.  Non  Tu  il  primo  de*  pubblici  Con- 
fui  tori  , come  fi  tiene  . 41. 

Manfredi  Fr.  Fulgenzio  : fuo  libro  della 
Dignità  Proccuratoria  , 174-  ^ 

Manoleffo  Emilio  Maria  : Lettore  in  Vene- 
zia  d’  Iflituta  , della  Pratica  Criminale , 
e della  Notaria  .83.  84.  •-  W’  s“? 
Ifloria  di  Cipro.  u.  181- 
Monfignor  Fontanini  circa-3Teu°* 

fui  Relazione  di  Ferrara  tw* 
va  alterata  , e tronca  nel  Teforo  0 
ùco  . 4 61.  il  40  z.  ^ 
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Kr  > u E DELLE  COSE 
Aldo  il  giovane:  fuo  Difcorfo  in- 
tomo  1 eccellenza  delle  Repubbliche . in 
ricavo  dalle  Lapide  I’  Ortografia  . jlr 
mi  a-  LlS.  Pregio  di  quell'  opera.  pF 
“•'.f,2'  tn  altrc  a»c°m  & ufo  d rfcrizioni 
antiche,  gg.  a.  Mo.  Ne  forma  un  Pran 
»°‘“”'V3Z2r  JSO,  a.  UL  Suoi  D,L" 
fi  fulla  faSTda  guerra  CaShginefe.  ;9i. 

,api>ar'cchi  ad  una  Si53i 
generale  d Italia . agi.  *,  5lu  L- 

brena,  e notizie  JiSTa . a.  idS 

Compone  la  Vita  di  Cofino  ^“MediciL 
Gran  Duca  di  Tofcana.  451.  4..  „ ,4- 
Jd8.  Stende  la  Vita  di  Sbuccio  Càfea! 
cane.  4SZ.  H.  ;dg.  E‘  migliore  di  quel, 
la  di  Niccolò  Machiavelli  . ,,  ;70 

E d,  quella  di  Niccolò  TegriSj  pf 

■vj£=  L»daia  dal  f^o  -V  u-pr: 

Aldo  , il  vecchio  : dà  in  SiF  la  GKF 


p 1 u’  NO  T A B I L I.  4S, 

motte.  sg8.  n.  ti.n  Ir—1 

24g  ro'  11  vecchio:  fue  Vite  de'  Dogi  . 
J^ro>  a gmvanc:  fuo  Mufeo.  jgg.  .. 
Marcanova  Giovanni  : merita  ^nnn  i 

g L'°m?4‘„à  m'cafPpró'pna  ! £ t 


• a-  & 

anceìco  : Viaggiatore  erudito  . 


Marino . 

Majfario  Franccfc 
ili:  5a  liSa 

Filippo;  fé  Veneziano,  jda  n.  7, 

..  10  luce  „ lerie  ^{oHaL.0mdl0:'fUa4OI*ra  dcll'lodi 

“ 2jfe>s£r «ss 

per  commilitone  del  Re  di  Portogallo 
412;  «•  i2ir  Se  ne  ricavano  cane  dà 
navigare  per  1 capitani  delle  caravelle  . 
^g.  410.  n.  Z74.  xgj.  servc  ,lr  Ifto. 
ria  di  tali  navigazioni . 420. 

Ma^puccbelli  Come  : lodato.  n 
•U'M'M  Fr.  Siilo  : ferini  fofi 


»•  pi. 

^Antonio  : fomminillra  Medaglie  al  Vi- 
co  , ed  al  Golzio  . j8d,  Pubblica  una 
raccolta  di  lètte  Viaggi  fatti  da  Vene. 
• z,aiU  • 4?4-  a.  314- 

Antomoil  giovane:  fua  Iltoria  del  Mo. 
gol  da  Tamerìano  lino  a’  di  nollri.  aie 
n.  adq.  Tradotta  dal  P.  Catti,  ma  poà 
co  tedclmentc . 4ld.  n.  zÒ4. 

Paolo  : da  principio  allWn,  delle  An. 
tichita  Romane  dalle  Leggi . io- 

Voleva  comporre  1’  Ilfona  deTConoIfo 
u •?“  d42r  .a-  37.  Fu  tra  quelli 
che  mifero  in  Latino  iTCatechifmo  Ro. 


degli  Ebrei  • Si  a.  io. 

Mdcbion  Bartolommco;  Tua  Mifccllanca  di 


_ ..  vuutcuiiiiiiu  1*0- 

mano  . 347.  a.  38.  Scrive  intorno  oli 
ordini  , e coltumi  de’  Romani  . 370.  tu 
104.  Fa  ufo  delle  Lapide.  378.  d71x7 
Da  una  ricava  il  Calendario  Roma^ 
rvt  . Primo  a far  raccolta  di  Lettere  I. 
taliane.  455,  a,  381. 

Marcclhm  Valerio:  Giurifperito , e lettera- 
to . 78.  n*  215. 

Marcello  Cnboforo  : fcriffe  della  podefti  de* 
Pontefici  • ilr  m 154.  Non  compilò  il 
lueremomale  de  Papi , come  offerì  il  Du- 
cange  . 3^1*  Sd.  Oppofizioni  fatte  a 
quello  libro.  $6$.  a.  87. 

Jacopo  : elogio  di  eflò  , e amicizia  co! 
r.  Paolo,  103.  tu  27 9. 

Antonio  : menta  degno  luogo 
nell  moria  Letteraria.  ?ic.  a.  zój. 
Jacopo  di  Antonio  : deftinato  a Icrive. 
re  T Illoria  Veneziana.  259.  n.  |0l>  L’ 
abbrucia  poco  prima  di  morire.  259.  Al- 
tri fuoi  fcritti  ove  fi  confervino  . 2Ò0. 
Memorie  concernenti  la  fua  vita  . 208. 

m ni.  — 

Marcantonio  : fcrive  fulla  podeftà  tem- 
poralc  de’  Pontefici  . 7 6.  a.  200.  Vcrfio- 
ne  poco  fedele  di  quell’  opera  . ivi.  Nic- 
colò , Doge  : Relazione  della  di  lui 


. . -7  . — r 

Leggi  Criminali.  8*  s.  o. 
in™.  Andrea,  Cavaliere  : lodato;  intrapren. 
de  a vcrfionc  Italiana  dell1  Iftorìa  di 
Paolo  Morofim . 258.  a.  pg. 

Maffeo  : confermato  Podeltà  di  Pado- 
va. 32.  a,  22. 

McnJo^a  D.  Diego  Urtado  falfamente  im- 
putato  d.  aver  trafugato  parte  de’  Codi- 
ci del  Bcffarione.  63.  m 177.  Ne  fa  tra- 
fenvere  molti . 65.  a.  iMT~ 

Mtjgabarba  Antonio:  Giurifperito,  e Ictte- 
rato . di-  a.  170.  77.  tu  li?.. 
de  Me^o  Tommalo:  amico  di  Gio.  Pico 
c fua  favola  Comica,  do.  a.  192.  Meri! 
ta  degno  luogo  nell’  Iltoria  Letteraria 
k-  2 67. 

M,,,u  Piero  : fu  tra  quelli  che  riltorarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  ^ u.  iM. 
Mi  canaio  Fr.  Fulgenzio:  allievo  del  P.  Pao. 
lo . 10^  ,u  27^  La  Vita  di  Fr.  Paolo , 
tenuta  finora  per  fua,  non  è di  lui.  30?. 
“-  MS-  24d. 

M, chele  AgoTHno  : Profcffore  di  jus  Cano- 
nico in  Padova,  ^d.  a.  121. 

Fantino  : lodato  in  morte  dal  Trape- 
funzio  . zp7.  0.  217. 

Giovanni  : corregge  le  Leggi . y.  g.  a.  S. 
Giovanni  , Ambafciatorc  : fomminillra 
notizie  a Giulio  Rovilio  Roffo  per  1’  I- 
Itoria  d’  Inghilterra . 404.  tu  ztS. 

Giovanni,  Confolo  in  Àleppo:  fua  Re- 
lazione della  guerra  tra  Amurat  III.  e 
Mao- 
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Maometto  Codabenda  (ta  anonima  nel 
Tcforo  Politico  . 410-  n-  a44-  In*cma 
ài  Pietro  Bizarro  nell’  llloria  Perfiana  . 
41I.  n.  145.  Ajutò  il  Minadoi  a com- 
porre T Iftoria  della  Perda . 411-  tL  a47* 
Luigi , Senatore  dottiflimo  : fua  tragica 
morte . 12.8.  il  ÓQi 
Marcantonio:  affezionato  alle  Cronache 
della  Città.  138.  Contribuifee  a formare 
il  Codice  del  Dandolo , meflo  inficine  dal 
Pinelli.  132.  a.  74.  Suoi  Memoriali  ve- 
duti dal  Sanfovino . 176.  il  2iS«  Sua  c- 
legante  operetta  circa  li- città  di  Berga- 
mo . 398.  il  193- 

Marino  : Poeta  antico  . 318.  a-  -75- 
Piero  : perito  in  Legge . 38.  a.  i<$5-  3*3- 
a.  291. 

Mdledonne  Antonio  , Segretario  : fua  Vita 
ftefa  da  Pier  Darduino.  3 1 2.  il  zóSU  Sua 
llloria  mf.  del  Concilio  di  Trento  non 
conofciuta  bene  dal  Curayer.  a so-  3S1- 
il  41^  Attribuita  per  alcuni  falìamentc 
a Niccolò  da  Ponte  . 351. 

Minacci  Minucio  , Arcivcfcovo  di  Zara  : 
ferivo  dell’  origine  , e progredì  degli  U- 
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gran  numero  di  eruditi  perdute.  51  y.Mi 
273-  Ajuta  il  Crafio  nelle  Annotazioni 
alla  Repubblica  del  Contarmi  , e del 
Giannotti . 330.  a-  3*0-  Sue  Lettere  con- 
cernenti la  dimora  in  Venera  del  Pria- 
cipc  di  Condè , perdute . 460.  n.  397, 
Marco.  313.  il  2 62. 

Piero  : Lettore  di  jus  Canonico  in  Pa- 
dova.  aó.  a-  12^. 

de  M«W£>Lorcnzo  : poco  conofciuto  in 
paffato  . 197.  a.  zóz.  Ebbe  a mani  mot- 
te antiche  Storie  de’  Veneziani  . 114.  n. 
^1.  La  di  lui  Irtoria  ferve  a ben  inten- 
dere il  commercio  de’  medefimi . 197.  Co. 
dici  di  ella  fono  rari . 23$.  il  38.  E (lam- 
para la  fola  parte  che  riguarda  i fatti  di 
Ecccllino  III.  239.  tL  39-  Queft1  amore 
è diligente  nelle  cofe  di  Candia  . 
il  40.  Viene  tifato  dal  Volatemi»  . 
240.  il  42.  Sua  letteratura  . 240.  n.  43. 
Fece  ufo  delle  Cronache  Italiane . no. 

Monete  Veneziane  : coniate  fulla  forma  di 
quelle  d’  Occidente  ; e fi  confuta  il  Can- 
gio . n-  193-  il  255 • Origine  de’  Mata- 


fcocchi . 289. 

Moctmgo  Andrea  : deferì  ve 


pani  . 


Antichità  delle  Monete  Ve- 


la 


nettane  dimoftrata  col  patto  di  Lotario; 
e fmccrità  di  quello  documento  . ivi . 
Redonde  erano  Monete  Veneziane  del  fé- 
colo  decimo . ivi . 

del  Monte  Piero:  fue  opere  Legali . «.  54. 
il  148.  Vefpafiano  Strozzi  ne  Icrifle  la 
Vita.  295.  296.  il  214. 

Morari  Piero , Vefeovo  di  Capodiftria  : 
coll’  llloria  di  C.hioggia  illullra  i farti 
Veneziani  . 283-  *84-  *l  171  • 

Moravio  Niccolò  : fua  opera  intorno  i pri- 
388.  il  in.  vilegi  del  Clero  Veneziano . 1^  a*  Hi 

Lazzaro  : fua  Relazione  d Urbino.  463.  Morgagni  Giambatifta  : lodato . 30S.  il  249. 
Lionardo  : allievo  del  P.  Paolo  . 103.  Sua  opinione , che  la  feoperta  delle  vai- 


guerra  del 
1500.  con  Bajazette  II.  2 69.  il  125-  E 
quella  della  Lega  di  Cambrai  . 270.  il 
ti6.  Equivoco  dell’  Ab.  del  Bofeo  intor- 
no 1*  età , in  cui  la  fende . 270-  tu  1*7- 
t?.8-  Altri  errori  dello  fteffo  concernen- 
ti la  medefima  llloria.  270.  il  129-  Voi- 
1 di  effa  . 272.  «l 


ganzzamento 
13i.  I32. 


pregio  > 


Giovanni  : fua  raccolta  di  Medaglie  cc 
lebrata  dal  Peirefehio.  388.  il  ISS- 


il  275. 

Piero  : fua  Relazione  di  Roma  . 


tL  4QS- 

Moti  e fio  Francefco  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  il  34- 

Molino  Benedetto  , Procuratore  : eletto  a 
comporre  il  l'cflo  libro  dello  Statuto.  liL 
*u  ?4- 

Biagio  : fua  Vita  inedita . 293.  296.  il 

Domenico  : la  lettera  al  Meurfio  pub- 
blicata col  nome  fuo  non  può  edere  di 
lui . 63.  il  177.  E*  fama , cne  ajutadc  il 
P.  Paolo  in  alcune  opere  . 24.  il  254. 
235.  Stimato  dal  Gadendo  , e dai  più 
dotti  Oltramontani  . 94.  tu  2 %6.  257- 
Molti  gli  dedicano  opere  . 94.  il  238. 
Compianto  in  morte  dal  Boxornio . 24. 

n.  2S9-  Mecenate  de’  letterati  Ita- 
iani  . 2i_-  tu  260.  261.  Curiofa  accula 
datagli  da  Marco  Trivigiano . 03.  il  2^2. 
Aflòmigliato  dal  Gadendo  al  Peirefehio  , 
e al  Pinelli . 317.  u.  274.  Sue  Lettere  a 


opinione, 

vule  del  fangue  appartenga  all’  Acqua- 
pendente , e non  a Fr.  Paolo , e confi- 
clorazioni  dell’  Autore  in  contrario. 

Monica  Filippo  : corrifpotidcva  col  P.  Pio- 
lo  . qò.  tu  261. 

Moro  Giovanni  , Ambafciaiorc  al(  Re  ài 
Napoli  : benemerito  della  paced’  Italia- 

2f)X.  tL  292. 

Marino  Padre  : fua  llloria  di  toni  1 
Concilj . 348*  il  33. 

Simone  , Piovano  di  S.  Barnaba  , e 
Dottore  . 37.  il  03.  Suo  Ceremomalc 
della  Bafilica  di  S.  Marco.  172.  »* 2°?. 

Morofini  Andrea  : radunanza  letteraria  tt 
fua  cafa . 103;  DeOinato  a fcnvcit  I • 
ftoria  Veneziana  . 257.  Pollo  dai 
fra  i migliori  Scrittori . 238.  «•  9°- 
llloria  dell’  acquilto  di  Cenanti nopoh. 
183.  il  iìSa  Scrive  la  Vita  del  Dm 
Lionardo  Donato.  30*-  77%  , j, 

di  lui  è fcritta  da  Niccolò  Craj[0> 
Luigi  Lollino  . 301.  a.  C0”?” 
alquanti  Elogi  . -ita-  tu  agl-  _ 
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E DELIE  CO  S E 
tato  inedito  della  Repubblica  Veneziana 
non  veduto  dai  partati  Scrittori  . jió. 
3"7-  “•  3°1-  L’  originale  ove  fia , c tuo 
pregio  . 328.  a.  30 6.  Stende  la  Vita  di 
S.  Tomroafo  d’  Aquino  . adì,  tu  no . 
Fa  1 Elogio  di  Pompeo  Giurtiniani  .nei' 
n-  ^ 

Andrea  di  Pietro  : Rende  notizie  incoi-, 
no  la  Cefalonia . ago,  n.  i^j. 

Barbone:  fé  leggerti  in  Padova.  44.it, 
ut.  ^ 

Domenico,  Proccuratore : fua  opera  de' 
Governi  , e Angolarmente  del  Venezia, 
no  . qzc-  a.  zg8. 

Gianfrancefco  , Cardinale  : fuc  Lettere 
fervono  all’  Ifloria  Ecclefiaftica  . 4t5o 

n.  32^1  

Jacopo,  amico  del  P.  Paolo.  103.  104. 
a.  280-  — ■*“  — -11 
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Marcantonio.  207.  289. 

Marco,  Proccuratore:  cimo 


? i -letto  a comporre 

Jl  Icfto  libro  dello  Statuto.  18.  ».  34 
Niccolò,  Vefcovo  di  Cartello  : DSÌ?or 
famofo . 42.  u.  Errore'  dell’  Ughcl- 
110  circa  lo  fterto  .ivi. 

Paolo  : eletto  pubblico  Irtorico  . 259. 
Giudicio  intorno  la  fua  Iftoria  . 277. 
378.  Un  I <2.  ~u~ 

Paolo  di  Zi  ho  : fua  Apologia . 209.  u. 
*94-  Eforta  il  Beffinone  a donare  1 fuoi 
Codici  al  Pubblico  . 290.  a.  195.  Sue 
opere  Apologetiche  . 290.  291.  a.  igÓ. 
l97/  Sua  °Pera  intorno  al  Governo  Ve. 
negano  . 32$.  n.  297.  Altra  contro  gli 
Ebrei  . 342.  n-  1 1»  Perito  in  Ebraico, 
34ì-  a-  14. 

riero  : fua  raccolta  di  Medaglie  illufira- 
ta  da  Carlo  Patino  . 388.  a*  157. 

Piero  : prima  di  eflcrc  Cardinale  lefle 
jus  Canonico  in  Padova.  45.  n.  n 9. 

Ja  Moflo  Luigi  : è il  pTimo  a con- 

fcrvare  co’  luoi  fcritti  la  notizia  delle 
feoperte  de’  Portoghefi  . 420.  421.  a. 
277-  178-  Ha  prefervati  alcuni  fatti  im- 
portanti  non  tocchi  dagli  Storici  venuti 
dopo.  4M.  422.  u.  2 29,-So.  Il  Barro-! 
non  ebbe  cognizione  dell’  opera  di  quello 
Gentiluomo  , nè  delle  feoperte  di  lui  . 
422.  il.  2tS  1 . Ma  I’  ebbero  gli  Sto- 
rici porteriori . 422.  u.  283. 

Mun~~o  Giannantonio  : fi  hanno  molti  fcrit- 
ti di  erto  intorno  1’  Irtoria  Civile.  331. 
u-  418 . 

da  Mula  Agoftino  . 317.  il.  272. 

Marcantonio,  Cardinale  : lue  Memorie 
ciò  che  fieno  . 44 9.  u.  ^ Sue  Lettere 
fervono  all*  Irtoria  Ecclcliaftica . 459.  u, 

m- , 

Muratori  Lodovico  : lodato  . 194.  u. 

Alcune  di  lui  opinioni  confutate  . 1 59. 
u-  IÒ3.  161.  IL.  17^.  I7Ò.  213.  IL.  308. 
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PIU  NOTABILI. 

N 

N^-Giambatifta:  promove  la  compì- 
fazione  delle  Leggi . zz.  a. 

"'iSSt-  ir°c'  V-elcOV°  : fui 

d'  i jYi  pde.  ?““•  S2:  Emen- 

data dal  P.  Alberto  CaftelianST^ 

N<™g'ro  Andrea:  autore  di  Cronaca  è di. 
verfo  dallo  Storico  ■ tyg.  ^ ,4-.. 

Andrea  lo  Storico  : fu  il  prim0  dc- 
pubblici  Scrittori.  25^  a-  76.  Scrive  X. 

'zi  ’ c 8 1 abbrucla-  HL  11.  22i  E pcr- 
j.  ; ÌIA:  “•  2h  Frammento  col  nome 
ai  Andrea  Navagero  , pofleduto  dal  Pi- 
nel  li  potrebbe  cflére  di  lui.  2C2,  4.  79. 
Ne  fuoi  viaggi  oflirva  le  Ifcrizioni  SS: 
? lii-  Ajuta  Giamba- 

tuta  Kannufìo  nella  fua  raccolta  . 439. 
®*  .^on  è autore  di  certi  Coment 
tarj  dati  in  luce  da  Antonio  Manuzio  . 
4^-  u-  413. 

Bernardo  ^ giudicato  capace  di  feri  vere 
a dovere  1 Irtoria  Veneziana . 255.  ^ 

Sua  Vita  ferina  dal  Cardinale  Agoftino 
Vallerò  ao^.  a.  244.  Sua  Relazione  in- 
torno al  Regno  di  Solimano  . 4 66.  u. 
4*4-  Lodata  dal  Ciacconio , e dal  Sioo- 
nio . hi.  & 

Negri  Domenico  Mario  : intelligente  nelle 
Antichità  Greche,  c Romane.  3 60.  370 
n*  102.  :u— 

Girolamo:  Giurifperito,  e letterato.  77. 
Ili,  Scrive  le  cofe  memorabili  de’ 
tuoi  tempi.  393.  a.  172. 

Nodeo  Gabriello  : fuo  errore  intorno  al 
Governo  Veneziano.  338.  ».  340, 
de  Notes  Giafonc  : fuo  PanegiricoTn  lode 
di  Venezia.  333.  u.  324. 

Novello  Jacopo:  lue  opere  in  materia  Lega- 
le . ìj.  u.  1 47.  6 


ODom  Rinaldo  : fomminiftra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  38, 

Oldo, no  Gregorio:  fuo  Poema  dcTT origine, 
c progreflo  di  Venezia.  237.  n.  ->4. 

Olmo  D.  Fortunato  : fua  Iftóna  del  Muni- 
Itero  di  S.  Giorgio  Maggiore  . 171.  u. 
19^. 

Orazioni  funebri  : fervono  all’  Irtoria  Lette, 
raria.  314.  Se  ne  adducono  alcune.  -24. 
u.  294.  2 oc.  -od.  Ed  altre  . 454.  4--' 
u.  jyS.  3224  J80.  ^ 

0,aV<" " ■"  moroTSri  Dogi  : quanto  amica 
ne  fia  l’ iftituzione.  176.  ».  215.  Le  au. 
tiche  fi  fono  perdutc^^rL.  ».  zid.  Co. 
si  quelle  recitate  ai  generali  d'  armata  . 
Zp7-  11.  217. 

Orologi  Gfiilcppe  : traduce  1’  Irtoria  di  Pier 
Giurtiniano.  274.  279,  4.  t4t, 

G 8 g S g B Orfeo. 


48<S  Tavola 

OrMi  S.  Pietro,  Doge:  fua  Vita  icntta  da 
diverti  , e da  Fr.  Fulgenzio  Manfredi 
Veneziano.  503.  a.  ij8. 

Or/a  Antonio,  Velcovo:  llloftra  in  patte  il 
jus  Pontificio.  54*  Si  a*  ili* 

P 

PAdavioo  Giambatifta:  Segretario  «ima- . 
to . 104.  11.  t.Sn.  Scrive  de’  Grigtom , 
e degli  Elvetici.  JOT.  n.  100. 

Pagani  Fr.  Antonio:  lcrive  intorno  la  Giu- 
rifdizione  de’  Vclcovi  . 56.  S7-  ”■  LÌL 
E fopra  la  legge  Canonica  in  italiano  . 

- ivi . 

p niello  Guglielmo  : fcrive  P Moria  Vene- 
liana  prima  del  Sabcllico.  132.  »•  li 
Pandette  : Rampate  la  prima  volta  in  Ve- 
nczia.  48.  il.  130» 

Panvinio  Onofrio  : tifa  le  Cronache  Vene- 
, liane  . 1 3 <5.  il  8j_.  . 

Parata  Filippo,  Velcovo:  fcnvc  in  matc- 
. ria  di  jus  Pontificio.  SS«  “*  LLL 

Paolo  : pubblico  Iftorico  . Z<j6.  a-  ££• 
Sua  I fiori  a cominciata  in  lingua  Latina 
fallo  fiile  di  Salluftiò  . 25^1  2i  Pof 
ftefa  in  Italiano,  e perché  . i^JTTregi 
lìngolari  di  tjuefta  Ifioria.  x$7-  Suoi  li- 
bri della  guerra  di  Cipro  . 284.  il  174- 
Scrive  in  difefa  de’  Veneziani  . 293.  il 
zoó.  Due  luoi  Ragionamenti  tuttavia  in- 
editi ove  fi  conlervino  . 293.  il  207. 
?,n8.  Scrive  di  fe  nel  Soliloquio.  301.  il 
134.  Suoi  Dilcorfi  Politici  fervono  all' 
Ifioria  Civile  di  Venezia.  330.  il.  343. 

E alle  cofe  Romane  . 391.  ió<j.  Si 
crede  autore  d’  uno  fcritto  Apologetico 
ad  una  lettera  ufeita  col  nome  di  Dan- 
te Alighieri . 320.  321.  il  280. 

Tommalo  Tommalim  : fua  opera  circa 
la  riformazione  della  Chicfa.  347.  il  27. 
Pafqualigo  Domenico  : fuo  Mulco  di  Mo- 
netc  Veneziane  . 193-  «-  »S$- 
Gianfrancefco  : perno  nel  jus  Canoni- 
co j fuo  Dialogo . 53.  il.  I4S- 
Piero , Dottore  : confutò  con  Piero  Pa- 
fcalio.  53.  il  lri8. 

Pajfionci  Domenico, Cardinale:  lodato.  247. 
il  6h  349.  3 so.  il  32:  MI’,  della  lua 
Libreria . 451. 

Pclijfrrio  Guglielmo,  Ambafciatore  di  Fran- 
cia in  Venezia  : acquifia  , c fa  traferi- 
vere  Codici  d’  ordine  del  Re . 6SL  il  188. 
Peritene  Piero:  eccitato  a feri  vere  V Ifioria 
Veneziana.  231.  il  io. 
da  Pefaro  Benedetto  : lodato  in  mone . 297. 
Ha  217. 

Girolamo:  foprantcnde  alla  compilazio- 
ne delle  Leggi . 22.  il  42* 

Luigi  : Patrizio  dotto , fu  1*  ultimo  a go- 
dere  le  onorificenze  del  Dottorato  . 18. 

tL  6q. 

Maffeo:  Poeta  amico.  318.  a*  275. 


DEI  NOMI 

Marco  , Dottore  : arbitro  delle  contro- 
verfte  fra*  Veneziani  , e Ravennati . ^ 
“-  94- 

Pigna  Giambatifta:  ul'a  le  Cronache  Vene, 
ziane  nell’  Ifioria  de’  Principi  Elle . 

1 3 6.  tL  81. 

Pinelli  Gianvincenzo  : fuo  Codice  del  Dan. 
dolo.  1 31»  E*  chiamato  Veneziano.  131. 
il  ju  Raguna  quantità  grande  di  fcrit- 
ture  intorno  alle  cofe  Veneziane  . 331. 
il  70. 

Pi  fini  Criftjna  : fcrive  di  fe,  c de*  Cuoi  flu- 
dj  . 302.  il  23 6.  E la  Vita  di  Carlo , 
il  faggio.  449-  il  359- 
Pifani  Ermolao  : luo  Mufeo  pubblicato . 
388.  n.  IS7. 

Luigi,  Proccuratore : Niccolò  Libumio 
mandò  in  luce  la  Vita  di  lui  . 299.  u. 

Piantano  Antonio:  fomminiftra  Codici  al 
Poliziano.  69 . «.  192. 

Pianto  Taddeo , e Piero  fratelli:  loro  Me- 
morie  intorno  al  Clero  della  Città.  13 3. 
il  212. 

Pinone  Gemifio:  fi  ritira  nella  Morca  allo- 
ra  poffeduta  da’  Veneziani  . dfL  il  192. 
Poggio  Fiorentino  : ftabilifce  di  fcrivereT 
Ifioria  Veneziana,  c perchè.  118.  il  2. 
Suo  libello  contro  Veneziani  confutato 
da  Lauro  Quiriti! . 291.  292.  Suo  Difcor- 
fo  intorno  al  Governo  Veneziano.  332. 
i Ui  ®- 

Francefco.  V.  Leggi. 

Poleni  , Marchefe  Giovanni  : lodato  . ih 
83.  n:  230.  _ t 

Poliziano  Angelo:  primo  ad  illuftrarc  1 e- 
rudizione  Legale.  2ài  “*  204.  Ha  corri- 
fpondenza  letteraria  con  molti  de  no. 
ftri . a.  192. 

Polo  Antonio  : lui  opera  circa  la  podefta 
del  Pontefice,  li*  il  isti. 

Marco:  feriffe  de’ Tartari  primi  di  tut- 
ti . 414.  Sua  perizia  nelle  lingue  de  Tar- 
tari . 414.  il  258.  I luoi  libri  difeft^da- 


gli  eruditi  moderni . 414-  S 
, di  cui  refia 


unico  errore. 


l Si  difende  dall' 
li  tuttavia  incol- 
pato . 414.  4i  S-  a*  *5 9'  f,M  r 
da  Ponte  Domenico  : Profcfforc  di  fus  U- 
nonico  in  Padova.  4Ò.  a-  UlL 
Porcello , Napoletano:  a perfua  fio  ne  di  Lo- 
dovico Fofcarini  fcrive  i fatti  della  C’- 
pubblica del  14S3.  22g.  Dove  le  ne 
confcrvi  un  clèinplare . 22 9.  a- 
Pritdi  Antonio  , Doge  : lucCronachettc  . 


T Rn, 

Bcniamino  : lafciò  memorie 


della  fi« 

vita.  ma.  JB.Su>  Ilìoria.  di  Frau- 
da. 4^401.  a.  mo.  Notizie  i«w» 
ad  effe. . zìi.  Il  Rod.o  « « ’ 

le  la  VìtaTioi.  4.  aie-  N«  f 
che  ,1  Bayle  . «d-  » 


dell’  altro,  ivi 


Studiò  in  Padova  , e li 
fatto 


Digitizec 


E DELLE  COSE 
fatto  Cavaliere  dal  Senato . 402.  u.  213. 
A cui  dedicò  la  fua  Moria  . 403.  u.  214. 
Stile  di  efp» . 403.  ».  115. 
francefco,  il  giovane:  raccoglie  notizie 
incorno  la- Bolla  d’  Oro.  401.  a.  mp. 

Francefco  , il  vecchio  : dedito  all’  A- 
ftrologia  giudiciaria  , c {limato  da  Leo- 
ne X.  275.  IL.  I42. 

Girolamo  : fuoi  Diarj  contengono  le 
navigazioni  de’  Portoghefi . 427.  428.  ^ 
2pS.  Elattezza  , e particolarità  di  tali 
DiàFj . 42S.  n-  222;  V.  Diarj  . 

Lorenzo,  Doge  : fomminiftra  Medaglie 
al  Vico,  ed  al  Golzio.  38 6. 

Luigi:  merita  degno  luogo  nell’  Iftoria 
Letteraria.  31^.  u.  208. 


Q Mirini  Andrea  : lodato . id.  tL  29.  3 6 . 
u.  qu 

Angelo  Maria,  Cardinale:  lodato.  50. 
IÌi  Sài  148.  £14.  a.  2Ó5.  382. 
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R 

R^ga^cni  Jacopo:  {limolato  a fcrivcre 
1 Iftoria  Veneziana.  230.  n,  7. 
Placido  : fuoi  Ragguagli  della  Sicilia  „ 
397-  39*- 

Rambtru  Benedetto  : fua  raccolta  d’  Ifcri. 

zioni  antiche,  374.  a-  113.  "A 
Rannufio  Giambatifta  : fuo  Codice  d’  Ifcri- 
ziom  antiche  . 3^  a.  121.  La  fua  rac- 
colta di  Navigazioni,  e Viaggi  è Ja  pri- 
ma  delle  ampie  raccolte  . 435.  n.  315. 
Sua  dottrina;  amicizie  letterarie,  c fati- 
che impiegate  in  quell’  opera . 43^  u. 
31h  Pregio  di  effa.  43^.  437.  318 ./ino 
312'  Avca  pronto  il  quarto  volume  . 
43 8-  “•  3 2 4-  Da>  quali  Veneziani  ajuta- 
t0  • 43P-  ”•  3*6.  Carteggia  a tal  fine 
con  Scbaftiano  Cabotta  . 430.  ^ 327. 
Paolo,  il  giovane  : ulule  Cronache 
Veneziane  . 1^6.  u.  81.  Sua  Iftoria  dell1 


140- 

Antonio  : autore  di  un’  operetta  Tulle 
controvcrfic  del  1Ó05.  io?.  il  277. 

Francefco  , Procuratore  : eletto  a com- 
porre il  fello  libro  dello  Statuto  . lìL 
”•34- 

Giovanni  di  Vincenzo  : illuftra  1’  Mo- 
ria Ecclcfiaftiea  della  Città,  id8. 
Giovanni:  Poeta  antico.  318.  a. 

Lauro:  Giurcconfulto . 42.  J2-  u-  1 32. 
Sua  fcrittura  contro  Poggio  Fiorentino. 
50.  il  1 34.  Sua  Vita  inedita . 295.  2gd. 
il  214.  Suoi  trattati  contro  1’  olh nazio- 
ne Giudaica  . 341.  342.  il.  il.  Defcri- 
ve  la  perdita  di  Collant inopoli . 444.  il 
34J_- 

Marco:  due  volte  chiamato  per  Podc- 
ftà  dai  Reggiani,  c dai  Vicentini  . 32. 
u-  76. 

Matteo  : il  primo  de’  Veneziani  chia- 
mato a Podcfterie  forefticrc  . 30.  «.  70. 

Niccolò  : riforma  le  leggi  dello  Statu- 
to Nautico  nel  1255.  is.  a.  27. 

Niccolò  q.  Marco:  fu  due  volte  Podeftà 
di  Reggio  di  Lombardia  . 32.  il  7%. 

Paolo  : chiamato  per  Podeftà  da’  Pado- 
vani . 31.  32.  a.  75. 

te  aa 


Pietro:  lua  morte  da  chi  deferitta.  303.  464.  fino 

IL  240.  ” ' ~ 1 

Tommafo  : chiamato  per  Podeftà  da’ 

Padovani.  31.  34.  il.  *]<,. 

Vincenzo:  ferivo  dell’origine  degli  Sviz- 
zeri. 300.  il  198.  Fondato  nell  Ebrai- 
co . 343.  Suo  diligente  racconto  delle 
cofe  dell’  India  , c di  Calccut.  420.  il 
3QO.  Equivoco  del  Sanfovino  . 420.  u. 

301.  Particolarità  di  detto  racconto  . 


n i-  -i  “*  *uuria  qcji 

acquifto  di  Coftantinopoli . 270.  Vecchio 
efemplare  di  efla  portato  dÌFTandra  dal 
Procuratore  Francefco  Contarini  . 279. 
“*■  Si  dà  conto  di  quefto  efemplare, 
c d’  altri  ancora . 279.  280.  ^ i59. 
Rannufio  fcrive  1’  Iftoria  per  comando 
dell’ Eccello  Configlio  di  Dieci;  c perchè, 
afio.  a.  idc.  Bellezza  di  quell’  opera 
e fonti  donde  la  traflc.  280.  Errore  del 
Du  Frefnc . 281.  n.  idi.  Diviene  raril- 
fima  per  inganno  di  Jacopo  Gaffarcllo  . 
z&i.  il  ids.  Lodata  in  particolare  ,da 
Carlo  Du  Frelhc.  282.  u.  tM. 

Paolo  , il  vecchio  : fue  opere  fui  jus 
Cefareo  . jo.  il  itf.  Stabilifce  in  Ve- 
nezia  la  fua  famiglia,  jo.  a.  137. 
de'  Remi g>mm  Bcnintcndi  : fua  Cronaca 
132.  il  7< . 

Relazioni  degli  Ambafciatori  Veneziani  : 
quelle  che  (uftiftono  intorno  la  Perfia 
non  fono  le  più  antiche  . 409.  ^ 231$. 
Servono  di  fondamento  agli  Storici . 4Ò0. 
Antichità  , e pregio  di  tali  Relazioni  . 
4do.  il  398.  4ÒI.  il  399.  Le  ftampate 
nel  Teforo  Politico  fono  difcuofe  , e 
mancanti  . 462.  il  402.  Ne  ulc irono  a 
{lampa  in  più  tempi  , e da  più  luoghi  . 
4Ò3-  a*  40]-  0»°  4CK-  Altre  inedite  . 

» 4 06.  tL  40 6.  fino  414. 

‘pubblica  Veneziana  . V. 

Iftoria  Civile  . 

Relazioni  di  Confoli  , c Mercatanti  : fono 
di  pregio  , e perchè  . 412.  Le  antiche 
lenirebbero  all’  Iftoria  delle  navigazio- 
ni . 423.  ».  284. 

Renicro  Daniello:  deftinato  a correggere  lo 
Statuto.  20.  tl  40.  3Ò7.  il  pi. 

Domenico  , Procuratore  fondato  nell* 
Ebraico  . 343. 

Francefco  : giovine  di  fublirai  fperan- 
ze . 401-  il  2 od. 
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Luigi  : fomminiftra  Medaglie  al  Vico, 
ed  al  Golzio.  386- 

Replico  Carlo  , Cardinale  : lodato.  305. 
il 

Riccio  Giovanni  . V.  Statuto  . Lettore  di 
jus  Pontificio  in  Padova  . il 

Riccoòoni  Bartolommea  : fua  Iftoria  del  Mu- 
niftero  del  Corpus  Domini , confiderai- 
le  per  notirie  . 170-  il  194- 

Rino  Domenico  , Cappellano  del  Doge  Sil- 
vio: l'uà  Cronaca,  no.  lll.  il  li. 

da  Riva  Matteo  : Profcfiorc  di  jus  Civile 
nell*  Accademia  della  Fama . Sdì 

Rodigino  Celio  : fua  dcfcririonc  di  alcuni 
fatti  della  Lega  di  Cambra! , non  oflcr- 
vata  dall’  Abate  del  Bolco  . vyi.  il 
1 32-  

Ronemotto  Luigi  : fuoi  Viaggi  contengono 
fingolari  notizie  della  Perlia,  e di  Ca- 
lecut  . 4.10.  il  242.  4 .29.  43Q-  43  *•  “* 
302.  e 3o<;.  L’  efemplarc  dato  fuori  da 
Antonio  Manuzio  non  è intero  . ivi . 
Riferifee  molte  particolarità  taciute  da- 
gli altri  Scrittori  . 430.  il  303.  Pietro 
Bizarro  fe  ne  ha  fervilo  nell’  Iftoria  Per- 
fiana . 430-  il  3Q4- 

de  Rubeis  P.  Bernardo  : fue  Monete  Aqui- 
Icjcfi . 193.  ».  25»;.  Suoi  Monumenti  A- 
quilcjefi  . 214.  il  309.  Suo  Difcorlb  Ifto- 
rico  Diplomatico  intorno  a punti  d’  Mo- 
ria Veneziana.  ziS.  il  317. 

Ruggini  : Mufeo  di  quella  famiglia  . 388. 

a.  152: 

S 

S sbellico  Marcantonio  : narra  feccamcntc 
alcuni  fatti  . 147.  a.  123.  Non  tolle- 
rava la  lettura  delle  Cronache  . 13Ó.  il 
So.  Cenfurato  da  Leone  Allacci . 193.  il 
2S9.  E'  fcarfo  circa  le  cofe  della  prima 
Crociata.  198.  E circa  le  avvenute  nel- 
la Romania  fotto  gli  Imperadori  Fran- 
cefi.  201.  a-  270.  Non  vide  la  Vita  di 
Carlo  Zeno  . 203.  tL  27 6-  Vide  pochi 
Annali  noltri , e non  curii  gli  ftranieri  . 
204..  th  280.  fino  283-  Non  fi  valle  dell’ 
Iftoria  di  Giorgio  Pranza . zn5.  iu  28/?. 
E*  mancante  nella  guerra  avutafi  con  Fi- 
lippo Maria  Vifeonti , e in  altri  parti- 
colari . 20S.  il  292.  4-58.  il  388.  Scri- 
ve 1’  Iftoria  in  fretta  . 232.  a.  14.  Si 
fonda  l'opra  Annali  di  poca  autorità.  232. 
a-  i_5_.  Non  vide  quelli  del  Dandolo  . 
233.  «l  U. L Gi ufta mente  cenfurato  da 
Giorgio  Mcrula . 233.  il  Non  inda- 
ga 1’  origine,  nò  le  circoftanze  delle  co- 
le. 233.  il  Li,  Accufato  a torto  da  Pie- 
tro Cinico  . 233.  il  i£.  Copia  da  Co- 
riolano  Cippico . 233.  234.  il  20.  Piac- 
que la  fua  Iftoria  per  1’  eloquenza . 234. 
il  21.  Quanto  al  reftante  fu  difapprova- 
ta  dagli  uomini  dotti  della  Città  . 234. 
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il  22.  23.  Rimunerato  dal  Senato  per 
mera  liberalità  ; e fi  confuta  lo  Scalile, 
ro  . 234.  23S.  tL  24.  Fu  ornato  di  va. 
ria  letteratura  , e caro  alla  Città  • ma 
non  Veneziano  . 235.  a.  iL  17' fece 
altri  quattro  libri  d’  Iftoria  Veneziana  * 
e quali  fieno  . 23<$.  E lei  ne  compofe 
delie  Antichità  d’  Aquileja.  237.  a.  31. 
Suo  Poema  full’  origine  di  Venezia.  237 
il  34.  Vita  del  Salicilico  da  chi  ferma! 
323.  il  293.  Sua  opera  dei  Magiftrati 
di  Venezia  . 326.  il  300. 

Sadoieto  Jacopo . 3 33.  a.  32$. 

Sagredo  Gianfranceico  : infigne  Filofofo,  Ri- 
mato dal  Galileo.  316.  w,  271. 

Sagundino  Niccolò  : notizie  circa  di  lui . 
203.  il  283»  Stende  la  Vita  di  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  . 361.  a.  •jfi.  Scrive 
della  Famiglia  Ottomana  . 444.  il  340. 

di  S.  Didier , Cavaliere:  fua  operata  della 
Città  , e Repubblica  di  Venezia  . 337. 
«l  333- 

Sanfovmo  Francefeo  : traduce  in  Italiano  le 
Iftituzioni  di  Giuftiniano  . 57.  a.  idi. 
Venezia  gli  fu  in  luogo  di  patria  . ivi. 
Suo  errore  circa  la  Liturgia  di  S.  Mar- 
co . jgi.  il  23 4.  Scrive  meglio  degli  al- 
tri le  prime  imprefe  degli  Ottomani  in 
Europa  . 20S.  Difendo  nella  ferie  de’ 
Vefeovi , e de’  Cardinali  Veneziani.  174. 
17<;.  il  21 1.  Nella  fua  Venezia  li  com- 
prende  anche  l’ Iftoria  Letteraria,  ma  im- 
perfetta per  più  conti  . 322.  a.  287.  Vi 
delcrive  le  pubbliche  , e private  ufanze. 
331.  il  31  e.  31 5.  Sua  opera  degli  Ordì- 
ni  di  Cavalleria . 355.  il  53.  Scrive  del- 
le Famiglie  Illuftrtd’  Italia  . 391.  a.  170. 
Continua  1’  opera  di  Filippoaà  Berga- 
mo  • 39S-  v.  182.  Fece  altre  operette 
non  degne  di  confidcrazione  . 399.  »• 
197.  Omette  di  regiftrarc  Giammichele 
Bruto  fra  gli  Scrittori  Veneziani . 400. 
il  204.  Sue  Vite  de’  Principi  Ottomani 
lodare . 441 il  347.  348.  Degli  Uomini 
Illuftri  della  famiglia  Orlina.  4$Q-  4S1- 
il  364.  Continua  la  ferie  de’  letterati 
Fiorentini  . 453.  il  373. 

S amido  Federigo  ^ Cavaliere:  fcrilfc  la  guer- 
ra di  Cipro . 2 85.  il  iSQì 
Livio:  merita  degno  luogo  nell’ Mona 
Letteraria.  315.  il  2<$7- 
Marco  : infigne  Aftronomo , e Geome- 
tra . Si.  il  230. 

Marino,  il  giovane  : fua  Cronaca  . V. 
Cronache  . Scrifle  le  cole  d’  Itali»  °0F° 
la  venuta  di  Carlo  Vili,  zfis- 
Sua  opera  de’  Magiftrati  della  Repubou- 
ca.  32 6.  il  299.  • 

Marino , il  vecchio  : perito  in  L'Sfi1  • 
37.  Sudi  libri  veduti  da  pochi  fpiegano 
il  commercio  de’  Veneziani . 197. ”•  l“l‘ 
Prende  dal  Belluacenfe,  e dal  Vitro». 

119. 
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a.  41.  Seguitato  alcuna  volta  dal 
Dandolo  . LL&.  iig.  a*  40.  Scrive  pri- 
ma  degli  altri  le  cole  Veneziane  . 228 
tu  36.  Perchè  detto  Torfcllo  . u£lì 
là.  E feguitato  da  chiunque  fcrifle  delle 
Crociate . 344.  a,  1 7.  ifi,  Prefo  ingiufta- 
mentc  a folpetto  da  un  moderno  auto- 
re  •.  1 Mi  44 S-  «■  I2i  Ndle  cofc  de’  Tar- 
tari  non  legue  Marco  Polo  . 416.  417. 
“*  166.  167.  Fu  il  primo  a fcrive- 

rc  de  commercj  , c delle  navigazioni  . 
4t7.  u.  z 69. 

Saraceni  Giancarlo  : fua  deferir  ione  della 
. Suo 


, .. • uunitionc  ucin 

battaglia  di  Lepanto  . 287.  a.  183.  Sue 
Compendio  delle  più  celebri  battaglie  de 
tempi  antichi . jgo.  h.  1 63.  Traduce , e 
pubblica  r lltona  di  Natal  Conti . eoa. 

Sarp,  TrT  Paolo  : non  fi  ha  lume  de’  Tuoi 
primi  (lud|  , c maflime  de’  Filofofici  . 
^ Tcftimonj  d’  uomini  dotti  intorno 
del  vario  fapere  del  Padre  . 8*.  il  235. 
Qual  occasione  aveffe  di  coltivare  quei; 
la  parte  di  Giurifprudenza , che  mette  i 
confini  tra  il  Sacerdozio  , e 1*  Impero  . 
8£  a,  23Ó.  Il  trattato  de’  Bcnefizj  è 
di  lui,  e non  del  Micanzio,  ficcome  al- 
tri vogliono.  88*  a.  237.  238-  L’opera 
intorno  gli  Afili  fu  lcritta  in  volgare  . 
SS*  a,  zi9.  Appartiene  a Fr.  Paolo, 
quantunque  1’  autore  vi  fi  finga  Mila- 
nefc . 8g.  a.  240.  L’  Iftoria  dell’  Inqui- 
fizione  fu  impreffa  con  titoli  differenti  . 
8^.  il  241 . Confultazioni  dettate  per  or- 
dine del  Governo  , c maniera  di  effe  . 
82.  go.  a.  242 .243 . Scrittura  ufeita  col 
nomedi  fette  Teologi  è fattura  del  P. 
Paolo  . 90.  Anche  1 altra,  che  porta  il 
nome  dcT~ P.  Fulgenzio  . go.  a.  243. 
Giambatifta  Leoni  ne  detta  un’  altra  coir 
indirizzo  del  P.  Paolo,  go.  il  244.  Due 
trattati  inediti  del  P.  Paolo , uno  intor- 
no la  Grazia,  1’  altro  circa  la  fupcriori- 
tà  de’  Papi  ai  Concilj  . go.  u.  24^.  In- 
traprende un’  opera  della  Podcftà  de’ 
Principi  . gi_.  il  247.  Dcfiino  di  effa  . 
gì.  Difegna  d’  impugnare  lo  Squittinio  . 
9*.  tt.  248.  Studio  di  lui  fulle  Cro- 
nache del  Dandolo  forfè  diretto  a tal 
fine  . gj.  a.  2$i.  Detta  un’  opera  fui 
dominio  del  mare  Adriatico  più  copiofa 
delle  Rampate . 24.  Opinione  che  fia  fia- 
to alfifiito  in  alcune  opere  da  Domenico 
Molino  ; c fondamenti  di  effa  . 94.  il 
^5.  V.  Molino  . Lettere  del  P.  Paolo 
fcrittc  a’  letterati  Oltramontani  , c tre 
Codici  di  effe  veduti  dall’  Autore  . 96. 
a.  zól.  Ve  ne  hanno  tre  di  Filofofichel 
a.  z6/l  Lettere  Italiane  con  la  data 
di  Verona  in  origine  appartengono  al  P. 
Paolo;  ma  furono  alterate.  77.  il  zój. 
Dialogo  Latino  fra  il  Padre , e Antonio 


Piu’  NOTABILI.  484 
Q.uinni  non  è opera  del  Sarpi  , e pcr- 
‘ , 98 ■ Andrca  Colvio  affegna  un  ti- 

tolo incompetente  a un’  opera  del  P.  Pa0- 
o . 98.  gg.  ».  zùiL  Le  giunte  al  libro 
pi  p u,no  Sandis  Inglcfe  non  fono  del 
. Paolo  . gg.  ^ 2 69.  Si  confuta  il 
Dcodati  intorno  a ciò  ■ 100.  a,  270. 
Carta  fofpctta  data  fuori  dal  ColvloT 
100.  101.  IL  22L-  Non  appartiene  al 
Padre  nè  meno  la  Lettera  contra  Giam- 
batilla  Valenzuola  . 101.  u.  272.  Erra 
lo  Scaycnio  adeguandogli  un  libro,  che 
porta  il  nome  di  Valerio  Fulvio  Savo- 
jano  . roi.  Scrittura  intitolata  : Confo- 
lazione  della  mente,  non  è fua  , e per- 
chè . jul  102.  il  273.  Non  è fua  nè 
men  1 altra  intorno  al  Governo  della 
Repubblica  . mi.  Inganno  del  Morofio 
circa  il  minificro  del  P.  Paolo.  102.  il 
74-  Allievi  fuoi  . 103.  a.  27^.  Quelli 
che  con  ve  rfa  va  no  feco  per  trarne  profit- 
to . 104.  il  zjó.  277.  Altri  amici  del 
Sarpi  . 103.  104.  il  279.  280.  Sua  ag- 
giunta all  Irioria  degli  Ufcocchi  filma- 
ta da  Domenico  Molino  . 289.  »,  igo. 
Sua  Iftoria  delle  controverfie  con  Paolo 
V.  294.  La  Vita  che  ne  corre  a Rampa, 
non  è , come  fi  tiene  comunemente  , o- 
pcra  di  Fr.  Fulgenzio  Micanzio.  305. 
206.  il  245.  2 46.  Errori  della  ftcfiT^ 
306.  307.  il  247.  E‘  notabile  quello  che 
riguarda  i pcnlierì  Naturali  , Mctafifici , 
e Matematici  . 407.  u.  248.  Da  un  tal 
errore  prefero  anfa  gl*  impugnatori  del- 
le feoperte  Anatomiche  del  Padre  . 308. 
a-  249.  Non  vi  fi  parla  della  varia  Ieri 
ceratura  di  lui  , maffimc  nelle  materie 
Geometriche  , e Aftronomichc  . 308.  il 
aS°;  Nè  d’  altre  faiiche  circa  la  Mate- 
matica  , nè  de’  luoi  corrifpondenti . 309. 
o-  ì<>  i«  Altre  omiflìoni  importanti  di 
detta  Vita , e notizie  di  opere  del  Padre 
da  ninno  ancora  rammentate . 300.  310. 
j2-  *51-  2S4-  Indizio  d’  un’  edizione  del- 
la fua  Vita  anteriore  a quella  di  Leida. 
810»  *5S-  Sua  Iftoria  del  Con- 

alio  di  Trento.  V.  Concilio  di  Trento  . 

Sua  Iftoria  inedita  di  tutti  i Concilj  . 
354-  42^  Sue  offervazioni  intorno  i 

Romani  Pontefici . 354.  u.  jo. 

Savina  Girolamo  : autore  di  Cronaca  . V. 
Cronache  . 

Lionardo:  fcrittorc  di  Cronaca.  V.  Cro - 
nache  . 

S avor guano  Antonio  Senatore:  fuo  Mufeo. 

388.  IL  l%7. 

Afcanio:  fua  opera  circa  le  condizioni 
di  Cipro.  2S7.  288.  il  rSV». 

Mario  : fua  deferizione  della  battaglia 
di  Lcoanto.  277.  il  184. 

Scuole:  di  Legge  erano  in  Venezia.  Kn.  n. 
Nobili  che  le  tenevano  in  cafa  pro- 
ti. h h h h h pria . 
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pria.  ivi.  Ciò  fu  in  ufo  anche  per  altre 
Difcipline . So*  o-  ia<.  Scuole  di  Filolo- 
fia  , di  Morale  , e di  Matematica  anti- 
che in  Venezia . fc.  a.  212:  Ver  lo 

Iiiù  fi  davano  a*  Patrizj  • 82..  il  Z.ZÌL  E 
e riftffumevano  dopo  efercitatc  le  Am- 
baicene . ivi.  Di  umanità  perii  giovani 
di  Cancelleria . Sa.  a.  119-  Di  Algebra , 
o fia  Aritmetica  apcrtefi  in  Venezia  , pri- 
ma. che  altrove . 8i.  u.  130.  D’  Mituta  , 
della  Pratica  Criminale  , e della  Nota- 
rla. 83.  84.  tu  231.  Nomi  dei  Lettori. 
ivi.  Emegno  d’  iltuuirvi  una  Lettura  del- 
le Pandette.  S4.  th  233.  Nel  fccolo  XI. 
ve  ne  aveva  3t  umane  lettere  , e di  al- 
tre facoltà,  gii.  a.  282.  Nel  fecolo  XII. 
ve  n'  erano  di  Sacra  Scrittura,  e di  Teo. 
logia.  311 . 81  283- 

Sigonio  Carlo  : ufa  le  Cronache  Veneziane. 
136.  a.  Si.  Copia  da  Niccolò  Zeno.  27d. 
a.  14 d. 

Sederini  Genefio,  Abate.  57.  a.  idi, 
del  Sole  Brunoro : lue  opere  Legali.  22:  °- 
zio.  E Veneziano,  ivi . 

S orando  Giovanni  , Doge  : ebbe  Podefterie 
forelliere.  34.  a.  8A. 

Giovanni,  Senatore:  fuo  Mufeo  di  Mo- 
nete  Veneziane.  1 93.  a.  2 ss* 

Jacopo,  Proccuratorc : notizie  della  fua 
Vita  da  chi  lalciate  . 301.  Sua  erudizio- 
ne nell’  Moria  antica . 7,69.  ih  101. 

Jacopo , Senatore:  Mfis.  della  fua  Libre- 
ria  . 417.  a-  197.  448.  a.  3S4-  e ultron 
ve . 

Lazzaro  : filo  Comentario  delle  cofc  de’ 
Turchi  . 44 6.  ».  34 9.  Tradotto  in  Lati- 
no; iodato  dal  Tuano,  e dal  Corringio; 
e sbaglio  di  quello.  447-  th  3SQ»  Altre 
opere  di  lui  iulio  (ledo  argomento,  ivi. 

Lazzaro  di  Benedetto  : fua  Definizione 
della  battaglia  di  Lepanto.  287- 
Niccolò  ; fue  annotazioni  fui  Decreto  , 
S4-  a.  »o. 

Soriano  Antonio  : fua  Relazione  di  Roma 
inedita  . 4*$4-  n-  40 6.  Serve  all’  Moria 
del  Concilio  di  Trento  . 464.  th  407. 
Chi  fc  ne  valfe . 464.  a.  408. 

Michele  : fuoi  Comentarj  di  Francia  . 
403-  404-  «.  np»  Difetti  t c mancanze 
degli  flampati . tvi . 

Spatafora  Bartolommco  : fua  Orazione  al 
Doge  Francefco  Venterò.  430.  a.  312. 
Spenni  Sperone:  ragunò  notizie  per  1*  Mo- 
ria del  Governo  civile  della  Città . 333. 
3*1: 

Squittimo  della  libertà  originaria  di  Vene- 
zia : perchè  fia  tanto  rinomato  . £i_.  il. 
248.  Chi  ne  fia  creduto  1’  autore,  91.  th 
249.  L’  autore  di  quello  libro  fapea  po- 
coT  Moria  Veneziana,  qu  02.  a.  2SQ- 
Errore  del  Sig.  d*  Amelot  confutato . 93. 

Ih  l<jZ. 
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Stamperie  d’  Ebraico  : quando  aperte  in  Ve. 

nczia . ui.  344 r a.  li 
Statuto  . Origine  di  elfo  ignota,  Lane, 
colta  di  Leggi  d’  Enrico  Dandolo  non  è 
la  più  antica  . ivi . Tre  raccolte  fatte 
prima  della  fua  . di  a.  4-  Corregge  le 
Leggi  , e le  accrefce.  d.  a,  3.  Leggi  Cri. 
minali  d’ Orio  Mallropicro.  ivi.  Raccol. 
ta  di  Leggi  pel  Magiflrato  del  Proprio, 
d.  h Indizio  di  Statuto  in  un  do. 
cumento  ael  1094.  2 _•  a*  d.  Statuto  ri. 
formato  fotto  Jacopo  Ticpolo,  e da  chi. 
2.  fL  a-  IL  E proibito  il  chiofarlo.  8. 
a»  g.  Pratica  di  riportarli  all’  equità,  do. 
ve  manca  lo  Statuto,  è più  antica  dello 
Statuto  del  Tiepolo.  g.  &.  11.  Autorità 
di  Bartolo  , e d’  Arturo  Duck . io.  a, 
13.  In  felTant’  anni  corretto  otto  volte. 
Ld.17.  a.  3J_.  Ampliato  c corretto  fot- 
to  Francefco  Dandolo  Doge.  17.  n.  32. 
Andrea  Dandolo  v’  aggiunge  il  fedo  li- 
bro  , e v*  impiega  cinque  Proccuratori 
di  S.  Marco . 1 liL.  IL  34.  Prima  ver. 
fionc  dello  Statuto  nel  dialetto  Vene, 
ziano  . iiL  ih  35.  Nuovi  accrefcimenti 
fatti  in  progreflò . liL  i£  a.  3Ó.  E va- 
riata la  maniera  di  tali  accreTcimcnti 
dopo  il  1482-  i£.  u.  37.  38.  Si  penfa 
di  nuovo  a riformare  loScatuto.  ig.  n. 
3 9.  Cittadini  adoperati  a tal  fine . 10. 
Bella  tellimonianza  in  onor  loro  del 
Doge  G ritti  . 20.  n.  40.  Ciò  che  fece, 
ro  . 20.  ih  41.  Silvcftro  Aldobrandino 
chiamato  a Venezia  per  affettare  lo  Sta- 
tuto. 21.  a,  43;  E alquanto  prima  Gio- 
vanni  Riccio.  12.  th  44.  Intenzione  dell’ 
Accademia  della  Fama  in  quello  prò- 
polito . 22.  E data  la  cura  d aggradate 

10  Statuto  a Giovanni  Finetti . 22.  ». 

43.  Giovanni  Bonifaccio  dà  nuovo  ordine 
allo  Statuto  fpontaneamente  ■ zz.  a.  4^- 
Marino  Angeli  v’  è dellinato  dal  Pub- 
blico . 22.  a.  42:  Fatiche  dell’  Angeli  . 
23.  il.  48.  49.  50.  Indice  aggiunto  allo 
Statuto  , c aa  chi , 13.  2 6.  il  5^57* 
Poilille  al  margine  , e chi  nc  fia  L au- 
tore . nL  La  prima  edizione  con  effe 
non  è proibita  . idi  u.  58.  Era  contri* 
fo  alle  lidie  di  accomodare  lo  Statuto 
fecondo  le  proprie  convenienze . 16. 
n.S2.dQi  f 

Statuto  Nautico  . 14.  Conghietture  di  nu 
antichità  , 14.  a.  24=  Se  DC  **},  . 

da  un  trattato  col  Principe  d Anno- 
chia , e dall’  iftituzione  de’  LonfoJati.  14* 
n.  25.  E dalle  Leggi  civili , e comma- 

11  . li.  a.  2^  Raccolta  di  Leggi  nauti- 
che  nella  prima  edizione  dello  Statuto 
del  1477.  ivi  . Accrefciuta  nel  Dogano 
di  R^r  Zeno  . iS-  * *7- 

vano  da  Paolo  Morofini . idi 
trovata  dall*  Autore.  ld.  a.  ìSl  ^ 


Digitized  by 


C 


‘n 

««■si, 

> 

S 

*■4 

afe!* 

ifcjj. 

?*•'*} 

^«Ci 

fiat, 

Do. 

«55, 

*.&: 

?-3 

rfe^ 

aa's 

>o* 

4h 

zzx 

àie 

ni» 

lì* 

* = t 

bar 

■Jèà 

foli 

mi 

■jui 

:rki 

;* 

c: 


E DELLE  COSE 
Jre//a  Antonio  , compone  la  Vita  di  Ber- 
nardo Gl  ultimano.  227.  a.  210.  Suoi  E- 
iogi  degli  uomini  lamofi  per  battaglie 
navali . 312.  a,  257. 

Giovanni:  fue  Vite  de’  Romani  Pontc- 

-C1  ‘ *•  E degl’  Imperado- 

ri  Romani . 390.  ^ I£I. 

Aleflàudro  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia.  237.  a.  34. 

T 

TV??  p-  Fauftino:  fuoi  Difcorii  contro 
X gli  Ebrei  . 343.  n.  t^  Sua  Iltoria  , 
e donde  ne  trafle  le  nmizie  . 100.  n, 
*78.  loe.  a.  179.  “*■ 

Ter^i  Filippo  ; Giurcconfulco , c letterato  . 


P I U1 


„.z2t 

T“PC‘°  Antonio  1 uno  de’  Prefidenti  della 
Camera  Legale  dell'  Accademia  della  Fa- 
ma.  Sa» 

Giovanni  , Patriarca:  (ludiofo  delle  an- 
f.'Sn  .Veneziane.  V.  Cronache.  Illuftra 
1 Iftona  Ecclcfiaftica  della  Città  . tdg. 
Sua  operetta  delle  Reliquie  di  S.  Mar. 

CO.  172.  IL.  200. 

Jacopo  Doge:  fuo  elogio,  7.  a.  7.  34. 

Jacopo  : merita  degno  luogo  nell*  Ifto- 
na  Letteraria . 315.  a.  267. 

Lorenzo, Cavaliere  , e Froccuratorc  : Aio 
Mulco  pubblicato.  388.  u.  i$j. 
Lorenzo,  Doge.  34.  a,  2AT~ 

Niccolò  ; fua  Relazione  del  congreffo  di 
Nizza.  46^.  a»  411. 

Piero  : chiamato  per  Podeflà  da’  Tre- 
vigiani , pofeia  da  Milancfi  ; c vi  fi  tro- 
va  nella  ftrage  di  quella  città  fotto  Fe- 
derigo IL  31.  M.  73. 

Tomeo  Leonico  : fuoi  libri  di  varia  Iltoria . 
3?o.  ih  162. 

Tommafi  Monfignor  Giorgio  : fua  Iltoria 
dell'  Ungheria  , e della  Tranfilvania  . 
401.  n.  207. 

Piero  : raccoglie  Codici  . dg.  ,ai. 
Fu  tra  quelli,  che  ridoni rono  le  lettere 
nel  fccolo  XV.  ji^.  2 ^ Studiofo 

delle  Anncaglie  . 382.  a.  141 
Tomma/ini  Monfignor  Filippo  : fuo  errore 
circa  Lionardo  Ottoboni.  352.  353  ^ 
46. 

Turchi  : Annali  loro  . 2n/i.  a.  28?. 

T rape  funaio  Giorgio  : eccitato  a lcrivere  1’ 
Iltoria  Veneziana  . 231.  il  io. 

Trintavello  Vettore:  mette  in  luce  opere  d’ 
autori  antichi  . 6ji  *&*-  Merita  de- 
gno luogo  nell’  Iltoria  Letteraria  . 315. 

IL  267. 

Trivipmo  Andrea  : fpiega  Legge  in  cafa 


notabili.  49I 

fn*  “f-  Ì2Z:  Volgarizzò  le  Relazioni  di 
alquanti  viaggi  ^ 4„, 

Bernardo  : polTeddW  rAnonimo  Airi. 
ISt  ^F.  ufo  di  Cronache. 
UZ;  a,  84.  Nc  aveva  di  anonime.  148. 
Suo  errore  circa  una  lettera  di  Caffi^ 
n>  . 211.  212.  a.  oqj. 

Camenillo  : Profeljòre  di  jus  Civile  nell' 
Accademia  della  Fama  . do. 

Domenico ^ Procuratore  : aringa  altri, 
buitaglt  dal  Guicciardini  . zdj.  °~d4.  n. 

Giambatifta  , Ambafciatore  io  li  Lidi 

4IZ.  a.  ZJI.  • 

Giovanni  , Patriarca  di  Venezia:  peri, 
to  in  Legge.  58.  n.  l4ì,  r 

Girolamo  , Vefcovo  di  Cremona:  peri, 
to  in  Legge.  j8.  u.  t(o. 

Marco  : amico  del  PTTaolo.  io:  a. 

Z7  6. 

Tommafo  : fue  opere  Legali  . jd.  „, 
IS8' 

Zaccheria  , il  vecchio  : lede  in  Pado. 
va  . 44.  n.  ly,  Raccoglie  Codici  . do. 
a.  J2J.  Fu  tra  quelli,  che  riltoraronofe 
lettere  nel  fecolo  XV.  3,5.  M 
Trono  Antonio  : inventore  del  modo  di  da. 
re  il  voto  copertamente , accettato  po. 
feta  da  altri  popoli  . zzl  zzi,  a.  32I 

V 

\ Tutore ffo  Fantino,  A rei  vefcovo  di  Can. 

V dia  : fua  opera  intorno  al  Concilio 
Fiorentino  . 347.  a.  ? « 

Vollero  Agoftino,  Cardinale:  dotto  in  Lev. 
gè  . S£.  do.  a.  idg.  Ufa  le  Cronache 
Veneziane  . 137.  a.  83.  Giudicato  capa- 
ce  di  fcrivcre  a dovere  1’  Moria  Vene, 
ziana  . z^s.  a,  SS.  Suo  genio  alle  me. 
morie  Veneziane  . 328.  a.  153.  Lafcia 


due  Storie.  Z78.  uTTjq.  z^"a.  157! 
I.  Scrive  a difefa  de  Veneziani . 293. 


t 158. 


propria  . Sa»  il  224. 

Angelo:  amico  di  Griftoforo  Colombo . 
4*7-  Sue  lettere  di  Spagna  concernenti 
j viaggi  di  Vafco  Gama  , e di  altri 


a-  20£.  Dà  conto  dì  fc  in  una  delle  File 
opere  . 313.  a.  261.  Sua  operetta  intor- 
no  1 più  eloquenti  Senatori . 323.  a, 

Altra  circa  1’  utilità,  che  può  rltrarfi  dal- 
le cofe  operate  da’  Veneziani  . 330.  a. 
34-  Una  delle  fue  opere  giova  molto 
all'  I fioria  Civile  della  Repubblica.  330. 
a.  314.  Sue  operette  in  materia  di  Sto- 
riaTcclefiaftica.  3Ò3.  a.  Si.  Altra  fopra 
lo  feri  vere  Moria.  396.  tL  rSrf 
Vannino  Girolamo  : fuo  Poema  in  lode  di 
Venezia 237.  u.  34. 

Vedova  : uno  ili  quella  famiglia  feriffe  in 
difefa  de’  Veneziani . 292.  a.  204. 

Ven (tramino  Andrea  : fua  maravigliofa  rac- 
colta di  cofe  antiche . 387.  a.  153. 

Gabriello:  fomminillra  Medaglie  al  Vi- 
co, ed  al  Golzio  . 381$.  Sua  raccolta  di 
Medaglie . 386.  387.  ^ 152.  Era  inten- 
dcntiflimo  in  tali  matenCT-»)/. 

Gio* 


Digito 


I 


4pi  T AVOLA 

Giovanni  : fua  opera  in  materia  del 
Duello.  51:  “•  1*6. 

Ventata . Boìtà  di  Paolo  IL  per  fondare  in 
Venezia  uno  Studio  generale  . 81  .n.  yi6. 
Viene  più  volte  confufa  la  provincia  di 
quello  nome  colla  Città  . zig-  u-  3?4' 
Quando  un  tal  nome  fu  dato  alle  1 l'ole 
coAitucnti  la  Città  prefente.  2i;3-  3°4« 

Nafcimcnto  di  Venezia  fidato  ignorante- 
mente da  alcuni.  113.  a-  ^07.  Poemi  in 
lode  di  Venezia . 137.  a.  34.  Sua  libertà 
originaria . V.  Squittimo . Autori  che  Icrif- 
fero  circa  le  cole  notabili  di  cfla  . 290- 


a.  iya. 

Veneziani.  Antichi  Veneziani  trafeurano  la 
Giurifprudenza  comune  . £.  a.  1*  Non 
ebbero  occafione  d’  cfcrci tarla  nè  meno 
nelle  provincic  della  Dalmazia  , e d’  ol- 
tremare. io.  11.  iz.  14 ‘'fino  ih  Ac- 

cettano te  Leggi  nautiche  di  Barcellona. 
14.  a.  23.  Riordinano  prima  di  tutte  le 
Leggi  della  marina  . i_£.  Perchè  taluni 
apprcndeffero  il  jus  comune  . i£i  3?* 
Non  feguono  1’  efempio  delle  Repubbli- 
che Itafiane  in  voler  PodcAà  foreAiero  . 
34.  35.  n.  82:  Dove  andaficro  a ftudiar 
Legge . 38.  40.  il.  g 6-  97-  99 • io1-  Lo- 
ro nobiltà  diìcTa  controPoggio  , e da 
chi . 50.  tL  134.  Abbracciano  più  volen- 
tieri lo  Audio  delle  belle  lettere,  che  del- 
la Giurifprudenza;  e perchè.  ófL  àr.  ». 
Vjl.  172.  Profittano  dei  libri  Bafilici 
portati  in  Venezia  prima  che  altrove  . 
6 3.  a.  17Ò.  Proccurano  Codici  da  ogni 
parte  , e particolarmente  dal  Peloponnc- 
fo  ♦ éiL  60.  il  189.  1 gì.  Favorirono 

10  Audio  deTT  Aritmetica,  per  efler  utile 
a’  commcrcj  . 82,  a.  230.  Accufati  a tor- 
to di  trafcurarc  la  buona  educazione  del- 
la gioventù . 84.  il  232.  Studiofi  delle  I- 
ftone  della  Città  loro  , e perchè  . 105. 

11  Governo  loro  non  infetto  dalle  fa- 
zioni Guelfe , e Ghibelline  , come  fcrif- 
fcro  alcuni  . 163.  a.  173.  Prendono  le 
arti  dai  Greci  . 191.  a.  252.  Non  però 
la  maniera  delle  monete  . V.  Monete.  Nè 
1’  ufo  dei  cognomi . 1S1.  a.  232.  193.  a. 
255.  La  lingua  loro  viene  ulata  anche 
nelle  fcritturc  . 181.  Ha  dei  Grecilmi  . 
192.  il  253.  Commercio  de’  Veneziani. 
V.  Commercio  . Non  ebbero  Legislatore, 
e perchè  . 222.  223-  a-  323.  324.  Non 
fono  inclinati  a feri  vere  le  Vite  degli 
uomini  illuftri  della  Patria  loro,  c per- 
chè. 294.  il  212.  Vengono  difefi  contro 
una  lettera  col  nome  di  Dante  Alighie- 
ri . 320.  321.  a.  iSn.  Ebbero  delle  op- 
portunità per  ifcrivcre  le  Storie  d’  altri 
paefi  . 339.  Imputati  a torto  , che  def- 
fcro  mano  alle  Crociate  per  utile  pro- 
prio. 344.  345.  il  i£.  Precorrono  ogni 
altra  nazione  ne’  gran  viaggi  di  terra , e 


DEI  NOMI 


di  mare  . 40 6.  E nella  copia  delle  me. 
morie  . ivi . Acculati  a torto  dal  Cor- 
ringio,  e dal  Goebelio.  40 é.  a,  225.  £ 
dal  Martiniere  . 41 3-  u-  253.  Informati 
delle  cofc  de’  Tartari  della  Crimea.  413. 
414-  a-  Z$d.  257.  L’  origine  de’  toro 
commcrcj  è più  antica  di  ctò,  che  la  fup. 
pongono  i moderni  Scrittori . 418.  Si  di. 
ftinguono  fopra  gli  altri  nel  far  memo, 
rie  delle  navigazioni  de’  Portoghcfi . 418. 
419-  Hanno  il  primato  nel  raccogliere 
le  altrui  Navigazioni , e mandarle  in  li*, 
ce.  V.  IJloria  delle  Navigazioni.  Si  eoo. 
futa  1*  accula  popolare , che  non  abbiano 
prefa  parte  nelle  feoperte  dell’  Indie  . 
441.  )in°  444-  a-  1 J6.  fino  339.  Stu- 
diofi  dell’  1 Aori  a Ottomana  . 444. 
449.  n.  340.  fino . 257.  Sono  i primi  ad 
iltituire  le  Relazioni  degli  Ambafciato. 
ri  ; e quando  ciò  avvenne.  460.  a.  30^ 
SoAcngono  1’  Impero  Latino  in  Coitaìs 
tinopoli . 200.  tL  zóq.  Difefi  da  Andrei 
Cambini , dal  Cardinal  Beffarione , e dal 
Bonfìnio  . 207.  n-  290. 

Venterò  Bertucci  : autore  di  Cronaca.  158. 

tì  . 


Francefco:  fomrainifira  Medaglie  al  Vi- 
co , ed  al  Golzio  . 381$. 

Francefco  , Doge  : Orazione  fattagli  da 
Bartolommco  Spacafora  . 330.  il  312. 

Giannantonio  : compofe  un  Epitafio  in 
morte  del  P.  Paolo  . 103:  a.  a jó.  Suo 
trattato  della  Religione  . 3^4.  a-  84. 
Altro  degli  Oracoli . 370.  371.  a-  IC&. 
SebaAiano  . 31 6.  317.  il  272. 
Verdiani  Giammario:  lafcia  memoria  de. 
gli  fiudj  di  Girolamo  Molino  . 313.  a. 
■2.61.  Ricfce  male  nell’  emendare  le 
Vite  de’  Santi  Padri  , c detta  pur  quel, 
le  delle  perfone  pie  degli  ultimi  tempi  . 
319.  a-  dS, 

Vergerlo  Pietro  Paolo  , il  vecchio:  eccitato 
a fcrivere  l’  IAoria  Veneziana  , e l1  in- 
traprende  . 227-  tL  L, 

Ugbelli  Ferdinando  : fa  ufo  delle  Cronache 
Veneziane.  1 37.  il  84.  Donde  potrebbe 
fupplirfi  la  Iene  dcMuoi  Vefcovi  dell 
EAuario  . 112.  174-  214.  a.  21.  ito- 
31 1.  Suo  errore  circa  T Ilola  d‘  Equilio. 
21 1.  il  300.  Circa  il  Patriarcato  Gra- 
dcnfc.  2i4.1t.  309.  Altro  fuo  errore.  42. 


».  lo (l  . 

V t anelli  Francefco  : appartiene  ad  elfo  piut- 
toAo  che  a Carlo,  i’  opera  de’  Titoli  de 
Re  di  Spagna.  403.  a-  21 6- 


- — • • r..i  C.r. 


ncu  . 34-t.  11-9.  , , 

VillarduinoGouifrcào:  vecchio  «Templare  dei- 
. la  fua  IAoria  dove  trovato,  e da  chi  por- 
tato a Venezia.  279.  «•  159.  Alcuno  tg* 
giunte  di  poca  conliderazionc  fintevi  da  u 
Anonimo  Veneziano.  282.  283.  *•}  r 


Digitized  t 


...  . . e delle  èos  e 

’S'^T’0  : fcn,r' 1 -fi 

Vù"  An,oW<>  : fa  nlófclle  ddnachc  Ve- 


torta  Lei. 


nczianc  ■ 137.  g,  Sa. 

trilt  Seniori  iiluftri  fono 

“ „ia  maggior  parte  da  foreflie. 
ri  , c perchè  . zg.  »_  ^ Dc|  D 

Morolim  corapoftrSi,imarae„tc  dall’  Ab 
Antonio  Arrighi  . zó,.  «.  utf.  S,  rcoù 
Brano  alcune  di  quelle  Vite  ftefe  da  V°e- 
222.  /tua.  jox.  a.  a 18,  r,m  2». 
Altro  genere  di  Vite  fono  nome  tPEl 
hS‘  ■ iLL  112.  a.  «d.  fi„0  4, 
di  Letterati  VcnezTiST . V.  ; 

tcraria  . 

di  Segretari  • 112.  ».  zdn. 
d Ecclefiaflici . J02.yf„»  ,rr.  a.  2?S 

tP,^  V,U  ^ P-lo  Sa^i 

di  Letterati  ftranieri  , fcritte  da  Vene, 
alani.  45^.  454.  ^ Venc- 

. .“orni”'  ftranieri,  lcritte  jffVene. 

in  fj  f""0"  irtompilar^ 

ftri  tiferò*  Altri  che  li  re. 

ftnnlero  ad  una  fola . 360.  a.  Il  pri. 
rno  in  quello  genere  non  fu  FilmSo  Maf. 
feno  come  viene  creduto  . ».  ' 

Pitturi  Bartolommeo  : fuo  Mufco  ;88  » 
157.  ”■ 

DanuUo  : fu  tra  quelli  chc  Hdotarono 
le  lettere  nel  fecolo  XV.  aie,  a.  iM 
Matteo,  log.  a.  202. 

UniwrfitA  di  Padova:  crefee  fono  il  Do. 

Ven"la"‘- 4L  «-  no.  Non 
li  ha  illoria  ciana  di  elTa  . 47.  4g.  a. 

lag.  Come  potrebbe  migliorarfi  .hi . 
si  compone  di  nuovo  per  ordine  del  Se. 

A?-’  £i£  fatrizj  non  poffono 

ellerv,  Lettori;  e sbaglio  intorno  a ciò 
del  Tontmalini , e del  Riccoboni.  4d.  ». 
124:  Alcuni  Lettori  Patrizj  anche  dopo 
iT  divieto.  ad.  a.  izj.  Il  fuo  Orto  Bo. 
carneo  fu  il  primo  formatoli  in  Europa 
r23!  PmfcITore  di  Leggi  il 
P.  Paoldbef, dei-alfe  Padova.  iS.  a. 

1XL  Quando,  c come  fiali  fano  iSrfcr. 
lale  in  rifa  I’  ufo  di  leggere  in  buon 
Latino  . 224.  ».  2 pó. 

Poluterrma  Raffiicllo:  ulit  le  Cronache  Ve. 

nczianc  . I »,  gì. 

Palpi  Giannantonio  : lodato  . 2CI.  u.  yó. 


. 421.  u.  244. 

Prtuhien  Trifone  : lodato  . 


Ì2h  u.  115. 


Z-’Aiiert»  Bartolommeo . V.  Legai  . Sue 
fatiche  intorno  le  Leggi  Veneziane  . 
21.  n.  42.  Menta  degno  luogo  nell'  I. 
Itoria  Letteraria  . 31$,  u.  2<J7. 

Zm,  D»tnenico:  fua  RelazionFm  Spagna. 
4»?-  11.40^  1 8 


piu  notabili. 

Lorenzo,  Arcivcfcovo.  31*.  éTTmi 
Marmo,  joj.  ^ ».  ^ 

Zane”!  Antonio:  Iodato.  1 67.  »,  I2o 
Girolamo:  lodato,  i oiT"T  2<< 
Zantant  Antonio,  Cavaliere • a 

Medaglie  alle  ftampe  X.  dar 

Zarlino  Gjolcffo  ; fcrive  dell’  nrìa  a » 
Capueeini.  „d.  ».  ,4  °r'8'"C  dc 

Ti’  Muniftero  di  S Niccolo 

txu;^d'c”n‘ca"S? 
lognet'^T'0  P"  P0Ìm  da'  Bo‘ 

de1la°fe  f“e  f“tiChe  imor"°  •*  Clero 
2^“*=  Suo  Mufeo. 

Ca''al'cre  : trovandoli  in  I. 
alauda  deferivo  1 collumi,  e le  leggi  di 
quelle  pam  . 4od,  ».  224.  Campine  la 
V.ta  d.  Niccolò  fuo  fratello  . hi  . e 

mai  ;,S-  <^udla  lld  Principe  Zie. 
mn,  4od.  407.  ».  22 6.  440.  ».  «8 

laro»  7 VÌU  fcritta  dal  V^Vo 
Jacopo  Zeno.  24 j.  a <£,  Orazione  far. 
tagli  in  morte  ove  fi  trovi . 207.  ».  , 
Caterino:  fuo  Viaggio  in  PSE,  . Tgg 
ta  nnrC  d‘  -<ÌUC  Re  ’ 4SZ:  a-  za».  Peti 

ta  il  fuo  viaggio,  e le  cofe  di^l  Rc. 

gno  . 40Z,  a.  2^0.  Errore  di  Callimaco 

Non"  fi  “ •f0”'^5'0  ’ mt  a.  244.  244, 

manda, Mn  PPrrm°  ^ 
mandati  Jn  Perfta . 400.  a. 

Dragone.  407,  a»  zìS* 

Jacopo  Vclcoyo:  perito  in  Legge. 
f- S",V'  la  Vi'a  ^ Carlo  Zeno  . 
24^.».  Vi  fi  contengono  molte  co. 

“ ’tnpottznt,  . IV,  . Sua  Vita  inedita 
^22^  *.  2J4;  Compofe  le  Vite  de’ 
Roman,  PontefEÌT  ;4;.  g.  22. 

P^!n”°j:  • o-°  <¥.Pnmi  Chiamato  per 
Podefta  da  Vicentini  . ».  ^ g,  r ^ 

pone  le  controverfic  fra1  VcronelT 

Niccolò  il  giovane  : affezionato  alle 

Cronache  della  Otti.  yg.  Contribuille 

nfi^Td  ^"‘'nlo  menò 

nficme  dal  Pinelli . rjj.  g,  ^ CoJice 

di  cofe  antiche  , forle  è opera  di  lui 
p&.u.  212:  Suo  libro  deli’ origine  del. 
la  Lutò  , e delle  memorie  de’  Barbari  . 
tJt-  “l  1±L  L4L  Lutato  , e reguitato 
iftì»  h'S°.n'0-  tjó.  u.  ,^6.  Periio 
nelle  Matematiche.  ^Scrive  in’ ape. 
ra  circa  I Italia  . 342,  u.  td^  Sua  pe- 
rizia in  propofito  d*  Illoria.  ^ ».  ^ 
Talvolta  prende  da  autori  poco  buoni 
40Ì  U.  122.  Lodato  da  Francefco  Pa’ 
r Lii  Raccoglie  le  memo- 
rie dei  Cavalier  Antonio,  c compone  un’ 

Iftona  • 40Ì  il  227.  Mene  inficine  il 
Viaggio  ut  Perita  Hi  Caterino  Zeno,  e 
Vl  aBS,ungc  <lel  proprio  . 408.  u.  2?2- 
I i i i i i VoT-1 


494  Tavola  dei  nomi  e 

Voleva  fcrivere  delle  due  fette  di  All , 
c di  Omar  . 445.  44 6.  ».  745.  Ed  an- 
che un  compiuto  trattato  delle  cofe  de' 
Turchi.  44Ó.  ».  34 6. 

Niccolò,  il  vecchio:  fuo  viaggio  in  I- 
slanda.  40^.  ».  226.  Ne  compone  1*  I fio- 
ri a . hi. 

Piero  : quattro  volte  dimandato  per  Po- 
dcllà  da’  Padovani . 31.  ».  78. 

Remerò.  301.  ».  232.  Più  d’  uno  fcrif- 
fe  la  Vita  idi  lui  . 301.  ».  233. 

Reniero  , Doge  . V.  Statuto  Nautico  . 
Chiamato  per  Podcflà  dai  Piacentini  . 
31.  ».  74.  Fatto  Doge,  mentre  era  Po- 
deità  a Pernio.  34.  ».  8 6. 

Ziani  Piero  : prima  di  eflfcre  Doge  fu  di. 


DELLE  COSE  PI  U*  NOTABILI,  ' 
mandato  per  Podeftà  da’  Padovani . 

».  8 6.  ' 

Ziletti  Giambatifta  : fuo  Indice  di  libri  e 
operette  Legali.  5Ó.  ».  160.  Fa  flamtit, 
un  immenfa  raccolta  di  trattati  in  ju. 
re  antichi,  e moderni  . 78.  ».  215.  Scrii’! 
fc  le  Vite  degli  antichi  e moderni  Giure! 
confulti.  454. 

Zilioli  Aleffandro  : fcrive  le  Iftorie  memo, 
rabili  dc’  fuoi  tempi  . 3^5.  ».  lgo.  S(11 
raccolta  inedita  di  notizie  intorno  i Poe. 
ti  Italiani  adoperata  dal  Crefcimbcni 
454.  ».  37<5. 

Andrea  : fuo  Diario  . 178.  ».  *24. 

Zorxi  Aleffandro:  Viaggiatore  erudito,  jk, 
».  269. 
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RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revifione  , ed  approvazione 
del  P.  Fr.  Paolo  Tommafo  Manticlli,  Inquifitor  Generale  del 
Santo  Officio  di  Venezia,  nel  Libro  intitolato:  Della  Letteratura  Ve- 
neziana Libri  quattro  di  Marco  Fofcarini  Cavaliere  e Proccuratore , giu- 
da il  Decreto  dell’  Eccello  Configlio  di  Dieci  n.  corrente  , 
non  v’  elTer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e pari- 
mente per  affettato  del  Segretario  Noftro , niente  contro  Principi , 
e buoni  coftumi , concediamo  Licenza  a Giovanni  Manfr'e  Stampato- 
re di  V inezia , che  podi  edere  ftampato  , odèrvando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe  , e preléntando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 


Dat.  li  28.  Marzo  1752. 


Daniel  Bragadin  Cav.  Proc.  Rif. 
Barbon  Morofini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a Carte  22.  al  Num.  243. 
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